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4 f.’i  RA  L’ altre  molte  eccellenti, e rare  tòrtati, Itlufke,  e 

^ Rci/m-ndo  Signor*  j non  poro  filmo  io,  che  da  tutti 

‘u  -'f  f ghhuomini  filmare^  commendare  fi  debba  la  gratitui 

dine  : c tanto  maggiormente, quanto  anchora  minore  il 
numero  effere  di  coloro  fi  uede,  che  de  benefici  riceuu 
ti  ricordeuoli  fi  mo firmo  ucrfo  di  quelli,  da  quali,  o per  mcz&o  de  quali  effi 
ottenuti  glihatmo ♦ N<r  ciò  credo  io  ch’cfi 1 f or abbono, quando  conofccffino 
ottima  cufloditrice  de  riceuuti  benefici  efierla  memoria  di  quelli, laquale  noi 
non  dobbiamo  lafiiaremuecchiare  -,  am(ipiu  lofio  che  fi  può  efiinguere,non 
folamente  in  parole-,  ma  & in  effetti  h coloro, da  cui  bene  per  noi  fi  riceue , 
grati  mefirandoci  « Et  auucgna  che  noi  a rendere  uguali  meriti  a Dio,  k 
parenti,  & a precettori  no firi  tenuti  non  fiamo,  percioche  neffun  beneficio 
per  molto  grande  che  ci  parefie  poffiam  dare, e conceder  loro,  che  maggio i 
re  non  fofic  quello, che  da  loro  in  noi  fi  conferifce  -,  dandone  quelli  e Ve  fiat 
te, e la  uita  : Qucfii  d’ottimi  ammaefiramenti , e di  fanti  cofiumi  f ormoni 
dola,&  infiitucndola  -,  nientedimeno  piu  di  bia fimo, che  di  lode  meritamene 
le  ci  fi  potrebbe  attribuire  non  rendendo  loro  allo’ncontro  tutti  que  premij 
che  per  noi  fi  potè  fiero  maggiori  * U perche  meco  mede  fimo  confidarono 
do  com’iopctefiiad  uno  fie fio  tempo  àV*Side  benefici  da  lei  in  me  cono 
feriti, in  parte  ( poi  chrm  tutto  non  pofio  ) grato  mofirarmi  -,  ho  uoluto  dee 
dicarie  quefìemie  fatiche  fatte  f opra  le  cofe,dal  diurno  Poeta  M ♦ Franca t 
[co  Petrarcha  nella  noflra  natia  lingua  compofie  : g/  al  mio  non  meno  di 
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Comma  Ionia,  do  di  profonda  dottrina,  c d'ottimo,  e raro  giuditio  dotalo 
M ♦ Triphon  Gabriele,  fimigliantemcntc  ♦ Al  (pale  nel  vero  troppo  in* 
grato  mi  dimoierei,  juando  negar  uoleffi  effe  mie  fatiche  non  cffer  per  la 
gran  parte  fue  j fi  come  di  colui , che  primieramente  non  pur  di  qucfio  ,e 
deT altro  Fiorentino  Poeta, ma  c de  ghantichi  Latini  anchora  ipiuprofott: 
di  /entimemi,  le  piu  belle, e dotte  fcnteraf,e  le  piu  leggiadre , a artificio  fi 
figure  del  dire  inuef1igando,la  grande^, & eccellenza  loro  ha  chiarament 
te  al  mondo  dimojlrato,e  di  continuo  dimoflra  : comunque  molti  molte  deb 
le  cofe  da  lui  udite, & apparate  loro  trcuati,  qj  inuentioni  ejfere  affermino  * 
Laqual  cofa  effi  non  folamente  come  ingrati  fanno,  ma  piu  oltre  anchora 
tome  moligli  Refendono, me  d’ignoranza  accufando,oue  (T ingratitudine 
non  poffono, mormorando, e dicendo  tutto  quello, che  per  me  s’ e fcritto,c  fi 
fcrtue  efier  cofa  piu  toflo  d’cjjo  M»  Tripbone,  che  mia ‘,bauendolo  io 
( come  fa  V*S»)  in  que  miei  Dialoghine  quali  della  Poe fta, dell’ufficio  del 
Poeta,  c del  fine  -,  del  Poema  in  particolare,  del  mede  fimo  in  umuerfale,  c 
delle  fue  parti  fi  ragiona, capo  di  talragionamento  introdotto  ♦ U che  fi  ■ 
effi  per  auemura  dannano,  o biafmano , biafmino  etiandio  Platone,  ilqualc 
del  fuo  Socrate  fece  quello, ch’io  bora  di  que  fi’ altro  mio  nouello  Socrate  ho  . 
fatto, e di  far  e intendo  per  ?auuemre  m tutte  le  co  fi:  gioendomi  in  quefio 
(poi  ch’in  altro  non  uaglio,difiofiandofi  tomo  il  mio  poco  dal  fuo  infinito 
fapcre -,  quanto  piu  anchora  alla  fuala  mia  buona  volontà  s*auuicina)cffo 
Platone  imitare  * Lequali  ac  cu  fi  non  pure  non  hanno  hauuto  podere  di  me 
dal  mio  proponimento  rimuouere  -,  ma  fatto  piu  pronto  à deuerlo  ad  effe tf 
to  mandare, quello  che  ( per  uer  dire  ) non  era  io  al  preferite  difpofio  di  uct 
ler  fare  » Perciò  che  ueggendo  qua  fi  ogni  giorno  nuouc,e  diuerfi  Spofit 
doni  pur  del  mede  fimo  Poeta  ufeire  in  luce,  temeua  io  cb’à  quefia  mia  gli 
orecchi  (Pc  lettori,  e fpctialmcnte  d’e  dotti , e giuditioft  ( à quali  mi  fon 
fimpre  ingegnato,  e quanto  piu  poffo  ognihora  m’ingegno  di  fodisfarc,  ) 
fianchi,  e perauentura  /affiditi  dalle  tante  altre  lettioni  -,  non  fi  deue fiero 
co  fi  di  leggieri  accommodare » Haura  adunque  V ♦ S ♦ in  quefia  mia 
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molte  co fe  per  V addietro  da  ghaltriSpo fiorì pretcmclJc, (quantunque  effl 
ton  le  loro  habbino  non  poco  di  lume  dato  a quello  Poeta,  flato  mollarmi 
in  cfcurc,  e folte  tenebre  flpoho,  ) coft  intorno  a [enfi,  come  all'arte , e 
modi  del  dire  ; ferrea  le  Jìuerfe  lettioni  di  molti  luoghi  tratte  da  gli  flutti 
di  man  propria  del  P etrarcha  » NcUequali  con  l'occlÀo  f ano  del  giudttio 
mirando, potranno  gli  fludiofi  delle  cofc  fue,non  fllarnentc  l’acutezza  di 
quello  di  lui  chiaramente  diflernercr,  ma  come  efft  anchorapoffmo  il  loro, 
nelle  loro  compofitioni  migliore , e piu  perfetto  hauere  appareranno  » 
Vedranno  oltre  a do , con  qual  giuditio , e con  quanta  modcflxa  de  Poeti 
Latini  fi  flruifjc  ; come  di  Catullo,  'Tibullo , c Propcrlio(a  iquali  in  bel 
ne  esprimere  gliamorojì  fuoi  concetti  non  pure  uguale , ma  fu  di  gran  Iwv 
ga  fupcriorc , come  col  teflimonio  del  P ontano  foleua  il  dottiamo  Sani 
naz^aro  affermare  ) di  Virgilio , d'Horatio , (POuiJio , di  M ♦ T ullio 
Cicerone , c di  molti  altri  che  foucrchio  farebbe  annoucrarc  ♦ Come  de 
T ho  farti  di  Guitton  (FA  retfo,di  Dante  Alighieri,  di  Guido  Couah 
canti , e di  M ♦ Gino  da  pifloia  -,  non  altrimenti  che  fi  faccffe  <FH omero, 
dFHeflodo  ,dt  Ti bcocrito,di  Lucrctio , iPEnnio , e del  fuo  uicino  Cai 
tulio , il  gran  M antouano  ♦ Conofleranno  medefmamente  quanto  neli 
Timitarli  quando  queflo , e quando  quel? altro  de  flpr adetti  Scrittori, fi  lai 
fciajfc  a dietro  correndo  abbattuto,  e uinto  ♦ Come  con  altri  diparigioi 
flrando  n' arida  fi  ♦ E finalmente  com'cjjo  anchora  alcuna  uolta  a mc\zp 
il  eorfo  in  terra  cadendo  rimane fjc  » Qucjìe  fono  ( s'io  non  m'inganno  ) 
le  eofl , che  da  e dotti,  c giuditiofi  kuomini  ricercate , con  fiderate , pj 
efiruate  cjjcr  dcono  nella  lettione  di  queflo  ucramcntc  diurno  Poema • 
Non  le  lunghiffime  narrationi  delFhiflorie  ( le  quali  noi  habbiamo  pero  brei 
ucmcntc  toccate >)  Non  le  minute  dcflritticni  di  Francia , di  P rouerrza , 
i FAuignone , e diValchiufa ♦ Non  la  ulta , y i coflumi  co  fi  di  IVI» 
Franccflo , come  dclF  amata  fua  Donna»  E per  qual  cagione  piu  to fio  k 
R orna , eh' a Napoli , o a Melano  intorno  a Juoi  ermi  la  già  tanto  d:flai 
ta,ty  affrettata  da  loro  corona  dell'alloro  verdeggia ffc  ♦ L e quali  tutte 
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tofe  babbiamo  uoluto  pretermettere , fi  fere  fate  fiate  dagliattri  cjfofo 
tori  dijfu fornente  trattate  j e fi  anchoraf  emonie  giudicar  tanto  alla  ini 
iclligcn\a  del  Poeta , quanto  fono  le  f opra  narrate,  necejjarie*  Come 
thè  fi  fa  ,<jja  Sfo filone  ne  uicne  bora  dV  ♦ S ♦ ficura  chieda  la  debbia 
lietamente  accettare , e come  cofa  fua , da  e fieri  morft  della  rabbiofa  ini 
uidia , difendere  ; il  che  a fare  quanto  fiu  fojjo  la  f riego , nella  cui  buona 
grafia  reuerentemente  mi  raccomando * 
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F ttggcdo  la  pregionr,cu'  Amor  m'hebbe  67  I te  midi  foffriri  al  freddo  (tre 

fiamma  dal  ciel  fu  le  tue  treccie  pioua  9 8 l vidi  in  terra  angelici  ctflumi 
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tu  quella  pitrtrldou>  Amor  mi  ffrrona S~6~  Lini  firn/'  filar/  ben  nairbctbr;  Tl-O 

tfjha  mia;benrhe'lp  irlarfia  indarno — 89-  L ’ ’ ' ~~  •'  t * * 

Xo  canterei  d‘  Amorfi  nouamente, L \:ura"j<renii(hefra  verdi  fronde  l 


108 

108 

109 


* 


L'aura  celefle}the'n  quel  verde  Un  ^ Uond'atraf  ternpefiofàonchrmarr^a  10ff 
L'aura  fbauetcb'al  fi/ friegate  vibra  uj  21  on  firmai  Gioue}e  Cefire  f mojjì  107 
<L  offici  ardo, & altri  nonmtltre dei  1 1 y Non  pur  Ma  ignuda  man o}  1 14 

Ltrtr^t  penfift^teompagnat^e  fole — 13$  Non  fra  tanti  animali  il  mar  fra  fonie,  ! 43 

baffo.  Amarmi  trajpsri^ou'a  no  vog»  141  No  l'e/ì  fu  a piu  btUa/piu fiorita^ TTO^ 

Layeri1  aurorale  Ji  dólce  Paura r44  W e mai  pittofa  madre  al  atra  figlio, — 171 

L 'alta  fgnonénan^j  a mi  non  vale — rafg—  Vi  prr  [treno  ari  ir  vaghe  (Itile} (82 

L' aur  a yche'l  verde  lauro  fri1  aureo  tri.  148  Non  po  far  morti  il  doler  vifo  amara ; 104 
La  fera  defiartodiar  l'aurora ITI-  O 


X 'ardite  nodo;ou'to  fii  dhtra  t bora  167  Ottbi  miti  hjjiimtntrttb’io  vi  gira 7- 

X a vita  figgt^  non  t'arrrfta  vn'bora  o dettata  in  del  beata/brUa  20 

L'alma  mia  fiamma  altra  lebeUe  bella  173  Orjo  r non  fironmat  fiumi  ne  flagri, — jt 
<Lt uùmmi  tl  mio  penjèr  in  parte ,0»' era  1 78  0<(hi piangete yaeeompagnaie ri  corei — f-f- 

l'alto/  mono- mira  co  fth' òdi  noflri — 181  Orfici  vo/fro  deflrier  fi  po  ben  porre £9^ 

^‘ana/Podorryi  refrigerio/ i'óbra  193  Ò d'ardente  rirtute  ornata / calda H13- 

L 'ni  tim  ajajjòyde  miei  giorni  allegri ; — r 93  Owr  th'ipo figli  et  ehi  UfJr,o-gm »ef 

Ltìfàdio  hai  morte  ferina  Sole  il  modo  200  0~paffi  frarfi;o  penfier  vaghi/  pronti  » IO 

L'aura  mia  fiera  alimi  flati  & ripe  fi  icj  O inuidia  nemica  dt  virtuteì 114 

v M — O bella  manche  mi  dtftringt’l  (tre 1 13 


Mouefi’i  vtttbitrtì  canuto/  bianca 


4 ditte  fate  0 dokemiaguerrera ' 

(Maporchr'l  dotte  nfrhumilete piano — 34  O mifera^ bombii  vifione 
3Mf  r venture  al  venir  fin  tardtye  pigre  » 44  V dola  fguardi/parolettt  accorte 


— 8~  Onde  tolfe  Amar  l'or o,e  di  qual  vena  135* 
1 0 O atmtrnta/ht già  fifit  m porta >4f 

rro- 


ftatnonvopiu  ntnta^comto 


filettar 


7T  Oimttil  bel  vifi-,otmr,il  fratte /guardo  1 60 

Mirando' l fildebeglioeehi  fereno; 114  Occhi  mieitofcurato  e'I nofiro  file 1 68 

Mille  piagge  invngiomo/mlle  ritti — 1 1 6 O uf  èia  fronte-, che  con  pittici  ee ma — 1 yf 

Miavetura,et  A.morm’baueàfi  adorno  114  O giorno/ hora}o  v/t  imo  momento 193 

Mira  quel  etile 0 frante mio  tpay agot  14 6 O tempo/ riti  volubik/he  figgendo  199 
M ai  noirfr'in  parte  pur  fi  thtnrvrdrjfi  1 70  Ogni  giorno  mi  par  piu  di  nuli’ anni, — 204 

iplentrethe'l  ter  da  ghamorofi  vermi — 179  P 

, Mente  mia/he  prefigga  de  tuoi  danni — i 83  Ver  fir  vna  leggiadra  fra  vendetta r 

.Mai  non  udranno  U mie  luti  afiautte — Hry—  Piouommi  amare  lagrime  dal  vifi  8"~ 

Mia  benigna  fortunali  vtutr  htto j — 196  P iu  di  me  lieta  non  fi  vede  a terra  1 9 
Morte  ha  frftoql  fil/h'abbagliarfiuol.zio  Perch'io  t’habbia  guardato  di  mer{ogna  j6 
r N Poco  era  ad  apprtjjarfiìigliocchi  miti  39 

24  fi  dolce  tempo  de  U prima  etadt; ri-  P erth'al  vifi  d' Amor  ponaua  infigga;  43 

qsrrtlfìagrcn'che'l aetrapido  inchina  37  Perche  quel/he  mi  trajfie  ad  amar  prima,4§ 
U on  atfuo  amante  piu  Diana  piacque,  3 9 Padre  det  ari  dopo  i perduti  giorni , 46 

Jioua  angeletta  fina  l'ale  attorta 73—  Perthe  lavita  èbreue,  S I 

•24  on  veggio, ouefcttmparmi  pofjabomai-,  74  Poi  che  per  mio  desino  S 8 

• N e ivfifirilo  il  fri  giamui  leu  or  fi, r&i-  per  mirar  Policlrto  a proua  fifi  6i 

J’jtiT  efin,  P o,V  aro,  a rnof  Adige/  Te,  1 04  poi  thè  mia  freme  ìlUga  a uemr  rrcppo,6$ 


TAVOLA. 


piangete  dóne,e  con  voi  pi  agi  ?■  more-  67  Qu  andò  mi  vene  ina^iil  tepori  loeo,i  | f 
piw  volte  Amor  m’hanea già  detto  J crini , 6 P Qn,aa  Vhenieedel*  aurata  fiumi  j \ p 

poi  che  voi, et  io  pm  voliebahktÓfrouar-4,j — Qtnl  mio  d(fUr.,qua!jòr^a,o  ^aaliganoi  3 £ 

Jftrffguendomi  Amor  al  luogo  vjìio y-f — Q big**  ; tmrl'asrùii  inno,  1 3 % 

firn  dt  (fatila  ineffabile  dolerla 77 — Q_" 


tra  rr.; 


C . ....-1-  1*  r„ 


-p*vr 


»■  » Sii» 


« . . __  . . 
por  che'l  eamin  tr,'è  thtufo  di  mercede^ — 94 — Qital  paura  ho-, quado  mi  tornii  torte  149 

PpVf  ri  uff  frùwOjf  nùn  ?;w  iù  jit  — 77 Q7itf/ dotili  atttndc  a glotioji  fotHO 1 f J 

f omini, ouf'l  foloeàdeifior^el'herba,  i ex — Quante  fiate  a! mio  dola  rutila 171 

Ptr  >i  <i?wrt  vpgo  pffifcf-ikr  ini  definii  1 1 j — Quad'io  ueggiodal  eie! fi  (àtri' aurora  i 74 
Pi.-,  vo'ff  gii»  rfai  bel  fmbiante  k umano  ; | 3 — Quad'iomivolgo  t dietro  a mirar  gitani  1 77 
Pff  -bofiUinhojpUire  filuaggi,  : 1 i~  Quanta  inuidta  to  riporta  mira  terra  1 77 


po  ben-pus  tu  portartene  la  frsrfy X 1 7 Qjf  e! filate  tr,ì  mafìrauoil^smlr,  drjlro  i 79 

Rafia  la  nane  mia  (timi  d’obli» Ito  Quella}#  (iti  euS  erga  he  ràgiat’  A etto,  t£o 

fa fix>  la  mente  fan  fi  nobil  ab»; I-W — Qptl  ro figlino!, (he  fifioauepiagne — »-8* 

P affermai  fili  iris  in  aleun  tetto 


P atra  Cui fé  ad  aliunfcht’n  lodar  quella,  ; 48 

P;; la  kifl  s angtlia  firtr.s i£*- 

Pi.  'ufo  è’I  tempo homaiJafToifhe tanto  ! Sa 


Qiif!  vigOydc!:ticsrsìhsr,fisfguardwi  jp. 

Qutflo  nofiro  enduro, efragii  bfne; rjf 

Qifl/ht  d’odore/ di  color  vimea f-99 

jiisjt  tas  s fidi  iEiijurtfij x 04 

Quelantiquo  mio  folte  empio  fi  gnor  e.  ìo£ 
£= — 


77^ 


Quel  jth'  infinita  prouidenM,-&arte f 

Qtiand’io  mouoifpjfiin  à chiamar  ver, — j 
Quando’ l pianeta, (he  dfiingue l'hore, — y 

Qiuinjo  fra  V altre  donne  adhcrj  adhsra  7 Ricercando  del  mar  ogni  pendicef 

Quand’io  fin  tutto  volto  in  quella  parte — 9 — Reai  natura,  angelico  ir, iellato 

Qurp  anima  gentil  jebe  fi  diparte 17  R w»w  c l * mli m Cvlwtin  a/ÌTifdidùmfVj  -rvy 


Rimanfi  a dietro  il  fi  fio  de  dm' anno 
Rapido  fume,rhed‘alptfira  vena 


xji 


Qu  anto  piu  m’ anicino  al  giórno  eflremo,  I7  Ripcfindo  è qutlfkoggi  il  àclbansra  ZCZ 
Qhh fffao  dal  proprio  filo  fi  fintone — — 3 j $ 


Q»tl-}the7n  TheJàgUahthbelema fifrói}^  Si  trauiata  c'fififiemi  def  1 

Quel  fino  ch'io  penjài  cbefvjfc  fifiento 43 — Sf  la  mia  viti  dai  afprotoi 

Orando  g iunfe  à Simon  l’alto  ione  etto  C 1 — So 


Quando  giunfe 

m r*1i(\rrUì  a1  profindo  d 0 

Quella  Jeneftra,oue  l’unjoi  p ut  ir  » 9 

Qni,is;;er,if^s  /òri,  Sennuezsaio 74 

-±t- 
Bi 


Quelle  pietofe  rime ,in (h't 0 m'acrtrfi 
Queir  ago  impallidir, che*!  dolce  tifi — 
Qual  piu  dtuerjtt,e  noui 


ajpro  tormento £ 

animali  al  mondo  di  fi  altera 9 

5e  l'honorata  fronde,  (he  preferiue 

50  io, e penfofo  i pin  deferti  ampi tf- 

S’io  f redejfi  per  morte  ejjire  feano Xf~ 

51  è debile  il  filo, i ni  fattene 30^ 


-$*u/7ior,o  morie  non  da  quale  he  ftròppio  j j 

Se  maifirvpee  fòro  non  fi  jpenfi, ^£ 

_ -Spino  geni;!, thè  quelle  membra  reggi,  jy 

Qvand’io  v'odo  parlar  fi  dolcemente,  j Oì — Seco!  eircs  dtfir,tke'l  cor  dfiruggr, 43^ 

Qiiudo'l  voler, che  eo  duo  {proni  ardest  1 0 j — Se  v o»  potete  per  turiati  figiu, 4 o 

Qjiefl'humilfirapn  ter  di  tigreyo  d'or.  \C£ — S * al prinàpio  rijponie  il  fine,e'l wf^o  £ 1 
Quel  (éffipre  acerbo, et  kstisraisgìams  ;og  Se  b:ar,rht  non  fon  prima  amie  le  ir  pie,  £$ 
Qua  do  amor  1 hegliocthi  a terra  Ubino  1 1 1 Si  isfaesme  ascstbe  Parco  f cfccbi, — ^ 


F 


tavola; 

Stnnum  o ì'vo/be  fippi  in  qual  maniera  7f  Tentimi  Amoranni  vett'uvo  ariti o Ut 

Se'l  fannie } piu  cbiuJS qùefia  vale,  77  V 

$e' ip  enfierai  mi  firugge, gy  Vwyt'iJ alitate  in  nw  Jfarfiil  fitta» — r" 

S*  A»m>»  nj  è, che  àu'jn’r  t/nt //?;*/ finivi  $ p V rrgogridnJo  talhor/h'antbor filaccia  9 

S'10  fojj'i  fiato  firmo  àiajptliirtm rTST  Verdi  panni,  Jhnguigni,ofcuTÌ,optrfi — Xtf 

Sc'l  dùlc e /guardo  ii  cvjlti  m' art  òde, — | ; g Volgendo  ghoccbi  al  mio  nono  colore — 46 

Se  V irgiho^  Homtro hattrjjinyifio  jjy  Vtnfe  Hanntbal/  non  ftppe  vfir  poi 7» 

Si  asm  reterna  vita  } veder  Dio, TTf-  Vna  dorma  piu  beffa  afJJ/be‘1  folet 78^ 

Stiamo  amar  ì veder  ìa gloria nojlra — 1 j.  j Vn a candida cerva  fipra  l'herba  1 IO 
s't'i  dljji  ftldi-fh'i  venga  in  odio  ì z6  V agita  mi  Jprona:  Amor  mi  guida/  fi*  1 3 1 

Syuna  fede  amorojà  vn  cvrnon'finto,  137  \ incitar  n ir  fiandra  i'irayinfc TTfV 

S otta  lontana  m j anno  convolarne Viue  fruite  vfàan  de  duo  lei  lumi fTjT 

Signor  mio  atro  ogni  pendermi  tira  | ^ VaUe/he  de  lamenti  miei  ft  piena; r78 

S’ Amor  nono  configli  0 non  n'apportaci  Vidi  fra  mitt  donne  ma  già  tale ; 2TO- 

Se  lamentar  augelli ,0  verdi  fronde  1 70  V 0/0  evn  fatidrpen fieri  al  deh tro^ 

Si  ireue  è'I tempofi’l  penfier  /ivr/orr  j 171  Vago  augeSetto/he ermtando  vai zi  V 

Se  quell'aura  foaue  de  fifiiri,  172  Vergine  bella jtbe  ii  fri  wifàta  ITT 

Sennuctio  miofienebe  dogltofi,e filo  173 

S'iohauejfe  penfito,the  fi  atre  175-  Zepbiro  tornaci  bel  tempo  rimetta 1 5t 
Soleafi  nel  mio  cor  ftar  bella/  viva  173- 

Solcano  i miei  penfier fiauemente  17  6 T 

. Sento  l'auramia  antica/  i dola  atti  I 8f  TRIOMPHI. 

Standomi  vn  giorno  filo  ila  fineflrd}  i8<> 

Sited  ii  la  fintini  di  mia  vita  1 54  Nr/  tempo/he  rinouaì  miei  fijfiri  m 

S^ho  neper  Amorpomerirarmerredr; — rp8  Stanco  già  di  mirar  }non  Jàtlo  anebora.  llj 

Spinfe  Amor/  dotar,  ove  ir  non  itbbe  ioz  tra  fpitnoil  tordi  meraviglie » 2x7 

Spirto  filtre/be ft dolcemente  zi  z P ofaa ibe mia  firnma in  fvrfa altrui — 23 O 

T Quado  ad  in  giogo /t  in  vn  (epa  quitti  1 3 4 

tatto-idi  piagose  poi  hi  notte, quado  i 34  Qjr/lu  leggiadra/  gioriofi  donna AjS 

T ra  quantunque  leggiadre  ione,  e belle  134  La  nvììt/hr  frguì  i'borribi! enfi A4  i 

- Tutta  la  mia  fiorita/  verde  etade 1 83  D apoi  che  morte  triompbò  nel  volto — Iqf 

Trpo  era  nomai  di  irottar pace/  inguai  8 3 Fan  u'ìnfwiidp  nobiimerauigHd 248 

Tranello  pori  0 banca  moftrato  Amore  184  Io  non Jàpea  da  tal  vijìa  iruarme XfQ 

Tacer  non pojfi/  temo  non  adopre 1 89  Del1  aureo  albergo con f^wrorr  ónaffi 

Tornami  àmétrtan^ r2è dentro queU^i  98  E apoi  che  fitto'!  del  cefi  non  vidi Xj6 
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I SONBTTI,IT  L E CANNONI  DI  M.  FRAKi 
PETRARCHA  CON  L'ESPOSITIO  NE 

■ ‘ ^ o 

DI  BERNARDINO  DANIELLO* 

OlicVafcoitatc  in  rime  ffiarfcil  fu  otto  VBlT  ANDO  IL* 

« Dnun (off m,cnr,o  minuti  cere  * 

In  fui  mio  primo gioucr.ilc  errore,  infimié  da  coloro  notato  , 

Qua# ere  in  parte  aìtr’huó  da  quel,chyi  fono ; orti  (hit  de 


Del  uario  file  }in  ch’io  piango  ragiono 

Fra  le  uane  ffcranxe,c'l  uan  dolorei 
Oue  fa, chi  perproua  intenda  amore , 
Spero  trouar  pictaynon  che  perdono ♦ 
h/la  ben  ucggdhorji  come  alpopol  tutto 
Fauola  fui  gran  tempotonde  foucntc 
D/  me  medefmo  meco  mi ucrgognot 
Et  del  mio  uaneggiar  uer gogna  e*/  finito, 
VI  pcntirfi,e>l  concfcer  chiaramente, 
Che  quanto  piace  al  mondo  è breue  fogno* 


quali  fijfiro  p ventre  le  coft 
fie^che  d honore  & di  lode 
riputato  degno , a me  quegli 
(he  no  filamenti  tutta  la  Jua 
acerba  & gtouentle  (tate  j 
ma  buona  parte  delli  matura 
anebora  dietro  le  vane  et  fui 
taci  amorofe  eure,JpeJ<,  ha a 
ueaificeilpre finte  Sonetto , 
vlttmo  ft  non  di  tuni}  alme a 
no  di  quelli  cb'ijfc  volle  che 
filfggfjfi  r0,  ponendolo  pria 
mo  in  ordine  di  tutti  glialtri 
Sonetti , cr  Canoni,  come 


Proemio  finto  per  infinuaa 
tionejreoceupando  in  effe  quiUo  c'baurebbon  potuto  dir  gli  afalt antrace  non 
ben  cvnuemrfi  adhuomograue^Crrtligiofi , fi  am'egli  traiti  trattare  Cr  canta» 
re  di  ecfi  litui  tame  fono  qurfle  d’amore } Cr  rigettando  la  colpa  in  fjfo  A more, 
alle  fir^e  del  quale  dimoftra  non  hauer  potuto  forre fijlen^a,ij cufendo fi  per  reta . 
X>tce  adunqurtO  voi  eh  af coltale  in  rime  SP  A RSE,»on  continuate  & infume 
raccolte^ame fino  quelle  di  Darteli  cui  P oemafiopera  cvntmuata^me  T Enei 
da  di  Virg.&queftoèJparfi),peràoche  ogni  Sonettoèvn  Poema diuerfo  non  al 
trimenti  che  ogni  oda d’tìcrat.fi fia.ll fuono  di  quei fiffiiri  OND 'iotde  quali 
io  nudrtua  il  core.il medefmo  aitrouetPefa'l  cor  di  foffiir  ch'altro  non  chiede . 
Inful  mio  P Rimo  gioutml  errore^oà fui  principio  del  fio  gioueml  etrorr.mo 
do  di  dire  vfiito  daHorat.  nelle  E pift.  Supremo  te  fole  domi  T orquatt  mando. 
Et  dicendo  giouentle  lo  rende  ifcvfibi le  ,peràothe  molte  afe  fi  amettono  in 
quell'età  (nella  quale  piu  fi  vede  haute  di  fir^a  V appetitole  la  ragioneria 
degne  difirufà/he  nella  vecihie\faìoue  effa  ragione fiole  all'appetito  dominare} 
però  figgiti gneiQV and' era  in parte  altr'huom  daquel/h'to  fono.  Perche  non 
era  piu  gioitane  ,©■  ad  amare  inclinato, tutto  che  fijfi  pure  quell a finche  pria 


* 


IN  VITA  D I M,LA  VHA. 


— 


r amente  & M.L  * t'int 
namorajfc.&  v/6  vita  bel * 
liffima  fimilitudme  d'uno 
inimico  che  vn' altro  alla 
faro  veduta  ( come  fi  fu ol 
dirt^aj]chfra,dictndo:Che 
per  vtnditurfi  Amore  di* 
molte  ojfefe  eh' egli  fitta 
glihauea,  (predandolo, ce 
latamente(come  huom  eh * 


* Cll 


Perforiti,^  ne  gnocchi  fuc  diffcfe , 

Quando' l colpo  mortai  la  giu  di  [ce fe , 

Ouc  folca  (puntar fi  ogni  [detta  ♦ 

Però  turbata  nel  primiero  afìalto 
No»  hebbe  tanto  ne  uigor,nc  (patio, 

Che  potefle  al  bi fogno  prender  Varmc',  > ; 

O ucroal  poggio  faiiccfoM  alto 
Mitrarmi  accortamente  da  lo  flratlo; 

Del  fupi  hoggi  vorrebbe, & nenpo  aitarne*  wm)Ri*£ts  E 

l'arco,  come  quegli  ch'ala  ' 

tre  voltehaueua  ogni fiia  arte  tentato  per  fi irlo  innamoratela  indarno.  Perche 
quantunque  in  lui  qualche  amor ofo  (limolo  fi  deflajfiin  quella  finauUefea  eli,, 
pur  fi  ritenne  Cr  fi teli  refflen^a  infino  à gli  anr.i.xxij.in.xxuj.  ne  quali  vino  \ 
io  dalla  ejlrema  bclleffa  di  M,  L .et  da  i leggiadri  cvfivmi  di  let,t'acceft  del  fuo, 
amore, come  vedremo  nella  Canyon  ch'incvminda:Neldo/cetempo:  Era  la  miai 
yirtute  <JÌ<rrRlSTRETT  A,quafiil  crr  fijp  la  rocnt.Cr  i defin  fori  d'effa  la  | 
yirtu-.ciot  qutljàldo  preponi  armo  del  Po.  di  non  fi  lafàar  vincere  ad  amore . 
Per  far  1 Vi, nel core,fue dtffefi,Cr negli  OCCHl.rbo  fonportejer  lequali 
s'entra  nella  rocca  del  core,  onde  Dante  nel  Parad.  di  Beatrice  parlando  diJJ? , 

„ lo  diffi  al  fio  piaeere,tofio,Or  tardo  Venga  rimedio  a gliocchi  che  far  porte, 

, Quand'ella entro  col  faoopnd'io  eutt' ardo.  Quando'l  cv/pomortal la G1V, in 
effo  cere  dife  e fi. OVE, nel  quale folea  [puntar fi  ogni [ietta, perche  fa  già  cefi  du 
„ ra.C  cerne  dice  nella  fiur’ allegata  Can^.  lnfino  allhor  per  coffa  di  fuo  frale  non 
» l'haueua  paffuto  olirà  la  gonna,  peraoche  d'intorno  al  fuocer  penfer  gelati, 

,,  F ati'hauean  quaft  adamantino  Jmalto,  Ch'allentar  non  lajjaua  il  duro  affetto » 
Prrò  tuibata  qutfia fua  virtù  nel  primiero  affatto, Non  hebbe  tanto  ne  vigore,ne 
$P  A TIO  di  tempoipen'hauea  detto  eelaiamente,che  poteffeal  bi  fógno  pren* 
der  l'arme , o nero  ritratto,  al  poggio  fatico  fa  Cr  ALTO,  cefi  rifondendo  ai 
vna  tacita  obiettione, che  gli  / i polena  predicendo:  Perche  non  ti  difindeui  tut  ù 
fi  l'era  vietato  il  poterti  difèndere , perche  non  faggiuiìcvme  chi  faffi  affatilo 
alla  non  perfetta,  che  non  potendo  ceffate  alle  far^del  nemico,  cerea  di  ritirar a 
fi  in  luogo  fìairo.  L’ordine  è:  N on  hebbe  quefla  fica  virtù , tanto  di  vigore, 
ne  tanto  di  [patio,  che  beflaffi  a prender  l'arme  al  btfogno  ; ouero  a turarlo 
da  lo  Jlratio,  Dal  qual  hoggi  vorrebbe,  crnon  può  aitarlo,  al  poggio  fati s 
eofo  cr  alto,  oue  habita  efja  virtù . Onde  Boetio  in  quel  de  Philofoph.  Con/. 

» No (Ira  qtiidem  dux  copiai  fuas  in  artem  etntrahit . Cr  dice  F A T ICO S O, 

»>  tr  ALTO,  perche  Iq  via  da  filirui  è diffide , Onde  Horatio  t Vtrtutisfy 
» viam  deferti  ardua,  * 

A ‘5 


•»  so n:  fiTr e a tfz;  d p rTft; 

H AVENDOCI  d'firitfikl  ERA  'l  giorno, ch'ai  fol  fi  (colorara 

inerii.'  Son.iiPo.nofiro,  Py  y ^ j.  {[  ^ ^ 
cernergli  fu  prefo  de  II’ amor  1 f • 1 

di  M.L.tt  volendo  cinque  Qz*™  i Juiyrcfo,u  »onme  ne  guardai: 
fio  df crtuere  il  tipo  nel  qua  C he  i he  uofvfocchl  Donna  mi  legaro ♦ 
krglt,’immori,iterb'o  Tempo  non  m,MM  da  far  riparo 


,<I 


rati  Venerdì  finto  .ne!  qual  ^ . . . 

giorno  effe, fi  cernè fogiono  Centra  colpi /amor  fero  mandai 

tutti  i denoti  cr  fedeli  chri * Sccur  ferina Jrff  ettotonde  i mici  guai 

filari  fare, fe  n'  era ito  per  vi  fl-/ comune  dolor  fhteòminciaro* 

\$ìif!f'a  Trouommi. Amor  dal  tutto  difarmato, 
gner  la  morte  di  nofiro  Si » Et  aperta  la  uia  per  ginocchi  ai  core, 

gnore, quando  non  alitimene  QJjc  fa  lagrime  fon  fatti  ufeio  £/  UOTcth 

f.,4.  imi.  ^'Oalmtofarcrnou  Ufuhomrc 

lo,  fi,  da  begli  occhi  di  M.L»  ^cnr  mc  & faetta  » du<$°  ftatoi 

non guardtndofene  egli , pia  fj  a uoi  armata  non  mofìrar pur  Varco* 

gato,&  fin  al  vino  tr affitto» 

Onde  arcenfcriutnione  tal  giorno,  dice  ch'era  quello,  CHE,  nel  quale  s'ofcu* 
rarono  i raggi  a!  fole  per  la  pietà  ch'egli  heble  del  fu  o F À T T Ó'  R E 
d Chnfio,  ctmejuonano  leparole  dell'  Euangel fla,  facente:  Et  tenebra  fi  fi*  furi: 
n ùt  vniuerfà  terra,&fel  obfcuratut  cfl.tl  perche  fi  può  fare  che  fòjfe  cantra  natura t 
& non  cèfi  naturale  : perche  il  Sabbio  rbf  p guitta  apprejfo  era  giorno  folena 
rie  della  Pafquadr  glt  H ebrei , la  quale  ejfi  joghono  celebrar  fimpre  nel  pira 
„ riilunio  . Onde  dijfe  Dionigi  Areopagita:  A ut  Deui  naturai  patitur,aut  ma 
„ china  mundi  dtjfiluetur . ONDE  perla  qual  coJi(dtce  figuitando  il  Po.) 
i miei  amorofi  guai  t'incvminciaro  nel  dolore,C  OMVNi  'a  tutto'lmond» 
Cbrifiiano,(ocioftaafa  che  in  tal  giorno  àfcun  fedele  piangala  paffion  del  fuo 

Iredtntore.Trouommi  amor  del  tutto  D1S  A Pinato, non  due  che  amore  lo  ria 
trouajfe  difarmato , perch'egli  non  fi  oonofcejfe  attoà  ref fiere  i colpi  [uoi; 
ma  perche  egli  l'afjàlt  alla  non  p infetta,  in  gufa  che  non  fi  potè  preua/er  della  raa 
gione,  fi  ch'ella  tanto  gli  gtouò  quanto  s’hauuta  non  l'hauejp;rhe  tanto  èinefa 
fitto  fejfer  fintarne  guanto  batterle, & non  poterle  all  fogno  adoperare . Et 
„ aperta  la  via  per  gliotchi  al  CO  R E.ilmedefimo'O  benedette  l'hore  deldicht 
p qurfla  viaperghoerhi  apnfie.cr  Già  prima  bebbe  per  voi  l'entrata  amore  Lo 
„ ou'anchor  com  'in  fit'albergovene.  A dunque  dicr(biafimando  A more  di  tale  im 
prefaf?  dimofirando  effe  douerne  riportar  piu  toflo  ver  gogna, che  lode  alcuna) 
che  non  gli  fùhonore  a ferir  lui  mortalmente  di  fartta,&  ilei  nonhauerpurmo 
firato  l'arco . befajfime  contrapofitioni  ferir  me  di’ faetta  t non  mtfirarpur  l'arco 
ivoitin  quello  fiato  t armata. 
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.JTK:  Vita  DI  M,'  IÀVRA. 


(^ELt'ych'infititapromdenfia  py  arte 
IVI oftr'o  nel  Juo  mirabil  magiflcro ; 

C he  cria  que fio  £/  quell3 altro  h emisero, 
Etmanfuctopiu  G ione  che  Marte} 
Vegnethio  in  terra  alluminar  le  charte , 
G’kaucan  molPanm già  celato  il  itero , 

T oife  Giouarmi  da  la  rete  y Piero j 
Ef  nel  regno  del  del  fece  lor  parte ♦ 

D/  fc  nafcenlo  a R orna  non  fegratiaj 
A Giudea  fntanto  four’ogm  flato 
H umiltade  cxaitar  fempre gli  piacque: 

Et  bordi  picdol  borgo  un  Jol  riha  dato 
T al, che  naturaci  luogo  fi  ringratia; 
Onde  fi  bella  Donna  al  mondo  nacque*  ■ 


CELEBRA  il  luogo  oue 
nacqui  M. L . dicendo • Seco 
lui  che  di  nuda  creò  tutte  le 
( ofe,non  a Roma  di  tutte l'al 
tre  città  regina -tnon  ne  fuper 
b i & alti  palagi, et  nelle  mor 
baie  camere, non  nelle  biadi 
porpore  &■  delirate  piume 
naficer  volle  t ma  in  Giudea 
proumdafoggttta  all'impea 
no  Romano}invna piatola 
tr  burnii  atpanna  ty  fu  la 
nuda  terra;dandoa  enfi  à ve 
dcre  quanto  l'bumiltta  ejjal 
tar  fi  dette, niuno  deuerfimet 
ramgliare fe  M.L.incvfi bu 
mil  luogo  ejjjanthora  nobit 
lijfima  donna  nafcejfe.  E tpe 


rò  dice  che  QVEL, Diopcr 
drctUocutione/h'infinitaprouidentia  tst  irte  Me [rànci fuo  mtrabil magherò, 
tr  il  quale  creò  QV  t[o  hemi[pero,<lno[ro;&-  QVE  L L 'Altro  oue  fi  dice  ha a 
bitargli  Antipoditil  qualmagiflero  quoto  [amirabile  d di  chi  ara  Dante  nel  P a 
rad. quando  dicetLeua  dunque  Lettor  à folte  rote  M eco  la  vifia  dritto  a quel* 
„ la  parte  Do ue  l'un  moto  a l'altro  fi  perette  ; Et  li  cvminda  à vagheggiar  ne 
„ l'arte  Di  quel  macero  che  dentro  a fe  l'ama  Tantoché  mai  da  lei  occhio  non 
parte.Vedi  rime  da  indi  fi  dirama  L'obliquo  cerchioch't  pianeti  fona  Ve  rfo 
dnfer  al  mondo  che  gli  chiama.  Etmanfueto  piuGlOue  che  Marte.  C irer.nel 
fogno  di  Sàp.Deinde  efl  hominum  generi  profferiti  crfilutansiUe  folgor, qui  di 
titur  louintum  rutili s bombili > terni, quem  Marte m diàri. Creò  G tour  man 
Jùeto, &■  fiero  Marte, ma  viòli  cóparanuo  P lV,alla  Latina, come  H oratio,che 
dijfe  in  vna  delle fue  Cannoni:  Quò  noi  runque  ferri  mehor  fortuna  parente,  & 
invn  altra : Nff  rigida  molhor  eejcvlo^tc  miuris  animum  miti  or  anguiutr  il 
Vo.medefimo  nelSon.La  fera  drfiar, odiar  l'aurora.  Oue  ditr.La  mattina  è per 
mepiu  felice  bora,  nondimeno  non  vuol  che  l'intendi  per  quel  dir  p:u,ch'ancho 
la  [rafia  flirt  per  lui, (he  non  haurebbe  delio  innm^it  A me  doppia  la  fra  & 
doglia  et  pianti. Cofi  in  quella  SeflinaiMia  benigna  fortunato  voi  che  foff  irate 
a miglior  notti ,rhe  non  dice  dò  per  moflrar  che  le  fue  notti  filano  buone ,fy  l'ale 
trui  migliori  fhaurndo  detto  frimai  Chiaro  à lei  giorno,}  mefojfe  atre  notti.  El 
bord'unptaiol  borgo,pienol  EO  RGO,doèborghetto  nella  valle  di  Sorga  ap 
prcjfo  ad  A utgnone  vn  fol  n'hadato.Talcbe  [ringratia  la  n a tur  a, & il  luogo , 
tue  nacque  rimondo  fi  bella  cofi.  Co  fi  M.T  ul.nel  lib,  delle  leggìi  Re  mp 
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SON.  ET  CAK  Z.  DEL.  ?E.T*R. 
noflram  buie  htfHJJmatmvniapio  gratini  àgerepojft,  quod  ex  eo  duo  fui  torta) 
tf  fcruatorts  extiniftnt, 

NE  P R E cedenti  So»,  ri  nari  Q\JANd?io  mcuo  i [off  in  a chiamar  Uoi; 
r'o  ilP. com'egli , 'innamoro!  pjj  Momr f fa  c0r  mi fcrìfk  Amore , 

Donna  a difcnue^ictndo:  lifuòn  de  primi  dolci  accenti  Juoù 

Quand'io  muouo  ifojpin  a \]0{\ro  fiato  rc<d,chc>ncontrc  poi, 

ebiamo,  tTjveee  dal  o idtji  Mri  t sa, grida  il  fin;chc  forte  konore 

v t anno. Luca.  AquiUs,Ro  £'  dFaltfhomcri [orna, che  da  tuoi* 

» Co/i ìmiarc.y rcucrirc infogna 

primo  della  Met.Hac  Dei*  > y t> 

” fff  melior  littm  natura  ditta  L a uocc  ffefìa,pur  eh  alti  i ui  chiami y 

” mit.et  il  po.medrfimo  altro a O (Fogni  reucrcrrga,v  cFhonor  degnar 

» Se  n m che  forfè  Atollo  fi & fiegru; 

” nm,L,n,  Cb'aparler  dcfuoifemprcuerJi  rami  ,h 

reta, prima  fiaba . raperò  Lingua  mortai prcjontuofaucgna* 

dica  Che  s'inctminàa  vdir 

ilprimc  fuon  degli  aititi fuoi.Voflro  ST  Ato realfRE,ff tonda, Ma  taà.T  A,  . 
ttr^a  fidata  v fine  del  nomrjl  qual  fine  grida  eh' fi  taeiidta>me  quegli  thè  non 
} otto  à tompiutamtntt  lodarlo.  Poi  ripigliando  vn' altra  volta  il  nome  direi 
Cefi  laudar  et  rtuerir  inftgna  1 4 yore  ji/fja’,ma  non  lofimfte  di  pronunttare  tea 
tnendotb'  Apodo  non  habbiaa  male,  ch'egli  ardifta  ò profuma  a parlar  del 
fuo  lauro,  &cof  moflra  di  tacerne. 

BEL  L I SS  imo  ordine  vera a trauiatoe'i  folle  mi  dejio  ‘r  . 

££?%$£  A feg„l, or  cojìcirche’ti  ì«f,  . 
ti.  Perche  nel  primo  fece  il  Et  de  lacci  (Famcr  leggiera, y faolta 
proemio  generai  di  tutta  l’o  \J0  \a  dinanzi  al  lento  correr  mio ♦ 

rr.,n,l  fimi.iimfì  Chc  punto  richimm3opw?cnmo 
tome  t' innamorane: iltepo,  1 1 r u^. 

nel  quale  egli  s'innamorò  Per  tafecura  Jìrada,mcnm  afcoltat 

nel  terroni  luogo  nel quara  Nani  uaic  fpr orlarlo ,o  dargli  uolta; 

totilnmc  J/Wmuh  ufi  Qh'mor  per  fuanetura  tifa  refiios  1 

nel  quinto:&  bora  in  quefto  * 1 Ir.  \ 

ìaqualita  del  fuo  amore  t ci  E t poi  che  1 fì'cn  per  fonata  fetaccog  ic. 


». 


ifrTVW  À a I 'itili  AVR  A, 
I mi  rimango  irt [ignoriti  ài  lui, 

Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trasporta 
S ol  per  uemr  al  lauro, onde  fi  coglie 
Acerbo  fiutto-, che  le  piaghe  altrui 
Gufando  affige  piu, che  non  conforta * 


, , ’*  « Chi 

deferiue imitando  Piatone  il 
quale  nel  P hedro  ad  vn  cara 
ro  da  due  cuuadi  tirato  raffi 
migli  a l anima  nofira,l'ap* 
pento  ài  due  nsvadi,cr  al  « 
rettore  et  gouernator e di  rjjò 
enrro  la  ragione . benché  in  «, 
quefio  diffenta  da  Platone  il  Po.  che  folamente  ad  vn  ntuadoja  dotte  egli  à due 
l' appetito  «jfim’gliafquale  dice  che  quanto  piti  l'inula  perla  fteura  ST  R A a 
da,intefa  per  la  dritta  (?ragtoneuol  via,  men  l’afcvlta}  M a poi  che  qurflo  fuo 
de  fio,  figurato  per  lo  ritrofe  & refiio  rauallo  (Jlando  nrda  prefi  metaphorafiac» 
coglie  pcrfir\aà  fe  il  F R ENO  ,àoè  la  ragione  del  Po.}  neceffdrio  ch'egli  ria 
manga  in  SlGNOria,in  balia  Crpotefiàdi  qnello,ilquale  mal  juo  grado  lo  tréa 
ffiorta  a MO  k T E,  di  quella  dell'anima  intendendo,laqvale  (ad me  afferma  S. 

P aulofi  lofiipendto  et  il  guiderdone  delpecatto.it  il  Po. mede  fimo  pur  di  que 
fia  morte  dell' anima  parlando,  dice  in  vn  altro  luogot  M a'I  arco  amore,  Cr  la 
mia  forda  mente  Mitrauiauan  fi,  ch'andar  per  vtua  F orfani  cvnuenia  dotte 
mori' era.  & qurflo  filo  pervenir  al  lauro,  per  con figuir  l' intento  fu  odi  M.L. 
ma  per  hauer  detto  Lauro,  figgiugne  oue  fi  coglie  ACERBO  frutto,  le  bacche 
del  Lauro, come  ferine  Awcenn*,fino  medicinali,  #r  molte  infirmità  finano , 
onde  PltntoiBaec ce  mtntes trakunt  appofitae,tritce,vel  potce.TuJfim  veleremo' 
ortopuoeam  finant, bina  detratto  contee  invinopott . SiOfibrir  fu, ex  aqua, 
aut  elrgmata  ex  aqua  mulfi,  aut  ex  paffi  decotte.  Profunt  & phthtfiaf  eodem 
iHodo,o  omnibus thoraas theumatiJmis.T$ am O excoquuntpituitam,o extra* 
hunt.  A duerfis  feorpionet  quaterne  ex  vino  bibuntur.  Epinyttidas  ex  oleo  idi * 
teclentigine*,Et  vlceramanantia,o  vlceraoris,ofurfures.Ula  anchorache 
giovino  all'altrui  piaghr.vuol  dtmofirare  il  Po. che  non  folamente  ade  fue  non 
erano  d'alcun giovamento, ma  di  maggior  dolore  cagione,#  perdo  figgugnet 
ACERBO  [uno  che  le  piaghe  A L T R V I,  di  fe  flrjfo  intendendo  (fi  andò 
pure  neda  metaphora  del  Lauro)voltndo  inferire  che  cjfinon  coglieva  mai  di 
qued’arbore  che  J degni,  # no.  oji  affanni.  GV  STANDO,  mentre  è guflato. 

V irgihoi Exuperat  magis,'egrefàt%,  medendo. 


LA  goletti  forno, py  Votìofc  piume 
I Pernio  del  monde  ogni  uertu  sbandita, 
Oncfe  dai  corfo  fuo  quefi  fmaràta 
No  fra  natura  uinta  dal  co fumé  t 
Et  e fffento  ogni  benigno  lume 
Del  del, per  cui s> inferma  h umana  Ulta-, 


SC PIVE  ilPet.perquedo, 
che  fi  comprende  in  mol  e 
dtde  fue  epifiole  que  fio  So 
netto  al  Boccaccio,  btafima 
do  la  vita  Epi  curea, et  rffir 
tandolo  àgli  fiud:  della phi 
lofiphia,dtcedo:Che  la  era 
pula,il  dormiresti! firn* 


> 


I 


I 


V 
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<unia  idpopulo  fèscere  pojfit,  Alni  guadagno  INTESA:  non  perche  fiat» 
due  guadsgnityn  v//f,C7  vn' altro  bonoreuole:  ma  perche  fcmpre  il  guadagno 
ì vile,  Pochi  compagni  barai  per  l'altra  Vi  A:  cioè  per  quella  della  virtù , & 
delle  dottrine, ricetto  a quella  del  vii  guadagno,ll  mede fmo  altrouctVoi  duna 
que  jt  cercate hauer  lamenta  An^i  l’ejtremo di,queta giamai,  Seguire i pochi, 
& non  la  yolgar gente. 


A'  Plfi  de  colliyoue  la  bella  ucjla 
Prefe  de  le  terrene  membra  pria 
L a donna, che  colui, eh’*  tc  rtc’nu:a, 
Speffo  dai  Jonno  lacrimando  defìa; 
Libere  inpaccpafjauamper  qui  jla 
Mita  mortai-, eh1  ogni  animai  defìa. 

Scriba  foretto  di  trouar  fi  a vita 
Cofa, ch’ai  nojìr’andar  foffe  mole  fax 
IVU  del  mifero  fiato, oue  noi femo 
Condotte  da  la  ulta  altra  frena -, 

Vn  fot  conforto, e de  la  morte  bauemo  x 
Che  uendetta  e di  lui,cb’a  ciò  ne  mette  x 
Loqual  inforca  altrui preffo  a Vextremo 
Rjman  legato  con  maggior  catena. 


SI  STIMA  cheilPo.mana 
dajftì  donare  infieme  eoa 
qurfio  S or.  vr  paio  di  per 
tua  a Iacopo  della  Cotona 
na  Vefcouo  Bombonenfe, 
Cf  fratello  del  fuo  Cardia 
naie-,  & che  l’introducejfè 
i parlare  in  quefla  gufai 
A'  pie  de  colli, oue  la  bella 
vefid  Prefe  de  le  terrene  me 
bra  priat  Prender  la  vefla 
delle  terrene  membrane  naa 
J cere. Onde  Dante  ndo’nà 
fimo, in  perfona  de  figlino 
li  del  Conte  Vgolmo  t 1.1 
dijfenVadre affai  cifia  meh 
doglia, Che  tu  magi  di  noi, 
tu  ne  veflifii  Queflc mifere 


carni, & tu  le  Jpoglia.che 

• il  corpo  fa  vfiimento  dell'animo  fi  mofira  nella  CdR^.O  affettata  in  ciel.  L 'or 
dine  è:  Noi  hberein  pace, e fenfa  fefpetto  di  trovar  fra  via  cofa  ch'ai  noftro 

• andar  fùjfc  molrjia  per  quefla  vita  mortai  ch'ogni  animai  defia(perche  come  dia 
„ te  Cic.  O mne  animai  feipfum  diligi ) pafjauammo  a pie  de  codi,  oue  la  donna 

che  JprJfo  defla  lagrim  andò  dal  (ònno  CO  Lui  che  ite  n'inuid, prefe  labella  ve  t 
fla  delie  terrene  membra.  Ma  del  mtfero  flato  OVE,nel  quale  noi  femo  Condot 

• te  da  la  vita  altra  SERENA  ,gioiofi,&-  lieta , rifletto  a quella  in  cui  allhora 
eranotche prima  n' andavano  libere, & fdoltr.  CS  aibora erano  prefe, & legate , 
Rifondendo  coficon  quefla  vita  ferina, a quel  mifero  flato  che  detto  difoprahat 

■ ueua.  Altri  e fùngono  quell' altra  vita  ferma  altramente  ,dictdo:  Lavitahuma 
na  ejfer  fimile  alla  Sirena, laquale  col  dolce  canto  la  Infinga, & inganna, allegati 
. do  quel  luogo  del  T riom.d:  Morte:  Et  io  al  fin  di  quefl' altra  Sirena  C’ha  noe 

• me  vita.  Ma  ferma  vita  in  queflo  luogo  f prende  per  la  tranquilla,  tr  lieta,  come 
„ prefe  Dante  quando  diffe  nello' rf.La fu  difoprain  la  vita  ferma. Rtfl'os'io, luti 
i,  mi  frani  in  vna  valle  Innanzi  che  l’età  miafòffe piena.  L oquale  inforca  A La 

B 


SOK,  IT  CÀNZ.  DEL  PSTR. 

T R V I,  il  M.  L .prejfo  ì /’ESTRE  Mo,  quanti  aia  monti  Rimati  legato f • 
quanto  al  mifero  fiato. 

MANDAVA  à donare  fòr  QV ANdo’l  pianeta, che difìinguc Vhore , 

nofiro, perche  negli  ferini  Cade  uctlu  da  l infiammate  coi na, 

di  fu  a man  propria  fopra  Che  Ucfle  il  mondo  di  notaci  colore ; r : A 

quejlo  Son.fi  legge:  TV»£  non  pur  quefiche  s’apre  a noi  di  fiore; 

le  nomina  per  lo  proprio  no  ^ TMC,0.  i codi  difioi  etti  adorni ; 
me,  per  ejjer  vocabolo  trop  Mtf  dentfo;douc  giamai  non  Raggiorni, 
po  fiordi do}&  baffo,  & di » Qrauidofa  di fie  il  terrefìre  humorc ; J 

frutta  fimiU-  fi  colga 

fare  fopra  la  terra  il  Sole , Co  fi  cofìcÌ,ch’è  tra  le  donne  un  fole, 
del  qual  douendo  egli  far  [n  mc  m0ucndo  de  beediocchi  i rai 

Or»  (Tcimor pcn fieri, etti, c parole, 
role  da  gli  effetti  lo  àrcent  M*  come  ch’ella  gli  gouerm,o  uolga ; 

ferine, v nel fine  per  lo  prò  Primiera  per  me  pur  non  è mai ♦ 
vrio  nome , C 7 cofi  la  Rat 


;.V 


M cielo  il  mondo  imprtnla;P.t  col  fuo  lumeil  tempo  ne  mifiura.tr  alirouetLalella 
„ j Iella  chemifiura  il  tempo.  Et  Ouid.defcriuendone  il  fiuo  carro  dice : A dextraf et 
„ uaq;diei,&  menfir,&  annui , Seculafa  &pofitce  Jfiatijf  tequahbm  horce:  Verq; 
,,  nonum  fiatai  àndum  fiorente  coronai  Statai  nuda  ccfiar.ty  ffiicea  feria geret 
„ tal: Statai  0"durumnui  calcati s fiordidmvuisi  Et  glaaahs  hyems  canos  hirjùté  , 
»,  capillof.Cade  virtù  da  Rinfiammate  corna, CORna  dice  per  hauer  detto  Tauro, 
„ IN  FI  A Mmate,quello  eh' durate  di  fife  Virg.nella  G eor.  Candì  dus  aurati  t ape * 
„ rit  cum  cormb ut  avnum  T aurui. Che  V EST  E, & adorna  il  mondo  dinouelcot 
w lore,vfindo  la  tra  s lattone  nel  verbo  ,(vme  Virg,  A ttp  ole  a magnum  veflire  T at 
„ lurnum.  Et  non  fiolamtnte  dice  fioggiugnendo  il  Po.  A doma  le  vaU,&  i colli  di 
fioretti lappofiti  uamente  QV  E L che  s’apre,  fi  dimofira  a noi  neilafuperficie  della 
terra.  MA  D E N tronfio  tto  ejfia  terra,oue  m ai  non  S ' A G G I O ma , oue  mai  non 
è giorno.  Simile  i quell  Deglioechi  e'iduol  che  lofio  che  s'aggiorna;  Danno  ì 
me  pianto,  f?  a pi  e l affi  affanno.  G R A nido  fa  di  fi  ilterrefire  tumore-,  perche 
nella primauera  le  terre  fiogliono  andare  in  amor  e, & defiderare  il  fimefilquale 
ritenuto  producono  poi  tutti  que  fiori, et  que frutti  che  noi  veggtamo.Onde  Vira 


IN  VITA  D I M.LAVRA.  € 

^ g.Verf  tument  terree, & genitalia  [emina  pofcunt.'Et  venendo  età  etmperatioa 
nedtcetCofi  COST  El,  M.L  >(h’è  fra  le  donne  vn’ altro  fole  di  bete^efcome 
quello  del  celo  vefie  il  mondo  dinouel  color  eterea  in  Ini  pen fieri,  atti, & parole 
d'amore,mouendo,&  girando  ver  lui  de  fuoi  beglioccbt  i rai.  Ma  come  ch’ella 
gli  governi,  o volga,  mai  non  vien  pr  imavera  per  lui , perche  non  coglie  mai  il 
defiato  frutto  dei' amor  fuo.  GOVER  nare  apprejfo  quefio  Po.  in  v ari  fignifia 
enti  ft  prende i'tn  queflo  luogo  moutre,  frenare,^  moderare  fignifient  come  ana 
n ehora  nella  ter^a  5 orellatCofi  vedefs'io  jifo  Com’amor  dolcemente  gli  governa , 
„ P rendefi  etiandio  governare  per  trattare.Comefi  mi  governa  il  velo,  Cr  Come 
„ il  fol  neve  mi  governa  amore , Vanterai  Purgatorio  i Si  gouemajfe  generava 
„ do  brama. 


GL Onofa colonna, in  cui  s'appoggia 
N cjìra  [per  anta,  Si  gran  nome  Latino , 

C b'anckor  non  torfe  del  uero  camino 
L'ira  di  Gioite  per  uento fa  pioggia; 

Qui  non  palazzi, non  thcatro,o  loggia ; 
Ma'n  lor  ucce  un'  abete, un  faggio,  un  pino 
T raPhcrba ucrdc,c'l  bel  monte  uicino , 
Onde  ft  fccnde poetando, c poggia,  • 

L euan  di  terra  al  del  noflr'inteUettoi 
E'I  rofigniuol,che  dolcemente  aW  ombra 
T utte  le  notti  fi  lamenta, e piagne, 

D' amor oftpen fieri  il  cor  ne'ngombra* 

Ma  tanto  ben  fol  tron;bi,c  fai  imperfetto 
T utcbc  da  noi  figr.or  mio  ti  f compagne* 


ESSENDOSI  data  corte , 
in  V alchiujàfquafi  da  vna 
fortuna  marittima  in  fi  curo 
et  tranquito  porto)rifùggi 
toil  Po  ferine  queflo  So». 
al  Cardinal  Colonna,ch'al 
Ihora  era  con  la  corte  in 
Auignone,à  quella  lieta  et 
pacifico  folitudine  ( ch’egli 
fi  godeva)  invitatolo,  Cb* 
anebor  non  torfe  dal  drìtt 
to  camino  L’ira  di  GlOa 
V Esodando  il  Cardinale 
data  fonema, & ronfiane 
tia  dell’animo, ad  imitatine 
ne  d’H  orai. che  dice  in  vna 
()  delle  fue  Odetlvfium  & 
„ tenacem  propofiti  virum. 


» 

i> 


» 

»» 

w 

» 


No»  du.um  ardor  prava 
inbentiumsN 0»  vultus  infiantis  tyranni  Mente  quatit folidamec  aufier  D ux  ine 
quieti turbiduc  Adria,  N#r  fulminanti s magna  lo»/'/  manur.  Perche ejfcndo  il 
Papa  Prancefe,  era  anchora  poco  amico  al  [angue  Italiano,  & fpetialmente  a 
queta  famiglia  de  Colonnefiu  Ma  tanto  ben  fol  trombi,  er  fii  imperfètto  Tu 
che  da  noi  Signor  mio  ti  SCOMP  Agne:  ad  imitati  ondi  Cicerone,quando  ad 
A tt.  fcriuendo  dice  t Pgo  me  in  C umano, &■  Pompeiano  prcetrr  qvam  quo  fine 
te,caterum  fitis  commode  oble(laban&  d’Horatioin  queta  ad  puf  rum  Arifii, 
Uectibtdiéfalampofi  panum  PutreVacuna,  Pxcepto  qu'od  no»  fimul  ejfes , 
tetterà  tatui, 

'■  • - o - • 1 • o-  i B 


* 


SON.TT  CANZ.  DEL  PETI?/ 


MENTRE  M.L. era fin*  LASfarcil uclo,opcr fole, opcr ombra 
mil.n.np,nfindcf,ucl,  [)ottna  mn  u,  uiJ'io, 
tre  [empite  (mente  fidimo*  ’ 

(tram  verjo  il  Po.piactu « Pohcbc  n me  conofceflc  il  gran  de  fio, 

lecerne  è co  fiume  della  piu  Ch'ogni  altra  uoglia  denteai  cor  mifgobra » 

parte  delle  gtottam  che  bari  |V1C  w/r*/o  portaua  i he penfter  celati , 
no  piacer  d'tjfcre  amate  ,e  r.  / • 

vagheggiate?  ma  accortafi  ^ hanno  la  mente  de fando  morta , 

poi  di  quello  a che  egli  att  Vidiul  di  pictatc  ornare  il  uoltot 
tuideua , comincio  ad  ejfcr  J VL*  »oi  chy amor  di  me  ui  fece  accorta \ 

F* i fa»* ‘‘pto'Mor «'Itti,' 
gliocchi,#  le  blonde  treca  E ? amorfo  j guardo  in  fc  raccolto ♦ 
cuidellaqual  cvfii  egli  non  Qyclfchcpiu  defiaua  in  uoi,nCe  tolto > 

»**■"■**• , , , 

occhi,#  in  moli' altri  tuo*  Che  per  mia  morte  & al  caldo, & al  giclo 

gfc*  di  qiiefìo  Poema  fi  duo  Oc  he  uoflr' occhi  il  dolce  lume  adombra* 
le , dicendo  : Che , mentre 

egltportaua  t bei  penfier futili  d'amore  intendendo  CEL  A ti,#nafcofliti  qua 
It  penfitri  dice ,C'hanno  demando  morta,#  [pollala  fua  mente  nelle  vane,  # 
fallaci  amorofe  cnre(che  deurebbe  quelle  lafaando  da  parte  yaìla  contempi  atiene 
delle  cofe  celefii,#  diurne  Ituarfifia  videpietojà  di  lui ^a  poi  accorgendofiefjà 
dell'amore  ch'egli  ardentijftmo  le  portaua,  il  bel  guardo,#  le  dorate  chiome 
C th' erano  quelle  cofe  eh' egli  piu  de  fatta  in  leggìi  nafeofe. 


DICE  il  Polche t’egli  vinte 
ra  in  tempo  che  pofjà  veder 
già  fatta  vecchia  M.L.C r 
che  fenfa  alcun  filetto  le 
pofjà  gli  affannici  mani 
ri  amorofehe  perleifofUe* 
ne,dtf  coprire  (il  chegioua* 
ne  tjfendo  gli  era  di  poter 
fnrvietato)ch'anchora  Jpe 
ra  tfjàdouerne  hautralcu* 
tra  pietà.  Se  la  mia  vita  fi 
può  tanto  ftkemire,#  ri a 
pprar  da  gltaffanni  ( tqua 
li  naf  "ono  dall’amorofo  tor 
mento,  eh' fi  veggia  per 


SE  la  mia  uìta  da  Vaffro  tormento 
Si  può  tanto  fchcrmircycda  gltaffanni, 
Ch'i  treggia  per  ucrtu  de  gliuliim3 anni 
Donna  de  he  uojìr' occhi  il  lume  fpenlo, 

E i cape  d'oro  fin  far ft  d'argento , 

E laffarle  ghirlande, e i uerdi  panni, 

FJl  uifo  [colorir, che  ne  miei  danni 
A'  lamentarmi  fa  paurofo, e lente-} 

Pur  mi  dar  a tanta  baldanza  amore , 

Ch*i  ui  dij courirò  de  miei  martiri 
Qga  fono  flati  glianni, e i giorni, e l’horcz 


j c 
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E VI  (etnpo  è contrario  à ih  de  [tri-,  virTV  , per  poter  de 

No»  p,d  alme»  non  giunga  al  mio  dolore  « ,,  hm,  Jrfu„ 

Alcun  [occorfo  di  tardi  foflfi*  cf,i, chiamando  VLT  imi 

glianm(non  della  yita)ma 
quelli  della  veccbie'fót,  ria 
fletto  a primi  che  fino  quelli  della  giouinefta.  S P E N/o  i lumi  de  begli  occhi  f 
aoènonhauerpiumloro  quella  viuacebelle'tfa  e’hauer  prima  filettano.  El  cu 
pei  d'oro  fint  FAR  S lux»?  ejfir  fotti  d' argento f per  la  atnide . t’I  vi fi  fcolot 
rirì CH  E ,ilquale  ne  fi oi  danni : nof  fi  per  piu  fio  danno , che  non  ofi  d lamen * 
tarfi  Amore  pur  mi  dara  tanta  baldanza, et  tanto  ardire  ch’io  vi  dtfcounrò  quai 
fino  flati  glunm ,/  me  fio-  l'hore  de  miei  martiri j Etfi’l  T F.Mpo  è contrario 
a i bei  defiri.Riflonde  cvfi  ad  vna  tacita  oggitttiontChe  gli  fi  polena  fore,diccn 
do:  Et  quando  tu  forai  vecchio  che  ti  giouera  egli  lo  /coprir  i tuoi  martiri  ,dict: 
Che  ft  hentil  tepo^ntefi  per  la  yeahit^fafi contrario  a t belli  amorof  defiri, 
non  fi  però  ch'ella  non  lo  [occorra  d' alcun fofltro,fifltrando  del  fio  male , 
auuegna  che  tardijtr  fiora  di  temporale  ficcar  fi  fi* 

QVANio  fra  P altre  dome adhora  adhora  V VO  L dimoflrar  in  qutjlo 


Amor  uicn  nel  bel  ufo  di  cojìei; 

Quanto  ciafcuna  è mcn  bella  di  lei, 

T anto  ere fce'l  de  fio, che  m’innamora, 
l benedico llioco,c’l tempo, c Phora,  . , 

Che  fi  alto  miraron  (fiocchi  mieiy 
E dico:  Anima  affi ai  ringratiar  dei ; 

Che  fo  fi  a tant  o honor  degnata  allhora ♦ 

Da  lei  ti  uicn  Pamorofopenferoj 
Che, mentrc’l fegui,al  fommo  ben  t'inùia 
Poco  predando  qucl,ch>cgnihuom  de  fot 
Da  lei  uicn  Vanimofa  leggiadria -, 

CIP  al  del  ti  forge  per  defro  fenferot 
Si, eh' io  uo  già  de  la  fleran^a  altero* 

„ dtlTriom.di  MortetLanotte  che  fegui  Phorribil  enfi. Et  quando  dopo  il  luogo, 
M in  yect  dell'oue,wme:Che'l  ferpente  fra  i fiori  ,&  l'berbo  gì  ace.Et  dico:  Ani 
ma  affai  ringratiar  df  i,  R IN  G R Aliare, cadutamente. & in  quel  S on. Quel 
ch'infinità  prouidetia.out  dicr.Tal  che  naturaci  loco  fi  ringratiaffia  infignia  t 


Son. che  quanto  piu  di  bela 
lr(fa  all’ altre  donne fiura, 
fina  la fia,tanto  piu  fi  fo* 
ctua  maggioretet  crejceua 
in  lui  l’amore  eh' egli  le-, 
portaua-,& dictiChe  quali 
do  amore  yien  nel  bel  vifi 
di  lei : cioè  quando  tutta  Ut, 
ta}<&  piactuolt  gli  fi  dimoa 
fira,fimile  a quello:  P tr  eh*, 
al  yifid’amor  portaua  ina. 
fegna .benedice  il  loco, il 
tempo, &rhora}Cbe fi  ala 
fo  mirarongliocchi  fuoi.tr 
è da  notartt  che  quado  que 
fio, CHE, fi  pone  dopo  il 
tempo , fignifiot  nel  quale + 
come  quixt  nel  fteodo  atp.. 


S O N.  IT  CANE.  J3  Et  P ET  JL+ 

fiottone  pajfiua.lnattiua  in  qtteft’altro:  L ti  ne  riugratio^'l  fuo  dito  configli et 
Che  fvjli  a tdnto  honor  DEGNA  ta  allhoratcioè  fofh  fitta  degnate?  è detto  ad* 
Latina . Virgilio  t Non  tali  me  dignor  bonore ♦ Et  laragione  che  quefi' anima  ' 
dee  rtntratiard'ejpr fiata  degnata  àtantohonore/perche^a  lei  vienl'amorot  • 
fo  penfiero/he  mentre  il  fegue  al  SOMMO  BENE  l'inuiafiDio  fimma  & 
vera  filiate.  Perche  reggendo  tanta  beitela  in  cefo  terrena ,&■  mortale ,confit 
derando  poi  quella  di  Dio  fimpiternat&  immortale  ci  fi  defìa  nell'animo  vn’  ara 
dentijjimo  de  fiderio  di  andar  al  àelo  percvmeplare  detta  ineftimabile/t  fingular 
beitela.  Et  perche  per  via  dell' amor  Menereo  non  fi  può  filtrai  cielo  foggine 
gnr.Pocv  predando  QVELiàoè quell'amore  lafàuoch'ogniundefiatfimile  ì 
quedo:Queft’è  la  viftach'a  benfarm'mdueetEt  che  mi  farge  al  gloriofo  finef 
Quefta  fila  dal  vulgo  m' allontana.  Si  ch'io  vogia  de  la  Jperan^a  altero. Onde 
parole  fir  opre  E [con  di  me  fi  fotte  allhorch'iojpero  Farmi  immortaltpercbe  la 
carne  moia.Ch'  al  delti  f orge  per  dritto  fintiero.  Quel  9 erfiano:  Et  libi  qua 
Sarniot  deduxit  Intera  ramos  Surgentem depuro  monfirauit limite  m'iem . 

c \ i \ • « » i . v .a  • . . s;  . I 

A'  GLIOCCHI  fioitdeuen  OC  chi  mici  laffr, mentre  ch'io  uigiro  • 

do  fi  da  M.  L . c rdi  Frane  bel  uifo  di  quella  ,chc  u’ha  morti i 

partire, parla in  quefta  Bai  P^cgOU/,  fate  accorti; 
lata  il  Po, dicedo  JorotChe  Che  già  ui  sfida  amore, enfio  foffiro « 

per  vn  tratto  decornata  vi  Morte  vo  chiuder  fola  a mici  vcrtferi 
fta  di  quelli  di  lei. fi  debbia  r,  * r 1 , ..  .v. /.VI 

no  fitiare^per  poter  poipm  J iwn‘1 

lungamente  fo  lungo  digita  At  dolce  porto  de  la  ìor  fdute* 

no  c'bauranno  di  riueder*  Ma  pucfjfi  a uoi  celar  la  uojbra  luce 

P<r  maio  oggetto-, perche  meno  mieti 
do } col  fio  chiaro  Jfilendo  Siete  f ormati, c di  minor  uirtute, 
re  ojfof  eato,&  Jpento  il  vn  Pero  dolenti ,aiTQ  che  fan  ucnute 

XZ&tZZX.  ^ 

pi m lo  ri  veggi  Jte,  togliene . Prendete  hcr  4 la  forte 

doni  la  foderar  credenza  B rcuc  conforto  a fi  lungo  marthro » 

C quado  voi  pur  l'hauefte ) 

di  riuederlo.  Morte  può  chiuder  fila  amieipenfieri  L' am  oro  fi  atmin , ilquale 
non  è altro  che  ilpenfir  inlei.poteuano  rifondere  giucchi  ,&  dire:  Perche  non 
ammonifdtu  di  dò  anchora  i tuoipenfieriiperch'egli  dict'.Che  la  morte  fila  può 
ben  chiuder  loro  l' amor  ofi  eaminoteioè  ch'ejfi  non  la  vegghm  ftmpre-,ma  a loro 
per  molto  minore  oggrtto(che  noni  la  mortejfi  poteua  negarla  L VCE  top 
ro^h'era  effi  M,  L.per  ejfer  anchora  meno  INTERI»»*'»  perfiui  che  i 


-,  * 
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IN  YIT  A DI  M.JLÀ  VRA.  *'01  ft 

penfieri . HO  RE  del  piantoicbiama  quelle  iti « partita,  thè  gli  douea ejfir  m 
gioii  del  punto. 


IO  mi  riuolgo  indietro  a ciafeun  paffo 
Coi  corpo  fianco, eh'  à gran  pena  porto; 
E prendo  a Uhor  del  uo fi? aere  conforto, 
Chc'lfa  gir  oltra  dicendo, oime  affo* 
Poi  ripenfando  al  dolce  "bench'io  laffo ; 

Al  camin  lungo, y al  mio  uiuer  corto ; 
Formo  le  piante  sbigottito, c f morto ; 

E gliocchi  in  terra  lagiimando  abbaco* 
T alhor  m'affale  in  mèigp  a trifli  pianti 
Vrt  dubbio, come  po fon  quefie  membra 
Da  lo  ftirito  lor  uiuer  lontana 
M<*  rijpondemi  Amor;No«  fi  rimembra, 
Che  quefìo  è privale g\o  declamanti 
Sciolti  da  tutte  qual  itati  humanei 


NELL  A precedente  Baia» 
ta  à dimoflrò  il  Po, come  fi 
deueua  partire:&  bora  nel 
preferite  Son.dtmojira  già 
ejfirt  in  via:  Et  andaio  mo 
ne  vn  dubbio  a ft  fìejfct  Co 
me  pojfiviuer  lontano  date 
lo  jpintoi  ilquale, partendo 
ejfo  dall'  amata fu  a Donna, 
feto  lafàato  bauea,  & ina 
traduce  Amore  à fi  Inerti 
. qntfio  dubbio, dicendoteli 
amanti  non  ejfir  fittopofti 
alle  leggi  communi!  & pea 
rò  non  deue  merauigliarfi , 
che  miraeoi  non  è da  tal  fi 
volt.  Et  prendo  aìlbor  del 


r 

n 

» 


voftro  aere  cofirtotdò  dice 
perche  ad  ogni  puffo  cb'ei 
focena  f fidnatuaì& nel  riuolgerft  ì dietro  a mirare  il  luogo  oue  M.L.h  abita  a 
nasuti  dolce  aere  gli  daua  confòrto lena  all*  andar  auanti. Fermo  le  PI  AH 
te  sbigottito fmorto,  OuidiotF  lebisjp  occurret  deferta  nomen  amica, Stabit 
& in  media  pes  tibi  /ape  via . Come  pojfm  quefie  membra  Da  lo  Jpirito  lor  via 
uer  lontane . Propertiotltprimut vidit fine  fenfu  viuere  amantes,Et lenii ui  aia 
rii  magna  perire  bona , 


MOVE/i’/  uccellerei  canuto, e blatfco 
Del  dolce  loco, ou'ka  fuacta  fornita* 
E da  la  famiglinola  sbigottita. 

Che  uede  il  caro  padre  ucn  'ir  mancot 
Inditrahcndopoi  ? antico  fianco 
Por  Vcxtrcme giornate  di  fuauita, 
Quanto  piupofcolbucn  uoler  s'aita 
Rotto  da gtiarmi,c  dal  camino  fìancoi 
E/  uicne  a Roma  figucndo'l  defio 


BRAGIA  giunto  in  Napo 
U il  Po.  quando  il  prefinte 
Son.(ompuofe,nel  qual  dia 
cnChecvficvmeil  Peliegri 
no  va  à Roma(partendofi 
di  lótanparfe')  per  veder  il 
V olio  finto,ctp  ejfo  va  cer 
tondo  per  quella  atti  ft  do 
na  vi  vede  eh* alla  fua  s’af* 
filmigli.  MOwf/ì,  parte  fi 
il  vecchierei  ainuto/t  hi  alt 
i'  od:  & mone  à cvmpajfio* 


1 JON,  ET  CANZ.DBL  PÉTJ,  -l 

fjliaf (ottanti  prima  dall' e * ■ p^r  mirar  la  fembian^a  di  colui , 
iÌY«ih^OT«i.,ert.«  Cb'mhorhfundctluci-rc  timi 

cv,duer.do:  Voi  dal  luogo  > il 

onde  fi parte^O  L cr.per,  C ofl  lafjotalhoc  uo  cercando  . , • ...  ( I 

tbe  niuns  enfi  è fin  tura  Donr.a, quante  pcjftbilc  in  altrui  tO 

aH’huomone  pi  udoUe  del  ^ uc fra  forma  UcXa , 

la  patria  fia.Ondt  Virgia  1 1 • 

rito  nella  Georg,  bxihcq; domot,tr  dulàa  Itmina  mutant.Poiperche  gli  tvnuien 
partendo  Icfaarela  fiabrigatella,figgiugne:  Et  fi  parte  da  la  fimtgliuolasbi a 
gottita,  CH  EtpercbtjVfde  il  atro  padre  venir  M AHcouioèpartirp.  Indi  traa 
bendo  poii'antiev  FI  ANCO.  Horaiio  nelliEpijì.  Solue  fenefcentem  mature 
Jànm  equum  ne  Peccet  ad  extremum  ndendui , & ilia  duetti.  Per  Peftrrme  I 
giornate  di  fua  vitaiaoì  effe  giunto  a gli  ultimi  anni  di  quella.  Rotto  dagli 
dritti, Cr  dal  ramino  fianco.  Cofi  Horatio  di  quel  Soldato  ne  Sermoni  t Multo 
iam  frolliti  membra  labore,  ' 

DIMOST  R A il  Poe.  che  PlOVommi  amare  lagrime  daluifo 

quado  alcuna  volta  auuien  Ccnunucnto  angofeiofo  di  fofhiri;  A 

eh' ei  giri  gli  occhi  fi  oi  in  . . . ° . \ .. 

quell,  dell' amata  fua  Dona  QH^dom  yot  adiuicn  chcghocchi  giri,  j 

nafattrtjia^  piagne, per  Per  cui  fola  dal  móndo  i fon  diuifo ♦ 

’ prouafipendo  di  quanti  af  Vero  e,chc'i  dolce  manfucto  rifo 

%tZ!ZZ  tZ  P 

go  dicetChe  incauto,#  do  E mi  fotiragge  al  foco  de  martiri; 
lente  correva  fempre  al  fio  Mentito  fona  mirorui  intento, e fifo » 

01,.  _ 

ào'e  dolcemente  manfutto  Ch  leggio  al  dipartir gliattl fcaui  ‘ 

'rifili  nome  per  l'auuerbio , T orccr  da  me  le  mie  fatali  (ielle,  - VOi  !\ 

acquetava  gli  ardenti  fiot  L arguta  al  fin  con  Vamorofe  chiatti  , V>;  ■ 

dcfirial  fico  de  martìri  fot  J J . 

friggendolo . S O T trare,  L anima  efee  del  corfcrfcguir  UOV, 

quello  che  latinamente, fi  bt  E con  molto  f enfierò  indi  fi  fucile , 
ducere  fi  fi  ol  dire.  Virgit  ^ t , 

H /io  di  Deiphekoiptdum  capiti  fubduxerat  tnfem.  ma  poi  nel  dipartire  portando a 
fene  ella  l'anima  di  lui  fecv,lafciaua  agghiacciati  i furi  ftirti.P  AT  Ah  Pellet 
perche  dalle  fielle  ne  vengono  t fili, Et  con  molto  penfiero  iNDItdd  lui. fi  SVel 
l-.tft parteteioe piamente  à M.  L.penfindo.Onde  altrove  il medepmoiPicnd’ un 

a a ^ — L A m J . A M ^ T\  a Aa  iia  A la  a liaaa  arf  i /L  aaa  aaa  m - I Aa«  Jì  A IM  /a  /a  A Wll  A V 
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Al 


vdgopenftcr  che  mi  difiia  Da  tutti  glialtri,&  fimmi  al  mondo  ir  filo  Adhor 
adhor  a me  ftrffo  m'tnuolo  Pur  lei  cercando  che  fuggir  deuria . 

HAVEMw* 


IN  VITA  Di  lli;  t * 

QVAWio  fon  tutto  uoltoin  ausila  parte,  RAVEMwo  iìfopra  nel  pici 
i bel  fljjo  di  Madonna  luce j 
E /wV  rimafa  nei  peri ficr  la  luce , 

Cèc  m’arde*  Jbrugge  détto  a forte  a parte, 


I;  ffce  Lr/wo  dei  -cor, che  mi  fi  forte, 

E ueggio  preffo  il  fin  de  la  mia  luce', 
V ommene  m gufa  d'orbo  ferrea  luce ; 
Cfcc  «on  /a  otte  ji  uoda,efur  fi  forte* 
Cojì  dauanti  a i colpi  de  lo  morie 
Fuggo,ma  ncnfi  ratto, cbe'l  defto 
Ma  orlon  ucnga,come  ucnir  fole 
Tacito  uotckclc  parole  morte 
Farian  pianger  la  gente, ty  i d.  fto, 
QMc  le  lagrime  mie  fi  fforgan  fole < 


♦ « 


M M il 

>av»v. 


redente  S on.  cim  e il  chiaro 
fguardo  di  M . L . parte 
firuggeuail  Poe.  & parte 
lo  ri  confòrt au a , €r  che  poi 
nel  partir  eh'  t da  ficeu  i da 
ini  nmaneua  tutto  freddo, 
perche  Vanirne  fi  partine 
de  lui  per  andarne  con  lek 
H ora  in  quefio par  che  v» 

fha  dire  il  medefmo,che 
abitando  non  Vantata  vi * 

ft‘l°  HggeJf',trfrrefft 

confumar  al  Jphto.non  ardi 
va  è mirar  lai  e d'altra  por 
tefojpinto  dal  fòco  fi  de  fio, 
fi  lf .ratta  condurre  è nur* 
derla.Ondc  di  rei  Che  qui 
do  t tutto  VOLT O col 


penfiero  in  quella  PARTE,/»  quel  luogo, ove  L VCE  rff  tende  il  bel  vifo  di 
4ti,tr  quando  gli  è rtmafa  la  LV  CEtaoèia  fcmlianya  & Vimagme  ded'amaa 
tacche  Varie  Cfirugge  dentro  à parie  è P A RT  E,anuerbiO’.&-  temendo  del  C9 
re  che  gli  fi  PA  RTEjiuidej  fremer  vede  prejfo  il  fin  de  la  fu  a LVCB, 
della  pia  vita.Virgiho  d’ EurtalotEfibic  efl  attimi*  tutù  ccntemptor.  V ajfne  in 
gufo  d'orbo  ferina  luce,tbe  ferina  fper  oue  fivadaf  P A RTE ,&  fi  muoue 
per  andareie  cefi  come  àecv  figge  à colpi  della  MO  R teydman^i  dall'ea 

mata  vifìa  at^on  della  fu  a morte-, ma  non  fi  R ATTO,nonfiveloce  cheti  defio 
di  rivederla  V abbandoni,  an\i  ne  va  fitv,cvme  fuolet&  come  nel  Son.  Solo  fir 
penfofo  dimofira}oue  dtce-.Mapur  fi  ajfre  vie}nefi  fthtaggie  Cercar  non  fa  ih'at 
mor  non  venga  fempre  Ragionando  cvnmecv,  et  io  con  lui. Parole  MORTE, 
moi  tua  verbaiaoè  quelle  ch’ejprimernon  potevate  mandar  fuori,  firtan  piana 
gerla  gente  per  la  a>mpaJfione,&  egli  drfia  che  le  fue  lagrime  fi Jparghino  SOa 
L E:ao.  che  vdito,tr  veduto  pi  anger  non  fia  data  gente. 


SON  animali  al  mondo  di  fi  alteri 
Vifta-,che>ncontr>al  fol  pur  fi  difenda 
A ltri ,pcro  chc'l  gran  lume  glieffende; 
N 0.1  efeon  fuor,  fi  non  ucrfo  la  ferat 
Et  altri  co’l  de  fio  folle, che  (pera 


PESCR1VE  UPo.nelpre 
fente  Sonare forti  d' untili, 
tt  la  natura  di  aofcunaiaoè 
quella  dell*  Aquilani  di 
mirar  fi fo  nel  Sole,fen^a 
ch'egli  o fenda  ta  v’fia  di 
lei  : quella  ielle  C tutt.e,& 


SOITllTCANZ.  DEL  PET.B.', 

,VfcMt  tl Hi»  figgo»  Cieir  forfè  kì  foco, perche  lìletiJe:  ’ 

f*» «*» » 

nel  fòco , perche  Jfltnde  » Ltf/?o,i/  m;o  /oro  e’w  qucfla  ultima  f chetai 
Pro«4  fr/nv  virtv',  Cfc’/  no»  /c»  forte  ad  affettar  la  luce 

%r‘yJìft£<k" tZ  Dl H*» »™ f° f*< Johenà 

tra  di  brufdar  : però  dite  Di  luoghi  tenebroso  d'kcrc  tarde*  l 
il  P oe.Prouan  l'altra  virt  Pero  con  giucchi  lagrimofi  infermi 

MoiefmoMmuoniucec 

fi  fid  quell*  virtù;*»  a quea  ^ /°  ben, eh  i uo  dietro  a quel, che  nfiar de* 
fia  FarfiUa  raffinigli  aita 

do  ft  fiejfo,  dice:  Loffi, am  fifpiro , il. mio  luogo  i in  queft'uhina  fchiet 
ta.  CHE,  perche  prende  la  ragion,  perche  aia  Farfalla  fi  r affimi gli  , 
lo  non  fon  fòrte  ad  affettar  la  luce  De  la  mia  donna.  Perche  non  può  con  la  fua 
vifia  refifiere  à l'ardente Jflendore  de  beghocchi  di  M.  L .come  l * a quila  * quel 
lo  del  Sole:&  meno  fi  può  fchermire  da  quello  per  meffo  di  luoghi  tenebro fi,or 
d'hore  tarde,cvme  le  Ct nette, Cele  nottole  fanno, lequali  fuggendo  tlSole,non 
tfeon  mai  fuori  fe  non  poi  che  lo  veggi  on  effer  giunto  al  nido  ou’egli  alberga-, tufi 
rifondendo  a tutto  queio,ehe  detto  difopra  hauea.  Et  fa  ben  che  va  dietro  kqutl 
che  l'arde,  & anchoracbe  il  conofcn,non  fe  ne  può  guardare, perch'i  ifòrfato 
„ dal  Jùo  fòro  defhno  kfeguir  il fuo  male,  Onde  dice  in  altro  luogo:  Quel  ch’io  fi 
n *eèèf°t&  n'inganna  il  vero, Mal  conofduto;an^i  mi  sforma  amore * 

DICE  inquefio  son.chemen  \fER.gognando  talhor,cFanchor  fi  taccia 

ZltatZ^.I™.  Ooma,per  me  «offra  in  rime, 

toM.L.  quoto  gli  pareua  Ricorro  ai  tempori  ui  uidi  prima 
tjfer  tenuto  di  deuer  fare  Tal, che  nu1^ altra  fa  mai, che  mi  piaccia* 

gl™  fregi  M*  ^peforun  Colemie  braccia, 
prefi  l' amoro fo  incorai,  co  Ne  owa  da  polir  con  la  mia  lindi 
fi  bella ,tr  fi  leggiadra  la  Pero  Wngcgnoychc  fua  forxa  c filma, 

„Jf  ch'ai tanfi  dé,u.\  fj,. u operatimi t«llo l'agghiaccia,  ' 

parte  meoatnaare  a lodar  t 1 . 6ò 

la,  tr  però  ne  riman  tonfò*  P»  Uoltegiaper  dir  le  labbra  apcrfii  * 

fi  ,fèco  di  dò  feufeniofi.  Poi  rimafe  la  uoce  in  meggol  petto* 

VERGOGN Ando:  do}  ^ fuonporia  mai fahr  tanfaltoi  " 

mentre  eh' et  fi  vergogna,  2 / f . . * . _ 

tmt  Dante  nel  Sor  adì  fi:  Ptu  uoltc  wcommciai  di  Jcnucrucrjit 


IN  VITA  D I MvLÀ  VRAV  C 2 yg 

M<i  la  penna  ,c  la  manofc  rintclletto  „ B t liutai  Varjura  virgo* 

R jmafer  uinti  nel  primi. r affilio*  »>  &**&•  M a trouo  pefi  no 

„ dale  micbraeria.Horatiot 
m Sumite materiam  vepri! ,qui  feribili s \cequam  Vinbuf,#  verjntc  diu  quid  fine 
» recuftni:  Quid  valcant  humeri.  Et  Dante  nel  Parodilo:  Ma  chi penfijjiil pone 
„ dcrofi  iberna, Et  l'homero  mortai  che  fe  ne  cerca, Noi  iiafmertbbe  ftfitt'effo  tre * 
li  ma'  P ru  volte  gid per  dir  le  labbra  aperfi,  Poi  rimarla  voce  in  mefto'l  petto » 
» Virgiliotlnciptt  ejfjri^tdtafytn  voce  rtfifiit.tf  altrouesEt voxfitucibui  hcefit* 
n ^ lu  v°ile  incominciai  di  fcriuer  verfiper  la  figura  detta  Ripetutone:  Primi** 
>•  eè° in  P^riammecum,  modo  viti  fuperfit , A omo  redimi  deduatm  vertice  mua 
n fa11  VrimMidumads rtferamtibi  Mantua palmas,  incominciar  di  fcriuere, e non 
ì fcrtuere.  Co  fi  in  quella  Se  fina  « A la  dolce  ombra , T ofio  ch'io  (ominidi  di 
veder  lume * 


i\  MI 


MILLE  fiate  0 àolce  mia gucrrefa, 

Ver  hauer  co  beghe  echi  uofìripace , 
Viaggio  proferte  il  cortm'a  uoi  non  piace 
Mirar  fi  baflc  con  la  mente  al  ter  ai 
E fe  da  lui  forfaitra  donna  fiera; 

Viu:  in  fioratila  debile, e faìlacet 
M ioipcrcbc  [degno  àOycb'a  uoi  difiiaee; 
Vfier  nonpo  giamai  coft,  com’era* 

Horfio  lo  [caccio, y c non  troua  in  uoi 
Ne  Vcydiio  infelice  alcun  Joccorfo , 

N<r  fa  fìar  fol, ne  gire  otfaltfil  chiama ; 
Paria  fmarrire  il  fuo  naturai  cor  fot 
Che  graue  colpa  fa  (Pambeduo  noi ; 
pianto  piu  di  uoi,  quanto  piu  (fama* 


o 


SVOL  ejpr  cvflume  di  colo* 
ro  ch'in  guerra  fi  conofton 
menpoJfenti,&-  inferiori  ì 
glialtn,non  f blamente  con 
qui  tali  non  eontraflare,m* 
cerar  pace  et  ac cordonati 
do  loro  doni  & preferii  fe 
< ondo  ch'alia  loro  condì* 
tionfi  ri  chi  ede.  D efderan* 
do  adunque  il  Poe.  come 
quegli  eh  'inferi or  fi  cono* 
fceua  k M.L.  di  fir  pace 
feco,la  prega  in  queflo  S 0. 
ad  accettarli fio  core  in  do 
no/lquale  dice  hauerle  piu 
volte  offertola  ch'ella  no  » 
t'hauea  mai  voluto  degné’ 
re  di  accettarlo,  Et  pere  'ha 


»> 

»» 


dettoGV  errerà Jbggiugnet 
Per  hauer  pace  co  be  vefkì  occhi, Mirar  fi  baffi  con  la  mente  altiera.  Per  la  figli 
ra  detta  Contapoftione  BASSOtALTERA.fr  altroueilmedefimotTrop 
p'alto  oggetto  ale  miei  affé  rime.Onde  dice  tO  dolce  mia  GVERrfrd!»  Latini 
chiamauano  le  loro  innamorate  Amiche  si  Prolungali  Nemiche  ; al  Petrarca 
famedi  chiamar  la  fi  a ,tr  a l' un  modo,&k  l'altro,  dicendo  Guerrera, fecondo 
i ProucnfilisdoU  efe  andò  i Latini-perche  dolce  cefi  fonoVamuhetond'e  d'au 
vertirche  fempre  quando  ci  N emidi  la  chiamaftmpre  queflo  aggiunto  DOLfr, 
le  aitnluifce^amc  in  quella  che  fermio  dffUno.Mofirtmi  almen  ch'io 

c a 
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dia  A me  f in  guifa,che  fi  vini  perette  Gliorecehi  de  la  dolce  mia  itemi  al.  Non 
tr.ia^nadi  pittala  feria  amica. Et  in  piu  altri  luoghi,  Poteua  dir  M.L.io  no» 
voglio  qiujio  tuo  cvre, dallo  Hi  ad  vn' altra  donna,  al  che  rifonde  il  Po  .dicendo: 
E t fe  di  lui  jvrje  altra  donna fera,Viuein  Jperanfy  debile,#-  filiate.  Polena  an 
chorptu  oltre  proceder  M.L.fcr  d.rtt  S' io  non  lo  voglio ,&  tu  non  lo  vuoi  dar 
ad  altri, tienlo per  te.cr  à qucjìo  anebora  rifondendo  tl  Po.dice:M.io,perchefde 
gno  dò  rb’i  voi  di fp  tace.  EJJèr  non  può  gtamai  coft  com'era.  Perche  di  fiocino 
do  allei,  conuemu adì  necefjtti  thè  allui  anebora  difiacejfe,  come  ì colui  che  piu 
che  fe  medefimo  l' amaua.it  perche  ripigliando  tutte  quelle  tre  eofe  dette  difopra } 
fegwta  dicendoiChe  l'egh  lo  falena  da  feiperche  non  piacendo  allei  non  era  à rio 
tenerlo/i  dfojìo  ( e non  troua  luogo  appo  lei,&  non  vuol  ejfer  d'altra  donna ) 
po  ma f marne  il  CORSO  fuonaruraletaoè  la  vita,il  che  farebbe  di  grandijjima 
vergogna  ì aafcun  di  lorotty  tanto  di  M.  L • maggiore , quanto  anchora  tjfo  eoe 
re, piu  l'amauajcbe  non  ficea  colui  di  chi  egli  era. 


DESCR  iv  Pii  Po, in  queo  A (W A lunette  animale  alberga  in  terra; 

ScmnScaì^Cbanm  m db il  fole; 
do  eh' a tutti  gli  a Uri  anima  T empo  da  battagliare  e, quanto  e’igiomot 
li, di  potere  quando  che  fia  Mapoi,che*l  ciel  accende  le  fue  fìelle; 

ielle  finche , er  traudì  gli  fomak  cafa,e  qual  s’annida  in  felua; 

delgiorno,prtnder  la  notte  JJ"  r i c ' p il  - 

alcun  breut  ripefo,è  cene  e o batter  po  fa  almeno  infin  a falba ♦ 

ditto,  fiori  folamente  che 

aìuif  quale  ne  di, ne  notte  alcuna  quiete  degltdmorofi  affanni  oitronaua  giamai. 
adì  mi  t attori  di  Virgilio,  ilqual  volendo  dimo franche  quando  dajcun  altro  ripoo 
9 fiua,i  Troiani  folamente  s'affatimuano^ijfe  i Calerà  per  terrai  omnts  ammalia 
t fornito  Laxabant  curar,#  corda  obltta  laborum.DufforesTeucrum  primi, ©* 

, deleda iuuentut  C onfhum  fimmisregii  de rebut habebant.  ALQVANTI 
c'hanno  in  odio  il  i ole,  fi  come  fon  queii  che  non  ef vn  fior  fe  non  verfi  la  fiera  é 
( come  fi  dijji  difopra  nel  Son.Sono  animali  al  mondo.')  Ma  poi  che'l  del  accende 
le  fue  fielr.dtctfiil  del  accender  le  fi  e (Ielle, quando  f'mcominda  à far  notte, Oirt 
„ de  Virglioilihc  fera  rubem  accendi t lumina  vefer.Qualfi  quefii  ammanterò 
ita  a CASA, come  finot  domeflid.#  quali' annida  in  S E L V Afe  fire,mme 
Or  fi,  Lupi,  <jr  fimi  li. 


NELLA  precedente  Stane  io, da  che  comblcìa  la  bell’alba  . 

A'  (ivoffr  Fornita  intorno  Je  U lem 
leprendeua  qualche  breut  Sucghando  glianimah  iti  ogm  feluay 
ripofo,e  qualche  tregua  al  Non  ho  mai  triegua  di  f ?jj>ir  col  fole » A 


IN  VITA  DI  M.  L A VIA» 


IV 


Poi,qudnfio  ucggio fiammeggiar  le  flette, 
Vo  lacrimando ,e  deflando  il  giorno ♦ 


mtno  la  notte, Me  diurne 
fatiche.  H ora  nella  prefena 
U fe  guitando  il  prefar  agio 
nmentotdiceiCb'eglt  jolo 


di  tutti  glialtrl/e  di, ne  notte  ripofa,  D A CHEsao?  dopo/  che  la  bell’alba  orni  in 
da  i SCVOT  E R,  i difaatar  l' ombre,  e nmouer  dal  duro  volto  della  terra, 
„ Virgilio  nell’ EneidaiHumentemjsaurorapolodimouerat  vmbram.tìonbo  mai 
ii  tregua  di  fajfir  col  Sole.Cofi  di  V al gio  H orati o:Hec  ubi  vefpero  furgente,dea 
„ cedunt amore/, Hecraptdum  fvgiente  Solem.Poi  quando  vede  FI  A M meggiar 
le  [Ielle:  cioè  come  ac  cefi  fiamma  rivendere,  che  difipra  hauea  ditto  cbe'l  óelo 
le  acctndea.  Va  lagrtmando,e  defiondo  il  giorno. 

Quando  la  fera  I caccia  il  chiaro  giorno,  QY  A NDO  la  farà  fratria  il 


» nide t Atf  Deo',atf  aftra yontlcrudelia mater.  CHE  relatiuo delle  [Ielle/ che 
„ ha  fòr%i  di  percheron  altrimenti  che  l'habbia  quel  di  V irgli  otTyri  am  qui  adue 
„ neri t vrbem.  L 'hanno  fatto  di  fenfibil  TERRA,*  differenza  delle  pietre ,e  delle 
piante, che  non  hanno  [enfi, perche  fanonfajfe  ftnfibil  terra  non  fcflerrebbe  tanti, 
e fi grauofi martiri, come fafiitne,  il  perche  malediteti  dich'ei  vide  il  SOL  E, 
che  vide  M.  L.  bella,  cr  àguifi  di  chiaro  Sol  lucente , laquale  in  vifla  vn'huom 
nudato  m SEL  V A ,vnhuom  faluaggio  lo  focena  parere. 


do  altri  s'addormenta  la  firafi  d' ALBA  ^quello  che  fi  fuol  fare  la  mattina  fit 
i>  ^Aurora, non  lo  ST  ANC  A,vince,ò  fiepera.  Dante:  Ogni  fmeraldo  hauria  ben 
d vinto,  t fianco,  fi  fintamente  ch'egli  s' addormenti}  perche  fi  fiol  volgarmente 


come  il  mede  fimo  inDapha 


No»  credo  chcpdfcefje  mai  per  feiua 
Si  afpra  fera,o  dincttc,o  di  giorno; 


Cerne  co  faci, ch*i  piango  a ? ombra, e al  folci 
E non  mi  fianca  primo  fonno,o  d'alba: 

Che  ben  ch'i  fla  mortai  corpo  di  terra; 

Lo  mio  fermo  defir  uien  da  le  flette; 


cruda  che  qual  fi  voglia 
horrihtle,e  jpietatafiratìr 
LOMRR  A, di  nottet  er 
al  SO  LE,  di  giorno ; e dia 
ceche  ne  primo  fanno  (ina 
tendendo  quello  ch'è  quan 


SON.  £T  CAN  ?.  D E.fc  Jl.TR* 

iirf.  il  fonti  oha  fiancato  cvfuitche  quantunque  egli  fijfe  mortale  (venendo  il 
fuo  iejirt  dalle  fiche  thè  immortali  fono)  ficea  quello  eh' ad  huom  mortale  non 
è conceduto  di  farei  pe  r diche  ne  per  finnotne  per  pianto  fi  fiancava  gì  amai» 

S EG  V E in  quefia  Stanca  il  Prima  ch’io  tomi  4 uoi  lucenti  fiellc , ’ 

y«.rcr*>n<ktu<'",  o tòni mncXmonfaCchi 
laquale  èiChe  l 'anime  i in  ° f * . 

fòndmo  in  noi  dalle  f Ielle , e Lafjando  il  corpo, che  fia  trita  terra ; 

thè  poi  fàolte  dalle  mtm*  Vcdlcffio  inlei pictatche’n  un  fol  giorno 
tra  ad  effe  fi  ne  nudino.  p0  rjqorar  mollarmi ,e’ mortai  V alba 

ria  dì  Beatrice  ìfi  medefia  Vuommi  arricchir  dal  tramontar  del  fole; 
mo parlando  diteiAnchor 

di  dubitarti  da  ragione  Parer  tornarfi  Vanirne  ì le  felle  Secondo  la  fintemi  a di 
Platone.  ©*  Virgilio  nella  Georgi  rat  Sdlicet  huc  reddi  deinde, ac  refcluta  re  fini 
Omnia, nec  morti  effe  loeumfed  viua  volare  Syderii  in  numerum,aup  alto  fuctet  * 
derecoelo.  O tomi  giu  ne  l'amorojà  filua.Oue  fingono  i Poeti  tatuargli  amanti) 
dopo  morte.  & come  dimofra  Virgilio  nel  Se fo, quando  dicet  Hic  quoi  duriti 
amor  crudeli  tabe peredit  Secreti  cetani  colle i',&  myrtea  drcum  Sylua  tegit.Dan 
te:  Ma  fin  al  centro  pria  conuien  ch'io  tomi.  E innanzi  l'alba  P uommi  arncchir 
dal  tramotardel  Sole,i  tifino  all'  A urora/be  viene  ad  effir  vna  notte  intera. L'or 
dine  è:  Voleffe  iddio  che  prima  ch'io  morijftvedejji  in  lei  pietà, laqualpietìedoi 
M.L.  fitta  di  mepietofi;mipuo  arricchir  dal  tramontar  del  S ole,  innanzi  Papa 
parir  dell'  A urora.  & no  dice  ad  imitatione  di  quel  luogo  di  PropertiotSi  dabit 
bete  multai,  fiam  immortali!  in  tU  if,  No  file  vnaquiuit  velDeui  effe  potef.  Ma 
perche  non  poteua  M.  tran,  nofiro , & non  deuea  potendo,  come  C hrifiano  dir 
farmi  Dio(comedijfeil  Latino)  dice  tuttauia  quel  mede fimo, ma  con  altre  parolet 
perdo  che  gli  iddy  fin  beali,  cr  beati  fi  chiamano  i ricchi  }dice  che  M,  L.invna 
notte  fila  lo  poteua  bear  e, & arricchire • 


tl 


•fè  r 


ADVNQVE  dicefiguitant  Conici  fottìo  da  che  fi  parte  il  fole ; 
doil  Poe.  l'epliì  co  fi,  che  c . ...  , j n « 

fa  »«».«//«, »,  p«  *r  E mn  a i 

nctbirejfift'iorolei  poi  Sol  una  notte, c mai  non  fofie  V alba ; 

CH  E t dipoi  che  fipane,e  E non  ft  trasf or  mafsc  in  uerde  felua 

(che fino  le  furfrlle)n6d  Ch’Apollo  la  fegina  pagtupcr  terra* 
vedejfiro,vna  foia  notte, e 

mai  nonfijfil'alba'.àoìfijfc  ettrna.'Et  alludendo  allafiuola  di  paphnefn  laura 


IN  VITA  DI  M,L  AVRA*  Vi 

ctmuerfi,  foggi  ugne  t Et  non  fi  trasfirmaffi  in  verde  SELVA!  do}  in  lauro, 
figuratamente  il  tutto  per  la  parte : dot  la  fi  lu  a per  il  lauro  ponendo . 


Ma  io  faro  [otterrà  in  ficca  filud, 

E ’i  giorno  andrà  picn  di  minute  flette 
Prima, ch’à  fi  dolce  alba  artiui  il  fole • 


CONCHIVDE  finalment 
te/h'tffcr  può  prima  ogni 
impojjibil  co fin  che  ao  che 
detto  ha  difipra  dt farfugli 
a*fga,m  fiera  StLW  A, 
in  yna  coffa  di  legnose  fi  figlio»  porre  i corpi  dallo  flirt  to  loro  abbandonatili  l 
contrario  di  quel  che  dtjfi  VirgHiOtViridtmjfiludm  convellere  ab  homo  Cono 
lui.  Oue  puofe  la  filua  per  l'alberot  come  il  Petr.  per  la  coffa  ilquale  con  queflo 
aggiunto  S ECCA, fice  quella  filua  diventar  tavole  t come  fice  D ante  i travi 
diventar  a Ih  tri, quando  dijpiSt  come  neue  fra  le  viue  travi,  Per  lo  doffod'l  tali  a 
fi  congela  Soffiata/  fletta  da  li  venti  [chiaviti»  vn’antichijffimo  T ejio  leggefiz 
M aio  faro  fotterra/i  ficco  felua.Ei  il  lauro  intendendo /he  non  mi  [piacerebbe, 
fi  qucjlo  relativo  Elfiauejfe  il  fio  antecedente/he  non  rhatfi  già  nonfirtfia 
nfet  a quel  lauro/he  verde  filua  chiamò  poco  difipra » 


NHL  dolce  tempo  de  la  prima  dacie ; 

Che  nafeer  uidc,ZJ  anchor  qua  fi  in  herba. 
La  fera  Uoglia,cheper  mio  mal  crebbe j 
Perche  cantando  il  duol  fi  difaccrbtr. 
Cantero, corneo  uiffi  in  libcrtadc, 

Nletre  Amor  nei  mio  albergo  à [degno  Pi beh 
Poi  figuiro, fi  cornea  lui ne’ncrcbbe  ( bei 

T roppo  altamcr.tcjc  che  di  ciò  m’aucnncz 
Di  ch’io  fon  fatto  à molta  gente  exempiot 
Ben  che’ l mio  duro  fiempio 
Sia [catto  altroue  finche  mille  penne 
N<*  fin  già  [anche, e qua  fi  in  ogni  uaile 
Rimbombai  fuon  de  mici  graui  fi  flirt, 
Ch’acqui flan  fede  à la  peno  fa  uitaz 
E fi  qui  la  memoria  non  m’aita. 

Come  fiolfarcjif cu  filila  i martiri , 

Et  un pcn [ter ,che filo  angof eia  dotte, 


LMNTENDIMENfoJfi 
Po. in  qutjia  Cannone tè  di 
narrarne  la  fia  vita  ; an^i 
pure  glidceidenti  del  fio 
amore, feguiti  fra  lui , fj* 
M.  L .poi  ch'egli  di  lei  s'in 
namorò.  lqualifegliaper 
tamente  trattati  haueffifut 
vrebbe  anchor  piu  il  deco a 
ro  dei' Hi  fiori  co  fervalo  t 
che  del  Poeta,  il  perche 
d'fjpr  Poeta  rimembrano 
dofi  fitto  velame  di  favole 
tratte  dalla  Metamorpbofi 
d' Ovidio  gli  andò  ricopren 
do  in  gufi  che  ftpojfino  in 
tendere/  non  intendere.  El 
vedendo  fttnigUantemente 
che  ISulmonefchaueua  nel 
verfo  Heroico  dette fiefia  f| 
vote, come  nel  piu  aito  e piu 
grave  JcrittOjVolle  effo  ana 
chora  qutfl  fia  piatola 


r T 


« j SON,  ET  CANZ.  DBL  PETI.  * 

Ulttamcrphofi  fieri  utr  nel  "f  aljch'ad  ogni  altro  fa  uoltar  le  fa  afte,  ^ 

£!"  gnut  e pi  « fu  blme.  m fagliar  me  jìeffo  a format 

àileC  tutto  che  in  Iti  no  d al  > \ » > > 

irò  (he  d’amar  fi  rag io»,)  Che  tien  di  me  quel  dentro,  V io  Uficoryu 

la  CiHi^pnf  di  molte  Stati 

"{e, e molto  fin  lunghe  ,e  di  fi"  interi  vfrfi,tbe  Poltre  tutte  non  jbno;trJfcndo.Et 
oltre  a tutto  aò  fi  vede  anehora  offeritalo  da  lui  quell’ Horati  ano  ammarar  amen 
tojilqualt  è, (he  nelle  nofire  cvmpofitioni,debbiam  fuggire  (bei  prinapy  di  quela 
le  troppo  aitile  gonfi  non  fianoicome  flato  farebbe  ptroueatura  quello  dcd’hneia 
da  di  Virgiltoi  quando  egli  non  da  que  quattro  yerfi  (poco  auuertewemente  da 
Varrò, e Tuta  leuatifma  da  Arma  virit, dato  ibauejfeptinapio.Gonfio  fen^q 
alcun  dubbio  principio  di  quefta  Cannone  farebbe  fiato  fi  evft  detto  bauejfe  il 
V o.e  come  il  teflo  fi Jì itole  ordinare, P E R CH  E (Untando  il  duol  fi  dijàcerba^an 
toro  cvm’io  yijjiin  l,bertatr,Metitr’amor  nel  mio  albergo  à [de gno  t’hebbe , Nf  / 
dolce  tempo  de  la  prima  etat e, Che  nafeer  ytit,e  rio  (he  fegue.  L a doue  enfi  dana 
iole  principiatiti  dolce  tempo  de  lapr.ma  etade,yenne  quella  gonfierà  a figa 
oire.Perche  C Antidoti  duol  fi  di  facerba. Horati  aMmuuntur  atrae  Carmine 
cure.  C A NT  Ero  cvm’io  yijfi  in  hbertade.  Quefia  è la  propofuione  di  tutta  la 
Con^onf.  L aquale  in  tre  parti  diuide,e  moli  o filmile  à quiUa  che  cvn  l'ejfirup.o-di 
Terentio  dtfirec’mfegna  M.TuH  o,quandodtce:Parttur  apudTerentidmbre 
uiter,&  evmmode  fenexw  Andrea  qu  e cognofcerehbertum  veht.  fco  pafloy& 
nati  yitam,V  confilium  meum  cognojeet ,&  quidjtcert  in  hac  re  te  yeltm.  I ttip 
quemadmodum  iti  paninone  propofuit,ita  narrai  tprimum  nati  yilam.  hi  amtf 
po [iquam  exrejftex  ephcbti  Sofia.  Dethde  fuum  confilium.  ttnunc  id  operane ; 
do.Vcfihxc  quid  So fiam  yelitfrcere,idquodpoflremum pofiiit  inpirtttionepo* 
firemum  dtcit.Nuuc  tuum  efi  ofi>aum. Copti  Po.noflro  la  fitta  prepofuiont  in  tre 
parti  dtuidendo  prowfitf  di  cantar  prima  com’egli  v fife  in  l.bcrta , Mentr’amor 
jtel  fiuo  albergo  àfd  gna  t’hebbet  di  feguirpoi  come  ad  tfifio  amore,d’<fifir  da  tufi 
battuto  4 fidfgnoincr'fetfiji.tt  finalmente  tutto  ciò  che  di  cotale [degno ,Cr  erti  aio 
famore  gliene  auuenifje,partendo,e  diuidendo  anehora  la  ter\a  di  quefìe  tre  par 
ti,in  tre  altre  fiotto  dtuiftoni,ma  non  fiotto  lo  ifiejfio  ordine,  che  ficee Je  generali* 
NEL  DO  LCE  tempo  de  laprima  etade.  Prima  ttade  chiama  la  Gioume^a 
largamente, che  vide  nafeer  la  fera  VOG  L 1 Amo)  l’amorofio  drfiofiro  dall\f* 
fitto, come  pallida  morte.#  anchor  quafi  in  HE  RE  A.OuidioiPt  adhuc  tua 
mefiti  in  herba  rfl.metaphora  tolta  dalle  biade. QV  A S l,eome  apprtffo  M.’TuU 
lio  M ut . ScttuolatVteam  cvpiam  ornamentoru  fiuorum,quam  confini  flam  yno . 
in  loco  quafi  per  tranfinnam  preetere  unta  finfhm  afpeximuefn  lucem  profiratt 
& fiuo  quifip  loco  colloeet.  E dice  feguitandoiche  crebbe  per  continuare  la  prefi 
metaphora  delle  biade, che nafi.ono, poi  fi  ytggiono  verdeggiar  tenerine  in  hert 
hatcreficer,e  maturarfi.  Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a fidegno  S’HBB  E,fit 
battuto  a [degno  da  me.Troppo  ASPR  Amente^fi  prima  banca  dettoli  Po, 

ma  patena 


,‘ÌK  VITA  PI  M.L  A VRA.  , E fj 

ma  parendoli  poi  detta  voce  nel  vero  troppo  ajfra  ; la  muti,  & Jiffa  ALT  A 0 
" mente, troppo  profóndamente  dUaLatina.Virgilio  diGiunonetManet  alta  mente 
repofium  Ludtdum  P aridis.che  tanto valft  quoto fe detto hauejfe profóndamente, 
Dtch’iojòn fatto  àmolta  gente  EXEMPIO  ‘.il  medefimo  alerone t Volgar 
exempio  ì l'amorofo  ihoro.  S C E M P i O Jlratio.Non  temo  già  ebe piu  non  mi 
firati,ofcempie.Sia  fritto  ALTROVE:  doè  nell' altre  fu  e Cannoni/  Sonet 
ti:  SichemiHepenne  Ne  fongia  ST  ANehe,dando  figuratamele  fenfo  alla  cefi 
infenjàtaìt  quafi  in  ogni  vaie  R imbombi’Jfuonde  fuoigraui  fofpiri,dJJe  QVA 
SI, per  piu  modeftia, che  troppa  arroganza farebbe  fiata  la  fua,Je  lafàato  hauejfe 
ilverfo  come  prima  ferino  rhaueaiàoè  Biche  mille  penne  Ne  fono  fianche,e  già 
per  ogni  vaie:  che  tanto  tra, quanto  fe  detto  haueffe  per  tutto'  l mondo.  Laonde 
il  diurno  giudizio  mutandolo,  e lafeiandolo  poi , come  fi  legge,  venne  i fuggire 
. quella  arrogati foche  gli  fi  haurebbe  per  auuentura  potuto  attribuire . Ch’acqui 
ftan  fède  4 la  penoji  VITA:  dot  rendon  tejlimoman^a,  quanto  la  mia  vita  mia 
fera,cr  ajfannofi  fi  a:  ©r  venendo  al' invocati  one(  aquale  ì fi  chtufa  eh' appena, 
ch'ella  fta  muocatione fifcvrge)due:hT:S  E qui  la  memoria  non  m’aita,i  mara 
tiri  la  f enfino, e lafcufi  anehora  vn  PENSlER:  cioè  amorofo  che  le  da  angot 
fida,  fi  fattamente  che  fa  Uggire  ogni  altro ,di  qual  altra fi  voglia  afa  penfieroi 
t piu  fa  anehora  ch’ejfo  di  Je  medefimo  l' oblia  ; tenendo  di  lui  quel  P EN/ro, 
■l’ animate?  egli  la  SCORZACI  corpo.  Onde  altrove:  P® ben  puoi  tu  portar 
tene  la  f cor  fa. 


I àteo-, che  dal  di, eh  fi  primo  affatto 
Mi  diede  amor, malfarmi  cran  paffati-, 

Si  ch'io  cangiateci  ilgtoucridc  affettai 
Ef  intorno  al  mio  cor  pcnfier  gelati 
Fatto  hattean  qua  fi  adamantino  f malto. 

Oh* allentar  non  laffaua  il  duro  affetto  t 
Lagrima  anchor  non  mi  bagnaua  il  petto, 

N crompcail  formose  quel,  che  in  me  rio  era, 
Mi  pareua  un  miracolo  in  altrui ♦ 

Lofio  che  foniche  futi 
La  uita  al  fin,  c'I  di  leda  la  fera* 

Che  fcntcndo  il  crucLl,di  ch'io  ragiono, 

In  fin  allhor  per  coffe  di fuo  firalc 
Notf  affermi  pafiato  olirà  la  gonna , 

ik  1,  . ■ LI  jì  klì  't  \ • 


PREPOSTO,©-  invocato, 
viene  bora  alla  nar catione , 
e dicetche  dal  di  che' l P Ri 
mo  affatto 'intendendo  qvel 
locb’eglihebbe  quódoera 
di.  xv.  in  xvi,anni,nonper 
che  fòfft  fiato  altre  volte 
d'altra  donna  che  di  M.  L. 
innamorato  t perdoche  fe 
noi  bene  ordinatamele  vor 
remoiperi gradi  ddl'hnma 
na  vita  falendoigh  appetta 
ti  di  dajama  età  cvnfideran 
do  andare, chiaramente  ve 
dremo  niun' altra  ctfa  co*, 
tanto  effergrata  al  pieno  a 
lo  bambino, quanto  le  pop * 
pe  della  nutrice  fuatpoi  vn 
pomotvn  fiore, vnvcctUet* 
P 


' J SON/Er'CÀ  NZÌ  È È l V*  ¥ R. 

to’.t  cofi  4 poco,  4 poco  tre  p,y£  /> j fi** [corta  wiapo  (lente  dorma; 

I etnia,  appena puotet (bri  ’ 1 J ..  . 

mere  ben  levo/, e te  paro,  Va  Mfocofffamm  ua\fe,o  uah 

le,  e frinir  con  anchor  non  Ingegno, o forgct,o  dimandar  perdono* 

ben  férmo  piede  la  terra , f t Juo  mc  trasformerò  in  qucRtlfì fono , ' 

ch’ei  altro  non  de  fiderà  che  r?  j -ni  • 7 j 

O./*.:  pri  ,r«jM  lr/ì.  F,t  «<»*  »«">  "«  W"  «T*  i 

fo  poi  piu  grandicello,  vn  Che  per  fredda  flagion  foglia  non  perde ♦ 

<TMf,vn  muallo/  fimil  eoe 

fede  fiderà,  e finalmente  giunto  poi  al quartodecimo,  o quintodecimo  anno  de  Ha 
fua  età  gli  cominciano  à piacere  le  donne.  & queflo  è proprio  quel  primo  afelio, 
chequi  diteti  Po .hauerii  dato  Amore, acuì  moflra  ch’egli  ficejfr  refiflehfa  fino 
al.xxiy  anno,nclquale  vinto  poi  daH'eflrema,e  meraurgltofabclleffia  di  M.L.dt 
lei  fieramente  l’arce fe.  MO  L ti  anni  tran paj]atì,St  ch’io  cangiava  il gcouenilt 
affetto.  Moltuche  molti  anni  dica  il  po.fimerauigltano,amequelh  che  credo t 
no  che  feggiugnendo  egli  Si  ch'io  cangi  aua  il  giouenilt  affetto,  cvminaajfe  ì 
dtuenir  vecchio-, non  l’accorgendo/he (e  a fett'annt  foli  che  t Troiani  erano  ant 
dati  pelmondo  errando,  diede  Virgilio  queflo  aggiunto, Molti, dicendo:  Mule 
toij;  per  anno!  Errabant  afh  fati!  maria  omnia  arcum , che  maggiormente  lo 
poteva  dare  il  Petrarcha  à,ix. che  da  li.xiiy  al  numero  di.xxtq.afcendono,ne 
quali  egli  cvminciaua  à cangiare  il  giouemle  affetto:àoè  à metter  peli  in  barba, 
cvme  fi  fuol  volgarmente  dire.Onde  Ttbullo-.Charior  eftauro  iuuenit,cui  mola 
lia  fri  geni  Ora,ne<p  mplex  tu  afferà  barbaterit.E  d’intorno  al  mio  cor  penfiet 
GELATI  :aoè  eafli,fimile  a quelloipoi  eh’ infiammata  l’hebbe,RiJfenfela  vira 
tu  gelata,  e belli,  fatt'hauean  quafi  adamantino  SMA  Lto,Ouidio:Sohdum  ut ' 
in  pcfttre  firrum,  Aut  aiamanta  gent. L o fi malto  fuol  firfi  di  vetro  macinato, 
ma  il  Po.per  maggiormente  eff  rimere  la  fua  durerà  v’aggtunfe,A  damammo , 
Ch’allentar  non  lafjaua  il  duro  AFFETTO:hot»  lofciaua  ammollire,!?  imene 
rire  il fi lido , tr  indurato  proponimento , (he  fitto  haueua  di  non  fi  lajaar  urne  ere 
all' ingannevole  amore.  L agama  anchor  non  mi  bagnava  tipetto,  N e rompta  il 
SONNO  tilche  Jùole  efifer  proprio  de  gli  amanti  che  di  lagrime  fi  nutricano,  i 
Onde  Virgilio  t’Necldchrymif  crudeli!  amor. E come  di  fe  mede  fimo  afferma  il 
P o. quando  dice : L a donna  che  colui  ch'k  te  n'inuta  Speffi  dal  finno  lagrtman* 
do  defila,  tt  altrove:  I / finno  è in  bando/  del  ripofi  è nulla:  Ma  lamenti ,e  fijfiri 
infino  a falba;  E lagrime  che’l  core  àgli  occhi  muta.  E quel  che  in  me  non  era, 
QVELLO:aoiilptanto,e  le  inquiete  notti  miparena  vn  miracolo  in  aliruiiaoè 
negli  innamorati,  Df  / mifero , e grauofi  flato  de  quali  fi  merauighaua , come  di 
evjach’ancbora  provata  non  bavetta  . Deve ndo  poi  poffare  dalla  libertà  in  che 
prima  moflrò  d'effir  vi  [fi  innanzi  ch’egli  s’innamoraJJi,alla  firuitìt  nellaquale  al 
Ihora  fi  ritrovava, con  dolorojà  efclamattone  figgiugnet  LA  Sfi,  che foniche  fitti 
Lavila  al  fine}cój  modo  ntlqual  fi  comandate^  tu  loda  la  vitati  fine  ^ loda  il 


r 


,IN  UffiA  *>  I M»  t4  V R A*  $2  f4 
ornolaftra.Perche  come  tferma  Ovidio  iVltimafieuper  Expefhnda  di  erba* 
cfificiq; beane;  Anteobitum  rumo  ifiuprmafi  frmeradebet.Ethautdof.no 
a qui  rijpofto  alla  prima  parte  della  tripartita  dtuifione/he  fri  Canterò  ctm'io 
vjjttn  Menade  Mente' amor  nel  mio  albergo  àfdegnos'hibke.Hora  ella  freon 
tePo,  figuro  fi  come  à luine'ncrebbe  Tropp' altamente fifibonde/LcendoiCbt 
: fruendo  il  crude!  di  eh  io  ragiono , I nfino  allhor  percojfadi  \uofirale,H  on  tiferà 
mi  paffita  oltra  la  gonna.  P refe  in  fad farla  vna  donna f P O S S E N T Eiperchf 
pte  quello  eh  Amorda  fe  nohera  b fonte  àdeuerfrre.Ver  cui  poco  pi  a mai  mi 
VJfc°  Jlmi>tdarperdonoiche  fino  tre  injlrumenti  per  il 

WfU°  * 9ualt  al  defilato  fine  quafi  di  d. faina  cofa,& ifiberialmente  in  am  ore  fi 
penitene,  i quali  tutti  mofira  l'artefice  di  qutfia  Cannone  in  lei  haute  adoperali 
come  a lor  luoghi  fi  fiora  chiaro/  quelle  fiotto  diuifion,  che  difiopra  dicemmo.  £ i 
„ D VO.  Et, nel  numero  del  piu.Dante  nel  Purgatorio : R ijbofe  andiamo  in  la  ch'ei 
„ vengo»,  piano.  Et  nello' nfirno  il  mede  fimo  : T ofto  cofit  cvm  Vi  faro  boriiti.  Mi 
iraijormaroin  quel  ch'io  fino  Tacendomi  d'kuom  vtuo  vn  lauro  verde.  Che  per 
fredda  fiagion  figlia  non  perde.  Co/?  ah  terfia,  trvkima  parte  della  dmfione 
thè  fi,  E che  di  nòne  auutnne,  rifondendo. 


Qual  mi  feè> io, quando  prìmicr  m'accorft 
De  la  trasfigurata  mia  perforiti; 

Èi  capei  uidifar  di  gucìa  fronde. 

Di  che  frerafo  haueagia  lor  corona; 

Ei  piedi, in  ch'io  mi  filetti, e mofifit,e  corfe, 
(C otr'ogni  membro  a V anima  affondo) 
Diucntar  due  radici  foura  tonde, 

No«  di  P eneo,, ma  (fi un  piu  altero  fiume; 
P tl  duo  rami  mutarfii  ambe  le  bracciat 
Nc  meno  anchor  m'agghiaccia 
L'efrer  couerto  poi  di  bianche  piume 
Allhor ;chc  folminatojc  morto  giacque 
Il  m: o ffcrar,che  troppo  alto  montaua* 
Che  per  ch'io  nonfiapea  douc,ne  quando 
Me5/  ritrouafJi,fiolo  lacrimando, 

La'uc  tolto  mifu,di,c  notte  andaua, 

R icore  andò  dallato ,e  dentro  ci  V acqua 

* * ^ V ‘ ^ " l . .. 


NEL  fine  della  precedente 
Stanca,  ci  dim ojlrò  il  Po. 
tjferfi  trasformato  in  lauro, 
quanto  alla  fruolaiquanto 
poi  alla  enfia  in  M.  L .impe 
roche  lofio  che  noi  et  innai 
moriamo/.ófiamo  piuqlr 

h che  prima  efifir  fioleuaa  “ 
mo}  cangiandoci  nella  afa 
amata. onde  il  mede  fimo  al 
trouetE  fio  in  qual  gufa  i'a 
mante  ne  l'amato  fi  trasfir 
me.Horaiquefia piu  parti 
eularmctc  fi  giu  ta  detta  fiua 
tra  firmatione.On'è  da  no 
tare  ilgrade  artificio  eh' et 
gli  vfa  in  tutte  qfte fiue  trai  ‘ 
sfigura:  ioni',  per  fioche  nel 
neffe  di  àaficuna  Stanca 
C fiori  che  i quefla prima) 
incomincia  vna  trasfigurai 
tione,  & valla  diduccdo  in 
fino  alla  meta  della  fc guitti 
D 9 ; 


“1 


»> 

» 

» 


jos',  er’  cà  tfz.  bit  tf V. 

iìthrjùpiu  da  dotto,  & Egiamai  poi  la  mia  lingua  non  tacque, 

Mentre  petroli  (uo  a,  Jcrmdgvo-.  _ 

fé  pojìofine  infime  e 6 lo  fa  Ond’io  prefi  col  fuon  color  (l’un  C igno> 

vola, che  troppo  tronca  ,e 

fj>eftdta  vernili  ì rimanerne  la  Cifl^onf.Q_V  A L mi  fece  io'. per  ammiratiti* 
efrlamatione  , quando  PRlMlERti/  nome  per  l’autirrbto  : cioè  primiera* 
mente  m’accorfi.Ei  capei  vidi  FARifirfidi  quella  fronde } della  quale  io  ha* 
tieua Jfierato  LOR  .adeffit  CORON  AightrlandatChe  fuol  ornar  chi  por* 
tando  fenue.  Ouidio  : In  fronde!  crine f.  E t piedi  in  ch’io  mi  /letti , e mojfi , é 
eorfi,Com’ogni  membro  al’anma  rijfi  onde , Dimmi  ardue  RADià.Outdio  Pi  s 
modo  tam  ve  lex  pigri;  radi  abili  hceret.  Ma  no  potendo  il  Pttrarcha  vjàr  co  fi  bel 
le  cvntrapofitioni  come  fece  Outdioidefcriue  minutamente  Puffido  de  piedi,  ch’è  ■ < 
lo  /lare,  il  muover  fi,  &il  correre  che  ejji  fanno.  Com’ogni  membro  i l’anima  ri*  « 
jpondetperche  hauendo  detto  dfopra  che  l’anima fua  l’era  fitta  anima  di  lauro , 
era  nerejfano  che  ilrimanente  di  lui  corri ffondtjfi  a quella.  S o»ri  l’onde  non  di 
P ENEOipicdolofiume  di  Thejàgha.oue  narrala  favola  che  fi  trarfimò  la  nifii 
phaDaphne  altfpo  eh'  A pollo  la  feguia  qua  giu  per  terra-ma  jbura  vn  fiume  piu 
ALT  ERO, maltomaggi ore, il  Rodano  intendendo.  E le  brucia  fi  mutarono 
in  due  rami. Ouidioilnramoibrachia  crtfcut.Ne  meno  anchor  m' agghtacàaitn> 
tra  nella  fattola  di  Cigno  Re  di  Liguritilquale  dopò  il  cadere  di  Pietonte fuo  neo, 
potè  fulminato  da  Giove, in  VÒJ’ andava  lungo  le  riut  di  quello  cercando  ,e  tanto 
lo  pian  fede  per  pietà  de  gli  Dyfi i convertito  in  Cigno.  AGGH I A CC1 A tjjxr 
uenta.l’  effetto  perla  cugionnperche  dalla  paura  nafee  il  gelo.  Virg.  Geliduij;  p> 
ima  cucurrit  Off'atremor.  AL  LHOR  che  fulminato  e morto  giacque  il  mio  fj>e 
rar. Quanto  alla  favola  r perche  Phetonte  and'o  inciela  quanto  alla  cofit  perche 
M.Pr.eraJàlito  molto  piu  alto, eh’  alla  fua  oonditionpareua  che  nóbene  fi  rechie * 
4ejftìhauendo  popola  fua fferan^a  m cofwobilet&  alta  donna, com’era  M.L* 
& andana  ricercando  quejio  fuo  Jperare,  non  altrimenti  de  fi  fine  effe  il^io  di 
Phetonte,ilnipote.dal  L AT  O.OuidtotRipai  viridet.e DENTro  à Parquet 
Amnéq;  cfrtltiEridanu  implerat.  Ond’iopref  evi  fuon  color  d'un  CignotCigno, 
quanto  alla  fiuolatPoeta, quanto  alla  ccJitdimoflra che  diuentaffc , dolcemente  le 
laudi  della fua  donna  cantando:  come  anchor  a di  fe  nedefimo  parlando,  dimefir* 

„ thefiscejfe  Hor.inqurflrverfr.lamiamrefidunterimbui  afferei  PeHer.V album 
„ mutor  in  alitem  Supemeinafcuntur^leues  Per  digitoifiumeroifrplum*. 
DIMOSTRA  come  ejfin*  t J 

doft  trai  formato  in  Cigno,  Co  fi  lungo  F amate  ritte  andai)  ^ 

l’amate  riut  del  Qfa  uolendo parlar  cantava Jempre  <,  ] 

Merce  chiamando  con  c franta  ucce: 

4 , * frVyfir  nonfictatcome  di  fi  me  Nc  mai  m fi  dolci, 0 in  fi  fioatti  tempre 


» 

n 


a,  fu  j 

Rhodano  andando, & par 
t he*.  )j  lar  volendo , altro  che  rana 
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rt  ifonar  [effi  gliamoro  fi  guai. ; 

Che  l coT  f humiliaftc  afferò, c feroce» 

Qual  fu  a fcntirjckcH  ricordar  mi  cocci 
IVL*  molto  piu  di  quel, effe  permansi, 

D<?  la  dolce, & acerba  mia  nemica 
E'  hi  fogno, eh  io  dica-. 

Ben  che  fia  tal, ch'ogni  parlare  auangi» 

Quefìa,chc  col  mirar gliammi  fura; 

A ffapcrfcil petto, c’I  cor prefe  con  mano 
Dicendo  a me  $ do  non  far  parolai 
Poi  lariuidi  in  altro  habito fola  '•  ‘1 

'Tal, chi  non  la  conobbi, ofenfo  bumano ; 

An?j  Icàfsin  uer  pien  dipaurat 
Ed  ella  ne  l'ufatafua  figura 
T afte  tornando, fecemi,oime  laflo, 

D’«»  qua  fi  u'iup,c  sbigottito  [affo* 

° gt.urgwmcm»  aai  meno  ai 

» P,H- B oe>dt  Confolatione:  5 ed  hoc  efl  quod  yebementiut  r e evieni  tm  co  quii.  Virg , 
»*  d’ AmaiaiQum  fuptrdduentu  Teucrìtm,Turnij;  hymenctifVccminece  ardeva 
,i  ttm  atr*f  tir<tq;  aquebant.  Ma  molto  piu  di  quel  eh’?;  intendi  detto  per  l'ina 
nan^iiaoi  perdo  paffato-,i  bifogno  th'io  dica  dell  amidi  dolce, et  amata  mia,  tutto 
(he  quefio  ch'io  n'ho  da  dire,  fiatale,  eh' anemone fuperi  ogni  parlare, che  non  fé 
nepuo  dire  à baftan^a.QJfEST  A che  col  mirar  ghanimi  fura.  Qui  entra  nella 
fnuola  di  Batto paflore  da  Mercurio  injòjfo  conuerfeiaffimighadoft  flcffoaBata 

H>;M.L.à  MercuriorM'aperfe  il  petto, e‘l  cor  prefe  co»  mano, Dicfdo  a mediai 

nonjvr  P A RO  L A tperche  labeile\ft  di  M.L.  gli  hauea  furato  il  core;  e la 
enjlit'a  della  mede  fima  volata  ch'egli  taceffe.Ptn  la  nitidi  i altro  habito  SO  L A; 
prima  l'hauea  veduta  grane,  e feuera,Crvn  giorno  forfè  dannando,  o in  qualche 
altro  modo  gli  fi  mofir'o  tutta  cortefe , e piaceuole,  la  è nd'egh  prefo  ardire  lefco* 
perfe  l’animo, & il  nrfuo.  M’ A P ER  S E il  petto, e’t  cor  prefe  con  mano , e gli 
» lofurò,cpme  Mercurio  l’armento.Onde  OnidioiVidet  hat  Atlantide  Maia  Né 
„ tui,&  artejitafyluit  occultai  abaffai.  Dicendo  i me  non  far  parola  di  àò,non  He 
n r*gonarA  Quifquis  et  hoJ]>et,aii,fi  fòrte  arrhenta requirat  Hf c aliquit , vidiffe 
nega.poj  fegue  che  la  nitide  inaltro  habito.  H A B ITO  -.doppi  amentef  prende 
cofi  per  qilo  del  corpo, come  dell’animo.  £ di  qutfio  intende  hor  qui  il  Poe.Per  la 
» puoi  a t’intende  del  corpo  di  Mercyrio:Moxredit  &’verjàpariter  curri  vote  Ji$ 
gura.Quanto  aR’aScgoriajn  altr’habitotàoi  in  altra  di ijpofmn  i’animotperche 


» defimo  O ni  dio:  Quicquid 
,i  co nabar  dicere  , verfuc 
tj  erat.Et  anche  perche  i prò 
prio  del  Cigno  andar  lun 
go  le  rive  de  fiumi  dolce * 
mente  cintando . Ouidiotn 
„ NóiUoplnra  Caiftri  Car  ■ 
„ mina  C yenorum  L abenv. 
„ tibus  audii  in  vndif,  E dia 
ce  che  chiamava  merci  con 
ESTRANIA:*^  non 
vfita  er  nuova  voce,  pera 
ch’era  di  C i gnomo  perche 
in  lingua  provengale  anta  *. 
taJJi,o  dimandajp  alla  fu  a~ 
donna  merci, come  voglio 
‘ »o  afeuni.  T EMPrr  qua  a 
‘ liti,  QV  AL  fu  ìfentir ■ 
quaft  dica‘grauijfimo,ch’  (1 
' ricordarmi  CO  CE  ,afflig 
ge.argomento  dal  meno  al 


S 0 N,  ET  («CtA  N Z*:  D I Ir  P£  T U, 


- « . . . w ■ g.Quos  ego,  fed  moto; 

prxjiit  compone  reflutlus.tr  dice  che  non  follmente  non  la  conobbe , ma  ehe  ant 
(bora  non  la  cvnofeendoìe  fece  /’  amor fuo  pale  fi, come  Ratto  à Mercurio  il  furto 
„ . altro  credendolo  di  quello  che  prima  effir  fdeuajic endo: Montili"  t'ihs  erranl/f 
n erJ«/  m omib  hi  ilbf 'Laonde  ella  ne  lrufìta  fu  a figura:  àoè  rigida, e faterà 

„ ritornandolo  fi  ce  ynjàjfofime  Mercurio  ìiattotPerturnf;  prfforayertu  Indù t 
rum  fihcem.D'un  freddo,  e' n tÈM 


M4 


avi  i 


>T 
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»p,«  sbigottito fiffo. ad  imitation  di'V  irgi.tlquale per  meglio  ejprrmere  la  erteli 
lentia  degli  femori  diffi  in  yn  /«ogot  Vjuosji  ducunt  de  marmore  vultus,  & in 
» ahr0 1 WM  & m lapidei ffiirantta  figna.  . 

SEGVITA  narrando  cime  . ' . . , , . . 

fdegnata  M.L . ch'egliha  Ella  parlotta  fi  turbata  in  uifia) 

i di  C fcc  tremar  mifia dentro  4 quella  tetra 

■ fitti  V**W  non  fori  forfi’, chi  tu  crete  * 

/rort/e  g/(  parlate, a,  H (far*  mccotSe  cofiei  mi  fpetra;  • 1 - 1 
eh' anchoraìehe  pietra  fiffi  Nulla  uita  mi  fin  noiofa,o  trifia:  0 

tesi 

'Vdtuat<vmeVergognado  Come,nonfo;purio  moffi  indi  i piedi 
talhor  ch'ancborfi  taccia,  No»  altrui  incolpando, eh:  mefiefio, 

lo  no  fin  fir fi  chi  auredxt  /Vl<’77o  tutto  quel  di  tra  uiuò,c  morto ♦ 
quafi  die  effe,  dona  diti' ofta  ^ fi  v 
eprejìa  ì fiere  quanto  tu  Ma  perdi  tempo  e corto; 

mi  richiedi:  parole  genera  La  penna  al  buon  uolcr  non  po  gir  prefjot  . 
fi  che  le  donne  figli  ono  yfi  QW(fc  cofe  ne  la  mente  fcritte 

. piacere  le  ricercano:  e feco  VofrappajJando;e  fold  alcune  parlo,  ; 

/ty/o  rficf4  ? Se  cv/lei  mi  Che  meraviglia  fanno  a chi  Vaf colta* 
jpeira-.ctoè  t'eUs  mi  trha  di  ml  fcra  inforno  al  core  cuolta ; , 

, tfifnZfio'Xl Ni  N fUccniofotcnà  fu*  mirarlo. 


% M 
ce 
U 


fiy/ 

* mifiatrifla^  noi  o fi  alcun' 

olirà  yita:perche  non  le  da 


O dar  foccorfo  a le  uirtuti  afflitte , 
L cuiue  uoci  rierano  intcrdittct 
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ts 
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fZwl'Z, OnA<ateiconcburfu,cccnincbioflro 
pojìo  nel  miftro  flato  in  No»  fin  mìo, notilo  moro, il  danno  c uofiro ♦ . 


IN  VTIT  A7DÌ  M,1/'~A'V?Pa!;  3 MC*  ' ,$ 

th'iomi  trouo.Onde  aiamore  rivolgendo  le fu  e parole,  dìcr.O  Signor  mio  ritor 
napriego  a farmi  lagrimarete  pommi  nello  fiato, ch’io  era , quando  mi  cadde  Ja 
Jprranp(ilehejù  innàri  ch’egli  TappaleJàjfg  il  fuo  amorejch’  andrò  piangendo  i 
miri  affanni/ fami  piu  curo, che  di  vedermi  in  cruccio  cvn  ctflei.fcgue  por.  che 
pur  moffe  INDIsoop  d<  quella pìeirafin  ch'ira  trasformalo , i piedi , e ritorni 
huomo  cvm  'era  innanfi/h'in  quella  fi  cangi  affi  "Non  altrui  incolpando  che  me 
5J  j55K^!Pfrt^ ,0  ardire/h’eglihebbe  di  palerare  alla  fu  a Donna  il  fuo  amo a 
rojo  dtr,o,fu  cagione  di  farlo  trasformare  in  ffff-.e  fi  fcuffat  che  per  la  brevità  del 
tempo  non  può  fcriuer  tutto  dè  che  interuenuto  ghera}però  dice  i Che  la  penna 
non  può gir  prejfoalbuon volere.D  an.in  vna  C an^  Ch'à  lavogha  il  poter  non 
terra fede. Onde  lafaddo  a Aneto,  molti  altri  ac  adenti  del  fuo  amore, che  di  molta 
importala  npn  trono , dfeende  bora  4 parlar  delle  cofe  piu  importati, come  } quet 
pa.ejfcr  if  morte  auuolta  intorno  al  core*  E perche  naturalmente  s'aita  cantra  ad 
tjja  morte  ogni  animai  terreno /on  potendo  egli  col  tacere  trarre  cffofuo  core  del t 
le  mandi  let.tr  effendoh  interdetto  ilpóter  cvh  l’amata  fu  a Donna prefentialmtn 
te  parlarefefc  riffe  vna  Ietterai  come  fice  B, Mal  fratello  Cannona  cut  favolale » 
ga  bora  con  la  Jupenortf  colquale  ella  fi feufa  d'effere  sfrata  a mani fili  urli  il 
* fuo  amore/n  quello  modo  die cdot? ugnata  j,d,u  v.olcta  Cupidtnisama  fc ffuge 
re  tnfrhx.Uonpotedo  adunque  parlare  il  Po.ricvrfe  alla  penate  gridò  con  carta,  « 
t con  incbtofirotaoè  fcnjfc quefie parole*.  Nom  fon  rnio.no : s’to  moro  il  danno  è “ 
yoftro  .Dimandando  taatamentr /he  volejfc  liberarlo  ; i Itbes’tKa  ficcanti  le  ne 
le  nfultaua • e noi  facendo, danna  perche  morendo  egli/jfa  come  coffa  fua  lo  pera  « 
deuate  ne  le  fcguiua  danno/  biafmoiou’alf  oncontro in  vita  ritenendolo  l'era  “ 
» vtuita,  tr  honore . Cofi  B1H1  t Qjiam  nifi  tu  dederis  non  efi  habitura  ffalutcm ] 

„ Hoc  ubi  mittit  amans.  E qui  dtmoflrail  P o.hauer  adoperato  il  primo  tnjlrumctot 
cioè  l ingegno , t le  preghiere  alla  fuaamata  Donna  Temendo/ pregandola  ad  ” 
bauere  di  lui  pittale.  ' c 6 


Ectimi  a cica  dmatTQ  d gliocchi fuoi 
D'inicgno  far  cofi  di  mercè  degno:  ■ • 

E quefla  ficmc  m’hauca  fatto  ardito ♦ 
IVIa  taiher  humilta  fiegne  dif degno  j 
T alhcr  Ic'nfiammatc  ciò  fcpp'io  dapoi 
Lunga  fiagion  di  tenebre  Ucfìitox 
Ch'à  qua  preghi  il  mio  lume  era  fiorito: 
Ed  io  non  ritrouando  intorno  intorno 
Ombra  di  lcitncpur  de  fuoi  piedi  orma ; 
Com'huonìfchc  tra  uia  dorma ; 


CONT IN V A il  Poe. in  1 
quefla  Stanca , quello  che 
nel  fine  della  precedente  in 
cominciato  a dire  banca,  di 
ffnc/o:BEN:  cioè  ver  ami 


te  crtdea  d'indegno,  eh’ e*  t t 
gherajzrfi  degno  di  merci  / 
dau Su  àg/iocchi  di  M L . ' 
COSI:  aoè  in  quella  guilà  e'  vK 
fluendole,  che  dfopraU 
dimoflraio:  equejta  firme  > . 

Sii  hauea  dato  baldan'qa  ' 
i pregarla , E dimofirar 


Ti 


S ON,  ET  CAN Z.  PEL  P ET  R*  * 

eh' alcun*  volta  ottima  eoa  Qìttaimi  Ranco  f opra  Vberba  un  giorno* 
fa  fial’humiharfi  àlbegne  r /,  / ...  . 

»o,  JL,t„  /“&§"«<> 

£ tof degno , alcun’ altra  ntt  A /e  lagrime  (rifle  allargati  freno; 

gione  di  piu  infiammarlo , £ lafciaile  ràder, come  a lor partici 

, 'gffiZr  tfi&mnimKjótej  [élilfturuci 

provato  lunga  fiagione  ve  Corneo  [enti  me  tutto  ucmr  meno, 
ftito,e  arcóJjto  di  tenebret  E.  far  mi  una  fontana  à pie  d’un  faggio* 

eonaofiacvja , che  ìquei  Qran  tempo  humido  termi  Miei  maggio* 

* •<  preghicene  furono:  Hojon  ^ 1 J óo 

mio  nò/i o moro  il  danno  ^hl  uil  maì  ‘"kuom  Ucro  nafeer  fontei  \ 

fy'Vìvoflroi  tra  franto  il  fuo  E parlo  cofc  mani f e fio  ,c  conte*  \ 

L Jntédédo:  la 

’ ^ quale fdegnata  che  il  P oeXaueJp  hauuto  ardire  dtfcriuerle  queUaletterafe  n'era 

A/  ' d’ Auìgnone  ,oue  folea  dimorare  partitati  forfè  gita  inuiUa 1 tenendomodot  che’l 

\;j  -r  '.>*«*+*•  ’Soe.nonfaprjfi  ou’ella  fi fòjfr.  perche  ne  nacquero  quei  SonettitQuando  dal  prò 
Z_  f h ruxjt^  priofito  firimoue.Eti  due  ftguentiiEra  dunque  à que prieghi  franto  iljuo  lu a t 
’ ‘ . „ w»f,Cowf  a quelli  della  foreila  Canno, delqualeQuidiot  Mox  vfci  finis  abefrpaa 

L / triamfùgit  iUe,nefu:  fa  In  fa  peregrina  ponitnouamania  terra.it  io  non  ritrouan 
do  intorno  intorno  ombra  di  lei.  O Mitra  dice:  perche  detto  lume  hauea.  Guidimi 
— fA-  » fìdna>  fa™  Merla  vngiornotCum  tu lajjata  fedendo  Conadi^er  dura pofitit 
^ 7/  „ tenore  eopiHit  B yblt  iaces.  E quiui  accufindo  il  fuggitivo  R AGGIO</iWo 

‘ *'K>  pure  nella  metaphora  del  lume ) allargò  il  freno  alle  lagrime  lafàandole,cvm'e  ì <, 
lorparueìverfire.'BeU’jfima  traslatione : Dare  il  freno  alle  lagrime.  5.  A goftmo 
„ in  quefde  Confif,  Fgo  fub  quadam  fià  arbore  firaui  me,nefao  quomodo/7  dea 
„j  mifi  habenas  lachrymift&  proruperunt f lumina  oculorum  meorum.  E farmi  vns 
„ fontana  a pie  d'unfaggiotSic  lachrymit  eonfumpta firn  Vhabeia  Byb/if  Veriitur 
„ in  fontem^ui  nunr  quotp  vaBibm  tllif  Nomen  habet  domine? ,nigraq;  fub  ilice  ] 
„ tndnat.  Gran  tempo  humido  tenni  quel  V 1 AGGIO:  quel  camino,  per  loquale 
egli  andar  per  riuederla  fileuateperch'eipianfe  lunga  ftagion  di  tenebre  vtfhio, 

C hi  vdt  mai  d'huom  vivo  nafeer  FONT  E ì per  ammtratiua  interrogatone t 
qua  fi  dicejfe , ninno, 

PER  quefia  Stanca  dimot  \Jalma;eWc  foVda  Dio  fatta  gentile;  . 1 

fc.£«>r (Ctc m S’ altrui  fo  umf  Uffttit)  ) 

ti*  del  peccatosi' egli  com  Simile  al  fio  f attor  fiato  ritcnet 
mejfo  hauea  per  fio  fòlle  Pero  di  perdonar  mai  none  fatia  ■/) 

. fytfZiZTr'fi  A (Hi  ni  cm,c  col [cmkunU  humilt  j 

ampaflione, 


- /> 


! /e  / / / . 


IV  Tilt  A v I M.1*.  A V R A?  * 
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Dopo  quantunque  offefe  a merce  uenei 
Efecontrafuo  fljleetlafofiene  i 
D'cfcr  molto  frcgata-,in  lui  fifpcecbia; 

E falffcrchc'l  fcccar  fiu  fi  pauentet 

Che  non  ben  fircfcnte 

Do  ?un  malychi  de  t’ altro  ^apparecchia* 

Poi  che  Madonna  dapicta  commofa 
Degno  mirarmi, e riconobbe, e uidc 
Gir  di  fari  la  foia  col  f recato;  <*/ 

Benigna  mi  redufìe  alfrimo  fato* 

Ma  nulla  è al  modo  in  c3huom [aggio  fifidet 
Cb’amborfoi  rifregando  i nerui,e  Po  fa 
Mi  uolfe  in  dura  felcete  co  fi  fcojfa 
Voce  rima  fi  de  ? antiche  forno 
Chiamando  morte, c lei  folafcr  nome » 


compaffìohe,égli  perdonò» 
L*  ALMA,  cb'efattada 
Pio  GEV  Tlletdoènobi 
le} e virtuofi.  CHE:  per * 
chetai  graia  di  crear  rat 
nime  gentili  non  può  venir 
da  altri/he  da  ejfo  lor  fata 
tortila  cui  ebarità  non  fera 
ra  porte  àgtuflo  priego,  ri 
tiene  flato  a lui  fimile-.pert 
tioche  ejftndo  egli  vn  finte 
vivo  di  pietà/  di  mi  feri  cor 
dia  tgiufla , e convenevole 
enfi  e /h' ella  anebora/  pie 
tojà,  e mifericvrdiojà  fa,e 
volentieri  rimetta  l'ingiut 
rie  che  fatte  le  fonotvolent 
tier  perdonando  à chi  con 
burnii  CORE: quanto  à 
quel  di  dentro,  E col  SEM 


B I A Nte:  quanto  all'ape 

parente  di  fuori, viene  a chieder  mercede ,t  perdono : dopo  QV  A N tunqut  offe t 
■9)  faào'e  dopo  quantemai  offefe.  Panie i Perche  quantunque  queff  arco  Jàetta.  Le 
9 ? tue  cogitati  on, quantunque prave.  Ecco  il fecondo  indumento  vfatoperilPo.che 
futi  dimandar  perdono.E  fepure  alcuna  volta  cantra  S VO  fhlrcontra  fuo  eoa 
fiume,  fiflitne,  e confente,  c'huom  molto  lapriegbi,  f /pecchia  in  L VI  : in  Pio 
fuo  ¥ attorti  ilquale  kfine,cheilnoflro  pentimento  fa  maggiore, non  effaudifce 
cofi  alla  prima  i prieghi  che  li  Sporgono.  Che  non  ben  fi  npite  De  l'un  mal  chi 
» de  r altro  s' apparecchi  a.D  ante  nel  PurgatoriotNepen;ir,ne  voler  infteme  puof 
*>ft  Per  contradittion  che  noi  confente.  E ruvnobbe.e  vide  gir  dipari  La  pena  col 
peccato  j e ch'era  colpa/  duol  d'una  mifura.  Benigna  mi  ridujfe  al  primo  flato : 
àoè gli  perdonò.  E quanto  alla  favola,  dicci  Che  di  finte  lo  rifece  huomo.  Ma 
ripagandola  egli  aneborapur  di  quello  fìrjfo,  onde  prima  pregata  ne  l'hauea, 
di  nuouo  in  [affo  lo  conuerfr.cofi  con  quella  di  Btbli  la  favola  d' Echo  annodane 
dotlaqualt(ccmtfcriue  Ouidio-)primainfafJÒ,poiin  voce  fi  cvnuerfe.Ch'anchor 
t y poi  ripagando, inerut, e l'offami  v'olfe  in  dura ftlce.Vox tantum, atf  offa fupere 
9 yfunt.  E cofi  fvfJa-.Voct  rima  fede  l' antiche  fòmeteioè  delle  memlra.Vox  manti. 
5>  offa  fèrunt  lapida  traxijfefiguram ♦ 


Spirto  doghofo  errante  mi  rimembra 
Per  jpcìuncke  deferte,  e pellegrine  - 


SPIRTO  dogliofò  errante 
• mi  rimembra  Per  fp cluni 


pd 
a i 

/ .i 

& 

.a 


' SON*  IT  CANZ.  PEL  PETR. 

ri?  Jf/ir« , e p etegrine , Pwm/ì  moti anni  il  mio  sfrenato  ardirci 

Fiaft  moli  anni  1 1 r",otfre  anchorpot  trouai  di  aucl  mal  fine} 
nato  ardire.  Beco  che  SFre  / 2 i 

nato  ardue  dicendo ,(i  Ufla  E r/forma  ne  le  terrene  membra, 
intender  d'bauer  sfitto  il  Credo, per  piu  dolor  iut  fcniirc* 

terì?\  & inftrumen  j r ^ (anto  auantl  ml0  dcftrcj 
totàoe la fòr\a: perche  co»  ..  , r , r1 

me  Er  bovoi  fj&r^rNdr  Cfc  ^ cacciando  fi, ccm  io  folca, 

ojfoperhauerneil  fuo  ina  IVI/  mofft,e  quella  fera  bella, e cruda 

tuentoiEgrefJàkflwsibat,  una  fonte  ignuda  „ 

’iuuZlóuiTJ^rrZ  Si  ltme, Qimdo'l  fot  piu  forte  erica,  .. 

re /hetl  Po.haurjfe  solnr  Io, perche  d’altra  utjìa  non  m'appago, 

$o  sfar  forfy  k m.  L.an*  Stetti  a mirarlatoncf ella  hebbe  ucr gogna-, 

tì  per  farne  ucnictte,o  per  alarfe,  ; , 

do,  lo  ricopra  Alche  fe  fatto  V acqua  nel  utfo  con  le  man  mi  (forfè* 

non  bautjfe,  nonahauea  \/cro  diro: forfè  c parrà  menzogna:  ..... 

Ch’t fatti  trami  del?  propria  imagoi  J 

tare , come  V altre  tutte  s'a*  E t in  un  ccruo  folltario,c  uago 

datano,  l 'ordine]  è : Mi  Di  feiua  in  feiua  ratto  mi  trasformo ; v q 

^ M^ubra  ifouiemm  : ^ anchor  de  miei  can  fuggo  lo  formo* 

chiofpirtadogliojocrran  aa  1 

te  Piatiamoli' anni  il  mio 

9,, frenato  ardire. 5 P 1RT O,  soce.Da  quei  foaui  frinì  jquai  fcmpr'cdo.Dantet 
pì  Tanto  fu  dolce  lituo  vo  cale  frirto.Vcrfrelunche  deferte/ pellegrine.  Spretala 
„ tetfylutsfudibundaifrondibufora  Protegger  folti  exillosiuit  in  anirn.  E 
ab  dice  eglit  perche  moli' anni  era  yijfoin  Jolitudine . Poi  feguetche  ritorno  nelle 
terrene  memhra-.perche  ieuendo  traifirmarfi  in  sn' altra  nuoua  cofa/ra  neccfjaa 
rio/he  di  nuouohitmanafòrmaripiglujfr.e  con  queflo  verfo,[fegui  tanto  altana 
ti  il  mio  defirejega  lafeguente  (suola  d » Attheone,in  ceruo  da  Diana  conucrfi, 
conia  fuperiorefch’undt  cucciando  pur  ctm'to folca  MimoJft.C  ACCI  AN<fo 
dica  perche  ghamanti  non  altrmente  sanno  Jeguiiando  l'amate  loro,ouunque 
,,  f ffe  sanno/  he  fi facciano  e cacciatori  le  fire.Onde  Ouidio  nell'  ArtrSed  tu  pr* 
99  ppue  curiti i senaretheatrii.insna  fonte  ignuda  fi  (latta. Qui  è da  creder/he  il 
Po.ì qualche  bagno  sedejfe  per  intere ejftone  di  qualche  amico  di  lui,M.L.igntt 
da  lauarfi;comein  que  paefi  è sfanga  di  fsre(ma  rjfoper  l'imitation  della  fauoa 
la  di  Diana/ d' A ttheont  finga  hauerla  seduta  in  sna  fonte.  Come  anchorafit , 
quando  dice  in  quella  Can^p/tetChiarefrefcbe/  dola  acque , Oue  le  belle  mem» 
Ira  Pope  colei,  che  fola  ime  par  donnato  pure  veramente  nella  fónte  è Sorga.. 


IN  VITA  DI  M.LAVRA;  Òì  ,g 

ty  Qjidndo'l  Solpiu  fòrte  ARDE  A .Ouidiot  N«nr  Pfccr&i#  '*tta$Di fiat  ideai  . 
> j terra,  finditq;  vaporibuc  arua.lo  perche  d'altra  yifia  non  m'appago  Stetti  ì MI 
» R A RL  A.Ond’clU  hebbe  vergogna  it  lui, come  Diana  di  Attbeone.Qui  eoa  t 
y y lor infetta aduerfi  Soli/ ab  tflu hi iibibui effe folci, aut  purpurea  Aurora.lsfuit  < 
yy  in  vultuyif a fme  yefte  Diana. E per  farne  vendetta^  per  c ciarpe,  L’atqua  nel 
yy  vifocon  lemdnmi  SE  ARS  E.  Qua t habuttjc  baufit  aquas^ultumqivinlem 
* > E erfudil,  fiargensq;  cornai  y Uri  ab  ut  vndis.  Et  in  vn  ceruo  foliiario,e  vago  Di 
»>  feluain  felua ratto  mi  T RAtfòrmo,Dat  fparfo  capiti  viuaaicornua cerui ,Dai 
»Jpatium  cello,  fummasq; cacummat  aurei , Cumpcdtbuiq;manuf,cum  longii  trae 
yj  chi  a mutai  CrHribut,tr'vclat  maculo  fo  veliere  arpia.  Et  anebor  de  miei  am  fug 
ai  golo  S T O R mollile  fùgit  per  qua  fierat  loca  [ape  fi  cu  tu  j:  H eu  fimuloifugu 
y i ipfe  fuoi.C  ANljjfMO/o  élla  fauold  ^Morditori/  mormoratori, quanto  alla  evia: 
fy  perche  fimpre  ceratuano  di  lacerarlo.Ondein  quel  Sonetto:?  oi  che'l  cnminm'i 
ti cbiufe  di  mereedetQual  Scithid  m' affiena, o qual  Numidia^'anchor  non  fitia 
del  mio  efilio  indegno  Co  fi  naf enfio  mi  ritroua  inmdia.STOK  MO  ila  tumula 
tuofa  moltitudine. 


{Canzoninoti  fu  mai  quel nuuol (Poro; 

Che  poi  difccfc  m pretto  fa  pioggia* 

Si  che'l  foco  di  Ciouc  in  parte  fpenfet 
IVìafut  ben  fidma,ch'un  bel  guardo  acccnfc ; 
E fui  ? uccclychepiu  per  ? acre  poggia, 
Aliando  lei, che  ne  mici  detti  honoro; 

Nc  pcr  noua  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lafjartcbc  pur  lafua  dolce  ombra 
Ogni  mcn  bel  piacer  del  cor  mifgombra * 


H A VENDO  il  Poe.ordita 
quefta  Canone  delle  fila 
di  tutte  quelle  trasformano 
ni  in  che  egli  dice  efferfirit 
trouato,voile  anchoratejfar 
qucfiofinecvn  fouolojofla 
mr-ma  di  quelle  firme  nelle 
quali  ejfo  dnchord cangiato 
non  l'era.  Volendo  dtmoa 
firare,  eh' egli  non  bauejfè 
maida  M.L .l'intento Juo , 
come  hebbe  G ioue  da  Dat  * 

rpf  onde,  t perche  e proprio  dell'  acqua fpegnere  il  fio,  (òggiuonc'Si  che  ,1 

ss*  v™**- 1 fi  * A&  Ji >S£  tifisi 

quefit  tre  fiuoltbrruemente  O mito:  A urem  y tDanaen,  A fopida  Inferii  tpnn 
leat  tr  A fitnem  aquila  lutante  teneri.Danat  fi  figliuola  d'Acrifo  K 1.  ’ 
«W»'  info.  t,t,r„A,  i,  __ 

moTal^'  t07  fl7arf,le  ^X'\ & ldiuardia:^o  Gioue(cbe  per  lei  i'a,  ' 

a'Jir™  °rc  <VnUtrfit  n,*Ut0lt  '"«"»*•.  hebbe  da  lei 

0jfh  tf°  VOlle- N'  altro  ™oJfignifiear  quefiafauola-.fi  non che  l'oro  corrompe 

* B « 


$ 0 N,  E r c A N Z.  r BLr  B ET  ' 


f r o gnietfii  t coti  quello  Sbatto  che  fi  defilerà.  Onde  H orati  o:  inclufim  Danae  » 4 
9}  tuens  Abenea,nbufl*f;  forese?  vigilum  canum  Tnflei  excubi «e  munieranfi  fi» 

9 > til  No ilurnisùb  adultenstSi  non  Acnfium  virgmit  ab  dita  Cufiodem pauidum 
» > I uppit  trj&  Venne  Rifffintfirt  tmm  tutum  iter, & patene  Conuerfo  in  preti um 
99  Dro.  Egind  fu  figlia  del  fiume  A fopo,  di  lei  in  fiamma  conuerfi,  generò  Ciotte  : 
tato,  fu  Aflerit  figlia  di  Titano ,e  firelladi  Lotonatlaquale  fu  da  G ione  fieni*  i 
dame  tue  amata,  che  conuertitola  in  ma  Quaglia/  fe  in  Aquila  la  rayt/ar  bela 
bene  il fuo  intento,  ' ; ‘ 


tr' alberi  che  la  terr a prò * Salito  di  quel, che  lacrimando  follo* 
duce,non  è mai  fulminato,  ° ^ 

9 j Onde  P hnio  : Ex  ye,  qua 

99  terra  gignuntur,  lauri  fruticem  non  iàt, parlando  de  fulgori.  Et  olitone  del  lau» 
99  ro  t T iberium  printìpem  tonante  cerio  coronari  eajòlitum  fèrunt  contro  fui» 
jyminum  metm.  Io  era  amico  a quefle  yoflre  DIVE  : alle  M ufe.  Le  qua 
vilmente  il  S ECO  L Otcioèil  mondo /bbanbonaie  per  il  mondo  intende  ghbuo» 
mini, e la  turba  al  vii  guadagno  intefi.  Ma  quefta  1 N Gl  "V  ri  a fattali  da  eJJà,M. 
L.  già  lungi  lo  ffirona  Da  P inumine  e deprime  Oline } che  fu  PaUade.La  Dea 
dell'  Eloquenti», per  tffi  Eloquenti» ponendo. 


f 


PRESCRIVE  : termina  Perdendo  tanto  amata  co  fa  provia * 


floi  obliquale  tra  fiato  altre 
volte  innamorato , poi  Set 
ranche  ebeft  nefòjfela  at » 


ranche  che  fe  nefòjfe  la  at » Mirando  per  gii  effetti  acerbi ,c  forata,  . * 


nj  y If;A;DLM,  X A V ILA. 


i* 


L'anima  uoftra  fcfuoi  nodi  [ciotta* 

H or, eh3 al  dritto  camiti  F ha  Dio  riuolta } 
Col  cor  icuando  al  cielo  ambe  le  matti 
R ingratio  lui , ch'egiufli  preghi  humani 
Benignamente  ( [ua  merccde)afcoltai 
E [e  tornando  a ? amor  o[a  vita , 

Per  farui  al  bel  defio  uolger  le  Jpalle, 

T ro  uafie per  la  uiafcjJati,o  poggi ’, 

Fu  per  mofkar,qucnFè  jfinofo  calle , 

E quanto  alpeftra,c  dura  la  [alita’, 

Onde  al  ucro  ualor  conuen  c'huom  poggi* 


gioiteci' amare  ritratto  t e, , 
ritornato  anebora  aborre 
dinuouo  il  eolio  folto  Pa$ 
morofo giogo ne  ralle # 
gracólui.Amor  PIAN 
gettatine  quegli  c’hatua 

perduto fi  atra  afa, com' ea 
-ra  il  detto  M.Cinotilqua a 
le  oltre  la  fàentia , ch'egli 
hebbe  delle  leggi  grandi [ t 
[ma , [a  grande , e perfètto 
dicitore  in  rime.  Et  io  con 
lui  T AL  voltate  co  amot 
re  anebora  piògena  il  Po.  i 
che  il  etrrofuo  amico,  ecót 


pagno}piu  co  feto  Qdalqua 

te  i fuoipajfi  mai  non  erano  lontanitperche  [empre[u  innamoratolo on  era,  dice: 
Lffctti  acerbi, e ST  R ani ‘perche  il  detto  M.Cino  non  tra  come  foleua  tjjer  pria 
> > ma, allegro, e Mofo.Uor  ch'ai  dritto  atmin  d'amore  l'ha  Dio  rivolta, leuando  al 
„ cielo  ilCO  R E Squamo  ì quel  di  dentro.  Ambe  le  M A N Vquanto  a quel  dijuo 
t j ri.  Perch'inchinar  à Dio  molto  cvnuienft  L e ginocchia/  la  mente.Efe  tornando 
t)  al' amoroja  vita, Per  forni  al  bel  DESIO:  a quel  d’dmore,volger  le  fidile,  Tn> 
, , uafie  perla  yiafof]àtt,o  poggitqnanto  alla  M etapbora  del  viaggio:quaruo  alla  co 
ì ) fa, intende  degli  incvmmodi,&  impedimenti, ch'amando  fifcghcno  h atte  renana 
t,  te  nel  Purgatorio  inperfona  di  Beatrice ; IEf  ella  à me  per  entro  i miei  dcftri,Che 
,,  ti  mendicano  ad  amar  lobene  , Di  la  dalqual  non  è à che  s affiti:  Quaipja 
j,fi  attrauerjàti , o quai  atthene  Trouafli , perche  di  pajfor  innanzi  Deuejpti 
r f a>Ji [fogliar  la  Jfenti 

' 1.  ^ i tlU'  O 

PIV  di  me  lieta  non  fi  ucie  a terra  • . 

N aue  da  Fonde  combattuta, e uintd,  • 

Quando  la  gente  di  pietà  depinta  , 

Su  perla  riua  a ringratiar  ? atterra’, , A 
N<*  lieto  piu  del  career  [t  diserra, 

Ch'intorno  al  collo  hebbe  la  corda  auinta, 

Di  mc,ucggendo  quella  (pada  [cinta, 

Che  fece  al  fi gnor  mio  fi  lunga  guerra: 

E tutti  uoijcWamor  lardate  in  rima, 


SEGVE  la  comineiata  matea 
ria  del  ritorno, che  fatto  ha 
ueuaM.Cino  adamare,e 
dicr  Ch'egli  era  piu  lieto 
di  quefia  recvnaliatione, 
che  nonfogliono  ejfer  i naa 
ni  ganti, quando  dopo  luna 
g i,e  peri  gli  ofo  fortuna  gii 
gono  in  luogo  fi curo  , ad 
imitatione  di  statio,dicena 
yy  te  nella  fu  a ThebaiietUee 
jymimuh  ere  letti  trabimmfo 


S ON*  JT  C A Nz;  JDEL  PB  TR»  • 

,,tuia,p>mf*  raapind,,  hlbuontcfìorde  oliamorofi  detti  ",'J 

> j tam  Pupptshumum.  Che  nAetc  honor,ch  era  fmarritoinprimat  * 

fèceal  mio  Signor  fi  lunga  Che  piu  gloria  e nel  regno  de  ghclctti 

guerra:  Al  mio  SI Gnore,  Dtt» (btrito conuerfo.e piu ?c [Untai 

ad  Amore.Edtceguerrat  .■  . . ’A. 

fetc'hdueua  detto  frodai  Che  dtnouantanouc  altri  perfetti* 

perlaquale  t' intende  l'oa 

pinata  voglia  di  M.Cmo,rt>»  che  ejfobdueua fatto  refifle*\a  ad  Amort.llquale 
M.Cino  intende  per  lo  buon  teflon  de  gli  amoroft  deiti.T  ESTO  RE,i»  vece  di 
eompofltore  dijfe  per  Iella  trai  lattone.  E Dante  d’ A rnaldo  Daniello:  Fu  miglior 
fibro  del  parlar  materno » t - 

SCRIVE*  Francia  ad  vn  IL  SVCccfior  di  Carioche  la  chioma  ) 

fuo  amico  Fiorentino,  don»  /->  u „ iif  ■» 

Vi  4 m 4 a.«jb.La  Co” U cmM  Mfuo  “iorm< 

■ primatche  il  Redi  Fratta  P refe  ha  già  Parme  per  fiaccar  le  coma  \ 
tra  flato  eletto  generai  C a A Babilonia, e chi  da  lei  fi  nomat 

eiVuarioèChrìjlo  conia  foma 

farfidouea  oltremare  per  f / 

lo  r acqw  fio  di  t erra  fina  Vele  chiaui,e  del  manto  al  nido  toma 
ta.La  fecvndauhe'J  Papa  Si  che,? altro  accidente  noi diftoma, 

■ f u ■”  " Vedrà  Bologna,' poi  la  «oM  Roma, 

Laterlaì&vhima:che  Fi  La  man fuetavo fra, c geniti  agna 
ren\e  era  diuenuta  g vela  Abbatte  i fieri  luplic  co fi  Uada , 
fu.s  uccrjjbre  di  CAR  lo:  Chiunque  amor  legittimo  [compagna*  ? r . 

'tifile  moh^e va  foro fl  fZ  infoiate  lei  dunque, cVancher  bada } . . > ' ' 

prefe  s'acqui flò  il  cognome  ER.oma,chc  delfico  fipofio fi  lagna; 

di  Magnoujùccrjjori  del $ £ p*.  r Qicfiu  cingetei  homa  la  [bada*  ^ : ^ 
quale  fi  dì jfiro  poi  gli  Re  1 , ° 11 

di  Francia , haueua  prefio 

Vèrme perfiac carie  CORNA :àoè troncar^  dblajJàrlafuperbia.'Onde  Ho# 

9 y rdtio:Tum  pauper  cvrnua fumit . Ax  B ABlloniatla  ctjà  che  contiene  per  la  tona 
tenutario}  allt  Mahumettani.E  coft  vada[per  indegnationeyhiunque  f campa  a T 
gnate  fepara  amor  L EG  IT  Timo) quello  (h'ejfer  deureble  fra'lpaflore^e  le  peto 
re.  E ripigliando  tutte  quelle  tre  cofe  difopra}dice:Confolate  L E It  cioè  Firenze: 
ch'anchor  BADA  :induga:<ome  quella, eh’  anchor  } indubbio  di  fuo  flato*  R 0 
ma  confolate  anchora,che  fi  lagnale  duole  del  fuo  SPOSO,  del  papa:  che  tanto 
tempo  le  fia flato  lontano*  tingete  lafradager  G iesuttioì  preparateti!  di  andar  j 


tt 

?\Vc 


K 


t 


IN  VITA  DI  M»  LAVI  A, 

quefia finta,#  honorataimprefi . 


19 


O affettata  in  ciel  beatale  bella 
Anima jchc  àinojira  hummtade 
Vcjìita  uai,non  come  l’altrc  corca; 
Perche  ti  pan  mcn  dure  h ornai  le  prode 
A Dio  diletta  obedientc  ancella, 

Onde  al  fuo  regno  di  qua  giu  p uarca; 
Ecco  noucllamcnte  a la  tua  barca , 

Ch’ai  cicco  mondo  ha  già  uolte  le  (falle 
Per  gir  a miglior  porto, 

D’un  uentc  Occidental  dolce  conforto; 
Lo  qual  per  mago  quePa  ofeura  ualle, 
Ouc piangiamo  il  nopro,c  Valtrui  torto, 
La  condurrà  de  loca  antichi  fa olt a 
Per  drittifjimo  calle 
Al  uerace  oriente, osella  e udita ♦ 


B LA  PRESENTE  Ca 
nt,  nel  genere  deliberati 
no prilla  al pmmo  Ponti» 
fice  Vrb ano  Quinto:  nella 
quale  cjfo  Poe.  V eshorta/ 
perfuade  àfnr  il pajjàggio 
contro  gli  Orientali  per  lo 
racquifto  di  Terra  finta, 
E'  anebora  nel  piu  fiblia 
metepiu  altofiileifi  perla 
gronderà  della  materia, 
ch’era  quella  imprefi , che 
farefideuea:e  fi.ancbora 
perla  eccellenza  della  per 
fina,  eh' era  il  fipradetto 
ponteficaalquale  la  Con » 
Zpre  mdiriffa  : e però  è 
compofia  di  parole  fubli » 
mi,e  grani  all /qualità  del 
fcggttto  accommodate.  F a 

fi  !■.  a* 


t it  ri  i /’  auditore  alt  fto ponendo 

la  cl infoia  lungate  leniualo  lofi  rende  fidandolo  da  beni  dell'animo:  Anima  bel 
la  beata,#  affettata  incielo  chiamandola^  meno  dell' altre  carco  delle  paloni , 
che  dalle  membra  d vengono, parlando  fecondo  la  Chrifiiana,e  Platonica  opini o', 
ne,chc  difjinfic  l'huomonon  effere  altroché  anima  vefìita  del  corpo.  Onde  Ci  a 
” cerone  nelSon.di  Sapione-.Nec  emm  tu  tt  es,quem  firma  ifla  declaratfed  meni 

* i cuiusq eft quistp  non  eafigura,qu*  digito  demonjìrari potefUcb,  amala  A naU 

obtdiente  a Dio,defcrui  delquale [crai (per  piu  burniti ar fi) Cogliono  chiamarci 
Pontefici.  ONDE  .àoèper  le  quali  jlradeft  varca  al  fuo  regno.  ECCO:  parti» 
> > "Uaiche  enfi  repentina ,#  mproufi  fai  fica.  Virgilio:  gn  P riamuefunt  hit 
» j fti  am  fu  aprami  a laudi  .BARCA  perche  nauicella  di  Pietro  fi  chiama  la  Cl He 
bìtffofi  di  Chnftot#  cgh  anchora  in  qnefle  dueguife  la  nomina. Ch’ai  cieco  mo 
do  ha  già  volte  le  Jfjile.  ClECO,priuo  del  lume  dell'intelletto, e della  ragione i 
Per  gire  a miglior  P ORTO»  cioè  al  arloima  dice  Portando  netta  Metapho 
ra  della  barca.  L’ordine  h Ecco  rutilamente  dolce  confòrto  d'un  vento  octidcn» 
taleulquale  condurrà  la  tua  barca  al  verace  Oriente  fdolta,e  libera  dal  pece  atot 
V*'‘h‘‘hi  commette  il  per  rato, fifa  feruo  di  quello.  E dice  A mica  infime  con  la 
*>Chiefi, che  grida  tn  quella  oratione  della  notte  di  natale  : Quotfub  peccati  iugo 

* > antiqua  feruitui  tenet,  L oqual  ventoper  me^o  quefia  ofeura  valleilti  bdc  tacbrj 


. . s o n.  i r CA  snz;  n e*,  p è*  i£T 

r n » 

» > mdrum  uaUe,oue piangiamo  il  nofiro,e  l'altrui  TORTO»/*  nofira  iniquità , # 
jKffltf  d?  primi  no/iri  parenti.  E fló  ragione  dite  T ortotperche  come  il  drit 

to  fi  prende  pària  virtù , e &ne  operare  ; cefi  il  torto  perlofuo  contrario.  Onde  ' 
DantetDa  luifiprai  di  fi, ekefuoi  torti.  Al  verace  OnenietV ER  A CB, dicr.ha. 
vendo  rifletto  à quel  del  cirlo:&  ORIENTE,  à quello  di  qua' giu.  Horatiot 
99  Preedpue finus  nifi  cum pituita molefla  efori)' intende  cefi  della finito  dell’animo, 
come  di  quella  del  corpo. 

o 


come  di  quella  del  corpo, 

D AVOllacreation  del  mon  Forfè  i dettoli, céliamorofì  preghi, 
do fiamo  fmpre flati  \ duh 
biofe  le  co  [e  che  noi  opta 


E le  lagrime  fante  de  mortali 


(1 

^ *1 


U 


/uà 


riamo , le  operiamo  come  Som  giuMfc  innanzi  a la  pietà  fupernat 
da  noi  ; o uer  che  venghino  £ forfè  non  fur  mai  tante, ne  tali  j 
dal  cielo,  llche  vegliamo  Qfe  ^ mcrft0  /0|r  fi  pieghi 

gilio,  quando  n tfo  con  E « ruor  «/M0  corf°  ^giuftitia  eterna X 
ri  alo  a parlar  introducen a M * quel  benigno  re-,  che3 1 cicl  goucrna; 

t ) dotd;ce:Du  ne  hune  ardo * fij  racro  loco  ouc  fu po  fio  in  croce, 

* > rem  mentibm  addunt  Eut  . ■ r 

,, rj.UMf,. cui,,  D'*f,  Ghoahfcrgratuffrc  .1 

j,  dira  cupido ! 1 1 perche  vot  Onde  nel  petto  al  nouo  Carlo  (pira  ■ «A 

lendo  il  Poe.  toccar  quefte  L*  ucndetta}ch’d  noi  tardata  noce, 
due  cofr,dice\0  neramente,  c -,  ;c r n.. 

rbt  Itnoftrt  prtebirrt  h.i 

nomojfo  iddio  a fòc correr  Coft  [occorre  dia  fua  amata  flofa 
àio  ch'egli  s’>  mojfo  da  fe  T alphe  fol  de  la  uocc  . 

mtitfimoti perh&tr.Tort  FetrvmtrBédom.clìtrpmfof*, 
fe  i deuott , e gliamorofi  * '■ 

prieghi , e le  lagrime finte  , 

de  mortali  S on  giunte  innanzi  àia  pietà  fipema.  E forfè  non  fir  mai  TAN  te 
le  lagrimetne  TALI,iprieghi:cbeper  merito  lorpunto  fi pieghi  Fuor  di  fuo 
cor  fi, la  giu fotia  etematperche  nonmouendofi  neper  lagrime, ne  per  prieghi  non 
manca  di  giufotiate  mouendofivfi  lapietà.Ma  quel  benigno  Re,  che' lati  goa 
verna.  A RGO  MeNT  A dall'  amtoritàdiuinatch''e  il piufildo , e fòrte  argot 
mento, che  fare  fipoffà.  Gliantichi  il  piu  delle  volte fileuano  argomentare  da  gli 
9 9 Oracoli ,e  da  i libri  SibiUini.Onde  VirgiliotVijt  equidem  auflicibiureor , & la 
9 9 none  fecundaUuc  curfum  lliacas  vento  tenuijfe  carina  s.  Ma  non  potendo  il  Poe* 
noforo  trarre  da  ninna  di  quefie  cofe  argomento, come  C hrifiiano,dicet  Ma  quel  be 
nigno  RE, Chriflo  intendendo, che' Idei  goiierna.  Al  fiero  loco  ,oue  fu  po fio  in  * 
C ROCTòirirconfcrittione  di  Gierufilemtilqual  non  nomina  per  proprio  nome , c 

; Per'Jpr 


•tilt 


t 


IN  VITA  Dì' M.t  AVR A*  -.O  l \i 

ftr  ejfier  troppo  noto ,e  d ivolgatoimaper  giro  di  parole , (he  fu  molto  piu  bello . r , 
Gliocchi  per  gratiaGWL  A :Dicefi  Iddi  o:Gircr  glioccht  in  altrui  quando  egli  gli 
9 9 porge  favore, & àta.Onde  Virgilio  nella  Geor.Mu^um  adeojctflris  glebas  qui 
9 j frangit  inerteit,Vimineat^trahit  cratet,iuuat  aruamecp  illuni  Plana  Certs  alto 
b j nequicquam  Jpeflat  oljmpo.  Et  olitone  il  medefimo  di  Gioite,  Sic  ait>  aup  oculot 
. p?R  utulorum  reijat  ami.  Onde  nel  petto  al  nuovo  CARLO  }al  Redi  Fronda 
(che  dijbpra  chiamò, S uccejjbre  di  lui)Jpira/a  vedetta, Jaquale  tanto  piu  nuoce  i 
Chri fit  ani, quanto  piu  a far  la  t’ indugia . E quefoi  perche  non  erano  ftatn  i pelle* 
gr/w  , che  per  vi fitar  il  Sepolcro  di  noflro  Signore  andavano  in  Gierujclem. 
Cof  ficcorre  d la  fu  a amata  SPOfiiaUa  ChieJa,ch'èffoJà  di  Chrifio . Dante  nel 
b i Vurgatorto-.V  eroche  andajfe  inuer  lo  fuo  diletto  laffofa  di  colui  ,rh’  ad  alte  gri 
b?  da  Dijpofo  lei  col Jàngue  benedetto.  Et  altroue  il  mede  fimo:  Indi  cvm’horologio, 

9 y che  ne  chiami  Nf  l’hora,  che  la  JpoJà  d’iddio  furge  A mattinar  lo Jfofo , per* 

99  che  l’ami.  Tal  chefol  de  la  VOCE,  della  fama:  ch’era  ffarfi  di  tale  imprefi, 
chefir  fi  deuea.Fa  tremar  Babilonia, e far  penfofoie  qui  è ('argomento  del  me* 
noalpiwperthe  Jè  amia  fuma  Jolamente  fa  tremar  quei  popoli  i che  faran  poi 
ghtjftttii 


Chiunque  alberga  tra  Garona,e'l  monte , 
Entraci  R odanoci  R hcno,c  Fonde  [alfe; 
Le’nJ'cgnc  Chrijhani}Jtme  accompagnai 
Et  (tetti  mai  di  ucro  pregio  calfe 
Dal  Piretico  ù ? ultimo  ornante, 

Con  Aragon  laffara  uota  Hifpagnat 
Inghilterra  con  Vifolc,chc  bagna 
L'Oceano  intra’l  carro, c le  colonne, 

Im  fin  la,doue  foni 
Dottrina  del fiantiffimo  H elicerla, 

Marie  di  lingue ,e  d’arme, e de  le  gonne 
A ' Volta  imprefa  cantate  fiprona* 

Deh  qual  amor  fit  licito, o fit  degno  j 
Qua  figli  mai, qual  donne 
Furon  materia  et  fiigiufìo  difdcgnoi 


h avendoci  Ifiopra  y 

defcnttoil  C apuano  gene» 
rale  d:  quefta  mprefia , che 
trail  Re  di  Franca,  de  t 
fcriue  hora(ordtnatamen* 


te  procedendoci  foldati , - 
(falò 


eh’ àquefa  impreji  lo  fé* 
euiiianoie  prima  iFraceft 
habitanti  tra  Garonafiu* 
me, che  la  Guafcvgna  dalla 
Spagna :&  il  monte  Pire * 
neo, che  l'Hijfagne  dalla 
trancia  dalla  parte  ocziden 
tale  diuide  . Entra'l  Ro* 
dano,  e’I  R heno, dilla  par 
te d'Oriétete l'onde  SAI* 
SEtàcr  limare  Oceano 
perl/a  fettentrionale.  Et  A 


CVI :doè  quello,alquale, 
9 9 V irgilio  di  T urno:  Cuiitf 
9 y ob  aufpiàu  infuuflum , mot 
99  res^fnifro  fido)  allo  Spagnuojptil  numero  del  meno  vfando  per  quello  del  piu. 
99  Cojinella  Geofg.Virgiliottlonfecut  acpatriji  acer Romania  marmi s,  Ir, tufo 

C-jfc  PWvi  * 


SON.  ET  CANZ.  DEI  PETR.  : 


f,  [ubfifteviam  cum  carpii.  MAltòoèalcuna  yo  Ita,  CALSE.jw  cura  di  vtM 
91  honorem  yuoldire  ogni  valorofo.Statio  nell’  AchiUei.Quifqutt proauis,tr  gente 
9 ifuperbur.Quifquts  equo,  iaculo  j;  polene , quiprtualet  arcu,  Omni i honoi  illic, 
9y  Dal  PIREN  tOper  lo  proprio  nome}  quello  che  per  fuggir  la fatietì  tacque 
nel  primo  verfotcht  dijfc:M.onte,a  l’ultim’0n\ote:0  Rimonte  e quel  termine  di 
òelo/he  noi  [oprala  terra  infume  con  ejjàtermtnado^uafi  yncenbio  reggiamo* 

E perche  ad  eff'o  veramente  fine, non  può  rbumanavifia  d fonder fi\,quaio  aafeuno 
intorno  intorno  l'ocehio  girando, può  vedere  fi  kft  ftejfc proprio  termine  del  aet 
lo,ilquale  Oriente  fi  chiama.  Et  auuegna,che  tanti  Orienti  fiano , quante  ant 

(bora  fono  hakitatiom^cvnaofia  che  ntunaven’è/he  il  fio  O rimonte  non  hai a 

biacchi  ama  il  Poe.vltimo  quello  del  Po  rtogallojeguendo  in  quello  luogo  l’opt* 
nionede  gliantichr-laquale  eraiche  altra  le  colonne  d'Hercvle  nonfijfe  alcuna  ha 
litationt. Inghilterra  con  l'  I [ole  che  bagna  L ’O  C E A noti  differenza  di  S tòlta. 
Candì  a, e Cipri/  d’altr’lfolt  bagnate/  circondate  dal  mare  medtterraneo.T  ra'l  . 
C A Rro,e  le  colonna*  differenza  delle  Canarie/ della  Taprobane,&  altre  che 
fino  bagnatepur  daU’Oceanormanonfra’l  carro/le  colonne. In  fin  la,doue  fia 
na  Dottrina  del  fintiamo  HEL  Iconatàoèla  Cbrfoana  dottrina/ del  batitfimo 
9 > JàntO'.per  appostone  varie  di  lingue , d’armi , t de  le  GONnf.  Virgilio:  Q u'am 
varice  linguisfiabitujam  veftif,&  amii.Deh  qual  amorfi  lidio/  fi  degnotqual  ; 
(bariti  piu  laudabile  di  qutfia  fi  potrebbe  ritrouareiQVAfigh  maitaUudendo  a 
quell)  di  MinosRtdi  Creta/hiamato  Androgeo/belijùocòfo  per  inuidta  in 
99  Atbene.Onde  Ouidiot  lujla geritane  prò  nato  bella  perempto.  QVai  donne t 
perche  [e  non  fu  ingiufla  cnufa  di  mouer  guerra  a troiani, quella  di  Menelao  per 
la  rapita [ua  donna;edt  M mot  contro  gli  Aiheniefi per  vendicar  la  morte  del  fi t 
gliuolotma  ègitfo,& bonefiaiquanto  maggiormente  debbiamo  noi  credere,  che 
giufrfftmap honefiiffima  cofi  fia, il  prender  l’arme  in  mano  per  fir  vendetta  di 
colui ,che  per  la  nofìra Jalute/on [degno  fi  ergere  fui  duro  legno  il  fio  pretiofi 
finguei  E quinci  prtjà  oc  cafone  viene  ad  honefiar  Iafia  cnufa . 


H AVENDO*»  drferitto  il 
Capitan  generale  dell’ima 
prefi/  tutti  que  popoli  Oc 
eidentali,  eh’ erano  ptrfea 
guitarlotòdefcnne  bora 
quelli  del  Settentrione , ad 
imitatone  di  Lucano,  che 
§9  dice  t Sic  mundi  pan  vna 
9 ) iacet , quam  Zona  niualif , 
9 j Perpetuiti  premunì  hye * 
99  met, non  fiderà  calo  Vda 
if  videt  forili  nequic  qua  fri* 


Vna  parte  del  mondo  c,chc  ft  giace 
IVI  ai Jcmpre  in  ghiaccio, ay  in  gelate  netti 
T ulta  lontana  dal  camtn  del  fole » 

La, [otto  i giorni  nubilofi,c  brcui 
N etnica  naturalmente  di  face 
Nafcc  una  gente-, a cuti  morir  non  dola 
Quefìa  ft  fiu  dcuota,che  non  fole , 

Col  T edcfto  furor  la  jfaja  cigne*  , , 

T urchi, Arabie  Chaldci 


«f 
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li 


Confuti!  quei,  che  fteran  rtc  li  Dei 
Di  guadai  mar, che  fi  Fonde  fanguignc, 
Quanto  flèti  da  prezzar  conofccr  dei -, 
Popolo  ignudo, pauentofo  e lento j 
C he  ferro  mai  non  ftrigne^ 

IVI*  tutti  colpi  [noi  commette  al  ucnto> 


,,  gora  gignit.  E Virgilio! 
,,  Seitacetaggtribui  niutit 
» y informi!, & alta  Terra  ge 
9 1 lutate, feptemq;  affargli  in 
9 i vlna:Semperhyrmi,fem* 
y yper  girante/  frigora  Cau 
yy  riiTum  Sol  pallente  fbaui 
yy  vnquam  dfcutìt  rimirasi 
yy  Neccuinueflut  tquis  ala 
jy  *um  petit  <tthera,nee  cum  P ratàpittm  Oceani  Rubro1  lauit  cequore  currù.Queìlo 
thè foggiugne bora  il  Po.nofkotTutta  lontana  dal atmin del  SOL  Prendendo 
la  ragione, perche  quella  parte  del  mondo  giarda  fempr*ingbiaetio,&  in  gelate 
neuitpertioche  non  vi  può  il  Sole,cvme  Virgiliorperchefor  meglio  fugar  gli  aria 
9 9 di  prati  la  notte, che’ l giorno, dtcendotN  ode  leuesfhpulec  meli  ut,  notte  arida  pra 
,,  taTondentur.noftif  lentui non  deficit  humor.  Nemica  naturalmente  di  PACE 
99  Nafte  ma  gente, euflmorirnon  duole. LuamosCertepopult,quo!  drjpicit  A r 
9 1 lìos  "Felice! errare fuotquor  iUe  timorum  Maximus  hand  vrgtt  Itti  mttus,  inde 
, , ruendi  ìnforrum  meni  prona  viri.Qaefla  fe  piudiuota , che  non  fuole , Co/  T ea 
y * defeo  faror  la Jpada  tigne.  ClGUEipercingerà.Virgiho-.Quem  iat  SidoniaDi 
yy  do.SE'.conditionalmente/uon  pronome, dice  P iu  dtuota,che  non fuoletper  effer 
naturalmente  barbara/ jèroce.T  urchi,  Arabi, e chaldti  Di  qua  dal  mar, che  fa 
VondeS  ANGVlgntidiqua  dal  mar  Roffo^Dei  tvnofcer  quan  ofiano  d'apt 
predar, e da  farne  (hma.Vopolofper  appojitioneygnudo, pauentofo, e lento  uh  e 
non  (lagne  maiFERrotla  materia  per.  la  fortnaitioì  il  fèrro  per  lajpada.Virgit 
• j lio:Semianimiq;'micant  digitiforrumj; retraftant.  Matutti  i (tipi fuoi  cvmmette 
y ì al  vetorpcrle foette,che  tirano. Cofi  L ucnnotEt  quo  fèrre  velint,f  mittùt  vulnera 
y j ventis.  E qui  viene  ì fortificare  la  parte  fu  a, quella  dell' auuer fono  debihtado . 

Dunque  bora  el  tempo  da  ritratte  il  collo  HA  vendo  dfopramo* 

* _ J . ftmsait l ■ ì %.naìnmm  e mitrici  ài  ai 


Dal  giogo  antico ]C  da  [guardare  il  ucìo , 

Ch'e  flato  auolto  intorno  a glincchi  nojìri  j 
E chel  nobile  ingegno, eh:  dal  ciclo 
Po*  grafia  tien  de  Fimmcrtale  Apollo ; 

E Velo  quotila  fu  a ucrtu ' qui  mo fori 
H or  con  la  lingua , hot  con  laudati  inchiofori:  imprrfa , r da  fquar tiare  il 

Perche  iOrphcohmcnioytlhmfHM  ' 

. 1 ...  00  thè  noi  credetiamo,che  que 

Se  non  ti  merauig  i]  popoli  fojpro  molto  piu  va 

' Affiti  mcnfoa,ch>ltaha  co  fuoi  figli  lorofy  forati, che  non  fono. 

* » 


I irato  il  valore, e virtù  del 
le  genti  Settentrionali,ela 
vili),  & impotenza  de  gli 
Orientaliiargomentahora 
dada  oc  celione,  dimofirana 
do  quefloejfer  tempo  attifo 
fimo  a menar  ìfine  questi 


t:  SON.  IT  CANZ,  DEL  PETR, 

I MMO rT  alte  Apoi- 1 Si  dcjli al  fuori  del  tuo  chiaro  fermotte 

lo’<i“non  altriment,y‘he  T auto, che  ver  le  fu  la  lancia  piglii 

duelli  dijopra  » Santi  [fimo  ~ . ' n / & , 

H eli  tona . Et  ì tempo  a, u Che /al  ucr  mira  qucjla  antica  madre , 

chora  di  moflrar  QV  Uaoè  In  nulla  fu  a tcntionc 

in  quefia  cefo  lafuaeloqu U pwr  a cagicn  fi  belle ,o  fi  leggiadre ♦ 

%t.  Hor  conia  L1NG«<*  • ' 00 

parlando  <vn  gli  Oratori, 

- c'haueuaapprcjfi.Uor  con  lodati  lNCHio/IW: fcriuendo  à p rencipi  chrifliani: 
che  l'una,el'ahracofa  eloquetemete faceua.  Perche d'Orpheo  leggendo,e  d’ Am - 
phione,  Se  non  ti  merauigh.  S E :aoè perche  nonti  meramglt.  Et  ì argomento  dal 
meno  al  piu,  e dalle  {duole,  Affa  men  fa,  ch’  Italia  a>  fuoi  figii  Si  D EST  lai  fuon 
t>del  tuochiaro  fermone.Si drfh,dice,come  fedormiiJc.Cofi  Vtrgi/iot  Ardetinexd 
7)  ta  Aufoma,atq,  immobths  ante.  Et  il  Petrarcka  mede  fimo  altroue:  Vecchia  ouot 
fa, e lenta  DormtrdfempretCbei’al  ver  mira  quefi' antica  M A D R Eperc'houea . 
> detto  figli. V irgiltoi  Anttquam  exqurrite  mairem.  In  nulla  fua  TtNT  IONE»  - 
per  coni  emione.  Pur  mai  Ji  belle/  leggiadre  ettgtomuomeqfte  yeramente  Jòno, . « 


A RGOMENT  ondo  in  que  T u /hai  per  arricchir  A’ un  bel  thcfauTo 

Ut  s rt,Miyt  v°/fc  p„ntictec  tc  m0!Ìm.  chmc 

rie/ di  molta  dottrina  loda  f ' ■ 

do , I Sommo  p ontefce,d,s  V olando  ai  del  con  la  terrena  fornai 

moflra,  ch'egli jolo  poteua  Sai  da  < ’ imperio  del  figiiuol  di  M arte 

fare  quanto  d.fiprahaued  Al  grande  Augufio,chc  di  uerde  lauro 
detiQiaoech'halia  co  fot  ° . ° ' xT 

fgl,  fi  deflajfe  à prede/l’ar  T re  uoltc  tnomphando  orno  la  chioma , 

mi  per  Gieiù.  e cerne  co*  Nc  l’altrui  ingiurie  del fuo [angue  Roma 

lui/hehauea  lette  l'anti*  Speffe  fiate  quanto  fu  corte fet 

fit„.  bene/ht  ft  km<  E'  « fi" 

hauta  far  fi  il  fuo  [angue  Cortefc  no}ma  concf centcyc  pia 

per  l'altrui  ingiurie  altre  A'ucnJicar  le  diffidate  offefe 

Col  fidimi  jfionofo  di  WUriaf 
cqufiare  il  Sepolcro [unto.  Che  dunque  la  nemica  parte  fiera 

V olando  al  ael  coniatene  Js^  fiumane  dtfcfej 

SranfioftaMaM  JUM  ' 

»ceroniano  Afri  nino  i Idq; 

o » ocyuffiàet,  fi  iam  tum,cum  inclufui  erit  in  carpare, eminehit  forar.  & ea,qtta  ex a 
tur  aerimi  contemplane  qu  amaxi  me  fe  à torpore  extrabet.  Sai  da  l'imperio  del  fi* 


• t». 


•ì:j 


s. 


IN  VITA  DI  M.  LÀVRA.  i| 

gliuolii  MAR/euR  Ro  moloprimo  Ridi  Roma.  Al  grani'  Auguro  : che  di 
9j  ytrde  lauro  T re  volte  triomphando  ornò  la  CHIOMA.  Virgilio:  A t Cafar 
9)  tri  pii  àmur  fluì  Romana  triumpho  Mccma.N e l'altrui  ingiurie  del  fuo  Jangue 
Roma  Sprjfefiate  quanto  fi  cvrtefc.volentttri  fendendolo  in  vendicare  V ingiù» 
ne  fatte  i ijudditi te  confederati  fu  ot, Onde  M.  Tullio  nella  fcpr' allegata  Oratiti 

j}  ne:Sipropterfoaos  nulla ipfi  iniuriaìacefftti  maiorei noflri  cum  Antiocboj  rum 
*>  PhihppOjCum  A etolist(um  Pernii  bella gejferunt}quanto  voifludioconuenitiniu 
rifi  prouoattot  foàorumfalutem  vni  cum  imperq  veflridignitate  de  fèndere  l E t 
hor  perche  non fa  Cortefe  nomina  conofcentete  Pi  A i perche  nonfd  tnon  cortefe 
come  aRhorafù^aconofcente^  pia.  Quello  dal  mede  fimo  Tullio  toccato  ne  gli 
9)  Offici:  D emmnec'nejn  nojlra potevate  efUch'è  quello  effer  cortefe. Non  reddert 
n bono  viro,non  licettth’è  poi  l’ effer  conofc  ente.  Che  dunque  la  nemica  parte fiera 
nell  humane  diffe-}Se  Chriflofta  data  contraria fchieraiargomenta  dall' dimoriti 
> > dtuinaiSt  Deui  prò  nobilititi  contranoilEt  pugiamui  lfraelem,  dominai  enim 
yy  pugnai  prò  eii  cantra  noi. Virgilio  in  perfona  d’ Enea  : Ne  qua  meii  efo  dtfiis 
9 j mora:  luppiterbdc fiat,  ' ~ 


Po»  mente  al  temerario  ardir  di  Kcrfc} 
Che  fece  per  calcar  i nojìri  liti 
D/  noui  ponti  oltraggio  a la  marinai 
E uedrai  ne  la  morte  d1  e mariti 
T ulte  uefiite  a hrun  le  donne  Pcrfc, 
E tinto  in  roffo  il  mar  di  Saturnina : 

E non  pur  qucjìa  mi  fera  ruma 
Del  popolo  infelice  <P Oriente 
Vittoria  ter?  promette; 

M a M arathona,c  le  mortali  frette, 
Che  difefe  il  Leon  con  poca  gente} 

Ef  altre  mille, fkai  fcoliate,c  lette ♦ 
Perche  inchinar  a Dio  molto  conucnc 
L**  ginocchia, e la  mente ; 

Chcglianm  tuoi  riferua  a tanto  bene* 


SIPOTEVA  rifondere,  al 
Po. e dire  : Che  quefta  ima 
prefa  non  era  di  quella  faci 
liti,  e di  fi  poco  momento , , 
quanto  egli  la facea-.e  eh' et 
ra  da  confiderarla  meglio , 
ejftndoglt  mimici  di  nume 
ro  molto  maggiore , che  i 
fèdehtilche  egli  preoccu» 
panda  con  gli  rjfempi  dell ’ 
hiftorie/tmoue  qui  fa  dubi 
fanone  delle  menti  altrui , 
inoftri  L IT  f.queUid’Bu 
ropa.Dl  N VOVUaoè 
non  vjàti.  Pontitoltraggio 
il  ld  marina  dando  fnfo  al 
la  cofi  infenfita.  Virgilio: 
,,  Et  pontem  indignami  Ara 
yjxet.  laquale  manna  non  era 
vfaa  patire  f.mth  oltragt 


gi,ccme  queponti/he  Ititi 
le  furono  fopratra  Seflo  er  Alidotoue  Xerfepafiò  con  tutto  l'cjf  rato  tch’ crafen 
'{a  numerane  pure  lefcce  oltraggio  coponttQquali  fjftfJegnaia  colfimore  d' Eo 
lo  ruppe t e dtif(e)cb'dnchora  pie n d'irdin  trecento  iftr\ateU  cindennòfonens 


“V 
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y * 

dola  in  firrit&  à gufi  di  fuggitivo  fervori  fin  fignaniola.  Onde  il  Satiri  et) 
»>  Aquinatedi  fi  fi>lt,epaf^a  cefi  ridendofifiicetlletamen  qualii  redii  Stimine 
fi  relitta!  In  Corum,attpEunim  fòlitui  fluire  flagelli  B arbarui, /Eolio  nunquam 
9 7 hi ec  in  carcere  pajfos:lpfum  cempedibui  qui  yinxerat  'EnnofigeumìWtm  id  fi* 
9}  nè  quod  non  fiigmate  dignum  Credidit . Anchorache  egli  poi  di  nuovo  rifr.cen* 
dolila  mal  grado  di  lei  vi  pafiffi.E  tinto  in  roffi  il  mar  di  S AL  A Minai  per  il 
fingue  de  Perfide  de  ìAed^e  d'altre  barbare  nationiiche  quivi  per  opera  del  vaio 
rofoThemfiocle  Atheniefe , e generai  Capitano  del' armata  de  Grea  furono 
oaifi,e  pojli  in  figa , come  Jcriue  H erodoto  di  Greca  hifioria  padre . E no» 
pur  quefia  mifera  mina  del  popolo  infelice  d'Oriente  vittoria  l'impromette  r 
ma  gliela  impromette  anchora  MARAT  HONA t luogo  pojionela  re* 
gione  Attica  non  molto  lontana  d' Athene  i oue  per  virtù  di  M ilàade  fu  rotto 
l’ efferato  di  Dario  Re  di  Verfia,e  padre  di  Xerfc.  E le  mortali  STRETTE* 
quele  di  Thermopile/he  difife  il  LEON:  cioè  Leonida  Spartano  tilquale  con 
duemila  Greci  s'oppofe  aU'inntimerabil  fittolo  di  Xerfi.  centra  ilquale  valorofi 
mente  combattendo  morì.V  perche  foggiugnendo,  diceil  Poe.  Con  poca  gente, 
perlaqual  cefi  egli  ìijDio  le  ginocchia,  e lamente  inchinando,ringratiar  lode * 
uea,che  fitto  najeere  in  quel'  etal'haueffe  ^nelaquale  gliera  data  cefi  bela  oc* 
atfione)  cerne  quefia  era. 

I ' r > Mito  fittoti vCÌ 

STIMASTE*  il  o.  man»  'J'u  ucàrc?  Italia, c Vbonorata  ritta 

S”  C‘nv„,cb’kshoc<h,micUcU,c<ontc«4c 
nata  ; ? che  poi  vn  giorno  N oh  marron  poggio, o fiume; 
riuedendolaje  foce  fé  que*  IVJd  folo  amor;ihe  del  fuo  altero  lume 

fiac  bora  fi  legge,  ri  uà:  m>maghifcc,doticpiu  rrfinccndet  b 

‘ chiamanriuailfiume.no  Ne  natura po  fior  contea  tcofiumc , 

NOR  AT  Aiperlagran  Hor  motti, non  fmarrir  ? altre  compagnoni 

M'lmPfri0  J 0md*  Che  non  pur  fiotto  bende  J 

tr£l  tv  fame  i può  far  Mcrgumonpcr  cui  fm!e,c pugne. 

CONTRAGO?  contea* 

* ) fiare,come:  T ranfira per  0“  remoi.&i  Qjiem  fon  dierum  curup  dabit  lucro  A p * 
o jpone.SoJpingeuala  naturai l Po?,  (pereffir  italiano)  àvenirfine  in  ltaliatma 
l' tifiche  molto  piu  in  lui^h'effa  natura  hauea  di  potere ,lo  riteneva  in  Francia  con 
"ben  mile  nodi,  non  l afa  andò  lo  dada  fua  cara,  © amata  Donna  parlire.L'A  L* 
TRE  compagne:  àoè  l' altre  Cannoni:  lequali  quantunque  d'amore  ragiqninot 
ne  tu  anchora  [a  priva  di  quelo  fiquale  non  pur  alberga  fitto  BlNDEtoo?  ne 
gliocehi , e nel  volto  dele  belle  donne , ma  anchora  ne  valorofi  coritje  cui  virtuofe 
operationi  fon  tali}che  meritano  ejfer  da  noi,©-  amate  te  celebrate. 


Dì 


IN  VITA  DI  M*  LAVRA»  *4 

VERDI  prnn,fangutgm,ofcurì,o  ver  fi  contiene infe  lapre* 

1 ’ ò ° 9 1 9 ftnteMa,e  dotta  Canapa 

net  le  lodi  di  M.L.  co/i  de 
leni  del  corpo, cerne  deJT da 
rimo/  della  fortunate  far* 
te  l'amorofi  querele  del 
Voetd,  E fi  può  dire  ch'eia 
la fiaquafi  fintile  advncir 
colo  tpercioc he  dalle  laudi 
comincia,#  in  quelle  fini a 
fcei  l' amorofe  pajfioni/  te  dolorofe  querele /he  da  effe  nafceuano  pel  meTfiopo* 
rendo. e'  MO  L/o  artifiàofà  per  le  molte  rimedi' ti  volfi  porre ,ouunque  vedeva 
t'hdrmonia  di  verfo  potejfe  cudere-.perche  nonfoldmente  fi feruì  del  verfio  comma 
ne,e frequente /he  d'undtci  filiale  è firmato/  del  fettennario  : ma  del  quinario / 
ternario  anchoraiperàoche  a fi  beUapiffonde  conrappella , r uh  ella t noucUaqua* 
drellape  queUa/h'èfiella,  qual  cella . A / quinario , fece  mi  tirapgni  delira,  ora 
goglio ,#  i rapo  fra  fi  mira,per  leifijpira/  non  t'ajpira/ue  non  Jpira,  chi  glioe 
chi  miraquanto’l  Solgira.VERDlpannijJànguigni/fcuripperfi  Non  vefi 
donna  vn  quanco,Ne  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorfe  Si  bella.  Ad  imitativa 
ne  di  Virgilio  t il  quale  volendo  dimofrar  eh'  Eurialo  era  piu  bello,  che  glialtri 
V T roianifiijfit  E/  mxta  cornee  Euryaluaquo  pulehri or  alter  Non  fùit  feneadum , 
9 > Troiana  nec  induit  arma. Perche , cof  come  niun’ altro  giouane  fi  bello  com'era 
fglijVrflì  mai  arme  ; cof  niuna  donna  veflìmai  panni  verdi /fari,  finguigni,  o 
perftfibelld’Come  M.L. laquale  tirandolo  f eco  dal  camino  delldlib triade ,1  quela 
lo  della fcruit'uamorofi/ra  cagione  di  firch'egh  non  poteua fifenere  alcun  altro 
giogo  piu  lieue  di  quello, eh' ei  fi feneua quantunque  fijfi  grauijfimo . 


Non  ucfli  dorma  unquanco-, 

Ne  /Tot*  capelli  in  bionda  treccia  attorfe 
Si  bella, come  qucfia/hc  mi  (foglia 
D’arbitrio-, c dal  camin  di  libertadc 
Seco  mi  tira  fi, ch’io  non  fofiegno 
Al  un  giogo  mengrauc ♦ 


E fi  pur  t’arma  talhor  a dolcrfi 
L’ anima-, h cui  uicn  manco 
Con  figlio,  oue’l  martir  V adduce  in  forfè j 
R appella  lei  da  la  sfr  enata  uoglia 
Subito  ui  fiacche  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  imprcfa,ty  ogni  [degno 
Faluederlcifoaue* 


H END  E la  ragione  in  que t 
fla  feconda  Stantii  Poe. 
perche  nella  precedente  ha 
uea  detto  t Qjiefto  giogo 
amorofo,  quantunque  gra* 
uiffimo  fijfi  fifeneua  fi  vo 
lenti  eri.  E rifpondendo  cefi 
ad  vna  tacita  oggettione , 
che  gli  fi  poteua  fare  : Se 


quefo  giogo  l’ì  fi  caroli 
me  tudid/parti  fi  leur.  perche  te  ne  ramarichi  tu:  dice i Che  {'egli  alcunavolta 
fi  duole/ poi  fi  grande  il  piacere  che  fentepeggendo  M.L.  che  tutto  quel  dolo* 
re/  quella  mefitia  in  diletto /#  alcgre^fa  fi  conurrte.S' ARMA: [prepara  à 
dolerfi,  L ' anima ,à  cui  vien  manco  configlio,  O V E:  quando  il  dolor  l'adduce  in 


son.it  canz,  dei  putr';1 

TOH  SE:m  dubbio.Come  quello/he  non  dalla  ragione  t ma  dall' appailo  fi  Ut 
fàtua  guidar ptr  torto  fentterofialquale  vna fubita  VISTA  :aoe  v» [ubilo  yea 
dtr, ch'egli  foia  M.L.RAPPELLA  ‘.richiama.  L Eh  l'anima  di  lui.ha  la 
sfrenata  VOGLIA:  cb'è  quel  lamentar f che  fa,  CHE:  ilqual  veder.  Lirade 
dal  cere  ogni  DEL  IR  A:  ogni  torta  imprtfi.  Delirar  propriamente  è vfàr  del 
[olcv.ma  qui  è pofìoper  traslanone/omein  quella  Epiflola  d’Horatio,  ouc  dice  « 
ti  Q }fic quid  delirarvi  R egri plettuntur  Achtut  » 


A DVNQV  E dice  feguitan  £)j  quanto  per  amor  pianai [offerii, 
doilPoe.Stilvederleimi  'rn  ' U J ^ 

fi  .gn,  fj,g.„,  ,i.l  £'  aW',r  ™°’ 

ce  tipi  aito  ; di  quanto  ho  rin  che  mi  fanti  cor  colei  chc'l  merfe 

[offerto/ di, quanto  ho  an*  Kubclla  di  merce,  che  pur  Ic'nuoglta; 

chorper  ragion d' amore a \Jcn^Ua  fi r[oUhc  contfa  humiìtade 

amorofo/  lieto  di  cvfieija,  Orgoglio^  ira  il  bel  pafjo,ond  io  Ucgno, 

ra  rifioro , e guidatone:  Non  chiuda ,c  non  inchiauc* 

fin  che  mi  fini  il  cvr  coleif 

9 y che'l  MO  Rfi.Ouidio  nelle  Epifto/e  : P e flora  legitimus  enfia  momordit  amor » 
Rubella  di  mercè/he  pur  L’ENVO  glia:  cioè  fi  piu  ogmhora  cupido  queflo  [uo 
(crearne  farebbe  unfinauUo/high  moflrajfe  vn pomo/  d’un  vecciato/  non 
glie  lo  dejfiepoi.  VEND  ETtaàn  queflo  luogo  ricomptnfifignifca.  Ouidio  nella 
Metamor.Spementem Jperneffequentt  P eddevices,vnoq;  duos  ylàfcere  [fio. 
Vur  checontralamiahumiltàfira/  l'orgoglio  di  lei/on  chiuda/  non  inchiaue 
y y il  bel  P A SSO:gliocchi  leggiadri  della  mede  finta.  Il  mede  fimo  altrour.Ouunque 
j , tVdfdegnando gliocchi  gira^he di  luce priuar miavita fiera,  Lemoflro  imiei 
9 y piéd'humiltìfivera^Ch'àfir'fa  ógni  fio  fidegno  in  dietro  tira.Ond'io  V EGnos 
9 y àoe  dipendo. Co  fi  nella  prima  Sorella:Ond'ogni  mio  tipo  fi  Vien,cvm'ogni  ara 
fi  bor  vien  da fiue  radiò.  Ma  dice, Vengo, perhauer  detto}  P affò,  come  Virgilio /he 
,,  dijfie  d'Auguflo  nel  principio  della G eorgicat ignaros^  vicemecù  mifcratuj  agre 
yy  fier.oue  po’r  la  via  per  il  modo  / ragione  deila  coltiuatione , Ma'  perche  banca 
dettofViaJoggtunfepor.lngredere.&c, 

DTSjr  difipra  altro  no  defide  ]y]rf  Vhora,c'ì  giorno-, ch'io  le  luci  aperft 

ch'egli  haueua  gradiffima.  Che  mi  [cacciar  di  la,doue  amor  cor  fé}  r 

che  hfijfe negata.  Ho  ra  di  ^ouclla  d'cfla  Ulta, che  m'addoglia, 

nlZ’,  Faro» niucpvtcUtj» ni? elèe 

* " 6 -•  cl/prln. 


IN  VITATI  M.  X ASTRI*  Vi  o 2 1? 

KojVrf  fi  mirafiaqual piomboso  legno  chi  principe!  cagione  di  ef* 

%r  jJs*  'ù  \ * '-**  ^ fi.Chelofntcaardi  LAt 

Velame di  non  f me.  ...  \ ’d.i ficco™, amo*. 

M,  L.  intendendo , corfc ; 

Qaefi'hord  adunque/  qutfie  giorni, ch'egli  gfiògliocchifioi  in  queUi  della  fila 
donns,firon  R A ÙlCE-tfiinctpio4>rfiayìht)che,i,addoglia.  E fiume principiò 
unchora  QV  E L L A ♦ Mi  l . m ad  l'età  nófira  fi  MIRA  -.fi  fi/nerauighofi . 

L AQVtf/.  M.L . Chi  +cde,t non  pauémcortk ielle cefi  dittine,  e meraviglia*  ' < 
p yfi fi fio/firetèPiombo,o  legni  doè  ctfiinfiHfiia . Cicerone  nelle  T vfculanei 
9 > Nifi  piane  inpbjfiQfplumbet  finti".  x *'''  '!  “ " 


ifc  • 


Lagrima  dtm  pecche  da  gliocchi  ucrji 
Pr r quelle  ^hc  nel  trinco 
Lato  mi  bagna, ehiprimtr  s’aoeorfc, , 
Quadrclla', dal  uotcr  mio  non  mifuogliat  ' 
C hc’ngiufla  parte  la  fenfenlia  cadet 
Perici  [off  ira  ? abna  qy  ella  e degno, 
Chele  fue  piaghe  lnuc* 


DICEjC  h'effindo  gli  orchi 
l:'  ficai  fiati  la  radice,  ter  il 
principio  del  fu o dogliojb 
fiato,tJfire  anthora  dritta, e. 
atnueneuole  <vfi,th*ejft  nt 
fiffrino  la  pena,  e ne  piana 
gl lino  fempre , L * ordine  fi 
fi  tefh  lagrimateh’io  ver 
fida  g fiocchi  per  ragna 


ne  di  quelle  quadretta t 
CHEt  tre  quarto  eufitCbi  PRIMiw*  l'atntfc  i cioè  la  mia  vifia  mi  baa  -I 
gna  nel  mica  L A tornei  cvrr.non  mi  fioglia  dalvolermio.  E quefio  perche  la  fot 
ttnfamdeingiufia  E A Rtnàoe  cantra  gliocchi.  Ver  L Eltp#r  cagione  i’effi 
parte.  Sojfira  l’alma. Et}  degno  ch'ELL  Aiparte.Laue  le  piaghe  S V E idoi 
t,  dei’ anima. Simile  a queioiOcchipiagete,accompagnate  il  come  ciò  che  fegKe. 


Da  me  fon  fatti  i micipcnficr  ditto' fu 


t r*»ut ; 


T al  già-, qual  ió  mi  fianco ; 1 
U amata  ffadain  fe  flcfìa  contorfe ► 

Nf  quella  prego, che  pera  mi  fciógliat 
Che  mcn  fon  dritte  al  del  tut? altre  fhrade -, 
E non  fafpir a al  glorio fo  regno 
Certo  in  piu  falda  nauc. 


DIMOSTraf®  nel  fine  della 
precedente  Stan\a  il  voe< 
/ che  per  tutto  il  lacrimar 
ch’egli  fiicejfe,  non  fi  fio* 
gliaua  dal  fio  firmo  voler 
re: ch’era  d'amar  piufir* 
mo  ognihor  di  tempo  in 
tempo  la  fi  a cara  Donna; 
feguita  in  quefia  lamedefi 


mafinten^i,dicendo:Chet 
tutto  che  danno  piu  tofio  ,ch'  alcun’utile  quefio  tale  fio  proponimelo  gli  fia  per  ar 
recure,non  volerlo  però  lafciareie  meno  pregar  M.L.  che  dal' dmorofo  laccio  la 
fàolgatcvnciofòjfi  cefi, che  per  rtteffo  l'amor  di  lei, e non  di  quello  di’  alcun’  a lira, 
ficrauad’al'qarfidlàelo.OndediceiCheda  fimedefimo  fin  fittit  fioi  PEN# 

G 


■?i  S ON.-EU  CA  FI  2.' DHIAF1T  l&I 
fieriiàpè  quelli  eh' et  fi  di  mai  non  voltrfifctprre  da ghaporofi  legami  <piVerfiÌ 
contrari,/  nemi  caper  ejfrrlt  di  doglia/d' dngojao'fi  affanni  ragion/.  Onde  T A a 
L ^iDidone  intendendo, gu  fianca- quale  egli  allhora  fi  fiancano:  perche  amava 
” /JfQjnchoraperdjtamtnie  M.  L. cerne  Dido  Enea  Onae  O indio: hle qui dem  ma 
tp&tfiWM  (tdmea  munerafurdui^t  quofynonfimfiulia^ere  velimi -Nòta* 
> > mcn  fine  am  gitemi  male  caglici,  o^:  Sed  queror  injidumfiuejuji  peiuc  amo.  e 
fi  non  motto  dopo-.Viiff  precor  Jic  te  meli  ut, quàm  fine ft^perdapi  ,Ju  potim  lei} 
ir  cuufifirere  ma.Qjtal  io  mi  ST  A J\  CO  quello  che Ialinamente  : Amore  labi* 
i > ro)fid<rebbe.Ho/a.oiEiJide  TfM»  Dica  Ubar  atei)  in  vno  Pcnclopentvitreamqi 
*)  Circcn.ConiorjcinfefieIJal'amaia fpada. Wirgiho  : Enjimj,  ree  ludi  t D ardami, 
7)  non  hot  quaftum  munta  in  vjui. Nc Q_V  E L L A:  M.  L.  intendendo  E fi  bene 
qu  '/lO'Qyedsfion ha  l'antefedentefion  importa icbequrfio  èpnuilgio  de  gli 
'am*nttìche  portano  femore  il  nome  dell’amata  afa  nel  are  t onde  O tu  do  in  perfi 
9j  m di  L aodomiaà  ProufilaoiScìLcet ipfi  geramfiiuràto  murice  vefiei Bella1 
Ji,b  Iliadi  mocm  bui  illegerat: CH  E:perchf, rende  la  ragion  pèrche  prega  M.  L. 
che  non  lo  J dolga  ME# fon  dritte  al  aei  tutte  altre  firade  : che  quella  dell’ am  or 
ài  leitper  laqualt  caminando fallita  al  àelo,  fano  dal  chiaro  J flendore  de  fuoi 
begli  occhi  .Onde  fogffugnr.Che  non  S’ A S P irai  non fi file  al  glorio jò  Regno . 

• Ceno  t piu  falda  N A V E;  Metaphor  ametetpen  he  quafi  tulli  i viaggi  fifinno, 
o inatte  fi  aauaJ.i.Or.ditìorano:Eiauibui}aiip  quadriga  Petimut  benevtuere. 


IA.VEV.A  nel  p mcipio  ftcm'nc  jìeStftbt  compagne  fcrfi  - . HD 

rV""  J'  \ U¥i"  AI) fcrtunàto  fem,-, 

la  jUa  Donna  da  beni  deh  .“-.1  t_  /Vr-  A li  ■: -,  l • . u 

l’ animo, del  arpo,  e djj  Quando  ib.if  arto  riu  nel  mondo  f cor  fez  , 

F ortunaipoi  s ’haueua  la»  CJb’e  fìciia'in  terree  come  irtlauro  fogliat 

.Cvfoim  tiM, 


{portare  al  dolore. Hora rii  ~ . r •/  ' 6 . , 

Tornando  la  onde  parato  °uc  no>ì $lrù  ^ 

i’era,comincia  ì lodarla:*  Vento  macche  ? ag  grane* 
prima  da  beni  della  Fo rtu* 

nascendo: Benigne flelle^he compagne  ftrft  A l fortunato  FIANCO?  a quel 
della  madre  di  M.  L.  Dante  nella  feconda  Cani.  Secondo  che  le  filile  fin  compaa 
»>  gne. Quando' l belparto  giu  nel  mondo  SCO  R S Et  guido  nel  mondo  il  bel  para 
ir  to-.aotrjja  hi.L.bellifftma.  Simile  à quello:  il  di  che  cofiti  nacque  eran  lefie'de f 
» Che  produconfiévoi  fi  ita  effetti  in  luoghi  alti, t7tletli  L' una  ver  l’altra  con 
amor  cóuerfi.Ch'è  fiellaìterra:da  beni  del  corpo.  E come  Mauro  fòglia  C oftrua 
verde  il  pgio  J’HO  N /fiale:  quoto  poi  a i beni  dell’animo.  E per  ccttnuare  la  pre 
fi  M.etaphora  del  lauro, figgiugne:Oue  non  Jpira  folgore,  ne  idegno  Vento  mai 
cbel’aggraue.  V Emot  quoto  mia  M etaphoradel  Lauro.Vrnurbauonitquanto 
aUa  (ofi.Onde  cantala  CbiffitHelocui  folte  maculare  pojfcil  lamine  vitam* 


a 


1W  V IT.  A 'D  CimirK  O 2 ** 

So  io  kcnph’auol/r  chiuder  in  ucrft  V conchivd  p finalmente 

etica  ■ t niuno  eohbello/dottoina 

Suo  laudi,  fora  flauto  ««^(*1# 

CI  i piu  degna  la  mano  a fefiuer  por  fé*  • - yf  àfcriucre  in  ver  fi  l' mfia 

Qu,al  celia  e di  memoria/n  cui  s'accoglia,  etite  lodi  di  leiynon  ch'egli 

2T  , , . n • ‘i1  -Cr  HWuaV’Wftd*®»*  /#. 

Chi  gnocchi  mira  (fogni  ualor  fegno , 

Do/«’<ìH  wj!o  cor  eburnei.  I,  ]vr.,a  *.Jy 

Quanto ’/  fol  gira ,am or  piu  caro  fistio  \\\Z 

Donna  di  uoinonhaue*  i - . ( i 


nuno  a fcriutr 
PORSE  '.intendendo  dtl 


itt  W:!ti 


! nqfceffi-mai  . Qjw/  ftfla  | 

> d HÉMOrtatptr  ammi* 
ratione.incui  S’ Accogli* 
Quanta  virtù  : quanto  à 
beni  dell' animo,  quanta  Bl  L T A,de;  quanto  a quelli  del  corpo,  vede  chi  mira 
gltocchnappofiiiuamente  figno  d’ògm  vaiarcene  quali  fi  farge  l'animo  altrui . 
9i  come  et  dinTofra  Phnio,quando  dtenproftftomocuhf  animiti  tnhabitat.  A dun 
quell  Sole  non  vide  mai  piubellacvfa. 

r*  2 1 'ICm  0*  - r.aiti  :v 


QOV^i1  donna  fot?  un  ucrde  lauro 
Vidi  piu  bianca^  piu  fredda, che  neue 
N onpcrcofla  da'  fol  moltj,c  molt\mmi 
E’/  fuo parlarci  bel  ufo/  le  chiome 
IVI/  piàfquen  fi,ch'i  Vho  dinanzi  a gliòcchii 
Ethaur'o  femprc, ouio  fia  in poggio,  oVz  riua ♦ 


L A VD  A il  Pop.  in  quefla 
Stftma^cvme  quafun  tuta 
tei' altre  fi  e rime")!1  infima 
ta  belle di  M.L.  doleua 
dofi  della fua  crudeltà  t dia 
moflrandoi  anchora  ch’eia 
lacrudehffma  fi  <e:nó  però 
tffer  dtjpojìo  àlafaard’a a 


. iP  ^ 

maria  fin  à tanfot  che  di  vi 
ver  conceduto  li  fia  e dlcetChe  la  vide  fiotto  vn  verde  lauro  tper  alluderai  nome 
fiuotpiu  bianca / piu  freddale  neue,  N on  percola  dal  Sol  molti/  meli'  annr.per 
maggiormente  dtmoftrar  la  candidai/  freddila  di  lei) perche  la  neue/  piu 
bianca  e piu  freddati  vede, quandi"  ella  in  luogo  piu  rimoto  da  raggi  filari  dfeert 
dtndoftpone.P.  cvft  la  viene  a lodare  da  bent  del  corpo  per  la  bianche^*.  E da 
quelli  dell' animo  p*r  la  fredderà  fua /he  fignificùla  cvfhtà.  Et  è grande  ama 
plifieatione,dicendo:N  an  pur  neue  t e fredda,  ma  da  t raggi  filari  per  gran  tema 
> j po  non pfrcof]'a.Wpiacquer  fi/h’to ghho  dinanzi  àgitocchi,  e l'hauro  fimpret 
• y Perche  àgli  occhi  miei  loffi  ftmpr'à  prefente. 


Aflhor  faranno  i mici  pcn fieri  ìt  riua ; 

Che  foglia  ucrde  non  fi  troui  m laurei 
Quancfkauro  queto  il  cor,afciutti  ghocchv, 


PIMOSTR  A,ch'allhoraf 
ch'egli  non  fiffirera/  pii 
geraperla  crudeltà  di  M. 
L. che  il  L auro  haura  fica 
6 q 


' SON^JBT  CANZiPU  PBnr 

” J Al  buon  tcjìer  itgtiamorof,  detti  ; v'.l 

tjtam  Puppirhumum.  Che  ^ ndete  honor,ch  era  f monito  in  frimai  * 

fatti  mio  Signor  fi  lungi  Che  piu  gloria  e nel  regno  de  glieletti 

guerra:  Al  mio  siGnore,  D «« Il  trito  conuerfo.e piu  ?c (Untai  ; 

ad  Amore.  E dice  guerra:  .■  . t* 

ferc’haueua  detto  fi ada:  Chc  di  nouantanoue  altri per fettu 

perlaquale  t’ intende  Vot 

pinata  voglia  di  M.Cmo,con  che  ejfibaueua  fitto  refiPen\a  ad  Amore. llquale 
M.C  ino  intende  per  lo  buon  teflore  degli  amorofi  detti.TEST  O R F,in  vece  di 
eompofitore  dtjfe  per  bella  trulatione.  E Dante  d' A rnaldo  Daniello : Fu  miglior 
fibro  del  parlar  materno * 

SCRIVE*  Francia  ad  vn  IL  SVCccfior  di  Carioche  la  chioma  J 

ì\TÌZ~£i:  Coniai dclfuo'ntuu'dorn*; 
pnmatchetl  Redi  tracia  Prcfe  ha  già  Tarme  per  fiaccar  le  coma  \ 

trapalo  eletto  generai  C a A Babilonia, e chi  da  lei  fi  nomai 

pi  Vienna  di  Chriflo  conti Coma 
tfirjidouea  oltre  mare  per  f / 

i lo  racqmflo  di  t erra  fina  L)cle  chiatti, c del  manto  al  nido  torna 
té, L a feevndauhe’l  P apa  Si  che,? altro  accidente  noi  dtfioma, 
con  la  corte fimetteua  in  or  Q0loffiayepot  la  nobilRoma* 

-La  urlarvi, imaithe  Fi  La  manfuctavo jìra, e gentil  agm 
ren\ e era  diuenuta  G vela  Abbatte  i fieri  lupitc  coftUada, 
fi.Succejfore  di  c a Rio:  Chiunque  amor  legittimo f compagna * ? , . 

Ufitmhe/léhrffZ  Confatale  lei  dunìuc,eh'<mcbor  badr,  ' 

prefe  s'acqutp'o il  cognome  ERoma,chc  dclfuo  fiofofi  lagna} 

di  Magno:  1 fu ccejjòri  dela  £ Gicfu  àngetei  homa  la  (bada* 
quale  fi  d.jfcro  poi  gli  Re  £ , 0 11 

di  Francia , haueua  prefi 

Vèrme  per  fiaccar  le  CORN  Atcioè  troncar^  abbajfirlafuperbia.Onde  H et 
9 ) rdtioiTum  pauper  cornuti fumit , A'BAB  lloniatla  cofi  che  contiene  per  la  cona 
tenutario } a III  Mahumettani.Ecvfi  vada(per  indegnationeyhiunque  f rompa  a 
gnatefeparaamor  LEGlTTimo^eUo  cb’ejpr  deurebbefra’lpajiore^  le  pero 
re.  E ripigliando  tutte  quelle  tre  eofe  difiprafiiceiConfilate  LEU  cioè  F iren^et 
ch’anchor  RAD  A ùndnffdscomequella/h’anchor  è indubbio  di  fuopatote  R o 
ma  confilate  anchorafhe  fi  lagnale  duole  del  fio  SPOSO,  del  Rapa:  che  tanta 
tempo  le  papato  lontano-.e tingete  la fiadaper  G ietùtàoì  preparatati  di  andar  j 


IN  VITA  DI  M*  LAVILA, 

31  quefla finta.tr  bonorataimprtfi * 


IO 


l#  iUltLi&VUi  T v , L s j>.  i*  tyf  fcVh-J 

O affrettata  in  del  bcata,c  betta 
Anima, che  dinofbrabumamtaie 
Veflita  uai,non  come  Valtrc  corca ; 
Perche  ti  fian  men  dure  homai  ìefbrade 
A'  Dio  diletta  obediente  ancella, 

Onde  al  fuo  regno  di  qua  giu  ft  uarcaj 
Ecco  noucllamentc  a la  tua  barca , 

C Val  cicco  mondo  ha  già  uolte  le  Jfralle 
Per  gir  a miglior  porto, 

Dìun  uentc  Occidental  dolce  conforto ', 
Lo  qual  per  mago  quefla  ofeura  uatHc, 
Ouepiangiamo  il  noflro,c  V altrui  torto , 
La  condurrà  de  lacci  antichi  fciolta 
Per  drittif] imo  calle 
Al  ucracc  oriente, osella  e uolta ♦ 


B LA  PRESENTE Ca 
Z one.  nel  genere  deliberati 
no  ferina  al  fommo  Ponti* 
fu  e V ebano  Quinto:  nella 
quale  effe  Poe.  V aborto/ 
perfiade  a far  HpaJJaggio 
contro  gli  Orientali  per  lo 
racquiflo  di  Terra  finta. 
E'  anebora  nel  piu  filli a 
me/ piu  altofltle-.fi  perla 
gronderà  della  materia , 
ch’era  quella  tmprrfi . che 
fnrefideuea  :e  fi.anchora 
per  la  eccellenza  della  per 
fona t ch'era  il  fipradetto 
ponteficctalqualela  C an* 
Zone  indiriffrate  però  è 
compofla  di  parole  fibHt 
mi/  graui  all  ; qualità  del 
Joggettoaccvmmodate.  fa 


la  cltufola  lungate  he aiuolo  lo  f,  rende  .lodandolo  da  beni  dell’ animo-.  Anima  bel 

la.beata.tr  affettata  m cielo  chiamandola/  meno  del?  altre  corea  delle  pàffionf, 
che  dalle  membra  ci  vengono, parlando  fecondo  la  Chrifliana/  Piatomi  opimo , 
ne/he  dffnfce  l’huomo  non  effere  altro/he  anima  veflita  del  corpo . Onde  Ci a 
*> cerone  nel  Son.di  SaptonerNce  enm  tu  ues.quem fórma  ifla  declarat.fed  meni 
’ j euiuif.ii  rfl  quifip  non  t a figura, qua;  digito  demonflrari  potefluh  amala  A natta 
obediente  a Dio.de  fcrui  delquale  ferui(per  piu  Umiliarti)  fogliano  chiamarti  i 
Pontefici.  OND  E-.àoèper  lequali  flradt.fi  varca  alfuoregno.  ICCOsparti * 
> > celiar  che  cofarepentma.tr  mprouifi  figniflen.  Virgilio : In  P riama  firn  hit 
9 > etiamfia  premia  laudi  .BARCA  tperche  navicella  di  Pietro  fichi  amala  Chie 
biffiofa  di  C hnflottr  egli  anchora  in  quefle  due  gufi  la  nomina.Ch'al  ateo  mo 
do  ha  già  volte  leffralle.  CLPCO.priuo  del  lume  dell'  intelletto  / della  ragione t 
Per  gire  a miglior  l’ORTOww  al  aelo-.madice  Portofiando  nella  Metapho 
ra  della  barca.  L 'ordine  è-.  Pece  novellamente  dolce  confòrto  d’un  vento  oczi  Jcn* 
taleulquale  condurrà  la  tua  barca  al  verace  Oriente  fciolta, e libera  dal  pcccatot 
P"‘b'(hi  commette  ilpeccato.fi  fi  ferì, o di  quello.  Idice  Antica  infume  con  la 
9>Chtefi,<he  grida  in  quella  orazione  della  notte  di  Natale  t Quo tfub peccati  iugo 
J 3 m,qtta  fruititi  tenet,  L oquJl  ventoper  meffo  quefla  ofeura  valletln  hdc  tacbrj 


fi  son.  ir  ^è'riù" 

t j tndrum  uaUe,oue  piangiamo  il  n offro/  l'altrui  TORTO  ilà  nofra  iniquità 
quella  de  primi  nofiri  parenti.  E nófen^a  ragione  dice  T ortotperche  come  il  drit 
to  fi  prende  per  la  virtù , e bine  operare  ; co  fi  il  torto  per  lo  fuo  contrario.  Onde  ' 
JDanteiDa  lui fiprai  di  fe/ be jùoi  torti.  A / verace  Oriente tV E R ACE,dice:bd 
uendo  rifletto  i quel  del cielo:&  ORIENTE,  aquellodi  qua’giu.  Horatiot 
ìj  P retàpue  fama  nifi  cum  pituita  mole  fa  efich'inteade  cpfi  della fanna  dell’ animo, 

1 come  di  quella  del  corpo.  - • ~M 


,.D 
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15  A P O I la  creati on  del  mon  F orfc  i dettoti, e gliamorojì  preghi , 

iM  ElclagrimfanUicm^U, 

biofe  lecvfeche  noi  opra  ? * . . 

riamo,  le  operiamo  come  SongtunteirmnZ}AlapicUfupcrim 
da  noi;  ouer  che  venghino  £ forfè  non  fur  mai  tante, ne  talij 

dal  cielo,  llche  veggiamo  Qfc  VCT  mcritoloY  punto  [t  pieghi 
brevemente  locato  da  Vir  „ r,.  , . , * . 1 ° 

gtlio, quando  Ni fi  con  E « ?uor  ^fu0  corf°  VffvfUtia  ^mat 
rialo  a parlar  introducen*  M a quel  benigno  rejchc^l  del  gouerna ; 

9 > do,dicetDu  ne  hunc  ardo a Aifacro  lOCo,oucfupoflo  in  croce, 

d ,mf,  Gbocch,  pr  gre 
y,  dira  cupido!  il  perche  vo*  Onde  nel  petto  al  nouo  Carlo  flirti 
tendo  il  Poe.  toccar  quefe  J^a  vendetta, eh9 a noi  tardata  noce, 

S&mteméE^mtolf 

tiomoffo  iddio  afoccorrer  Cofi  foccorrc  ala  fua  amata  flofa 
osò  ch'egli  mojfo  da  fe  T aljche  fol  de  la  uocc 
mi, firn.* etri 

fe  i denoti, e gltamorofi  * -y  \i  t t 

prieghi , e le  lagrime  finte  . i 

de  mortali  5 on  giunte  innanzi  ala  pitta  fuperna.  E forfè  non  fùr  mai  TANK1 
te  lagrimetne  T AL  l,i  prie ghiiche  per  merito  lorpunto  fi  pieghi  Tuor  di  fio 
corfojagiufitia  eternatperche  nonmouendofi  neper  lagrime, ne  per  prieghi  non 
manca  di  gufitiate  mouendofi,vfi  la  pietà.Ma  quel  benigno  Re,che’làel  goa 
verna.  A RGOMENT  A dall’  auttoritìdiuina/h'i  il  piufildo  ,e  fòrte  argot 
mento, (he fare  fipojjà . Gliantichiilpiu  delle  volte fileuano  argomentare  da  gU 
9 » Oracoli/  da  i libri  Sibillini. Onde  VirgiltotDqs  eqmdem  aufliabucreor,  tsr  la 
> y none  ftcundaUuc  curfum  \tiants  vento  tenuijfe  cannai. Ma  non  potendo  il  Poe» 
nofro  trarre  da  ninna  di  quefe  cofe  argomento, come  Chrifiano,dicet  Ma  quel  bt 
» tigno  R E,Chriflo  intendendo, che’ l del  gouerna.  A / fiero  loco  , ouefi  pofo  in  1 
CROCI '-circonfcrittione di  Qitrufiltmtilqual non  nominaper  proprio  nome , c 

. ; per,Sfr 


tc 


IN  VITA  DI  M.t  ÀVUA.  O Z li 
per  tffier  troppa  noto,e  diuolgatoimaper  gire  di  parole,  thè  fa  molto  piu  bello . 
G hocchi  per  gratta  GIRA  tDkeji  lddio:Girarglioccbt  in  altrui  quando  egli  gli 
9 y porge  favore  aita.Onde  Virgilio  nella  Geor.Mu^um  adeo,raflrif  glebas  qui 
9 jfrangit  merteif, Vimineatqitrahit  (ratet,iuuat  aruainef  illuni  liana  Certi  alto 
* j nequicquam  Jpeflat  olympo.Et  altroue  il  medefmo  di  G ioue4  Sic  att  ,atpoculos 
. p>  Rutulorum  reqat  aruis.  Onde  nelpetto  al  nuovo  CARLO , al  Redi  Francia 
(che  dtfopra  chiamò, Succrjfare di  lui)Jpira la  yedtltajaquale tanto  pmnuoce  ì 
Chrijb  ani  guanto  piu  à farla  l’indugia.  E quejlo:  perche  non  erano  fecun  i pelle* 
grini , che  per  yifitar  il  Sepolcro  di  noflro  Signore  andavano  in  Gierufalem. 
Co/i  face  orre  ala faa  amata  SI  O frulla  Chiefa,ch'è  faofa  di  Chrifio . Donff  nel 
9j  lurgdtoriotVeroche  andajfa  inuer  lo  fuo  diletto  L ajpofa  di  colui /h' ad  altegri 
9 y da  Ùijpofa  lei  col [angue  benedetto. Et  altroue  il  mede  fimo:  Indi  cvm'horologiot 
9 , che  ne  chi  ami  N erbora,  che  la  faofa  d'iddio  farge  A mattinar  lo faofa , per* 
))  che  l'ami.  Tal  che  fai  de  la  VOCE,  della  fama:  ch'era  faarfa  di  tale  imprefa 
che  far  fi  deuea.la  tremar  Babilonia/  fiar  penfafate  qui  è l’argomento  del  me* 
no  al  piu-penhe  fa  conia  fama  falamente  fa  tremar  quei  popoli  t che  faran  poi 
gh  effetti  l 


Chiunque  alberga  tra  Coronaci  monte , 

E ntra’l  R odanoci  R hcno,c  V onde  [alfe i 
Lcnfcgnc  Chrifiianifftme  accompagni 
Et  a cui  mai  di  ucro  pregio  calfe 
D al  Pìrcnco  a V ultimo  ornante, 

Con  hragon  laffara  uota  Hiftagna: 
Inghilterra  con  Fi  fole,  che  bagna 
L’Oceano  inlraH  carro, c le  colonne, 

In  fin  la,douc  fona 

Dottrina  del  f antiffi mo  H cliccna, 

Varie  di  lingue, e d’arme, c de  le  gonne 
A'  Valla  imprefa  cantate  faprona* 

D eh  qual  amor  fi  licito,  o fi  degno j 
Qua  figh  mai, qual  donne 
Furon  materia  4 fi  giu  fio  dijdcgnoi 


HAVENDOCI  difiopra 
defentto  il  Capitàrio  gene* 
tale  di  quefta  imprefa  , che 
tra  il  Re  di  I rana*,  de 
fcriue  hora(ordinatamen * 
te  procedendo  )i  faldati , 
eh' àquefla  imprefa  lo  fa* 
guiuanoie  prima  i Fracefi 
h ahi  tanti  tra  Garonafiu* 
me, che  la  Guafcvgna  dalla 
Spagna :tr  il  monte  lire * 
neo, che  l'Hifaagne  dalla 
F rancia  dalla  parte  occiden 
tale  chiude  . Entra'l  Ro< 
dano,  e'I  R heno,dalla  par 
te d'Oriétete l'onde  SAI* 
SE  t cioè  limare  Oceano 
perda fattentrionale.Et  A 
CVL'àor  quello, alquale. 
iy  Virgilio  di  Turno:  Cui  ut 
y oh  aufpiàu  infauflum , mo * 


> ..r 

9,  rei  fa  fnfaron  cioè  allo  Spagnuojptil  numero  del  meno  yfanio  per  quello  del  piu. 

rRomanui  tnarmis,  Iniujlo 

( * ' * "*  ’I 


,,  C oji  nella  Geofg.V  irgilio:  N on facur  ac  pairys  acer . 


SON.  ET  CANZ.  DEL  PETR.  : 


lì  fui  fifa  vidm  rum  carpii . MA  lido  'e  alcuni  volta,  CALSE.fi  cura  di  viro 
f t honorr.e  vuol  dire  ogni  valorofi.Statio  nell'  AchiUd.Quifquts  proauis,&  gente 
» , fuperbus-.Quifquis  equo , iaculo  % polena,  qui  pr  malti  arcu,  Omnishono/illic . 
,,  Dal  PI  R EN  EO-perlo  proprio  nome}  quello  che  per  fuggir  la  fitielì  tacque 
nel  primo  verfotche  dijf’-Monte  ,à  l'ultim'0n\óte:0  R l\ontt  e quel  temine  di 
belo, che  nei  fopra  la  terra  infieme  con  ejfi  teminado,quaf\  vn  ceri  hio  veggi  amo» 

E perche  ad  ejjo  veramente  fine, non  può  l’humanavijia  Ìifenderfii,quato  aafeuno 
intorno  intorno  l'occhio  girando, può  vedere  fi  ife  fejfic  proprio  termine  del  bea 
lo,ilquale  Oriente  fi  chiama.  Et  auuegna , che  tanti  Orinomi  filano,  quante  ana 
chora  fono  habitatiom,fcvnaofa  che  munave  n'e/he  ilfiuo  O rimonte  non  baia 
bianchiamo  il  Po e.vltimo  quello  del  PortogaUofeguendo  in  quejlo  luogo  l'opta 
nione  de  gliantichhlaquale  eruche  olirà  le  colonne  d'Hercvle  nonfijfe  alcuna  ha 
bitatione. Inghilterra  con  l’ l file  che  bagna  L’OCEAnoti  differenza  di  Stólta , 
Candì  a,  e Cipri, e d’altr'  ifiole  bagnate,  e ór  condole  dal  mare  mediterraneo.Tra'l  . 
C A Rro,f  le  colonne’. a differenza  delle  Canarie/ della  Taprobane,&  altre  che 
fino  bagnate  pur  dall'Oreanotmanonfra’l  carro/  le  colonne.  In fin  la, doue fia 
na  Dottrina  delfàntijjìmo  HEL  lcvna:àoèla  Chnfliand  dottrina/  del  batte  fimo 
7 ? finto-.per  appo  fui  one  varie  di  lingue,  d'armi,  e de  le  GON  ne.  "Virgilio : Quàm 
97  varia:  linguif,habitu,tam  vefh/,&  armis.Deh  qual  amor  fi  li  àto/  /j  degnoiqual 
eh  anta  piu  laudabile  di  quefia  fi  potrebbe  ritrouareiQV  A figli  maitaRudendo  ì 
quello  di  Mino/  Re  di  Creta/hi  amato  A ndrogeo/he  li  fi  oc  tifo  per  inuidia  in 
97  Athene.Onde  O indio-.  Iuflagerit certe  prò  nato  bella  perempto.  QVai  donnei 
perche  fe  non  fi  ingiufla  atufia  di  mouer  guerra  ì T totani, quella  di  Menelao  per 
larapita  fia  dannale  di  Mi  no/  contro  gli  Aiheniefipervendtenr  la  morte  del  fia 
gliuolotma  è giufta,erhonefia:quanto  maggiormente  debbiamo  noi  credere , che 
giufiffima/9  honeflijjima  cefi  fia, il  prender  l'arme  in  mano  per  fir  vendetta  di 
colui/he  per  lanofirafilute/onj degno  fiargere  fui  durolegno  il  fio  pretiofi 
fangueì  E quinci  prefi  oc  cafone  viene  adhoneflar  la  fia  confi. 


H A VENDOri  deferitto  il 
Capitan  generale  dell'ima 
prefi/  tutti  que  popoli  Oe 
eidentali,  eh' erano  perfea 
guitarlotàdefcriue  bora 
quelli  del  Settentrione,  ad 
imitatone  di  Lucano,  che 
97  dice  t Sic  mundi  pars  vna 
7 y iacet,quam  Zona  mutili /, 
P erpetuótq;  premunì  hye a 
97  me/.nonfydrra  calo  Vita 
37  videtfitnli  ntqntcqua  firia 


Vna  parte  del  mondo  e,che  fi  giace 
IVI*/ fiempré  in  ghiaccio,^;  in  gelate  ncui 
T ulta  lontana  dal  camm  del  fide ♦ 

La, fiotto  i giorni  nubilofi,c  hrcui 
Nemica  naturalmente  di  pace 
Naficc  una  gente  fio,  cuti  morir  non  dolex 
Quefia  fe  piu  dcuota,che  non  fola. 

Col  T edefeo  furor  la  fpaja  cigne ♦ , 

T urchijArahijC  Chaldci 


« 


IN  VITA -Dì  M,t  AVRA»  lì 


9 
9 
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99  per  fair  ante!  fri  gora  Cau 
99  riiTum  Solpadcntefbaui 
99  vnqudm  dfcutit  Timbrasi 
yy  Nec  cuinuettm  tquis  ala 
99  fum  petit  «btréjKti  ami  P rtàpitem  Oceani  Rubro'lauit  tequore  currù.Queìlo 
che  joggiugne  bora  il  Po.nofìrozTutta  lontana  dal  atmm  del  SOL  Prendendo 
la  ragione, perche  quella  parte  del  mondo  giaccia  fcmprain  ghiacào,fr  in  gelate 
neuitperdoche  non  vi  può  il  S ole,cvme  V irgiliotperche  fra  meglio  jcgar  gli  aria 
9 9 di  prati  la  notte, che*  l giorno, dicendoti otle  leuerfhpufo  me buttntìfe  arida  pra 
99  taTondentur.noftijlentusnondefocithurnor.'Nemintnaturalmentedi  PACE 
99  ti<cfce  vna  gente tcui’l morir  non  duole,  LnnmozCerte  populisti  os  delf  ica  a r 
9 9 Hot  Telitei  errore fuofiuor  iUe  timorum  Maxi  tutti  hand  vrgetleti  metta,  inde 
$ i ruendt  ìnforrum  mens prona  viri.Quefla fe  piudiuota , che  non fuole,  Col  Tea 
> * defco  forarla Jpada ctgne.ClGNEtper  cingerai trgtlio.Quem  dat  SidoniaDi 
99  do.SEzcondtnonalmente/non  pronome, dice  Piu  dinota, che  non  foolez per  ejpr 
naturalmente  barbara,e feroce, Turchi, Arabi/  GbaldeiDi  qua  dal  mar /he fot 
l’ondeS  ANG  VJgnèzdi  qua  dal  mar  Rojjfp»D«  cvnofcer  quan  ofiano  d’apt 
predar/  ddforne  fhma.Popolo(per  dppolìtiotte')ignudo,paurntofoìe  lentozche 
non  flrigne  mai  TER  ro-.la  materia  per  la  format  dot  il  fèrro  per  la  Jpada.  Virgit 
99  liotS  emt  animi  fimi  ani  digiti, forrumforetra/fant.  Mainiti  i colpi  fuoi  commette 
9 9 al  vetotperle fiette,che  tirano. Co fo  L vcnnozEt  quo  forre  velini, pmittùt  vulnera 
9 9 venti!.  E qui  viene  ì forti focate  la  p arte  fu  a,quella  dell’  auuerjàrio  debili tado , 


Con  futi}  quei, che  fperan  ne  li  Dfi 
Di  qua  dal  mar, che  fa  Tonde  fmguigne. 
Quanto  fi an  da  predar  cono  feer  dei} 
Popolo  ignudo, pauentofo  e lento ; 

Che  ferro  mai  non  frigna} 

Ma  tutti  colpi  fuoi  commette  al  ucnto> 


9 gora  gignit.  E Virgiliot 
y Sei  iacet  tggeribm  niueit 
9 informis, fratta  Terra  ge 
ylulate,feptemq ; affargli  in 
9 vlna<zSemperhyems,fem* 


Dunque  bora  e*ì  tempo  da  ritrarre  ii  colto 
Dal  giogo  antico-,e  da  fquarciareil  uelo, 
Ch'e  flato  auolto  intorno  àgliocchi  no  fri} 
E chcl  nobile  ingegno, che  dal  cielo 
Per  grafia  tiendcTimmcrtale  Apodo} 

E ? eloquenza  fua  ucrtu ' qui  mofri 
H or  con  la  lingua,  hor  con  laudati  inchiofl rii 
Perche  d'Orpheo  leggendo,  e d'Amphicne 
Se  non  ti  mcrauigh ; 

Affiti  menfia,ctfltalia  co  fuoi  fogli-  » . 


HA  VENDO  difopra  mot 
firato  il  valore/  virtù  del 
le  genti  Settentrionali^  la 
viltà,  fr  impotenza  de  gli 
Orientali}  argomentahora 
data  ocntfione,  dimoforan* 
do  quefloeflèr  tempo  attifa 
forno  à menar  àfone  queftd 
imprefo , r da  fquardare  il 
velo  dell  ignoranza:  perdo 
che  boi  credeuamo/he  que 
popoli  fojfero  molto  piu  va 
lorofoeforod/he  non fono . 


SON.  IT  CANZ.  DEL  PETR, 

IMMORTALE  Apo/r*  Sì  defilai  fuori  del  tUO  chlOTO  fcmotie 

allr,ment'/he  Tantoché  per  le  fu  la  lancia  piglh 

dicejfe dijopra  t Santi (fimo  r . ' r & . 

H elicona  .Et  i tempo  <m*  Che /al  ucr  mira  qucjta  antica  madre, 

chora  di  moftrar  qv  isaoè  In  nulla  fua  tcnùone 

inquefacofalafiiaeloqua  p^.  mai  cagion  fi  belle  ,C  fi  leggiadre* 

faHor  conia  LlNGua  ° ' ' 00 

parlando  con  gli  Oratorit 

c'haueua apprrjfo. H or  conlodati  lNCHioflri-.fcriuendo  a prendpi  cbrlfliam: 
che  l'una,e  l' altra cofa  eloqueteméte foceua.  Perche d'Orpheo  leggendo ,e  d' A m- 
phione,Senonii  merauigh.S  E‘-aoè  perche  nonttmeraiagh.  Et  è argomento  dal 
meno  al  piu,  e dalle  fonde,  \Qài  mtnfia, eh' Italia  co  fi‘ 01  figli  Si  D EST  lai  fuori 
ndel  tuo  chiaro  [emione.  Si  defii, dice, come  fedormilJe.Cofi  Virgilioi  A rdetinexci 
?)  ta A ufonta,atq  immobili! ante.  Et  il  Petrarchamedtfimo  altroue:  Vecchia  otioa- 
fa,e  lenta  D ormir'a fempre: Che t'al  ver  mira quefi' antica  M A D K E-perc’haiiea . 
7,  detto figli.  V irgihot  Antiquam  exqurrite  matrem.  In  nulla  JùaT  tNTlONEi 
per  cvntentione.Eurmai fi  belle/  leggiadre  cagionr.come  qfie  veramente  J'oi io* 

A RGOMENT andò  in  que  Tw  /'hai  p er arricchir  d'un  bei thefauro 

■ Voftc  V antiche, c le  moderne  charte 

ne, e di  molta  dottrina  loda  . ’t» 

doli  Sommo  Pontefice, d,a  Volando  alaci  con  la  terrena  forna; 

• moflra,  ch'eghjolo  poteua  Sai  da  i‘ imperio  del  figiiu ol  di  Dvlarte 

fare  quanto  di  [opra  hauea  ^ grande  Augufio ,chc  di  ucrdc  lauro 

figli  f,  dfiajfe  a pruder  l’or  T re  uoltc  tnomphando  orno  la  chioma, 
mi  per  Gieiù.  e come  co * Nc  V altrui  incurie  del fuo  fanguc  Koma 

lui /he  hauea  lette  l'anttt  Speffc  fiate  quanto  fu  cortcfci 

fet„. hn,,'h.-  /«  K ...  Ef  bar f eròe  non  fu 

hauea  Jjarfa  il  fuo  [àngue  Corte fc  no,ma  conciente  yc  pia 

per  r altrui  ingiurie  altre  vendicar  le  divietate  ojfcfe 
voi,'  vliaméb'm'tf,  ^ j,  Manaf 

Che  dunque  la  nemica  parte  [ pera 
rhumane  difefe ; 

Se  Chrifio  fi  a da  la  contraria  fchierat 


• < 


!t" 


l'Xj 


bora  lo  [fiderebbe  per  rat 
(qui fare  il  Sepo Icrojànto, 
V olando  al  ael  arnia  terre 
na  SOM  ai  per  ria  della 
contemplatone. Onde  il  Ci 
» ceroni  ano  Afri  amo  1 1 dq; 


tì  oeyin fnàet, 
1 tir  aerimi 


ietfi  iam  tum,cum  inclufui  erit  in  torpore, eminehit  forar  & ea,qut  ex a 
contemplane  quamaxtmefi  à&rpore  exirabet.  Sai  da  l’unpcno  del  fi* 
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gliuoìii  M AR/ft*  Romolo  primo  Redi  Roma.  Al  gran?  Auguro:  (he  di 

V ve rdt  lauro  T rf  vo/ff  tnomphando  ornò  la  CH  IO  M A . Virgili o:  A t C afar 
99  triplici  tnuedm  Ro  tr.ana  tnumpho  Mero;  <j.N  e l’ olir  hi  ingiuri  e del  jiio  fangue 

Roma  Speffe fiate  quanto  fr  conefavolenneri  J fendendolo  in  vendi  care  P ingiù* 
nefrite  a ijudditi,  e confiderai,  fuot.Onde  M,  Tullio  nella fepr’ allegata  Orano* 
ne:Sipropterfodos  nulla  ipfi  iniurialaccffiti  maiorei  noflri  cum  Antiocho,cum 
jì  Phihppo,cum  Aetolittcum  P orni s bella gejferunt, quanto  vosfudio cvnuenit iniu 
1>  rqi  prouocaios  foaorumfalutem  vr.icum  imperi)  vrfri  dignitate  difèndere  ì Et 
hor  perche  non  fra  Cortefe  no, ma  ctnofcente,e  Pi  Ai  perche  non  fa } non  cvrtefe 

(vmeaìlhorafrtma(vnoJ(ente,epia.QuellodalmedefimoTullio  toccato  ne  gli 

” Off u:  Demui  ne c ne, in  nojlra potevate  efr.ch'e  quello  ejfrr  cortefi.Hon  reddere 
j ? bono  viro,non  licettth'  è poi  l' ejfrr  conofcente.  Che  dunque  la  nemica  parte  (bera 
nell  humane  difrjé-,Se  Chnflofta  data  contraria  Jchieraiargomenta  dall' auuoritì 

V diHìnaiSt  Deus  prò  nobiifqun  contranoslEt  fugiamus  lfraelem,  dominiti  enim 

9J  pugnai  prò  eis  cantra  nos. Virgilio  in  perfina  d' Enea  i He  qua  meli  elio  didit 
99  mora:  luppiterhac fiat,  ' 


P on  mente  di  temerario  ardir  di  Kcrfe ; 
Che  fece  per  calcar  i nojìri  liti 
Di  noui  ponti  oltraggio  a la  marina : 
E ueàrai  ne  la  morte  le  mariti 
T uttc  ueftite  et  hrun  le  dorme  P effe, 
E tinto  in  roffo  il  mar  di  Salammax 
E non  pur  quejìa  mi  fera  ruma 
Del  popolo  infelice  d'oriente 
Vittoria  terf  promette  ; 

M a M arathonayc  le  mortali  frette. 
Che  dif  :fc  il  Leon  conpoca  gente ; 

Ff  altre  mille, c'hai  fcoltateyc  lette ♦ 
Perche  inchinar  a Dìo  molto  conucne 
Le  ginocchiate  la  mente; 

Che  gitami  tuoi  riferua  a tanto  bene* 


S I P O T E V A rifondere.  al 
P o.  e dire:  Che  quejìa  ima 
prejà  non  tradì  quella  faci 
liti , e di  fpoco  momento , 
quanto  egli  la frceaxt  eh' e* 
ra  da  confdtrarla  meglio , 
effendogli  inimici  di  nume 
ro  molto  maggiore , che  i 
fr  deli:  il  che  egli  preoc  cu * 
panda  con  gli  ejfrmpi  dell' 
hiftorie/tmoue  quejìa  dubi 
fanone  delle  menti  altrui, 
I nofri  L 1 T 1 ‘.quelli  d ’ E u 
ropa.  D 1 N VOVI*  aoè 
non  vfoti.  P ontitoltraggio 
ila  marina  dando  ftnfoal 
la  cofà  inftnfrta.  Virgilio : 
99  Et pontem  indignaci  Ara 
9 1 xes.  laquale  marina  non  era 
v/a  a patire  fmih  oltrugt 


^* 

gi, come  que pomi, che  tatti 
le  furono  frpratra  Scflo  & A bido,oue  Xerfe  pafs'o  con  tutto  Prjfirato/h’erafcn 
numerose  pure  le  fece  oltraggio  co  pontili  quali  elfrfJegnaiactlfruored'Eo 
lo  ruppe / dtijtce^ch'anchora  pi en  d’ira  in  trecento  sferratela  ctndcnnòjponen* 
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dola  in  fèrri, & a gufi  di  fùggitiuo  feruo,col  fòco  [(guindolo.  Onde  il  Satiri  co  . 
»>  Asinate  di  fi  fòlle/  paffa  copi  rid(ndofi,dice:lUetamen  qualis  redii  Salamoie 
ti  relitto*  In  C orum,atip  E urtim  folitui  fluire flagello  Farbarut^olionunquam 
9 } bete  in  carcere  pajfoulpfum  cvmpedibuf  qui  vinxerdt  Ennofigeum, Mitiuc  id [a* 
9}  nè  qitod  non  fiigmate  dignum  Credidit . Anchorache  egli  poi  di  nuouo  rijrcen » 
dolùà  mal  grado  di  lei  vi  poffare.  E tinto  in  rojfo  il  mar  di  SALA  Minai  per  il 
pingue  de  Perft / de  M edi,e  d’altre  barbare  naiionitche  quitti  per  opera  del  volo 
rofoThemfiocle  Atheniefe , e generai  Capitano  dell’armata  de  G rea  fi irono 
oaift,e pojli  in  fuga , come  Jcriue  H erodoto  di  Green  hifioria  padre.  E non 
pur  quefia  mtfera  mina  del  popolo  infelice  d’Oriente  vittoria  l’impromette  i 
ma  gliela  impromette  anchora  MARAT  HONA  t luogo  p o fio  nella  rea 
gione  Attica  non  molto  lontana  d' Athene  : oue  per  virtù  di  Milàadefù  rotto 
Peffercito  di  Dario  Redi  Verfia/ padre  di  Xerfc.  E le  mortali  STRETTE* 
quelle  di  Thermopìle/he difife  II  L EONi  cioè  Leonida  Spartano  tilqualt  con 
duemila  Greà  t’oppofe  aU’inntimerabil  fittolo  di  Xerfè.  contro  ilqnalevaloroji 
mente  combattendo  morì. Il perche  foggiugnendo,  dice  il  Poe.  Conpocu  gente. 
"Per  laqual  copi  egli  à’Dio  le ginocchia , e la  mente  inchinando,  ringraziar  lode* 
uea/he  fitto  najc ere  in qued' età  l’hauejfe  j nellaquale gliera  data  cefi  bella  oca 
eufione)  come  quefia  era, 

S T I M A sTj  che  il  I*  o.  mane  T u ucdra*  Italia, c Tbonorata  riua  • 


Canyon, ctfa  ghocchi  mici  celale  contende 
Nonmar,non  poggio, o fiume; 

M<*  folo  amor;cbc  del fuo  altero  lume 
Piu  mìnuaghifcc,àouc  piu  m'inccnàcx 
N?  natura  po  fiar  contrari  co  fiume. 


' dajfe  la  prefente  Cannone 
al  Pontefice,  fenati  la  ritor 
nata  j e che  poi  vn  giorno 
1 rivedendola, le  fòcejje  que * 

\ fiac'hora  fi  legge. Rina: 
il  Tebrotala  Franccfeiche 
* chiamanriuailfiume.HO 
NO  R A f Aiperlagran  Hor  moui,non  fmarrir  ? altre  compagna 

che  non  pur  Cotto  bende  j 

tra’l  cvfiume  t può  fiar  Alberga  amor;pcr  cui  finde,e  piagne. 

CO  N T R A t cioè  contrae 

» > fiare, cornei  Tranflra  per  & remof.&“.  Qjiem  fondierum  cuncpdabit  lucro  Ape 
o j pone. Sojp’ngeua la  natura  il  Poe.  (perejpr  italiano)  àvenirftne  in  Italia: ma 
Fujò, thè  molto  piu  in  lui,ch’ef[a  natura  hauea  di  potere, lo  riteneua  in  Francia  con 
ben  mille  nodi, non  l. filandolo  dalla [ua  cnra,&  amata  Donna partire.L’A  La 
TRE  compagne : cioè  Poltre  Can\onn  lequali  quantunque  d’amore  ragioninot 
netti  anchora  ( ciprino  di  quello  fiquale  non  pur  alberga  [otto  BENDE:riOf  ne 
gliocehi,  e nel  volto  delle  belle  donne , ma  anchora  ne  valorofì  coriije  ad  virtuofe 
operati  oni  fon  tali /he  meritano  cjfcr  da  noi,©-  amate/  celebrate. 
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VERDI fartnijfangUlgnÌyof :urìyo per  fi  CONTIENE  infe  lapre* 


Non  ucfìi  dorma  unquanco  -, 

N<?  cf  or  capetti  in  bionda  treccia  attorce 
Si  bellajcomc  qucflaichc  mi  (foglia 
IfarbitrioiC  dal  camin  di  libertadc 
Seco  mi  tira  Ji,cbyio  non  foftegno 
A I un  giogo  mengrauc ♦ 


finte  bella,  e dotta  Canapa 
ne}  le  lodi  di  M.  L ,<ofi  de 
beni  del  corpo, come  dell' da 
nimo ,e  della  fortunate  para 
te  l'amorofe  querele  del 
Voeta.E  fi  può  dire  ch'eia 
la fid  quafi  fintile  ad  vn  cir 
alo  tperdorhe  dalle  laudi 


comincia ,&  in  quelle  finia 
feet  P amorofe  pajjìont/  te  dolorofe  querele ^che  da  effe  nafceuano  pel  meTRopoa 
nendo.  Ex  MOLto  artifidofe  per  le  molte  rime, ch'eivolfeporrepuunque  vedeua 
c'hdrmoniadi  verfe  potejje  cadew.percb e non  feldmentefiferuì  del  verfe  commtt 
nepfrequentepht  d’ undici  fillabe  e formato, e del  fettennario  : ma  del  quinario ,t 
ternario  anchoraiperdoehe  a fi  bella, rifp  onde  con r appella , rubella,  noueU^quaa 
dreRajne  quella  ,ch'ì  '/iella,  qual  cella . A / quinario , [eco  mi  tira, ogni  delira,  ora 
goglio,&  ira,nofìra  fi  mira, per  leifefpìra,e  non  t'afpira,oue  non  Jpira,  chi  glioc 
chi  mira,quanto'l  Solgira.V ERD 1 panni, fànguigni, ofcuri,o perft  Non  vefii 
donna  vn  qu  anco, TX  e d'or  capelli  in  bionda  trema  attorfe  Si  bella.  Ad  imitalioa 
ne  di  Virgilio  tilquale  volendo  dimoftrar  ch'Eurialo  erapiu  bello, che  glialtri 
Troiani,diJfr.Btiuxta  cornea  Euryaluatquo  pulehrior  alter  Non  fùit  Rneadum , 
*>  Troiananec induit  arma.  Perche,  co  fi  come  niun' altro giouane  fibello  com'era 
e gli, ve  fi)  mai  arme  j enfi  ninna  donna  ye/lìmai  panni  verdi, ofcuri,fenguignt,  0 
perfu  fi  bella,(ome  M.L.  laquale  tirandolo  feco  dal  camino  dellahbertade,i  quela 
lo  della  feruituamorofa, era  cagione  di  far  eh' egli  nonpoteua  Jcfenere  alcun  altro 
giogo  piu  lieue  di  quello, eh' ei  fòfleneua, quantunque  fejfe  grauijjimo . 


E fepur  s’arma  talhor  4 dolcrfi 
Vanitila  fi  cui  uicn  manco  - 
Con  figlio  joucl  martir  V adduce  in  forfè ; 
R appella  lei  da  la  sfrenata  uogha 
Subito  uì  fiacche  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  imprefa,ty  ogni  f degno 
Falucdcrleifoaue ♦ 


R END  E la  ragione  in  que » 
Jla  feconda  Stantii  Poe • 
perche  nella  precedente  ha 
uea  detto  1 Quejlo  giogo 
amorofe,  quantunque  grat 
uiffimo  fejfe, fejleneua  fi  vo 
lenti eru  E rispondendo  enfi 
ad  vna  tacita  oggettione , 
che  gli  fi  poteua  fare  i Se 


quejlo  giogo  t'ì  fi  caro, eoa 
me  tu  dici, e parti  fi  lieue:  perche  te  ne  ramariebi  tu:  dice:  Che  s' egli  alcuna  volta 
fi  duole, è poi  fi  grande  il  piacere  che  fente,vrggendo  M.  L . che  tutto  quel  dolo a 
re, e quella  meflitia  in  diletto ,&  allegrerà  fi  cvnnerte.S’  A R MA:  fi  prepara  i 
dolerfi.L'animaficui  vien  manco  configlio,  O VE:  quando  il  dolor  l'adduce  in 


' Goosl( 
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rO'R  s E:i»  dubbio.Come  quello, che  non  dalla  ragione , ma  da'ti' appailo  fi  Ut 
fàtua  guidar  per  torto  fantiero,dalquale  vna  fubita  VISTA  :aoe  vn  fubito  ve* 
der, ch'egli  faccia  M.  L.RAPPELL  A ‘.richiama. LUI:  l'anima  di  lui.Da  la 
sfrenata  VOGLIA:  cb'èquel  lameniarfiche  fa,  CHE:  ilqual  veder.  Li  rade 
dal  core  ogni  DELIRA:  ogni  torta  imprtfià.  Delirar  propriamente  } yfór  dei 
fileo:ma  qui  'e pofìo  per  traslatione, come in  quella  tpiftola  a’Horatio^ue  dicci 
9)  Q vicquid  delirarli  Regrs plefluntur  Achilli , 


Di  quanto  per  amor  giamai fofferfi , -, 

F t haggio  a f offrir  anco , 

Fin  che  mi  fanti  cor  colei  cheti  merfe  » 

Ruhclladi  merce, che  pur  Ic'nuogha', 
thorper  ragion  d amore  ì y cndctta fiaj  fol  che  contea  humiitadc 

foffrire  ; vn  filo /guardo  u , re  »• 

morose  lieto  di  Jftei,fat  Orgoglio, ^ ira  il  bel  puffo, ond  io  uegno, 

ra  riftoro , e guidatone:  No»  chiuda, c non  inchiauc ♦ 

Tiri  che  mi  fini  tl  cvr  colei, 

9 > (he  'l  MO  Rfi.Ouidto  nelle  E pinole  : P eflora  legitimus  rafia  momordit  amor # 
Rubfflrf  di  merce, che  pur  L’ENV  Oglia:aoèfapiu  ognihoracupido  queflo  fio 
ctre,cvmefarelbe  un  fanciullo, chi  gli  mofìrajfa  vn  pomofi  d'un  vcceUetto,e  non 
glie  lo  dejfi  poi.  V EN  D ET  ia:in  queflo  luogo  ri  rompe  nfa/igmfic  a.  Ouidionella 
Uletamor.Spernentem faerne/equenti  R edae  yices,ynoq;  duos  ylà/cere  faflo, 
■pur  cheeontralamiahumihàj'ira/  l'orgoglio  di  lei, non  chiuda, e non  inehiaue 
tsilbelPAS SOtgliocchi  leggiadri dellamedtfima.  1/ medeftmo altrourtOuunque 
,j  fHa/degnando  gliocchi  gira, Che  di  luce  priuarmiavita fiera,  L emoflro  imiei 
y y picd'humilt)  fi  vera,Ch’àfar^a  ogni  fio  f degno  in  dietro  tira.Ond'io  V EGnos 
9y  cioè  dipendo.Cofi  nella  prima  S orellaiOnd' ogni  mio  ripofi  Vie  n,  rem' ogni  art 
hor  vien  da fie  radici. Via  dice, Vengo, perhauer  detto,? affi. come  Virgilio, che 
9,  dijft  d'Auguflo  nel  principio  della  Georgicailgnaroi/  vite  me  cu  miftratus  agre 
9)  fiesioue  po'r  la  vid per  il  modo , e ragione  della  coltiuatione , Ma'  perche  hauea 
detto^iajoggiunfepor.lngrederc.&c. 


A D V NQV  E dice  feguitan 
doilPoe.Sed  yeder  lei  mi 
fafiaue  ogni  fi degno , e dol 
ce  il  pianto  j di  quanto  ho 
fofferto.e  di, quanto  ho  ant 


Disfa  di/opra altro  no  defide  f^laPhora^i  giomo-ych^io  le  luci aperft 

'"'MZluTJ.fi,  Wbclnnro.enclhmco, 

ch'egli  haueua  gradififima , Che  mi  fi cacciar  di  la,douc  amor  cor/ej 

che  lifalfi  negata.  Ho  ra  di  fucila  d'cjìa  Ulta, che  mì addoglia, 

Furm  *****  cui  ?dde 

}C  JJ  ° • - * 1 chiprint 
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Moffra  fi  miraJaquat  piombo .0  legno  prmdpd  /«grotte  di  efa 

ir  j / * L:  \ '±Ù  '•  fi.  Che  lo  fate  aar  di  LAs 

Vedendo  e ehi  noap fitte*  . - i,  Vw>.<wm.**MoR. 

i . ; '•••>•  . J ..  M,  L.  intendendo , cvrfi; 
Qnefi'hord idunqtte,e qui  fio giornà/htegli gfrògliocthifioi in quelli  della  fu  a 
donna  ,firon  p.  AÙlCEipHrtttpio  J'efidvÌHijthetl'addoglia,  E finne  frindpìé 
anchord  QV  ELI  A.M.  L.  incut  l'età  nofird  fi  MIRA  : fi  fimerautghojg, 
L AQVtf/.  MvL.  Cfrr  W<*,r non  pauetatcoirk  ielle énfi  dittine , f merauiglioa 
» /?  fio/'firet  è Piombo^  legnai  cioè  enfiinfitifita . Cicerone  nelle  Tufaìlanet 
ttìfifi planò tnphj fiat  plumbei  fuma,  : ■t'"i  « 


Lagrima  dmjae^be  da  gliocehi  ucrfi 
Per  '{nelle ^hc  nel  manco 
Lato  mi  bagna ychiprunier  s*aceo/fet\  ■ . . 
Quadrettala!  uolcr  mio  non  mi  fuoghai 
Che  ngiufla  parte  h fenfenUa  cade* 

Per  lei  fofpira  Calma  pj  ella  e degno. 
Chele fine paghe latte*  :-'i  I 


wqun>ia; 


DICEiC  h'ejpndo  gli  occhi 
fieni  fiati  la  radice , (rii 
principio  del  fu o dogliofi 
’ fiato  jjfcre  anthora  dritta }e 
atnueneuole  eofa^ch'effmt 
fiffrmo  la  penale  ne  piana 
£ Ibi  no  fempre.  L'ordine  fi 
I‘i*  fi  (vfhLdgrima,th’io  ver 
'■'bifida  gliocehi  per  atgio* 
ne  di  quelle  quadretta , 
CHE*  &■  e quarto  enfio  t Chi  PRlMtWorcofjé  tdoò  la  mia  vifia  mi  ha* 
gna  nel  mica  L Atoinel  evretnonmi  fiuoglia  dalvolermio.  E qttrfio  perche  la  fin 
tenfaendeingiufia  P A R/«oo>  cantra  gliocehi.  Per  L EI* per  cagione  d'efjà 
parte.  S ojfira  l'alma.  Et  ? degno  eh’ ELLA  iparte.  Lane  le  piaghe  S V E .•  cioè 
9»  dell' animi. Simile  a qutJLo:Qcchipiagete}ic  compagnie  il  cocete  ciò  che  [egire. 

Dame  fon  fatti  i mià  pcnfiprdjticr  fi*  . V1MOST rato  nel  fine  detta 

nr.l L.«,M : precedente  Stenla il  Poe4 


T al  oia.qual  ló  mi  fianco;  ' 

o i ♦ oi»r «v 

L amata  JpaJa  in  fic  Jtcfìd  contorfe* 

Nc  quella  prego, che  pero  mi  fciogliat 
Che  mcn  fon  dritte  al  del  M? altre  fbradc, 

E non  Saffica  al gloriofio  regno 

Certo  in  piu  falda  nauc*  -t  »-.• 


pr«*dfnf«  Starici  il 
che  per  tutto  il  lacrimar 
tb' egli  facejfe,  non  fi  fiuo * 
glidua  dal  fio  firmo  voler 
re  t eh' era  d'amar  pilifera 
m o ognihor  di  tempo  in 
tempo  la  fu  a cara  Donno; 
figuita  in  quefia  lamedefi 


\ > ma fintenl^dicendo-.Chet 
tutto  che  danno  pi  u lofio  ,ch'  alcun'  utile  quefio  tale  fio  proponimelo  gli  fiaper  ar 
reatre, non  volerlo  però  lafciareie  meno  pregar  M.L,  che  da  l'dmorofolacào  la 
[dolga:  conciofijfi  cufiche  prrmfffe  l' amor  di  lei, e non  di  quello  d' alcun'  altra, 
fperaHad'al^arfialàelo.OndediceiCbeda  fimedefimo  fin  fiuti  fu oi  PEN# 

G 


•?* 
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furitcipc  qu.d\  eh' et  fi  de  mai  non  volerftfaorre  da  gl  tapi  oro  fi  legami  rDl  Vrrfii 
contrari ,t  nemici'-gerrjfetii  di  doglia te  d’angojaofi  affanni  ragione.  Onde  T A* 
L E’.D'done intendendo  ,gu  flanca-quale  egli  allhor*fiflar\cuna: perche  amati* 
/Jjodnrfiora perdutane  me  M.  L.ccme  UiJo  bnea  O noe  Outdioillle  quidem  ma 
>)  le  grattu,q  ad  mea  munerafitdu*fEt  qMoJinon fin  finita,  aver*  velimeli  ó la/ 

* > men  Arie  am , quinti  male  < vgiiet , oda  Stdqueror  infidum^iflaj; pam  amo.  E 
f>  non  molto  dopo:V tu( precorre le  mehur^àm  funejrf^perdafn  , T u potuti  leu 

tanfi  fcreetnti,Qj{afitp  mi  $ T A N CO  qu  fioche, Iqimamfntett  A more  Ubo* 
> > ronfierebbe. H<va..otbf fide  JW DiceylaboraiehinvnnT-eneiiopen^itream^ 
37  Cireen.Comorfc  in  fé  firjja  l'amata  fpada.\irgiho  : Enfia j,  ree  ludi  t D ardami, 
77  non  hoi  ^uaf.tum  munm  in  v’ui.tseQy  bL  LA:  M.L. intendendo  E fi  bene 
^fi)ìo)Qjfedjtnon  hai"  antef pdente,non  importa  : che  quefio  epriuil-gto  de  gli 
amanti^he portano  femgre  il  nome  dell’amata  afa  nel  are:  onde  ouid  o mperjò 
77  na.di  Laodomiag  Protcfilao-.Sahcet  ipfii  geram fiiurdto  murice  veftrt B ella' 
Ji.b  Iliadi  m amba*  illegerau  CH  E:perch(,  rende  la  ragion  pèrche  prega  M.  L. 
chenonlo  Jdolga  MEtyjin  dritte  al  del  tutte  altre  (irade  i che  quella  dell’itmor 
di  lei'.per  laquatf  cnminandojàhua  al  aeloj’ano  dal  chiaro  ffltr.dore  de  fitoi 
hegliocchi.  Onde  foggiugne:Che  non  S’ASPira:  non  fi  file  al  glori  ojò  Regno . 

* Certo  t p.  u falda  N A V E:Metaphor  eametetperthe  qua  fi  tutti  i viaggi  fi  fanno, 
oin<tueto  a cttUaii.Or.dr H iratioiK <tuibut,atip  quadriga  Petimui  benevtuere. 


i3HD 


HA.VEVA  -nel  pi  net  pio  Benigne  jìc(k;chc  compagne  fcr fi 

ff*"  2 h,i"  A/“ firUmU  JM 

la  Jtca  Donna  da  beni  deU  ,-rM  \ . : ■jw  . A .>  / li 

V ammosci  corpo,  e della  OlM™  arto llu  W m0™° 

F ortunatpoi  t'haueua  la*  C&’e  fletta  in  tenace  come  in lauro  foglia,  rc 
)M.r,rbucn,J),.,,c,,a,  Qcnfmu  verde  il  fregio  dbalejUdci 

tornando  la  onde  parato  °UC  nm  fr{rd  W*?!*  ^no 

i’era, comma*  a lodarla: a Vento  mai, che  Paggrauc* 

prima  da  beni  dilla  Torto*  ' c r,  . t 

nascendo: Benigne flrlle}<he  compagne,  jèrfi  A l fortunato  F I A N CO  t à quei 

écttamadredi  M.  L.  Dante  nell:  feconda  Cani.  SecondochelejLlle  fon  campa* 

0 7 gne. Quando’ l bel  parto  gr  u nel  mondo  SCO  R S Es  guido  nel  mondo  il  bel  par* 

3)  toiaoirjja  M.L.beiiJfima.  Simile  à quello:  lidi  che  cofiei  nacque  eran  le  fede , 

>ì  Che  producon  fi  a voi  fiita  effetti  in  luoghi  alti,  tsr  eletti  L’una  ver  l’altra  con 
amor  cóuerfe.Ch’è fiellat  terratda  beni  del  corpo.  E come  Mauro  fòglia  Còfcrua 
verdeilpgio  d’ HO  Neflade-.quatopoi  a « beni  dell'animo.  E per  camuare  la  prt 
fi  Metaphora  dei  lauro, JbggiugneiOue  non  Jf  tra  folgore,  ne  i degno  Mento  mai 
cbei’aggraue.  V Emotquatoada  Metaphora del  Lauro.Prriwkanonc:quantO 
oda  cvja.Onde  cantala  CbiffitHelccui  filli  maculare  pojfnt  lamine  vitam. 


L. 


Quanto 7 fol  gira, ani  or  piu  Cf*ro  faglio 
Dorma  di  uoi  nonbau:*  v ...  . « . Q 


IN  VI*»  AJDC  U*  X AV*A*MO  2 

So  io  bcn-ftfa  uolcr  chiuder  in  uerfi  conOUVVEfinalmente 

« , j.  c n t Aitino  arti  btllo,  e dotto  in* 

Suo  IdVQl,  fora  fianco  ■ . ..  , l I . v.  s . 1 gegno  ntrouarfi,che  hàftaf 

Cli piu  degna  la  mano  a fcriucr  forfè*  je  i firmerà  in  verfi  P infi* 

Qu,al  cella  è di  memoria, in  cui  ? decoglia,  tòte  loie  ii  Ut,  non  ih' egli 

fi?.  ,.  t.  . n1  . sdegna  k.mm  a fenutr 

Chi  giucchi  mira  (fogni  ualorfcgno,  ° porse  ‘.intendendo  iti 

Dolce  dei  mio  cor  chiaucf  ;Lv.vJ/  piu  ^celiente  finitore ,d>£r, 

\naj ceffi  mai . Qual  cella  c 
\ d MÉMOnatper  amati* 
rottone,  in  mi  S’ACcogùa 
Quanta  virtù  : quanto  à 
beni  dell' animo,  quanta  BlfìL  T A Jet  quanto  à quelli  del  corpo,  vede  chi  mira 
ghocchnappopiiuamente  fegno  d’ogni  valore ,«f  quali  fi  farge  P animo  altrui. 
j>  (tmecfdtmbflra  Phnio,quando  dicet  Profi  fio  in  orniti  anima*  mhabuat.  A dun 
quell  Sole  non  vide  mal  piubelldcvjà.  , 

‘ •'  V.*’  \ ' tfjW  i# Mvr  o!lc  Mi  Hi  . '■'ìV 

GlOVarte  donna  fot?  un  uerde  lauro 
Vidi  piu  bianca,c piu  fredda, (he  neue 
N onpercofra  da',  fol  molti, c molfcmm 
E’/  fuo  parlar, c'ìhct  ufo, e le  chiome 
IVI/  piatte  n fi, etti  fho  dinanzi  a ghocchh 
Et  hauro  Jcmprc,ouio  fa  in  poggio, o'n  riua ♦ 


Mi  Viotti' 


( ■> 


L A V D A il  Poe.  in  quefla 
Sefltna(cvme  quafiin  tuta 
tt  Poltre  fi  e rimedi' infima 
ta  belle fta  di  M.L  .dolen* 
• do  fi  della  fua  crudeltà  t dia 
moflrando:  anchora  ch'eia 
lacrudehjfima  fi  a :n  6 però 
ejfer  difpofio  à lafaar  d’at 


^ 

maria  fin  a tantot  che  di  vi 

ver  conceduto  li  fra  e dlcetChe  la  vide  fotta  vn  verde  lauro  tper  alluderai  nome 
fuotpiu  bianca Le  piu freddale  neue. Non  peretta  dai  Sol  molti, e meli' anni ‘.per 
maggiormente  dtmofirar  la  candidi  fti, e fredderà  di  lei; perche  la  neue,e  piu 
bianca  e piu  fredda  ft  vede,quand'ella  in  luogo  piu  rimoto  daraggj  filari  d.Jcen 
dendo  fi  pone.  E cefi  la  viene  à lodare  da  beni  del  corpo  per  la  bianchenti.  E da 
quelli  dell' animo  per  la  fredderà  fua/he  pgnificttla  evflità.  Et  è grande  ama 
phficationetdicendo:  N on  pur  neue,  e fredda,  ma  dai  raggi  filari  per  gran  tema 
> > po  non percoffa.Mt ptacquer  fi, ch’io  ghho  dinanzi à gltoccbi,  e Phauro  fimpret 
• > Perche  àgli  occhi  miei  fajfifimpr’ò  prefinte. 


fidlhor  faranno  i miei pen fieri  a riua’, 

Che  foglia  uerde  non  fi  troui  .n  laura 
Quand’kauro  queto  il  cor,afciutti  ghocchv, 


PIMOSTR  A,  eh’ allhora, 
ch’egli  non  fifpirera,e  pii 
geraperla  crudeltà  di  M. 
L .che  il  L auro  haura  fica 


5 0 N.  * T C A «r  Zi  D «LA  Titti 

HHteléfiepbndùetag  ) \/cdrcm  ghiacciarti  foco,erder laneuc*  o;  c2. 

Mm  io  tati "P'ttnMde chiome; 
fimma,che  prima  [ara  ogni  QB^tl  UOTtCt  quelgicrno  attender  arWU 

impoJJibilcofi,enóhauer  •£) 

rg/i  «i/m  in  capo  capelli  guanti  anni  fofierrtbbe  et  ajpettar  tal  giorno,  che  gli  via 

nife  fitto  d’haner  qutto  il  core,eghocchi  ajauttu 
jj  j * 

HI.  4mini»4  /,  t.  1 * ' u ' O U 

plSS  E Jfopr  a:  ch’egli  non  Jtfa  perche  uola  il  tempore  fuggon  glutini, 
haueuatantun  capo  capti  Such'a  la  morte  m un  punto  s'arriua  > 

rrfoe  d’afgettar  quel  g, or*  O con  le  brune, o con  le  bianche  chiome ; 
no, thè  gli  rende jfi  qu  tto  il  Seguirò  V ombra  di  Olici  dolce  lauro 
<tre,afautn  gliocihi.  El  ho  pa  fa  • u gffefa  f0lc}c  per  la  ncuc , 

lar  del  tempo  l'ammomfce  Fin  che  l ultimo  à chiuda  qtk  jl  OCihl» 

4 no  a fintar  quel  giorno : ' • 

voledo  dimoftranche  piu  lofio  fiera  di  morire /he  pofjàquetarfnmd  non  per  lutti 

gli  affanni /b’eifofbene, delibera  lafdar l' amorojà  iprtfir.ma  difemprt  Jegwrl+.J 

NELLA  precedente  Stana  Ncnfur  giamai  u eduli  fi  bellocchi 

' ttf  dl  Vj"  fi?  ali.  ul‘l  O ne  la  nofira  etade,o  ncprim’annr, 

no  gì  orno  della fu  a vita  fé  J 7 „ri 

guir  M.  L.  Cr  in  qnefia  Che  mtfiruggcn  cofi,comc  Ifol  muct 

rende  la  ragione,  perch'ef*  Onde  procede  Ugrimoja  fina) 

fi  l’anitra  ftmprn  perdo*  Qfrmor  conduce  a pie  de  l duro  lauro ; 

X»d'mn  f,  fimi  C’ha  i rami  à diamante, a l’or  le  chiama. 

?d  antica,  o nuova  i iquali 

occhi  lo  ftruggeuano,cvme  fi  il  Sole  la  neue.Dalqualeflruggimento  poi  procede 
Oruavnd  RIVA  :v»  fiume  di  lagnmr.cune  altrounlmedefimotondc  fiol  nardi 
„ lagrime  tal  fiumnhqualnua,  Amor  conduce  a pie  del  duro  Lauro.E  dice,  Du* 
r£ptrc’haueua  i rami  «fiDlAMANT  Esperii  enfio  di  le,  proponi  mente >.Ow 
» , de ,/ mede  fimo  in  altro  luogorNulapoJfo  levar  io  per  mio  ingegno  Del  bel  dama 
r,tt,ond’eia  ha’lcvr  fi  duro.  DVRO  Lauroujuanto  aìlatratìanone. 

aia  afa  dicetCh’ et  pi agnea  chiedendo  nelfuoptamo  oli * Jua  Donna  mercede : 

perche  il  pianger  f chieder  mercede.Eti  piedi, e le  ginocchia  fono  il  luogo  della 

mifcrictrdiaepercht  abbracciandoli  la  veniamo  à con feguirr.com e dimojtra  Vira 
99 gl, o eheficejfe  Achimenide  a queir  di  Ancbife, dicendoci genua  amplexuc^e 
p,  nibuiq;  voiuians  Harebat.Ma  non  potendo  dire  ilnofiro  Poe.  Ginoicbia,  fitta 
vn  lauro  bauendolate  continuar  laprejà  iAetaphora  volendo,  di  fjn  Condui  re  il 
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IN  V.I  T A DI  Mv  tA  VRA*  TO*  Ì7 

fumé  itile  lagrime  a pie  del  Latro  DVROi  perche  punti  die  fue  preghie* 
re  non  ftpiegauà . " * 

I temo  di  cangiar  pria  uolto,c  chiome ; S EG  V I T A , iieenio  t eie 

Che  conu. ra pietà  mi  motta  shocchi  innanzi  ch'elLap,eiofamem 

fili  rii-  • 1 telo  riguardi/ de  Cuoi  afa 

L doto  mo  [colpito  mutuo  lauro:  fi„ni  fincr<f^  d?yt 

Chetai  contar  non  eiro,hoggi  ha  [etfanmj  mr  veeeb,  0 , a rigando  il 

Che  f Mirando  uo  di  ma  in  ma  volto/  le  chi  omrpnmi  fi » 

La  «ottoni giorno J callosi  i lo  "<*>  , , ZI 

- „ , „ _ . . 9 > ue:Ei  mpei  d’oro  fin  farli 

I > ? argento.  Vi  v» [0  [colorirti'  idolo [uo  chiama  U.L.conaofia  cofa/he  gl, amanti 
adorino  l'amate  toro  non  tilt  mentile  fi  facejfero gl, antichi gli  idoli,  E perche 
ejjt  idoli  fi  foleuano  [colpirejòggiugnet  S colpito  in  vino  L auro . 


Dentro  pur  foco  ,c[uor  candida  neue 
Sol  con  qucfìipenjìcr,  con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riua, 
Per  far  forfè  pietà  uenir  ne  ghoccbi 
Di  tal, che  nafara  dopo  milPanni $ 

Se  tanto  uiuerpo  ben  culto  lauro*; 


0 


C A ND ID  A neuetdi  fiore, 
perla  palli  de  fta  .fimtle  i 
9 > quellotfoco  fon  di  defio^di 
ttma  ghiaccio.  Sol  con  que 
• fi,  penfiertcó  altre  chiome » 
9 9 Vero  è'I proverbio:  ch'ai 
99  tri  ragia  il  pelo  Anficbt’1 
99  vffto.  Ver  far  forfè  pietà 


. 99  venir  ne  pitocchi  Di  tal, 

9 ) che  nafeeradopo  mill’ anni. cometQuefi’ arder  mio  di  thè  vi  mi  fi  poco.  E 1 yofiri 
99  honori  in  mie  rime  dijfufine  potnano  infiammar  forfè  anchor  mille;  Ch’io  vega 
9 9 ffo  nel  ptnfier  dolce  mio  fòco  fredda  vna  lingua , e duo  btgliocehi  chiù  fi  Ria 
99  maner  dopo  noi piendiJnuille.Setantoviuerpuobeneulto  Laurotper  cvrrettioa 
net  noi  fe  la  diligenza:  ch’io  hauerò  vjàta  in  celebrar  coflei  ,fira tanta  (he  bafli 
a furia  immortale. 


Lauro, e 1 topati, al  fol [opra  la  neue 
Vincon  le  bionde  chiome  preffo  a ghocchi; 
Che  mi  non  gliemni  miei  fitojìoà  ma* 


L’A  VRO/i  Topati. L’or 
dine  è:  Le  bionde  chiome 
prejfo  aghocchiuiot Jour * 
rfjipojìe. CHE:  1 quali  oca 
chimenangiannifuoi  filo 
fio  a RIVA  tal  fine  V incrini' a uro/ i topati  di  colore/?  ejf,  begli  occhi  difp/en 
dorè  vincono  il  Solete  la  btàc  be^t  del  volto Ja  neue.  E dice-. Che  vincono  l'oro, 
e I topati  pofti  al  Sol  [opra  laneurperche  cofipiu  lucono/  rifluendone,  Et  è beh 
l'JJ’maamplificuiione . ~ , 


Diqi 
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FV;  PER  quinto  fi  puàg/v  (Wf  STWwu  geniche  fi  (fàwtffi' 

• gravemente  infirma.  E/  ha  Se  la fiufio  e Ìquani>cfìci'  de f gradita}  > 

t vendo  dimandato  ilmedico  T erra  del  ciA  la  piu  beata  pai  te*  v. . : 

.M.  (wou.  £*>  thè  flit  y^  e.  , , Martl.. 

cèderebbe  tffjjòfiuo  male,  { riFi^u 

' e&  gh  lJP 8 Ch ’eU*  nt  ** 10 * U1Jla  fcolonia'  • • ' 

morrebbe.  Laonde  rati  {cv  Poi  eVa  mirar  f ia  b cilena  infinita 
me  i>  or.  p fa  vn  °fa”  Vanirne  degne  intorno  a lei  fieri  ficarte* 

pan,  di  qua  gin  per  an,  Se  fi  pofiafie  fiotto  l parto  nido ; * 
dar  in  àèlo^he  terrà  la  pitt  C iaficum  de  letre  furia  men  bella,  ,,  ^ 

beata  parte  * quello.  E con  $ y famayC'l  grido 

jpimbn  giro  hot  fehfrrii  <■//«» 

erranti,#  andrà  [opra  ad*  Me  fic  itola  piu  aUo‘,afiaÌmÌ  fido, 

[cuna  di  loro.  S'eUa  riman  Qfc  con  Qwuc  fi,a  u\nta  omaltrfl  ReUa ♦ 
fra’lTERZOlumeCeh’è  ' ù 

la  (pera  di  Venere)#  il 

MARTEi  th'i  la  quinta . * /?  poffr*  in  del  Soleva  la  yifid  d'jfi  $clè 
' falorta.il  [enfio, e t ordirteli  5' da  riman  nella  quarta  Sperai  dot  in  quei»  del 
\ Soleva  la  vifia  dTeffio  Sólt  S CO  L Orila ; Voi  (h'iniorno  all'anima  di  M.  L.Pf 
nimè  degne  (che  fidi  cono  habitare  in  quel  giro')  fiano  Jparte,  à mirar  la  nuond 
belle'fìa  di  lei , affai  piu  beta,  thè  quella  del  Pi  A neta  filmandola.  E enfi  dimoa 
firaithe  pergiuditio  di  quei? anime  la  vfta  dii  Sole  à pardi  quella  della  fu  a Do* 
na  falorita,#  ofieura s'habbia  à dimofirare . Votrebbefi  ancho  intendere  a quta  * 
fio  modo  i Che  ragun  andò  fi  quet'anime,  piene  di  meraviglia, intorno  à M.L* 
qua  fi  vna  nugola  venijpro  à velare/  coprire  lo  fplendoredsl  Soteinguijà  , cheti 
parejfit  rimanere  falorito , foggi  ugne  poit  Che  s'eta  fi  pojàjfie  fiotto  il  quarto  NI  a 
DOs  ao'e  nelter{o,ou'habita  Venere.  CT  A SCVN  A delle  tre  t Venereifieffin 
Mercurio, e la  Luna. firia  men  bella  affai.  Etefjà  M.  L .fiolahaurebbe  il  GRT# 
DO:la  filma ,#  il  nome t perche  quel  cielo, ou' età  habita]fr,non  fi  nomineria  piu 
dati  fiela  prima, \ ma  data  nuouaiàoè  daefia  M.L.  laqual  die  f’-Chr  nonhabitea 
rebbe  nel  del  di  Marte ,ptr  la  fiera  natura  delpianeta, molto  difjimile  à queta  di 
lei  ben<gnate  manfiueta.Ma  che  intavolerà  piu  àho,vincerainfieme  cvn  la  fiele 
la  di  Giove,  anchora  queta  di  Saturno , 

v'BGGENdofiil  Poe.ogni*  QVANte  piu  m* ariano  al  giorno  e xtremo , 

hot  prn  li  g,or"  mgì.r.  Ci<.  rhumimJ  mjerufuolf*  traiti 

no  verfio  il  termine  deta  j > > 


XV'YJVA  DI  M*UJ&r%  A+  ; 2 ig 

Pìm  ucggio'i  tempo  andar  veloce, è leve,  fin*  "rii*  auui  càtare,  Jperan 

E:1  mio  di  lui  lucrar  fallace, e fccmo,  do  °°l  fi*"  di  quel 

I dico  k ma  pnfKrm«  mol  te  mìrem  £ 

D amor  parlando  homai y chc*i  duro , e greve  rallegra  m qutfio  s oh.  co 


Terreno  incarco,  come  fre fica  neve -, 

Si  ua  fikuggendoxonde  noi  pace  hauremot 
Pere  he  con  lui  cadrà  quella  fperan\a , 

Che  ne  f e uancggiar  fi  lungamente ; 

E’/  rifili  pianto, c la  paura, ci'ira. 

Si  uedrem  chiaro  poi, come  fouentc 
P<rr  le  cofe  dubbiofe  altri  s'auanz*', 

E comcftcjjo  indarno  fi  fioffiira,  •' 


w \\ 


fiot  penferi  parlando  ,eii 
tendo:  QV  A N/o  piu  m*a 
Vicino  al  giorno  EXT  rea 
motaU’  ultimo  duCH  Etti* 

- quale  fiuolfnr  BREVEt 
dar  fine  alla  humana  Mia  : 
SERIA,  ond'è  piena  U 
vita  nofirajaquale  quanto 
piu  è lunga,  tanto  anchora  t 
èpiumifera.Onde  M.TuI 
i c ho  nel  .iq.  V 61. dell’  Orai. 

1 yiClutden.m  eftomnmohoc  ' 

y npfium  diu,in  quo  fi  ah  quid  extremvm : quod  cum  ve  nerit,omnn  voluptas  prette * 
y,  rita  prò  mhilo  efhquia  poflea  nulla  futura  fili  E’/  mio  ai  lui  fperar  fidate te ficea  ■ 
noni  mio  ffierar  d,  L V I:  del  ttmpoiaoì  veggio  andar  filiate  la  mia Jheran\at 
pitch' io  jpcrjua  pur  col  tempo  hauer  qualche  mercede  del  mio  fimi  re  dalla-  • 
mia  Donna  i con  L V I : coi  terreno  incarto  ‘.perche  mancandoti  corpo,  mano  s 
catto  accheta  le  pc, tuclanoni,che  da  lui  a vengono.  Nella  dtficnttiane  dellequa  " 
y > V Irgli  aia  ve  fi  et  nella  Can^mDi  penfierm  penfier,* di  monte  in  monte') 

y era  piccione  ne  gli  Offici  ( oue  due'.  Wacnndum  eft  autem  omm  animi  perturbaa 
„ tioncitum  cupiddate, crmetuitum  ettam  *gntudi„e,Cr  voluptate animi, & ir acun 
yjd‘*)kayolu;oregu,lare,duttoiLafpfraola,ilr,fioì,l^  ,el',ra.$i 

.Di  vedrem  chiaro,  urne  JpeJfievolte  altri  S’A  VANZAt  fi  migliora.  D antet 
a > amia  acquetanti  àpi  che  fi  gli  auany.  Et  altroue:  tt  ella,  pj JT,  voftn  m bene  . 
y > auanyi.Per  lecofi  D VBBlOS  E*p<r  idmorte,che  in  altro  luogo  ditti:  A' quel 
y ? dubbio  p affi,  E nflTriompho  di  MorteiE'l  dubbi  opajfiodi  che  il  modo  trema . 
e d ee, Dubbiòfi, perché  fimo  in  dubbio  di  quello  jh' ad  r flit  t’habbiadi  noi . in  • 
vno  antico  tefio  fi  legga  DA  NNOSE.  E come  fpefifio  indarno  fi  fio fiira-.Eitìoi  ' 
vedremo  chiaro  anchora,ccme ffejfi  indarno  fiocinano  per  cagione  della  monet 
laquale  i miglior  fine  à conduce  finente. 


GIÀ  fiammeggiaua  F amor  u fa  fletta 
PtY  ?ori:nt-",c  raltra,che  Giunone 
Suol  far  gclofia,nel  fdtentrionc 
R.otaua  i raggi  fiuoi  lucente re  bella j 


IN  Q_V  E S Y A infirmiti  di 
M.  L.  l’injonmò  il  Poe, 
ma  notteich'elld  era  guari 
tate  leudtofi  la  mattina  par 
fi  col  medico,  che  la  cura * 


ht  ion.it  ca.nz.dh  phtw 

nt'Mqudllo  confortò  k fiar  l,cuata  era  et  filar  taueuhtaretla  ■"  ' rI 

Difant^fc^ delie  huea’l erto*) 
ta,t  non  molto  dopo  guarì.  E Riamanti  pungea  quella  (bigione, 
llcht  voi edo  t quejìo  Son.  Che  per  uf arata  4 lagrimar  gliappelta',  G 

irfcnufre,dt(e  tCke  già  mia  Or emc già  condotta  al  uerde^  ’ I 

fyltnieuijComt  acctfa fio»  Giof  nel  cor  non  per  Vufata  uia ; ^ 

ma,  l'amorofi  STEl/o:  Che*l forno  tertea chiufa, <?i dolor motte}'* 

Venere  inirndendo.Come  Qu^to  cangiata, cime  da  quel  di  pria;  r.<  ) 

0>lt  in  fui  giorno  l’amorofi  E purea  dirtpcTihc  tuo  ualor  perde*  ' 
tyfieUa  Suol  yenir  d'Ontn»  Veder  que fi*  occhi  anchor  non  ti  fi  tolte*  'o 

,,  te  inndn^i  al  Sole: concio fia 

cefi  che  mai  da  lui  t’allontani  fe  non  per  lo  ffiatio  di.xlv.  gradi s fi  che  yeniua  ai 
ejftrPreff°  alba , quando  i fogni  fi  dicono  tffer  yeti.  Onde  D ante/  Quana 

fido  la  mente  noftra  pellegrina  Più  da  la  carne, e men  da  penfier  prefi  A le  fue  via 
9 y fionquafi  è diurna  & aliroutiMafeprejfo  al  mattino  il  ver  fi  fogna  .E  L’AK 
jy  trdtcioeflelldJ’Orfimdggioreintedendotlaqlfuolfiirgelofi  Giunone (alludéda  - 
aUafouoladi  Cahfio  N tmpha  amata  daGiout,edj  lui cóuertita  in  fieSa)ROa 
fe»  TAV  Atdice  per  rifletto  del  curro.  Onde  Lucano:?  arrhafu  obliquo!  "Elice/ 
py  cum  yerteret axes.dtceiCbe  rotauaiperche frante l’altre fielle teffà  anchora  fiyea 
de. e dice  feguttando  pure  quefia  defcritiion  dell’  A urora  t Ch’era  leuata  la  ueca 
thiereda  a filare/  deflo  haueail  C A RBONBt  ad  imitation  di  Virgilio/he  dif  ' 
•>/ feiCeufocmina  primum^ui  tolerare  colo  y ita, tenui  fi  M inerua  impofitum  óre 
9 y r?,Cr  fopitos  fufcitatigne/.Quella  STA  gioneil ’ A urora  pugeaghamatnCHEt 
9 y laquale  per  y fingagli  appella  a lagrimar.perche  cvnui  fioro  a tal’ bora  dalle  ama 
fe  > te  lor donne  partire. Onde  Ouidio:  Quo  propera s ingrata  y iris,  ingrata puel* 

9 y lu :Quoproperat)  Aurora  mane, Quando fua  5 PEMEt  M.  L.gia  condotta  al  * 
V E K.DE:4Ì fineitrailato  dalle  candele, quando  ardono  infino  kquel  poco  vera  *■ 
9 y detc'hanno  nel  fine. Onde  Dante:  Mentre  che  la  Jperanfa  è fuor  del  yerde.Giuna  *. 
9/  fe  nel  cor  non  pei  l’ufita  VI  A t àoè  per  quella  de  gliocchit  laqual  era  CU  IV  a 
S A dal  fonnote  MOL  L E'-bagnata  dal  doloretpercbe  fianco  dal  piangere  l’ada 
tormentò  yerfo  la  manina. Quanto  cangiata  (otme)da  quel  di  VRlAtper  ama 
9y  mirati on  dolorofi.Come  Virgilio  d’ Elettone  s H et  mihi,  qualit  erat , quanmm 
fet  mutami  ab  ilio  Heftore.  Eparea  dir:  Perche  PER  de  iltuoyaloretpercbe  man 
9y  culcome:  Mirando  a la  flagion  cht’l  freddo  perde » 

HAVEVA  di  fica  mano  il 
Poe.  in  memoria  di  quel * 
la, ch’egli  cotanto  emana  % 
piantato 


APOZ/rj!* anchor  uiue  il  bel  de  fio, 

Che  tinfiammauaale  The  fatiche  onde -, 


INVITA  DI  M.ÌAVRA;  I lj 

E fc  non  bai  F amate  chiome  bionde  p ùntalo  vn  l aurot  iiqnaa 


V olgendo guanni  già  pofìe  in  oblio j 
Dal  pigro  gtelo,c  dal  tempo  afpro,c  rio. 
Che  dura  quanto'l  tuo  uif  o s'aft  onde , 
Difettili  hor  Fhonorata,e  facra fonde} 
Ouc  iuprimatcpoi  fu'inucfcafìo: 

E per  ucrtu  de  Famoro  fa  freme. 

Che  ti JòJlcnne  ne  la  ulta  acerba , 

Di  queftc  impreff on  V acre  di fgombra » 
Si  ucdrempoi  per  merauiglia  infcme 
Seder  la  dorma  no  fra  fopraFherba , 

E far  de  le  fue  bracca  afe  Jleff  ombra ♦ 


le  ejftndo  giovinetto , e te a 
nertno  , e la  Ragion  del 
yerno , dubitava  che  o il 
renio , o il  gran  ghiacào 
non  lo  fchiantaj]è,e  fa* 
tcjfe  morire , E per  tanto 
poeticamente  prega  il  So» 
le,  che  per  la  memoria  di 


Daphne  fua  ( nell’ altea 
rodi  quel  nome  cvnuerfi') 
rogha  lafàarfi  rederefha 
vendo  ejjo  molti  giorni  tea 
nuto  al  mondo  wtfvfla  la 
fuafacàa^difg6brando\col 
chiaro  fuo  fplendore,lt  fòla 
iej&ofcure  ntbbie,t  l'Otre  raffrenando.  V O L G E NcJo  gli  anni:  all  a latina,  come 
V irgli o: Certe  bine  Romanos  ohm  voluentibm  anni/.  GELO pigrot  dall' ejf età 
o,to,cbe  fu  gli  huomini  pigri.  Horatio:  Et  max  bruma  recurrit  inerì,  llqual pigro 
gelo  Dura  quanto  t'afeonde  il  fuo  yifoienon  intende  la  notte,  ma  l’aere  ofeuro , e 
nubilofo.V  ita  ACERbatnonper  la  giovine  ffa/h’ e fempre  giouane,e  nonina 
uecchiamaitmaper  qlla che fojìeneua/jfendo  innamorato,  piena  d'afannofigué, 
tf  Sederfopral'herba  la  donna NOST  ra:dice,detto  difcprahauendo'.Oue  tu  pria 
j , ma,tpoi  fu  inuefchiat’i  o,  E far  de  le  fue  B R A Carde fuoi  rami  ( che  (refendo 
» diverranno  col  tempo  grandQOmbra  ifeSTESjà.  Virgilio:  In  medio  ramos , 
,,  annojàj,  brachi  a tendi!  V Imiti  opaca  ingens. 


SOLO, e penfofoi piu  deferti  campi 
Vo  mifurando  apafft  tardi ,c  lenti ; . 

E fiocchi  porto  per  fuggire  intenti , 

Ouc  uefiigio  human  la  rena  jìampi ♦ 

Altro  fchcrmo  non  trouo.che  mi  fcampi 
Dal  martifeflo  accorger  de  le  genti: 

Perche  negliatti  iFallegreT^a  frenti 
Di fuor  fi  legge  jcom'io  dentro  auampi: 

Si,  ch'io  mi  credo  homai,  che  monile  piagge, 
E fiumi, c felue  fappian,di  che  tempre 
Sta  la  mia  uita}ch'e  celata  altrui ♦ 


E'  CO STV ME, quafi gene» 
r ale, di  tutti  i mifert,  &■  afa 
fitti  amanti, andar  fempre 
cercando  i p iu  foli  tari,  e ria 
pojli  luoghi  chefianot  oue 
fen^a  ejfer  reduti,ouerame 
ter  diti  dalle  genti,  pojfmo 
sfogar  piangendo  le  loro 
amorofe  pajjioni.  I Iche  d 
dimoflra  fare  il  Por.in  que 
fio  5 on.ad imitati 6 i di  quel 
luogo  delle  Tufcu’a-e  di 
M.  Tullio,  ou’ei  dice  di 
j»  R tHerophonte  parlando  t 
i i Qui  mifcr  in  capir  m areni 


: SON.  ET  CANZ.  DBLTtT-Rr'I 

M A Wr , Ipfe/««  IVitf  /i  afbrc  iac,nc  ft  feluche 

* > edti  ,hominuvefiigia  vitas.  ^ ri?  °°  r 

’ > Tibullo  I Su  rgo  ftcrtiù  C«ar mnf°>rh  ™” <*tig‘ftmpce 
9>  pojjùm  bene  viuere  fylms , Ragionando  con  mcco,yr  io  con  lui* 

»J  Quanullabumano  fu  via 

9 > trita  ptdt.  Pmbe  ne  giunti  d’ alle gr cifra  fìtti  Di  fuor  fi  legge  come  ietro  auapit 
> > fimile  à quello:  Tal  ch’àia  vifla  huom  di  tal  vita  efìerto  Diriat  Quefii  arde.Dtee 
finalmente:Cbe  nonpuo  vie  ji  afìre, e feluagge  cercare  , Ch’amore  non  vada  rat 
gionando  con  lui,come  quegli  che  ftmpre  èfeco^  mai  non  lafda  vnpajfi. 


PARLA/»  quefio  S on.co  $ S’f  O erede  (fi  per  morte efferc [carco 

me  appannato, e fiordi  Delpenfier  amorofo,che  m^ atterra, ; 
fperania  di  ricever  mai  al*  — , , . . / n ■ . 

cuna  mercede  Mafia  Do  Ccn  lc  "**«  mm  baierei  gta  pojlo  in  terra 

na,del grande  amore  che  le  Qtfcfle  membra  noiofe,c  quello  incarcot 

portaua}dicendo:Che,ft  nó  Ma  perch’io  temo, che  farebbe  un  uarco 

Vi  piatto  iti  pianto,  e iTtmt  in  dira  guerra, 
che  di  qua  fofitneua , egli  Di  qua  dalpafjo  anchor,che  mi  fi  ferra , 
t’haurebbe  dato  la  morte , rimango  iafJo,e  mcTfro  il  uarco * 

mìbrUfl Ttcmr° Unfioimà d’hauMftmto 

CARO»!  intendendo  l’at  L ultimo  ftral  la  difìietata  corda 

morofopenfterot  ma  temen  Ne  l’altrui  (angue  già  bagnato,  e tinto ? 

do, che  l morir  fia  vnpafi  f t io  ne  prego  amore, e quella  [orda; 
fir  d un  pianto  ad  vn’ala  r * i r i r • * 

tro}e  da  vna  guerra  nell’ al  C he  mi  lafso  defrn  color  dipinto; 

tra.  Perche}cvme  dice  Vir  E di  chiamarmi  a fe  non  le  ricorda* 

ty  giliot  Cut*  non  ipfi  in 

yj  morte  rehnquunti  Perdoche  anchord di  la  t’mat&è  opinione  Platonicit 
thè  l’ anime  vf diede  corpi, fieno  accompagnate  daque  mede  fimi  ajfet:i,e  da  quel* 
le  cure  flejfe,c’hauere  in  ejjt  richiufe  fileano.Ottde  Virgilio, ftguitando  quefia  opi 
yy  mone  (fi  come  colitiche  fi  fempre  grtndijjìmo  Platonico)  diJJeiQuce  grafia  cura 
yy  rum  ,Armorumj;fiit  viuit,quee  cura  ni  fìenteit  Pafcere  equos,eadcm  fequitur 
» y teUure  repoflor  t Mr^o  il  paffà , e melfro  di  pdjfarlo  fi  rimane.  E et fi  fra’l  fie’l 
no  fi  viue.Soggiugne  poi  i Che  farebbe  bene  il  tempo,ehefenfra  oedier  fe  flejfo, 
A more  l’omdejfefeoccando  in  lui  rultimo  fir  alr.  cioè  quel  di  morte.  E dice,  V La 
T 1 MOtperehe  il  primo  era  fiato  quel  d’amore. Et  egli  nel  prega , t fico  quella 
y y SOR  dd-morte^erche  non  vuole  vdirlo.'BoetiotUeu  he u | furda  mifero/  auer 
yy  ritur  aure, Et  flètei  oculoi  clauderefceua  negat.L  aquale  fhauea  taf  dato  depinto 
del  fio  eoloretdoè  pallido.  E no  le  ricorda  di  chiamarlo  à fesMetaphora  tolta  da 


ÙKVM  V, 
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MaceUatoritiquali prima  a quelli  animali, th'ejfi  vogliono  macellare,  fanno  vn  ce* 
to  fógno, per  cojipoterli  dif emer  da  gli  altri,  P affati  poi  alquanti  giorni,  0 vana 
«0,0  mandano  perejjìfe  enfigli  0 (ridono , 

EKA;quando  quefiaCafin 
j compofe^da  M.L.  lontano 
il  Petrarcha-.neUaqudl  di 
detta  lontananza  fi  duolet 
perche  il  veloce  correr  de 
> glianni  mirando,  e l'humé 
na  fragilità  conoscendogli 
hita  di  prima  morire , che 
di  poterla  rivedere  conce* 
àuto  gli  fi*.  E comincia  fin 
' proemio , come  finn» 
gli  appajjìonati , dicendo» 
S It  talmetefi  debile  ilfilot 
* C V l,alqualfilou'  AT* 
T E nefia fojpfjàp  attac* 
caldi  Lo  GRAVO/S  fua 
vita, di  grauofi  affanni  pie* 
naicofi  con  lavila  grauofi, 
al  debil filo, che  lafofiirnet 
rifondendo.  Che  t* AL* 
trr.o  laprefinfi  di  M.L# 
ò il  confòrto  della  Jperant 
fi  fib'egli  di  anchor  torna 

re  ìriuederlahaueua')nonl'aita,efoccorre.ELL  Afie  lofio  del  fuocorfo  àRi* 

> » V A ;al  fine, come:  AUhor faranno  i miei pen fieri  a riua.E  laragione,'che  la  fua 
vita  habbia  lofio  a mancare,*  che  fi  vede  mancare  anchorala  Jperanfi  che  ritar* 
data  l'baueua, confinandola  a volerfi  mantenere , 

HA  DIMOSTR  AfonWfc 

Il  tempo  pajfa;ePkore  fon  fi  pronte 
A fornir  il  uiaggio; 

Ch’affai  (patio  non  haggio 
Pura  penfar ycom’io  corro  a li  morte « 

A pena  (fi unta  in  oriente  un  ragno 
Di  fol-ych’a  l’altro  monte 
Del  aduerfo  orbante 


SI  E'  debile  il  filo  ya  cui  s’attcne 
La  grauofi  mia  Ulta; 

Che  ,s’ altri  non  Fatta, 

Ella  fia  toflo  di  fio  corfo  a riuat 
Pero  che  dopo  l’empia  dipartita , 

Che  dal  dolce  mio  bene 

Feciyfol  una  ( pene 

E'  flato  infin  d qui  ragion  ch'io  ma, 

Diccndotpercbc priua 

Sia  de  l’amata  uifla; 

h/lantienti  anima  tri  fiat 

Che  fii,s’à  miglior  tempo  ancho  ritorni, 

Età  piu  lieti  giorni 

O fi’ l perduto  ben  mai  fi  racquifìai  c 

Qucjìa  (per artici  mi  fi  ferme  un  tempot 
H or  uicn  madido  ;c  troppo  in  lei  m’attempo 


precedente  S tanfi,  come 
la  Jperanfi  ch'egli  hauea 
de  riveder  M.L. andava 
ogmhor  tn arando , n?  egli 
in  lei  iiueniua  vecchiotto 
rain  quefia  dtmofiratche 
figge  il  tempo  fiveloceme 
te /k' egli  non  ha  pur  tanto 
di  (patio,  che  bafti  a penfar 
come  corre  alla  morte,  Ax  ‘ 

h a 


S O N*'  ET/  CAIfZ,  IDE  t VE* 

ptntftunt* in  Oriente  vn  GiUntoyl  udirai  per  uic  lunghe. c Morte,  ‘f* 
raggio  Di  fol.ch’à  l'altro  T ..  f r * A ° ■' 

muli  Ddimfi  Ori?.»  U Ultch  f,cortc’  . ... 


j Or't( 

tf  Giunto'  Ine  irai  pervie  Si  gfauii  corpi  ,e  fra’i 
lùghe,  e diflorte.Dimoflra  OegUhuomini  mortali ; 
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^tvdo7i\}ltadal  Cfcr  quanfio  mi  ritrouo  dal  bel  mfo  * 
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tempo  nel  fuggire  di  quel*  Cotanto  ejjcr  diuifo 
lo  , ejprdenaofene  in  pot  Col  de  fio  non p offendo  mouct  Vali; 
che  parole; perche  ro/etu  p0ffl  ^owfortO  ufatol 

t'a  fu a , non  era  etnue,  ™ fo,quant  IO  mi Uiua in quefio flato ♦ 
niente  , che  vi  JpendeJp 

molti  verfi.Qurfto  veloce  fuggire  del  tempo  deferiue  ejfo  anchora  nel fuo  Triom 
or  pho,  quando  dicr.Del  aureo  albergo  coni*  Aurora  innanzi  Si  ratto  vfciua  il  Sol 
J>  t imo  di  raggit  che  detto  haurefh,  ei  fi  corcò  pur  dianzi,  e non  molto  dopo  t Kit 
n prefe  il  corjò  piu  veloce  affai , Che  falconi’  alto  à fu  d preda  volando,  Viu  di  co ,ne 
rr  penfierpotria  giamai  Seguir  fuo  volo,non  che  lingua,  o fitte,  Tal,  che  con  gran 
Or  paura  il  rimirai  Alche  fa  anihora  Horaiio,dicendot  Immortali  a ne  fperet  monet 
o r annui, & almum,Qjtarapit  bora  dtem.Vrigora  mitefeunt  Zephyris,verproterit 
* > afidi  interitura  fimul.  Pomifer  dutumnuefruges  effuderit,&  mox  Bruma  recur 
pfritinert » ADVERSO  OR1ZONT  E*  chiama  quello  che  è opposto  all’Ot 
o r rienteicb'è  l’Occidente.  Pervie  lunghe, e D IST  OR  te:  per  il  Zodiaco , come 
tt  VirgtliotObliquw  qua  fefignorum  verteret  ordo , Poeom'auan^a  del  confòrto 
9 r vfatouhefu  quello  ch'e i diffe  difopratPerche priua  Sia  dell’amata  vijia}Manlien 
orti  anima  trifla  ; Che fai  s’a  miglior  tempo  Ancho  ritorni,  o da  piu  lieti  giorni , O 
9 y ft’l  perduto  ben  mai  fi  racquietai 


RISPONDE  inquefiastà 
^ ad  vna  tacita  oggettio* 
ne  : che  fi  poteua  far  cefi 
Qutflo  tuo  flato  è pur  fopt 
portabile,  dicendo  che  not 
perche  ogni  luogo  ou'egli 
non  vedeua  que  begli  occhi 
di  M.  L.  l’ditriftaud  i it 
quali  portarono  le  chidui 
del  fuo  core,  mentre  k Dio 
piacque , Come  V ir  gì  Hot 
>r  Dum  fetale uiqi  fmebai . 
Che  qua  fi  vn  bel  fcreno  k 


Ogni  loco  mìattrifla,  otf  io  non  ueggio  r 

Que  begliocchi  foaui ; 

Che  portaron  le  chiatti 

Do  miei  dolci  penfìcr,mentr>4  D/o  piacque* 

E pcrchc’i  duro  exilio  piu  m’aggraui ; 

S’/o  dormo, o uado,o  feggio ; 

Altro  giamai  non  cheggio ; ^ 

E ciò  ch'iutdi  dopo  tor,mi  (piacque. 

Quante  montagne, acque, 

Quanto  marcanti  fiumi 


IN  VITA  DI  M* 

!V1  ’afcondon  que  duo  lumi j 

Che  qua  fi  un  bel  fcreno  a meigp’l  die 

Fer  le  tenebre  mie , 

Aedo  ché'l  rimembrar  piu  mi  confumit 
E quanCcra  mia  uita  allhor  gioiofa, 

IVT inferni  la  preferite  afl>ra,c  noiofa * 


LAVRA*  jr 

meffp'l  die  fer  le  tener 
yj  tre  mie,  Efiia:  Et  tenebrie 
» tue  erunt  ficut  meridie /, 
& Atrio  che'l rimembrar 
fiumi  confumi: & amoebe 
la  f repente  mia  yita  affi  a, e 
noiofa,  Quanto  ella  allhor 
r a era gioioJà}m’infegni  , 
» fimile  a quello:  Con  jojpir 


fi  rimembrando  il  tipo  lieto, 
rt  Cicerone  ad  Ani  coi  N am  cateti  dolore/ mitigantur  yetufiatnbte  nonpotefimon 
f ’ e ftnfit  f rapenti/  mtftriat&  reeordatione  pr attrita  vita  continue  augeri , 


Loffio,  fe  ragionando  fi  rmfi’cfca 
Qtid  ardente  defio , 

Che  nacque  il  giorno ^io 
Lajjai  di  me  la  miglior  parte  a dietro ; 

E t amor  fe  ne  ua  per  lungo  oblici 
Chi  mi  conduce  a Ve  fica, 

Onde’l  mio  dolor  crcfcai 

E perche  pria  tacendo  non  m'impctroi 

Certo  crifiallo,o  udrò 

No»  mofiro  mai  di  fore 

N afeofio  altro  colorei 

Che  l’alma  [con folata  affai  non  moflri 

Piu  chiari  i penficr  nofiri , 

E la  fera  dolce^a,  ctf'e  nel  core; 

Per  g!iocchi,che  di  fempre  pianger  uaghi 
C eremi  di, e notte  pur, eh  glie  ri  appaghi* 


PER  mterrogatione  a fi  me  e 
defimo  dimanda  in  quefia 
Stancati  Po,  Che  fé  ragia 
nando  fi  rinfrefnt  ogn'hor 
piu  l'ardente  amorof  fuo 
defiote  tacendo  s'ohha-on» 
de  auuien , che  egli  ne  rat 

foni.  L ajfofe  ragionando 
rinfrejm  Q ued' ardente 
defio . R I N F R tfat:  dia 
uitnogmbor  maggiore,  Il 
contrario  di  quel  che  dijji 
f t Virgilio:  Aut  Borei  pene 
> i tr abile  frigut  adurat.  Che 
nacque  il  giorno  ,ch' io  La 
fidai  di  me  la  miglior  parte 
» i à dietro. Ouidioip arte taa 
or  mtn  melioremet fuper alta 
oi  perenni!  Afira  ferar.  Chi 
mi  conduce  à L'ESCA: 
do}  a ragionar  pur  di  ait 
affine  che  piu  ogn'hor  crea 


jen  la  doglia  mia  ì E perche  pria  tacendo  non  M’IMPET  R O:  non  Ji  cangia  in 
► ) dura  pietra, Dante  in perfona  del  Conte  Vgoltno:  lo  nonpiangeua  fi  dentro  ima 
petrai.  Certo  enfi  alloco  vetro  Nóm  oftrh  mai  di  fu  ore  altro  coloretcb'egli  baùejfe 
afeofio  dentro  ifr,piu  chiaramente  di  quello/he  fa  quefia  mia  anima } per  me  ffo 
del  pianto  tpenfie  ri  dolorofi/h'ellahadentro.  E vuol  direinfententia  : che  ehi 

vedcjfeilfuopianio^nojcertbbtl'ammafuapiudefiderofadipiaiigert^he  non 
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potUfur  ch'ioglit  ne  A PP  AGHI:fJb’i«  negli fodufacàa. 


m*tfl 


n Nr^T't  ”&uunurii”w* 

haueua  altro  piacere,  ò <ft>  ^PCUC  volte  fi  ir  olia; 
letto, che  di  fingere . E fer  D’amar, qual  cofa  ncua 

r hepoteuaa'o  a gli  afcolta  Pju  f0Jfa  fc}-jCfa  di  fo  flirt  arrogila : 
tt  flrana  cofi  parere  fegue  c.-r  . ° . 

bora  in  quefiat  che  non  è bt  io  fon  un  di  quei, che  l pianger  gtouaz 

da  marauigliarfi  di  àò:per  E par  ben, eh’ io  m’ingegni, 

(he fogli on  talhorajgh  bua  Che  di  lagrime  pregni 

Stcnglioccbimm,p  comc'l  cor  ti  doglia* 

cagione  di  fiagnere,  t di  E perche  ardo  m’muoglia 

/oprare , er  ejfo  ejpr  di  Ragionar  de  bcglioechi', 
quelli.  Onde  dice  con  ama  /tvv  r * t l- 

mirationeiN  O VOtinufta  ^fae}che mi  tocchi^ 

tato , e ftrano  piacere , che  U fcnùr  mi  fi  farcia  coft  a dentro ) 
d'ornar  cofa  nuoua(laquaa  Corro  ft>  e ffo,e  rientro 

Cola, donde  fin  largoil  tuoi  trabboccU, 

lihl£'i, <ffg"tnun  E[«v  eoi  cor  fmitc  ambe  le  luci, 

affermando  egli  effer  vn  di  Ch’à  la  firada  d’amor  mi  furon  duci* 
quelli,  CHE:  ilqu  ale  (cr 

e quarto  enfi')  goua  il  pi  anger  e, alla  latinatQuem  iuuat  Influì.  E par  ben, ch'io 
tn  'ingegni  ichec  omt  il  cor  mio  è pie  di  doglia, cofi  di  lagrime  fien  pregni  quefi'oc 
thi, ricercando  tuttauia  nuoue  di  piagner  cagioni.  E perche  alcuna  non  ve  ne  ha, 
(h'à  pianger • piu  m'inuoglit,del  ragionar  de  beglioccbi , corro , e rientro  [pejfo 
COLA  : cioè  à ragionar  di  quellitouer  ì quella  cofi  donde  piu  largo  Rabbocchi 
Uditolo.  E donde  fenpunitele  LVCh  quefl’ occhi  mi  ci,  che  mi  firon  duci  ala 
jj  firada  d’  Amore,Propertio:$i  nefàt^eult  fini  in  amore  ducer» 

H A VE  fido  detto  nella  Sta  treccie  (Por, che  deurien  far  il fole 

f,.gn,u.„  t„  U„,n,  ,1  D ,miu  ml,a  ,rP"™’ 
pre  cagione,  terrena  a ra»  E’/  bel  guardo  fercno',  f 

gionar  delle  ledere  di  M*  Quc  j faggi  d’amor  fi  calli  fono, 
l.feguttahora  inquefia,  00  f J 


1 
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Che  mi  fanno  an%  tempo  venir  meno-, 
E r accorte  parole 
R ode  nel  monio,o  fole , 

Che  mi  fer  già  di  fe  corte  fe  dono ; 

Mi  fon  toltete  perdono 
Piu  lieve  ogni  altra  offe  fai 
Che  Vefjermi  contefa 
Quella  benigna  angelica  falute; 

Chc’l  mio  cor  a uirtute 
Dcfìar  folca  con  una  uogl'ia  accefa; 

T al-,cFio  nonpenfo  udir  cofagiamai , 
Che  mi  conforte  ad.altro,ch’a  trar  guai 


3t 


■'V* 

teYJ 

!i  J 


et  in  quell' altra /he  le  vien 
dietro, etmmemor andò  par 
iicuUrmente  tutte  quelle  co 
ft,che  l'induc  turno  a fiat 
gnere.  Pi»  L 1E  VE  ogni 
altra  ojfefi:  cioè  piu  leggier 
mente  perdona  ogni  altra 
offefi,che  fiutagli  fiJfitO 
pure, ebe  ninna  altra  ojfefi  * 
gli  f patria  far e^quantuna 
que  grauijjìma  ) che  non 
fijfe  minore ,e  piu  leggieri 
diquefatàoè  l'ejfirhcona 
tefi,Quellabenigna  angn 
Hat  falute. 


E per  pianger  anchor  con  più  diletto; 

Le  man  bianche  fottìli, 

Eie  braccia  gentili, 

E gliatti  fuoi  foauemente  alteri, 

Et  dolci  fdegni  alteramente  humilt, 

E'I  bel  gioucnil petto 

T orre  d’alto  intelletto 

Micelan  qucjli  luoghi  alpe fri, e ferii 

E non  fo, fio  mi  fjxri 

Vederla  arrgi  ch’io  morat 

Pero  ch’adhora  adhora 

S’erge  la  fremere  poi  non  fa  far  ferma ; 

Ma  ricadendo  afferma 

Di  mai  non  ueder  lei, che’l  cielo  honora; 

Oue  alberga  bone  fiate, e corte fta; 

E dou’io prego, che’l  mio  albergo  fta* 


E GLI  atti  fuoi  foauemtntt 
alt  eri,  E i dolci  fdegni  altea 
ramente  humili  : ponendo 
nel  primo  verfi  l'auuerbio 
per  la  buona  parte , th'i 
quel , S O A V E mentet  ma 
dtjji , A L ieri,  d dtmofirar, 
che  quella  fi  auiti  de  glint 
ti  di  M.  L .fijfi  con  alqnon 
té  di  altererà  accompda 
gnata.llcbepar  che  aggi H 
ga  piu  tofto  graniti,  che 
altramente.  & altrouejdif 
, , fe  : Et  in  donna  amorofi  an 
,,  chorm'aggrdda,Ch’invi 
y > gay  aia  altera,  e dfdegnoa 
yjfi.  Nel  fecondo  verfipoì, 
l’auuerbio  tien  la  peggior 
parte, eh' è quell'  ALTE  a 
R Amente, filo  per  dimoa 
franche  quella  cotalhumil 


té  no  hauejfi  punto  dell' ah 
birtto,o  del  vittima  con  graniti/  conuementiffma.E  co/i  l'un  contrario  con  l'ala 
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rro  vtiw  ìfir  bettijfimo  temper  amento. L' Ibel  giouenil  petto  Torre  folto  TN*# 
► > T EL  L Etto.Tolto  daOuidio  netta  Epfiolaai  Liuiam:Pe(torafi  tngenq  ma» 
n gna,capax^iomm.  , 

, , , U »'i  o - » 

CREDO  ben  che  tu  credi , Canyon/ al  dolce  loco  uu*Q'. 

Ltdomtiuflraucii}  Uv^Wti^M 

fona  di  Leandro  ad  Herot  Credo  ben,  che  tu  credi,  ' VTMÌVì^ 

neilamtibifòrmojim  por*  Ch'ella  ti  porgerà  la  bella  mano; 

O^ofonfi,^ 

colei, che  indegna  nefei.O  la  toccarxma  reverente  a piedi 

S P I R io  ignudo:aoèfl)pf  Le  dixch'io  faro  la,tojio  ch'io  pojfa, 

Acctdemiatehe  tiene  Vani  * • 

ma  nofira  non  liberdrji  cofifibito-fiopo  la feparation  ch'ella Jh  dalle  mfbra; dalle 
perturbationi.Come  fi  dichi  ara fiura  quel  ver  fi:  Ne  fi  ben  anthoche  di  lei  mi 
creda ) O huom  di  carne, e d'ojfit  o mortolo  vino:  come  Libero  Ibirn.o  da  fuoi 
membri  affijfo.  • .[  ,, 

AX>  VN  fio  antico , e forfè  ORSO  c nonfuron  mai  fiumi, ne  flagri,  \ 

tome  quello  ch'era  confa a Nc  « mur°>f> dt  W°)c  « ramo  ombra; 
ptuole  del  fio  amore ) di  N<*  nebbia, che' l cicl  copraci  mondo  bagni ; 
Mie  quelle  cufiche  di  p0r^e  a\tro  impedimento, ondato  mi  lami 

Z£Ìd&‘$J‘IZ  QaAmfKflMmm  uijiamgom ira; 

no. NE  NEBBia,che'l  Qy.àto  d'un  ucl,chc  duo  bellocchi  adombra; 
Sol  copre, o'imódo  bagni:  H par, che  dtcaxhor  ti  confuma, c piami 

ifiiZhtiz'Zw  ***»  ‘”dmarich'°&m  m“iim 

fittiteeprir  il  celo  fi  fitta»  *teènc>o  V<*  humiltatc,o  per  orgoglio; 
mente, che  veder  no  topo  fi  Cagion  fora, che  non  fi  tempo  i moiai 
fiamo,  e bagnar  il  mondo.  £ funa  bianca  mano  ancho  mi  doglio; 

duo  begliocthi  adombra : Che  fiata  fimprc  accorta  a farmi  noia , 

91  fimile  à quello  : si  mi  got  E contra ghocchi  mici  s'e  fatta  [cogito* 

9 : uema  il  velo,  Che  per  mia 

9 1 morte  & al  caldo, & al  gelo  Df  heivofir' occhi  il  dolce  lume  adombra»  E nellé 

tre  Sorelle: 
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tf  tre  Sorette.Torto  mifice  il  velo.!  d'unabianm  mano  attther  mi  doglio,! 
ytftata  fempre  accorta  k firmi  noia,!  centra  gliocchi  miei  s' è fitta ficvglio}  E la 
>)  che  fi fpeffio  s' attrauerfa  Ira'lmio  fimmo  diletto, 

SCVSASIcd»  M.L.iiPo. 
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Ch'i 
man 


I O temo  fi  de  beghocchi  l affatto, 

Ne  quali  amore, e la  mia  morte  alberga ; 

C Rifuggo  \or,comc fanciul  la  uerga-, 

E gran  tempo  e, ch’io  prcfi’l  primier  f rito* 
Da  bora  inan\i  fatico  fio, od  alto 
Loco  nonfia,doue’l  uolcr  non  s’erga ', 

Per  non  fcontrar,ch’i  miei  j enfi  dijperga 
Laffando  come  fud,mè  freddo  fimalto* 
Dunque  s’a  ueder  uoi  tardo  mi  uolfi, 

Per  non  rauicinarmi  a chi  me  firugge-, 
Fallir  forfè  non  fu  di  feufa  indegno, 

Piu  dicoichc’l  tornare à quel,chuomfugge', 
E ’i  cor, che  di  paura  tanta  fciolfii 
Fur  de  la  fede  mia  non  legger  pegno* 


s'egh  pajjando  per  quel 
luogo, oh' ella  era, non  fi  to* 
fio  k guardarla  fi  riuolfi; 
cerne  jòleafor  altre  volte} 
ilcheparue  ch'ejjà  k fide* 

fno  i‘ arre  caffi ifeufana 
ofi,dicet  Ciò  non  effir  prò  •* 
cedutoperpoco  amore,che  • <■ 
le  port affilo  per  poco  defi t * r- 
re, ch'egli  di  mirarla  ha$  < c 
urjfi  ima  per  tema  di  non*  <.  <■ 
diventare vn  freddo,  trai  < ' 
tonilo  [affo,  il  chiaro  lume  ? t 
de  fuoi  begliocchi  miradot 
Che  ficean  marmo  diurna 
tarla  gente.  Ma  che  il  ria 
volgerfi  ch'ejfopoi  fece  in 
dietro  k riguardarla , le  de 


veaejfir  figno  dell'amore 
che  le  portava, a quello  eh'  egli  fuggir  douea  ritornando.  Inde  lafède  mia  non 
leggicr  P BGlÌO»OuidioiDo  pignora  certa  timenda , 

SCRIVEVA  vna  open 

S’ Amore,  o morte  non  da  qualche  fìroppio 
A'  la  tela  nouella, erbora  ordifeo  y 
E s’io  mi  fuoluo  dal  tenace  uifeo , \ . - , , 

Mentre  che  Vun  con  ? altro  ucro  accoppio ; 

I faro  forfè  un  mio  lauor  fi  doppio 
T ra  lo  fili  de  moderni, c’I  f rmonprifio  ; 

Chc(pauentofamcnteà  dirlo  ardifio ) 

In  fina  Roma  n’udirai  lo  fioppjo*  * 

M<,  pero, che  mi  manca  a fornir  Vopra 
Alquanto  de  le  fila  benedette, 

Qb’auarrzaro  a quel  mio  diletto  padre} 


coirà Aueroeulquale  vuol 
chevno  intelletto  filo  fia 
in  tutti  glthuominii  e man > 
ewidolt  certo  libro  di  Sic* 
Agofiino,lo  richiede  in 
preflanfa  advnfuo  ami  coi 
a cui  il  pre finte  S on.  india 
riffa. Mentre, che  l’un  con 
l'altro  vero  A CCOppio , 
Dicono  i Ihilofiphi  :che 
il  vero , cr  il  buono  ,fino 
vna  cofa  medefima  t ma  il 
fin  della  morale  philofoph. 
effire  il  buonoie  quel  dtla 
naturale , il  vero,  Quefto 


S O'N,  E * C A N 2.  fi  E L If  ET» R.  - * 


ffi? 


« 


vf  ro  fi  din  Je  poi  nelle  cofi  Perche  fieri  ucrfo  me  le  man  fi  frette 

fep  irate  damateria,(  il  che  Qcnlra  iua  ufan7afi  prego, che  tu  loprat 

confiderà  il  Theologo)  e 1 

nelle  ingiunte  con  quella,  E ucdrai  riufeir  cofe  leggiadre ♦ 

(ch’èli  proprio  dei  Pi n* 

lofi  phi')  e però  dice'.  Mentre  che  l'un  evn  l'altro  vero  accoppio.  CredefiperchenS 
fi  vede  queji' opera  fra  tante  altre fietch'egli  finita  l'albrufeiajfi,  non  gli  fiditfi, 
cendo  molto: atteramente ,che  imped,to  da  altre  faccende  la  lajnajfi  imperfètta,  li 
che  fi  piu  veri  fintile  vn  luogo  d'una  Epfioladelmedefimo, feruta  ad  vn fiate  La 
douico  M ir fiho  Eremitanoùlqual  ethorta  à firiuere  quefto  mede  fimo , dicendo : 

9}  Hoc  ne  tibivnquam  è memoria  exddit.Extremumqucefi-.vtcum  primum  perueo 
or  neri s, quo fifiirar.quod  citofire  confidotcontra  Canem  illum  rabtdum  A ueroim , 
ir  qui  furore  athu  infindum  centra  domtnumfuum  Chriflum,<vntraq;  Catholicum 
* ifidem  latraticvlleflif  vndicp  blaftbeniji  eimjuod nefàt,iam  caperamut.Sed  me 
o y ingen<  ftmper,l7  nune  fililo  mator  occupinole  minor  tempori s ,quam  J dentice 
•y  y traxit  inopia.  Mentre , che  l'un  con  l'altro  vero  A C C O P Pio:dò  era  la  P hit 
77hfiphia,ela  Theo logia:  ouero  (che  piami  piace  ) il  vero  dell'una,  e dell’altra. 
Tralojiilde  MODErnhdoèquellodi  San  Thomafi,edt  Scotto.  E’I  femori 
PRISCO:  le  profeti  Ctcerone,e  fimili. 

NELLA  Canyon,  che  , 

incomincia:  Nel  dolce  lem  Q VAN  do  dai  proprio  flto  fr'imcuc 

P°Jr  Prm‘  md'<  fi  Ùarlor.cb’mbmPbclomcortohumm-, 
l tra  finita  dal  Poe.  ì Soffira,e  fida  a l opera  Vulcano , 

M . L aura  ella  s'era  pan  Per  rinfrefcar  F affre  factte  a Gtouei  r * 
tifa  d’Awgnone  o ue  al*  j[  ^ foor  tona  fior  neuica,y  hor  piouc 

JlrtlnoKf  giorni  rontimi  Sa^bamrarfu  Ccfarc,  che  Gumt 
avanti }ch' egli  lariuedtjfet  Lo  terra  piagnevi  jol  ci  fa  lontano , 
ne  quali  mai  altro  che  pio*  Qfc  \a  rua  cara  mjca  uc(jc  alfroue* 

MhorrijrendeafivrSatufm^rtc 
Che’l  Sole  per  tutto  quea  Crudeli  felle & Orione  armato 
fio  tempo  non  fi  lafdajfe  Spc7%a  et  trifìi  nocchier gouerni,e  fartet 

que:  Che  quando  dal  prò*  Po  fcntir,yr  a nov,ccmc  fi  parte 

prio  SITO:  dal  confue*  1/  bel  uifo  da  gliangcli  affettato ♦ 

to,e patrio  albergo  fipart 

te  L’AR  BOR,  ch'amò  già  phebo  in  corpo  bumanotefjà,  M.  L .intendendo.V  ul 
cuno:Dio  del  fioco, e fabbro  diGioue  fijptra,e  fida  per  la  molta  fiticn,  ch’ti  fiflie 


; tu 
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. ne  V tr  R IN  FR  E feare:per  rinouar  FaJJire  fiette  al  paini  ilquale  fen^hauer 
piu  rijpttto  4 CES  A R E:al mtfe  di  L ugltofda effoGtulio  Cefare  denominato) 
chi' Gl  ANOtcht  à Genaio  (coft  detto  da  Giano)iona,neuica,e piour.ptr  loquat 
piouere  piagne  laterra,tr  il  Sol  àfiaLONT  ano:  per  non  vedenti  la  fu  a atra 
aminr.aoè  tA.L.a'Judendo  alla  fauola  di  Daphtu . il  perche  allbora  Saturno , e 
Martr.appofitiuamente crudeli  flelle,ri prendono  ardire  .ORlOnei  quelle  /Iella 
che  volgarmente, falce,  fichiama,  e fpada,  nemica  inani  gami.  Onde  Virgilio ! 
y>Dum pelago  def tuìt h) emt,Cr aquojus  Orion  Quafiat «eque ratei,  E dice , Art 
9>  matoperche  cvji  fi finge  cvnlajpada  inmano.Onde’l  mede  fimo  Virgilio  di  P a* 
f y linuro:Armatumj,anro  drcunfpidt  Orione.  Coftui  (erme  fi  legge)  fu  figliuolo 
di  N ettuno,  e fclenne  caaiatoreùntanto  che  per  inuidia  di  Diana  Dea  delle  caca 
eie  fu  ocafo  dal  morfo  d'uno  fcvrpione/  collo  calo  in  cielo  cvlmedefitno. EOLO: 
Re  de  uenti  turbato  per  quefia  partita,  fio  fentire  ì H ET  Tonar  al  mare,  t?  ì 
GIV  NoniaU’ariJ,!?  à noitcvme  fi  parte  ilbelvifo  ASPETTO  dagli  Ange 
9 > li, e da  loro  de fiato ,cvme:0  attuata  in  del  beata, e bella  A ntma. 

NEL  precedente  Son.ddia 

MA  pei  chc'l  dolce  ri  fio, humilc,c  piano 
Piu  non  afe  onde  fuc  bellezze  noue ; 

Le  braccia  a la  fucina  indarno  motte 
L’antiquiff ino  fabbro  Siciiianoi  •:  a 

CFk  Qiouc  tolte  fon  Forme  di  mano 
'ÌT  emprate  in  M ongibcUo  a iuttcproury 
E fua  fonila  par, che  fi  rinouc 
Nel  bel  guardo  d’ Apollo  amano  amano ♦ 

Del  lito  Occidental  fi  mouc  un  fato-, 

Che  fa  fecuro  il  nauigar  fcrrzfartc, 

E defla  i fiori  tra  Fhcrba  in  ciafictm  prato » 

Stelle  noiofie  fuggon  fogni  parte 
Difperfic  dal  bel wfo  innamorato ; 

Per  cui  lagrime  molte  fon  già  fpar/e* 


\ KJ 


moftrò  M.F ra. cerne  perla 
partir  di  M L fi  turbò  l’ae 
re,e  cominciòhorribilmente 
i piouere,cr  àtempefiarei 
et  in  quejlo  dice:  Che  per  lo 
fico  ritorno  fi  nfchiarò, e raf 
fermò  tutto, etfiido  la piog 
gia,tlatempefia,Efua  SO 
rellatGiunone^ogliCye  fio 
redi  di  Gioue:  cvm’ella  me 
defima  di  fé  mede  fi, ma  par 
lòdo  afferma  apprejfo  Vir 
tf  gì  ho:  A fi  e godute  dtuum 
> y incedo  Regina, louuq;  Et 
ft  fioror,  fgr  cvniux.  Del  lito 
ocddctal  fimoue  yn  FI  A 
TOivn  ventoicioè  Zephi 
9t  ro.Ouidio:VeJfiere eroe# 


91  dduoquxhttora  foletepe * 
tjfaint,Proxima  fiunt  Zcphyro.  Che  fa  fecuro  ilnduigar  fendane,  E dflai  fior  fri 
j y l'herba  in  aafcun  P R A to  Vmtdefimo  altroue:  Placidi  q;  tepmtibm  auns  M ni* 
;y  c ebani  Zephyrt  natosfine  fiemtne  fìores.S  T EL  L E noiofie  fuggon  d’ogni  partet 
quelle  ckedtjfedifoprahauerriprefo  ardire. Dijprrfe  dal  bel  yijo  INN  Amoretto: 
doè  amorofo,  e degno  d'tffire  amilo, come  : Voluentiaplaufira.Per  cui  lagrime 
})  moie  fon  già Jparte,cvmc:Gr<tntempohmido  tenni  quel  viaggio, 

1 ~jj 
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PARE  che  qfto  ter\o  So».  JL  figliai  di  Latonahaucagia  notte 
*bb‘  Volte  guardalo  M bakon  fo«ram 

gitili  ih't  fi  conio f"  ^er  ÌP^iob' alcun  tempo  muffa  in  nano 

ftr fatto  dal  Poe.  in  tempo,  1 fuoi  fcjfiri, (y  hor  ghaltrui  commoueX 
eh'anchon  era  lontana  da  pcj  j&j.  cercando  fianco  non  fitte  cuc 

diaof0lvo<lec6g,  ungerle  S albergale dapre[fo,o  dilaniano; 

due  primi  infieme  : perche  MoftrofJ  1 d noi  fìtteti  huom  per  doglia  in  fono,  '■  » 

meglio  in  tutte  le  parti  fi  Qfc  m0lf0  amata  cofa  non  ritroUCX 

fàL’Z  'Scarne  F-  “fi  ‘dflo  Jtmiofi  in  di )f arto 

dopo  il  partir  di  lei  per  no t T ornar  non  tilde  il  uif Piche  laudato  • % 

uecétinui giorni  era piouu  Stranio  uiuojnpiu  di  mille  chartcx 
to,  cr  il  nono  comincio  il  c . ,v , . . r t.  . _ • ^ 

UH>)Ttniotal,  g,a  per  EPKlJ  lui  mcdcfmohauca  cangiato 

tramontare^ a lajaarfi  ver  Sijch  e bcghoccki  lagrimauan parte* 

deretnS  perche  fi  rim  anejfi  P ero  facrc  ritenne  il  primo  fiato* 
di  piouere  j ma  poco,, e dot 
po  Jitbito  ritornò  la  piog t 

S’ja.  Guardato  dal  balcon  SOVRANO:  damerò  il  cielo,  e dal  circolo  merit 
tano.  Per  quella  eh' alcun  tempo  moffe  invano  li  ficoi  SOSPIRl'.doèjvent 
gione  eh' indarno fo fjpir  affarne  allhora  focena  egli ♦ Però  l'aere  ritenne  il  primo 
STATO  : perche  Jeguitò  à piouere. 

EVOLSI  della  crudelt 

t'a  de  lafua  Donna,vfan t QVFXjrfroj  Thcfagha hebbe  le  ma fiprote 

lì  Ll!?7uJó‘,  5"  A'/wfr  del  ciuiìjanguc  ucrmigha; 
gli  nemici  medefimt  han  t • Pianfe  morto  il  marito  di  fua  figlia 
no  hauuto  alle  volte  coma  Raffigurato  a le  fattele  contcx 

«?  *■*» 

le  di  Pompeo  , C efare  : P «»/*  « ribellante  fua  famiglia-, 

ch’ejfendoh  la  tejia  di  lui  F foprctl  buon  Saul  cangio  le  cigliax 

daltradnor  d' Egitto  apt  puo  foyfi  j/ frro  monte, 

tener  le  lagrime , tutta  di  M*  UOlyche  mai  pietà  non  di f color  a, 
quelle  la  Jparfe,e  bagnò . E E c'haucte gh  fchcrmi  fcmprc  accorti 
VmiRcdclpcp.l.elci,  Conira  Parco  d’amor.cbc’ndarno  tira} 

lm$J*mlm&ll  Mi  ucietcjkaùare  amile  morii: 
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Nf  lagrima  fero  difccfe  cncbora  lo. Voi  rango  le  c I g l iat 

Da  be  uofif  occhi, ma  dif degno, p-r  ira * P'*"/*  an‘hora  la  morte  di 

J 6 ,U  * Saul  BVONO rpereffi* 

i *.r  i ,,  ...  . re  il  migliore  di  tutto  tipo 

foto  flfraeUmefihinel  l, brodetti  PLtraue  parlando  di  Oi  padre  di  SaulSa 

” n'Illr,!,.  O.i’.filfut  Itlnfilfm  MONTE,  Gtlboei  ptrthe Dauii  lo 
» maledijje , dicendo:  Monta  Gelboenec  rosate  pluuia  vernai  fupervot.  Onde 

>>Dantr.O  Saul, come, n fu  lapropria  ffiadaQuiui pareui  morto, nGelboe, Che 
» > piu  non  [enti  pioggiagie  rugiada.  * 

COME  vedemmo  difiprajl 
Voe.fi  dolfe  della  crudeltà 
di  M.L.e  qui  pur  con  lei 
parlando  fi  duole  dello  jfiec 
thio,  neiquale  ella  mi  rana 
dofijifefteffà  diuenia  va* 
g<f-,  e tanto  s insuperbiva, 
(he  ded' amor  di  lui  non  le 
aleua  poi.  E lo  chiama  fico 

aversa  rioj  come 

quello  }cht  non  con  le  fue, 
maconlebeUe'fìedileiU 
focena  innamorare , e con a 
figliaualatch' amar  non  lo 
douejjè.onde  fijuol  volgar 
mente  diretChe  le  donne  fi 
configli  ano  co  lo  [pecchia 
per  loqual  configlio  dice 
hauerlo fate  dato  fiora  del 
fuo  dolce  ALEE  Rgoidel 
...  ri  . . , i.  cor ^ oue  Prima  habia 

?An,^  A‘f‘ f™™**'"* &*!**&•  «7114 

J*l°*ir°rf,"{2  Miri  ’cvnn.fìflt  nfe,<i;Mau 

no  non  amaffi^me  afferma  il  Voe. mede  fimo  altroue.dtcendo-.Che’lfuo  fòco  era 

l'JZp'r'Pj  ”* TI*”9' Ma/'° ^nt ™faliì FUSO.  A r gomena 
taiaH  effempto , dicendo  a M.L  .che  guardi  molto  beneaqudch  ella  fosfine  thè 

manieTa  F*#6  “T”'  S ‘^«‘hiandofi  nel  finte , in 

m mera  di  fififfo  s aecefi^heficonfumo ,e  diutnne  vn  bel  fior  fin?  alcun  frutto : 

foggiugnendopoiper  arre, tioneiche.l’herba  non  farebbe  degna  dico  fi  bel  fiore 


IL  mio auerfarìo-yin  cui  ueder  foletc 
Gliocchi  uofhrf, ch’amore, e’I  del  honora. 
Con  le  nonfue  beitele  u’ innamora 
Ptu,chc’n guifa  mortai, foaui, e liete « 
Per  configlio  di  lui  Dorma  m’haucte 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora, 
Mifero  exilio, auegna  ch’io  non  fora 
D’habitar  degno, oue  uoi  fola  fide » 

Ma  fio  u’era  con  faldi  chiotti  fiffo; 

No»  deuea  fpccchio  foriti  per  mio  danno 
A'  uoi  Jicffa  piacendo  a(fra,c  fuperba* 
Certo  fe  ui  rimembra  di  N or  affo; 
Quefìos  quel  corfo  ad  un  termino  uarnot 
benché  di  fi  bel  fior  fia  indegna  rherba* 


et 
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DISOPRA  fi  dolft  dello  L’ORO, f le  perle  ,c  ifior  uermigli,e  i hiachiy 

specchio  ,hora  fati  meiefi*  Qfa'j  ucrno  demo  far  languidi, e / cechi } 
mo  .Ma  prima  f lamenta,  „ . ° J 

che  tutto  quello  eh' è bello  t Zen  per  me  accrbi,e  uelenofi  f lecchi ; 

M.L.fmallm  dinoiofi  da  Ch’io  prouo  perlo  fettone  per  il  fìdthhit 
no  cagione"  deferì ne  le  bel  ^ lagrimo fl,c  manchi 

biSdj’apeUtt  perle  Che  gran  duolradc  uoltc  auc^chc’nuccchu 
perle,  t bianchi  denti  : per  IVI  a piu  nc’ncólpo  i micidiali  fpecchij 
i fiori  bianchi,  e vermigli,  Qhe’n  uaghegoiar  uoi  Rcfjahaucte  fianchi * 

Qlicjhpofcrfikntionlfigmrmio,  , 

perche  par  che  fccejjcd’in*  Che  per  me  ui  pregauajcndci  fi  tacque 
verno  quefio  Son.dicetCh’  \J ergendo  in  UCl finir  Uojìro  deftot  f 

JÈ  ^ 

...  m 

ehi/  yelenofe  Jptne,che  có * Qndc’l  principio  di  mia  morte  nacque* 
finitamente  gli  ptlgkino  il  . . * ‘ 

cvre)non  incolpa  però  tane  J-  .1 

to, quanto  fagli Jpecchi  mi  cidi  ali:i  quali  tfjàper  tanto  mirarji  , e v<tgftfggi<»rj?  in 
loro  hauruaJtanchi,dicendotCh’e{Ji  puofer  filentio  ad  amore/he  per  lui  ta  prega 
va.OìHDE:perlaqualcvJà.El:Amoretfitacquelveggendoinìei  FINIR  iter» 
minare  il  fuo  de  fiderio  te  non  iflenderfpiu  oltre  t cioè  piacendo  a femedefma  , ne 
lui,ne  altri  amareiperche  dijjè  diJòpra-.Habttarfola  nel  fuo  core  ♦ Quefìi  fitr  fcb* 
brieati  foural'  ACQue d' Abiffomel fiume  Letbeo.  E ciò  diceiperchejpet chiana 
do  fi  M.L.l’haueapoftoinobhuione ♦ 

NEL  Son.cheincvmineiatlo 

temo  fi  debeglioccbi  l'aflal  IQ  fentia  denteai  cor  già  ucnir  meno  JÀ  • 

l£{j£elZ*££i 

guardarla.  E quiui  fi  fot*  E perche  naturalmente  s’aita  . •»  t 

fa  pur  con  la  medrfima,del  C ontXa  la  morte  ogni  animai  terreno ; 

dcf,o,cWi  taig’hor  molto  a fieno-,  \ 

fab’tufni»  E mifilpcr  lauto  (fa fi  fmarritni 
luogo, ouefòJp,non  haueft  P<rro  che  di,c  notte  indi  m’imita', 

ft  ardimento,  e fafandofi,  gj  j0  confta  fua  UOglia  altrondc’l  meno» 
rtgitta  la  colpa  in  Amore  . ' ° , 

dieendo-.Ch'eglt  lungamen  E ml  <0”M*  Wgognofo,c  tardo 

tewiuere  nópoteapnuo  del  A riueder gitoceli  leggiadri, om^io,  . 


:> 


IN  VITA  DI  M,  tAVRA, 

Per  noncfjer  lor  grane, affai  mi  guardo* 

Viurommi  un  tempo  homaiicrid  uiucr  mio 
T anta  uirtute  ha  fol  un  uojìro  fguardoi 
E poi  morrojriio  non  credo  al  de  fio* 


l’amatavifla  di  lei.  Egcbe 
naturalmente  s'aita(c6tra 
la  morte  ogni  animai  terre 
notarne  c'tfegnaArifl.nel 
t)  V AnimatOmne ens diligit 
> > [rimanere  inquantupotefl *. 
Larga'l  de  fio,  CHEt  ilquale  egli  tienehor  molto  ì freno , E lo  mtfe  per  la  via 
quafi  S MA  Rritasper  ejfir  flato  affai  fen^a  veder  la. Viurommi  un  tempo  homai, 
ch'ai  viuer  mio  Tanta  vtrtutehajòlo yn  yoflrofguardo,comet E quando  i mora 
y ite  dcfiando  corro,  S ol  di  lor  vifla,almio  flato  fic  corro.  E poi  morrò/ 'io  no  C R Ea 
DO  tf'io  non  ybidtfco,al  defio.Cofi  in  quella  SeflinatCbi  è firmato  di  menar fua 
y i yita}  Mentr' al gouerno  anehor  erede  la  ye la . 

DVOLSIjffcf  ejfindo  flato 
< à parlamento  con  M.  L .no 
le  haueua  potuto  [court  r 
V T amoro  fi  fuo  defio,  come 
quegli, che  fimi  fintamente 
l'amauat  perche  ehi  può 
dir  com'egli  arie/  inpica 
àolfico.Tì  per  belle,  tphta 
lofophice  ragioni  fi  ne  fata 
fitllperche  ad  Amor  nuol  . 
genio  le  fue  parole,  dice: 
Che  fe  mai  non  fi  fpenfifò» 
coperfieo  che  yi  laggiù t 
gneffi,  ne  fiume  fi  ficco  giao 
mai  per  pi  oggi  a tan^i  crebt 
befempre.  E fpeffol'un  con 
trario  l'altro  accenfi  j eoa 
me  fi  yede  nella  fucina  t che 
quando  il  fabbro  vuol  far 
toflo,epojfintcmente  aecen 
dere  i carboni, yi  getta  dela 
V acquai  er  il  fioco  trottando  queU'humido  in  quel  carbone  (che  non  yuol  darli 
luogofajfine  che  non  v'entnyanto  piu  diuienpojfinte, quanto  piu  troua  anchora 
dal fuo  contrario  refiflen^a. Tu  che  d>ff  enfiti penfier  NO  S T RlJdo^ di  noi  ama 
titcvme  quello  che  nt  fti  padrone.  Al  QVALE  t cioè  in gratid  di  cui, alla  latina. 
» Hor«/o:C«»  flauam  religat  ecrnam.  Vn'alma  in  duo  corpi  s'appoggia,  Perche 
fri  in  LEI,  anima,  con  fogga,t  modo  non  piu  veduto, trvdito,  Le  voglie  men 
intenfeper  molto  volere:-aoe  fi  tufi  cagione  di  far,  che  vna  anima  fola  alberghi 
in  due  corpi. Onde  auuiiniche  depderio  a de  fiderio  giugnendoì  io  non  potei  fora 


SE  mai  foco  per  foco  non  fi  ffienfe,  * 1 

Nf  fiume  fu  giamaifecco  per  pioggia -, 
Ma  fempre  l’un  per  Poltro  firmi  poggia, 
E ffieffo  Purt  contrario  P altro  accenfe ; 
Amor  tu,ch’cpcnficr  noftri  drfpenfe, 
Alqual  uri  alma  in  duo  corpi  riappoggia. 
Perche  fri  in  lei  con  difufata  foggia 
IVI cnper  mollo  Uoler  le  uoglic  intenfei 
F orfici  fi  cornei  N il  rialto  caggendo 
Col  gran  fuono  i uicin  riintorno  affi orda, 
Eril  fol  abbaglia  chi  henfifo  il  guarda-, 

Co fi'l  de  fio, che ficco  non  riaccorda, 

Nc  lo  sfrenato  abbietto  ulen  perdendo}  ' 
E per  troppo  fpronar  la  fuga  è tarda* 
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m ar  pdrola, Ch'altri  che  da mefiejfo  frjfe  intefaiEorfe  fi  come  il  NI  L d'alto  cttg 
genio  Colgran fuono  i yian  d'intorno  ajforda.  M.T ullio  nrl  Son.  di  Sàpionei 
7 ì Sicut,vbi  ìitlui  ad  illarfHxCdtadupanominantur,  precipita  ex  dltijfmif  mona 
77  tifarne  i gentili  a:  illuni  locum  accolli, propter  magmtudinem  fontusfenfu  audien 
,,  di  arci.  E’/  fol abbaglia, eh  ben Jifo'l guarda.  L'altra comparationet  Siad ina 
7 7 tueri  Solem  aduerfum  nequidsteiusfa  radijt  ióes  vefirajenfusfavinatur.  Rende 
la  ragione,perche parlando  con  M.L.nonlepoteua [coprire il fuo  [m\ furato  or 
dore,dicendo:Cke  fi  come  l' immoderato  oggetto  corrompe  il  fenfouh'anchor  che 
la  luce  fa  oggetto  dell'occhioitla  repercujjion dell'aere  quella  dell’ orecchio  te  che 
ftn\a  lume  quello ,e  fen^a  repercujjion  quefia,non  pojfno  la  loro  virtù,  tari  loro 
organi  adoperare } onde  auuien,che  il  troppo  lume  il  primo  abbagli}  e la  ripercufa 
[ione  immoderata  dell’aere  il  fecondo  ajfordetcofidiceil  Po.  Che  alla  prefentiadi 
M.L.  (allui  troppo  sfrenato  oggettofrlfuo  defio [eco ftejfonon s'accorda: perche 
la  volontà  vorrebbe  dire  tutto  quello  ch'egli  hanel  i oref  che  tutto  f rapprefenta 
nella  mente  ad  vn  tratto.  E dafrun  per  fe  medefimo  yorria  ejfcr  primo  ad  vjàrjùoa 
rete  l'uno/. l’altro  penfero,quaf  moltitudine  d'buomini  rnaueffero  ad  vj óre  per 
•vn  picrici  vfào, e àafcun  volejfe  ejfer  primo, vengonfi  ad  impedire  l'un  l'altro  l'ut- 
fata.Quefto  è quello  no  accordar fi,che  quiui  dice  bora  il  Po.Nf  lo  sfrenato  ogget 
to  viene  PER dendo  t per  ejfer  M.L. al  defio  di  lui  troppo  sfrenato  obbirtto , 

0 7 come  àl'humana  vifla  il  Sole:  & il  lìtio  a que popoli.  E pertroppo  Jpronarl 4 
99  fuga  è iarda.  Quinto  Curdo  t In  tumultu  frjiinatio  quop  tarda  ejl. 

£'  NEL  mede/imo  /oggetto 

cht'lprecedite.Efe  parole  ppR^0  labbia  guardato  di  menzogna 
fai,  Son  imperfette,  e quafi  A%  . , , < . rr  i 

d'bnom  (hfjìgM.  vii#»  A mofO&HXr  boralo 

y 7 lio  nell’  E r.eidat  incipit  efr  Ingrata  lingua  già  pero  non  m'hai 
7ì  fori , medi  a fa  in  voce  refi * Re„juf0  honor,ma  fatto  ira,c  vergogna: 

” «rnTJ  ct/rrnh’  Che  funi»  fiu'l  tuo  àuto  mi  bi(o$M 

ella  fa  manifrflo  qual  fia  il  P<r  dimandar  mercede, allhor  tifrai  } ' 
fuo  core,  quello  che  nó può  Sempre  piu  fredda?  fe  parole  faif 

o y morte  tinto  , Q «al'hora  Lagrime  triJÌCjC  uoi  tutte  le  notti 
f 7 voi'l  vedete,  Ch'ai  vi  die  M'accompagnate, otfio  uorrci  flarfolo $ 

„ roiche'l  fuo  valore  iv  ina  p 0j  fuggite  dinanzi  à la  mia  pace: 

9 7to,St  lvofirodurocori  > àb  x ^ . . » > 

lui  non  crede.  E Cicerone  Euoi /pronti a darmi angofcia? duolo  , H?tt 

97  nell'Oratore  t Animi  efi  So jpiri, allhor  tr abete  lenti?  rotti* 
o 7 enim  omnis  aflio,  Cr  ima,  § ^ ^ ^ ^ (Qr  m tacCk 

9 7 go  animi  vultus  rft,  animi  * 

indicet 


YÌ 
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y > htdieei oculi:  nam  b*c  efl  vna  pars  corporh,quee  quot  animi  fint,tot  fgnifi  atrio* 
93  net,  & commutationes pojfit  efftcere. 

FECE  il  Vetrdrcba  quefi 
Cdn^.  ad  imi  turione  d’una 
t 3 diDante,eh'incomincia:lo 
y s fin  venuto  al  punto  della 
y y rota,  che  Phemi fieno  qua 
* y do’l  fi I fi  corni,  Ci  parto* 

■ j » rifce  il  geminato  deio : e dò 
che  figur.’Nellaqual  Con* 
%pne  volle  ejfi  Dante  de* 
fcriuerne  l'inuerno , ch’è  la 
notte  dell’anno , come  l’efta 
' ' teilgiorno.Dico  notte  del 
■ l’anno ‘.perche  il  Sole  ha 
due  cor  fi  Diurno , er  A n* 
nuale.  il  Diurno  è quello , 
ch'egli  fi  da  Leuante  £ 

P onenteperlo  fiatiodiho 
J re.xxiiij.tratto  a fòrfa  dal 
primo  mobileyonde  tal  cor * 
fifVioléte  fi  chiama.  /'Ab 
nuale  } poi  quello  ycb’ei  fi  di  contrario  di  quefìo, andando  daVonentein  Leuan 
te  per  lo  fiotto  d’ un  anno, onde  prende  tal  nome  ;& dicefi  queftocorfi , p roprio. 
Trefe  adunque  V Alighieri  il freddo  tempo/h'  è la  notte  del  corfi  A.nnuale:&  il 
P etrarcha  quella  del  Diurno.  E ficome  la  notte  fuoleeffer  ripofi  di  qualunque 
animale  alberga  interra, e di  trauaglio  il  giorno:  coftla  notte  dell’anno  ( laquale 
ediuifadal'eflaie  dall' Equinotriale,  fi  come  quella  dal’ Orinante") fuole  à Sol * 
dati,&  a Nauiganti  ripofiye  quiete  apportare .Ferdoche  quefti  il  vento, lepiog» 
gie,eleneui  figgendo, vanno  àgli  alloggiamenti  a loro  confignati  * quelli  late* 
ma  della  perigltofi  fortuna,  che  loro  fourafia,  dall’ onde  irate,  e minacciami,  e da 
gli  fcogli  in  porto  riduce. Il  perche  volfe  dimoflrar  Dante t Che  quando  tutte  le 
cofi  erano  dal  gran  freddo  opprejfe, il fiocore  ardeua. Et  il  'PetrarchaiChe  quan 
do  tutti  ghhuomini  prendeuan  delle  diurne  fatiche  ripofi/Jfo  altro  che  piagnere , 
e fifiirar  non  ficea.  Et  in  ogni  Stai*  pone  vno  effempio,drconfcriutdod  la  fera. 
Dice  aduqur.lfe  la  ST  Agionfiagion  generalmeie  fi  prede  pvni  delle  quattro 
parti  dei’annotma  quiui  è tolta  per  la  fcratche  viene  ad  effer  laflagió  del  giorno, 

33  come  quelle  dell’anno. &■  il  Voe.medefimo  altroueiEgliamanti  pungea  quellafla 
»3gione,  Che  per  vfanfa  'a  lagrimar  gliappeU/t.  Che’l  CIEL  : quello  delle  fide 
fjfe  intendendo,  R A Vidotperchefa  il  fio  corfi  in  fiatio  d’hore.xxiiq.  fecondo 
* ' “ - - - . K ,.c- 


NE  la  flagion^ehc’l  del  rapido  inchina 
Vcrfo  occidente, c chcl  di  nojìro  noia 
A gente, che  di  la  forfè  fa  fiotta > 
Vergendo  fi  in  lontan  paefe  foia 
La  fianca  uecchiarclla  pellegrina 
Kaddoppia  i pafftyC  piu, e piu  ? affrettai 
E poi  co  fi  filetta 
Al  fin  di  fia  giornata 
T alhora  è confila  ta 
D’aleuti  hreue  ripofi, ou  ella  oblia 
La  noia,c*l  mal  de  la  pa fiat  a uia. 

Mi t laffo,ogni  dolor, che’l  di  m’adduce 
Crcfcc,qualhor  s’inuia 
Per  par  tir fi  da  noi  F eterna  luce ♦ 
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l'opinion  de  gli  antichi /ifpetto  àgliahri  aeltiche fino  piu  tardi . E perche  finta 
pre  da  ciafcuna  bora  il  aeto  inchina  vrrfo  Occidente  : intende  di  quella  parte  di 
}j  cielo/hefirgeua  la  mattina,  V irgilio:  Etiam  nox  humidacalo  Precipitai  ,fua* 

» j dentq,  atdeniiafydera fimnos.Oue  intéde  Virgilio  della  meffa  notte , che  già  era 
cominciata  ì pafjàreranchora  che  da  aafcun’horadi  ejjanotte  appaia  qualche  [lei 
Ucketrdmontr.y olendo  inttnderr.che  quelle  che  cafcnuano  allhora  eran  forte  da 
prima  fera}  come  intefe  D imte,quado  ad  imitatione  di  queflo  luogofiiffitGia  ogni 
fletta  cade, che faliua,Q_uando  mi  mofflllchefit  da  prima  [trascendo  egli : Lo 
giorno  fé  n’andaua,e  l'aer  bruno  Togheuagltanimafche  fono  in  terra  Da  le  fot 
ticheloro.Eche’ldi  noflro  vola  A'GENT  E ,chedi  la  firfi  l’aJpeita:agliAnti 
9>  podi.  E dice , FOR  S Eiadimitatione  di  Virgilio, che  dijfitllhc(vt perhihent)aut 
f > intempfjld [ilei  nox,  A ut  redi!  ìnob’if  Aurora, dtemqireducit . E con  l'ejfimpio 
detta  vecchicrella mone  Vaihotne  gliammi  de  gli  afcvltanti . Dall' elèi,  dicendo, 
Vecchierdla.Dalfcffo.per  effer  donnatpettegnna}fola,m  paefe  lontano  , e fianca. 
Raddoppia  ipajji, e piu, epiu  S’A  FFR«/u:Cr  eflnmemirahlmente  in  queflo 
verfo  /‘affanno  di  quella  ruminante  vecchierella /adoppi andò  le  lettere , come  ella 
ipajfr.a/teficiofamente  in  maniera/he  il  verfo  viene  effoanchora  ad  affrettarceli 
t>  > me  à cadere  infime  cvlbue  quel  di  virgilio:Sternitur,exanimisfc  tremens  prot 
o ) cumbit  humi  hot. Si  fattamente,  che  no  fi  può  quel  verfo,Raddoppia  e paffi,e  piu, 
epiu  t' affretta, fin^  affanno, tr  anfiiet'a  di  chi  lo  legge, pronuntiare. 
ANCHORA  flw’/'jo/f 

fempre  volga  le  fue  rote , Comedi  fol  uolgc  infiammate  vote, 

dtjfe  figliai  amente:  Che  ie  luogo  a la  notte jonde  òifccnìt  ' j- 

™£ond DugMtijJimi  monti  maggior  Vomirai 
' cvfa,difcendel' ombra  mag  Vauaro  x?pf>ador  Varmc  riprende, 
giore  da  gliahiffimi  monti , £ con  parole, c con  alpe jlri  note 

r,2ffi££&£  Oguigr^M  fiotto  fornir*-,  ■; 

L'duaro  Zappatori  Va  E polla menfa ingombra  ; . 

oj  ro, cupido.  Virgilio  alla  Di  ponete  uìuandc 
j.toaJimmmnWn,  Simili  a mcikgUmìe, 

V,  qùafim.tTfngtàfn-  Lc1ut  fiSScndo  tuUo’1  mmd°  ho"°r"’ 

a fit.EdiceiCheripréde  l’ar  1V1<j  chi  uuol  fi  rallegri  adbora  a dborat  ^ 

me:  vfindo  ,1  generale  per  Qfó  ^ fcfòj  a„(for  mn  foro  lieta, 

tendere  gli  inanimenti  che  Ma  Tipo  fata  un  hor a , 

ade prono  gli  agricoltori:  Nf  per  uolgcr  ài  del, nc  (li pianeta* 

do}  vanghe  frappe , marre, 

7>  r offri/  famili,  VtrgiltoiDicendum  & qua  fint  duris  agrefibua  arma  * E poi  li 
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> > menfa  ingombra  Di  povere  vinarie. Virgilio-. R egum  acquai at  opti  arimi/ , fez 
r j raji  reuerttns  N o {le  domum,dapibin  menfa/  onerabat  tnempti/.  Simile  a quelle 
ri  ghiande^  equa  fuggendo  tutto’l  mondo  honora.LucanotFcccvndaviroru  P aita 
11  perla/ fagiturttoio^drceJfiturorbe.Uoratio:L nuda/  fartunam  ,&  more/  ami * 
ì ) quat plebi/ ,& idem,Siqun,ad illa  Deut fabito  te  agat  vfp  rrcufc/.Danie nel  Pur 
9i  gatorioiEt  interra  lafaJi  lamia  memoria  Si  fatta, che  le  genti  li  malvagie  Coma 
y i mend  ia  letama  «oh  feguon  Vhi fiori  a. Ne  per  volger  di  ad,ne  di  pianeta-. accenna 
al  primo  verfo  della  prima  Stanca,  ' ~* 

QVANDO  vrdeilpafiorat 
lar i raggi  Del  gra  Piane 
fatici  Sole -al nido, ou}  egli 
ALBErgatcioènell'Ocea 
no  occidentale.  One  è o pi* 
mone  del  volgotch'eghprè 
da  delle  fatiche  del  giorno 
npofa  ; imbrunir  ( per 
eJpoJitione)leeótraJe  d’O 
nenie -dice imbrunirei  per 
che  quant'egli  piu  dalle 
* f Onciali  parti  /'allontana, 
ii  tanto  piu  fi  fanno  l' ombre 
yy  maggi  ori.Poi  lontandala 


Quando  ucdel  pafìor  calare  i raggi 
Del  gran  pianeta  al  indo, ou’ egli  alberga-, 
imbrunir  le  contrade  (Ponente, 

Dri^ajì  in piedi ,c  con  l'ujata  uerga 
LaJJando  Pbcrba,c  le  fontane  ,ci faggi 
IVI  oucla  fchiera  fua  foaucmcntc ; 

Pot  lontan  da  la  gente, 

O cafctta,o  fpclunca 
Di  ucrdi  fiondi  ingiuncat 
lui  ferrea  penfter  s'adagia,c  dorme ♦ 

Ai  crudo  Amor  ima  tuallhorpiu  m' informe  » ge™*,o  eufetra,oft'elunat 
À'fcguir  una  fera, che  mi  firugge, 

La  Uoce,c  i pafjt,e  torme j jparge.E  quiui  faur'ejfa 

E lei  non  fb’ingiichc  sì appiatta, e fugge * gutandoft  i' addormenta , 

Peraoche/pafrori  foglio *' 
no  la  notte  lontani  dalle  ville ,e  da  glibabitatiluoghi  con  le  lor gregge  ritrovando/ 
fifarfi  vn  poco  d'aiberghetto per  npofare, nella  faggio,  che  quiui  defcriueil  Poe * 

» > Onde  Virgilio  inperfonadi  Tittrot  Hictamtn  hanc  mccum  poteri/  requiefeere 
91  nofiem  Fronde  fu  per  viridt.lui  fenfa  penfrer  S’AD  Agiati'  accommoda.Dante 
di  Caronte-.Batte  evi  remo  qualunque  s'adagia.Onde  à ricchi,  Ben  agiati  fi  fuol 
dire.AlCRVdo  Amonpcr  rfc/amation  dolorofa.Md  tu  alihor  piu  m' IN  Fora 
metm'ammaefrri,&- infogni,  àfeguir  la  voce,  ipajji,e  Pome  d'una  FER  At  di 
M.L.che  mi fri-ugge . b leùtche  S' APPlattats'aJcondete  figge , non altrimenti, 
chelefare/he  da  cani, e da  cacciatori  figgono. Stando  pure  nella  prefa  M etaphoa  ■ 
ra.  non  S T R Ingr-.alUcciaa  gli  amorofa legami. 

E i Mitiganti  in  qualche  chiù  fa  ualle 

Gcttan  le  mcmbraypoi  chcl  foi  Pafconde,  fa  VALLE  dice:  perciò* 

k a 


E I NAVIGANTI  fi» 
qualche  chtufa  valle.  Chiù 


« 

c 


J 
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th<r  qudfx  tutti  i porti  dima  Sul  duro  legno, c / otto  a Va  tire  gonne* 

"fi"’  % M.  iowcnhc  t attuto  in  meno  tenie, 

tro  in  effopoflt,  o tu  nua  di  ’*  * ' ' *>■ ' « 

quello,  sul  duro  legno  get  h laffi  Hijpagna  dietro  a lefuc [palle,  t 

tan  le  membra , Virgihot  p G r anata, c M arrocco, c le  Colonne , » 

>>J>laaJa  laxarant  membra  p 'ohhuomini, eie  donne,  ' '« 

>>  quiete  Sub  remo  fin  per  ° 

y > dtrafedilia  nauta.  E fitto  E ^ mondo, e Riammali  lfc 

L*  A s p r.  Egonnf  : fitto  Acquetino  i lor  mai-, 

Itfchiauine.  Ma  egli , P Er#  pjM(7  non  pongo  al  mio  oRinato  affamo : 

firn  rntfto  l' onde,  e lafa  E duolrm/h  ogni  giorno  arrogo  al  dormo t 
Spagna  dietro  à le  fu  e Jpal  Cfc’i  fon  già  pur  credendo  in  quefìa  uogha 
le}e  Granatale  M a Rroc*  B cnpreffo  al  decimiamo; 

N cornar  A,  mc  ne  fcicgl,a. 

ghhuomini  y e le  donne , e 

(he  il  MONDOidoèglie/ementifiglianimali  acquetino  i lor  malitnonpon  fine 
al  fi' oflintto  affanno.  E gli  duol/h'  ogni  giorno  ARROGE:  accrejc(}al  dant 
> j no.RoratiotSare  velimpretium  eh  arti  s quotai  arroget  annue. 

P A R che  la  precedente  Stan 

%*fojfe  fitta  dal  poe . eoe  £ perche  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo; 

me  epilogo  di  quefta  Cane  \Jeggio  la  fera  i buoi  tornare  fciolti 
Ione, e fijfeii fiofine.  Pn  65  J , - ' ' 

non  gli  parendo  à baftan^a  Da  le  campagne, e da  folcati  colli ♦ 

h auer  trattato  dell'inquie  I mici  fofptri  a me  perche  non  tolti, 

totemij(ro  fuoftdto  y ag*  Quando  che  ftaipcTche  no'lgrauc giogoi 
giunfe  quelt’  altra  .facendo  Zf-  , . J * , , . 6 . . 6 ° 

queio  thè  Pithagora  ape  Pcrchc  nottc  gnocchi  mieijon  molili 

prejfo  ad  Ouidioic’hauen*  Mifcro  me}che  uolli; 

do  quaft  finito  eioche  egli  Quando  primier  ftfifo 

di  dire  propoftohaueuai  e ,,  , .r 

voltai,  fiu  oltre  .atb.,.  G/l  taro  neMutfo, 

il fio  ragionamelo  produr  Per  ifcolpirlo  imaginando  in  parte; 

99  rejòggiugnei  E t quoniam  Onde  mai  neper  porga, nc  per  arte 

STJtel  M°jJ° futi, fin ch’ifu dito mpcié  * 

perche  vn  poco  nel  parlar  A' chi  tutto  diparta 

y > mi  tfigofimile  a quellotDi  N cfo  ben  amho,che  di  lei  mi  creda* 

»>  rò.perche  i fofiir  parlan» 

9 ) do  han  tregua , E t al  dolor  ficcano.  Veggio  la  [era  i buoi  t ornar  e f dotti  ]D  a le  ci 
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}t'P*ffU»'Vìrgilio: Afyice,aratra  iugo  refirkntfufyenfiiuuend.tr  HoratiotVrdf* 

» ) refijfos  vomtrtm  muerfum  bouet  Collo  trahentes  languido.  I miei  fofytti  a wf> 

Il  perchenon  tolti, Qy  ANDO  (he ftatqualche  volta. Vantetperchefyeran  di  yf 
> > nire}Quando  che  f\a  ile  beat  e genti.Perche  no'l  grane  giogo*  dando  i fi  mede * 
fimo  quello  ch'era  proprio  de  buoi.  Ma  di  quefla  figura , vedi  (fe  ti  piate ) nella 
P ottica  mia/  nelle  tre  Sorelle.  Mi  fero  me  {he  vodiìquafidiceffitli  5 voli:  io  il  mio 
maleih  non  l'andai  cercando , quando  fi  Sfornente  riguardarono  quefi' occhi  in 
ft  quelli  di  M,L  .cefi  il  Virgiliano  Conclone  t Eheu  quid  volai  mi  fero  nubi  ì Per 
ty  lSCOLpirloiperimprimcrqueflo  bel  vi  fi.  1M  AGmando  : pervia  dell' imagi  a 
» ì natione.lN  P A R T Etnell’amma.  VirgiliotHcerenttnfixt  pe  flore  vultui.  O N 
DE  tdaUaqual  anima/  da/qual  cor  e, mai  ne  per  fir^, ne  per  arte , Mojfo  fura  fin 
ch'io fia  dato  in  preda,  A chi  tutto  D IP  Artetaoè  rifoluet  la  morte  per  àrcvdocu 
tione.Ne  fo  ben  ancho/he  di  lei  micredattocctmdo  breuemente  e la  Peripatetia 
cn/ la  Platonica  optnione.La  Peripatetica  eratche  l'anima  feparata  dal  corpo 
fòffe  ancho  libera/  fdolta  dalle perturbationi/'hauea  prima  communi  con  ejfo.  I 
Vlatoniciteneuano  il  cvntrariotàoè  ch'ella  anchora  dopo  cotale  feparatione  non 
tt  jòjfc  libera  dagliajj'etti.Onde  VirgiltoiCurce  nonipfi  in  morte  relinquuni,Qtun 
11  tr  fupremo  cum  lamine  vita  reliqwttNon  tamen  omne  malum  mi  ferir,  necfundia 
li  tu 5 omnet  Corporea  excedunt  pefter. 

VOLGES I poi  alla  Canapa 
ne,  e dice  t O Cannone,  ft  e 
l'ejftr  tu  meco  dal  mattino  c ^ 
à la  SERA  (tr/i  dandoci 
à diuedere  : che  in  vn  filo 
giorno  cópofta  l'haueffe,  ) 
T’H  A fatto  di  mia  SC  hit 
ratdoè  dell' altre  mie  C ana 
tynitouero  ( che  piu  mi  pia 
ce  per  quello  che  fegue) 
T'ha  fatto  di  mia  naturai 
laquale  è di  amare  lefohtu 
dini.Tu  non  vorrai  mcflrartit  tu  non  ti  moflreraifn  àqfcun  locete  fenfa  curar 
d'effer  d'altrui  lode  adorna, b afhti  folamente  di  penfir , come  m'ha  concio  il  fòco 
Di  quefla  viua pietra,ou'io m'appoggio.O  PlETradiffe/ifyettohauendo  alla 
imttation  di  Dante/he  dice  in  vna fu  a Can^ontCofinelmio  parlar  voglio  effere 
ti  afyro,Come  ne  gliatti  quefla  bella  pietraio  per  la  durerà  di  M.L.FOCO  tpera 
che  dalle  pietre  fi  tragge . 

VEDEVA  il  Poe.  paffar 

POCO  era  ai  appreffarft  a glioahi  miai 
La  lucc^bc  da  funge  gli  abbarbaglia ; Mima  0 eh' eh  à enfi  lo  fa 


Canyon  fc  Vcffcr  meco 
Dal  mattino  a la  fera 
T’ha  fatto  di  mia  fchicra; 

T u non  uorrai  mojìrarti  in  ciafcun  loco : 
E d’altrui  loda  curerai  ft  fpoco; 

Ch’affai  ti  fiapenfrf  di  poggio  in  foggio, 

Come  m’ha  concio’l  foco 

Di  quefla  uiua  pietra, ou’io  m’appoggio ♦ 


1 1 
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'v#°  Purt  * nó  Che, come  uide  lei  cangiar  Thcfaelra, 
lof(ontrare,fitorfeperYn,  /*»  C „ • , ■ ■ c i ° • 

.Lur^LAgl,  n,  ri.  y°fi  «g«  ™*  forffla  baurctt 

mafe  ingannato,  t vuol  di*  ris  io  nonpoffo  tr  aformarmi  in  lei 
mofirare  in  quejto  s on.cbe  Piu, eh' i mi  fia,non  ch’à  mercè  mi  ungila} 

^Lzzii 

uerfo  in  /affo:  il  che  gl,  fot  ifaofo  nc  la  W*  hoggl  foni', 
rebbc(per  piunonprouar  O di  diamante, od'unbel marmo  bianco 

ded’amorofe  tempre")  ftaf°  Per  la  paura  forfè, o cPundiaflro 
grati  [fimo:  thè  co, ne  Thef  . * , ,r  . . 

foglia  vi  de  cangiar  LEI:  **  cgiato  poi  dal  uulgo  aucto,e  J ciocco* 

doèDaphne.ma  dice}  Lei:  E farci  fuor  del  grauc  giogo,  y ajpro; 

perche  Laura , e Daphne  pcr  ^ ho  j^dia  di  Mei  vecchio  fianco , 
ìvnoi/teifo  nome:  con  ha»  r'i  e irn.ii  i i » * 

rebbe  egli  cangiato  ogni  Ckc  f?  «»  ombra  4 M arrocco* 

fu  a fórma.  Ma  perche  gl,  fi 

fotcua  dirr.Votrefti  tu  piu  di  quello  che  feijn  lauro  augi  ardiri  fionda  Che  non 
fi poteuapiu  cangiare  di  quello ,che  cangiato  s'era:anchora.che  poco ,o  nulla  [mia 
le  trasformatone  gli  vctlejfead  impetrar  mercede  dà  lei:  nientedimeno  fi  farebbe 
9}  conuerfo  in  fajfo.lmitando  Tibullo,oue  dicaO  ego  ne  pojfm  tale  s per  forre  labot 
99  reSjQu'am  vedemin  gelida  montibus  effe  lapis.L  dice  portare  inuidta  adAtlan a 
fesche  fojliene foura  le  fidile  il  cielo,  o perche  ilfuo  incarto  f|  di  men  graue^ai 
che  quello  del  Poc.O itero  perche  ejfendo  pietra}nonfentiua  quell'affanno . 

L A paftorella  alpeftra}e  crut 

da(laqualeil  Poe.inque t NON  al fuo  amante piuDiana piacque, 
fio  Madrigale , dice  cfftrli  Quando  per  tal  ucntura  tutta  ignuda 

Diana  piace#  ad  Attheo*  ^a  uidcin  melode  le  gcUaccfur, 
ne),ntendiamo  ejfere  fiata  Ch'a  me  la  paftorella  alpefìra,  e cruda 
vnd fonte  di  M.  L .che  quel  Pofla  a bagnar  un  leggiadrctto  uelo, 

t»[l  'Ztlimo'  £*’'<  'l  ««8°’'  “pel  Multi 

non  gli  daremo  altra  fio  * T al, che  mi  fece  hor, quand'egli  arde  il  cielo 

T utto  tremar  d'un  amorofo  gelo. 


fotone* 


SCRIVE  quefla  Cannone  i l SPIRfo  gentil', che  quelle  membra  re  pei, 
Poe.dd  vn  Nicolo  di  Ré*  n»  < i , , „ 00 

lo<ilful',*,i„mpo  eh,  emtroalcepulfmffmaiioéicrgi, 

Clemente  5 eflo  era  con  la  V»  fiònor  Ualorofo  accodo, c foggio, 

corte  m a wgnone,  yeggé  Poi  che  fe giunto  a Inonorata  uerga, 


v.  tC 

X 

uJ 
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Con  la  epa!  R óma^  fuoi  erranti  correggi, 

E la  richiami  alfuo  antico  viaggio  -, 
lo  parlo- a icipcrb  eh' altrove  vn  raggio 
Non  veggio  iiuertVy  ch'ai  mondo  è ffcntaj 
Netrovo,chidimalfarJiuergogn'u  . .1 
Che  s’affetti  non  fiacche  s’agogni 
Italiajche  fuoigvai  non  parche  ferita', 

\fecchiafotiofa}c  lenta • 

Dormirà femprcje  non  fiacchi  la  fueglit 
Le  man  Fhaucffio  auolte  entro  capcgli ♦ 

io  piu  per  loro  fi  poteuafionorandoIo.'tJeUaqual  Cannone  due  evfefn  il  Poe,  lo*  : 
dati  prefitto  Signoretraìlegrandofi  fico  ielnuouo  magifirdto:  e l' e shorts  a man 0 - ' 

tenere  inpace,e  libertà  quel  popolo, togliendo  via  tutti  quelli  {he  potevano  l'una, 
t l'altra imptdireùlpenht  fi  può  diresch’ellafia parte  in  demoftratiuote  parte  in 
deliberativo  genere  ,e  nel  fublime  Jlile  etmpofa.  Cominciandolo  dunque  a lodare 
da  beni  dell' animo,dict:SP  IRTO  GEUtilstio} nobilesche  reggi  quellemema 
brd,Oentro  adequali  alberga  vn  fi  gnor  valorofo,aecortoye  j àggio . E dice  t Che 
alberga  PEREGRINANDO:  perche  non  habbiamo  città,  e patria  propria 
9 qudggiu.Onde  l’ApojiolosNonhabemus hic  duitatrm  manentmfid fùturam  in 
» qmnmus,  Etti  Ciceroniano  Catone'.Etex  vitai[{adifcedo,tanquamex  hoffitio , 

9 j non  tanquam  ex  domo.Commorandi enìtn  naturadiuerfonum  nobis,non  habitana 
9)  di  dedit. Dante  nel  Purgatorioso  frate  mio  dafeuna  è cittadina  O'unayera  cita 
9)  tà,ma  tu  vuoi  dire, Che  viuejfe  in  Italia  peregrinai  poi  che  fei  giunto  à J’hono 
rata  VERG  Aiall'honorato  governo , & alla  degna  potefià . M«f  perc'ha  detto 
vergdfioggiugnesCo  laqual  Romane  i fuoi  errati  correggi.  Io  parlo  àte-perch'io 
non  veggio  in  altri  rivendere  raggio  alcuno  di  virtù  ch'ai  mondo  èffenta.  come 
fy  LumnosOmnibtu  èxpufce  terra ,olimq;  fugata*  Yirtutis , iam  fiolus  honos , Che 
s'affetti  non  fio, ne  che  S’AGOgnische  defiandofipenfi.  AGO  Gnor  e è propria* 
mente  quello, ch'i  Latini  dicono  Jnhiaresch'èftar  con  la  bocca  aperta,  & anfiofi 
9 ) alcuna  cofà  desiderando. Onde  Virgiliot'NfCvarios  inhiant pulchratefludine pot  I . 

9 jfles.tr  HoratiosCógejiisvndtqìJàcaslndormisinhianfiparlàdo  di  ijil'duiro.Etè 
9 9 che  fin  proprio  il  enne  à t'ojjb.  jd  atei  Qu  di  è quel  cane  ch'abbaiàdo  agogna. 

ARGOMENTA  j7  Por. 

No«  ff  eroiche  gì  a mai  dal  pigro  formo  in  qnefta  Stanca  dall'aut * 

IVI oua  la  tcfla  per  chiamar ,chvom  f accia:  tontà  diuina,e  dalla  forte ; 

àigraucmcnt e apprendi  tal  [orna,  VQ  ROma:  quale  ben  jù 

t-..  . . V D^zedbyGctogl 


do  la  difupion  deila  nobili 
ia  di  Roma, col  femore  del 
popolo(promettédo  à quel 
lo  di  redimirlo  nell'antica 
libertà ) cvrfe  al  Campidot 
gltose  quindi  fcactiati  i Se 
natoriffe  ne  infignor , dam 
do  cvfi /perita  à tutta  Ita a 
ha  di  porre  quella  città  in 
quello  flatotch'ejfir  folata 
nel  tempo , cb'in  lei  era  la 
Repub.ldonde  molti  Sii 
gnori  d'Italia  gli  m andai 
rono  loro  amba! astori  and 


! 


j 
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atpo  iti  monioQctme  prò*  Manon  fcn^a  de  fiino  ale  tucbr accia; 

fitta,  che  fiuctcr  forte,' follwrbromoi 

„ ro ma  caput  fi  orbù)era  E hor  (ommcfjoitnofiro  capo  Roma. 

(ommejjo  a lui,  e he  deuejfe  Poh  man  in  quella  uencrabil  chioma  i 

por  mano  m quella  venera^  Securamcntc,e  ne  le  treccie  (parte 
bil  chioma(queuo  eh  et  no  r J i r 

può  fare)  e j cuoieria  con  le  Si,che  la  neghittose fca  del  fango ♦ 

fue  braccia  tantoché  dal  pi  l;chc  di, e notte  del  fuoftr atto  piango; 

grofonno  fidefi  la  N Et  £);  mla  fh^anzi  ho  in  te  la  maggior  parta 

,j4f.i.O»Jeé  tm,i  Cl:c  fri  fofcU,  Marte 
,,  Belacqaanel  Purgatorio!  Dcueffe  al  proprio  honor  algqr  maighocchi; 

9 y O dolce  fignormio,difi'io , parmipur,ctf4  tuoi  di  la  gratta  tocchi ♦ 

* vadoccbidtColui chemoflra  • 

fepiu  negligente, Che  fe  p igritiafiffcfua  firocchia , kauendo  detto  prima  t "Et  ini 
Iran  perfine, Che  fi flauano  à l’ombra  dietr’aljàffo,  Come  l’huom  per  negghie^t 
2a*ftarfipo*.Percbeft  hora,chetu  fet  Tribuno  non  ritorna  il  popolo  R omat 
J nell’  antica, e fua  propria  degnitelo  no  fi  veder  quido  mai  di  ritornare fieri. 

•PROCEDE  ordinatamene  , 

le , cominciando  dalle  cofe  L antiche  mura;ch  anchor  tcmc,iy  amaf 
infenfate,  dando  fentimento  £ tremati  mondo, quando  fi  rimembra 
loro , che  fino , come  dutt  t Q atJqafo^„  fctro  fi  nuche; 

tri  ,,i*  galeri  ì £/.«.  E i fifftjm  fur  cbmfc  U membra 
tichi , e valorofì  Romani  Qi  ta,:he  non  faranno  fcrrga  fama, 
pafjàti,dimoflrado:  che  tut  §c  runiuerfopria  non  fi  dtjjolue; 

^,7lnath‘riZf,‘r  EMtopcl.rb'umrumamolu', 
guire.  L’ antiche  mura,' & Per  te  fiera  faldar  ogni  fuo  uitio » 
i fepolcri  Jperano  faldare  q gran\i  S cipioni, ofedel  Bruto 

*w*fi&"**"+ 

y y mediai fidim  C-Cafirj, vt  R omorlagiu dclbcnlocato  cfptio. 

9,  mihividentur,huiufcuri*  Come  ere, che  Fabritio 

„ tìUgrfa,  agora  gfU «m  $i  faccia  hctoulcnio  la  nouctla; 

9 > quod  breui  tempore,  futura  ~ J , , 

> , fit  lìla  au  horitai  in  hii  ma * E diccxRoma  mia  fard  anchor  bella. 

y iiornmfuorum,erfuisftdi*  - 

, ,bu*.CH EtlequaUuhtratitt quarto cifiratulor TEME  il  mondo t come  quello, 
che  fi  vinto  da  Romani,  &■  AMMptril  valor  loro.e  TREMA  ‘-perla  nt 
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wtHnfacbr  gli  parta  quando  fi  rimembra  I)  ri  tempo  andato , e'niietro  fi  nuota 
ue  1 per  ruotinone  traslata  -.perche  delle  cofe  paffute  ragionando , d rivolgiamo 
9 } indietro  a mirarletquaft effe  dfijfiro dopo  le Jpa3r.il medrfimo altrove s Quid  io 
» > nfi  volgo  indietro  à mirar  ghanni.  E:  Che  fatiche  penfii  che  pur  dietro  guardi 
9i  li  ri  tempo  fht  tornar  nonpuotehomai  Aròma  fconfilata.Se  l'uniuerfipria  nd  1 
ufi  d 1 5 SO  lueifè  la  cathena  de  ghermenti  non  fi  Jpe'fta , ofdoglie,tn  manierosi 
che' I mondo  torni  nel  antico  Chaor.Per te  fiera Jaldar  ogni fuovitioill  VIT  io 
e il  contrario  detta  virtu.E  perche  fignifim  dijfetto,  e mancamento  , fi  prende  per 
quella  rima,o fijficra(che  vogliam  dtrr)di  muro, 0 di  parete:come  qui  prefe  il  P«  > 
li  trarcha.EtOuidio  ditViramo, e Tube  parlando, dijjhfijfur  trattenni  rimatqua  . 
y > duxtrat  ohm,Cumfiertt  pariti  domai  communi  t vtrtf.ld  vitium  nu3i  per  ferula 
» longa  notatum , Quid  non  fimit  Amoripnmi  vidipti  amanter.  E dice, Vitto, per  , 
fiate  nella prtfa  Mttaphora dtleruine.  Poi  ft  rivolge  ì quegli  antichi  Romani, 
dteendotCb’eJfihannoda  raUegrarJt  la  giu  in  que  campi  ÉhfydeU' offiàot  cioè  di 
qutflo  Tribunato, ben  LOC  Atoidato^ptfioin  perfino  degniamo,  fi  anchora 
n'hanno  hauuta  noueOa. 


E fico  fa  di  qua  nel  del  fi  atra} 
Uariwfycbc  la  fu  fon  cittadine,  0« 
Et  hanno  i corpi  abbandonali  in  terra -, 

D ci  lungo  odio  ciutl  ti  pregan  fine,  ,'j 

Per  cui  la  gente  ben  non  staffe  cura-, 
Ondc'l cantina  lor  tetti  fi  ferra-, 
Chefurgia  fi  icuoti-, qj  hora  in  guerra 
Qua  fi  fpclunca  di  ladron  fon  fatti, 

T al, eh' a buon  folamcntc  ufeio  fi  chiude-, 
E tra glialtati,c  frale  fiatucignudc 
Ogrftmprcfa  crudelpar  che  fi  tratti* 
Deh  quanto  diuerfit  atti* 

Ne  finxa  fquille  s'incomincia  affalto; 

Che  per  Dio  ringr  aliar  fur  pofie  in  alto* 


ESEcoJà  qua  giu  nel  del  fi  cu 
ra.  Quanto  fa  empiee  filjèt . 
l'opinione  de  gli  Epicurei 
che  Dio  d'ognt  cura.eofil 
celrfie,come  ttrrtfire  liberi  \ 
) tono  ; f ipuo  per  le  parole -» 
di  M.  T u3io , (in  que  lib * 
ch'egli  àrda  Natura  degli 
jddq  compuofijchiaramen 
te  vedere. Quanto  alo'nco 
tro  pi  a,  e vera  queda  degli 
Stotci-iqualt  affermano  tut 
to  il  mondo,  t le  cofe  in  lui 
) create, e contenute , effer  da 
ejfo  Dio  rette,  egouernate; 
per  il  mf  defimo  nel  mede a 
fimo  Volume  ,ficomprena 
de.  Ma  noi  (limiamole he  in 
qnrpo  luogo  il  P ot . (no  co 
me  quegli  che  fi  (fi  in  dubt 


bio,  Iddio,  & i Santi  fuoi 
bavere  delle  cofe  di  qua  giu  cvra^volejfi  imitare  Virgilio  quando  in  per  fina  di 
$9  P riamoyeon  Pirrho  parlando,diJfi:Diftibi,fi  qua  ep  coclo  pittar, qute  talia  fivret. 
, , Perfiluant grate r dignar.& prtmiareddant  Debita.  Epertanto  egli  anchora, 
(battendo  chtnoflrato  nella  precedente  Stap^a,comt  nó  pur  ghhuomini, che  albo 
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ri  viueuanofidoùean  rallegrare  di  talgouèrno ,&  anihora  gliantichi  nobili  R • 
mani  ima  che  le  cofi  infenfàte,come  erano  quelle  rutnejt  ne  rallegravano , r 
rauan  di  rifar fi  piu  belle, fieuandofi  bora  al  órlo  ( d'ejjer  Chrifliano  ricordandoli') 
di  nr.  Che  fe  la  fu  Ji  curano  le  cofe  terrene ,1'  anime  che  vi  fon  CITT  A dineti  siili 
c'hanno  laffàto  in  terrà  l corpi  loro, lo  pregauano^che  voleffe  por  fine  al  lungo , é 
mortale  odtotcbe  l’uria  parte  all'  altraportaua  (ch’era  la  Colonnefe , e L’Or  (ina)  ' 
perdo  ch’era  vietato  il  camino  ì pellegrini  di  potere  andare  à rifilar  le  lorocbiea 
fi,chegiafuron  cofi  Jeuote,  & aÙkorn.  erano  ( conte  per  bocca  dì fin-  Luca  dice 
Chriflo)fiittc Jfielonche  di  Ladroni.!!  alche  fittamente  a buoni, & àgi  ufi  vfdofi 
cbiudea.Dice,  Altari/ fiatue  IGNVdetperehe  ejfindo  Ladroni tl’haueano  i'oa 
gii  loro  ornamento Jfiogliati . Ogni  imprefi  crude l par  che  jft  T R A Ttit  perno 
che,quando.vole ano  a/Jaltarfivna  con  l'altra  parte , fzceanfi  le  ragunate  grandi 
nelle  chie fitte  qui  ui  fi  configli  aitano  mfieme  delmodo^ch’fjfi  kauejjcra  à tenere  fot 
pra  di  ao;poi  dauano  le  campane  à martello, come  egli  dimofia  Jcguendo-Nr  fin 
^afquille  l’incomincia  ajfiltOjCbe per  Dio  ringratiarfùrpofle  in  alto,  r » 
MVOVE  in  quefld  Stantii  ’’  ' . 

Voe.à  commi ferati one  co * Le  dorme  lagrima f e, <?l uulgo  inerme 
lui,  à cui  ferine , dal  fcjfb  e £)c  y etatd,c  iuccchi  fianchi; 

liltmligrimifi. dM  Chimo  fan  odio  fla  foucrchumti-, 
l’età  in  due  modi  ; puerile,  E i neri  fr‘d1iccB,ie  i bigi, e i bianchi * 
t fenile,  foggtugncndo:E'i\  Con  Coltre  fchicrc  traua oliate  ,e’n ferme 

G niaiopsmrmflnauattt 

99  come  Virgilio  s t u fiudio  E la  pouera  gente  sbigottita 
9 > tffuf  t matres,  ter  vulgua  T i [copre  le  fuc piaghe  a mille  a mille; 

”c pio, 

utrtbia  VlTAsLwrtno*  > E fe  ben  guardi  ala  magio»  àiDio, 

79  A tmifiror  angit  fua  curai  Ch’arde  hog gl  tuttyafjai  poche  fauillc  -1 

„ firmi,  Sf«^ fiammole  X 

neri  fraticelli,  e, bigi, e i Le  voglie ,che fimo firarif infiammata 

bianchi  Coni’ altre  fchiere  Onde fieri  fl opre  tue  nel  del  laudate • • 

trauaglìate/  infime  t cioè 

con  tutto  il  clero, non  folamttes’ allegrano  teco, ma  gridano  anchora:  O Signornò 
ftro  aita/ita.Etinfommà  tutt’il  popolo  Romanotifcvpre  le  fine  piaghe,  che  non 
pure  tu  chefii  R omano,m  a Annibaie  perpetuo  di  quelnùme/  di  quella  grande^ 
^anemico,  moueriano  a pietà.  Simile  modo  di  dire  veggiamo  vfito  da  Virgilio 
9 > due  volte.Vna, quando  inptrfona  di  Enea  à Bidone  dicr.Quic  talia fendo  M jra 
19  midonumtDohpum  ue/ut durimilet  Vlyjft  Temperer  à lncbrjmis l L‘altra  di 


ti 


et 
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» ) Diomede  agii  Ambafàatoridi  LatinaVel  Priamo  miferandamànui»F  f<  bili 
guarii  à la  MAG  ion  di  Dio:}  Roma-.laqualfù  jìabilita  per  lo  luogo  finto , V 
fede  il  ficee  ffor  del  maggior  Piero,  Ch'arde  hoggi  tutta , affai  poche  FA  Ville* 
intefe  per  alcune  enfile  ho  mane  Ghelphe,&  Qrfine.E  tuttoché  egli  naturalmen 
te  fijfe  G helpho;pur  dite  ab  per  applaudire  al  Cardinal  Colonnato  della  fata 
non  GhibeHina.Sg  EGN  Endo:perc'bauea detto  ardere^fiuiUeffevoglie/ht fi 
mofiran  fi  infimmatr.Ondefien  l'opte  tue  nel  del  lodate . 

AS  SAI  couertamente  infine 
Orft,lupiffcont, aquile, c firpi  > della  procedente  Stanca  lo 

Aduna  gran  marmorea  colonna  I 

Fanno  noia fruente, et  fc  darmot  >r<  • t c fiancano fi  gran  fiamma 

Di  cofior  piagne  quella  gentil  dorma  » aceefiu  H ora  nellaprefena 

Ch  c (ha  chiamato, accio  che  & hjìarfio 

Le  mak  piatite  ,che  fiorir  non  [armo*  . aO  intendendo  per  quejic  infea . 

P affato  e già  piu  chtH  mille  firn  amo;  \ gne,Grfi,  L upi , L eoni,Aa 


Ckc'tt  lei  mancar  quell' anime  leggiadre , 
, Che  ficaia  fhauean  la,douyclTcr a ♦ 


qvilt,e  Serpi , alcune  fimi» 
gite  Romane, diparte  Or» 
fina,  e nemiche  de  Colono 


. Jwd,  t nemiche  de  Colono 
Ai  rtoua  gente  olirà  mifura  altera > y ntfi.  il  che  dichiarajbggiu 

I rrcùcrcnle  a tanta ,pj  a tal  madre » gnendo  : eh' ad  ma  gr an 

-vv  • . 7 marmorea  colonna  fucean 


TumaMhpadrc;  ~ , '1 1 ' ■ -■  ■ "ama,,.  <vlon,.fi,', a* 

j A M 'i  • I ! ; i nota  finente  t e danno } fi 

Ogni  foecorfo  di  tua  numi  attendei  medefimi:conaofia  enfi, che 

Cke'l  maggior  padre  ad  olir  opera  intende ♦ Cerne  dice  il  Eocmcàoy 

quale  A fino  da  in  parete ; 
tal  riteua.Di  cofior  piagne  quella  gentil  DONN  AtRowo  intédendo. Che  t'ha 
chiamato  ì dò/he  diJetfitrpt  le  male  Pi  AH  te:che fin  pur  quelle  famiglie  ac» 
centrate  di  [opra. Et  h avendo  detto  fìerpi,e  piante, foggi  ugne:Che  non  fimo  fio» 
rire  perche  fono  inutili.  A i nona  gente  olirà  mifura  altera,  fi  Oua  gente  s a diffi» 
rendateli' antica, evdlorofi.CHtddqual  valorofi  gentt,hauea  L OC Atatpoa 
fla  quefia gentil  donna  la, dove  eli' era: cioè  in  alttJJimo,&-  honoratofiggio}la  do» 
ue  la  nuova  folamente  } farla  rumare  parca  ch'intfdeJJi.Onde  foggiugneich'el » 
l'era  irreverente  àtanta,!^  citai  madre.P  oi  rivolgendo  le  fue  parole  a quel  Si io 
gnore,dice:T  a marito, tu  padre  lefehcvfi  di  Catone  LuamotVrhiipater  efi,  yra 
biqs  mdritur.Cbe’l maggior  P AD  R E:il  Pontefice.!  NT  E ndtfia  intefi, cornee 
yy  P o i che  morto  'e  colui, che  tutto  intefe.  Ad  A L T Raperai  come  quegli,che  poco 
delle  cofe  d’Italia  parea  che  fi  curajfe»  ; 

CHE  la  fortuna  (laqual  fio 
Ratdc  uoltc  advucnjch'à  Fai  te  imprefe  . 3 le  il  piu  delle  volte  nelle  bel 


« 
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ri  vi  unti»  o,  fi  3oùta  rallegrare  di  talgovèrno ,&  anthoragliamichi  nobili  Rt 
manr, ma  che  le  cofe  infin  fate, come  erano  quelle  ruinr,ft  nerallegranano  ,e  fifiea 
rauan  di  nferfi  piu  belle, )leuandofi  bora  al  cielo  (d'rfjer  C hrifiano  riardendo  fi) 
di  nr  Che  Je  la fu  fi  curano  le  cofie  terrene,!’ anime  che  vi  fon  CITT  Àdmeii  siti  j 
t'hanno  lajjao  in  iena  I corpi  loro, lo  pregauano,che  volejfe  por  fine  al  lungo  j e. 
mortale  o dioiche  l’uno  parte  all' altra  portava  ( ch’era  la  C olonnefe , e £ Or  fina) 
perdo  ch’era  vietato  il  camino  à pellegrini  di  potere  andare  ò rifilar  le  loro  chic  a 
fi, che  giafuron  enfi  devote,  tr  aUbora.  erano  ( come  per  bocca  di  fin  Luca  dite 
Chrifio)fntte Jpelonche  di  L adroni.Tal  chetamente  àbnoeu,Cr  àgi  ufi  y fèto  fi 
chi udea.Dice,  Altari/ ftatue  IGNVdesperehe  ejfindo  Ladroni, l’baueano  d’oa  a 
gni  loro  ornamentojpogliati . Ogni  tmprefi  crudelparche  fi  T RAT  ti;  peraò 
che, quando  vote  ino  ajjaltarfi  ma  con  l'altra  parte , fcceanfi  le  ragunale  grandi  <* 
nelle  chiefr.e  quivi  fi  configli  aitano  infieme  del  modo/h'ejfi  baurjjèrqù  tenere fio; 
pra  di  eio;poi  davano  le  campane  à martello,come  egli  dmofia )cguendo}Ne  fin 
^4 fquiUei’ incomincia  affitto, Che  per  Dio  ringratiarfùrpofie  in  alto . n 
MVO  VE  in  qurfla  Sta\ail  ' 

Voe.à  commi feratione  co * Le  dorme  lagrimofie, (fi  uulgo  inerme 
lui,  à cui  ferine, dal  fejfo,  e Qc  ja  km<1  etató)C  j ucccJ,j  fianchi', 

C'hmo  fi  ? U fiucnhk  "u> 

l’età  in  due  modi  $ puerile,  E i neri  fid(iccllì,t  i bigi, e i bianchi  ■ ■ ’ 

r fenile,  foggiugnendoiH’l  Con?  altre  fichicfc  tr  attagliate, conferme 
vuìoo  inerme:  della  tenera  r-,  .»  r _ fi  *;■,  . w . 

eiali , e i vecchi  fhntbii  Griia,:  ofignor  negro  aita  aita,  • 

99  come  Virgilio  : Tuftudio  E la  poucra gente  sbigottita 
9 y ejfuf  t matres , &■  vulgui  T j ftoprc  le  fitte  piaghe  a mille  et  mille ; 

„ mimi , I auatii/  (ira,.  CryfmUe ,nm  ch'altri, Urm  fiot 
c'hanno  fem  odio/ la  Co*  „ , l 

verchia  V1T  A:  Lucano  t > E fic  ben  guardi  a la  magio n di  Dio, 

lì  Atmifierof  angit  fina  cura  t Ch'arde  bop  gl  tutta;affiai  poche  fiauillc 
9 y parentes, Oderuntfygrduif  Spegnendo  fieri  tranquille 

n,ri  frolliti,  f t tifi ,i  i L* uogha,ahcfi moflran , Sfiammata 

bianchi  Co»  /’ altre fiebiere  Onde  ficn  ?opfc  tue  nel  cicl  laudate • 
travagliate/  inférme  tóoà 

con  tutto  il  clero, non  fidamele  l’dUt grano  tecv,ma  gridano  anchora:  O Signornò 
ftro  aita, aita.  EtinfòmmO  tutt’il  popolo  Ro  manoti  fixpre  lefuepiagbe,  che  non 
pure  tu  che  fiti  Ro  mano, ma  A nmbale  perpetuo  di  quel  nome/  di  quella  grande^ 

^a  nemico, moueriano  à pietà.  Simile  modo  di  dire  reggiamo  rfito  da  Virgilio 
9 y due  v ohe. Vna, quando  inperfona  di  "Enea  a D idone  iicr-Quit  talia fiondo  Mjr* 

19  midonumpolopum'ue^utdurimiles  Vlfjfi  Tempererà  lachrjmis  t t'altra  di 
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IN  VITA  DI  M.  L AVRÀ. 

9 ) Vi omede  ì gli  Amhtfdatori  di  LatmatVel  Priamo  nufer etnia  mdnw^  fi  btn 
guardi  a la  MAGion  di  Diotti  Romatìaqual  fi  /labilità  per  lo  luogo  fintotV 
fede  tlfucceffor  del  maggior  Pirro , Ch'ardehoggi  tutta  y a/fai  poche  FA  Ville; 
intere  per  alcune  enfile  Romane  Ghelpbe,&  Orjtne.h  tuttoché  egli  naeuralmen 
tefijlfe  Gheiphoipur  dice  a'o  per  applaudire  al  Cardinal  Colonnato  della  futa 
tion Ghibellina. S J?  EGN  Lndo'.peic'hauea detto  ardere^fiuille^eyoglie/hefi 
mojlran  fi  infìmmatrOndefien  l’opte  tue  nel  del  lodate , 

ASSAI  (tantamente  infine 
Orfi,lufiJccrn,aquile,c  firpi . .-sci- -,  lUowclbA»  idrlUpracedente  Stancalo 
Ad  una  gran  marmorea  eoloma  j,fl\vì  • •,rl  ' figliti  Por.  chejpegncr 

Famo  nwfwmkwàfc  damo:  , ZtZ'/fin  ’fZmà 

Di  co  fior  piagne  quella  gentil  dorma  ; jluSjttl  1 accefi,  Hora  nella  prefitta 
Che  t'ha  chiamato, aedo  che  di  lei  Jlerpi  r>  . > Uguali ffiffiro  quefle  fio 
Le  male  piante  fche  fiorir  non  [armo*  f\.Q  *,ap?rtamete  dimojirat 

P affato  e già  piu  cht’imille firn’ armo; 

Chcn  lei  mancar  quell' anime  leggiadre, 

• Che  locata  thaucan  laJou’clTcra ♦ 

* r ^ * 

Ai  noua  gente  oltra  mifura  altera, 

Irreùcrcnte  a tanta a tal  madre » rjtjr  ' 

T u marito, ìu  padre; 

Ogni  foccorfo  di  tua  man  [attenda 
Cke'l  maggior  padre  ad  altr  opera  intende ♦ 


t intendendo  per  quefle  infit 


•ri 

. „r*  n 


JW. 

w 


gneìOrf)  L upt)leoni)A» 
quile^  Serpi , alcune  fimi» 
glie  RomaneydLparte  Ora 
fina , e nemiche  de  Colon » 
refi  il  che  dithiorajoggiu 
gnendo  : C h'ad  ma  gran 
marmorea  colonna  ficean 
noia  fiuente , e danno  a fi 
medefimhcvnciofia  cvfiyche 
Crome  dice  il  Boccaccio } 


quale  A fino  da  in  parete j 
tal  riceua.Vi  coflor  piagne  quella  gentil  DONN  A:  Roma  intedendo. Che  t’ha 
chiamato  à dò/he  dilei  fterpt  le  male  PIA  "Ntrcht fin  pur  quelle  fimiglie  ac» 
centrate  dtfipra.'Et  battendo  detto  fterpi^e  pi  ante  foggi  ugne:  Che  non  fanno  fio» 
rire,perche  fono  inutili.  Ai  noua  gente  Oltra  mifura  altera.tiOua  gente:  à difi ’t» 
ren^adelVanticn/yalorofi^CHE-.laqual  yalorofi  gente^ haue a LOCA tatpo» 
f ìa  quefla  gentil  donna  lagone  ell'eraidoè  in  alti  (fimo  honorato  figgio}la  do» 

uelanuoua  filamenti  i furia  minare  parta  ch'intldeffi.Onde  figgiugneuh’èla 
Ver  a metter  ente  àtantat&-  citai  madre.  Poi  riuolgendo  le  fu  e parole  àquel  Sia 
gnoretdice:T  u manto, tu  padre  lefeiicoft  di  Catone  LaqmotVrbit  pater  efi  vr a 
nitp  marituf.Cbe’l maggior  P AD  R E :il Pontefice.lNT  Endrfla  intefiycomtt 
jì  Poi  che  morta  è colui  ,che  tutto  ime  fi.  Ad  ALTR  ’ opera:  come  quegli  yche  poco 
delle  co  fi  d'Italia  parta  che  fi  curajfe.  i 

n j i « > CHE  la  E ortuna(laqual fio 

FJtdc  uoltc  adiuen/h  a Falle  imprefe  . J le  il  piu  delle  y olle  nedebtl 


**  soN.  éf 

onorate  imprtft  tf*  • fortuna  ìhgitHo/ir  fiorì  cbritrafti;1  ^yttvCZ  * 
y'r“uu!i' e (0rmr‘f,$*  CVÀeiiammofi  fatti  ml'faccortcu 
r4,  t feuoreuoit , <f./n ojir*  Hor adombrando  l paff o,ondc  tu  Mtrafti, 
in  quefi'ultima  Stanca  il  Fa  mi )ì  perdonar  molt’ altre  offcfei  i - 1 
:ro'.,rg0M'nuni>  pur  q Salme»  qui  da  fi  M.,  fi  Jifcorlu: 

dalla  buona  forte  t<vme<m,,\^Ty  'f  -L'  V.  ‘’W 

ehor  nella  feconda,  quando  P chetatilo  l mondo  [incorda, 


capv  iv.  vrn » • v**/  vi 

mofi  fotti  mal  s'accorda.  Quinta  gloria  tifi* 

Comes  Horafgombrado'l  Quefoun  vccchtc&*i4  [campo  da  mori*.  ( i 
'-paffoyOndetu  entrafh’tdéè 

, aprendoti  la  firada  à quefio  gouerno.V  A M ifvfo, ch'io  le  perdoni  moli' altre  ojfofo 
fattemi  da  leitcb'almen  QV  Iti»  quefio  folto  fi  di [corda  dafe  medtfima , non  rjrw 
do  rt,«wri4  in  qurfia,  come  quafifempre  tjferfuole  nell’ altre  grand' imprefe.V  pe 
irò foggi  ugnet  Che  quanto  ilmondo fi  rictfda^ion  fo  mai  ad  hucm  mortai^  aperp 

i ta(diforfieternoperfoma^lavia:ccmeèhoraàte.CH'Bperchr>,poidri^arg  io 

■ non  folfo  df cerno, In  flato  la  piu  nobil  MONAR  C bini  il  piu  nobile  Imperni 
perche  Mo marchia  altro  non  fignifiatfih'  Imperio  d unfolo:(y  mlcdt  ii  Roma: 
laquale  foleuaejftr  Monarchiaiaoè  Imperatrice  di  Mio  ti  mondo. Quota  gloria 
ti  fiatila  fi  dicrfj'e, infinita,  DIR:  cioè,  che  fila  detto  per  le  bocche  de  ghhuommi, 

’J-J.l  . C fi.*:  a, mulini  *T  'MtArmùUtnt.t 


grane  a cia,rn  cmouo  magg ivi  ....... -rv— 

■ t art  la  [campò  da  morte.  Gtouant/  fortetin  veccbie^a, 

SOPRA  *J  monff  T AR*  ' . : [ . ..  . i*.i 

> P EOt  in  c apitohot  c *n*  Soffri  menti  T arpeo  cartoon  uedrat 
#.  ^on  yedrai  VN  C A V A \jn  Cauahcr;chì  Italia  tutta  borierà;  '*>■ 

: (quarto  atfo)honora  tutta  DighfJn}cbc  non  ti  uidc  anebor  daprejjo, 

( ltdlidtperbauerli  manda*  Senon  come  per  [ama  buoms1 innamora;  « 

1.  mttìJP rendpi/ Sigi*  DiceichtRoM ombor*  '•  v 
, tt  di  Indoro  \mb  sfattone  .•  *.  , V 

i gr^r/i  foco/?  ì rene  Con  gitoceli  di  dolor  bagnati ,t  molli  .%£ 


IN  V1J  A J>  I M,,  IaAjVJI-A.  4J 

T i cb'tcr  merce  da  tutti  fette  i colit-  ;./}  dtrhhonore.Vrfofo  piud'ab 

(he  i l vero  Signore, e legamo  fuol  fmpre  haute  piu  a aire  il  bene,&vtile  cn 
mune,che  il  proprio  fuo,à  differenza  de  T iraniche  più  fempre  amano  qucfto,  che 
> > queUo.Ondt  Marco  Tuko-.Habctu  ducem  mtmortm  v?/}n,  o bhtum  fui.  Se  non 
9 9 come  per  fuma  buom  t'innamora:Marm  Tullio  mquelde  AmicitiatQuippr  cum 
p3  propter  yirtutem^prudentiam^os etiam,  quosnunqum  vi  di  m ut,  quotammo* 
fi  do  diligimi".  T i chitr  mere  e da  tutti  fette  i nUi.  Virgilio:  Septemói  yna  fibimu 
uro  circundeditarcef,  . * ..  •;  J 

IN  QVESTO  Madrigale , 
vuol dimoftrare il  Po.  aia 
m'egli  dell'amore  di  M . 

• L»  t’accendejjè  da  prima * 
*.  (tinche  tempo  pentito  fi  de 
' perduti  giorni ,e  delle  notti 
*■  vaneggiando  JfefefafdaJJc 
t-d' Amaria,  tutto  che  poi  toro 
c najji  di  nuouo  a porre  il 
mio  fólto  l'amorofo  giogo . 
Vice  adunque:  P erch'al  vi 
fio  <f  imor  portaua  IN  SE 
. • <3  N A :àoe  che  nel  yifi  tut 
ta  amorojà  fi  dmoftrdud. 

~ ■ r , Onde  il  mede  fimo  nella  Ca 

Ione:  A morfemi  eh  io  torni  al  giogo  antim  Ritogli  ì morte  quel  eh' eia  n'ha 
y > tolto, E riponle tue inftgne nelbel  volto.Moffevna  Pel  L Egrinato  pcrch'era  ■ 
P^grrna  ffirejheraa  l^o  leggiadre  gentile.  E lei  figurato  fu  per  l'herbe 

V ret  h Cejàr,ch  ,u  Egitto  Cleopatra  legò  fra  i fiori, e l'herba.Ouer:  No nrraui  al 

V mio  Signor  perche ’/  npriegh,  Di  dir  Ubero  vn  di  tra  l'herbe,  e i fori . ydi  dir 

• tLJ*V0Ce!rajè,VÌl,  rdt  dir  ad  alta  voce  da  LON 

• T ^ ^ Modo  veniJfe.E  do  fi  la  ragione, che  daiaflradade  falli  amot 

• * f . onde  figgjugn,  : eh » 

aUhoraft  flrtnfe  a I ombra  i'unbel  FAGGIO:  ilquale  albero  fi  fuol  por  re  per 

1 J3  atl0’,ei&‘  anch°  fgnificu  cafiitd;percbe  mai  conia  vite  non fi  marita} 

on  esedetto:Vidua  F AGVS.  Vide  affai  perighofo  il  fuo  VIAGGIO:  per» 
a°(h  * men  c honr  fio  fine  ne  l'haurebbe  condotto,  fe  continuato  l'haueffe.Mator 
no, ndietro  quafi  arnesi  GIORNO:  cioè*  mel{al'etì  della  fica  vita,  che 
piu  d un  giorno  non  e nHbilotculdo, e freddo^  pun  di  noia. 


PER  ch'ai  uifo  tfpmor  portava  infegna ; 

M offe  unapcllcgrina  il  mio  cor  uatiox 
C h’ognialtr a mi  parca  cVhonor  men  degnai 
E lei  feguendo  fu  per  Vhcrhc  verdi 
Vdi  dir  alta  voce  di  lontano: 

Ai  quanti  paffi  per  la  fatua  perdi ♦ 

Allhor  mifkinfx  a Vomirà  d’un  lei  faggio 
ulto  penfofo,e  rimirando  intorno 
Vidi  affai  pcrig  tiofo  il  mio  uiaggio:  * 

£ torna’ indietro  quafi  a meg^o  il  giorno*  • 


2Ó  by 
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SON.  ET  CANZ.  DEL  PETR# 

Ugmwm'.gUélm'fl,),  D«f fidi» tempo, c & Petk  me»  Ire  fa  T 

nel  fine  del  precedente  Ma  c-  \ ’ . Il 

cingale, dicendo  rffer  ritor*  tumma>e  mar^  nc  l anima  rinficfca*  > 
nato  à dietro  quaf  a me\t  N cnfur  mai  tutte  fpcnte  a quefch’i  ueggio; 
lo'l  giorno  | . bora  per  la  Ma  ricoperte  alquanto  le  fauillet  1 1 

non  puri' amorofefuefiam  ^ no  l fecondo  enorfiapcggio* 
me  ejjcr  fiente  fra  fitte  mot  Po'  Ugrimc,chìio  jfiargo  et  mille  a mide 

io  maggiori,#  andar  d'ho  Conuen  che’l  duol  ver  pitocchi  fi  diMc 
rain  bora  crefcendo.  Dal  ^ si ,„/■  j r ,,  n r 
FREDDO  tempo:  per  ef  ^ COf,C  ‘oafcco  kfauillc,c  Pcfca, 

fer  giunto  à me'fìo'l  rami*  Non  pur  qual  fu-, ma  pareti  me  che  cTefca* 
no  d edafica  vita, cvmindan  Qyalfoco  non  hauriangia  fiotto  fi  morto 

naturale  comincia  ìmaca*  Amor(aucgna  mi  fia  tardi  accorto) 

Vuol, che  tra  duo  contrari  mi  difiemprei  -, 

E tende  lacci  in  fi  dìucrfc  tempre j 

Che, quand’ho  piu  fterany  chc’l  corrtefea, 

93  no  in  anno  Mi  rinfrefat  in  Allhcr  piu  nel  bel  uijo  mi  rirtUcfcd » > - - ; 

* > quel  di  l'ardenti  piaghe* 

99  Hon  firmai  tutte  fiente  a quel  ch'io  veggio  $ Ma  ricoperte  alquanto  le fiutili, 
99  Ouidio:Parua fiuh  indufta  latuìtjàntidafauida.  Ef  Uoratio  à PoHionetEtince* 

- disperigli!  Suppofttof  òneri  dolofo.Etemo  no' I fecondo  errorfia  peggio.  EuSr 


* rt.Eiammt,em*rtir  ne  Va* 
nima  R I N F R Efcut  lino 
velia.  Ilmedefimo  altroue : 
>>  E la  nuouaftagofhe  dyan 


fiargek  MI  L LE  èt  miteni  numero  finito  per  I'infii 

rauiglidtQual  ficonon  haurian già fiento,e morto  L’OND Es pert'hauta det 
*o  lagrime ',che pitocchi  trifii  vevfimfempreìquafi  dicejfitOgni  incendto(quantun 
\qut grandiffimo^haurianofiento.Ma  do  nonauuiene,perch'Amore^  tutto  che 
tardi accorto  fene fi a)v«oì ch'egli  fÌDlSTEMpre,e  confimi  traduo  CON* 
.T  R ari  :tra  l'ardere,#  il  lacrimar  e. Onde  fi>ggiugne:Ch'ei  tende  lucri  in  fidi  a 
tterfe  T E Mpretqualitì,  e maniere,  che  quanto  piu  fiera  d'ufame, piu  s' intrica 
auuiluppa  in  ejfi.  E dice  R iNVefauperdoche  non  altrimenti , ch'uccello  in  rat 
*no, rimane  inurf atto  nel  bel  viti  di  Madonna  Laura,  J 

PAR  Per  quello  Son,  che' l 

ma  certa  bora  infiemtt  la*  Contando  l bore  non  m'ingann’io  flejfo; 
qual  venuta, e trouatofi  in*  tiora, mentre  ch’io  parlo fil  tempo  f ugge } . 


IN  VITA  DI  M.  I AVRÀ  ..c?  44 

Ctù  me  fu  in feme^  a merce  promeffo*  gattaia  Ma Jfierafach'ea 

Qual  ombra  e fi  crudcl}chei  feme  adhuggc, 

Ch'ai  de  fiate  frutto  era  fi  preffoi 


E dentro  dal  mio  ouil  qual  fera  ruggei 
T ra  la  JJ>iga,c  la  manqud  muro  è m:fj 
Lafjo.nol  fo ♦ ma  fi  conofco  io  lene j 


Che  per  far  piu  dogliofa  la  mia  uita  ■ 
Amor  m1  adduffe  m fi  gioioja  ffenci 
Et  hor  di  queljchi  ho  letto, mi  fouenet 
Chinanti  al  di  de  l’ultima  partita 
Huom  beato  chiamar  non  fi  conuene » 


gli  lauta  di  poltre  tjftrcS 
Iti, fi  duolt  in  quefio  , e nel 
I ftgHente  Son.dictndo-.Che 
fi  tei  àteo  DESir.l’ amoro 
fi  yogliaicht'l  cor  dijirug 
gr, Contando  l'HOre:  eoa 
tue fogli  anfore  gli  inumo 
fi  ratr.non  n'inganno  io  fef  0 
fo.Hora  mentre  ch'io  para 
lo  il  tempo  FVGGE:Ho« 
» rftioiJDum  loquimur  fogt 
fi  rit  muida  «ctas.  Et  Ouidtot 
>iDum  loquor  bora  fogit, 
CHE  daqualeboraffopro 
mejja  amejnfitme  con  M E Rr  heioè  in  mercede, e guiderdone  di  tanti  miti  affan * 
nttefi  grano  fi  marUn.QualtCper  doloro  fi  efclamationejombra  è fi  crudtl/he  il 
» fime  ADH  V Ggetbrufda,e  confuma,  Virgliot  li  oc  erti  &frugtbut  vmbret.  B 
»j  nella  Georgi  aj-.'Nunc  altee  fronde  f,&ramt  matris  opaetnt,  Crejcentij;  adimunt 
> yfextur.vrum faftrentem. D antetEl  forno del rufcel di fopraadhuggia . t detto  dal 
mio  O V I L idalla  atjà  di  M.  L . quaifira  ruggii  qual  FERAi  perche  bau  tua 
forfè  fintilo  gridare  in  cufico  il  marito  di  lei, (Se  purhtbbe  marito,  come  yoglioa 
no  alcuni, c'hauejfefo  altri. Onde  foggiugnt:  FRA  la  Jj>iga,t  la  man  qual  M Va  1 
ro  e mrjfo t qual  fi  oppone  difficultà;afJiae,tb’io  non  cmfigna  quella  mercede, che 
m'ì  fiata  promejjaiD  ante  nel  P urgatorio:Quando  mi  vide  far  pur  férmo,  e duro 
Turbato  vnpoco  dijfijHor  vedi  figlio, Tra  Beatrice, e te  è quefto  muro.Onde  co  . 
fofpiro  foggi  ugna  L A S SO  noi fotmafo  bene, eh'  Amore  m'addujfe  in  fi  goioji 
fftne,perforpiu  doghojà  la  mia  vitalbe  per  adietro  non  tra,Ethor  di  quel, c'ho 
letto, mi fcueneiCh’innan^  al  di  de  l'ultima  PAR  Tita  H uom  beato  chiamar 
9f  non  fi conuenc.Quel  d'OuidtoiSàlicet  vltima  fimper'Expe fionda  diti  hominr, 
iì  diàfc  beat  us  A nte  obitum  nemo,fupremaq;fùneradebet.Delqual  con  figlio , attui  i /. 
dato  per  Solone  fi  ricordò  C refi  Re  di  Lidia,  quando  fuperato  da  Cirofipret 
fo,e  condenmto  al  fioco,  e giouolliipercbe  dubitando  C irò  ; eh'  attui  anchora  pot 
irebbe  ilmedefimo  auuenirejo  fece  liberar  e, e molto  l'bonorò . 

Nifi  umturc 

Lafpeme  incerta, <? i defir  monta ,c  irefccx  ch'ejfendo  gja  paffuto  il  ti 

Ondc’l  laffar,c  ? affettar  m'incrcfcct  po,ch' attui  fowfteme,&  à 

Epurarti,  JonvM.cktim.  ' 

r (Ti  r . o s egli  piu  fi  deucjfe  affettar 

LafjOyC  ncuifìcn  tepide }c  nigre,  M,L,oandarfine  poi  ch'el 


SON.  tT  CANZ,  ÉEt  PETlt;1 

la  (fecondo  che  promejfi  fri  mar  fenttonda,  e Ver  Falpe  cani  pc  feci 

de'l ldl)jr,t l'djptttar m'in  l foli* oltre, mtcfoc-,  -■ 

rrtfce.  E poi  di  partinquet  D’wn  medi,  fimo  fante  F.uphrateyC  T igrey 

fie  Jue  venture;  fon  piu  he*  Primari  trouì  in  ab  pace  , ve  tre  può,  ^ 

"'thZ™J2U*Z  O amorfi  Madonna  tttPufo  impari; 

„ Tigride  fata, l a Tigre i Che  m hamo  congiurato  a torto incontrai  J 

veloafftma  fra  > onde  ella  £ Fi  ho  alcun  doìccyè  dopo  tanti  aborti  ^ 

c^r ^ 

dd,e  Ptrfajigrejaetta  fi  t Altro  mai  di  (or  grotte  non  m'incontra* 
gnifint.  in  yno  antico  tefio  ,c 

fi  legga  Poi  jùggon  piaghe  dopo  pdrtoTigre:  dopo  P A R T Otrio*  dopo  ifit  [ 

fintoli  che ejfindoli  tolti  id  cacciatori  in  ajfintia di  lei,  non  gli  trouando,fegutn* 
o l’odore  d’rfjiyfivelocemente  corre^b’ella  gli  pugnerebbe,  t’tfjì  non  la  ritorni 
daffir «pittandoli, bora  vno,&  bora  altro  di  quelli  imitali  mentre, ch’ella  ne  poro» 
ta  al  nido , ejfi  giungono  al  mare,  e montati  in  nane,  fi  faluano.  Ma  prima  ditti  t 
Ch’ejprpuott  ogni  impojjibil  cojà,the  qutlch’ei  bramagli  auuenga.  Ondi  foga  - « 
giugnefoJpirando:LaJfoleneuiifredde,ebiancheìfiantep;deJetllGR'E:ptr  c 
eagton  de  da  rima,  fc \l  mar  fin^onda/  per  l’alpe  ogni  pefee-  E (orche  raffi  il  fot,  \ 
la  oltre, ond’ efctD’un  medtfimo  finte  Pupbrate,e  T iGret fiumi  Onciali ,e  che 
9)  i’un  finte  medefimo  nafeono.  Onde  B oetio  t Tigris , & E uphratei  vno  fi  finte 
»>refoluunt.  E Dante  t Dinanzi  ad  ejfi  kuphrates  ,e  Tigri  Vedermi  porne  vfcùr 
j » d’ima fontana}  E quafi  amici  dipartirli  pigri.  E s’i  ho  alcun  dolce , e dopo  tanti  - - 
li  am  ari -tChe  per  di f degno  Ugufio fidile guatHoratiotV trilli  s multo  corrupta  do  < 
f >lore  voluptat.  Come  chi  defftdd  vno  c’haueffe  mangiato  molto  file  ,vn  poco  di 
^uccnrOyil gufto  corrotto  dall'amaritudine  delfile,nonpuo  la  dolerla  del  "luca 
twrofintire.  Altro  mai  di  LO  R gratir.aoèÀ’  Amore,  e di  Madonna  Lauradia 
te,  non  l’incontrare.  . V . x 

ALFRATEL<fr/  Cardie  r . ......  , n ,iv- 

nal  Colonna,  ch’traVefcv  LA guanciale  fu  già  piangendo  fianca  ■ . 

uo,e  tonfapeuol  dell’amore  Rjpojate  fu  l'un  fignor  mio  caro ; \ 

del  Poe.  & egli  era  ambo  p r1(jte  pomai  fa  Uoj  fic(J0ptu  auaTO 
ra  innamorato:  e per  quato  t / .r  1 .... 

fi  può  confiderà, par  che  A iUcl  ^delyche fuoi  feguaa  imbiancai 

egli  haueffe  lafdato  m enfia  Con  F altro  richiudete  da  man  manca 
delPetrarchavn  calice, vn  fra  fi^da  4 meffi  fuoifch'indipajjaro, 

MoflmJiwmftffbt&gpuro; 
h egh  con  quejio  s on.  dia  Peretta  la  lunga  uia  tempo  ne  mancai 

cttCh'tgli 


3M 

J 
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IN  VIT'A  DI  U.  Ii'AVllAt 

E eoi  ter%p  bcucte  un  fuco  d’bcrbay 
Che  purghe  ogni  penfter, che' l cor  afflige} 

Dolce  a la  fine  yC  nel  principio  acerba; 

IVJtr  riponete  ,oue'l  piacer  fi  ferba , 

TalycKi  nonlema  del  nocchicr  di  fiige ; 

Se  la  preghiera  mia.non  e fuperba* 


*wu 


tr.  Ch’egli  debba  ripofar 
la  guancia  fui  guanciale^  la 
guancia  fche fu  già  fianca 
piangendo-.r  che  no  voglia 
efferpiu  liberale , com'era 
Paio  per  lo  adietro  > di  fi 
fteffo  à quel  C R V D eh  ai 
A moretch’ imbianca  ; ima 
paUtdfce  i fuoi  figliaci. 

f y oni' OuidiotV alleai omnii amam}a>lorhic ef{ aptuf amanti. Con  L*  A.  LTroscvl 
mejfàle-.richiudett  da  man  maca  Laflrada  amef)ifuoitch'indi  p afferò:  aghfguar 
9 j di3chefi  di  cono  effer  me  ffi  d'amore.  Onde  il  medefimoin;T  accrnon  pojfot  Indi  * 
ff  mejft  d’ amor  armati  vf aro  Dijàette,e  di  fùocv.Mofirandoui  vn  d'  i\gojìo,e  di 
9t  Genaro.  VNOtòoè  quel  mede  fimo  fiabile  ,e férmo,  fimile  a queìlo.E  me  teneva , 
ffc'hor  fin  di  ut  fi, e Jparfi.D’  Afeofto,e  di  GÌ  N fi.  FiOpone  quefitduemefipfr  le  (fi 
due  fi  agio  n dei’ anno -e  per quelLe^tutto  il  tempo  deil.i.fuavita  intenda  Perth&i 
la  lunga  via  tempo  ne  MANea:  perché  fi  e inceduto  brute  tempo  a voìerfi 
» habituare  nelle  virtù, partendoti  dal  vitto.  Onde  U orano:  ti  fratto  bretù  frem 
99  longam  rrfices.E  evi  TE  R tycol  calice, leuete  vn  ficvd’berbauioèvna  mediò* 
,,  na^he  purghe  ogni  pefier/ht'lcor  affi: gè i qued\Orat{one  t.Etr  huitu  domine 
• > operattonem  myfiery,yit{a  nojlra  p urger  tur  x Graffia  de  jiderid  tcmpleaptur . Et: 
y y Concede  nobit  domine  qtitfitmw.vt  fitthec fair  amen,  qum  fùmpfimu* , quii  quii 
t ì in  nobif  vitiòfnm  ffijpput  medi  cationi!  bone  curetur. Dólce  àlafinef  nel  pria* 
apio  acerbv-ch'e  il  proprio  di  tutte  le  mediàne,(h’algafio  fin’acerbe , Gr  amarre 
e dola / gì  otte  noli  fino  poi  gl  effeiti/be  partorifeono  al  fine. Me  riponete, ouetl 
piacer  fi  firba:pòntte  me  con  le  vofire  Orationitn  ctela,oue  fi  [òrba  tlnoflro  pia* 
cerere  la  nofira  fempiterna  gioia. S l:fifittamente,ch’ic  non  tema  del  nocchieruti 
S T tgV-dtl D : auolo. Poi  accorgendofijch’allui  nSpareua,thefi  recbiedejfr  di  co fi 
parlare  co  vn  ftiofuperioretfi  cvrreggefiicfdotChe  ficea  dò  c'ha  detto  fi  gli  pa 
refihe  la  prieghera^fiegli  ghha  porto  fn5  fiaS  VperbaitnecSueneuole^  giufia . 

PER  ch(qucl,chc  mi  truffe  ad  amar  prima,  MOSTRA  per  quefiaBaU 

Altruicófpa  mi  teglia -,  lato,  nmeniunacvfièbaa 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mifuoglia*  fìdnte  *f°re  cYe&1  doli’** 

Tra  le  chiome  de  Por  nafeofe  il  laccio, 

Alqual  mr  finn fe  Amore-,  • . 

È da  bcglwccli  mojfe  il  freddo  ghiaccio, 


r 


Che  mipafso  nel  core 


4 w ^ 

Con  la  vertu  £un  fubito  frlcndorc,  >.\  r :V.5  Vj<j  ^ v.t-l 
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Cfcc  (fogni  altra  f va  uoglia 
Sol  rimembrando  anchor  C anima  fpoglia* 

Tolta  mi’e  poi  di  juc  biondi  capelli 
Caffo  la  dolce  wjla ; > A 

E’/  uolger  di  duo  lumi  honefli,e  belli  . 

Col fuo  fuggir  m’attrifla:  . . ‘ - . . . .2 

IVI  a perche  ben  morendo  honor  facjuifta  } 

Per  morte, ne  per  doglia  * ■'*  * 

Non  uo,chc  da  tal  nodo  amor  mi  [doglia* 


ifct»  ei  viq  oaJ. 

>\pa\ 

. t 'lù.i*  A 
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■'Wl'iWiVI^MfctOrl  V.Jt.  .,u)  ‘ C 

QV1  X<onlelmoio)[degna*  UARJb or  gentil, che  forte  amai  mollami,  <.c 

*?  t l>  oej  Ptr  [a  frn*lt*  Mentre  i bei  rami  non  m’hcbbcr  a [degno',  * 

gran  nllamo,  ancoraché  Fiorir  faceua  il  mio  debile  ingegno  , ;U  . „ 

tn  ter\a  perfino  lo  frena*  A la [ua  ombra, e crefccr  ne  gli  ajj anni* 

CH  B poro  dir,  chi  per  p0j  fa  Tee ur o me  di  tallingami , t « 

amor  fotbira.CHE  t per*  * . f . 

che/ht  Jcjpira  per  amort  Fece  di  dolce [c  [pietà  gno,  n 

•eiafeuno  amante  intender*  \riuolflipcnficr  tutti  ad  vnfegno,  v ■ ni  * 
doife  le  mie  rime  NOVE:  Cfcc  p orlon  fempre  de  lor  tri  fri  darmi*  <’» 

*>m mm 

operategli d' amor  evm  (Scaltra  fperan^a  le  mie  rime  nouc 

pofi.)  E iurte,  che  nel  pri  Qfr  hauc jjer  data,  e per  cofìci  lapcrde,) 

•ESP J: A"*"  V'°’  N c poeto m colga  nai,neGmc 

quanti  et  nonhtbhi  ahr  ar  6 v>  / . . • vvt 

de  poi  hauea  riuoltt  La  priuilcgiw  '«/«  uenga  in  ira 

2 parlar  fempre  defittemi  Tal, che  [t  [cechi  ogni  [ua  foglia  uerde* 

fli  danna  glthauejfir  data 

altra  Jperan'fa/henoni  qttefla  dipiagntre/fijpirdre-.t  fi  la  perde  per  COS  teli 
per  M.  L mgion  ch'egli fenua  enfi  di  dolore , e d'affanni : potrà  diradico  quefto  t 
tale)ccn  indegnationetUe  Porto  ne  COLGA  m<i  (per  meoronarfine  : perche 
py  altroue diceiHonor  d' Imperatori^  di  Poeti)  ne  Gione  La  prtuilegv.ne  l'ira  fué^ 


ÌN  VIT  ADII*.  IA  VR  a;  .V  : o?  4* 


BFNedetto  fia'l  giorno  ,e'l  mcfe,e  Forno , 

E la  [legione, <?l  tempo, c Florali  punto, 
E1/  bel pacfe,e'i loco-, oi? io  fui  giunto 
D a duo  he  gl  tocchi, che  legato  m'hanno: 

E benedetto  il  primo  dolce  affamo, 

C Fi  hebbi  ad  efjer  con  amor  congiunto -, 

E Forco, e le  faette, ondi  fui  punto } 

E le  piaghe, che'n  fin  al  cor  mi  uanno ♦ 
Benedette  le  voci  tante, ch'io 
Chiamando  il  nome  Ji  mia  donna  ho  [forte}. 
E i fo(firi,e  le  lagrime, c'I  de  fio: 

E benedette  fun  tutte  le  charte, 
Ot?iofamal'acquifìo-,c'lpcnfter  mio, 

Ch'e  fol  di  lei  fi,  cb' altra  non  i?ha  parte > 


COME  battiamo  veduta 
nel  precedente  5on.il  Poe< 

Ó dimoflro  ejfert  in  cruccio 
con  Madonna  L attrai  ho* 
ra  per  que/ì’ altro  afa  ina 
tendere , carnet' era  pentia 
(o  di  tutto  aò  che  detto  e 
n'hauea  , riuolgendofi  i 
benedirla  * ch’io  bebbi,  r 
ad  ESSER  con  amorr< 
congiunto  : quello  che  laa 
finamente  fi  direbbe  : yt 
rjfem,  , ( 

<< 

- 
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i ri  t 1 •.  - . i - 

PADredel  del  dopo  i perduti  giorni, 

Dopo  le  notti  uancggmdo  ffefc 
Con  quel  fero  de  fio, eh' al  cor  facce fa  - - 
Mirando  glia  tti  per  mio  mal  fi  adorni. 
Piacciati  komai,  col  tuo  lume  ch'io  tomi 
Ad  altra  uita,  y dpiu  belle  imprefe ; 

Si  Shauendo  le  reti  indarno  tefe 
Il  mio  duro  aucrfario  fc  ne  f corrà* 

H or  uclgc  fignor  mio  V undccim'anno, 
Ch'ifui  fommejjo  al  diffidato  giogo, 

Che  fopra  i piu  [oggetti  e piu  feroce ♦ 
lAifercrc  del  mio  non  degno  affanno: 

R cduci  ipenfier  uaghi  a miglior  luogo : 
Rumenta  lor,  com'hoggi  fo fii  in  croce ♦ 


ER  A il  Venerdì Jànto,quSa 
do  il  Po.ft  riffa  quefio  So», 
inojlro  Signoretpregidoa 
loi  voler  perdonarli  ifuoi 
commejfi  errori.  Che  Jopra 

: ipiufaggetti  èpiuYERo 

cetdefcnueil  cvfiume  }e  la 
natura  de  Tiranni , t quali 
fono  centra  i fadditi  loro 
tanto  piu  crudeli , quanto 
anchora  } maggior  la  pot 
tejlà  ch'ejft  hanno  fapra  di 
loro.  O uidio  ì Cupido t 
» ì Cur  tua  fax  vrit  tfigit  tua 

* y tu  arcui  amica  ì Gloria 
or  pugnante i vincere  maiot 

* ì erau 


* :v,;b  MI*  1 01  . 1 .. 

VOL gendo  gliocchi  al  mio  ncuo  colore. 

Che  fa  dt  morte  rimembrar  la  gente, 


ERA  vjàn\a  di  M.  L . di  no 
guardar  mai  nel  vifi  il 
Poc.q  'tMd'eglt  aiti  tropa 


i 
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policentiofa fiSmofiranai  Pietà ui  mofle: onde  benignamente 1 

e cofiaUo'ncvntro, quando  Salutando  tcnclìe  in  Ulta  licore, 
andar  ritenuto  lo  vedetta,  / 

<»  La/rc/c  v«*,ci>  ancbormcco  alberga, 

me  dtmoflra  in  quefia  Baie  Fu  de  beghocckiuoflri  aperto  dono , 
l<ttd}t  nel  fecondo  Capito*  p fa  lauoce  angelica  joauez  , , 
triodi  MorteiE  fefupajjion  r°v  (T*  > r-  . • 

lrapf„  pùjfmt,  E £ l<*  con°fco  1 io  hot 

9,  t la  voce  i /aiutarti  m oj*  Che  come  fuol  pigro  animai  per  uerga ; 

9i  fi  bora  timorojà,  & bordo  q0c  jenaro  m mef  anima  graue ♦ 

’ ’ dw "»  «r i'aitra òmt 

9 y la  gente . d ante  : Egli  tra  H aucti  in  mano:  c di  ciò  fon  contento  . 

9,  tale  à veder  mio  colore,  Prcfo  di  nauigar  a ciafcun  uenio: 

» ChffutéMgcMr dim»  Ci>W coti da  mime  Alice  tenore,  : 
te  altrut.Del  mio  cordone  o * _ 

na  l' una,  t l'altra  chiane  ' l * 

H anele  in  M A N O : quella  della  mefatia,  t del' allegrerà  : onero  della  vita , 

t morte»  __  i r- 

DIMOSTRAI/ Po.infie  SE  uoipotefe per  turbati  fegmf 

fio  Son.cvn  M.,L. parlane  Per  chinar  glÌGCchi,o  per  piegar  Jatejlaf 

Wffrte’-’Z  otcr<fa#iNv0àtoè^  ’ 

yfóri,  dd  Jrr,efar  ch'egli  TorccnM  m jb  a preghi  bone  fi,  c degni , 
piu  non  l'amijn  damoi'af  \ffcir giamai,cucrpcr  altri ingegnij 

fatica . Dire  adunque  j Se  owc  deprimo  lauro  inncfla 

votpotelie perturbati  SE*  * . . . ir  . 1 , n 

G N Ugeneràlmtnta/  para  Afftor  pz«  r^Z  direi  becche  quefa 

ùcciamente , per  rbiiur  FoJJcgiufa  cagione  a uoflri  [degni: 

ghotthr,  0 piegar  l'aurea  Q^rcntil  pianta  in  arido  terreno 
teiia  (affine. ch'io  hon  vi  D , i ,.r  , 

«4o  • P"  '/«■  P*«  Pordcf,  à[comcn&a;cfcrotefa 

presta*  pronta/  ve  fi  «.  Naturalmente  quindi  fi  diparte » 

/ore  a fuggire, che  mun'alt  y\ayol  uoflro  de  fino  à uoipur  Uicta 

Mi 'pJ°gh, hcnlftl,  , VfX ‘ltrm tr°ucie!c f mm> 

t degni  .TORCE  re  il  Dz  non  far  fempre  in  odtofa  parte ♦ 
rifa,  è negare  cojà  che  fi  ri* 

ìheggia.  P ero  dice  il  Poe . Ch'ella  'a fuoi  preghi  torceua  il  vi  fa.  E dice  t P ri* 
ghi  HOH  Ejb/dtgnitperao  ch'ei  mai  non  volle  A Ziro  da  lei/he'  l Sol  de  gli  oc* 
ehi  fuoi.  Se  adunque  per  tulli  quefli  atti/ftgni/he  voi  fate^otejìe  vfar  del  PET 
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TOtdoè  del  ter  mio.  OVE  * neiquale.  Amore  1NN  E/U,  & irtcalma  piu  r ami 
^ > dal  primo  lauro. Onde  altrove  il  mede  fimo:  Solo  d’ un  lauro  tal  felua  verdeggiai 
pr  Che' l mio  adutrjàrio  con  mir  obliane  V ago fra i rami  ovunque vuol m’ adduce. 
lo  direi  ben  che  quefta  fòjfi  gufa  ragion  ivojlrif degni.  L la  ragion  eseguendo 
i' inetminaata  Metapbora  del  lauro’)  Che  a gentil  piantatami  voi  fete,lJatcbe 
ft  difcvnuenga  habitat  in  arido  terreno,  ecmejino  tote  però  lieta  QViNDlsrfi 
que fi’  arido  terreno , fi  parte  naturalmente. Ma  POI  vofiro  dejimo:aoè:  Ma  poi 
ìycbe.DdnteiPpi  fummo  dentro  al  fòglio  de  la  porta.Quitton  d’ Arrapi  Poi  per 
9>  amare  m'odiate  a morte ,Perdifqmar  mi  fartfie amoroJi.V  oflro  dr fiutoni  yojiro 
Satollatone.  VlETA:no/i  evnfentetChe  voi  piuda  altroché  dame  amatole 
celebrata  fiate.S  S.OV  Edete  di  non  fiat  fempre  in  odiofi  pane:  àoì  amatemi . 
A d imitation  d'Ouidio  in  quello  di  Ponto  à Cotta  dell’imagine  di  A ugufto,e  di 
Livia jh' egli  baueua  apprendi  fcDeniqquce  mteum  (fi ,€7  erit  fine  fine,  cauer 
telefilm  tauifovefir  a figura  loco.  Ma  tanioèquefio  del  Ptlrarchapiu  hello  di 
quello  d'Ouidio}quato  anchora  ha  piu  d'eccedenza  l' anima  ,rh' Una  pitta  figura, 

SIDVOLE  dinonhauer 

LA  Sfo  ,•  che  mal  accorto  fui  da  prima 
Nel  giorno,  eh' à ferir  mi  ueme  amorex 
C Fa  puffo  a puffo  e poi  fatto  pgnorc 
De  la  mia  uita,cpo[ìo  in  fu  la  cima * 

Io  non  credea  per  fonati  di  fua  lima , » V r oi 

Che  puntoci  fermerà,  o di  ualore  .'•£  il 


mO 


fatto  in  principio  refifen^a 
ad  A more, come  quello /he 
credeva  di  poter  refifiere  i 
colpi  fuoima  poi  era  di  tal 
fica  credenza  nmafo  ingin 
j nato , ne  g li  refiaua  altro 
Reggendo  ejfcrogni  altra 
d’ffeja  tarda)che  di  pregar 
re  Amore,  non  chefrcna9 
cheti  fuo  core  ardamifura 
tameief  che  piu  no  erapof 
fibile)mache  anchora  M» 
L .hàuejfèparte  del  fuoco » 
Ad  imi tattone  d’Ouidio. 
r>  nella  Meramorphofe:  Nec 
*1  mediare  mtbt  Janeiri  hi re 
t: ì vulnera  mando,  Pine  fami 
9i  opus  efipartem  ftrat  idi m 
i > loris,  E Tibullo:  Non  vt 
9 j tot  ut  dbejfet  amor , fed  mutuiti  ejfet  Orabam,nec  ttpoffi  mere  vfhm. 

ERA  M»  L . in  (rumo  col 
U AErc  grattato , c ? importuna  nebbia  Po.quandoegliquefiaSta 

Comfrcffa  intento  durtlbiofi  aedi  ì 
r ojto  conucn,  che  ft  conucrta  in  pioggia:  detta  Sejbna  grandemente 


Mancajffe  mai  ne  l'indurato  corcx 
Ma  co  ft  uà,  chi  fopra'lucr  s’cjhma* 

Da  bora  inan\i  ogni  difefa  e tarda 
Altrajchc  di  prouar,? affò,  o poco 
Qucfìi  preghi  mortali  amore  f guarda* 

N onprego  gaynepuote  haùcrpiu  loco, 
Che  minatamente  il  mio  cor  arda , 

Ma  che  fua  parte  habbia  cofìci  del  foco» 
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S ON.  ET  CANZ.  DEE  PETR;  11 

fi  iuolf,  iietniotV  AER  E già  fon  quafi  di  crìjlallo  t filimi; 

T.TTZZZ F.’n  ucce  de  Merletta  per  le  tulli  ,, 

del  belnfi  di  M L. perciò  r . . 

che  albo  ré  fi  dice  effir  gr*  Non  fi  ucci  altro , che  pruine, e ghiaccio*  * 

«ito  l'aere  quando  egli  no 

fereno,ma  nubilofo/t  of  itrote enfi, quando  l'huomo  etneflo/  turbato  nrfPtJptt 
lo, come  dimofira  borali  Po.tjfer  la  fu  a donna.COM.prefra'firetia/t  infiemtprt 
tnuttdah-abbiofi  VENTI»f#f  fino{allegoricnmentt)glt  fdegnidilei.  M^dite{  c 
- V E N T I ,pf r Jw«fr detto  nebbi adequale  non  è altroché  aere  graffi/ denfi  roi*** 
gelato  turno  da  remi.  E perche  anthorail  proprio  detta  nebbia  è cvnuertirfi  in 
p oggia,foggiugne:Che  in  quella  delle  fue  lagrime  conni  en  (he  lofio  fi  c vnuertn «. 

E gii  fon  quafi  di  enfi  allo  i fiumi,  E’/i  vece  de  l'herbetlaper  le  ratti  No»/?  vede 
altroché  pruine / ghiaccio : quanto  atte  parole,  dimofira  che  fio  inuemot  quanti  ' 
poi  atta  cofi,  fieni  fica  ejfer  l’tnuerno  del Juo  amore, tjjèndo  fece  la  fu  a Donna  fide* 
guata.  Laonde  Ouidioinelt  BpifioleiPtJfimamutati  cccpit  morii  hyems.  Etti  . 
99  Vo.medefmo  altrouetCofine  la  tempefia  Ch'io  fojlegno  d'amorgltocchi  lucenti,  _ 
p,  Et  Pafjà  la  nane  mia  colma  d'oblio  Per  ajpro  mare  a melfta  notte  il  remo,  E * 

9 1 Mi  lagrimofi pioggia/ fin  venti  D'infiniti  foffiri  ho r l'hanno  ffinta,  Cb’f  »{l 
9,  mio  mare  bombii  notte/  vemo.Dicefi  allo’ncvntro : L 'amate  ejjcre  nello  fiate  dei 
fuo  amore  quando  è poi  in  gratin, &in  piacere  con  l'amata. 

SERR  AT  E incontra  è gli  f Ql\  -1 

am  orofi  ventili  fuoi  caldi  j0  nc\  COf  u‘ia  piu  freddo, che  ghiaccio, 

**£ Wll'l  Ho 
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99  Se'l  Caffo,  ond' è piu  chi  ufo 

qutfia  ratte,  1 miei  fofriri  fi  talhor  di  qucfic  ualli 

• y piu  benigno  calle  Haurian  Serrate  incontra  giiamoro fi  ueiiti, 

9 y per  gire  o uelor  freme  e vi  g circondate  di  (lagnanti  fiumi, 

ùElvmtqueluogh/ht  Q&*nio  cade  dai  etcì  piu  lenta  pioggia* 
in  nofira  lingua , Acqua  v \ O 

n orta  {'appellano. Quando  cade  dal  del  piu  lenta  pioggiaipiu  L ENtatpin  conti 
9,  nua.HoratioiQuìm  lentitpenitui  macerer  igntbue.  Dante  nello' nfimot  Souré 
9 y tutto' l fibbion  d'un  cader  lento  Piouean  di  fico  dilatate  folde, 

v rt  lnJZhl  ,em*°  ^ '&&&&* 

prefio  T fame  perii  gran  E 1 caldo  fa  fruirle  ncui,  cintacelo , tu  3’.  <, 
euldo  flruggerfi  il  ghia  aio,  Dt  che  umno  fuperhi  in  ui fra  i fiumi ; 

/degni,  er  i corrucci  di  m.  Chef  opragliela  dal  furor  (T  e ucttti 
t , durauano  fimprt  ,nt  No»  fuggire  da  i poggile  da  le  uniti* 
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IN  VITA  Di  M.  L A VR  A ' 4* 

mai  fé  gli  dtmoflrauapiaceuolefo  Urta, Di  che  ranno fuperhi  in  vi  fa  i fiumi  tper» 
che  crrfctndo  tjft  ptr  lo  dtfruggimeeto  ieUe  neui , menano  grandijfima  fùria : che 
9i  prima  n' andavano  humili,e  quett. Dante:  Ond'bannoi fiumi  dèche  v a con  loro » 
(parlando  ancb'egli'di  quefo  Jparimento.) 

Ma  laffo,  a me  non  ual  fiorir  di  ualli ; ANZI  piango  al  fermo,  & 

A "ir™**  poggi*, 

E/  a gdatb&afoaui  ucnti  : giro  d,  parole  defluendo 

Ch3 allhor  fia  un  di  M adona  fienai  ghiaccio  utttoH tipo  0 firmo, 0 piog  . - 

Dentro , r diforJbnzaVufata  nebbia ; 

Ch  l ucdrojeccoil  mare,  e laghi,  c fiumi*  % precedente  Stanca. 


; itai 


IiU 


Mentre  eh3 al  mar  difenderanno  i fiumi,  1 
E le  fere  ameranno  ombro fe  uatli; 

Fia  dinanzi  a begliocchi  quella  nebbia i 
Che  fa  nafeer  efr  miei  continua  pioggia^ 

E nel  bel  petto  V indurato  ghiàccio , 

Qhc  trahe  del  mio  fi  dolorofi  ucnti* 

v . ìV-’ojiw.i-  ''ì-‘  \Xi%ip-V 

Ben  debbio  perdonare  a tutfiuenti 
Per  amor  iX>un  .chcìn  mezzo  di  duo  fiumi 
IVJz  ch  'tufe  trai  bel  uerde , e’I  dolce  ghiaccio, 

T ah%ch3i  dijrmft  poi  per  mille  ualli  ;y  ; • : \ 

! Vombrt,ci?iofun  che  ne  calor,nc  pioggia, 
N efuon  curaua  di  ffez^ata  nebbia ♦ 


AD  IM1TATIONE  di 
quel  ringrati  amento  fiuta 
àDidone  dal  pio  Troia • 
9 y no,dicendo  : In  fi reta  dum 
9 , fluuq  eurrcnt,  \ ì i . ' 


ì',  » 


n»H«t  1 

i 'iV.  ’.n** 
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CHE’N  melodi  duo  FlV 
. \ Mltoor  fia  Sorga,  e Duo 
ren\a , come  in  quel  Som 
Xna  candida  tentai  F ré 
* due  rivieri  , Ef  altrouet  - 
y y Out  Sorga,  tDuren\f  in 
>y,  pie  dal  yafò  Congiungon  tt 
,,’le  lor  chiare  pe  luad'act  - 
9 y’que . Tra’/  bel  VER**? 
D E : chiama quelo  di  Vrimanera  aUbora,chr  l'herhe  fin  piu  giannette,  n 
‘**£7  hannopiu  bella  vifta  che  la  flaté.Onde  nel  fipr  a toccato  So».  dijfitLeuana  c« 
• ydo'lfile  à U fiatone  ac-erha.  L'I  dolce  GHÌ  ACCIO:  queOo  del  principio  di 
Vritoaueratà  differenza  dt  quel  di  meffo  l’inuemo.T  al  ch'io  drpinfi  poiper  triti  c « 
'levali  L'ombra  ou'iofii.  Ch'}  quel  che  dirà  poh  pure  in  quel  SonrttotVnaca»  cr. 

' didi  cèrna.  A l'ombra  d'un  adoroilaquale  O MBra  : il  lauro  intendendo 1 ne  rat  . 
lor,ne  pioggia, lì  e fuon  curaua  di  firmata  nebbia. Quello  eh' egli  dicemtdtfima 
Dmentein  quel  Son,  Se  l’honorata  fronde,  ebepreferiue  L'ira  del  del,  quando' l 
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8;s  SON.  EY  < CA  N~  ZvT>ET,  fR*!  I 

t)  ^ réfi  Gioite  tonati’  effetto in  luogo  itila  cagione  ponendoulqual  nafte  Me Jjie^ 
'fare  che  fai*  nebbia. 

QVANDO’L  S ole  afre  le 

valli.?  aria  figuratavi  ente,  M<*  non  fuggW  giatTUti  nebbia  pcfucntì, 

ponendo  la  cvja  (he  et  mie*  Qomc  qUc[  fanc  mal  fiume  p>,T  piopgiai 
ne, per  la  contenutatelo  fu*  } ; , / , . / t(  * fà  > 

tomo  le.  valli  per  t fiori  m vS ic  ghiaccio,. quando  Ifol apre  le  uallù 

effe  contenuti.  U contrario 
di  quello  che  dtfijè  Virgilio 

rt  nella  Georgi  or.  Ruragelutumclaudithyemr.  - ‘V 
VENIVA  di  Provenga  à 

R orna  per  mare, e dijmon*  DEL  mar  *ThÌrrctio  4 la  fmifìra  riua, 
tato  m terra, vide  vn  lauro,  £)oue  rofte  dal  vento  piangòn  fonde , 

llVflrhO^^UM  Sutil°  mdl  1“^ alter* fronde, 
la  fuavonna)difàuedutat  f.  Di  cui  corncn  ché’n  tante  ebarte  feritati  V.i.if 
mente  eudde  invn  riuo  co*  htnor,chc  dentro  a ? anima  bolliva,  \ 3 

nrh°  fibrina  ^ rimembranza  de  le  treccie  bionde 

Thtrrena  ala  firn  fra  ritta,  * . r„. 

Sinistra  riua  dice:  per*  Mi  frtnfc:  onde  m un  rto,che  iherbaafcode, 
chepartrndofi  diProuen*  Caddi  non gta come  perfona  utaa*  \ 'Jn  :i 

*1*  nerireinlulié,f  Sl>h, orto  era, trMehcUis  colli  •.  Sm:  SO 

viene  per  la  finora  ruta  » \ / 

del  mar  T hirreno,  UJaado  Vergogna  hebbi  di  mc\ch  al  cor  gentile 

l’ Africo  ala  defira.  D oue  Qajìa  ben  tanto-, altro  (proti non  uollu 
rotte  dal  vento  piangon  pjacemj  a\  mendihauer  cangiato  fiile 

gerdeé’onde,chequiHi  di*  Da  gnocchi  a pie-,  fi  del  lor  efjcT  fWÓw 
* ce  tlnofira  Tot. nói  quello  Qhaltri  afciugafje  un  piu  corte fe  aprile» 
di  Virgilio  nella  Georgia, , 'v'ìmJ 

f t emNunc  nrmora  ingenti  vento  ,nunc  littora plangunt^cvme  erede  vno  amico,  no a 
yj  ftrojmaben  è quell’  altro  dell’ Eneide  tTum  procul  efluftu  Tr  inacri  a certntur 
9t  Aetna,  Etgemitum  ingentempelagipuljàtaq-fixa  A udimut  longe.o  quell’ ahrot 
tr  Gemerentfirepleti  Amnes.CADck  non  già  come  perfitna  iriua.Dantet  benda 
t»  di  come  corpo  morto  cade.  Vergogna  hebbi  di  me , ch’ai  cor  gentile  BASATA  • 
ben  tantot  cioè  ejfier filo  ,erhauer  di  fi  flejfo  vergogna.  Et  altro  S PRO  tf  n*A  « 
>>  v clinch1  altro  veduto  m'baueffie.D  aiuti  O degmtoja  confidenza, e netta, Come 
y>  pie dol. follo,  amaro morfio.  Piacimi  almen  d'hauer cangiato  STILE»  l’ufarPfa 
fuach  era  di  piagnerei  eper'ofeguetDagliocchi  à i pie;perche  mdfdo  fi  li  baglio 
tutti. Se  un  piu corttfe  APRILE» chequeflo non  fù } afdugajfe gli  ALTRI» 
pitocchi  intendendo, 

' ' i’ affieno 
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*N  YI2T  A ©I  M.  LAVRiU’  M C 

Vaftcfta  [acro  dcla  tara  uojìra  ; 

Mi  fa  del  mal  paffuto  tragger  guai 
Gridando,  fa  fu  mifero }che  fai  £ 

E la  uia  di  faliral  del  mi  m offra* 

Ma  con  queffo  pcnfier  un’altro  gioftra ; 

E dice  a me,  perche  fuggendo  uaii 
Se  ti  rimembrai  il  tempo paffahomai 
Di  tornar  a ueder  la  donna  no  fra » 

I;  chcl  fuo  ragionar  intendo  aUhora ; 


S¥ 

IR  A giu/oln  Ro mail  Po t* 

quando  fmjfeil  Sor. {firn 
fi  al  Vefcouo  C olonna)nel 
quale  dice  ejfer  combattuto 
da  due  penfieri  : vn  ragion 
neuolete  l'altro  conaipfne 
noie.  Quegli  col  porli  darti 
ti  il  ferro  ajbttto  d'rjfafan 
taCittàtlo  JhdepajJai  eoa 
mejft  errori  dolendo  pernia 
re jdimofir idoli  lavi*  eh' al 


...  . r>,  ..  i,  r i.  del  conduce, Quelli  lo  tona 

M agghiaccio  dftro  in  guifad’huo,  eh  a folta  fer(^rimnirt  ìyeitrlé 

N ouctla,che  di  fubito  1 accorai  fu  a donna , O nd 


,chedifub/tc 
Poi  toma  il primo',c  queffo  da  la  uoltat 
Qual  uincerajion  fotmanfuio  adhora 
Combattili1 hanno, e non  pur  una  uolta* 

BEN  fapcu'bjchc  naturai  con  figlio 
Amor  contra  di  te giamai  non  ualf: 
Tanti  lacciuol,  tante  impromcjfe  falfe f 
Tanto  prouato  haucd’l  tuo  fero  artiglio* 
Ma  nouamente(ond>io  mi  merauiglio) 
Dirol  come  perfonafk  cui  re  caffè ; 

E chcl  notai  la  fopra  V acque  falfe 
Tra  la  riua  Thofana}c  L ciba, e Giglio* 
I foggiale  tue  mani, e per  camino 
Agitandomi  uenti,  cyl  dclo,e  Vende 
I Wandaua  f ceno  fiuto, e pellegrino  ; 
Quandi  ecco  i tuoi  miniftri  ( i non  fo  donde:) 
Per  darmi  àdiueder-, ch’ai  fuo  defìmo 
Mal  chi  contraffa ,e  mal  chi  fi  na fonde* 

LA  Sfo  me, chi  non  fo  in  qual  parte  pieghi 
La ffemCjcVe  tradita  homaipiu  uotiet 


, Onde  die  ti  (he 


giojìrano  infime , e JpeJfa 
l'uno  getta  k terra  l'altro * 
ma  che  non  fa  vedere  qual 
di  loro  t'habbia  ì rimaner 
vincitore . 

DIMOSTRA  come  juggt 
do  la  prigione  t oh' amor 
PbebbeiMolt'anni  k fardi 
fi, quel  cb'k  luiparue  t ne 
venia  per  lo  marThirren o 
k R omdfluando  fu  da fuoi 
M IN  I S Tri  : doè  da  gli 
morofipenfieri  fpragiun 
to  Tra  lariua  T hofcnnaì 
tquefie  due  1 filette  G la 
CLIO/LELBA,  Urta 
» y latinamente.  V ir giliot  A fi 
* y llua  trecentoi  lnfula}inex 
*,  bau  flit  Chalybù  generoji 
r y metaiis.E  dò  per  farlo  oca 
(orto}chemalpuo  l'buomo 
alfuodefiino  contrafiareie 
male  dal  medefmo  nafeona 
derfi , 

P L A T 0»r  dtffinife,  Amo  a 
re  no  ejftre  a/tro,ch'un  defi 
derio  di  fwr  la  beitela f 
N 


SON<  ET  C A’T'FZ.  DEI  PB'T  R»  ’ 

Uquil  non  è alito,  eh' una  Che  fe  non  è, chi  conpietà  m'afcoifc;  v • , / J 

corrifaondente  pontone  >ac  pcrcfo  fharger  al  ciel  fi  ffaefj » preghi t 

Ma  ^g^cn, ch'alt  mn  mf,  righi 
partito  nell'huomo  -,  ilqua*  frinir*  amfl  mio  fine 

le  è compofio  d‘ animo,e  di  Quelle  uoci  me f chine;  ; r ’ I 

icvrrotnbile,e  fampitema : Di  dir  Ubero  unii  tra  l htrba,ei  fiorÌf 

tal  che, fa  nó  battendo  altro  \Jre^y  raifon  a qui  cu  ciant  cmdcmoru 
rijfiettoje  non  alle  virtuti 

d alcuno  eccellente  huomof  . . , r ... 

fumo  tratti  ad  amar  qllofejfenio  le  yirtuti  proprieparti  di  ejfo  animosi  può  dia 
re  che  tale  amori  fu  diurno  si/  quale  entra  in  noi  per  via  dell'  audito,  come  per  pi» 
ampia  et  aperta  fine  fa  a d’effo  antmo.Et  hatàtodt  podere  t noi ,che  molte  volte  ci 
fa  .amare  quelli,  che  fempre  ne  fono  fiati  affienii;  e quelli,  che  molti , t molti  <vn, 
ni  dinanzi  a noi  fono  fiati.  £ dall'amoredi  effievirtù,d  tira  ancho  ad  amare  Dio , 
principio,  e fante  d'ogni  virtù/  d’ogni  bene, e d’effofaffo  Amore.E  vn  altra  far* 
te  d’ A more  poi  in  noi, di  tutto  à quefia  contraria  : che  non  hauendo  il  defio  alcun 
rifa  etto  all’ animo 'a  fruir  la  belle  ffa  d’ alcun  corpo, ftlafaa  da  tutti  i [enfi  trajp»  . 
tare;  fi  come  le  fare  faghono  fare;  eperàòil  nome  d'amore  fanno  acquifia.lt  ter*  ■ 
fa  (ch’è  proprio  dtll'huomo)  è quando  le  virtù,  e la  beOe^a  ne  traggono  a*.  . 
amare  eh  che  fa.  Nelquale  Amore  gnocchi  (che  fino  corporali)!' appagano  del 
loro  ogoetto-.c  ghoreccht  [carpendo  le  parole  all’animo,  fimiglianttmete  del  loro 

ft  fadufanno,  ftn\a  iafeiarfr  trapanare  al  defio  de  gl,  altri  [enfi, di  godere  olirmi 
te  quella  belle  tta;m  a filo  contemplandola  cefi  con  rocchio  corporeo  come  con 
queldellamente.lt  è queflo  Amore  melano  fra  que fa  due:  perche nafte  da  cor, 
poral  betefacbeCfi  come}  detto  difapra  > è fragile,  e mortale ;t  d’ animo  che 
dtuino, e fampittrno.il  perche  in  arbitrio  dtll'huomo  è dipoterf  col  mf-fto  i 
queflo  A more, (fa  ftefab  fatua  la  conduione/t  vfa  mortale  al^andofxngiugnerfa 
con  Dio.  Et  in faa  mano  anchora  è-jpoghandofi  ogni  humanitaiper  via  dell  amor 
Jafduo,e  dnhonefto,in  bruita  farà  conuertirfi . Da  quell’ A more  adunque  ogni 
bene  ogni  pace, ogni  gioia,ogui  quiete, & ogni  tranquillità  ne  viene.  Da  queflo 
oilo’ncvntro  l'ongofcioft  lagnme,da  queflo  i caldi [oprila  queflo  le  trctuaglia a 
te  notti,*?  i non  tranquilli  giorni,  t finalmente  tutte  leperturbationi  procedono. 
Accvrtofi  adunque  il  noflro  Po.d'ejfere  fiato  fin  qui  inquellaparte  del  fauercho 
defiderio(anchora  che  indo  con  tutta  Latini  e oeti,chei’ amor  cantaro, fi  conuen 
l'trror  juo  cvnofccndo^e  libero  entrar  ntU'altrd  parte  di  fruir  la  brllt^a^ 
di  quella  ragiortando.Mdper  non  venir  [ubilo  da  vno  eflremo  all’  altro,  fen^a  ala 
cun  meffa'-doè  dal  piagnere  al  cantare,  face  quefia  Cancfoneflaquale  tiene  dell  u * 
no,e  dell’ altro:??  è quafi preambolo  delle  tre [t giunti, Htllaquale  Cannone  bora 


ltt  YtT  Am  M.  I A VR  M'I  .’/T  6 ? 5*0 

JiImèiHd}&  hor  propone  di  volt  r cantar  del  Aleno  fi' t gli  in  mirar  Vanita  ria 
fi*  debtghocfbiyprendfua.  E'  fen^  alcun  proemiarne  quella  thè  dalla  parte  mia 
ftra/  ptrturbatainevminàa/u’eghnonfi  vede  bauer  luogo  ,come  diremo  altrot 
» e. Incominciando  adunque  dal  pi  anger  e, die  e fojpirandoiL  ASSO  me,  thè  non 
fo  in  qual  parte  pieghi  L a fpeme/ht  tradita  è homaipiu  volte.  Diamo  ifauiithe 
non  è maggior  mifena/h'rjfere  in  dubbio  finteria  dt  ftfiejfo  ; laqual  miferia 
trattati  Poe.dimoftrandaicke  non fa  o ue  pieghi  la  Jpente , eh’ è piu  volte  tradita  ; 
t’hay.endo  Retato  piu  <vfe,di  tutte  è rimafo  [ibernilo.  Chefcnone/h  am  pietà 
L ’ A Scolte  scke  fe  no  l'afcvlta  M.  L .fitta  pittofa  di  Imbibe  Spargere  fi JpejJì  prie  < 
iìghialCÌEloiad  Amore  ouero  all'aria,  fi  amie  VirgiioiHmc  alta fnb  rupe  att 
9}  netfrondator  ad  auras.Ma  t'egli  auien/h'anchor  nonmi  ftnieghittbe  mi  fi  ama 
teda  di  finiteci  ilfine  della  mia  vitalQuefle  voci  MESchineiquelle  del  pianto 
intendmda^cbe dal  JcuerehtO'Cr  immoderato  defiderta  protedono.  Equini  evo 
minaaadentràr  netta  buona  parte, del  fruir  labefieifoal  Platonico  modo.  No» 
grani  a!  mio  S 1G  Koreiad  A morejperch’io  il  ripregbi  t perch'io  a ripregarlo 
torni  ;non  flagrane  ad  Amore/h’topofja  vngìomo  fntrcv/  libero  dalle  pacioni 
fra  l'herbt,  e t fiori  fin  luogo  ameno  ye  dilettevole  dire  : Dre^tsr  r difon  et  qui  età 
dantemdemorheioe  Dritta/  ragioneuol  cefi  'e  ch'io  canti  d'amore.(Et  è quefio 
verfo principio  d'una  Cannoni’ Arnaldo  Daniello  Prduenlale , gran  macjlro 
d' Amor, eh’ alla  fu  a terra \nehorfihvnor  evi filò  dirnouo/  bello.)  Et  è da  no  a 
tare/h  et  volle  chiudere  artefiàojam  eie  ciaf  cuna  ita. di  qurfiaCan'^.evl  principio 
d' alcune  altre  de  piu  fiimofi  p oeti  di  que  tfpiuvme  nel  proir jfo  della  afa  fi  vedrai 

“'DIMOSTRA  in  qutfiaftt 


Ragion  è ben/h' alcuna  volta  i canti : ■ 
Pero^ho  fofpirato  fi  gran  tempo; 

Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempo 
Per  adequar  col  rif  o i dolor  tanti * 

P fio  poteffe far ,ch'k  gliocchi  fanti  .• 
VorgcfP  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto  ; 

O me  beato  fapra  glialtri  amantii 
VAa piu, quando  diro  ferina  mentire. 
Donna  mi  prega, per  eh" io  voglio  dire ♦ 


tl 


. K 

'r\oY  ih  !\v, 
miuvì 


a inda  Stantii  Poe.  defi a 
derare  di  lafàare  il  piange 
re/  voler  dar  fi  al  cantare  j 
e va  leggiadramente  col 
defio  di  grado  in  grado  for 
montando . E perc'hauea 
nel  fine  della  precedente  al  » 
legato  quel  verfo  d' Amai 
do  Daniello, in  lingua  pro- 
vengale,volle  col  principio 
di  qutfia  interpretarlo , dia 
rendo  : Ejfcr  ben  ragione  1 
eh' alcuna  volta  coti  ( ch’è. 


la  buona  parte)efi  n [fonde 
à quello,  che  d fife  t Libero  vn  di  tra  l'herhe,  e i fiori . Però  che  fojf  irato  ho  fi 
gran  tempo  ,cp' e la  rea  .&  ha  rifletto  à quello  : Lajffi  me  ch’i  non  fo  in  qual, 
parte  pieghi  La  Jfieme . Gran  tempo  : rifonde  poi  à quel  che  di  fife  i Alcuna 
volta  : Che  mai  non  incomincia  afjài  per  TEMPO:  enfia  buon’hora  j à 

N j fi 
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Volere  delega  ire  eoi  ri  fi  i dolor  tanti  fche  tardi  non  fine  enfi  è già filito  vn  grado  i 
eh' è queflo  dir  di  'voler  atntarc.hora figgit<gnendo:E>'to  potefji  fir  eh' a gitoci 
chi finti  P orgtjfi  alcun  diletto  Qualche  dolce  mio  detto:  O /he  beato  fiura  gitali 
tri  A MA  ninne  file  vn' altro,  chiaramente  per  quefle  parole  dimoflradoa,  eh' e» 
gli  intende  di  ragionare/  contar  de  beglioccbi  della  fua  Donna,nelle  tre  feguenti 
Cannoni.  M A P 1 V ( àoè  beato  anchora)quand'to  dirò  fenfa  mentiremo  verit 
tk  potrà  dire:Donnami  pregaprrch'io  voglio  dire.Cofnlterfy&vltimo  gru 
do filendo.  Et  è queflo  fine, principio  di  quella  Cannone  di  Guido  Caualcantt t che 
9>  dice:Donnamiprega,perch'io  voglio  dire D'un  iciidente^be  finente  ìfiro } Et 
99  è fi  dlterojh't  chiamato  Amore, 

H A V E A S I hfeiato  tra  fior 

tare  open  fieri  cvft  pajfi  \Jaghi  peti fict, che  cofìpaffopafjo 


fajfitctoe  Scorto  m'hauetc  a ragionar  toni1  alto; 


do  ( come 

buona  parte.dicendo  nella 
editi 


Vedete ,che  madonna  ha’l  cor  difmalto 


uni 
; wi 


frtttdenie  stany  t che  Si  forte,  ch'io  per  me  dentro  noi  puffo:  :- 

l, ne  ragion, .ch'egli  Ella  non  degnai  mirar  fM, 

che  vorria  evi  fio  canto  dia  Che  di  noftre  far  ole 

Iettar  M.L.  e piu  auanti  Curi, che1 1 del  non  noie,  > 

frtffron»  : ch'ejfi  vorrebbe  fifqualpur  controllando  i fon  già  laffoi 
ù>' filaglielo  comandato.  r\  , i ' j-  / * " » 

■Aora  nella  parte  meflané  °ndc  comencl  cW  ^duro,C  tlaftro; 
tr  andò  fi  mede fmo  ripren  C oft  nel  mio  parlar  uoglto  effer  afiro* 

de  dell’hauerft  Inficiato  trae 

fiortar  tant'  ALT  o:doè  k dir  de  begliocchificedoiVedtte  che  M adona  ha'l  cvr 
difmalto , Si  fòrte  ch'io  per  me  dentro  nolpajfi.  Io  PER  ME  : cioè  cvpritghl 
99  mi  et. Ella  non  degna  di  mirar  fi  baffi:  fimi  le  a quelloiMa  voi  non  piace  Mirar  fi 
99  baffi  con  la  mente  altera.  Che  di  noftre  parole  CVRI.  Ha  dimoiato  difiprat 
ch'egli  ■fihóQimofirtbke,' quando  M.L.g/f  cvmandafifi,  ch'egli  di  leiye  delle  fic 
hede  fifc  otitaffeihora  d dimoftrarch'ella  non  pur  non  glie  lo  comandi , ma  s'egli 
da  ft  mede fimo  lo  finondegnarfi  di  volerlo  afe  altare  tfhe'l  del  non  vote:  cioè 
ch'ella  CV  RI  le  fue  parole  piando  la  colpa  al  aelo,di  qutRo/h'egh  fteffi  comete 
Inseguendo  quella  opmione,che  tiene:  Ch'ogni  noflra  anione  dal  deio  depfda. 
"»Cofi  nel  mio  parlar  voglio  effer  ASPRO.  Quel  di  Dantr.Cofi  nel  mio  parlar  ' 
9 y vogli o effer  afiro,Come  ne  gitani  quefla  bella  pietra. 

CONCH 1 VS  Ene Uà  prece 

dente  Stanca, non  effer  da  Chcparlofo  doUC  fottofe  chi  nf  itlgorM 

mofiffe  cofi,  Acquaio  beo  Mri>ch  1 dèfittr foUCTchot 

ft  egh  neparlajfi , ella  non  G wji  trafeorro  il  ciei  di  cerchio  in  cerchio. 


c 


IN  VITA  Df  M.IA  VRA. 


Ncjjunpianctaa pianger  mi  condanna, » 
Se  mortai  velo  il  mio  ueder  appanna j 
Che  colpa  e de  le  jìelU, 

Ode  le  cofc  belici 

Meco  fifia,cht  di, e notte  m'affanna , 
Poi  che  del  fuo  piacer  mi  f e gir  grane 
La  dolce  uifìa,e'l  bel  guardo  foaue* 


n 


degnerebbe  afe  oh  a rio-pera 
fioche  co  fi  era  drfiinato  in 
delo/h  'éjjèr  deurffe.  H ora 
in  quefia  ( Platònicamente 
parlalo,)  nfionde per  ina 
terrogatione  afe  mede  fimo 
(quafi  quello  che  detto  haa 
ttejjè  confutando)  thè  no  le 
brlle^e di  M.L.no  il  oca 


UV. “ il  HIF 

.-ir  ..  r j e . . r cagione  di  dòma  fi  bea 

ne  il  fouercho  fuo  dcfiare.Verdocht/egli  yolejfi  piamente  le  jue  btie\e(quel 
le  contemplando  )fruire:ne gli  ftguirtbbe gioia,  e piacere  ; laonde  fouerchio  & 

tTVtnt'£'t2t  d,fmioJf>nt  venia  * riF°rt‘re  trififfìa,#  rifanno:  ilche  non 
daRe  beUefte  di  lei, e non  dal  deio  procedeuaie  però  non  deuea  ne  di  quelle  lamia 

tarli  nr  Ai  nurfìn  CU*  e a-vta  , .7  . . 


.*  j c f-r  "l  . , . ò’ "ì'*'  **  vn*c jzmoaera 

tameie  dcfiajfrnohauena  luogo  in  lui  il  piantola fetrafcorreuntedi  conia  tifi 

aerationC'll  CIELO  u genere, per  tutti  i deludi  cerchio  \ CErchiotdoè  di  giro  x 
giro  e di  fiera  t fiera.  N ejfun  pianeta  à piagner  lo  cÓdana.  Adu^  fé  mortai  V Ea 
loft  il  corpo, che  è mortale,  A PPanq:  vela, et  ojfofcnl’intelUtto.  Che  colpa  è delle 
STelle'Cchenfióde  àqllo  che  dt /filli  del  nò  vole)ouero  checvba  n’hdnole  colè 
B Eflf.'M.L  .(c’hauea  detto  no  iegnarfi  di  mirar  fi  baffo,  c'bauejfe  ì curar  di  fa 
parole.)  Meco  fifta,ehi  di)t  notte  m' A ¥ Pannanti  che  dilfe  difoprat  E chi  m'in 
gema  A Itri  eh  tofiejfo/'l  defiar fouerchio.Poi  che  del fico  piacer  mi  fi  gir  G R A 
ue  t pieno.  L a dolce  vifla,e’l  bel  guardo  SO  Auetprindpio  della  Ca{one'di  7' 
r > CtnotL  a dolce  yifiafl  bel  guardo  fiautDe  piu  begliocchi,che  fi  yidermai. 

CHE  il delo,e  le cofe  belle  no 

T ulte  le  cofc, di  che'l  mondo  e adorno, 

Vfcir  buone  di  man  del  mafiro  eterno : 

Ma  me, che  co  fi  a dentro  non  di fceTno, 

Abbaglia  il  bel, che  mi  fi  mofira  informi 
E s aluero  filendor  giamai  ritorno } 

L'occhio  non  po  fiar  firmo} 

Cofi  Pha  fatto  infermo 
Pur  la  fica  propria  colpa, e non  pigiamo, 

Ch'i  uolft  inucr  P angelica  belfade 
Nel  dolce  tempo  de  la  prima  ctadc . 


o • vtparjvHcrcnio.roi  eoe aetjuoptacer  mi  te  pir  GR  A 

uet  pieno.  Ladolce  rifiati  btlguardo  SO  Auetprindpio  della  Catone'diM. 
aJai,s~M.**iL.i  — ^hfgéKeDeyul  ' ■ r *■  ’ 

v :b!<  Ct , j 

fiano  cagione  del  fuo  male, 
prona  in  qtiejìa  Stanca  il 
Voe.dicendo:  Chele  cofi, 
che  da  Dio  ne  vegono  (eft' 
) fendo  cglifommabcntì , e 
perfètti  one)fono  perfètte, e 
buoneXOnde  fi  legge  nel 
*>  GenefiiViditDeui  cunffa 
» quxficerat,er  erant  yalde  ' 
i y bona,)e  buone  eJpndo,non 
d pojfono  nuocere,  M a me, 
(he  cofi  a dentro  no  dtfeer* 
no,  A bbaglia  ilici, che  ai 
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ftmofiralUTORìlOiperchevedequellabellefaa , e non  etra  difrmrlaptf, 
via  della  cottempUtioneima  per  quella  dello  sfrenato  defederio  p:jf,derla.  E fi 
pur  torna  al  vero  fp/endore/h’è  quello  di  contemplare  quejle  beli  le  ,bauendo 
detto  di [opra:  A bbaglia:L  'OCCHIO  ( intendendo  quello  della  mente)  non  può 
jlar  fermo  in  quella  parte  buona-.do'ein  contemplare  dette  belle  far.Cofi  l’ha  fitto 
infermo  Pur  la feapropria  colpa/  non  quel gtomo^Cb’tp  volfimver  Vangeli* 
ra^BJtLT  AD  Etcbe  fono  pur  quelle  tre  cofe  da  lui  piu  volte  reperite:  Che  colpa 
} de  ledile,  O dele  ccjc  belle,  Me  co  fi  [la  chi  di/  notte  m‘  affanna.  VOLfr-  dijfè' 
> y ajjolutam  ente.  Co  fi  Dante  nel  PurgatoriotLa  gente  verace  Venutapnma  tra’l. 
y y griffone ,&  effe , A / carro  volfe  fi  com'ì fuapace.Uel  dolce  tempo  de  la  prima  età 
de:e  cefi  chiude  quefl'ultima  Stari  fa  col  principio  della  fua  diurna  C anfone.  La* 
quale, non  pure  di  quelle ,di  che  egli  in  quefla  ad  arte  hi  alato  i principi):  ma  di 
quante  ntfuronmat  fatte/ttiene  il  principato, 

VOLENDOi/  Po.nonpiu  •' 

A quella  parte  del fiuera  pER  chcUuitaì  breuefi  ^ 

precedente  Cafone  f,  èffe)  E f in6cSn°  V*ucnta  4 ?a]ta  'WM 
ma  della  gioia , ch’egli  fi*  Ne  di  lui, ne  di  lei  mollo  mi  fido  } 
uente  prouaua  in  contemt  pj[a  rucYo  fa  fea  jnfefa 

ita  trattare /legge  anebora  L<?  doglia  mia, la  qual  tacendo  i grido} 

la  piu  bella  parte  tcbe  fino  Occhi  leggiadri,  doti  amor  fa  nido } 
gli  occhi  di  la  per  tanto  qua  M£)  • rjufa0  j/  mo 
to  perlai  [ipotratquelhca  ° / 

tèndo  lodare , et  eifiltart\in  PlSro  da  fi-, ma  Igran  piacer  lo  ftrona: 
tre  continue  Cafoni f quel  E ehi  di  uoi  ragion <*, 
lo  che  fino  acquine  Grcn>  Stenditi  fuQgctto  un  habito  gentile} 

tato  fi  vedeflequali  Confa  coni  ale  amoro fi  ^ 

ni  effotbiamd  Sorelle  itutto'  Lcuando  lì  parte  d 'ogni  pcnficT  tìilct 
chetarne  dice  Ouidio  del*  q011  ^ucqe  afeatouengo  et  dire  hor  cofe} 

, , r£  r/'omX”’™'  C’hDfWfatmt  cor  gran  tempo  ajcofct  • 

‘tìondiuerfetameniquale  « 

ty  decet  effe  firorum)  effe  nonhahbino  vna  ifiejjà  apparenti;  perche  laprima  indi*  » 
riffa  à begliocchr.à  M.L  .la  feconda/  la  terfa ,&  vltim * ad  Amore . Non  fi* 
no  diuerfe;perche  il  feggett  o di  tutte  tre, è vna  cofe  mede  firn  a.  E volendoci  dimo  : 
firare -,  che  veggendo  egli  il  prefio,  e veloce  fuggir  de  giunti,  e la  deboleffad(l 
fio  ingegno  conojcendo : ftr  oltre  ì dò  Valtefafa deU’ìmprefi  (ò  cui  Vera  mejfi ) 
confederando,  dubitano  di  non  poter  condurre  a fine  quello/be  banca  dt  feste  deli * . 
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IN  VITA  DIM,  L A V R À." f > si 

beraloicio}  di  à pieno  lodar  qut  begliocchi,dice:  Perche  la  vita}  breue,  E l'ina 
gegno  pauenta  à l'alta  imprefiy  N e di  L V 1:  ingegnose  di  L E I : vita,molto  fi 
fida,  E quefo  per  la  bajfeffe  dell'uno te  per  la  breuità  dell' altra, ha  almeno  quet 
fla Jferan^a/he  l'alta  tmprefi  fa  intefa . L A dou'ei  br amache  s'mtendataoè da 
M.L,e  L A :e  dalla  quale  deue  effir  intefa  la  dcglia,ch'egh;  tacendo  sgrida.  La 
quale  imprtfa, quantunque  granctijfma/  dif itile  fa,  dimofiranon  voler  però  ab 
f i bandonareydi  que  verf  di  P ropertio  ricor  dando f :QuòJ  fi def  ciani  virei,audat 
91  citicene  Lauf  eritm  magnisi  yoluijfe  fat  ef.Occbi  leggiadri  ,dou'  amor  fa  NI 
DO.F  ala  conuerfone  àgi  tocchila  quali  egli  nonpurilproemio}ma  tutta  la  Can 
\one  indin^a, fccendohf  amichevoli,#  attenti ,#  ammdt frati.  Amichevoli , 
dicendo  ejfole  iorlode,rhe  fonoi  Occhrteggiadn,dou'amorfnnido  , come  dira 
ttiandio  neH’altreduefiguenti  Cannoni:  E per  lungo  et  fiume , D entro  la  dove 
?j  folco*  amorfeggio,Qjtafi  vi  fòllmente  il  cor  traluce.  E t altrove : E vede  amor /he 
f i fue  imprefe  corregge  folgorarne  turbati  occhi  pungenti.D  alla  per  fona  di  fefief* 
fo,quamo  piu  puo,lefue  forbir  attenuando.  A' voi  rivolgo  il  mio  debile  file  Pia 
grò  da  fe. Dalla  materia.  E chi  di  voi  ragiona  Tien  dal  Juggetto  vn’halito  geli 
9 > Te, Come  Cicerone  nella  O r adone  delle  lodi  di  Pompeo:  A tip  illtidinprimismihì 
fiLttandum  iure  ejfevideo  iquidinhac  infolita  mihi  ex  hoc  loco  catione  die endif 
9i  *•]*  talli oblataefhin  quaoratìo  nemim  deejfepotrfiiDicendum  efenim  de  G n, 
9i  P ompei, fingulart/ximiaq; virtutet buiui  autem  orattonis diffidimi  rfl exitum, | 
f i principium  inutmre.Vn  habito  GENTI LE:v«rf nobile dfoftioue.  D a quefit 
aliato  vengo  i dtrhor  cvfe,  C'ho  portate  nelcorgrantempo  ASCOSE.  E cefi 
rende  gli  auditori  attenti, et  accorti. promettendo  loro  di  dirnuoue,e  non  piu  vdit 
ute  cofe.Come apprrffo  O utdio  Pithagorcn  Qua  j;  dui  latuere  ennam. 

CONTINVA  // proemio 

N on perch’io  non  m’ atteggia 
Quanto  mia  laude  e ingiurio  fa  a noi  t 


Ma  contraffar  nonpoffo  al  gran  de  fio} 

Lo  qual  e in  me  da  poi, 

Ch’i  uidi  quel,  che  penfter  nonpareggìaj 

Non  che  T eguagli  altrui  parlar,  o mio * 

Principio  del  mio  dolce  fiato  rio 

Altri,  che  uoi , fo  fan  che  non  m’intende , 

Quando  a gii  ardenti  vai  ncue  diuegno’, 

Vofiro  gentile  fdegno 

Forfè  eh’ a Uh  or  mia  indegnitalc  offende* 

O fe  quefìa  (emenda 


di  qurfa  Cannone  il  Poe , 
infr.o  à quel  verfctPrinó* 
pio  del  mio  dolce  fato  rio , 
Cof  rifondendo  ad  vna 
tacita  oggetlione/hefer  gii 
f haurebee  potuto  in  qut* 
fagmfitSetunonti  ceno* 
fa  bufante  a tanto  lodare 
quefi'occh,  quanto  fi  evita 
verrebbe ,à  che  ne  ragioni  fi 
E cof  ri  move  da  fe  la  col * 
pa,ad  A more  attribuendo* 
la,  Onde  die  e :N  on  perche, 
o occhi  leggiadri,  io  non 
tn'duueggia:quanto  fa  in » 
giuriojà  à voi  la  lode  miai 
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tun  vuol  peri  dire, c ht  M.  No«  temprale  Varfura.chc  m'mcenàe; 

L .prendi  le fue lodi  afide  ^ f mcn  . cj^>n  /or  prcfisrr^ 

gno:m a perche  l' eccelleva,  ^ x f 

, giucchi fiat,  M e pu  caro  il  morir, che  l wuerfenza*  - 

era  tale,  eh' a voler  regio* 

nane,  e non  dirne)  pieno, le  fi  focena  ingiurile  torto.  Onde  il  Lirico  L acino  t 
i>  L audes egregi  O [oris,& tua f Culpa  deterere  ingenif.Non perch'io  non m'a a 
neggia,  Quanto  mia  laude  è inguriofi  à voi , Ma  cvntrafiar  non  pojfo  al  gran 
%>D ESTO.  Virgilio : Nee  fum  animi  dubiur.  verbis ta  vincere, magnum  Quam 
9 » fi.tr  angufiu  bunc  addrre  rebtu  honoremtSed  ne  Pamafii  diferta  per  ardua  dui 
9>  à/Raptatamor . Ch'io  vidi  quel  che  pender  nonpdregga,  "Nonché  l'agguagli 
altrui  parlare, 0 MIO.  A firmano  i fieri  Theologitpiurfire  in  Dio,dt  quello 
che  noi  6 pojjiamo  magnarne  piu  di  lui  magniamo ,che  con  parole  non  t firia 
t > miamo.  Onde  S anto  Ago/lino:  Devi  verini  excogitatur,q  exprimitur.tr  veriut 
- • ffi,q  < v gite  tur. Principio  del  mio  dolce  flato  rio,  Altri  che  voi  fi  ben  che  non  m'in 

I _ ..  . Jl  \ il  - É.  T>  MfCr  *KT  /~\  Il  J.I4M  Ja  jJ  t VA 


» 


Ifrtif,  Quand'ìgli  ardenti raineue DIVEGNO.  Hauendo  difipra nell' altra 
(tnuer fione, eh' egli  fice  ìgliocchi  di  M.  L nominati  quelli  per  lo  proprio  nome, 
dicendo!  Occhi  leggiadri, dou’ amor  fi  nido t e deuendo  difitto  altra  nuova  tona 
merfion  fare  pure  *medef\mii  fi  quefia  per  giro  di  parole,  chiamandoli  prinàpio 
del  fio  fiato  pOLCEul  nome  per  l'auuerbiotdoè  dolcemente  rio*  Altri  che  voi 
fi  B ENt  veramente,  che  non  M’INT  EN<fc:  non  mi  conofce,  quando  ìgliaro 
denti  vofiri  raggi  neve  diuentoteioì  non  altrimenti, (he  quella  mi  ftruggo/  confi 
mo;da  glifffetti  che  in  lui  operavano  le  loro  merauighofe  fòr^e  argomentando. 
"Vofiro gentile  fdegno  Forfè  ch'allhor  mia  indigniate  OFF  tNdr.óoèfirft  ala 
lhora,quand'io  vi  miro, l't  fiere  io  indegno  di  mirarui,ojfendendoui  fon  cagione, 

jy  che  vi  [degnate, Qutl  modo  di  dire  H oratianoiQui d premat  obfcurù  Lun«et  ida 
e fi  quid  Lunam  premat, per  quodfi  obfcura.O  fe  qutfia  temenza, eh' ioho  di  non 
offendere  il  vofiro  gentile fdegno, Non  temprafi  l'arjura,che  M’ i NC  END  B. 
"Perche  ejfendo  il  timorefreddo, con  la fua fredderà  veniua  a temperare  l'arfut 
ta  che  V ine endeuaiilchefe  fitto  nonhauefiegli  ne  /irebbe  morto , Laqual  cofi, 
mofirache  fiata  gli  farebbe  gratiffimaivoler.do  piutofio  in  prefen^a  dell’amata 
fua  Donna  perirebbe  viver  da  quella  lontano.  Onde gridando,dicetO  beato  ve* 
tur  mentche  in  L OR  sdoè  inprefentia  di  qut  dolci  lumi , MV  piu  atro  il  morir, 
che'  l viver  f(n%a. 

SEGVITAt/Pof,  in  dir  mn  m j sfaCc\a 

quello ,chr  difipra  mcvmm  * . , L n,  -r 

tato  haut  aiche  fiche  fe  la  Cifrale  oggetto  a filpofj  ente  foco; 

temeva,  ch'egli  hauea,  che  No«  è proprio  ualor,che  me  ne [campii 
hfuaindegnitìnonojfen*  ^ lapaurdUnV0C0", 
éeffeil  gentile  fdegno  della  f r ’ r.  . 

fiaDonna,non hauefité*  Chc  l /angue  uago  per  lettene  agghiaccia ; 

ptrata, 


oogk 


V 
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Sì 


Rifalli  cor  perche  piu  tempo  auampi* 
O poggi, o utili, o fiumi  jO  [ciucco  campi , 
O te  filmo»  de  la  mia  grauc  tata. 

Quante  uoltc  m’udì fic  chiamar  mortei 
Ai  dolorosa  forte  ; 

Loftarmiftrugge,e’l  fuggir  non  m’aita* 
Ma  fe  maggior  paura 
Non  m affrenajfcj  uia  corta , effe  dita 
T rarrebbe  a fin  qucjl'afóa  pena , e durai 
E ia  colpa  e di  tal , che  non  ha  cura* 


perita  farfara  grande  (he 
lo  meta , egli  fi  ne  farebbe 
morto  te  tal  mortegli Jireb 
he  fiata  grattjjima  ±cbefaa 
rtbbe  morto  mirado  que  be 
gli  oc  chi, Hord  r (de  la  rat 
gionr.perche  non  può  mot 
nre,dicendotCh’eJfi  uòpu 
re  bino  poter  di  darli  mor 
te -ma  ancho  di  tenerlo  i n 
yita  te  però  ch'egli  non  fi 
sfrena/  confimi,  no  è per 
fio  proprio  valore, ma  è la 


paura:laquale  agghiadine 
do  il [angue  V A GO  ferrate  per  le  venetTLifilda  il  core, affine  ch'egli  pia  T E M 
PO :piu  lungamente  auampitpereioche, quanto  allui  morrebbe  volentieri'. adduci 
do  in  teflimonianfadi  aò  tutti  quefit  luoghi, con  doloroji  efclamationefitcédoiQ 
poggi  ,o  valli/ fiumi, o felue,o  ntmpr.appofitiuamtnte:  O tcfhmon  de  lamia  grane 
vita/he  filamentt  voi  potete  fir  fide, quanto  ella  penofa,e  grauifjimafia  ,come 
quelli  che  piu  volte  m'udifie  chiamar  morte . Ai  doloroji  firte  LO  STAR* 
aHaprrfen\adi  quefi' occhi, mi  ftrugge/il  F V Ggir non m' aitd'.percbe non  pojfr 
morendo  fuggire/ fiondo  viuere.Md  fi  maggior  paurateeme  è quella  di  morena 
y>  do  ni  amare  anchora  di  laievme  dicono  i platonici. onde  Virgi!io:Curcen6  ipfi 
9 j in  morte  relinquunt.  VI  A smodo,Virgilio:lnueni germana  viam'.corta,e  fredi* 
ta,com'è  quella  dell'  uccider fi  fieJfo.T  rarrebbe  li  fin  qutfi’afrra  pena/  dura/h'ei  I 
fofiene,  E la  colpa  è di  TAL:  ML.LÙnttndtndo'.chenon  N Eidiquefia  fi  a penai 
ha  C VR  A :non  ne  le  cult. 


Dolor  perche  mi  mera 
?uor  di  camiti  a dir  \ucl , cWi  non  uoglio : 
Sofiien  ch’io  uadat  oue’l  piacer  mi  fógne* 
Già  di  uoi  non  mi  doglio 
Occhi  fcpra*l  mortai  corfo  fermi, 

Ni?  di  lui , eh' a tal  nodo  mi  diftrigne* 
Vedete  ben,  quanti  color  depigne 
Amor  foucntc  in  mezzo  del  mio  uobo’, 
Epotretepenfar  qual  dentro  fammi, 

Latte  di,  e notte  flammì  * . 


H A V E A (come  al  principio 
vedemmo)! I Poe  filomèle 
del  piacere/  dilettoulquaa 
le  tn  lui  fruente  da  beghoc 
chi  dell’ amata  fi  a DON  a 
napioueua  propofio  di  rat 
gtonart.  Poi  fi  haueua  la t 
[nato  pian  piano  per  lo  fra 
tiodijòrfi  venti  ver  fi  trae 
frortare  al  dolore  idclqua* 
le  trafrortamento  auutdtn 
dofi  bora } il  dolore,  come 
fredale  cagione  di  ao/tpie 
gliando  : e la  onde  partito . 

O 


ta*  rr 

9^0 

\iO 
Si  A 
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i Va  ritornando  : in  gufa  AJojJo  colpir,  c'ha  in  noi  raccolto, 

l'inctm  infiala  materia  con  f i . t . 

l l . » jt*  Lwc/  pfrfte,  e /icrr ; 

finuatche  chi  togliejje  yia  r r . >t 

tum  que  vtrji,  che  da  quel  Senon  chc’l  ueder  UOÌ  fteffe  U € tolto: 
tot  Quando  agitar  diti  rat  JVk  quante  uoltc  4 me  Ut  riuolgete } 

Coni, fate  m altrui  quel,  che  noi  lite, 

no,e l'ordine,  &■  ti fennme  J 1 * 

to parimente  anchora  con*  fl  \ '•  i'- 

ùnttar  fipotrebbe,in  quejio  modo  dicendo:  Altri  che  voifiben  ebenon  m'intena 

de,Quand’  àgli  ardenti  raineue  dtuegno,Vedete  ben  quanti  color  dipi gne  Amor 

fouente  inmeffo  delmiovoltote  ciò  che fegue.  parlando  adunque  col  dolore/ di 

lui  dolendojrtdict:Q  dolore, perche  mi  meni  fuor  di  camino  a parlare  di  te,  e mi 

defuq  da  quello  delmio  diletto' Soflien  ch'io  vada,oue  il  piacermi  fpignetconfenli 

ch’io  tomi  col  mio  cantare  à lodar  le  beitele  di  quefl' occhi, à iqualt  nuolgenio 

le  fue  parole  ,dic  e feguitadotO  occhi  [treni, e chiari  foura'l  mortai  QORfoiJòurS 

l'andamento  mortale.Gianon  mi  doglio  io  di  voi, ma  di  L V i:d‘  a more , che  mi 

dijirigne  à tal  nodo.  V IDetetmirate  ben  quanti  colori  cjjo  Amore  dipigne  nel 

yolto  mio/hehor  mi  fa  pallido, hor  rojfo  diuemre.I.  da  quifii  fcgmpoirete  poi  pi 

[ire  quale  egli  mi  fa  D ENfrornW  core,oue  mi  (la  di, e notte  ADDoJfo:  e mi  prea 

me  col  poter  c'ha  raccolto  in  yoitperche  folo  con  quello  ch'egli  ha  dap/on fareba 

hebajlante^come  dimoflrd  anchora  nella  Canyon  grande , dicendo  : P refe  in  fui 

f corta  vnapofjente  Donna^O  L VCl  in  ogni  cofa  beate/  heteieccttto  che  in  que 

fla/be  yoinon  potete  voi  mede  [ime  yederefenon  quando  voi  vi  riuolgettinmti 

che  ailboraconofcete  quanto fa  grande  il  yojlro  valore» 

HBL  fine  deili  precedete  Sta 

% » dimoftrò  il  Poe. gitoci  S’a  uoi  fojje  ft  nota 

tra  cofa, fuori  filamele  che  Di  eh  io  ragiono, come  4 chi  la  mira j 

in  quefidiche  effi  nò  potè  a t Wìifurata  allegrerà 

”1'  Non  homo'l  corti  tri  forfe  e remolo 

in  queftadimoflra  effereot  „ . . f , > ' >V 

Urna  cofa  ilnon  poter  vede  Dal  V sturai, che  U afre, egira» 

re  fe  flrjfiiper  fioche  contem  Felice  l’alma, che  per  uci  foftira, 

piando  le  loro  celefli  immé  Lumj  del  del, per  li  quali  io  ringratio 
fe  bellette,  proueriano  ina  T ..  . ,,  r , 

crMdì'fmfcr*.  .11,,  Lo  Ulto, che  fer  altro  non  m o a grado. 
greTtfat  concio  fio  cofi , che  Girne  perche  fi  rado 
l'immodesto , efouerchio  date  quclJonfio  mai  non  fonfdtioi 

mi  mmi  coft  i ifimo.  Pente  »»»(>« joucntc 


n 

v.j 


U 
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Mirate, qual  amor  di  me  fa  flraùoi  Onde  H orati o a N umana 

Del  bcn,chWbora  adbor  l anima  fenici  „ qui m fatis  t\ i,  virtutf fi  pe 

t,  tatipfam.L  aquale fmi fura 
ta  allegrerà,  PER  O'tàoì  affinché  voi  tale  non  la  pr  ornate  fé  R I MOta:  dia 
uifa ,e  lontana  dal  VIGOR  naturaltda  l'anima, che  v'apre, e gira.  A dunque  dia 
ce  feguitando  il  P oe,  P oi  che  talete  tanta  è la  voflra  belleffa  o luci  beate  , e liete, 
f elice  Palmare  per  voi fifpiraulche  fi  egli  bora  ,cofi  ne  fuoififpiri  dicendot 
OIM.E, perche  firado,  Mi  date,  e concedete  Q_VEL  tace  lavo/ira  vifia.  ON< 
O E-.dellaquale  mai  non fon  fitto.  Perche  non  piu  SO  V ENtemó  piu  Jpfjfi;  eh’ a 
quel  Rado, detto  difopra  rifponde.Mirate  qual  amor  di  me  fu  S T R A noi  e non 
volle  dire  ad  arte : Perche  no  piu  finente  mi  riguardatele  /irebbe  fiata  arroga * 
%d:ma d'.cendotch'effimiraffcro  quale firatio frceua  di  lui  Amoreja venne  àfi,g 
gire.  E perche  mi  [fogliate  IN  M ANtinentelfubito  mi  priuate  Del  B EN  : do'e 
di  quel  piacer,Che  mirandoti  io ; AJJHor  adhora-.cioe  alcuna  volta,  SENTE, 
t prono  qutfia  mia  anima. 

NARRA  feguitando  il  pia 
ccr,ch'ei  prende  in  contem 
piar  l'amata  vfia  di  que 
legltoccbi  : tlquale  dimoa 
fra  effer  tale/he  gli  trabe 
dal  core  ognialtra  gioia,  et 
ogni  alt  ro  pcnfiero  tafferma, 
dachefe  in  rotai  piacere  di 
morajfe  lungamente,muna 
contenterà,  éniun  diletto 
farebbe  fimtle  al  fio,  e ne 
diuerrtbbe  fuperbiffimo,  in 
lui  Pinuidia  altrui  conati 
do.OndedicetChe  adhora 
AD Horo  alcuna  volta, fen  < 
te  in  mrfto  Palma , vna 
N VOua,e  non  piu  [entità 
do/rr^o!  laquale  dal  core 
ognialtra  filma  di  noiofi 
penfieri  fgombrandolt,  vn 
filo  venelafdati/quale  è 
il  confinare  le  di  qurfPocchiiaffemando  che  quel  tempo  del  vi  uere  gli 

gioua/h'egh  fa  mquefiopenfiero,e  niente  piu.  E ft  quefio  fio  BEN  E fe  qucfla 
do!ccr*,rh’ti  proua  come  è grande  fijficofi  dureuolewiuno  ST  Atomiunacó» 

O q 


D ico/Wafbora  adhora, 

Voflra  mercede ,i  fento  in  mezzo  Valm 
Vna  dolcezza  mufitata,e  noua\ \ „ • 

Lattai  egmaltra  falma 
Di  noiofl  penfler  difgombra  aUbora, 

Si  de  di  mille  un  fol  ut  fi  ritroua : 

Quel  tanto  a me tnonpiu, del  uiuer  giovai 
E fe  queflo  mio  ben  duraffe  alquanto ; 
Nulle  flato  aguagliarfc  al  mio  potrebbe: 
IVItf  forfè  altrui  farebbe 
lnu:do/mc  fuperbo  Vhonor  tardo: 

Pero  lafjo  conuicnfl 
Che  Periremo  del  rifo  affaglia  il  pianto’, 
interrompendo  quelli  (pirli  accenfx 
K me  ritorni ,c  di  me  fleffo  penfu 


SON.  ETCANZ.  DEL  PITR,T 
iti**  o grado  che t'hauejfe  di  bene  al  monderebbe  agguaglia^  al  fio  : mé 
forfè  tanto  honore  potrebbe  fir  lui  fiperbo, et  altrui  inuido/orne  anchora  fin  Ber 
nardo  in  quel  libro  ch'egli  eompofe  deh  contemplatane , parlando  di  coloro, 
eheper  via  di  queh,con  lo  finto  al  cielo  fifighon  leuarrfiicc.Chefc  lungamen 
tein  cllodimo  ajfirofiuemano  troppo fiperbr.e  grandifi ma  tnuidia  i nfi  fleffi 
conaterebbonol  aqual  co  fa  affiate  he  non  auuenga:9oè che  egli  per  cagione  H 
tanto  bene  non  mfuperb, frate  per  confequentia  altri  muidiofi  neficciatdicei  Efftr 
conueniente  c ofifhe  L ’ EST  R Emod' ultimo  del  ri  fi  affigliati  P lAn/oJiBoc 
„ (aereo:  E fi  come  l'eflremitk  dell' allegre^  il  dolore  occupatalo  Giorno:  Ex# 

„ trema  nandù lu(lui0cccupat.lntendend0  pendiamolo  frenato  fio  defideno, 
eh'  à piagnere, e lamentare  lo  conducente  che  interrompendo  quelli  fini  AC* 
C£N fi m queia contemplatone /itomi in  fe mtdefmo^ penfi à cafijuoi. 

NARRA  m quefl' ultima 

ii  Por.  (ghoccbi  L amorofo  penfiro, 
pur  dei'  amata  fua  Donna  Ch'alberga  dentro,  in  uoi  mi  fi  di  fi  opre 

commendandole  non  fi  * rpfaV,chc  mi  trahe  dd  cor  Ogni  altra  gioiti 

lamentetantiye  fi  marame  » * 

ghofi  effettitfuanti fin  quel  OndepéTcle^y  p 

fiche  fedun  habbiamo,pro  F fon  di  me  fi  fatte  a!lhor,eh  i fiero  ; 

ducono  in  lui  : ma  che  ant  parm  immortai, perche  la  carne  moia ♦ 

efegreti  pen [ter,  del  cor  di  E nel  uojlro  partir  tornano  infime: 
lei ,dal quale  difcoprmento  jyjtf  perche  la  memoria  innamorata 

| CUuiclorvmVcntrdii 
a prandi,  & honorale  im*  * . . 

prefi:e  fiera  <f  acquarne  Di  la  non  uanno  da  le  parti  extremet 

immortale te  perpetuo  gria  O nde  syalcun  bel  fiutto 

do.  L' am  oro  fi  penfiero,  di  meda  uoi  Ulcn  prima  il  fernet  " 

Ch'albergaD ENTRO*  * ' fi  n 

in  M.  L.U  fi  difiopre  ne  lo  per  me  fon  quafi  un  terreno  afautto 

re  gliocchi  di  lei. E limo:  prò  Colto  da  uoipl  pregio  e uoftro  W tutto * 

(l'oinoculit  animminha 

pi  W Et  il  Poe.  mede  fimo  altrour.Ch’àparte  'a  parte  entr'a  batocchi  leggo, 
>>  Quant' io  parlo  d'amore }e  quant'iofiriuo.Onde  figgi  ugne:  Che  parole^  opre 

-E  fiondi  lui  fi  Eh  Ttr.di  tanto  podere, che  fiera  firf  immortale.  P E Rehe:  ant 

chora  che  la  carne  moia. E ugge  al  voftro  apparir  angofaa,enoia.  DamrEugge 
9 > dinanzi  à lui  fuperbia,& ira . E nel  vojlro  partire  temano  i N Si  E me.  Cicerone 
et  ai  AtticotVtme  leuarat  tuut aduentiujta  decejfus  afjhxerat.Sono  alcuni  Philo 
fiphiyche  die  ono:N  ella  natura  delle  cofi, molti  efiremifin^alcun  uteffo  ntrouar» 
fitcome  per  gratta  i’ejfimpioila  luct,e  le  tentbrrtperaocbe  tolto  ria  quella tinc oo, 
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' txnete  Coprartuano  quejìete  M&tfWV  di tffaluct, figgono  immediate. Di  que 
Ra  gufi  fino  euandio  V infirmiti/ la finiù.Olirt  a etòfraquefr  e fremi  pongo* 
notfjianihora  il  piacere,  & iTdqloreiepneUjiaaffi/herimoffò  l'uno,  fibno  lai 
irò  apparifcn,ame  dirne  fra  horaqutui  il  Por.  parlando  co  beghocch i della  fia 
Donna,  e dicendo  t F ugge  al  yofro  apparire  angofaaHe  noia.  E nel  rofro  para 
tir  tornano  infume  : Ma  perche  la  memoria  innamorata  Chiude  poi  lori' entra* 

ta:  Di  la  non  ranno  da  le  parti  efreme:  chiama  innamorata  la  memoria , come 

quella  che  ritenendo  anchora  di  quel  piacere  inft  ricevuto  peri' apparir  de  begli 
occhi, chiude  l'entrata  LO  RO:ao'e  all' angojaa,tr  alla  noia.  Per  taqual  cvfae^i 
non  ranno  di  la  dalle  parti  ES  T R emeiaoe  di  la  da  [enfi  efrrionuofi  detti  a diffe 
tenia  delfinio  comune  interiore.?  ercioche  ejji  [entimemi  efrnonjono  quelli, che 
porgono/ rapprefentano  all'anima  tutti  ghoggettr.de  quali  è poi  ta  minoriamo 
bile  potenti  a dell'animajfrdele  conferuairtce.Dice  adunque  il  Po.Che  ritornali 
"do  i'dnroJaa,e  la  noiaper  lo  partir  di  M..L. non  ramo  diia  da  [enfi  efrriornma 
fi  firmano  in  queìlnedi  qui  nafee  poi  che  gliocchi  prtuati  del  loro  oggetio,ch' era 
rio  quelli  della  fuaDonna,rengono  i patirne.  Ma non  pattjcela  memoria  alcuna 
afa  come  quella/he  riman  piena  della  JoJcefta/  del  piacere  nceuuto  primiera* 
i ,nente  da  begliocthi  nel  loro  apparire.  Stano:  Htcìmot  animi  perlapja  recejfir  : 
> ? lnconfumpta  manti. E dicerChe  non  reno  di  L ^perche  no  paianone  al  [enfi  co  t 
mane, ne  allaimaginauua.OUDE-.pertaqual  cefi  :s' alcun  bel  frutto , fri  afe  e da  e 
p , meida  voi  rien  prima  ilfcme . fimile  a quello:  E quel  poco/h'to  fino  Mi  fi  di  lo*  , 
f yrorrtaperpetuanorm^Poith’io  li, ridi  mprmatSen\a  loro  à ben  far  non  moffi  « 

yn'orma.io per  /ne  fin  quafirn terreno  ASClVTto^oontinua lapreji  Melar 

phora  frutto jtdf cerere fime detto bauehdo,  f . • ' r * 

* \*  v V OL  GESI  finalmente  alla  Can*  t 

Carrx.cn  tu  non  m'ac{ucfiyaìm  m’infiammi  \afr/utnd0:O  Consone  » *or  ' 

1 ..  - hS  1 ri  rr  -, ■ i blamente  non  M'ACquetr.non 

A.  rfi di  fuclfcb  4 mefìeffo  m muoia i m'appaghi , efii  contento  rima t . « 

Pirro  fta  certa  di  noncfjcr fola*  nere-  an^i  M*  l Ufiammi  .*  d'art 

r , t dente  de  fiderio  accendi.  Adir  di’  t 

QVELtóoì  delegliocthi/he  kmefrffim'inuolano.Però  fa  certa  di  non  tjfir  <■ 
SOL  A iperche  due  altre  Sorelle  1 1 rerranno  appreffo/fir  annoti  compagnia: 
i BRANDISSIMO  giudi* 

GEN til  mia  Dorma  i veggio  00  veramente  fempre  fi 

N a muer  ie  uojìr’occhi  un  Mee  lume, 

Che  mi  mofirj  la  uiaych’al  del  conduce j ttpio  della  precedente  Can 

E per  lungo  coflume  ì°ne  dicemmo  frolle  per 

' Dentro  U,Jouefol  con  Amoreggio, 

Qyafi  uifMmente  il  cor  traluce ♦ trt  ^mfi  canoni  tratta * 


mi 

H 


SON.  ST  CANZ.  DEL  PETR, 

re, variando  bora  a glioca  Queffè  \a  uiftajck’à  ben  far  m'mètcc, 

E *"/«£  d&M* 

uerflonttma  acconofi  an»  Quefhr  fola  dal  uulgo  m allontanai  , 

chora  thè  facendo  egli  il , Nc  giamai  lingua  bumcna  to(J 

fnmjtì<i^au,tùuu  Co  n!.r  fùria  Me!, cìxk  ine  àime  »v‘ 

grommo  gli . Un  fcntirmi  fanno , . . . , , : , ^ 

duditori^arttfiàofimete  la  f<  quando1!  ucrno  (porgo  le  pruine, 
troppa  fimigùan{afi/ggen  £ quando  pei  nngiouenificc  Panno', 

«ni  fatti  n/l»nO<li>/.  Q(4er«4  *(  m“>  i'"'”15  ‘#imo* 

4 q;i efl a 4 riwtfjé . Comm# 

«Aldo  adunque  fenpffot&ìM^ -volgendoli, dicrtO  gentilemia  Dóna,ioyeg 
pio  vn  dolce  lume  net  muouer  de  voftr’octbi  ^ Che  mi  moflra  la  yiq  , eh’ al  ari 
CON  Duce ‘.perche  reggendo  io  l' anima  vojlra piena  d’alte  virtùti/ni  finto  naa 
[cere  vn  grandi  (fimo  defxdcrio  nel  cort  di  diuenire  virtuofio  io  anchora,poi  thè 
» per  altra  via , che  per  quefia,  non  poffo  piatemi , Perde  da  voi  mivitn 
3j  r amoro fopenjiero,  Che  mentre  il  pegno  al  fummo  ben  m'muia  Poco  predando 
3,  quelyh'ogmun  de  fa,  D a voi  vien  l’animo  fi  l(ggiadnaìch'al  ad  mfeorgeper 
37  dritto  fermerò.  E per  lungo  COST  urne -.per  ariti  et  y fianca,  il  medefim  aUroutt 
9 7 Ou’eiahebbe in  coflume  Girfralepj*ggH,e  l fiume JQEMtroi  ne  glioccht  vo# 
fin, dotte fidi  con  amor  fcggio.CometOue  murila,*' l miopenfier  albcrga.Percbe: 
17  Vii  efttbejàurutiuut,ibt  & cor  tuum.  Quafi  viabilmente  il  con  voflro : traluce » 
37  Cicerone:  Sunt  oculi veluti animi  fèneflrx,per  quos  omries animorummotut mai 
3 3 xime  apparent.  Dante  nelParadifo  : Come  fi  vede  qui  alcuna  volta  L 'affitto  ne 
37  la  vi  flati’ elio  è tanto,  Che  da  lui  fia  tutta  l'anima  toUa.Quefl'ì  la  yiflayh'al  ben 
>9  ftrm’  induce,  E de  fi  ìfeorge  algloriofi  FIN  Ej  cioè  al  aelo.  Qutflafiola  dal  voi 
3 7go  M’AL  LO  ntano'ptr  bella,t  leggiadra  repetinone.Horatio:  F ruflra  cruento 
33  Marte  atrehmtu,Era(liiqirakci  flufhbua  Adria, F ruflra  per  Autumnot  noren 
*j  lem  Corporibut  metuemui  A uflrum.E  quando  il  vtrno  fpargé  le  pruine,  E qui 
do  poi  ringioutnifce  L’ ANnotàoè  di  Primauerat  Com'  era  al  tempo  del  mio  pri 
77  mo  AFF  AnnotaUborcb’eglii’innamorò. fimile d qurUotNtl  dolcetempo  de  la 

y 7 prima  etade,Chenafcervide,Cr  anchor  quafiinherba  Ld  fra  voglia. 

VVOLB  il  dittino  Plotone  **  ' « : , ; . y 

(.come  fi  dijfe  anchora  nel . r r 1 r r 
rmapl*  ila  c«ì»«  l‘M°<  , 

Loffio  mecche quefle  terrea  Ondcl  motor  demo  de  IcftcUe  : Yid  :i 

ne, e mortali  beile#* , non  Degno  mo fìra  delfino  lauoro  in  terra, 

*"‘l,r .J«,t„«tt*"  SoMlr’omàktki 
ne fiano,  fe  non  per  potere.  r'  *■  7 


d by  (ioogla 
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fti,e  dittine  contemplare. 
Onde  il  Poe.  nella  Cafin 
del  piato  amorojò,  dicet 
„ Ch’Amore  Da  volar  fia 
i,  pra'l  del  gli  hauea  due 
•j  tli  Perle  afe  mortali ,Che 
'? , fin  falla  al  fattor  chi  ben 
\ i le ftima.  Et  bora  in  quefa 
feconda  Stanca,  dice  : Che 
tStempladola  beHefffa  de 
gliocchi  di  M.  L . gli  nafte 
ynpéfiero-.ilqual'è-che  fe  le 
.co 


1 N VITA  DI  M..1  AVR  A»  ,y  r ? SC 

Apra  fi  laprcgion/tfio  fon  chiù  fi , <*1  mt¥L°  <*'  lfCt^e* 

E elafi  camino  a tal  ulta  mi  ferra* 

Poi  mi  rhtolgo  à la  mia  ufata  guerra 
R ingratiando  naturaci  di, ch’io  nacqui; 

Che  referuato  yn3  hanno  a tanto  bete}  i 
E Iciych’a  tanta  fiene  vn  m ■ > ■ ->  ' v 
Mfo'l  mio  cor/hc’nfin  allhor  io  giacqui  \ 

A'  me  noto  fi, c graucx  \ 

D<*  quel  di  manzi  'a  me  medefmopiacqui 
Empiendo  cPunpenficr  alto, e fiaue 

Quel  core,  ond’kamo  i begliocchi  la  chiauc » cefi  celrfii  fino  cvft  belle  ^ 

...  ° " me  le terrene£cvft con graa 

dijfimo  artefido  lafua  Dona  lodadojch' egli  di  qflavitapartirfi defidera/falirfi 
i aelop  poter  le  fue  eterne  belleffe  eternaméte  mirare.  Aprafi  la  prigione , oh' io 
fin  chiufi.  Adunque  dice:  Se  nel deló  fin  V altre  opere  fi  belle, come  veramente  e 
quefla/fca  dell’ of cura fua  prigione  quefl’ anima, ou’  elidè  (hiufà.E  CH  E ilaqual 
prigione:  cioè  il  mio  mortai  corpo  mi  S E R R A : impedifte , e chiude  il  camino  a 
tal  V1T  Ati  quella  fempitfrnd,  luogo  toltoci  Cicerone  in  quel  del  Sonno  di  Sd 
a ? pione,  otte  in  per  fona  di  lui,  dite t A t<j;  ego,  vt  primum  fleto  reprtffu  loqui  pojfi 
9 y corpi, qucefi  ìnquampdlerjàn(tiffime,at<p  optime^quoniam  h<tc  tfi  vita,vt  Apri a 
f ? atnum  audio  dtcere)quid  moror  in  tetrìtìquin  bue  ad  vos  venire  properoìEper 
che  non  fi  può  Jlarfempre  in  quefìa  imaginatione,  figgi» gae:  Poi  eh' tifi  rivolge 
alla  fua  vfita  G V E R R A :dlfuo  folito  amorofi  travaglio , ringraziando  natura , 
e'I  di, eh' ei  nacque. P CHE:iquaIi/V[dtura,&  Amore  l'hanno  nferuato  àtan 
tobenetl'hanno fatto  nafterein  quella  et), per  poter  mirar  gliocchi  di  M.L.Ona 
99  deanchorain  quel  Som  Anima,ehediuerfe  cvje  tante:  Ver  quanto  non  vorrtfli  o 
97  pof da, od  ante  Ejpr  giunti  al  camin,che  fi  mal  ti  enfi,  Per  non  trovami  i bei  duo 
' » lumi  accenfi.E  LEli&efttM.L  .ringratia  anchora,ch'à  tanta  SPEN  EtqUart 
ta  era  quella  di  poter  acquiftar  la  grada  di  que  begliocchi,  bavetta  il  fio  care  in 
alto  levato.  D A quel  di  innan^itdoèch'ei  s'innamoro, pi  acque  ,t  fui  fé  medefia 
mo  caro, Empiendo d'unpenfter  dolce/ fiaue  QuelCORdl fio'-ondei  beglioc 
9 7 chi:di lei;banno  li  CHI  A VEdapotefta.  Onde  altroue il medefmo  : Del  mio 

9 9 cor  donna  l' una/  T altra  chiave  H avete  in  mano. 

' ^ DICBSI (fiuolofamentepar 

Nc  Wdi  Rato  gioiofo  '"*0  v ,nntb..,rc  y. 

A * i i f i e ^ . « r -|  vafi  ,iìelquale  fi  fuol  bea 

Amor, o lauoluhlc  fortuna  r rel'amorle  che  quefio  vaa 

Diedcr  a chi  piu  fur  nel  mondo  amici',  fi  ha  dnque  gradi,  ftgni , o 


''  S 0 N.  ET  CANZ,  DEL  PITI»'  T 

termini  (thè  dire  voglia * C Vi  noi  cangiaff aduna  fi 

mo.)I l primo  è,  quido  noi  J> occhio  «<T ogni  mio  ripofo  ì 

alcuna  colà  che  a piamo,  ° 1 1 . 

vrggimo.il fecondo è,có  Vicn,com  egm arbor uien da fuc raàcu  r 

la  piaciuta  ragionare,  il  -Vaghe fauille angeliche, beatrici 
ffr^o,  il  tornirla . il  quart  » Qf  ^ mla  uitayoueH  piacer  faccende, 

pkMttiMitc  mi  confina,' fbaggej 

vltimi  termini  Ma  dolce\  Come  fpa/ifce,e  fugge 

^a  d’amore.  L aquale  amo  Ogni  altro  lumCjdoue’l  uojlro  (blende; 

„ dice:  Né  fi  me  Catti  audiat,  Quando  tanta  dolcezza  in  lui  di) rende,  ; I 
9,  5 pere t perpetua  dulcia  bar  Ogrti  altra  cofayognipenfier  ua  fora;  bvQ 
» > L £ fai  ini  con  uoi  riman  fi  amore ♦ 

9 7 Venui  Quinta  parte  Jui  ' • ' v * ■ ' ‘ 

f y ne  fiorii  imbuii.  Mi » volle 

il  petrarcha  nofìrot(vme  gentile  ctrtefe  Potutila  qutfla  vltima  intera  dolee\ 

^a, e felicità  negliocchi  dell'amata fua  Donna  riporre, dictndotChe  tutti  qut  pia t 
ceri, e diletti,ch'amore,e  F O Rfa/icriop  amor  fortunato, et  auuenturofo  diedero  a 
CH I '.nel  numero  delpiu-.aoì  à quelli, iquali  piu  fir  nel  mondo  A Miri?  che  piu 
infime  caldamente  t'amarono}egli  terrebbe  à vile/  eungiarebbe  volentieri  con 
vno fguardo  di  quebegliocchi , rifletto  ad  vari  volger  filo  di  quelli.  ONdesda  » * 
qualnogni  fior  ipofi  Vien,com' ogni  arborvitn  dafueradià.VlENEidipéde,  t 
7 > ilmtdefmo  in,Verdipanni;Orgoglio,&irailbel pa[fotond'to  vegnoNóchiuo 
;77da,enoninchiaue.  A iquali  begliocchi riuolgendo  lefie  parole,  fegue  dicendo 
aduquti  O Vaghe  fiuiie  angeliche  beatrici  De  la  mia  VIT  A t perche  la  fife  bea 
9,  ta/jèlice.cvfunquel  So».  Si  com'eterna  vita  è veder  Dio,Volce  del  mio  penfier 
bòra  beatrice.Oue’l  piaceri’  accende  ,Che  dolcemente  mi  confuma , rSTRVGrf  " 
GEidice,tyaccende,e  cvnfima/ltruggepere’hauea detto,  Tantlle.  E quitti  trova  , . 
modo  anchora  di  lodar  M*  b.ficendo  di  lei,à  fe  medefima  compagnone , come  di  r c 
» Pompeo  M.T utlioi  Itaqtvt pluranon  dici. ne qi  aiiorum  exemplis  confimi,  quia 
? 7 tum  huim  authoritas  valeat  in  bellotab  eodem  Cn.  P ompeio  omnium  rerù  egre a 
9 7 gìdrum  exempla fimantur.Come fi arifce,e figge  O gnialtro  lume, dove  il  vo fio 
S P L Endr.come  all' apparir  del  Sole  figgono  l’ altre  fiUetcofi  dinanzi  à vot(che  , 

nó  altrimeti  eh’ un  viuo,e  chiaro  S ole  r j fll édettfigm altro  lume,  & ognialira  bel  1 1 
l enfiai  cefi  nel  mio  cote  ilpejùre  di  voi  fila  vince}e fipera  ciaf cun' altro  péfiro . 

VS  A in  quefta  Stanali  Poe».  \ 

vnahmffinta  continone,  _ . , , _ s r . 

(•  amméda/he  dire  cipiae  QHa^a  " ciccia  UttfMiCO 

ao)perpochenonparedo,  Fu  in  cor  ffauenturofi  amanti,  accolla  J 

li  hauere 


VI 


IN  VITA  PI  M.  IA  VR  A.  .vi  O 2 

T utta  in  un  loco, a quelli  feritoie  mUtj  b b**ért  k bafian^a  ietto 

Quando  uoi  alcuna  uolta  . . v.j  x •„  J 

Soaucmcntc  tra'l  bel  nero, SI  bianco 
Volgete  il  lume  in  citi  amor  fi  trafittila:  ' • 

E credo dale  fafce pedala  culla  ,,  . 

Al  mio  imperfetto, ti  la  fortuna  aduerfa  - , 

QueJJo  rimedio  prouedeffc  il  ciclo»  . ; , 


nella  precedente  : che  tutti 
i piaceri  ,e  contiti, che  poffi 
no  dare  Amore, e fortuna 
k due  amati, era  nuli»  k qla 
lo  ch'egli  i;beghoc(hi  della 
fu  a cara  Donna  mirando 
prouAua  tfoggmgne  horat 
Che  n$  Jolam  eie  quella  dot 
Cfrftjtjtot  in  due  foli  amiti» 
maglia  anchora,tbe  in  tuta 
Vitèlla,»  auueturofi  amia 
ti  fi  può  ritrouare  A CCo  / 
tot  pofta  infieme  tutto  in  vn 
luogo  à quel,  cb’ti  [ente  è 
nulla.  Ad  imitatione  di  Ci 


T orto  mi  face  il  itelo?  ‘V>;.wj  ,Q 

E la  man, che  fi  jfcjjo  fattrauerfa  V . n 

Fra’lmio  fommo diletto,  v.j)  ; .j  -,  q 

E glicccbiionde  dife  notte fi  rinuerfa  i!v ,»  \.j/[ 

Il  gran  de  fio, per  isfoearil  petto, . «a  rn 
* r ' f . nmia.  Ad  imitatane  di  G» 

Chefprmattcndal  variato  affetto»  ,,  , -, . j {,jtCente  di  Seruio  Salpi* 

9 y tio i O et  qui  ex  ot  aiate  hoc 

9 y in  duitdte  intelligetia  iuris  habueriitji  in  vnu  lociianfèratur,ci  s ermo  Salpiti  o 

9j  no  funi  cóparadi.Quado  voi  alcuna  volta  Sodvenliit  tra'  l bel  nero,e’l  biaco  Voi 

p y gtte  i lumi, in  cui  amor  fi traftuUa.Simile  kqueUotTra'lbel dolce fiane  biancv,e 

9 y nérotln  che  ifuoifirali Amor  doraci  affina ; Et  alte  ou  et  E vede  Amor, che fucino 

9,  prefe  arreggte  folgorarne  turbati  occhi  pigiti. E credo  da  le  fiijce,  t da  la  culla 

A Pmio  imperfètto, à la  fortuna  aduerfa  Quefio  rimedio prouedeffi  il  C I Elotàot 

io  credotche  in  riampenfidt  tutti  imtei  dtjfetti , e mancamenti  ilaeloprouedejfe 

di quefio  rimedio  almio  IMPErfètto:  allarma  imperfèttione.  Onde  il  Salmifla: 

jff  Imperfidum  meum  viierunt  o culi  tui.  Adunque  quanto  il  deio  mi  fi  girò  arte fe, 

dandomi  in  riampenfa^per  rimedio  de  miei  mah, ladolce  vifla  di  qucfl'occhi , 

tanto  piu  mi  fi  mofbrano  auari,il  velo, e la  bella  mano, che  la  mi  contendono ,e  viea 

i y tano.  Torto  mi  foce  il  V E L Qtcomiin  quel  S on.Orfi  e non  foron  mai  fiumi , ne 

9 y {lagni-  ove  dieetUe  altro  impedimtnto,ond'io  mi  lagni  Qualunque  piu  l'humaa 

9,  na  rifta  ingombravamo  d’un  vel,cbe  duo  begliocchi  adombra.  E parche  diate 

9,  Morti  anfuma, e piagni.  E piu  oltre  anchora:Cofi  hauef'to  del  bel  veloaltretan 

to.Enonpur  filo  il  velo, ma  Elaman-.tkefi  fieffo  s'attrauerfo  Era'lfio  fommo 

D 1 L Ettotche fin  gliocchi  di  M-L.E  g/iocebi  fidili  fa  torto,  come  ilmedefimo 

9 y pure  nel fipraallegato  Son.  E d'unabiapatmano  ambo  mi  doglio,Ch’è  flatafim 

9 y pre  accorta  a formi  noia,  Ecctra  gliocchi  miti  t'è folta  faglio. Onde  di,  e notte  fi 

rinuerfi  1 / gran  D ES 1 Oàl  piantotpontndo  la  cugi  one  per  l'effetto.  V irgli  o nel 

jj  la  Georgia»! lllafigetdemum  voti i re fpondet  avari  \grial<e,bif  qua  Solem,bit 

jf  fin  gora  fenftt.cht  forma  tten  del  variato  A SP  ET  tot  perche  dipendendo  ogni 

male ,©•  ogni  bene  del  Poe,doM>L<i,'Bafra  mefia/gh  me  fio  fi  betafiefa  e-> 


i « 

a 


rii  S O N,  E*  G X * 2.  Ì5  f -t  ♦ B T'ft*’1  1 

C ONCH 1 vptfinalmtte)  PcrcKio  ucggio(cmi (piace)  w' 

che  poco,  onulUgiouidolt  Qhcnatural  mia  dotarne  nonuak, 
i beni  naturali*  aoe  label*  or  ri  ? 

lefta  H M , ai  entrari  in  Ne  mi  fa  degno  f un  ft  caro  {guardo;  • • ‘ 

S ana  il  M.  L .laquale  \U  Sforami  d’cJJcT  tale,  * 

filamite  dell'animo  ama  qi  ^ J>alta(beratTXa  fi  con  face,  ■<••-!?  :ì 

'.""'  A 

» <1WI<  dottrine,  JperaJo  an  S’al  ben  uchce,£f  al  contrario  tardo, 

per  nò,  tjferia  tei,  Qjfhrcgiator  di  quanto^  mondo  brama  ^ 
Prfolliàto  fadio  poffo  far  me -f 
TAL  Etiitefche  fi  fir^a  Potrebbe  forfè  aitar  me 
2 imofirare , (he  i beni  del  benigno  iudicio  una  tal  fama*  J 

ort.it 

thè  delle  beitele  ritti Q Che  non  altronde  il  cor  dogliofo  chiama; 

(e  non  eumene  ; thè  iti*  yjcn  da  he  fiocchi  al  fin  dolce  tremanti, 

r vr&ZpZ 

fa  > tre. Onde  Gioutnalei  Móf  ’ 1 'P, 

l;  firo  quod  ubi  pojjìi dare.Quale  a l'alta JfierStyich'io  lodi  confeguireper  quefii, 
me^i  la  gratin  voftra,e  tale  anthora, qual  fi  confite  al  fioco  GhWite  tali’ amor  ^ 
bonefio^n’ioyi  porto.Onie,Càrtefi amanti  dirapiu fitto.  S'alben  veloce,  & al 
CO Utrariotdel  bene,aduque almale, tardo, t negligente  pojfi  firmi . Dtffiregiat] 
r9ftor  di  quoto  il  modo  B R A ma.  Simile  ìquelloiPoco  precèdo  quel  ch’ogniu»  de » 
fia.Vnatdl E Amdtd’eJJirvirtuofisbuonofotrebbeditami.Iielbenigno  IV#  <e 
D Iti  oidi  M.  L . laqual  nó  amando  altro  thè  i buoni, e virtuofi, amerò  me  anchord, 
quando  io  firo  fitto  tale.  Certo  il  fin  de  miti'  Pì  A mi,  Rijbonde  ad  vna  tacita  ogt, 
Mtione , thè  gli  fi  farebbe  potuta  fire}cofii  Aduque  tu  che  intutte  qfie  CdB\o«il  r ? 
mtidiwolerldfdarlaparte^hetiojfenieiàdhldefidenofiuertbio,  e finir  le  bela:  ■ < 
Uffa  della  tuabóna  al  platonico  modo,pefi  forfè  goder  di  lei  nella  gufi  thè  il  pi»-  f . 
de gliamantifinno l*  amate  loroìaffemando ,theilfin  de  fitoi  pianti  ventila  da 
heglioethi  di  lei, tremanti  doli  t menteima  non  per  quella  diibonefid  cagione  tb'alt 
» j lega  Giouenale, quando  diretti on  eftlene  totpuerorum  obftruaremanu* , ocut 
* ) lo  sfa  in  fine  tremettsAlqual  luogo  fi  vede  bauer  voluto  imitare  qjlo  Poe. ma  offe  t 
ne,thenSvokjfidire  ilmedefimo,the  dijfeil  $atirico,vi  aggiunfé  per  appo  fmot 
ne  que fi' altro  ver  fot  eh' b, Vitina  (firme  de  toriffi  amanti.T  RBMAU  T Jt  thè  « 
parche  tremino  nel  riuolgtrfi  pitie  finente , e girarfi  che  fimo  JprJJr  volte  gli  re 
occhi  delTam  aia  jn  quelli  dell’ amante:  Ma  perche  non  tutti  gli  amanti  fi  coment  " 
tino  deQa  vi fia fila  della  cefi  amata,dite  fegnatdmentc.pe  CORT  fcSl  ubo 


et 

et 

(( 


nf  VIT|A  DI  M.  t A VRA.‘ 


■fi*  qn^iqualipiueUftAtVamatt  nfla  de  Urtocrii  noe  Mino,  Cr  inqmU 
la  mirar  ( appagano.  ’ * 


POI  riuolgédo  il  parlare  alt 
la  Can^one^ictt  che  l'ut  ^ 
na  50  Rellatinlédendo  ieé  ■ 
la  prima. Dante  nelfuo  Co 
ì fuiuioi  Canyon  e par  thè  ut 


Canyon  runa  forcìla  e poco  marnai; 

E f altra fcnto  in  qud  mede fmo  albergo 
Apparecchiar fitonfio  piu  ebarta  uergo* 

' ^ .1  mv 

y f parli  cotraro,  A dir  d' una  fir ella, che  tubai.  E P altra  finto  in  quel  me defmo  Alt 
BErgoùniendeudo  quello  deliamente.  APParecehtarfisdoèmetterfi  in  punto,co 
meje  belle  donne  fòJferotcbe  fi  addornaJferofe pultjjero  per  vfar  di  enfi  a tbiefi, 
onero  ad  alcuna  jèfla . 

POI  chcper  mio deftino  * EMBNDO  \l  Poe.  dinon 

A'  dir  mi  tfoirfa  quell* acce  fa  uoglia , à » w»  : 

Che  m’ha  sformato  a fofpirar  mai  fempre } 

Amor fch’k  ciò  m’irtuoglia,  . c,  - i A 

Sialamiafcorta}e’nfcgnim?lcaminoi  4 
E col  defio.le  mie  rime  contemprex  > \u  ; • Tv , 

Manon  ingutfa-,che  lo  corftflcmpre  . -iO 

Di  fouerebia  dolcc^ajcom’io  temo  m _ 

Per  quel  chi  ferito  ,ou’ occhio  altrui  no giugnex  *ccrfa  v °glta,l'bauea  fir» 

CH  dir  m’mfiimm,'  fu&Ki  f,a'‘  '?* 

N<*  per  m'ngcgio  (oruTio  fauento^  tremo,) 

Si  come  talhor  fole, 

Trouo’lgran  foco  de  la  mente  feemox 
Arrzj  mifhuggo  al  fuon  de  le  parole 
Pur,com’io  feff  un  buom  di  ghiaccio  al  fole* 


parer  forfè  à gli  aj (tifati  te  t- 
dtofo  non  d'altro  in  quefte 
tre  C<m^om  cótinve,tbe  do 
begli  occhi  della  molto  ama 
ta  da  lui.M.  L. trattando, e* 
ragionando ; fi f enfi  in  (fi* 
principio, die  edo:  che  l’oc 
cefo  VOG/id  s Amore  do* 
ffirfi  ìdire , e ragionare • 
di  ejji  begli  occhi.  Laquale 


la  contraria  parte  del  dire , 
f del  cantare / qila  dico  del 
fourrebio  defilare.  Amor, 
eh' a dò m' invoglia  Sia  la 
mia f corta, e'nfignimi'l  cut 
mino.lHHoeetione  ad  Ama 


resulto  che  co  fi  aperta  non 
. fia,ccme  quando  dirai  Mot* 

firimi  almen  ch'io  dia  Amore,  E col  defio  le  mie  rime  contempret  e con  l'ardente  » 
Voglia, ch'io  ho  di  ragionare  di  queft'occhi  belli,  CO  N tempre  fi  cri  a che  le  mie  * 
rime  fiano  al  voler  vguali.  Ma  no  in  gufi  le  <ontfpre,chelo  cor  fi  {lepre  di  feuert 
chi  a dolceffiauhè  di  ami  rime  Amore, che  baftino  a difigareil  corrimano  inmé 
itteriche  mctrr  lorerco di  figarejegltviapiu  s'acccda,  e fine gga.  CO meioiet 
moidoè  ch’egli  fidi fleprt  perfouerchia  dolerla  }ptr  quello  ch’io  in  ejfi  mio  core 
fento,eprouo.OVE-.ne/quale  no  giugnt,e  non  penetra  occhio  altrùi.  Che'l  dir  c 
>>i"fimm<t,ePVGnficoine  inquella  Cannona  Si  è debile  il  filo}  E perche  ì dò 
ì y m' invoglia  Ragionar  de  begli  occhi  (Ne  enfia  ì che  mi  tocchi ,Ofimir  mi  fi  fi  cita  ■ 


Zi  SO  N.  Et  CAN2.  ’fc  t L K.IfI 

tuo  fi  aientro')Nt per  mio  IN  Gegno^pergli  miei  verfitiquali  fino  parli,  fff  effetti 
dell'ingegno-, ponedo  figuratamele  la  cagione  per  P effetto.  Si  tome  UÌhorfu ole* 
per  dot  he  per  lo  piu  dicendoj'antmo  fi  yiene  i sfogare ,e  frrfi  l'inc  tdio  minore,  On  ^ 
>1  de  in  quella  Cannone:  E perche  vn  poco  nel  parlar  mi  sfogo.  & altrove:  Dirò  per 
r j che  ifijpiri  Parlando  hai t tregua ,&  al  dolor fot  corro.  M a dieetche  quoto  et  pitti 
ne  ragionane, tanto  piu  crefctua  i insedio fuo.epiu  fi (iruggeua il  gran  FOCO! 
hauendo  detto  actefi  voglio.  An^i  mi  (traggo  al  fuon  de  le  PAROLE?  óoì 
parlando  i e viene  à meglio  diebiarar  quello  Sbanca  detto  : Ne  per  mio  ingeo ■ « 
gno,(ond’to  panento,e  tremo)  Si  come  talhorfolt , Trottoli  gran  fico  de  la  me» 
te  fermo. 

5CV  Nf;  cmmwacè» 

ragione^tht  egli  Sbobbia  T rouar  parlando  al  mio  ardente  de  fife  ->  lOf  i 
enoffo  a fcrmre, die  edotCb'  Qualche  brcitc  ripofù,*  qualche  tregua*  V,  A 
abbandonandolo  laveria  Quefia fberoO^  ardire  ) 

ìriiniirqMt  rtpojó,  Mi  {orfc  a rcgwrur  <fKl,cb  tfcnU<r. 

qualcbetriegua  al fuo  or  Hor  m’ abbandona  al  tempoxc  fi  dilegua*  . '6 
dente  delire  i contenne  cb"a  jflapur  comen,cbc  latta  imprcfafigUé  3 

ehi.  tìcr  m’abbandona  al.  Si poffente  ed uolcr ,chc mi  ir a ff  optai-  J 

A'J 


TEMpoidoòaibifognoi  JEJa ragione  e morta, ..  

OeUitfmr coniai m 

...j  4.*.  4<>.l  M nlìrimi  al  men  ch’io  dica 


■ratti 

*5** 


7 j nadì Js ’i o,  per  quella  fède , Mojìnmi  ai  men  c h’i o dica 
Che  vi  fu  credo  al  tempo  j\mor  in gut fa, che,  fcmafper cote 

^9  manifèfta.  stano  t Dixtt,  Qllorecchldda  dolce  mia  nemica,  ' 

97  magnumqi  m tempore  rege  ».  c 

9,  Afflai.  Ma  pur  coutente  Non  miasma  di  pietà  la  faccia  amica* 

fegual’imprejà  ALtatco* 
me  è quella  del  citar  de  ber 

gh  occhi  alla  quale, diffi pel  prinapio  della  prima  di  quefte  Cannoni,  cht'lfuoinge 
gno  pauentaua.  S i pofftnte  i‘l  vler.the  mi  traffortotBla  ragion  è morta, Che  te 
nea'l frenale  contrarr  noi puotr. Quel c’hauea  detto  prima  i Ma  cvntrafiar  non 
9 f poffo  al  gran  defto.Cofi  rifondendo  èchi  direbauejfe  voluto  : Ch'egli  troppo  fi 
fltndtua  in  ragionar  di  quegli  occhi  fi  ligomente.  Moft rimi  almen  ch’io  dica  A a » 
no  r in  gufa , che  fé  mai  perente  Gltoreccbi  de  la  dolce  mia  nemiat,N  6 miasma  dii 
$9  pietà  la  faccia  amiat.Horatioi  D icmodot  L /de  quibut  obflinatas  Applicet  aua 
97  rets.Dice,Non  miasma  di  pietàiper  fuggir  l’arroganfata>me  anchorafict,  quia 
WdodiJfeiMirotequil  Amor  dime  ferrano.  ; 


IN'ìVI  T A D IIMS  L'A'VrA. 
Diro;  fc’n  quella  ctate,  -,  f-,  •; 

C Val  ucro  honor  fur  glidràmi  fi  acce  fi , 

U indù  firia  alquanti  huomm  s’auolfc 
PfT  diùerfipacfi  ' , ; . - ltr.  -, 

onde  pa ff ondo  ,c  Vhonoratc 
Cofe  cercando  il  piu  bel fior  ne  colfc; 

Poi  che  Dio,c natura, y amor  uolfc 
Locar  compitamente  ogni  uirtute 
; In  quei  he  lumi, orni* logioiofo  uiuo 
Quefìo,e  quelTaltro  riuo 
New  comencb’i  trapafje,e  terra  mutei  ' 

A'  lor fempre  ricorro, 

Cerne  sfontana  d’ogni  mia  falutei 
E quando  a morte  de  fiondo  corro , 
Sóldilcruiflaalmio  fiato  f occorro « 


S9 

H A V END  O nelle  due  fette 
demi  Stante  di  quefia  Cari» 
’qpne  il  Poe.  propojto,er  inno 
nfj  venendo  bora  alla  narro 
none,  dice t Che  nó è di  mefite 
, ‘&1*  vada  per  lo  mondo 

cercandole  vedendo  le  piu  bel 
le  ctfe,  che  m effo  fi  ntromno; 
come  fecero  gli  antichi , ritrae 
Mando  fi  in  M.  L .tulle  le  merat 
Mighofi  beitele  di  quello  in » 
firme  vnitete raccvlte.  L'indù 
fina  d' alquati  huominis'auol 
jji  Per  diufrfi patfi,  p oggi,& 
o nirp<fiimdo,e  l'honorate  Co 
fe  cercàdof  piu  bel  fior  ne  evi 
feiaome  dimofira  Cicerone  nel 
leT  ufi culant, che fecero  quegli 
antichi  pkilofopbatt,  dicendo: 
Vltimai  terras  lufirajfi  Pythda 
hy  goram^emocritum^latontmqiaectpimuiivlì  enim  quicqnid  rjjet , quod  di  fa 
> • poJfctitòvertiendumitidieuwtrunt,L'indaflriad,dlqHaHti  huomm  S’A  VOlftt 
hy  fignratamenteidoè  alquanti  huamini  ind*flriofi.Darue:Qutl  dolce  pome, che  per 
ny  tomi  rami  Cercando  Vaia  tura  de  mortalhdoèi  mortali  cunofi.VirgilioiPtr  firn 
ìytaviarum . «j T ahbuc exarfit  di  ftis  valentia  T urni.  E dtceiAl  VERO honoe 
retàdficren^a  del  fidfitptràoche  veramente  quelli  bonori fono  veri , che  bene , e 
rirtuofamente  operandole  fiilfi  quelli,  «r  adombrati, che  il  contranofocendo  face 
qwfiàno « 1/  piu  bel  F 1 O R » aoè  ta  piu  bella ,&  eccellente  parte  nè  coli 
/*•  On  e fio,  e quell' altro  riuo  Non  cvnuen , ch'i  trappajfi  ,t  terra  mute  .Via 
et  RIVO,  e TERRA,  rifondendo  cefi  a quel c'bauea  detto  dtfopra  t Poggi' 
tr  ondepaffàndo.  E quando  à morte  de fiondo  corro,  Soldi  lor  vi  fia  al  mio  fiato 
* > SOCCO Rrofimile  à quello: Viurommi  vn  tempohomat  ch'ai  viurr  mio  Tana 
yyta  virtute  ha  filvn  vofiro /guardo } E poi  morrò, t'ionon  credo  al  defio . M.Crnd 

9 3 **  Co^  m0ragg’t0,fi  fia  tofiano  Lo  mio  rtdire  i far  fi  (he  d'io  miri 

fy  L*btUa&oia,dd  cui  fin  lontano. 


Come  a fofga  di  uenti 
Stanco  nocchier  di  notte  ah(a  la  te  fia 
A duo  lumi,  f ha fempre  d noflro  polo; 
Cpfi  ncla  tempo  fia. 


V S A in  qutfia  Stanca  il  p o. 
(figuratamente  parlando ) 
lafimilitudtne  per  trasla » 
rione  ,ptr  deche  douendofit 
re  la  ctmperatione  del  noe 
tbicro  in  fortuna, attribuir 


S ON,  ET  CrA  N Z,  D EL  /P  I T-HF1 1 
ff f à fe  /Ifjffo  quello, ch'era  Qtfi  fofìcngo  £ amor, gliocchi  lucenti 


„ poco  nel  parlar  mi  sfógo,  poi  (h^Q  jj  ùfoin  Prima,  • • w*  ■ - 

Scnxflorkicnf^mmolpun'^tì 
9f  gne, e dimoiasti  cvilr.l  miei  Co  figlio  di  mcpofhirt  fu  la  cimiti  PJ-> 

* > fioffiri  a me, perche  non  eoi.  s £$,<.»/  ^ió  uaìorpcr  fe  fdfio  f e flint*  r> 

9 1 ti,  Quando  che  fiaterete  i j oTK  ,n  v < , ,\  J\ 

> y po' l grane  giogo.  Quefia  . . 

oy  figura  c'infigna  nella  fu  a Rettboricn  H.TuUio, et  vjila 'Virgilio  neldeómo  oue 
9 1 dice i A t velai  tffufia  fi  quando  grandine  nimbi  Pr*àpitant,omnis  campii  difiugit 
y y oraior,Omnis  e r agricola,*?  tuta  latet  arce  viator,  A ut  amnisripi^aut  altifòrfc 
•9’nict  faxi,  D um  pluit  in  tei?if,vt  pojjintfiole  redatto  EXtrctre  dientffic  obruiur 
„ yndiip  tela  Rnea/nubem  belli  dumd(tiMt,omneu  Sufiinet.  E Dante  nriPurga  '« 
9 J tonoiCome  le  pecorelle  ef vn  del  chiufio  Ad  vna,ì  duefitreiel’ altre  fianno  Ti  a 
»>  midette  atterrando  l'occhio, e'Imufii'E  do  che  fa  la  prima, e l'altre  fanno  A ddofa  (« 
9 > Jindofi  'a  lei, s' ella  s'arrefia , Semplice quttt-,t  loperche  non fiarmo.Si  vid'iomo  . 
yjuer'a  venir  la  tefiaDi  quella  mandra  fortunata  allhptta, Pudica  in  fama, e ne  l'an  ; 
dare  bonefia.  A due  lumi, c'ha ftmpreil  nofiro.POLQti  due  fitllr.aoè all’Orfi. 
maggiore,*?  alla  minore.  P traode  gliatuichi  naviganti  non  reggeuano,ne  gar 
uernauano  la  loro  nauigationeper  tlboffolo^me bora  fanno  Imodernii  ma  per* 
quefie  due  fiedett  però  non  nauigauaifo  eff,  quafimai  fi  non  la  notte, e per  [eretto. 

9 j Ond’Ouidio  in  A uroramtAnfe  tuoi  oratimeli*  fifa  fiderà  feruat  Hauita,\ net> 

9 9 medifs  ne  fidi  an  enei  aquis.  E dicetChe  il  noftro  Polo  ha  fempre  quefie  (Ielle  ipera 
che  mai  n6tramonianotcometuttt  l’altre  fanno. Onde  dice  Cicerone  deHot.Deo.  c t 
j,  Extremue/j;adeo  duplex  de  cardine  vcrtexDiatur  effe  Polutìhunc  crrcvmarttut  » 
9 ■>  duce firuntur,nunq  oajdtntcs.  E poni  dopo  i Pan  bui  fiellit  .fimilittr  dtfiinttif^  t s 
«,  tandem  cali  verticemlufirantparuaCynofiura.}iacfidunt  duce  nofhtrnaPhctnl  t » 
9 ì et s in  alto . Sedprior  iUamagis  fielli/  dtfiintta  refiilgettEt  late  prima  cvnfèfiim  à 
y,  notte  vid/Otr.  H ac  vtro  parua  efffed  nauti  s vfiu/mbac  e fi. O volete  furano -Sia 
y>  gnifiro  qujccuncpfluunt  labemia  cerio  N unq  fante  polo  mftros fedétia  nauta/  Sf, , 
t,  dcra no fequimurfiedquinonmtrgitur vndu  A xis inomduu/ gemina  tlanfifìmut 
o > A etto,  llle  regit  pappe/. Cofi  nella  tempefia,  Ch'io  fiofirgno  d'amor.  Ouidto:  Ah 
jy  illa  PeJJima  mutati  ccepit  arponi  b/em/.LaJfo,ma  troppo  è piu  quel cblio  ne'nuoJ 


i N .ari  T * JHOtSXAMDR *2  .’/T  0 2 *0 

ii»  ^Horqu'Mcifiorqn^i^m'au^triu'jufiTmafikbqurichf  yiedagatiofi  DÒ 
»>  no  fintile  à quedo-.Cofi  dal  fu  a bel  volto  N 'muoio  bor  vno,et  hor  vn'  altro  fguir 
9)  fo>£  q¥ei  poco  cb’iojcnoMifadt  loca  ina  perpetua  HOrms-, cornee  Onde  s’ala 
93  eun  bel  frutto  N ajce  da  nte, da  voi  yien  primati  fetne ♦ L ’ ordine  et  Vita  perpetua 
N O R masynafiempturné  regola  di  loto  orchiti  fé  quel  pi  et  ch’io  fino.  S en^jt 
loro  à ben  far  non  mqfft  yn’O  R M A ‘J'effettoper  la  ragione -eh' è il  vefhgio  per  il 
> > piede. V uglioifieu  puluere  yifigfitifiétjCofigk  ho  di  mi  po/li  in fu  la  Qinute 
di  bo  fitti  fignon  di  me, thè  Uomo  valore perSEeàti  fin\a  mirar  qveft’oeehf  fi 
pimi  fi  A I» fi*Mtfro,è  perfètto  tnoioirv  n 

n ì’u.qvAu  k KorQinjf QVE  S TA  piànta Sta^U 
I n Mi  poria  giamai  - • óTy?\iro  il»  niliài&4'b  - • qùéfi  y n 'Epilogo  dì  tutta 

Imaginar  ,noncfori4ff or  gRc fletti;  V’v!l  ■ ' la  Cannone.  Ethauendoil 

i utti ghaliri  diletti  ol.^ìì^l»  vfo,o\\t>  J Ulto  di  dnefikà,et  auuetu 

Di  quefìa  lata  ho  per  minori  affati  ’ ->  ' -^.oV  eÌ01  * mi  ¥ 

E V z 3 ÌSCTESS^" 

Ptfa  tranquilla  fin^  alcuno  affanno  vr,2.  qurdidt  tutti  gli  am  Sci,  m<t 

Simile  a quella,  che  nel  del  eterna, 

IVI  oue  dal  lor  inamor  alo  rifio* 

C oft  uedeffio  fifo,\ . \ j 

C om’amor  dolcemente  gli  gouerna,  ^ ;r  j 

Sol  un  giorno  da  preffo 
Senza  uolger giamai  rota  fiuperna ; 

N<*  d'altrui, ne  di  me  fieffo j 

E’/  batter  ghocchi  mici  non  f offe  fieffo* 


umj 
in\& 


A'ÀO 


anebora  di  tutti  gli  altri 
huominifino  minori  affai, 
di  quello ,ch’  egli  prona  prò, 
mirar  gli  oc  chi  chiari  dela 
l’amata fra  Donai ghejfet 
li  de  quali  operati  d.t  ior& 
nel  core  di  lui, dice  no  poter 
pure  'magnare , no  che  nar 
raretquefo  che  dtJJè  etiadio 
nella  prima  di  qfle  tre  Cóa 
partii  Ch’io  yidi  qualche 
li  t penfier  non  pareggia^  dn  thè  faguagli  altrui  parlar ,o  mi  o.D  ante  nel  P ara  dia 
li  fiosQucfla  natura  fi  olirà  s’ingrada  In  numerose  mai  non  fù  loqueta,tì  ecScrtto 
li  mortal/he  tanto  vada.Etutt’ altre  bed*<fìt  yanno  INDietroeper  rffier  meno  tea 
cedenti  di  quede,chein  quebegliocchi  fif sorgono.  Pace  tranquida  ftn^alcuno 
A FF  anno,  e'  opinione  de  fieri  Theologitche  qua  giufranoi  mortali, ninna  beati 
ràdine, o filidtà  vera  ftritrouiimafiilJàhbene,i!r  adombrata.?  erdoch  e queda  co 
fi f he  fare  ne  deueftlicr,bifògn<s  eh’ edahabbia  poltre  di  appagare , acquetare , * 
tranquidartda  tutte  parti  l’animo  nofhro.E  qutflodi  radoiah^i  (per  verdtrefnó 
mai^uuienequagfu.  Ma  v olendo  M.Tran.  fi  come  dotto  Poeta t & innamorato, 
ni  ghocchi finti  dedafua  brda  Donna  tutta  quefla  intera  feliciti  riporre-,  djerpri 
rmeramentetChc  da  il  loro  innamorato  rifi  MV  OVE  tyiene,V  A C Et  e no  paria 


,a 
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ioli  affi  bene  tjprtjfo  quello  fh' egli  roba  dirrfaggiugne  r R KWquìBd.  tf& < » 
thè  poteva  anchora  effer/ma  nò  del  tmto^triqmU.Jrguitadicedo-,  S e notiamo  < « 
«fanno.  Simile  a quella  che  nel  dtlo  E T E rnaperpetuaj  fa  fempiteno.  £ pèrche  < * 
non  bafla, che  quejl«  pace  fifiufileàquella,ehe  nel  deio  fatte  d’ ogni  parte, e tot  « 
fintamente  beare/  ella  anchora  no  è tnedtfmamente  dureuole,efcmpittma,  figa 
giugnenio  diee-.Cbe  come  è vera  pace  quella, che  viene  da  gli  occhi  dlM.lSSji 
potejfe  eghjolpetyn  gimo  fafprejfa  mirare  nome  amor  dolcemente  gir  goveA  < ' 
VOLgenfenìa  e^r  volta  ^amaiirmafapernateio}  eternai  fi^peht 
non  mouedofane  girando filefaperne  rote, non  correrebbe  il  tempo*.  HqUaltQcòhtt 
afferma  Anf  otite  nella  Phiffat^non  è altroché  mìfara  del  motote  non  correndo, 
verrebbe  ad  ejjèrt  eternt.fi e penfijji  d'altrui, ne  di  me  fejfa  t doènefij},  intento''  I 
ad  altro/he  à mirar  qf’oecbi.  Et  il  batter  df  mieinófùjfe  S P Effe:  cofi  nmouedo  ! 
tutti  i contrari,  che  gli  poteffero  impedir g mìnimo  Jbatia  di  tòpo  /mirar  quelli,  'i 
A CCO  R T O S l finalmente  W»" V ■ J 

il  P oe,  ch'egli  quello , che  Laffo,ckc  de  fiondo 

corregge  fe fleffi  do  i (do  fu  E MUO  dchttfirfùot  di  foftanxa.  ’ * 1 ^ ^ 

che  poi  che  non  ghè  fóce  a Solamente*  quel  tic  dò j'  V*' ; •>  * 

(fi? dlr^ua^hV  amor  cercónda  a la  mia  fìrtgua,  Móndo  ^ 

gaffe  anchora  dìpoiere'!  Vhumana  uifìa  il  troppo  lumcùany;  • '*'*  ^ 

pieno  dir  dt  quefi' orchiti  Foffe  difcioltoù  prenderei  Mdàthia  ^ 

lo  che  vedetta  . Solamente , Di  dir  paróle  òfM  tinto  fi'rièùb;™ 
quel  nodo , eh  amoreurcoa  \ / . , ■ h rr  ys  * 

da à la mialmgua,Qy Ai»,  Cbe Hrimar'chì MMdeflef'Z  M 

do  l'humanavifajl  troppo  Ma  le  ferite  ìmprcfje 

tfme  avanza,  F offe  difàola  ( Vo/fow  per  fòrza  il  cor  pino  ito  altrouét  * 

“^È’mmacb TaZ'eia  OncPiodiucnto  fmorto-, 

0,  Cannoni  Solendo  la  fama  E5/ fatigue  fi  nafconde,i  nonjo  douCy.^.r  ff 
y y na  di  mia  vita : Lidio  fajfi,  {sj<.  rimango  Miai  cra\c  f ommi  accorto , 

Cbr  ^lcol^lì  cbr  amor  m'ho  morto.  <« 

e di  Qiouenale  fimo  fra  la  > ■ , : T A 

firfa  di  tale  locutione . E dimofratche  tutto  quello,  cb'infin  qui  ha  detto  di  fpoco  ( 
chi  ffi  niente  i quello, che  dir  fine  haurebbe  potuto.ìAalrfkrite  itnprejft  Volgon 
per  forbii  cor  piagato  altrove.?  er  le  ferite  mprefft,  intendi  lamala  parte  io  oè 
quella  delfoutrchio  defideriotehe  valgono  ilfao  core  piagato  A L Trour.ao'e  ì 
fouerchiamente  defderare,da  che  il  piantot&  i fofairi  naferuano.  Però  foggino 
gnr.Che  r.5  riman  qual’ e R Attorno  fa  nella  buonapartt  difruir  c Stempiando 

v la  belletta 


ÌoZ 

àxa& 


ITT  VIT  A DI  M.t  AVRA.  *f 

ìaltlWfìa  di  que  yagbi  lumi  ; & tjjit  «arto:  che  qurfio  $ il  (tipo  di  (he  Amor 
Vba/nort  orfiche  non  tra  piu  alcun  rimedio  al  fio  f campo. 

CANZON  io  finto  già  fiat 
Cannone  i ferito  già  fiancar  la  pernia  <*r  I <*  Ptnn*  Del  lungo , e 

Del  lungo  e dolce  ragionar  con  lei : dolce  ragionar  con  LEI* 

- - ° v , . r . tioeto  'Ijapena:  ma  no  feti 

Ma  non  di  parlar  meco  ipcnfier  met*  t0  gia  stancarci  miei  pifia 

* - ri  di  parlar  meco.Cl O e'* 

[appi  Can\one:che  molto  piu  e quello  ,che  a dirmi  refia  di  quefii  occhi  mila  mente, 
che  tutto  quello, che  io  detto  ne  ho, 

CONCH I VS  E nella  ri  torà  < 
nata  della  Cannone  t che  i 
fuot  penfirri  non  erdno  fida 
} ehi  di  ragionar  debeghoes 
f ehi , anchora  che  fianca  ne 
fijfi  la  penna . tìora  dice 
grandemrte  mrrau  gharfi, 

1 onde  dò  auufga:  che  i fuoi  < 
pen fieri  fianchi  ìpefàre  an 
chora  de  beglioccht  ng  fiat 
no. Se  in  ciò  fallaJJ]  Colpa  * 
d'amor , non  gia  difetto  u 
«Parte  : t’ io  fina  fi  in 
v ClOiaoò  a dir  di  vor.  che 
credendoui  lodare , no  filo  * * 
non  yi  lodajfi  a pieno,  *n^f 
col  mio  dir  menomaffi  le 
yofire  lodnperche  nella  pri 
ma  Sorella  di  fi  à qfio  prò 
n pofitot  Non  perch’io  non 
jy  m’auueggìa  Quanto  mia  laude  } ingiuriojà  a voitMa  cvntrafiar  r.ó poffi  algra 
defio, eh' è quel  che  dicehoraiColpa  jp  amonche  mi  sfitta  ò aò  fare.  N ongiddif 
fitto  d' A R T Euvnàofia  pofajthefi  amore(ccmefi)noiimitfir^afi,efilla[pfi* 
rehbe  mancamento  d’artnperàocbe  tanta  non  ne  hard, che  bafiajfi  a compiutami* 
te  lodare  le  diuine  yofire  ledere.  E enfi  yieneàfcujàrft  con  M.L  Seghi  p'eno 
lodata  non  Phaurfr.ilche  con  non  poca  lode  di  lei  ì detto  dal  p oe.Ouero  s’io  ha* 
ueffi  per  auuentura  detto  piu  di  quefi’occhi,ehe  Parti  non  richiedeua  per  hauerne 
compofie  tre, Can^ont  continue, non  è fiato  per  mio  difetto, ch’io  fiben  quel  che  * 
mi  bifigna  dire  i ma  per  “fir  morta  la  ragione  chetenea  ilfren  dell’arte.  Onde 
Prfrtfft  Ma  perche  piene  fin  tutte  le  chartc  Ordite  i quefia  Canti  rafie  onda, No 
> ) mi  lafàa  piu  gir  lo  fende  Parte,  P :.it  ; : t« 


IO  fon  gia  fianco  di  penfar,  fi  come 
I mici  penfier  in  uoi  fianchi  non  fono; 

E come  tata  anchor  non  abbandono , 

Per  fuggir  de  foftir  fi  graui  feme; 

E come  a dir  del  uifo,c  de  le  chiome , 

E de  hegliocchi  owcfio  fempre  ragiono , 
None  mancata  homai  la  linguali  fuono 
D i,c  notte  chiamando  il  uofiro  nome', 

E cVc  pie  miei  non  fon  fiaccati ,c  laffi 
Kfcguir  ?ormc  uofire  in  ogni  parte 
Perdendo  inutilmente  tanti  pafj i; 

Et  onde  uien  Penchio fico, onde  le  chartc ; 
Cb'i  uo  empiendo  di  uokfc’n  ciò  faUnffr, 
Colpa  d’amor, non  gia  difetto  arte* 


m 


){ 


SON.  ET  C ANZ.’  fc  EÌ:  PETR* 

SBG VITA  pure  il  P oe.  le  J QEghocchijond't  fui pcrcofjo in guifa , 
lod,  de  beghocchi/endedo  ^ mcfcrm\  porlan  faldar  la  piaga-, 

uiem 'InwbZjJito  E non  già  ucr  tu  tbcrbe,o  d'arte  maga, 

10  in  ragionare  di  loro  non  O di  pietra  dal  mar  nofirodiuifa; 

ejjire fianchi  i fuoi penderti  la  uia  fi  d'altro  amor pfecifa , r 

medtfimi  ponan  Jàldar  la  h fc  la  lingua  di  fcgwrlo  e uagaj 
>>  PiAga.Ouidio:  N dfea  ficrta  po,nonclla,ejfcr  dcrifa* 

9 y (oliere  more  potefl . E non  Dei  mio  figrtor  uittoriofc fanno 

già  virtù  d’herba,  o d'arte  \n  ogni  parte, e piu  foura'l  mio  fianco*  : 

maga,  O di  pietra  dal  mar  flj  r hcgll0cchrckc  m fanno 

ir*  rc/é  lorcfcr  Owào  Sempre  nel  cor  con  le  fauillcaccefc-, 

* ì nella  Metdmorphofe-.ver*  Perch'io  di  lor  parlando  non  mi  fianco » 

> ìbafimulfùndmquato  àqlt 

9 y l'arte  maga,  ldic  H canonia  radi c et  valle  refe{fdtìSfmindej;)&'  fioresfé fic(cot  in 
9 y ccquit  atrostche  è quel  che  dtjji  il  PetrarchatB  no  già  virtù  d’herba.  A d.:  cit  txtre 
fy  mo  lapidet  Oriente  petitor.quanto  a quello: O di  pietra  dal  mar  n offro  diufa.  La 
S COR  tataoe  il  defio/h’è  quel  dolce  pifiero/h' appaga  l’anima:  può  ejjjèr  D Et 
9 > RIS  A tdoèbejf aia/ fchermtate  nò  ELL  A:e  non  la  lingua:  come:  Se  in  ciò  fola 
9 y loffi,  Colpa  d'amor,nongiad:ffetto  d'arte. Colpa  d' A monche  nfióde  a quel  dol 
ce  P EN  SlErosnow  già  difetto  d' ART  E:cbe  alla  lingua.  Conno  fa  cofi  ,che 
l’arte te  la  eloquenza  con  ejja  fi  ejfirima.Et  acàoche  meno  fi  merauightcb'egh  cofi 
volentieri/  fi  lungamente  canti/  ragioni  di  qfi' occhi  (per  belhjfima  repetitione ) 
dtcetEjfi  effer  quelli, permefto  de  quali  Amore(non  altrimenti/he  di  fieri/ rat 
loro  fi  guerrieri  il  Capitano)vince  ogni  alta  imprefi/ piena  vittoria  ne  riporta « 
TRA  flato  il  Poe.  in  corruct  n r . 

do  con  M.  L.f  ritrattoli  AMOR  con  fuepromejje  lufingando 

d' amarla,  e nò  molto  dopo  JVIi  riconduce  a la  prigione  antica j 

rilcrM,  .Pmcr.fi  g,o,  £ ^ fc  M J 

CJ/JS$^£  Ci’eruitr  me  il  mefieffo  lene  in  tendo,  , 
ho  liberato . De  le  catene  Non  me  rfauidi  lafjoj  fe  non  quando 
9 y mie  gran  parte  portOePert  fa’  in  ìor  foOfi-O  kor  con  gran  fatica  * 

l '^T^mftmfcfgà  (C  bei  ere dere,, perche  giwrendo  il  dice) 

11  caihenx.p  a r T E fono»  In  libertà  ritorno  foftirando* 


n 


IN  VITA  Di  M.  L A VR  A. 

E come  uero  frizionerò  afflitto 
De  le  catene  mie  gran  parte  porto: 

FJl  cor  ncghocchix  ne  la  fronte  ho  fcrilto ♦ 

Quando  forai  del  mio  colore  accorto  j 
Dirai  /’i guardo, c giudico  ben  dritto ; 

Qucfti  haucapoco  andare  adejjcr  morto ♦ 


Ct 


1 3 Bifchicrio.OuidiOiVatipa 
yy  rere  perito. E' l cor  ne  ghoc 
t ì chi,e  ne  la  fróte  ho  f ‘mito , 
,,  Verche  ne  gliattt  d' allea 
f ■>  gre  fta  fpeti  Difùor  ftleg 
y y gelarne  io  dentro  auampi. 
Quando  ferai  del  mio  colo 
re  accorto.Parlail  Poe.in 
genere  al  Lettore/ non  ai 

yy  alcun  fuo  particolare  amico.  Et  è modo  di  dire  vjàto  da  i Latini.  Virgilio!  Tum 
fi  uero  in  numerum  Eaunos,firaiq;  vi deres  L udere.  Quefh  hauea  poco  andare  ai 
yy  fflir  MORTO'-cioè  poco  gli  auanfyua  del  vivere . Simile  modo  di  dire  vfò  ana 
yy  chorainquel  Son.Poeoera  ad  apprejjarfi  àgli  occhi  miei.  Et  in  quell' altro:  Po  co. 
9 y hauea  aindugiar/he gliòmi, i e' l pelo  Cangiavano  i coturni. 

. .V  (VOGLIONO  i Plafoni  di 

PER  mirar  P olicleto  a proua  fifo 
Con  glialtriychcbbcr  fama  di  quelfarte , 

Minarmi, non  ucdrtan  la  minor  parte 
Delabeltà/hc  m’ha  ue  il  cor  cctiquifo* 

1VJ<*  certo  il  mio  Simon  fu  in  paratifo, 

Onde  quefia  gentil  donna  fi  parte: 
lui  la  uiic,e  la  ritrafjc  in  chartc , 

Per  far  fede  qua  giu  del  fuo  bel  uifo ♦ 

L’opra  fu  ben  di  quelle,  che  nel  ciclo 
Si  ponno  imagmar,non  qui  fra  noi , 

Oue  le  membra  fanno  a Palma  uelo ♦ 

Corte  fa  fc:ne  lapotca  far  poi, 

Che  fu  difeefo  a prouar  caldo  / gelo, 

E del  mortai  fentiron  gliocchi  fuou 


Che  fi  come  nella  mente  di 
àafeuno  artefice  è fempre 
prima  imaginata  la  cofi, 
ch'egli  defid.  ra  iifarexcofi 
nella  diurna  mente  : cioè  in  > 
Dia fia  la  idea  (o  vogliam 
dire  imagine)non  parti  eoa 
lare  ,ma  generale  di  ciaf  cu 
nacofi.Come  per  gratta  di 
efsrpio:  il  genere  de  gitani 
malirationah,ch'è  l'huoa 
mot  quello  de  bruti , eh' è il 
mudilo,  ouero leone . La# 
quale  idea  dicono  ejfemon 
altrimenti, eh' un  juggello. 
col  qual  e tutte  l' imagi  ni  fé 
impriminouome  nella  ceré 


l'imagine  dell'anello  tlaa 
quale  tanto  piu  è per  fitta, 
quaio piu  con  la  [migliaia  à quello, onde s' imprime, t’accofta. Cofi  l'humane  cofi 
tanto  piuhannodtperfittione, quanto  effe  piu  aHecelefh  idee  fono  con  firmi/  fi  afa 
fimigliano.Tinge  adunque  il  Poe.in  queflo  Son.ch’un  certo  Simone  da  Siena pit 
torefy  olendo  effo  infime  col  detto  Simone  la  fua  Danna  grandemete  lodar  e)nel 
ritrae  cofi  al  viuo,e  naturale  filmigli  ante  M.L  .in  àelo  prende ffd'imagme  di  lei 
da  quella  idea/h'è  nella  diurna  mente/  però  laficeffrpoi  cefi  bellat  ilche  dimoi 
flra/he fiore  non  harebbepotutojapoiche  l'anima  del  detto  Simone  fi  fiffi  vni, 

Q-  a 


S 0 N.  ET  GABZ.'ML'PI  T R, 

Urti  capo.  Mi  il' anni  non  vedrian  la  minor  pane  Df  la  beiti,  (he  m'baut  il  <tr  . 
tt  .onqm fòul  numero  finito  perpmfinito.evfi  Statio  nella  Thebjide:  blonvr.qlona 
>>  gdiuendo  txpedur.cui  m.vorhonot,cui gratior,aut plut  De  loue.  CON  C£VI* 
SO:rtnquifato,e  vinto.  Ma  certo  tlmio  Simonfùtn  Paradtfa,  Onde  qutfiagen 
til  donna  fi  parta  Imi  la  vide,  e la  ritrajji  in  (baite,  Per  far  fede  qua  giu  del  fu* 

93  bel  VIS  O.  Cicerone  nell'Oratore^  Ni/»/  ejfa  in  vllo  genere  tampulchrum , 

• 7 quid  non  pultbriut  id  fit-.vndt  illud,  vt  ex  ore  auquo , quafi  mago  exprimatun 
9 7 quod  nef  oculu,netp  aunbin,ne<p  vHo  fanfu  perdpi poteji,  ergi  lattone  Untum , t? 

9)  mente  compledimur,  L 'opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  eielo  Si  ponno  imagmar, n$ 
qui  fra  no  i,  O ut  le  membra  fanno  i l'alma  velo,  P ercioche  battendo  M.L.ilevr 
po  che  faceua  velo  all'  anima  non  potè  ua  mofirar  tutta  la  fu  a intera  bellette  l'or 
tejicecon  la  lucede ghocchifuoi  mirarla  cofi  a dentro , per  poter  veder  l'interna  ■ 
parte  di  lei,ficomehaurebbe  potuto  incielo,  e però  foggi  ugnetChe  fece  a >rttfia*rr 
t quello  che  fegue.  ' \ 

accortosi  il  p o.i'ef  Qy ANdo  giutife a Simon  T alto  concetto , 1 r 

fé  me  con  la  eccellenza  del  S’hauejfe  ditto  a V opera  gentile 

Vittor  commendandofper  Con  la  figura  ucce, ed  intelletto ; 

M,u.r m. 1,0 film, ,ht  jgomhumitMot  1 , 

no  gli  fi  cvnuemua  (per  la  > » A _ '9  . ' r -r 

qual coji  tlSon.ne  veniua  Gkc  ciò  eh  alti i ben  piu  caro,  a me  fan  uilct 

ad  ejfere  affai  piu  gonfio  j , Pefo  ebe’n  Uifia  ella  fi  mofbra  burnite, 

v °de  in  qflo  prefenteQch  'h  Promettendomi  pace  nel  alletto; 
pur  della  mede  lima  materia  * , . n , . 

(ompojìof  emendar  fi:  S'ha  M*  poi  eh  i uengo  a ragionar  con  lei, 
uejje  dato  a l'opera  genie  Benignamente  afidi  par  che  m’af colte: 

Co  la  figura  voce, cr  ititela  Se  rifonder  faue fica  detti  miei*  r \ 

' fe,  che  ri  fanno  harmorua,  Pigmahon  quanto  lodar  U dei  - , 3 

ftp  arandone  da  gli  altri  ani  D<*  fimcginc  tua  ,fic  mille  udite  , 

nalr.e  che  altro  ad  tffer  via  ^hauefìi  quel, eh' 1 fol  una  Uorrci ♦ 

«4  non  le  mancaua.  Onde 
Ouidio  in  per  fona  di  Lao 

„ damtatCrede  mibi piu e efi,qu'am  qu'od  videatur  imago  : A ddefonum cera, Pro» 

9 7 thtfilaui  trit.Pigmalion  quanto  lodarti  dei,  fe  mille  volte  N 'hauefli  quel,  che  fol 
vna  vorrenQV  LL'- cioè  il  parlar  [eco, c'hauea  detto  dtfopr  4:  Se  rifonder fiuejfe 
>>  à detti  miei. OuidiotT um  vero plenijjima  cvndpit  Heroi  V erba, 

IN  Q.VESTO  Son.  vuol  _lAr  .....  1 ,c  >1  

direilpoe.chet'eghfegui  S AL  principio  ri  fronde  il  fine, e l mc^o 

ta filtrando } e pungendo  Del  quarto  Jecim’anno, ch’io  foffiroj 


JN  Vl,T  A D I M.  LAVRA.  c ; 

Piu  non  mipo  [campar  Causarci  ttìgo,  •» amar  M.  l.tomt  beuta 

folto  già.  xti  ij.  anni  a dita 
irò,  to/io  giugnera  al  fine 
della Jua  vita.  £ pone  quea 
[la  voce,MEZZO,tre  voi 
te-.variando  però  Ij fignifit 
catione  di  lei.  ptunon  la 
può  [capar  L’AVRA, 
nel  k E Z 20:  che  fono  j / 
le  due  cofoycbe  foghono 
porger  refrigerio  al  caldo * 
E vuole  intidereicbt  tardi 
lo  vorrà  lafoaDóna [oc cor 
rertyChe  non  potrà.  Amor; 
conati  ptnjier maino  han 
MEZ^o  : nó  bario  medio» 


Sì  cKfcer fcnto’l  mìo  ardente  deforo* 
timor, con  mpcnfoiermai  non  han  mcjgo. 

Sotto’ l cui  giogo  giamai  non  rejftro-, 

T al  migoucrna,ch’i  non  fon  già  me^Xp 
Per gliocchi, ch’ai  mìo  mal  fojfo'ffogirot 
Cofo  mancando  uo  di  giorno  in  giorno 
Si  chiù  fornente-, eh’ i fol  me  rt  accorgo, 

E quella,  che  guardando  il  cor  mi  firugge » 

A pena  infin  a qui  ? anima  [corgo  -, 

Nc [o  quanto  fia  meco  il  fuo  foggiornox 
Che  la  morte  s’apprcjja,c’l  uiuer  f ugge ♦ 

trita  t ch'io  non  fon  già 
UlEZZO-.doe meno  iella  metì.VergliocehichefiJfieffo  gira  al  fuo  MALE* 
àoeneglitechi  di  M.  L.cagion  del  male ,e  dell'  angoJaa,ch’  egli  fojliene.Il  mede* 
9 > fimo  altrove  t Maio  incauto  dolente  Corro  fempre  al  mio  male,  e fo  ben  quanto 
9?  li'ho  [offerto  ,en' affetto* 

RAVEDVTOSI  il  Por . 

CHJjè  fermato  di  menar  fua  urta 
Su  per  l’afide  fallaci, e ferii [cogli 
Sccuro  da  morte  con  un picciol  legno-, 

N cnpo  molto  lontancffcr  dai  fine* 

Prrb  farebbe  da  ritrarfo  in  porto, 

Is/lentre  algoucrno  anchor  crede  la  ucla* 


de [uot  eommefjt  errori, e 
d'tjfere  fato  lungo  tempo 
[oggetto  al  de  co  appetito 
delle  cvfe  cnrnalne  de  fiderà 
do  di faoglierfi  da [uoi  le a 
gami, prega  in  quefa  mora 
lijjima  Seftna  il  tomo  Dar 
tore  di  tutti  e beni  iddiqt 


vi  . ■ che  degni  con  la  fua  chiara 

luce,  dalle  folte  tenebre,  ou' egli  f ritroua  involto  trahendolo,  feorgerper  dritto 
(intiero  alla  conteplattone  del  fommo  benttdoèd'effo  iddio.  E a'o  fi i egli  [otto  alita 
goriaiponendo  il  mare, per  le  cofe  tran[torie,e  mondaneul legno, per  la  vitatla  ve 

la,perrappetito:e  per  il  timonefaragione  figurando*  Onde  dtcttCmxolui^lt 

quale  e lERMatothafotto  firmo  proponimelo ,di  menar  fua  yilatSuperl'  ON 
D E follad-.àoèper  qurflo  mar  pien  di  vantiate  per  li  S CO  GL  himefi  per  l'impe 
, <i"7,tntiiePfri(X>l,AejihannoinejJavita.queUo](h'anchora  intefe  Horatio,quan 
yydoparUndo  d Ila  Romana  Rep.diffeiKunt  defidtn  um,curaj;  non  lenii  Initrfoa 
9 yfà  ni  leni  rii  Vites  aquoraCycladas,Quefotale  adunque  SCEVROtfiperdto,e 
di  tufo  da morte,  JDàte-.E  Beatrice  ch'era  vnpocvfceuraicó  vn  pie  col  L EGJNO* 


AJ 


S O N<  IT  tAKZ.  DEI  UTR. 

„ Gfouittdlft  I nunc  & venti  i animam  ccmmitte  dotato  Confifit  Ugno,  digiti*  I# 

» , morte  remotutQuattuor,autfeptem.  A mio:  Munir  Cr  ho/  brtue  lignumt&¥ata 
, , infamia pedit,Pt  tantum  a leto,quantum  rate flufhbut  aifunt.  non  può  molto 
lontano  ejfer  dal  FIN  &àoè  dalla  morte  del  corpo, quanto  alle  parole f empiitemi 
te.  e quanto  poi  a'l’adegoria,intendt  di  quella  dell’anima.  PO  RTOrì  differen* • 
dell’ onde  fella  ci:  coh  Sarebbe  dafitrarfi  alla  vi  a fedirà  della  virtù  ponendo  il 
V O RT 0,peref]it yirtutcome puofegh  fogli,  1 l’onde  fadaà,  per  i viti.  Mentre: 
o y la  V E L A ti’  appetito  .anchor  C R E D P:\btdifce.come:  E poi  morrò  fio  no  ere 
,,  do  al  defio.  A / G O V E R no:a11a  ragioneiperche  la  ragonegouemail  cvrpotnon 
altrimenti, che  fi  faccia  il  timone  la  naue.  E aò  dice  t per  cb' anchor  a non  tra  tanta, 
habituato  nel  vitio,che  non  cvnofcejfe  la  ragione/  non  l'ubidijfo 
POTREBBE quidtrealeu  - ‘ , . A ^ 

no:P  come  t’hai  tulafciato  Laura  foaUC}cteUÌ gOUCMO>C  Ucla  ‘ ' 

condurre  a quefio  termine : Qomm\fi  entrando  4 Pamorofa  UÌtd, 

e no  ti  fei  pi  ut  olio  chehot  J y . J 

ra  auutduto  del  tuo  erro*  E ft'ctmào  ucmrea  miglior  p orto; 

rei  Alche  rtJfódetChe  aie  Poi  mi  conduce  in  piu  di  mille  [cogli} 
fatto  dafoaue  vfovfàdel  p:  jc  cajon  del  mio  dogliofofinc 

«SS ».  No"eur  ^orm  h,UM'm  ieatro  d u&°' 

re)  fi  taf  dò qua,  eia  tra*  ‘ . _v  , - 

fbortare.pt  èproprio  degli  amati  hauere  iprinàpii  dolà,&  H fine  dmaro.L'al* 
le  goriaìiChe  la  brde'fìa  dtM.L.&i  cvftumi  finti  di  lei/haueuano  in  tal  ma a 
mera  artefice  dimenìi  attofi  della  ragione /era  quaft  habituato  nel  fio  centra* 
rio.Egtuo ra fi  quefio  nome  L A V k Atche  quanto  alla  cofi  lignificala  fica  Do 
Hi. E qua'nto  all’allegoria  il  vento fiaueta  cui  cómejfihauea  GOV  ERno,f  VE 
L A:ragione,&  appetito-.entrando  ad’  A MO  RO fi  vita:ned’ampio,e  cupope» 
lago  d’amore’.  E par  (he  fi  parta  vnpow  dall’ adrgoria,  come  fi  ancho  nelSon. 

7)  paflàla  natte  mia  colma  d'oblio.  A MlGL  lorportotche  non  eraquedo  inth'ea 
gli  aìlhora  fi truouaua-.quatuque  trifitflimofiJfe.Ptòquel modo  dtdire^h’utò  Ho 
7) ratio, quando dtffir-Quo mecunqt rapit  melior fortuna parente.SCOG L ltquato 
aU’aìlegoria.Quanto  alla  cofiùn  mtde  affannile  mtferie.  E le  ragion  del  mio  do* 
gbofo  F IN  E .del  fio  pericolore.lfonpurhauea  D’INTO  Rno:  per  l'aura ,e 
per  ilmare.maD'EUTrotquanto  ad’adegoriatperche  à fino  alcune  meróperi * 
colofi  a far  [immerger  le  nani.  Quanto  alla  cefi  tperch’ei  fi  vedea  piu  atto  ai 
amar  che  dafeuri’ altro. 

CIECO  legnotin quefio  e [cu 

ro  corporeo  yelo . Onde  Cbiufo  gran  tempo  in  tjuejio  cicco  legno 
y , Virgilio  t N et  aura,  R r*  a—,  0f^/#  ^ /,  Ucla, 

?»  fbimuntclauft tenebra, & > / . . . _ 

y /carcere  ttco.Prrò  fen\a  QV arigli  mio  di  mi  traftortaua  alfine* 
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IN  VITA  PI  M*  1,  4 VRA. 

Poi  piacque  a lui, che  miprùdujje  in  tata,  , Iettar  prffc/o  ì /<*VEL  A: 
Chiamarmi  tanto  indietro  dati  [cogli;  *Ha  dfeemere  anelo  fa 

CVdmcn  àa  Imp  m‘4f arijfr  il  forti, 

F IN  E:a//<*  morte.  Virgit 

Ho  di  Didont'.Hdm  quia  nec  fato  peritante  morte  penbat,  i ed  mtfera  onte  die. 
Poi  piacque  a L Visi  cvluitiddio  intendendole  lo  produce  in  vita}Chiamarlo 
tanto  à dietro  dagli  fcvgliiperche  Iddio  non  abbandona  mai  alcunotan^i  fempre 
gli  manda  buone  iffrtratiomtaffine  che  fi  riuo/ga  al  porto  di  falute.  Come  dimot 
fira  Virgihoichefecejfe  Gioite  ad  Pneajmandandoli  Mtrcuriotóoè  la  buona  1 (hi 
ratione^nfirtandola  ai  andare  in  Italia.  “ . 

P I C E H Ora  j Che  fi  come 
M A Italcunavolta.d ’ A L 
IH  T O maràoè  lungi  da  ria 
uà.  NAVE  : la  cvfià  che 
contiene  per  la  contenuta t 
lanaue  per  li  marinari: via 
. de  di  notte  lume  in  alcun 
TORtot(kperch,èvJan\a 
' . di  tener  ne  porti  vn  lume  t 
ilqual  da  lungi  fama  ac  cor 
li  i naviganti , ove  ejfi  babbi  ano  datenere  ileorfi  loro.")  Se  non  glielo  L S ER* 
quefio  tal  lume,  o tempefiate^fcogli.Cofi  egli  di  fu  da  liGONF  iata  vela:dok 
dalia  Gabbia.Vide  L’INS  EGN Ptifegnalt  di  quell’ A. L T R A vita: laconica 
platina differenza  della  voluti  uofi:  Et  aUb  or  [offrirò  verfò  il  fuofincperchc  l’ac 
corfe  che  non  teneva  la  via  dritta  d’andare  al  porto  : ma  quella  che  lo  menava  k 
perigliojà  morte. 


Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d'alto  mar  nauc}ne  legno , , 

Scnon  glic'l  tolfe  o tempcfiate,o  fi cogli ; 
Coft  di  fu  da  la  gonfiala  ucla 
Vid'io  Ic'nfcgne  di  quel? altra  uitax 
Etallhor  [offrirai  ucrfo’l  mio  fine* 


NON  BA  fta  filamenti  ha  a 
vere  la  buona  iffrirationet 
v che  bifogna  anchorafiir  le 
' n-  buone operef  che  nonbaa 
flava  al  Poe  .vedere  ilpor 
1 tofe  non  vi  andana  ancho 
r4.0n<fe  dice:  Che  volédo 
rei  G I O R N O touero  evi 
meffo  della  iffrirationet 
tt  quel  Eudge/icv detto t Am 
i bui  afe  dum  lucem  habrtitjte  tenebra  yos  cvmprehendant.  ouero  nella  vitafaqua 
ì le'ebreur:dimoflrando,cleilgiorno  fia  la  vita.Cicerone  nelle  Retthoriche-.Equi* 
àtmfó  fi  dolco jmein  vitam pauloferiutjtanquam  in  viam  ingrrjfum , priufquam 
9j  confètfumittrfitiin  baite  reipubùcae  noftem  inadijjè,  VI  AG gio  : quanto  aia 


Non  perch'io  fia  fecuro  artchor  del  fax 
Che  u olendo  col  giorno  effer  a porto 
E' gran  viaggio  in  enfi  poca  uitax 
Poi  temoyche  mi ucgyo  infragil legno; 
E piu;ch'i  non  uorrci, piena  la  ucla 
Del  ucntOjche  mip'mfc  in  quefìi [cogli* 
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SO  N.  ET  CANZ.  DEt  flTR; 

BdMg<ttiont,&  alla  (ojitperche  ìgrandiffima  Affiatiti  a volere  habituarfi  netta 
yiriK.  IN  frdgil  L EGnotriJfiSde  à qlc'bauea  detto dtfoprat  D entro  Al  legno, 
e té  vela  PlEN  Ma  quell’ altro:Hon  pur  d’tntomoicbe fono  i perieoli  eterni, 

S I:Clor  cefi  pofs’to  vfàr  vie 

noie  dubbiofi  f cogli . Hot  S’io  cfca  uiuo  die  dubbio  fi  [cogli,  t t 

9f  rauoi  Sic  te  Dtua  polis  Cy  \^tarriue  il  mio  còlio  ad  un  bel  fine', 

9,pri.Et  A RRiuet  enfiar  . , V*1 

rite  il  mio  ex  1 L«o:  L V/  Cfc  t farci  uago  diuoltar  la  uela,  b A * ’t 
ftrpriudtoii  ragione.ou*  E Pandore  gittar  in  qualche  porto', 

allo’ nc 5t rof  guado  noi  fiat  §cnoYÌ  (}f tardò, come  acccfo  legno', 

SMcìùff^uka. 

io  fare  vago  di  voltar  la  . . )- 

velatone  quefia  partir  ella, CHE,hafir\adtCome.  & } modojbe  Sufi  di  parlar 
rftSibaueft’iodeltdrobbairhefirei  del behe.Cofiil Po.svng'ùghe  qurfià  finteti 
tir  evn quella,c’bauea  detto  difopratàòfùtC’hauea  veduto  alquanto  di  lume:  ma 
ehe  non  tra  pereto  fi  atro  di  poter  gre  al  porto.Maeofipotefs’  egli  vfàr  de  dubbio  i 
fiSCOGlr.dt  qne  trauagli,come  neha  levoglie  prontetfi  non  efie  fitroua  pieno  i 
di  tale  appetitotche  temerò  poterlo  fiire.L'VS  AT  A vitdui  mal  etfiume,  Con 
9,  me  in  altro  luogo:  Ma  perche  l'oda, e pefi  T ornaregl  mal  cvfiume  oltre  laringe, 
JUVOLGESl  finalmente  a 

ptoje  tutto  attui  fi  rimetter  Signor  de  lamia  finc.e  de  là  ùitap 

etmfvtpliptr  bitter  dime  patiti  fitcMUimlnti fiotti,  C? 

ftrato,chedafinonbafiaa  1 . fi  a 7 ' 

giugnere  diporto  d,fitlute.  abuon portai  affannata  ucla, 

SIGNOR  della  mi  a fine,  _ , r' > 

9ìe  della  vita:  qué’Oratione  t Omnipotens  fempiterne  Deus , qui  viuorvm  doa 
9) minarti  fimul  tvmortuorum.  FIACCHI:  bene ,quanto  alla  nave:  doè  ptrifet, 

' Quanto  alla  opprima,  thè  fuma  maggiore  babnon<U' appetito,  t diuenga  in  - 
temperante,  AFFAN  N AM  vfW<nì3o  alla  vela  quello  eh'  era  proprio  diluii 
ào'e  ejfo  affawnato;percb'era  in  trauagho:  fi  del  maremme  dtpenfitri, 
»>QVONlAMi niquitates  • • J 

, y me  f fupergrejja  funt  caput  IO  fon  fi  fianco  fottdlfafcio  antico 

r y meum:tC7  fcut  onus  grane  }c  mlc  colpe, c de  VufimXft  ria $ 

M CViUmoforìcdimcnartrauia, 

tnr. ào'e ì trarlo  d, fitto  que  < ?.  di  cader  in  man  del  mio  nemico ♦ 
fio  grautpefi.  Vn grande  grn  ucrmc  a diliufarmi  un grand? antico'  t « 

trfiainonper  menu  nofiri,  Poiuo,ofuor.  de  ia  Ucduta  mia  .1  et 

Onatf' 


r.nrA 

Ihfa  a, 
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INVITA  DI  M.  I A V R A* 


SifcVa  mirarlo  indarno  m'affatico: 

Ma  la  fua  uoce  ancbor  qua  giu  rimbomba  -, 
O uoijchc  trauagliatc,ccco'i  camino: 
Venite  a me,  fe'l  paffo  altri  non  ferra* 
Qual  gratta, qual  amor  e, o qual  de  fimo 
Mi  dar  a penne  inguifa  di  colomba -, 

Ch'i  mi  npofi,e  leuimi  da  terrai 
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99  Onde  P A popolo  i Apparuit 
* ì bemgnitas/thumanitai  Situa 
9 ) torit  Dei  rtojiri:  non  cxopen * 
f^bui infitti*, qua  fiàmui  noe 
9 y [ed  fecundum  fuam  mtfiricor* 
ndiam  faluot  nei  fiat.  O vor'^ 
9f  che  travagliate  ,eccv  il  camino: 
9 i Venite  ime.  O voi  omnet,  q 
9 ) labordtu  ,&  onerati  efiif,veni 
fy  te  ad  me,  &■  ego  refi  damvor.i 
ALTRI»  ilptàerè.  E perche  alla  contemplatìon  di  Dio  fi  file  o per  gratia  diurna, 
che  conceduta  ne  fa;  o per  fruente  amorofi^elo^h'à  lui  portiamo  ; o perche  è cefi 
decimato  di  noi,dice:  Qual  gratin,  qual  amore to  qual  defìino  Mi  dar  a penne  in  gui 
fidi  COLOMB  A i Ch’io  mi ripofi,  elteuimi  da  terraìQuel  Verfetto  del  Salmo : 
M Qjf’f  dabit  mibtpennat  fieut  columbi , Cr  volato,  & requiefatm. 

ir»  C -ter.  PER  t precedenti  Son.mofirò 

IU  non  fu  cr amar  uot  la flato  unquanco  "*  " 

Madonna,nc  faro, mentre  ch'io  uiua : 

Ma  d'odiar  me  medefmo giunto  a ruta, 

E del  continuo  lagrimar  fo  fianco: 

E uoglio  arrzi  un  fcpolchro  bcUo,c  bianco-, 

Che*l  uoflro  nome  a mio  danno  fi  fcriua 

In  alcun  marmo, oue  di  flirto priua 

Sia  la  mia  carne  ,chcpo  far  feco  ancho ♦ 

Pero  s'un  cor  firn  d'amorofafcde 

Può  contcntarui  fen^a  farne  flratio; 

Piacciavi  homai  di  quefìo  hauer  mercede: 

Sc'n  altro  modo  cerca  d'effer  fatio 

Vojbroficgm,empmi  fi.  &&££%% 

Di  che  amor,e  me  fteflo  affai  ringratio ♦ morto  per  amor  di  M.  L . Pe» 

ròf’un  cvrpiéd'amorofi  FB 

D Etfe  voi  potete  ejfer  contenta  d’ un  fedele  amante  ftn^a  fonte  flr  atio, fiatene  ,percbe  • 
altramente  io  non  lo  patirò. 

EGLI  fcredeua ejfere f ciotto  da.  < 
S E bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie , gliamorofi  legami  -,  er  in  qne»  ? 

CVì  foco  i firn  wcht'lkmpo  mifchi:  P>^cy<mém,rh-M.r 

C r r nan  babbi  a foura  di  lui  quel 

oi  cui  o non faro,  ben  CO  io  m atnfchi  , potere, a'hautr  prima  filetta* 

R 


ejfer  djfciolti  dalle  amoro  fi  lac 
a:&in  quefìo  parla  co  M.L. 
che  gli  douette(per  auuentura- 
dire,)Hora  apertamente  cvno> 
feo  io, che  tu  non  m’ ami  ,dicett' 
doiche  mai  non  fi  fiancò,  ne  fi 
/locherà  mai  d’ amarla,  ma  ni 
tanto  però  che  voglia  odiar  fi 
fitffoycvme  haue uafottop  Va* 
dietro, amadola.  Onde  dice  ala 
99 trouetS' amar  altrui,  odiar 

9}fefiejfo.  In  alcun  marmo,  oue 
di  flirto  priva  Sia  la  mia  cara 
ne,cbe  può  fiar  fico  A NChot 
aoètlo  voglio  piu  tofio  vn  fi» 
poltro  (eia  nome, eh’ un  c’hab 
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-*  S ON,  ET  'CANfc.1  DEL  P È T *.v  ' f 

nientedimeno, che  nonpefa  tft  T alhor,ou: amor? arco  tira ,yr  empie* 

[tmt  sirgaio  iti  tutto,  fin  ita  temo  già, che  piu  mi  (Irati  ,o Jeempie ; 

to.che  vecchio  dtuenutonofia.  ù r ' > 

E nfróde  alla  tacito  oggetti"  N<r  mirtknga,pcrch  anchorm  muifchr, 

nache  fi  gli  poteua  far,  dteen  Ne  m’apra  il  corner  che  di  fuor  Pttlàjcki  ' 

dot  Se  noti  par  d'ejfir  fi  curo;  Co«  yMC  rgettc  uclcnofC)y  empie* 

i gftoffki  Jttoi  Lagrime  bomai  da  ghocchiufarnonpomo-,  '* 

eh?  (dice)Non  temo , ffcrpi#  IV1<J  di  gir  infanta  fanno  il  telaggio, 
mi  firatti , ofaempie . ta'o  che  Si  chà pena  fin  mai,chil pajjo  chiuda* 

f'&ue'  Ben  mi  porifcaldar  il  fiero  raggio, 

i New  fa  ehi  ardale  può  turbarmi  il  fanno, 

' 1 v Ma  romper  no  Vimagine  affralendo* 

OCCHI  fi<mgcte;4ccomp<ignatc  il  cori,  ,,  Q 
minda:  Lagrima  dunque, che  Che  di  Uo faro  fallir  morte  fafactic*  : 

<U  ghotchi  yerfi,dtjfe  il  Poe.  Q0fa  fampre  facciamo-, e ne  conucne 
•fi  f‘  T"""'"  L«wn(«-  pia  Utrui,ch'Uojlro  errore. 

thè gltoccht  piagnettero, et  ac*  * * * 

ampagnajfiro  ptagnedo  il  <o  Giaprima  hcbbcpcruoi  Ventrata  amor  ex 

re;ilqualeper  atgion  di  loro , L<J  omic  anchor,comc  in  fuo  albergo  ucìte* 
tra  impiagato. Or  de  Proper * Noi  gliaprimmo  \a  ma  per  quella  ffenc, 

„ note  viderit,ergo  nócupiet,  Che  mojfe  dentro  da  colui,  che  more* 

9f  fafh  crimina  lumenhabet.V  Non  fonico  m’ a uoi  par, le  ragion  parit 
mede  fimo  dice  bora  in  quefio  Qfapur  UÓ1  fotte  ne  la  prima  uifaa 

faoi'Cr  e (fi  ì effonderli,  che  Hor  quefio  è quel ,chc  piu  ch’altro  n attrifaa ; 
mojfe  dentro  da  colui, che  MO  Che  perfetti  giudici  fan  fa  rari, 

del  lor  fallire  fofieneua  la  mor 

> > ff.  A V A R ^cupidi. Con  et  Ma  figes  demum  vo  tis  reffondet  auari  Agricola  &c. 
99  E til  Pot.ahrouttQuant*inméa  ti  porto  catara  terra.BiL*auatro\appatot  l'arme. 
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poeta  attnbuifee  loroipercioche  s'egh  bauejfc  perfètto  giudico , non  attribuirebbe 
kt  colpa  commefaà  dal  core  ìgboccbi,  . '• 
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INVITA  CIM.LAVRA,  €C 

IO  amai  fempre,^;  amo  forte  amlora,  DICE  il  Votargli  amò  fema 

E fon  per  amar  piu  di  giorno  m giorno 


Quel  dolce  locoyouc piangendo  tomo 
SpejJ'c  fiate  quando  amor  ir? accorai 
E fon  fermo  d’amare  il  tempo yc  Vhora , 
Ch’ogni  uil  cura  mi  leuar  d’intorno ; 

E piu  colei  fio  cui  bel  uifo  adorno 
Di  ben  far  co  f noi  exempi  m’innamora * 
TAa  ehi  perno  ueder  mai  tutti  in  feme 
Per  affalirm’il  cor  hor  quindi, hor  quinci 
Qycjii  dolci  nemici , ch’i  tant’amoi 
Amor  con  quanto  sformo  hoggi  mi  tàncix 
Efenontch’aldefiocrefcela  freme} 

I cadrei  mortoyouepiu  uiucr  bramo * 


pre/fèmpreèp  amare  illuoa 
go,oueà  principio  di  M,  L . 
s'innamoròmanonperò  tato f 
che  piu  affai  non  amieffò  fu  a 
Donnatlaquale  fu  cagione  di 
far ,ch' egli  d’ ogni  buffo , e vii 
penfttro  fi  diJpoghtjfr,e  vea 
fbjftfi  d’alti, e gentilizi  bel  via 
fo  di  Uaquale  mirando / glirft 
fempi  buoni/ finti  di  Infcgut 
do  t’ innamora , e tutto  al  bene 
operar  s'accende,  llcbe  dimoa 
flrj  àncho, quando  dice : Come 
9j  s* acquila  honor,a)me  Dio 
tf  l'ama ,Com'ò  giunta  honefìi 
con  leggiadria , lui  s’impara , 

* i e qual  è dritta  via  Di  gir  al 
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a el.Qurjli dolci  N EM latàoè 
il  luogo til  tempo, e Mora, che  detto  dfoprahaueua.E  fe  non, eh' al  de  fio  crefce  la  fpe 
me , l endrei  MORTO:  ciò  dice  perche  tanto, quanto  il  de  fio  in  lui  di  goder  l'amaa 
ta cofa crejceaurefceua  etiandiofeas  la freran^a, ch'egli  ne  hauea;ehe  lo  nudrtua,  e 
msntentua  in  rùniche  altramente  non  era pojfente  di  cefi fiere  alle  fòr^e  de  fuoitana 
Oftinemid.  Propertiot  lammala  fimjfem  letofed credula  vitam  Spesfòueu&  melina 
ti  trae  fòre  femper  ait. 

I O hauro  fcmprcin  odio  la  fcncflra , 

Onde  amor  m’ emonio  già  mille  frali;  * 

Per  eh' alquanti  dilornon  fur  mortali, 

C Ve  bel  morir , mentre  la  uita  e deflra ♦ 

1W/  fourajlar  ne  laprigion  terre flra 
Cagion  m’e  laffo  d’infiniti  mali : 

E piu  mi  duolycheficn  meco  immortali ; 

Poi  che  V alma  dal  cor  non  fi  fcapcflra 
Miferaychc  deurebbe  effer  accorta 
Per  lunga  experientia  homai;che’l  tempo 
No«  è, eh’ indietro  uolga,o  chi  raffreni* 

Piu  uoltc  Vho  con  ta  parole  {corta; 


PIMOST R A perqueflo  So», 
il  Poe.  hauer  veduto  M.Lé 
ad  vna  ftneflra  ; all  i quale  ella 
fe  gli  mofr'o  tutt'amorofi  9e 
piactuolete  fi  duole, che  in  qla 
la  felicità  (cheprouòtn  rimia 
rarla'fnon  moriffe,cbe  farebbe 
morto  contento.  Onde  il  medea 
99  fimo  altrouex  Canfon/huom 
9 ? troni  in  fu' amor  viuer  queto , 
* i Diimuor  mrntre  fei  briache 
9i  morte  al  tempo 'e  non  duoima 
fi  rifùgio  t E chi  ben  può  morir 
yy  non  cerchi  indugio.  E piu  mi 
duol/be  fan  meco  1 MMOro 
tali ‘perche  rjfo  non  può  moria 
re/  non  vengono  àfine  i fuoi 

r a 


o* 


lì  S ON,  ET  CANZ.  DHL  P E T R»  • * 

mali,  eperò  lift  MOrtali:aoè  Vattene  triftaichc  nonua per  tempo, 

ga  efierientta  homai,che  non  è chi  volga  indietro ,o  raffreni  il  tempo  t fi  ch’egli  noti 
poi  i uj  piu  tornare  ad  ejjer  felice/  poieua  morendo  godere  eternamente  quella  fella 
aia.  Che  non  vapertempotdoè  i buon'hora , ma  tardi.  Chi  dopo  lajjà  ijuoi  di  piu 
> > fi treni , Cicerone:  Et  vita  gloriam  mmuit  mori  delata, 

IN  QVESTO  So»,  cvnlacvm 

parai  ione  del  buo  faggittario  SI  lofio, come  OUCtl  che  Farco  / cocchi , 
à M..L.fi  duole  della  crudeltà  Buon  fagitt ario  di  lentan  dijeeme 

mortai  ferita, non  fi  vedeua  pe  E edejcb  al  defìinato  fgno  tocchi \ 

ròfatia  di  ctniinuametefaettar  Similcmcnte  il  colpo  d’cuofer* occhi  ' ■ ' 

lo,  M fero  amatela  CHE:aoe  Qoma  fcntifac  4 le  mie  parti  interne 

à qual  finetV  A G He  paiamo  ) J r 

rojo  deso  lo  mena.Horaveg*  Dritto  paffarcionde  conucn,ch  eterne 

gendo-.ejjà  M.  L.cvme  il  duol  Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabbocchh 

M’ A F F R enaimi  tratta/ go  £ ccrlo  Conche  uoi  dicefle  allbora, 
tternaquel/he  i miei  N EMI  .....  \,  , ..  ' 

Ci.gSoÀ  eefn  ' fimmi,  Micro  manteche  wghcz&ilmctu:  . 

di  cvntinouo  mi  fanno, Non  i Ecco  lo  frale, omPamor  uol  eh’ e mora * 1 

per  morte /na  per  piu  mia  pe * ucoocndo  comedi  duol  Itf affretta, 

teUcbcmifamoimAmmutaicior*, 
ni  dejletadunf  filo  e he  mi  fate  ’N  on  e per  mortela  per  piu  mia  pena* 
non  è per  am  aitarmi , ma  per 

poiché  mi*  freme  e lago  à ucmr  troppo, 
finalmente  del  fao  vano  fiera*  E de  la  Ulta  il  trappajfar  fi  corto f 
re/  fallaceli  poter  cvnjtgmr  yjorrcimi  à mhhor  tempo  effer  accorto, 

t ardente  amoro  fa  fao  de  fio, e r?  Fri 

*/«/«,  figge  * ghmu,  P cr  fuggir  dietro pa. che  i, geloso* 
t’hauea  pofto  in  atre  di  piu  no  E.fuggo  anchor  co  fi  debile, e Troppo 
amare  m.l.T  coppo  l V N [_)fl  pun  \ati,ouc'l  de  fio  m’ha  fìorto, 

m»  Scoro  ^mmogur  kI  wjo  f orto 

tiiàoi  dal  manco  ,oue  il  defio  Segni, ch'io  prefi  a ? amero fo  intoppo* 
Vhaueua  STO  iuo-.tndchh  * Qnd'io  con  figlio  uoi,chc  fletè  in  uia, 

VZ-7^tlZ[f,rZ  VoiSelc‘  H«‘-  “oi, ch’amore  auemp,, 

9)  P alleai  omnif  amam,  color  hit  No»  u indugiate  fu  1‘  estremo  or  dora 


* 


in  vita  d / m.  t avra.  *7 

C6<r  perch'io  uiuajdi  mille  un  non  /campa*  >>ffl  aptm  amanti . t lei  riffa  *. 

Era  ben  forte  la  nemica  mia-,  firita  ,n  “>*'* e 

c 7 ■ • >,  de  dei' amor  di  fai, come  dima 

tu,  mi  io  ferito  in  mtrzxp  l coro,  f,.*ll,a,.iocìpMT„Ì 

...  . . - „ . . pho  di  Morte  oue  dice  infima  * 

9 y di  lei  parlandotela  di  millejiate  ira  dipinfe  li  volto  mi  o,cb’ amore  ardeva  il  cure. 


FVGgerido  la  predone-, ou'amor  m'hcbbc 
IVI  olP  anni  a far  di  me  quel, eh* a lui par  ue\ 
Donne  mie  lungo  fora  à ricontarne , 
Quanto  la  noua  liberta  mainerebbe* 
Dkeami’l  cor,  che  per  fe  non  faprebbe 
Viuer  un  giomote poi  tra  uia  m* apporne 
Q^cl  traditor  in  fi  mentite  Iarue , 

Che  piu  faggio  di  me  ingannato  haurehbet 
Onde  piu  uolte  spirando  in  dietro 
Differirne  il  giogo, e le  catene, e i ceppi 
E ran  piu  dolci ,chc  l'andare  fciolto* 

IVI ifero  me. che  tardo  il  mio  mal  fcppi\  - ■ 
E con  quanta  fat  'u  a hoggi  mi  fpetro 
Del  crrorjou'io  jìejfo  m'era  molto* 


NARRA  come  già  i' tra  ritrai 
to  dall’ amore  di  M.L. quando 
rivedendola  vn  giorno  tutta 
lieta ,e  buona  cera  foci 
doli,  fi  pentì  dell’error(che  dal 
Pamorofo  giogo  faoghédofi } 
bautua  cvmmejfo.  M ifero  me 
che  tardi  il  mio  mal  s E v P li 
perche penfaua  che  Pejfcre  ina 
namorato  jòjfc  beneiepoi  Paca 
corft  tjfer  tutto  tl  c Strano.  Oh 
de  dice  ftguitando  la  dolente 
efclamaaonetCon  quòta  F A a 
T l C A :quaf  volejfe  dire,infi 
nita.Si  S P ET R A tfifaoa 
glie,  e partifi  dell'errore,  otte 
l’era  perft  fifffo  inuoho.  E qa 
fio  errore  era  u crederi  che  l'aa 


more  fòjfe  ottima  co/a.  Onde 
piu  volte  fojpirando  indiftro.lnpiETRO:do)penltempo  paffuto. 

. J5ESCK  1VE  come  di  M.L. 

fcKnm>  i capei  foro  a laura  fpar/i , 

Che  'n  mi'le  dolci  nodi  gli  auolgca; 

E ,7  uago  lume  oltra  mi  fura  arde  a 

Di  quei  begliocchi,chor  ne  fon  fi  fcarfi; 

E’/  uifo  di  pictofi  color  far  fi 


Non  fo,  fe  ucfOyO  f al fo, mi porcai 
Ij àté  Pefca  amorofa  al  petto  hauea 
Qual  meraviglia, fe  di  fubifarfit 
Non  era?  andar  fuo  co  fa  mortale , 

IVL*  d'angelica  forma, e le  parole 
Sonauan  altroché  pur  uocc  human* ♦ 


Pinnamorò^ótanto  per  le  bel 
lef^e  di  lei  guanto  perche  era 
vergine^  fcnaulUi  dipmgedo 
ne  l’habuo  delle  vergini ^che  è 
l'andar  cóle  chiome jparfcgm 
per  lo  collo , come  fi  dijfe  nella 
Ballata:  L affarìi  velo,  e come 
fi  mcftrapiu  chiaro  nella  Can 
fi  polirsi»  quella  partet  Le  ho  a 
de  ircene  Jbura’l  collo  f dotte, 
ff  Oh' ogni  latte ^dena  juaprot 
>ina,k  le guanat  ih' adorna  vii 
a dolce  fòco.  E poco  piu  fottoi 
9$  T orna  à la  mente  il  loco , h'I 


SON<  ET  CANZ,  DEL  EBTfc# 


t , primo  di , th'io  vidi  a l'aura  V«0  fiirto  celefle,tm  uiuo  fole 

F“  jucl.eh’nntnefe  non  fojjeior  tele; 

nere  nel  primo  iti' triniti  Pwg* per  allentar  * d arco  non  fana* 
j»  Df derat  q;  comam  diffondere  . t 

» y venti s.  Et  O ut  dio  di  Daphnet  Et  leuis  impulfot  retro  Jabot  aura  ntprilot.hchePefnl 
amorofi  al  petto  haueatdoè  ch'era  atto  ad  amore.  Q_V  A L meramglia  fitquafi  din 
*r  ceffi, niunafe  di  fubito  arfi.U  onerai’ andar fuo  enfi  mortale.'Virgiliot  Itvera  ina 
* > ceffi  patuit  Dea.  e le  parole  Sonauan  altro/he  pur  voce  humana.Vtgiliot'Ntc  vox 
9 y hominem  fonai, Conchi ude  finalmente  t che  quello  ch'ei  vide  fivno Jpirito  celefie, 
tsr  vn  viuo  Sol  di  btlleffe.Ilche  fe  non  era  aUhortale,quale  egli  prima  veduto  l'baa 
ueuaicio'e  per  ejfer  M.  L .piu  attempatale  per  cvnfequen^a  men  bella.  Viaga per  alita 
tarye  piegar, che  fienai' arco, che  prima  fiatato  duro, e forte,  non  SAN  A:  noguaa 
09  rifce,e  faldata  folutamente,cme  Virgilio’.  T um  prora  auertit,  & Horatioi  Si  pedo 
ry  m ai  or  erit,  S ubuertet. 


AD  VN  fuo  amico, in  confila*  LA  bella  Dorma, che  cotanto  amaui, 

&»— ****** 

per  via  dellequali  al  deio  fi  fa * E per  quel, ch’io  ite  fieri, al  del  [alita; 
le. 'Et  offendo  perfeflejfi  chiat  Si  furori  gliatti  furi  dolcificata*  ' 
tojion  gli  daremo  altra  efiot  ’p  Q 'g  ja  rjcoUrarc  myc  ^ chiauì 
fittone,  —fi  , 

Del  tuo  cor, cV ella pofjcdcua  m Ulta; 

E feguir  lei  per  uia  dritta, c fiedita : 

P efo  terrennon  fiapiu,chc  t’aggraui* 
Poiché  fc  fgombro  de  la  maggior  filma; 
L’altre  puri  giufo  agcuolmente  porre 
Salendo  qua  fi  un  pellegrino  [carco*  i * 
Ben  uedi  homcà;  fi  come  a morte  corre 
Ogni  cofa  creata jc  quanto  d Palma 
Bifogna  ir  lieue  al  perigliofo  uarco * 
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*IAGNE  U M.G,  PIA%fcD«lW ,<  (Miri  ficrtgc  hmw, 

note  ferua  il  ctflume  degli  Piangete  amanti  per  ciafcunpaefe; 

Oratori  per  no  tffere  il  corpo  p0j  fc  morto  è colui, che  tutto  intefe 

?ZJuiZ';ònld'^  Inferni, mentre  uifje cl  monto, bonore. 

Che  dcbb'iofirìt  fi  la  c Sfila*  Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore, 


s gf  5-3*  s e *- 


IN  VITA  DI  M.  L A V R A» 


No»  fiati  da  lui  le  lagrime  contefe ; 

E mi  fu  di  foffir  tanto  cortefe , 
Quanto  bifogna  a disfogare  il  core* 
Piangati  le  rime  anchor, piangano  i uerft ; 
Pcrche’l  nojlro  amorofo  Mcjfer  C ino 
Nouellamente  s*e  da  noipartitos 
Pianga  P ifioia,c  i àttadinperuerfì. 

Che  perduf bornio  fi  dolce  uidno ; 

E raÙcgres’il  ciclo  %oh elio  e gito « 


PIV  uolte  amor  nfbauca  già  detto  ; frinì) 
Scrini  quel, che  uedefifin  lettre  (Toro ; 

Si  cornei  miei  feguaci  difcoloro , 

E5»  un  momento  gli  fo  morti/  una* 

V»  tempo  fu, che'n  te  jìejfo’lfcntiui , 
Volgare  exempio  a V amorofo  chorot 
Poi  di  man  mi  ti  tolfe  altro  lauorot 
Magia  ti  raggiungo, mentre  fuggiuit 
E s*e  bcgliocchi;on<Pio  mi  ti  moflrai ; 

E la,dou* era  il  mio  dolce  ridutto , 

Qgando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durerà, 
Mi  rendon  Parco, ch'ogni  cofa  Jpejga; 
Forfè  non  haurai  fempre  il  uifo  afeiuttoi 
Chi  mi  pafeo  di  lagrime, c UH  fai ♦ 


€8 


tion  breuijfimi/h'è foUmtnte 
quel  ytrfoi  E raUegrefiil  óelot 
oh' egli  è gito. 


H» 


VIDI  vnavoltail  Poe. Sature 
aoulquale  annua  vna  cempa 
gladi  M.  L.  ejfendo  à parla» 
mento  con  lei /atto  divenir  pai 
lido, e fmorto . E finge  bora; 
th'  amor  gli  comadajjhchefcri 
Hejfiquefio  addente  in  lettere 
d'orojcome farebbe  à dire  } In 
buona  firmate  ehe  fi  legga  lù » 
gamente.VOL  G or  exempiot 
cioè  non  vile -ma  noto/ mani» 
fifto,  Magia  ti  raggiuntato, 
mèire  figgati  t ilehe  dimofrat 
9 1 chefir  effe  nel  So.Béfapeu'io, 
9 i (he  naturai có figlio,  onde  di» 
eetio  figgi»  le  tue  mani ;e  per 
9»  (amino  Agtandomiil  mare/ 
9 5 ventile  l'ondetM' andana  fico» 
9 1 no  fiuto/  pellegrinotQ_udd*ee 


• • L o • 

"eoi tuoi  mmiflrt , E s'e  begli 
ocehi;ond,io  miti  MOST  R A Lperche nontjpndo  dafemedefimo  Amorebaflan» 
it  ad  impiagarlo,!*  accompagnò  co  begli  oc  chi  di  M.  L.f  oh  l'aiuto  de  quali  loeoqui 
f»,e yinfe/  li  ruppe  tanta dnreTfìd}quant'tra  quella , cb'eghnel core  haueua  t Out 
ftleajpuntarfì  ogni  (dettai*?  intorno  alquale penfìer gelati  F attohauean  quafi  adca 
marnino  fmaho^h* allentar  non  I affati  a il  duro  affetto.Ch'imi  pafeo  di  lagrime , e 
tu' I fàhcome  eolui/he  l'idi  prouato  piu  yolte/ome  dtmoflra  inquelSon.Detcìbo 
»»  ori'tl  fignor  mio  fempre  abonda,  Lagrime/  doglia  ileor  lajfo  nodrfco.ad  imi » 
t,  tationdi  Virgilio: N ee Idchrynts crudeli*  Amor/eegdmina riuifiHecrjtbiJòJà» 

» > turantur  ape  t/ec  fronde  capeva. 


ut  .umci 

L •* 

iY.W>ÌTeì 


j SON,  Et  C ANZ,  DEL  PETItT 

, • » • » r A r A 

PER  lo  precedete  Son.vedfmo  QSJ  Arido  giugne  per  glioechi  al  cor  profondo  * 
come  Amore  impofé  al Voe.  Vj.  ^ ^ r ( l 

thè  detiene Jenuer e quefio  mi*  o ’6  Jt 

faccio  il  fcr  dif colorar  due  E le  ucrtu  ,chc  l aruma  comporle, 

amanti ,e  vati/ morti  rimane * L afcian  le  membra  qua  fi  immobil pondo: 
re  in  vn  momento:  bora  in  que  p ^ mQ  wjr#f ^ rcccnio 
fio  fecondo  dejcrtue  qfto  amo t * / . , 

rojò  aczidente;eper  qual  atgio  Nafcc  talk  ortche  la  [cacciata  parte 

ne  cefi  fi  trasfòrmajjcro  quejli  Da  fe  fieffa  fuggendo  arriua  in  parte; 

amati.  L 'tmagin  DON  N A t Qfo  fa  indetta yc’l  fuo  cyàho  giocondo* 
óoe  Signora, e Patrona  di  luti  _ ....  ..  . 

tittmlìdo  qittidii  M'L.r/t  Quinci  tn  duo  itola  art  color  morto  apparct 

virtù, e le  potente  dell'anima,  P crcbc'l  uigor,chc  uiuigli  mefìraua, 
abbandonando  quella  lafàan  Da  neffun  lato  è piu  la,doue  fiaua: 

STlJJSS £w  rte!  F- 4 1 "fàìiki  mriaria* ; 
eoe  l'anima  figgendo  da  fé  Cb’i  utdi  duo  amanti  trasformare, 

STESSA ‘-cioè  volotariame*  H far, qual  io  mi  foglio  in  uilìa  fare*  •;  * 

te parteiof, arriua  t PARtet 

nel  petto  della  cefi  amata ; onde  viene  a far  giocSdo,t  lieto  Peflto  fuorché  va  diha 
bittreluogo  grato, e di  qui  nafee  la  pallide^,  due  volti  ^Perche  il  VlG  onl’ani* 
mi,cbe  gh  mofrauaviui^on  )pìu  nel  folttofuo  albergo , oue  prima  ejpr  filetta* 

merdi  fiori  con  parole,  l fuo  COSI  potefTtoben  chiuder  in  ucrft 
thiufo  amarofo  de  fio,  f come  I miei  pcnfier, come  nel  cor  li  chiudo:  < 

egli  l'ha  detto  n? fa  fio.  L affo  Qtfar]jmo  aJ  mondo  non  fu  mai  fi  crudo ; 

tro  LaPEDEtaoè  l'hauere  Ch  mon  face  [fi  per  pietà  doler ft * 
iofrde,&tl credere  s che  voi  M<J uoi occblbcati;ond‘io  fofferfi 
apertamente  conofaate  ,e  ve*  q^c\  colpo x0Uc non  ualfc  elmo, ne  feudo; 

ilbìfogno  mio-.e  che  per  confé*  Dt  fror,c  dentro  mi  uedetc  ignudo, 
quentia  me  ne  rendiate  guider  Bcnchc’n  lamenti  il  duol  non  fi  riuerfu 
done,mi  nuoce , la  oue  piu  mi  p0j  cfc  uoflro  ucdcrc  in  me  rifblcnde, 

^“luyfnlfn  M-fi£  Cmw  "gghX {Mute  «metro; 

T END  Et  cioè  conofcete  ve*  Baffi  dunque  il  de  fio  ferina  ch’io  dica* 
ieilmio  bifogno,  Laffo,nonà  Maria, ncnnocque 4 Pietro 

, • La  fede-,ch*a  me  fol  tanto  è nemica: 

'■  E fo, ch’altri  che  uoi  neffun  rn  intende* 

, * hAVEVA 
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IO  fon  de  V affrettar  borni  fi  mio, 

E de  la  lunga  guerra  de’  J off  ri}  , < \ 

Ch’t  baglio  ut  odio  la  (freme, e i de  firn, 

H<  ogni  laccio, c-ndc'l  mio  cor  e auinto ♦ 

IWi  bel  uifo  leggiadro, che  definto  ri 
Porto  neipetto,e  veggio, oue  ch'io  miri -, 

IVIi  (format  onde  ne  primi  empi  martiri 
Par  fon  contro  ima  uogìia  rifio ffrìnto » ; * . . 

Allfiór  errai  ;quando  l'antica  firada  V.  • . &) 

Di  libertà  mi  fu  preci  fa, e toltat 
Che  mal,  ft  fegue  cìofch'agliocchi  aggrada*  ) 
hllhor  coffe  al  fuo  mal  libera# /ciotta;  . j 

H or'à  fofia  d'altrui  conucn  che  uada 
L' anima ,che  pc(co  fol  una  uolta* 

r tanfi  — 


H A V E V A promfffò  M.L ,al 
foe.diritrouarfi  vn  giorno  > 
parlamento  (vnfecv.'E  perche 
queflo  tempo  mai  non  veniua f 
fi  nt  duole  in  queflo  Son.  Che 
MAL  t cioè  non  drittamente 
fegue  àò/h’à  gliocchi  aggra 
,,  da,Dante:Chemal  non  ftppe 
9y  carreggiar  P hethon,  Hor’i 
pofla<PA  LTRVUdeglioe 
chi  di  M.L. conuien  che  vada 
L’anima,  che  peccò  fol  vna 
ì volta-,  che  fu  quando  fi  lafàò 
aondifcendere  ad  vbidire  alt 
V appetito. 


XV  IV' 
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AI  beUahhdù  come  tu  m'hai 


rffl  0‘.T\^\ 


m wiwHwu  «#,«»#«,  i»  ##«  «/**-  • t s BOVE l'inctmindata metterla 

Partendoti  da  me  mófiràìo,'cjfiaft  ^ !*  J J nel  primo  terzetto  del  p recto 

■ ' &S£S£S%& 

Fece  la  piaga, ond  io  non  guano  mau  Wl0„  di  virgill0  ychediffit 

lliocchiìnuaghiro  àtlhor  fi  de  lofgtìav,  > > AdpanampuUhra  prò  hber 


Gliocchiinuaghifo 
Che'l  fidi  de  la  ragione  iut  non  uak; 


o y tate  vocnbit,  Vtrc’hano  à fichi 
fi  ogni  opera  mortale  : perche 


Pere  homo  à/cbifo  ogm  efeu  mcriel-,  ‘iXjumZVIrimlZ 

re  pano  mortali  ; eccetto  la 
Ti  1 j^onna fitta  : laqual dice  ejfitre 

immortale te  [empi  tema. 


Laj}o,cofi  'deprìmagli  àucptfiS 

No  mi  lece  affollar , chi  non  ragiona 

De  la  mia  mortele  foto  del  fio  nome 

Vo  empiendo  l'aere, che  fi  dolce  fiuona* 
* • . 

Amor  in  altra  parte  non  mi  (pronai 

Ne  ipic  fanno  altra  uia;tte  le  man  còme 

Lodar  fi  poffa  iti  char.U  altra  per  fona* 


V" 

i ^ÌU3’>? 


ktftfì'-l  , 
llJlQ  l 

13VO  A 
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0<~  n tn-  t ^ — * SCHIVE  ò M.Or fi  Còte  dela 

ORSO  al  uofiro  dcflncr  fi  potòt  fette  Vr  p AnguiUarayrac  confidandolo 

Vn  freniche  di  fuo  cor  fio  indietro  il  uolgat  dell' affannone  di  non  potere 

• s 


O SOM,  IT SC'MPZa* t> £ -L  'T* T'RW1 1 , 

faerMiiré 4 fWtt  AWbàfft yj  JVJaV  cor  chÌlegherM,cbenonft  fdolga\  :\  Ol 

*£!t£X&  w“‘t! 'VrmtrmoÀ°mi  1 

dirìga  figli  è già  U,  f he  fluì»  Nonfoftirateuluinonfipo  torre 

Paino  il  PRECOR  re : m>£  S«p  pregio, perché  Uri f andar  fi  tolgat 

gl  y a innanzi,  y olendo  Imo*  Ch^(omc  famatwb!i«i  Stolta,  m ! 4 Ì*C  1 

Vfctf  F-Z,k'e gititi mi'dtre oli  ' 1 

riore  i quel  de  gli  altri , come  &afll  che  firitrouc  mmeX^picdmpo  /'MÌ\\  ».  1 
fi  duetto  publtcamente.- Sotto.  A/  Mwafy  di\  f otto  épielT arme',  r.  oV  wH 
SH'armeichfglidaiJ'tliM*  111.  „ ..  . » ' a 

PO  i\P  “V 

MO  R tperch'era  innamorato  Gridando,  d*un  gentil  de  fife  attempo 

(e  oto/W  , <•># -prt*  Ctd  ftgjo*  mio', chetiti pò  fcgujtarmti « vO 

TZÌtS&XSg  E 

~ - • Vwwa  v.ta  kìukomv.’iv.  -."i  ' - 


V.U.V 


SoH 

i.cJ 


rwo,f  nobilijjimo  ejfendo, 

£ TVTTO  morale , e ferino  POI  che  Uoi,py  io  piu  UoltchabbiamprouatOp 
da  lui  ad  yn  fuo  amico : ilquat  Comc’i  tiofiro  jperar  torna  fallace',  , ; , 


l Mtflc«reìtm  fili"  fido.  imivtì 

* a ** 


vaga  in  apparenza;  ma  piena  CM  fervente  tra  fon,  eiherbariatc; 

Oue:  nrlqual  prato  giace  il  fir  » E*  a^cuna  fuauijta  aglio  echi  piaccp 
pf««  afcvflo  fra  l‘herba)  e i E'  jvr  piu Pararlo  imefeato ♦ 

*>fiori.QuelVirgili<motLatèt\j0i  dunque  fé  cercatehaucrlamcntc  -*  1*  ■. 

•mimi  viM- r Seguite  i ppchj,e  non  la  uolgar  gente*  „r  • 


Ben  fipo  dire  4 me, Frate  tu  uai 
IVI  oprando  altrui  la  uia-,douc  foucntc 
Fofh  fmamtQjty  hor fc  piu  che  mai » 


COMMEMORA  tutti  que  QV  ELk fctkfra,oue Turlfol fiuede'* ll  ' 

“SfZ^ZiZi 

trajefue  belle^r,  e la  no  «ella  E quella, doue  l aere  freddo  fuona  1 •»  *• 
ftagione)  che  fù  quando  di  in  Nc  brcui  giorni  quando  Borreo'l  fiedet 


,tti  0 V 

ttinomA 
'*.s»Ec  J1 


?.no 


’V 


t«V 


IH  VtT  A DI  M.  IAVHA. 


FI  faffo,oucagron  di'pcnfofa  fede 
Madonna, e fole  f eco  fi  ragiona, 

Con  guanti  luoghi  f ua  belle  perfona 
Co  fri'  mai  dombra,o  di  fogno  col  piede  t 
FI  fiero  pafoo,ouc  m'aggiunfc  amore, 

E la  noua  fiagion,chc  d'ermo  in  anno 
Mi  rinfiefea  in  quei  di'  Fantuhc  piaghe ; 
Fluolto,eleparole,chemi  fianno 
Altamente  confitte  in  mcqqtl  core \ 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  uaghe* 


s'innamorò.  E dice  : Che  tutte 
quefie  cefi  l'inducono  a pia* 
gnere . O ut  l'un  fol  fi  vede , 
quando  a lui  piace . L’VN 
Soli  M.L.f  L’ALTRO» 
noe  Apollo  fi  vide fu  la  NO* 
N A : per  ejfir  quella  fineflra 
volta  à mt ^o  giorno,  E quel 
la,doue  l'atrfrtddo fuona  Ne 
brevi  giorni , quaìo  Borre*’/ 
FlEDE:<scf  imitatone  d'Ot 


uidio  : 1 1 quale  in  perfona  di 
* y Borre*  d;lfe-.Tanto  molimint 
»)  ludor , Ve  medita  nojlris  in 
> y curfibus  infontt  «tthtr.  E ’/ fajfi,ou'à  GRAN  Di':  aoèà  quelli  della  jlatty  che  fin 
lunghiJfimi.E  la  natta  fiagion,che  d'anno  in  anno  TAirinfrefatinqueldì  l'ardenti 
ty  PIAGHE:  fimile  * quello  : Ne/  tempo, che  rinoua  i miti  fi  fori  Ver  la  dolce  me » 
» y moria  di  quel  giorno,  Che  fu  principio  à fi  lunghi  martiri.  E 7 volto , e le  parole, che 
9 y li  fianno  confitte  in  me\$o'l  core  ALT  A MENTE*  profóndamente.  Cornei 
ty  T ropp 'altamente^  che  di  aòm'autnne. 


LAS/o  ben  fo,chc  doloro feprede 
Di  noi  fa  quella-, eh’ a nu'Fhuom  perdona} 

E che  rapidamente  rf abbandona 
Il  mondo, epicciol  tempo  ne  tienfede » 
Veggio  a molto  languir  poca  mercede ', 

F già  l'ultimo  di  nel  cor  m tuona : 

Pi*r  tutto  quefio  amor  non  mifpregiona; 
Che  Fufato  tributo  a gliocchi  chiede ♦ 

So, come  i di', come  i momenti,  e Fhore 
Ne  portan  glianrir,c  non  riccuo  inganno , 
Ma  forza  affa  maggior, che  d'arti  maghe ♦ 
La  uc glia, e la  ragion  combattui'harmo 
Sette, e fcf farmi, c uinccra  il  megliorei ; . 

S' anime  fon  qua  giu  del  ben  profughe* 

CES  Are, poi  chc’l  traditor  d'Egitto 
Li  fece  il  don  de  Fhonorata  tefia, 


SIDVOLE  del  tempo,  ch'egli 
dietro  le  vane  foranee,  e fila 
Ita  lufwghe  d ' A mortfiaueua 
indarno  fpefi . Q_V  ELLA} 
ch’à  nuU’huompdonailarnor 
te  per  àrcodocutione . E che 
rapidamente  n'abbandona  il 
MO  N D O:  la  afa, che  célie* 

• ne  per  la  contenutatelo  fino  le 
moncone  cofe.  epicciol  tempo 
ne  tien  FEDE  -.perche  mai 
perueniamoi  quello, che  per 
noi  fi  de  fiderà.  SO,  CO  MB 
idi,  cornei  momenti,  e l'hore 
Heportan  ghannit  tutto  que* 
fio  ccnofcebene  egli  ,ne  fe  ne 
inganna-.ma  mofira  d'effer  tfir 
ìaio  à dò  fire. 

EV  veduto  il  Poe.  per  auuen tu* 
rada  certi  amici  fuoi,ofiffeda 
M.L. alcuna  volta  ridere , a 

S » 


SOM.  BT'CA  NZ.  UEL-PiriU'I 

* . r 

eantare^t  rlv  ji  fru'a ,moftra*  Celando  t'allcgreT^a  mantfefia 

P ianfcpcrgUoeekfuor.fieomeèfcmiot 
gl^r^oo.,.  E<  l'imperio  afflitto 

reti  dolore/ rajfjnno/h'eglt  Vide  far  fi  fortuna  filinole fiat 


“i 

tfh 
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Pompeo-,  ed  indo  l' allegre^  E cofi  auen/hc  l'animo  ciafiuna 
^amfijla  P tanfi  per  gltoc  Suapaffion  fiottoni  contrario  manto 

»tfi5È2w*jw^  Ricopre  coniautffahor  eh, ara, borbrum 

**  lerifftutumj,  putauit  la  bonua  Pero  s1  alcuna  uolt  a i rido, o canto; 

’ ’ 'jfafacerjaehrym  ai  non  jpóte  pacciol,ferch'i  non  ho  fenon  epe  fi' una 

> ^ Vm  * «#*  * V*  *wf^  f"'"0* 

i»  mamfifia  pittai  alfe  oltre  me a 
*>tis  G audia}quàm  lachrymit » 

■Al  SIGNOR  Stephano  Colo  VINSE  Hanibal/ non  fifpc  ufaTfoi 
na}the  haueua  riportato  vitto  Qcnlamtt0riofa  fua  ucnturat 

gai r, rubano,  i, onda, eh  Pero  ftfftor  mio  caro  baggwic  eurd, 
non  voglia  fare  come  face  An  Che  fimilmente  non  auegna  a uou 

nibale/he  battendo  rotto  i Ro  L>orp  rabbiofapcr  eliorfacchi  Cuoi, 
mani  a Canne, non  Ceppe  vjàr  * r°  _ t? 

■ i,  virar/.,™.  Wr!L/lr«  Cfar  trcuaron  di  maggio  offra  paftura, 

T.  Liwo  ntU*  primi*  Deca,  Rode  fc  dentro/  i denti,c  l'ungbic  induri, 
otte  i n perfora  di  Maharballe  per  Uendicar  f uoi  danni  Jopra  noi* 

*•»  ^ 4 ! 
} >fcu. il  Son.è  bello  per  la  in  rft  N on  riponete  Vhonorata  fiata; 

fa  continuata  Metaphora  del*  Anzi  feguitc  la;doue  Ui  chiama  ■ , 

fOrfeilapaU  d,o,ch  rei,  Voflr«  ftrtww  Mito  per  la  lindi, 

* iadara,9er  vendicar  fu  ai  da,  Che  ut po  dar  dopo  la  morte  aneboro 
mfoprahr.'.qutl eh,  Jrjp  Jet  Mite, e milPatmi  al  mondo  bonore,e  fama , 
ty  Porco  Virgtliotlpfa  rutt , dea 

tf  tetiq;5abdUcuttxaeuit fui,Ptpedeprofubigit  terra frient  arbore  evfléf,Aif  hic/tp 
yj  iUic  humtros  ai  vulnera  durai , 

VASpeUatauirlù^nuoi  forno, 

4 anni  reta  dato  all' elfer òlio  Quando  amor  comincio  darui  battagUa; 

"V  ' ' dell'arme 


in  VITA  DI  M.IAVRA,  7i 

<f eti'drmì  J t mjjìmdmrnte  b 
gioftre^tomeamenti  amaro* 
fife  fattamente,  che  in  procejjò 
di  tempo  diuenne  molto  vaio* 
ffi, effetto  Capitano.che’n 
nulla  parte  fi  fetido  ty  intaglia, 
ter  far  di  marmo  vna  perfcna 
fy  V1V A.HoratiosNon  trofei 
oj  notis  marmora  publiàf  ,Ver 
t9  qua Jpiritiu,&  vita  redit  ho* 
t>  nit  P ojl  mortem  ductbut  : non 
r j c etere  s fuga,  R eieftatj;  retror 
* y fum  A unitali s mince,Kóince 


Produce  hot  frutto,  che  quel  fiore  eguaglia, 

E che  mia  fame  fa  ucnirc  'a  ritta* 

Pero  mi  dicci  cor ^h'io  in  chartc  [crina 
Cofa,onde'l  ucftro  nome  in  fregio  faglia : 

Che  n nulla  forte  fi  f aldo  s'intaglia. 

Per  far  di  marmo  una  fer fona  uiua * 

Credete  uot,che  Ce fare ,o  Marcello, 

O Paolo, od  Afhrican  fofftn  cotali  • 

Per  incude  già  mai  .neper  martellai 
Pandolfo  mio  qucR' opere  fon  frali 
rei  lungo  andare  ma’!  nofetro  fi u dio  e quello,  n dia  Carth agirti s impia , e iut. 

Che  fa  fer  fama  glihuomini  immortali*  »qut  domita  nomea  ab  Africa 

*7  L Iterai  tu  redijt!  cleri  ut  indi * 
9 y cant  L audtt , quam  Calabre 
9 7Vterideiine<pSichart*fileantiquoibcneficerit}  Utrcedem  fulcri t.  Var.dolfe  mio 
7 1 quefe  opere  fon  frali  A / lungo  andar.Ciceronc  pr0  M,MarceSo:Nihil  enim  eft  ope 
9 y re,aut  manufetium,quod ahquando  non  confidata  non  cvnfumatvrtuftat. 

QyANTVNQVE , non  fila* 
MAI  non  uof  tu  cantare, compio  foleua : mente  de  p orti  ; ma fiaanchor 

Ch'altri  non  m'mtcndeua ; onfbcbbi  feornot  ProPno  *aUrì  SaOttri,  d'ha 

E ruoOimMfiggiomoell'rmoUfto  r-ol“’-',-e  °fm 

Il  fempre  foftirar  nulla  rilcua* 

Già  fu  per  Val  fi  neua  <T ognintorno: 

Etegiaprejfo  al  giorno', ond' io  fon  de  fio* 

\Jn  atto  dolce  honc fio  è gentil  co  fot 
Et  in  donna  amorofa  anchor  m'aggrada, 

C he'n  uifea  uada  altera, c difdegnofa, 

Non  fuferba,c  ritrofa* 

Amor  regge  fuo  imperio  fen^a Jfada* 

Chi  fmarnt'ha  la  [rada;  tomi  indietro: 

Chi  non  ha  albergoipofifi  in  fui  ucrdex 
Chi  non  ha  Vauro,o'l  perde, 

Spenga  la  fetefiua  con  un  bel  uctro 


lóro  altro  mifleriofe  fentimen* 
lo  naf enfio,  che  quello , ilquale 
la  lettera  di  fuori  fempliee* 
mente  ne  dimofira-, fi  è egli  de 
Torti  proprijffim  o(per  ejfere  il 
Torma  fiero  ) di  of  curare  ai 
arte  le  loro  Compofitioniìnoit 
volendo  effe , che  i chtufi  loro 
■concetti  cefi  ageuoìmente  a da 
forno  fi  manifefiinoicome  nella 
prefente  CafoneQdeHaquale fi 
fono  fettine  fi fenno  ogni  gì  or* 
no  tanti  romori  dagli  fludtofi 
fuoi)ha  voluto  fere  il  noftrd 
Torta-  E Dante  in  quella  fu  a, 
ti  eh’incvminaatDogliamireàt 
ii  ne  lo  core  ardire.  Urli  aquale. 


f*  •vcv»*  ar  wirii  IN  “li  ir  tj  noie  j 

battendo  parlato  per  buono  Jpatio  cvnfefamente,e fetto  alle  ofeure , e velate  finitole' 


la  d urefja  de  confiniti  (orrijponderetvolendo  a particolari  ejjimpi  venire,. e dimot 
forar  (viai  dure\\a  ejpr  fiata  dt  lui  mifornofamente  pbrunta,j i comincia  poi  a lafcia 
y>rt  intendere, dicendo:  M.a  perche  lo  mio  dire  viti  vi  pa,DiJcenderòdel  tutto  I nptrt 
n tt^  in  (vnjirutto  Piu  breue, perche  men  gre ues'imt  nda:Che  raroptto  benda  Vat 
t , rota  occoltagiugne  a l'intell.’tto.llcbe  pfntto  hauejf'e  in  quefia  il  Petrarcba  nó  ha* 
i irebbe  forfè  dato  materia  algenti  di  faruifopra  tante , e fi  forane  Chimere , quante 
quelle  Jònoche  vi  fi fanno  ,e  come  dubito  anchora,ch’a  me  conuerrafiretnon  mi  ha* 
uendo  voluto  acquetare  al  conpglto  de  gliamici  ; tlquale  era  : ch'io  tacendo  lafaajji 
ch’ognthuomo  aito  modo  la  fi  JfoonejJe.Pure  quei  poco  ch’io  ne  diròjarapiu  lofio 
per  non  lafaar  tutto  bianco  quello  fpatio  di  margine,  che  dall' uva,  e dall’altra  parte 
fi  lajjà  la  Citi  \one(che  pur  troppo  ne  verrebbe  àrtmaner  l’opera  difforme)  che  per* 
ch'io  jf>  eri  di  piu  auuianarmi  col  mio  dire, dt  quello  che  gli  altri  Spo  fuori  l'hdbbian 
fatto  col  loro,  ad’ intendimento  del  Poetattlquale  èpvelato,e  fiofcuro,che  nonpure 
io}mane  Edipo  che  l’Emmmadi  Spingerne  le  N aiade,che  quelli  di  T hemi  foluet 
uanotne  Apollo  medefimo  a diJnoiarlo,e  dichiararlo farebbe fojfiaéte.Ma  per  quel 
lo  che  noi  gmd  car  poJpamo,la  Cannone  fu  fiuta  dal  Poe  jn  tempofh'egli  era  ( che 
cbefenefoijè  la  (Hgione)m  cruccio  con  la  fu  a Donnauutto  ch’egli  vfi  ogni  arte  per 
non  volere  tffere  imefo.E  prima  ji  duole  del  prò  orgoglio,  e della  di  lei  crudeltà-,  la* 
quale dimofora  tanto  hauerehauuto  dtpr'^atn  lui,chefcvJfoil  collo  dal  graur  amoro 
fo  giogo ,s’ era  con  la  mente  riuolto  alla  contemplinone  delle  cofe  Dittine , e celefoi-,  le 
' caduche, e terrene  dietro  laf dando,  Vltimatamente  commemora  tutte  quelle  cvp,che 

tratto  ad  amare  primieramente  M.L  ,l’haueuano-,e  come  appajfionato  ronfia  nel  pri 
tnopropofito,mafi  cvntradtce-,moforando  ch'egli  non 'e  mai  per  partirfi  del  tutto  dal* 
Vamor jùo.Dice  adunquetCbe  non  vuol  piu  cantar  come  SO  L E V Atcioì  d'Arno* 
re.CH' ALT R1tM»L» intendendo.  nonh’lNT  ENdcuatnon  afcvltaua  volen* 
fi  > rieri  i puoi  detti.Onde  nella  Can^on-,Lajfo  me,ch’io  nonfoin  qual  parte  pieghi  La 
y,  fpeme,ditet  Ella  non  degna  di  mirar  p baffo, Che  di  nofore  parole  curi.  EnclXriom. 
jj  d'AmorexE  prego  giorno ,e  notte^o  forila  iniqua j)  Et  ella  d pena  di  mille  vno  afcol* 

• ta.  Ep  non  ejpre  affilato, ouero  tntejcprggiugne: Ch'egli  htkbe  S CO  R N O/  ver 
gogna,  E puojji  in  bel  foggiano  ejpr  MO  L E S T Otaoè  habitat  con  disàgio,  fritte 
com  modo:  cofi  rifondendo  alla  tacita  oggettionejche  gli  fi poteuapre,d:cédo:  Ama 
do  adunque  fi  beila ,e  p gentil  Donna, com'ì  ctftei,  pvojp  riceuer  f corno  i il  fimpre 
Pjfurar  nuli  1 RlL  EV  Ainulla  gioua,&  àniunacvja  è vtile.  Giafuper  L’ALo 
Pi-j Qura’lfuo  atpo.tf  EV  Aincuica,abbrruiato  per  la  rima.e  dò  dtce,percb’incoa 
mmaauagta  àdiuenir  ntnuto.Et  ègiaprejp  al  GTORNOial  fine  della  fuavita » 
Come  m.  Vergine  bellr.ll  di  s'apprejja,e  nonpuote  ejpr  lunge.o  pur  dice  ejprpref t 
>>  fo  al  gì  omo.  ad  imitatone  di  S.Paolo/begndatHora  efofiam  noi  de  Jomno  furgea 
9 ì re  ‘.ecce  appropinquai  diet.quel  che  Joggmgne  il  Poe.  Ond’10 fon defoo.Vn atta 
CO  LCE.i/ nome  per  l’auuerbio  • dolcemente  honefoo.  Et  indonna  AMORO/ar 
àoèdoue  pa  amore,  anchor  m'aggrada, Che  vada  in  VIST  A -.in  apparenza.  Altea 
ra,e  dtfdrgnojà.  A L T ERO/  dfdegnoj'o  p chiama  colui, che  per  grand’ecceUen^é 
d'animo ,e  non  per  alcun  vitto  haggia  a fcbifo  ogni  cvfi  vile, Otte  allo’ fi  antro  veto,, 


JP  IN  VITA  DI  M.  LA  VR  A.'  7, 

'•  BOnPJr  ì>4nimo  5 ma  ter  sgonfi  er  dar,*  cu  fa 

f*g*4,'Jprt$aJ*pcrbo>e  rarefo  fi  ducerò  chce  il  Por.  Che  renali  dracena 
ebr  M.  L .n'andaffi  altera/  difdrgnafiunaben  gliera  graue  • chefiìfi  il  centrano’: 
” fuperba/ntroJà.Onde  Horano:Vrit  mt  V bolo  ce  grata proteruttas.  Et  altro, 

9 ; ttr.Dum  flagranti  a detorqm  ad  ofcula  Ceruicem-.aut  fiali  Jatuitia  negai . E tara, 
gionperchc  *«•  0(Mf-  , r nrr oG  è cb * A « 

norlenfa  S P AD  A:aoe  fenft  guerra(chefl  fuolfir  con l' amareggi fuo  impe , 
nr.odunque,npo".  Chi  non  ha  albergo  pofefimfil  VERDE:  cioffn  ^campagna 
filbcrbaubinonpuo  fiate  agiatamente  in beljògg, orno , (ha teme,, dotte putte» 
Chi  nonna  l duro^o  laerde  Soen<?d  lei  fa*  r„*  L*t r « 


17  ìfe  flrjfoilnueniaf  aliumfltebicfifiidit  Alexit, 

I die  in  guarda  a fan  Pietro, hor  nonpiu,nc: 
Intendami  chi  ponchi  m'mtcnddio * 

Graue  [orna  e un  mal  fio  a mantenerlo » 
Quanto pojfo,mi  jfctro,c Jol  mi  fio* 
Phcthonte  odo, che1  n Po  cadde, e moriox 
e«  ia  di  la  dal  rio  paffuto  è*/  merlo : 

Deb  ucnite  a ucdcrlofror  io  non  uoglio: 
None  gioco  uno  fcoglio  in  mcigo  Fonde , 

E 'ntr a le  f onde  il  uifco*ajf  ti  mi  doglio  j 
Quarti' un  fouerchio  orgoglio 
Molte  vertuti  in  bella  donna  afonie ♦ 

Alcun  e, che  riffonde  a chi  no'l  chiama : 
Altri ,chiyl prega,  fi  dilegua, e f ugge: 

Altri  al  ghiaccio  fi  firugge: 

Altri  di  ,e  notte  la  fua  morte  brama ♦ 


SEGVITA  dimoflrando  rjfirfi 
troppo  fidato  in  M.L.  crederi 
dola  fedele , cime  fin  Pietro, 
alenale  cotanto  gioitola  fide, 
tanto  ad  tjfo  Poe.nemica,  qua 
to fi  vede  per  quelSon.  Cofi 
7 )potrfi'io  ben  chiuder  in  verfi , 
77  oue  dice:  L affi,  non  à Maria , 
,,  non  nocque  à Pietro  La  fide, 

,)  eh'  a me  fil  tato  è nemica-.E  fi 

,ì  ch'altri  che  voi  nejfun  m'inten 
17  de.volcdo  t fintela  diretCb* e 
glurtdeuachcM.  L.hauejfi 
fide  t Ihitcioì  credejfi/h'et  l'a 
tnajfr.e  per  confequen^ane  gli 
rendejfi  il  guiderdone ,poncdo 
la  fide  in  vece  di  crederi  come 
7 jfice  anchora, quando  dijfi:lnfi 
77  itila  belleffa,e  poca  fide  $ No 
77  vedete  voi  il  cor  ne  gliocehi 
miei  ì Graue  fima  e vn  mal 
ff  yn  mal  fiudo,e  tributo  è a mantenerc.DantetChe  copre  il  fvjfofii  che  fi  paga  ij 

lì  fi0  A quei, chef  commettendo  acquifian  carco. volt  do  ih) , , tresche  mal  mentoniera 
refi  da  M.  L .delgrauofo  in  carco  de  martirhthe  per  troppo  amarla  fcfieneua.Onde 
figgiugnf.che  quanto  può  fi  S P ET  R A fi f doghe, t diuide  dell'error,  où'ei  fieffo 
-t'era  inuoltoQcome dice  altroueyfilfifta.e  vuol  dire-.Che quanto  poteuafi  iforfa* 
ua  vfarii  quell' errore, eh' era  il  creder  : che  conofcendo  M.  L.  il  fio  dfiderio,  e 
la  fica  pur  a fide, gliene  deutffirender  qualche  premio.  Ma  effindoli  qurfia  finanza 
mancata,  foggi  tigne:  Ch'egli  ode,che  The  fronte  in  P o cadde/  morio'.e  quefio  quato 

S ili) 
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> » alla  fattola,  quanto  poi  alla  cvjàiche  il juo  Jperare  era  caduto/  Jpfto.  ComeiAVhoré 
py  che  fulminato/  morto  giacque  Lo  mio  filtrar. E giadt  ladatno.paffao  è'I  MER* 
LO.Prouerbio  di uulgato, perche  tale  vcctllo  yenutola  Primauerafi  parte  dalpaa 
drone,mofirando  piu  di  lui  non  curarfi  pagato  l'inutrno . Onde  Dante  in  perfòna  di 
fj  quella  StnefctT  anto  ch'io  leu  ai  in  fu  t'ardita  faccia  Gridando  a Dio  homai  piu  non 
piti  temo, Come  fé' l merlo  per  poca  bonaczia.  E perche  forfè  alcuni  ni  credeuano/h' ho 
fótofvjfe dell’ amorofa gakbia,dice :Che lo  y adino  a vedere, [t  non  loeredono.hor 
io  non  VO  G L IO  -.intendi  piu  effere  ad  Amor  [oggetto.  E la  ragione  [ perche  Hit 
gioco  vno  [cogli o in  mefìo  l'ondeinafccfio.ne  meno  il  vifchio  fra  le  fronde  (feguia 
tando  la  Metaphora  del  prendere  gliuccelht)percioche  molti  [c no  i pericoli, che  fótta 
ghamorofifolji  piaceri  fanno  na/cvfti.Come  il  [cuerchio  orgoglio  di  M.L.  ilquale 
oda  [otto  humana/  piacevole  vifla  nafcvndea-cvme  ejfo  in  Iti  molte  belle ,#  alte  vir 
tuli.  A leuno  [che  nfponde  a chi  noi  CH I A MAuioJ  alcuno  è (he  vuol  bene  ìptr 
fina, laquale  di  lui  non  fi  curatcome  egli  a M.L  .che'non  li  rijpondeua  inamore.  Al 
tri  d/h'lpregafi  dilegua/ figgali  mede  fimo  ad imitatione  d'Horatio  in  que  ver a 

' ì>eram  Declinai  Pho 
fimo  altrouetDyun 
t ftrugge. 

E' PATTÒ' Antico  tàof'ftttto  , 

anticamente.  Onde  fi[uol  di»  Proucrho^ma  chi  t amafe  fatto  antico, 

rei  Che  quanto  i proverbi  [o*  \[0  ben  qucìjcVio  dicoihor  laffa  andarci 

nefiu  Mòti, imt.fi»  rt i Chcconucn.il’dlrimfareàlcfuejbcfe. 

mofirarr.che  noi  fi amo  tenuti  Vw  huml  dorma  grama  un  dolce  amico ♦ 
ad  amar  [olamente  quelli , da  JVW  [l  conofee  il fico  me  pur  fiore 
quali  noi  amati  [amo.  Vn  hu  gcmJ0  'a  ncn  cominciare  tropi? alte  imprefet 

.cn,h'  JvJji  HVMIL  E«f«>  F-P"  ™»iì“ 

abbietta/  vittima  dim oftrate  1? infinita  fperan^a  occide  altrui i 
fi  «»  limile,  e manjieta ; £t  anctfjofui  alcuna  uolta  in  àartQ* 

goglio fà.  GRAMA  :fh  lui  Qg.clpocoycloe  m auanqt 

Sramo,  mifero,  & infelice  $di  Pia, chi  noìi  fchifìfjt  l Uo  dctrcaluh 
olee  A MICO,Cr  amate  che  | m jffo  jn  coluiJcheìl  mondo  regge, 

D"'' E tV'Cc&mfvà nel befee dbertr, 

p,  nttat  E molte  genti  fv  già  via  >o  J i o • 

yy  uer  grame . Onde  fàggiugne*  Che  conpictofa  uerga 

Che  mal  fi  cvnofce  il  FICO*  JVIi  meni  a pafeo  homai  tra  le  fue  gregge* 
malagevolmente  fi  cvnofce  la 

ptrfonaflaquale, tutto  che  difiori  paia  molte  volte  mtnfueta/  gentile;  è poi  di  iUm 
il contrariotnon  altnmenticne  ilfiay.thedifùor  pare  à veder  buono/dolcete dentro 
ìpoi  catti  uot#  amaro.  Ai  me  pur  pare  tino  ano  cominciare  tropp'altflMPJiB* 
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S Eifc/i  ammonendo  altrui, che  non  fi  ponga  ad  amar  cefi, che  poi  non  pojfi  ottener  a 
b y fitcvme  haueua  fitto  egli,  e per  ogni  paeft  è buona  jlan\a:riJfondt  a quello:  Chi  non 
py  ha  albergo.poffi in fu’l  verde.!,’ infinita Jperan^a  orride  altrui:}  quell’ altro:  ihe» 
*>  thóte  odo,che  in  Po  cadde/  morio.Et  egli  anchora  alcuna  volta  ma  fra  ejfcre  fiato 
WDANZAà»  bado  -hauendo  molto  fperato , e nulla  ottenuto  . Onde  foggi  tigne  t 
Che  nonfia,th Jfreffc}of(bifi  quel pocv/be  deta vita  gliauan^aft  lo  vorrà  dare 
A L Vltàcbi  non  l’haraìfchifit  iddio  intendendo. Onde  ahroueil  medefimo  i E le 
!*y  mie parti  extremc  A Ito  Dio  ite  devotamente  rendo.'Nelquale  iddio  dice  bauerfit 
de ^ch* anchora  evn  pittofi  VERGA  tdoè  effopietofo,come  buon pafiore,  lo  dello 
menare  homatapafeo  tra  le  fue  GREGGE  tfira  i fuoi  ftguaci.  Ma  dice  gregge 9 
battendo  detto, V erga, e B ofcv,e  P A SCO:  quel  della  mente  ini  (derido,  L aquale  non 
d’  *ltro  abotche  deila  contemplatone  del  fommo  lene  fi  nodriau 

DICE  che  molliti  quali  leggeria 

Forfè  ch'ogmkuom,chc  legge, non  fmtcndct 
E la  rete  tal  tende }chc  non  figliai 
E eli  troppo  affottiglia,  fifiauc^ga, 

No«  fta  %oppa  la  legge,  ot? altri  attende » 

Per  bene  far  fi  fecnde  molte  miglia » 

T alpargran  meraviglia ,c  poi  fi  fprdflh 
Meta  chiufa  beflegga  e piu  foaue * 

Benedettala  chiave ;chc ? cuoi fc 
Al  cor,c  fciolfc  Palma, c /coffa  Piatte 
Di  catena  fi  grauc, 
infiniti  /off  ir  del  mio  fen  tclfe » 

La,douepiu  mi  dolfe, altri  fi  t iole; 

E dolendo  addolcifce  il  mio  dolora 
Ond'io  ringratio  amore ; 

Che  piu  tufi  ferito  e non  menale  fuole ♦ 


no  quefta  Cannone, non  intent 
ier  anno  il  chiù  fi, & of curo  fin 
timento  dt  leite  enfi  a gufa  di 
inefftrti  pef attori  porranno 
in  acqua  la  rete  Strabendola 
poi  afe  fienai  ptfeete  v ole  do  fi 
troppo  affottighare , porriano 
fatuefferfi.tion fia  foppa  la 
legge, ou’altri  attedi:  quel  ter 
j y mine  de  i L tgifiii  Co  ntraftua 
0,  no  debet  claudieare.La  LEG 
GEh  Che  cbiuque  opra  man 
le, fia  punito:e  chi  bene , rimu* 
nerato.  llprrche  rivolgendo 
egli  la fica  mente  dalle  cefi  mi 
dane,ttranfuorie  alla  cvntem 
piattone  di  Dio  ( come  nel  fin 
deUaprecedtnte  Sta^acidimo 
fi  rò  di  voler  fere  afferà  nella  ■ 
boni}  fua,cbe  no  lo  debba  ala 


bandonarne  cofinon  fia  Zop* 
fa  la  L egge.Ver  bene  fiat fi fende  molte  MIGLIA  molti  gradr.ptràoche  ejfindo 
H fu o, di  cvnfiguir  la  cefi  amata fferare ; tanto  in  altofikto , cvnuenia  eh’ altre tanto> 
feendejfi  a baffo  a volerfi  quetare, T alpar  gran  MERA  Viglia  t cioè  quefie  terre* 
ne, e mortali  belle  ^fe,ch’in  prima  vi  fia  à paiono  merauiglio[c,che  poi  fi  Jfref^tno^ 
àpar  di  quelle  cele fii, e diuinetche  con  rocchio  dell’ intelletto  fi  mirano,  llche  meglio 
dichiara ,figgiiignendo:Vna chiufa  BELL E^*:  ciotnafa>fta,e  coperta  a ghoc* 
ehi  corporei,  è piu  SOAVE  :piu  dolce, e caracche  quelle, eh’ effi  fccrgono.llpercbe 
fivolgc  d bene  dir  la  CHlAV  Eióoè la  divina  gratin;  laquale  avvolgendoci  ai 


art fciolfe  l'alma/ la  f affidi  catena fi grauetcome  era  quella/he flretto  la  tentai 
àoe  fece  ch'egli  dal ffcuerchio^iHecuamentedefiardifruirle  beHe^e  di  M.L  feri 
aolgtjfe  alle  antemplationt  d'iddio,  cofifgomlrandoli  il  S ENO :// petto  d' inferii 
li  angoffaofi [opri.  lafiouepiu  li  DO  L S E*  di  non  ejfere  dmdto  dalla  feud  Donno * 
ALT  Rida  medeftma.  fi  DVOLEmon  ejfer  piu  dj  lui  amata:  ame  appar  per 
aueUd  Cdn'ionr.S'io'ldiJJimdi.  oue  mojlra  che  M.  L.s'haurjffe  doluto  di  lui , chi 
fingendo  d'amarl^voltffc  bene  ad vri  altra/  che  l’hduejfe  conferito  ì perfida, che 
y,  poi  l’hdHrJfrfcvperto  pure  ddeffà  M.L. E mtdefimamtnte  inquel  Son.  Io  nonfed 
yyd’amarvoi  libato  vnquam  o Madonna.  Oue  fi  sferra  dimofirarle/b'tjjo  anchora 
l>  amaua^ma  non  fi  perditamente, come  fitto  peri' adietro  haueua.  llperchtdice  rina 
gravare  Amore-.perchenonejfendoinlui  mtndiqueìo/h'ejferfeltua^on  lo  fina 
yjtiuapiu.  Come  nel  preallegato  Son.Diche  timore  ,*  me  fitffc  affai  ringratio.v  tra 
y,che,douefiticofo  ejfer  foltua/gni  affanno  togliendo  uia,dtletteuolt  il  finti  uà  ejfer  ri 
moto. Onde  ben  lo  poteua  njcaldar  il  fiero  raggio , Ho  fi  eh’  ardere  pottua  turbar 
li  ilfonno,  M aromper  no/tmagine  offra/  cruda/ome  dice  in  altro  luogo . 

IN  SINO  a qui  riha  dimot 

firato  ejfer  quafi  del  tutto  da  [n  filentio paróle  accortele  ffagge; 
glumorofi  legami  fiiluppato:  g>j  rU(Jnchc  ml  ffottragge  ogni  altra  cura, 

'b'glù"«X«u,p*Jm  in  E U fregati  ofcm,ai  e 1 bel  lume: 
y ut  piu  degne/  piu  lodate  imo  Le  notturne  uiolcpcr  le  piagge} 
prefe, che  fitto  non  haueuafio  £ Infere  ffeluaggc  entità  le  mura } 

mL%t mlulmniifbti  EkdcUefnurnje'lbetecjìume; 
gito  d:m  fin  non  poter  v neri  E di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  uolto, 

fen^a  amar  effdfuaDóna/om  Dou’io  bramo/  raccolto  oue  che  fiat 
mmrnJ.  a ynn  ni  vnn  ^ }r  ,y  ,,  |0,(0 

tutte  queSe  afe /he  tratto  ad  . 9 o l * _ i 

amarla  l'baueuano  te  parte  il  El  fegnidclbcluo.to, 
inale}ty  ilbene/he  neglieran  Che  mi  conducon per  piu  piana  ma 
feiri.Nf  franto  inm,n,\  A>  y ^ fo,  ie bluffami, 

gharfi, Perii  mofira  nofiarfer  r\-n--L  1%  r . 

min ynpropojnoi tbt yo it.  ° r,P°P° mo lmi' J ud.chefegue, 
re/  dtfuolert  in  vn  punto  vna  Horpacefhorguerra,hor  tregue. 

coffa  medefima  } il  proprio  de  non  mì abbandonate  in  quelli  patirti* 

mifferi,#  appigionati  amanti. 

yy  come  ri  dimojlra  Virgilio/he feffe  GoUo^lquale  battendo  fitto diretlbo,#*  C balda 
9 j dico  qua  funi  mihi  anditi  ver  fu  Carmina  paflorii  Siculi  modulabor  auena.  £ poco 
yy  dopotUmmihiper  rupet  videorjuasq;  fondateti  Irr.ltbet  ? ariho  torquere  Cydoa 
ut  ria  cornu  Spiculaffoggiugne  poitlam  ntep  Uamadrya dei  rurffut/iec  carmina  nebit 
oilpfi  placente  aò  che  fegue . E qui  non  pure  il  nofho  Voe.fe  (Ufffo  ima  & in,  V erdi 
panni/ut  dice  ifiioipenfitri  ejfer  fitti  da  lui  diutrfi,  Dice 'adunque:  Chi  tolto  gli 


Ct 

U 
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haueano  il  core.tn  filentio  parole  ac  cortes  fogge. Coment  vn'dtto  che  pària  confi* 
ìylentio.E’l fuen  che  gli  fottraggt  ognialtra  cura . 1/  S VONO  ide  fiaui  accenti , e 
dell' angeliche parole:nellequalt(come  dice  altroue')  imparò , che  cefi  è A more.  E té 
prigione  OSC  VR  Ani  luogo, ou’ ella  nacque -,ilquale  ella  col  lume  delle fue  beUe\* 
% rendeua  chiaro. Coment  hor  d’unpicriol  borgo  vn  filn'ba  dato. Onero  il  mona 
9>  do, e la  vitd  mortale. Come:  L a morte  è fin  d'una  prigione  ofcura  A'  gli  animi  genti* 
97  li.EiMai  quefia  mortai  vita  a me  non  piacque, Saffi' Amor,con  cui  ffejfi  ne  parlar 
y y Senonper  lei, che  fù’lfuo  lume,e’lmio.Lenotturnevioleperlepiaggie.Come:Ca 
M didarojanatain  dure  fiine.  Ou’ è da  notanche  prima  pone  figuratamente  la  fietie 
9 7 per  lo  generetche  fono  le  viole  per  li  fton,a>mr  puofe  anchora , quando  dijfe  : Già  ti 
y 7 vi  d'io  d'honefofico  ardete  Muoueri  piefral'herbe/  le  viole. Secondariamente  da 
alle  viole  quello  ch'è  proprio  delle  piagge, e del  luogo,*!  OT  TV  RN  E:no*  fifche 
dicendo.O  pure(ehepiu  mipiace)intendercmoper  le  V IO  L t,il  leggiadro ,e  va* 
goportamento:àoè la  vefte  di  M.L.  di  verde  colore ; o tutta)  o jòlamente  le  eflreme 
parti  di  quella  a viole  tejjùta/  ricumatdtcome  n’appar  per  quella  Can\oneiln  quel 
* i laparte.oue  dtcctln  ramo  fiondi, ouer  viole  in  terra  Mirando  a la  ftagion  che' Ifred 
9y  do  perde,  E le  [ielle  migliori  acquifianfir^a^eglìocchi  ho  pur  le  violette,  e'iver* 
y y de, Di  ch'era  nel  principio  di  mia  guerra  / more  armato  fi,ch'anchor  mi  tfirfa:  E 
9 > quella  dolce  leggi  ddrettafprfaChe  ricoprila  lepargolette  membra  Et  io  m'artcor* 
dotChe  nella  patria  mi  a, le  fanciulle  damarlo  foleuano  portare  certe  vefli  di  fiiatut 
le  lauorate  ad vcceUetti,e chiamauanft,  Saie  vecedate * E<ftrf  NOTTVRNEr 
rio'e  ofeures  c'hanno  vn  colore  fra  morrllo,e  bruno.Onde  pallide, e nere fi  dijfero  da 
yy  Virgilio:!* aUentett  violai,»  fummo  poppiera  atrpenc.Et  altrouetEt  nigrJ  viole 
97  funt ,»  va  cini  a nigra.  E lefère  feluagge  entro  ile MVRAtle  fire  SELV AG* 
GÈ:  i/  cor  di  M.L.  crudo  iguifa  di  quel  c’hanno  lefère  feluagge, che  nel  bel  corpo 
> y di  lei  fi  chiudeuate  fitto  hum<ma,e  manfueta  uifla  nafcoflo  albergaua.Onde  il  mede 
97  fimo  altroue:Qnefì'hum!fJèrd,un  cordiTigre,o  d'Orfi,Ch'in  vijlahumana  e'nfòr 
y y ma  d' An gioì  vene.  E la  dolce  P A VRAultimor, ch'egli  hauea  di  non  l'effcr  mot 
leflo.E’lbel CO S T VME:la  b da ,e leggiadra  maniera.Come:E  quei finti  (vilumi 
y*  Ch’ingegno  human  nonpuofiiegar  in  charte.  E di  duo  finti  vn  FI  VME  : intende 
?y  per  ledurfintigliocchifuoi.de  quali  altrour.O  occhi  miei, occhi  non  già, ma  finti  • 
perche  dalle  finti  nafeono  i fumile per  lo  fiume  intede  il  piagner, ch'egli  per  ragion 
a’  amore filea fire  fi  profóndo, e di  f larga  vena, e fi  lungi  lartua , eh’ et  v'aggiu» 
gneua  col  pender  'a  pena,  in  P A CE  volto  : cio'e  alarlo,  'a  dimoiar, che  piagneua 
le  fue  colpe, e commejfi  errori  per  cvfi  impetrar  daDio  eterna  pace.Ond?  [eguendo 
diceie  R ACCOLTOtào'eejfi  fio  pi  auto  ;ow’ ri  brama, che  raccolto  fia.  lì  mede  fi* 
mo  a quello  propofitoCpentito  d’haiter  tanto  pianto  per  poca  mortai  terra  caduca ) 

” d,ce wbora in, V ergine  bella: Medufi,e  l'error mio  m'han  fitto  vn  fati  D'humor 
9>  vano  jhUantetV  ergine  tu  di  finte  Lagrime,  epie  adempi’lmio  (orlati,:  Ch'almen 
9)  l ultimo  pianta  fia deuoto  Sen^a  terrene  limo, Comefi'lprimo  non  d'infinia  vo * 
9)  to.  AMO  R E'-quello  eh' a M.L. portaua.  e GE  l O Staila  tema, c'hauea  d,  no  per* 
dcr  la-perche  raro  qucUofcny  qurjla  fi  trotta,  E i fegni  del  bel  VO  L TQteioè  « he* . 
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„ ghotthi,th'à  glifi  di  lucenti  flette  lofcvrgeuano  di  cielo.  Cornei  H or  con  fi  chiara 
,,  luce,e  contai  legni  Errar  non  dejji  in  quelbreue  viaggio , Che  ne  può  far  d’eterno 
„ albergo  degnt.ondc  foggiugne:Che  lo  conduco*  per  piu  piana  ria  a'  la  fua  SPB 
RAN^riof  atta  contemplation  d'\ddto,ou' egli  baueaogni  fua  Jpeme  rrpoflo  ; e 
ioue  auendeudjche  fi  p onejfc  fine  aghaffanm , etrauagh  fiou  ctft  rifondendo  i 
yyquelloiE  di  duo  fonti  yn  fiume  in  paceyolto.pofdaefcUunando,e  dicendolo  ripoflo 
mio  BEN  Etdichiara  quello  chefijfe  la  fu  a fieranfa  & il  fin  de  gliaffanni . Cr  ì 
9 y quitto, che  diffetVna cÙufi  bette'fìaèpiii fiaue.quel,che  S EG  V Bicioè-Horguera 
ra,horpace,hortriegue  Mai  non  m’ abbandonateci  modo,onde fi  comandafn  que 
fti  PANNI»» quejle  membraflequali  fino  veementi dell'animo, Come  ft  dijfe  nel 
py  son.  a'  pie  di  colli  ; Pregando  tutte  quefle  cofe,  che  mentre  ei  viue  non  lo  veglino 
abbandonarticondofa  cefi, (he  per  loro  melaniti,  fctrgeua  layia,th'al  del  condii 
9 ì ce. Come  dimoflra  ancbora, quando  dicet Sformati  al aelo,o  mio  fianco  cvraggio-,Ver 
yy  lanebbia  entro  de  fioi  dola  f degni,  Seguendo  i paff  bonefli^'ldtuo  raggio * 

DIC  E poi  ch’ei  piagne  de pafja» 

iifioiD  ANNltàoè  delie * affati  miei  darmi  piango, e rido; 

d’infiniti  danni , che  d’ alcuno  CW  preferite  mi  godo, e meglio  affetto', 
vòlt  flato  cagione. e RIDE:  Etto  contando  g\ianm;e  taccio ,e  grido ; 

t"  * E’n  bel  ramo  m’amilo, & in  lai  modo; 

acquiàare  la  gratta  di  Dio  ,e 

, d’ejferda  lui  nella  ceiefle  fia  Ch  ine  nngratlo, e lodo  il  grandetto, 
patria  raccolto . E la  cagione  Che  Vindurato  affetto  alfine  ha  mio , 

di  tal  fu  o ri  fi , tr  allegrerà  >,  g w f>aJma  depmto,i  fare  udito, 
ch'egli  molto  fi  fida  in  quel  n ? * . ... 

ch'egli  OD  E scio  r che  Dio  nó  E mo fratone  a dito&  hanno  cxtinfo*. 

abbandona  mai  colui, eh*  à lui  X anto  inangj  fon  finto;  1 

fi  riuolge:  an^i  non  filamele  Qh^hur  diroinon  fojlu  tanto  ardito* 

, . . Chi <autfm fmto’e "tu**  - 

„ yoi  che  trauaghate,ecco’l  aia  Per  cui  nel  cor  uia  fiu,che'n  charta  fcriuo ; 

• y mino , V enite  à me  ,fe’l  pajfi  Qfa  fa  morto, e unto; 

’ ’ Cf,>i”  mfmt0  <"  "M** 

era  y [cito  dett’ amorofa  pregio 

ne, e rimafi  libero")  fi  gode, e meglio  ASPETTA  tdoè  di  quello, ch'egli  haue  uaha 
liuto  pel  paffuto, e di  quello  c’haueua.  E ve  contando  glianni:male,e  con  fio  grane 
danno  ffefi  .(TACE  i per  la  Jperan^a  i'hauer  meglio  per  l'auueniretehe  nfpia 
de  ì quello  che  diffe  difipra ; RlDO.rGRlDA  '.fi  duole  de  p affati  cvmmejft  enea 
ricche  fi  rifguarda  con  quell’ altro-, VlANGQ.E'nbel  ramo  S’ANNIDAui#^ 
fui  rami  del' amato  Attoroialludendo  al  nome  della  fua  Donna  ; laquale  egli  ano- 

(bora 


t 
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'xhora  mattala  non  coft/mifiratamente:  e con  fi  sfrenato  iefio , come  fitto  banca 
per  l'adietro.Onde  dice,)oggtugnendo:Ch'm  tal  modo  t'annida , Che  ne  ringratia$ 
e lodati  gran  DISDETtoipttoli  da  M.L. allbora,  ch'egli  l’amorojo  sfrenato  fio 
defio  le jcoperfe,come  nella  Canyon,  Nel  dolce  tempo  fi  vede^quado  dicr.Chela  ri a 
iiide  in  altro  habito  filatTal  che  non folamente  non  la  conobbe,An^i  le  diffe  il  ver 
pien  di  pauratOnd‘  ella  ritornata  nell’  ufita fu  a figuratelo}  di  lieta/  piace  noie,  ingra 
ite/ falera  cangiatagli  dijfi  turbata  in  vijla/h'eUa  non  era  quella  eh' et  credeua, E 
dice  ,G  RANDE  ‘.perche  tale  df detto  partorì  poi  alti/  grandi  effetti  tczm  e fi  dimot 
9»  fira  nel  Sonetto}  L'alma  mia  fiamma:  Hor  comincio  a Juegliarmi , e veggio  ^h’ella 
9 >fter  lo  migliore  al  mio  defir  contefe  } E quelle  voghe  giouenih  acceft'T emprò  con 
ft  vna  vrjld  dolce/ fiBa.&  in'molt'ahri  luoghi.  E Jeguendo  (per  la  figura  detta  Hi  a 
fteron  proter  opponendo  qutl/b'ejfir  deuea  vhimo^nmof  dichiara  qual  fifijfc  quel 
durot&  opinato  affetto/be, vincendo  ESTlNTOsJpento/  tratto ghhauea  dell’ a* 
rimo  che  fono  quefie  parole/b'ei  fra  fe  diceua:T  ant'inanfi/cn  P I N T O:  (intendi 
pur  dallo  sfrenato,  f?  illecito  defoffCh'io'l  pur  dirò:  non  fiflu  tanto  ardito  : perche 
temendolo  /degno  ,& il  cruccio  di  lei/ion  ofiua  à lamentar//  palefare  il  fio  defio, 
9 ì come  dimoftr  acquando  dice-.Se'l  dolor/he  fi/gombra  A uen/h'm  pianto , e'n  lamen 
9 y tar  trabocchi , L 'uno  ime  noce/  l'altro  altrui.  Et:  E'I  vi/o  f xlorir/he  ne  miti  danni 
9y  Ax  lamentar  mi fipaurofi/  lento.  0 voletr.Giunto  m'ha  amorfia  belle/  crude  brac 
py  da,  Che  m'anddono  à torto/ s' io  mi  doglio  D oppia'  l martire,  ond’io  pur  come  fio 
foglio  il  meglio  è, ch’io  mi  mora  amando/  taaia.E  cefi  come  hauta  effa  M.  L . e fina 
to  dell’ animo  di  lui  queflo  baffi/ vile péfiero  (che  cofi fra/e  fiefjodiceafvtn’haueua 
aUo'ncontro  depinto  vn'alto/ gentile/h'in  queflo  modo  ragionaua:$'io  non  mt  lat 
tnentajfi,ma  tacendo  enfiamentt  l'amaJJi,io firei  VDITOtdoì  nomare  dal  mondot 
t /ariano  vditi  anebora/  volentieri  letti  i detti  miei,come  dimofira  che  fijfcro  in  quel 
*y  la  CanfonetQuel  antico  mio  dolce  empio  fignore/uedtceiSi  l'hauea fitto  l'ali  mie 
99  rondano , Ch'à  donne,  e caualier  piacete  il  fio  dire  $ E fi  alto filire  Lo  fi  ci,  che 
99fia  i caldi  ingegni  firue  il fio  nome  : E de  fioi  detti  confirue  Si  frnnocon  diletto 
in  alcun  loco.  E mofratone  iditotdaUt  genti}  come  fighono  ejfir  le  cofe  rare , ©* 
f9  eccellenti.  Onde  nel  T riompho  della  DiuinitàtOnd’io  a dito  ne  /arò  mofiratO}Eca 
f 9 co  ehi  pianft  fempre}  e nel  fio  pianto  Soura'l  tifi  d'ognialtro  fi  beato.Chi  m’ba'l 
fianco  ferito, e chi'l  rifilda.  CHI  : cioè  Madonna  L AVRAì  che  congli  acuti 
frali}  iquali  da  begliocchi  di  lei  v/dano,  cb' erano  ghamorofi  /guardi glihaue  a pia 
9t  gato , tlraffnto  il  F I A N C O tinte/o  per  il  cuor  di  lui.  Come : Vomir  di  pena 
yynacon  /off  ir  del  fianco  . Et  in  quel  Sonetto:  lo  canterei  d'amor  fi  nuouamente9 
'a  y Ch'ai  duro  fianco  il  dì  mille  /offici  Trarrei  per  fistia,  e chi'  l rifilda:  queflo 
oyfio  fianco } intendendo  pur  la  mede fima . Perche  come  dice  altroue  ,d' una  chiara 
‘oy  finte  viuo,  Muoue  il  dolce  fe  P amaro  ,ond'io  mi  p a/co , Vna  man  filami  rifina/ 
9 y punge. Per  CVI:  per  ragion  deUaqual  M.L  .nel  corviapiu  ch'in  eh  arte  $CRl« 
VO :doè piu  cofipenfindo  dipigne.  Come  nel  Son,  p a/co  lamente  d'un  finobil  ci» 
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» > bo.Oue  dice.Talbor  ch'odo  dir  caftan  cor  defcribo,  Perche  da  fa  fair  or  fampre  ria 
yytroue.Ett  Onde  gran  cofa  ne  la  mente  fcritte  Vo  trapaffando , e fild'  alcune  paro 
9 y lo , Che  merdai  oh*  fanno  a chi  l'afcolta.Chi  mi  fa  morto , e viuo.i.  ht  mi  fa  MO  R# 
TO: perche  i dolci,  e vaghi  fuoi  [guardi  negandoli  , l’oirideua  : e dolcemente  in 
•yylui  rtuolgendobjo  tencua  in  vita.Onde  altroue  il  medefimo  : E perche' l mio  martir 
gf  non  giunga  ària  a Mille  volte  il  di  muoro,e  mille  najco.  E perche  (come  dice  ambo 
in  altro  luogo)ne  btgliocchi  d'efja  fua  Donna, era  ripoftojùo  ben,fuo  male , e fua 
vita,  e fua  morte.  Ch'm  vn  punto  m'agghiama , e mi  rif calda,  AGGHlAC# 
CI  A:  per  la  fredda  paura,  e RISCALDA  : per  l'ardente  de  fiore. Perche  fa  eoa 
9 y me  dice  altroue")  Amor , ch'incende  il  cor  d'ardente  \elo  ,D’amoroJà  paurail  tien 
fy  cunftretto  i E qual  ftapiu fa  dubbio  àl’intedeato,  Lafaeran^a,o’l  timor  $ la  fan* 
y ) ma,  o'igelo  .Molte  altre,  e molto  daquefaamiadiuerfa  faofuioni,  potrete  per  atto 
uemura,o  Lettorihauervedute.Peraoche  fono  flati  alcuni:  che  diuidendo  la  Con 
%one  in  due  parti , hanno  detto  il  P oe.  hauer  voluto  in  effo  doler fi  della  ingratitudif 
ne  della  Romana  Corte , énfi  di  quella  di  Papa  Giouanni.  xxij.  al  cui  feruigio  era 
flato  moli' anni  fanfa  alcun  degno  premio  della  fua  faruitù  riceuere.Poi,come  fi  faffe 
dada  Corte  ritratto,  e riduttoin  Valchiufi,  e datofi  ada  vita  contemplala  i lodando 
di  fomma  virtù ,e  confiantia  la  fua  Donna,per  hauere  ella  al  fuo  deca, e i frenato  defto 
controllato.  Altri  /limarono  ,efftr  fiata  compofla  contrai  ricchi, lafàui , trambitioa 
fi  prelati  ; volendo  oc  coltamente  biafimaretl  Papa,  come  quegli,  eh’ effendo  d'una 
foredadel  P oeta  innamorato , ne  potendola  per  il  me'fòo  di  lui  ottenere  ,1'ottenejfa 
poi  per  quello  di  Gherardo  fuofratedo,cbe  fi  face  monaco  Certofino . Credettera 
alquanti  i c'haucndo  egli  col  Cardinal  Colonna  fuo  Signore  communi  calo  gli  amo? 
pò fi  fuoi  fe greti , e lodatoli  molto  le  celefli , e fmgvlari  bedefó e di  M.  L . egli  fa  m 
innamorajjct  e ch'eda  di  tale  amore  accorgendofi , non  fidegnaffe  piu  d'amare  effa 
J?oe.  anftpiu  acerba , tr  orgogliojàgli  fi  moflr  affé,  che  prima  far  non  foleua.Qn* 
de  egli  accortofi  deda  cagione  di  ciò,  del  Cardinale  in  quefla  Cantyne(ma  per  oca 
colta  via  ) fi doleffe . He  vi  mancar on  di  quedi,c'bebbero  opinione  ch'il  Poe.  e 
ded' ingratitudine  del  Pontefice  te  parimente  ded' orgoglio  di  M.  L.fi  voleffa  la? 
• meniate.  Lequalitutte  opinioni  vi  ho  voluto  ,o  vere , o falfa, eh’ effe  fi  fiano(per* 
coche  mio  intendimento  non  idi  volere  bora  difendermi  in  di  fiutare,  fa  vereto  non, 
vere  fono  : perche , come  per  vere  non  le  ofo  affermare,  cofine  per  falfa  dannare)  vi 
ho  voluto  breuemente narrare  $ affine  che  voi  à queda  che  piu  vi  piaceri  ,v' appiè 
ghate,  laf  iando  l' altre  da  parte  flore. 


POI  CHE  fanfe  compagna,  e NOVA  cmgclctta  feltra  Pale  accorta 

fini.  SCORTA t fini.  I.  SccteàdiuhmtuUM"™* 
ragione  lo  vide.Vn  lamo,ehe  ' i , - j ri- 

di SETA  ordina  Te fa  fra  La* nS io  f affateti folpcr  mto  deftmot 


, r 

t 
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Poiché  ferry  compagna,?  Jerty  J corta  »>  l'herha.ComeiAmbrfra  l'het 

IVli  uidc,un  laccio,  che  di  [età  ordiua, 

Tefc  fra  l,hcrba,ond'e  uerdc'l  caminox 
AUhcrfui  prefo-,e  non  mi  giacque  poi, 

Si  dolce  lumeafeia  de  fiocchi  fuoi» 


9,  bevnaleggiadra  rete  D’oro, 
iì  e di  perle  tefe  fitto  vn  rana 
tì  PeParborfempre  verde. 


NON  ucggio,cuefcamparmipolJa homai',  DVOLSI.rfcr  figge* 
Si  lunga  guerra  i bcglioccbi  mi  fanno*.  nén^  daleghotSTH 

Ch* io  tcmolaffo,m'l  fouerchio  affanno 
Lhfìrugga’l  cor, che  tricgua  non  ha  mai, 

Fuggir  uorrehjnagliamorcft  rai, 

Che  di, e notte  ne  la  mente  formo,  . ^ •. 

R ifplcndon fiich'al  qumtedecim  armò 
VA' abbagli  an  piu,chc*l  primo  giorno  affali 
E Vimagtm  lor  fon  fi  cofpartc ; 


endo  di a' 
M.L.‘ 

non  poj (Jà  trottar  luogo,  thè  da 
quelli  lo  renda  feuro  ',fi  eh’ fi 
fimpre  non  arda,  e fi  confimi^ 
iquali  dice  ejfcrh  fempre  ouun 
que  vada  prefenti.E  l'imagini 
lor  fin  fi  ctfparte  ; Che  vola' 
ker  non  ni  goffo,  ou'io  no  yeg  > 
già  O quella, 0 finilindi  acce 9 
99 fi  LVCe. Co«f -.'Dico, che 
9 } perch'io  niri  Mille  enfi  diuerfi 


Che  uolucr  non  mi pojjo, ou'io  non vegga  , , intento , e ffi  Sol  vna  donna 
O quella, 0 fumi  indi  acce  fa  luce»  veggo,  e'I  fio  bel  vi  fi.  s oh 

Solai Munirne  té  fchuucrà'ggi*  IZZùfZ 

Chc'l  mio  aucrjdrio  con  mirabil  arte  ' nt  Ma  cefi  amata, dice  : Che 

Vago  fra iramLouunque vuoi, m' adduce»  per  tutto,  oh' ei  fi  volge,  ve* 

dePimagint  di  lei  $ Urne  fi  il 
fio  AVERSARTO:  Amo' 
re  con  grande  arte  fi  do , cenducendolo  ouunque  egli  voleua.  VAGO:  errante, e vip 
goto ndo,pur  fra  i ramlfiduendo  detto , Sfitta» 


AVEN turofopiu  d'altro  terreno ; 
Ou' amor  vidi  già  fermar  le  piante 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  fante, 
Che  fanno  intorno  a fefacre  Jercno* 
Prima  poria  per  tempo  ucrnr  meno 
Vn'imagme  falda  di  diamante; 

Che  l'atto  dolce  non  mi  jlia  i mante, 


VIDE  vn giorno  il  Por , in  vi è 
paffar  M.  L . laqual  benigna 4 
mente , t corte  ftmente  lo  fàtua 
fò , amorofimente  riguardano 
dolo  ; ilqual  dolce , e cortefe 
atto  non  pureha  voluto  in  que 
fio’,maanchoraintre  figuena 
ti  S onetti  defcrìuert  . L odano 
do  adunque  quel  luogo,  lo 
chiama  A V E N T V ROo 


-AD 


feguitandòyhe  egli  ,cvme fina  ' 
• no  gli  innamorati, l’era  p ofio 
» in  luogo , iout  pajjar  doueua 
M.  L . er  ella  gli  fòprauenne, 
<b' appena  j’accorfi,e  filatola 
'lo. Dici  adunar.  Che  perfi a 
'pendolo  Amore  al  luogo , 
'4M’ egli  era  vfitò  <P andare  pcrl% 
yeder  M.  L . maproueduto, 
er  a fimilitudine  d'huom , thè 
affiena  guerra  i che  fi  prouede, 
tr  i pajfi  intorno  ferra.  De 


ni m m aHi'3«5 v* v mot  7f 

L’A  VR-  A.  fiaur.aoè  limole  e ffiirtoieper  quefio  irhende  il  gratto  fi  filmo,  eh* età 
gli  porfc.Che  l'’  A V R A per  lo  frirtoie  l’un^e  l’altra  per  voce  fi  prenda, fi  vede  in 
fy  piu  luoghfcOmem  que(ìo‘.Daquri  foaui  ffitrtijb’iofimpre  odo.  et  Spirto  dogltofi 
yy  errante  mi  rimembra • Per  frelonche  defèrte,* pellegrine  Pianfi  molt’anni  ith  o sfre 
n nato  ardire*  Et  altroue:  fc  l'angelico  (unto, e le  parole  Col  dolce  jfiirto>i  ond’to  non 

0 f pojfo  allarminoli  l’aura  innari  fi  à cui  mia  virafigge. 

piMOSTR  Ani  quefio  Sondi*-' 
PERSF.gUcndomi  amor  alluOgO  ufato  / PoeXI*  incominciata  materia' ( 

R.ij'ìretto  in  giti  fa  dfhtiom,  etti: fretta  guèrra) 

Che  fi  prcuhde,c  i pofliintomo  ferrai  ** 

D*c  mie' ant  ichi  pcrtfier  mi  flotta  armatot 
Voi [tmi:c  unii  un’ombra, che  dotato 
Stampauailfofc,e  riconobbi  mi  teff  è 
Q^clla,che,felgiudicio  mio  non  erra , 

Era  piu  degna  d’immortale  flato* 

1 dicea  fa  mio  cor-, perche  pauentìi 
Ma  non  fu  prima  dentro  il  penfer  giunto; 

Chei  ratei,  oidio  mi  flruggo,  eranprefenth  fioi  A nt  lek»  penfieridoè  » < 

Comecol  balenar  tona  in  un  punto,  amorofiifi  fiaua  A R MAfrt 

9 t y J i ' ti  V 1 * r V frfP‘ral0 1"  refifiere ,e  defin 

Co  fi  fuio  da  beghocchi  lucenti,  i<  gii  rgUdrj,  & /„  - (he 

E d’un  dolce  filato  infcme  aggiunto ♦ l’ abbagli duano,  e fimggeua $'  • 

f h*’j  er  oh’ egli  foleua  hauer 

fuerra, e pace, fecondo  eh’ (Itagli  fi  mofiraué  o Vietalo fidegnofaf  come  in  mille  luoghi 
legge)  V olfcfi,e\ide  va’  OMBRA  'fio  di  lei, ch’afe  dauanti  vide.  L aquale  ohi 
tra  ST  A Mpaua:fegnauayefigurauail  Sole,rompfdo  efjada  vn  de  lati  la  fica  ha 
fetperch{gérCÒÌéhd'o  il  Sole, M.  L .gettona  /* ombra  del  corpo  fico  dinanzi  al  Poe» 
ilqualièerd  voltò  con  i* fratte  dl.Soir,ptro  volt'atofi}cOnobbe  M.  L.  laquale  mofira^ 
che  fipr agiugnenda gh apporf  affi  timore  per  lamolta  riueren^a,the  l’amante  fuolt 
- hauere  alla  prrfen\a  dttt’ amatale  però  dicea  fra  fico  core;Perche  ponenti  Ima  appea 
na  quefiopenfierfù  D B UT  romei  cor  giunto, per  dimandarlo  di  che  hauejfi  paurat 
cfcf  i raggi  de  beghocchi  figli  fcoperferoie  eofieome  infieme  col  baleno  funi  venire  . 
il  tuono  ìcq  fi  egli  fu  da  beghocchi  luciti  f de  quali  fi  lacóperatione  al  baleno)  in  vn 
puntole  d’un  dólce  SA  L \ toicfi’ tffim  di^afqpono.A  GGiuntetfòrprefo,e  colto . * 

DESCRIVE  ilmedefimo,  che 
LA  dorma, chc'l  mio  cor  nel UÌ/o  boria,  flet  nel Pr*f dente,  mofirando 

U,ìom  fi  frMfopcr'tmm  ■ 

Scdca,m’apparuc,zr  id, per  farle  hmore,  - corfedilei/hegh  ficprrjjò.E  < 


« 

«t 


PORTA:  ptrdò  che  {'ella  1 °F°  “c‘  WO  fiato  fufli  accorta,  «> 

era  me  fintegli  mefiotjè  allegra , , A'  me  fi  uolfe  in  fi  nouo  colore -, 

>«.  . C’Wdiiràaa* w) ^ , . 

quado  dice  mvna  delle  tre  io*  ^ m _ oo  ' c . 

u relletPer  disfogar  il  gettone  "*  0 0 marl0,c  l ir a morta* 

» fórma  tien  del  variato  affetto.  I w rijcojfitfy  ella  olirà  par  landò  , j 

»>Fm  hiP,nf„r //■non.  P rfoicbth [troia inmfcff'rli,  IV' 

ra, quali  fojfero  quegli  antichi  „ yy  idar  de  gltoccht  fuoi*  t\  • ) 

penfieri,onde  djje  dijcpra , f/#  ‘*or’ ritrotto  picn  di  fi  dlttcrfi  . ^ j 
?"  *!•<*»  • Mojji  con  fronte  Piaceri  in  quel  /aiuto  ripesando;  * ? 

ChtiMlq» . 

9»  diflhlodiceaframioconper*  o . a 

» * fife  pauentitTofio  che  del  mio  S T A T O'iirfc  i»M  paUtdeftaj  fi  attorta:  per  rata 
rallegrarmi ,fi  riuolfe  à me  in fi  NOVO  tbello/vago  colore,  C'baurtbbe  a Gioue 
nel  maggior  fi  rore  T ofto  /"  tf/w  </i  meno,?  l'ira  MORTA  quefi  adofguat 

do , quello  che  Ouidio  diede  al  bafào, quando  dijfe  della fua  amieuiRtfit,#  exanio 


ì» 

99  «« 


Jfiil  oJcula7qualia  pojjènt  Ex  cute  re  irato  tela  trifulca  Ioni . l mi  RlSCojJ,ml 
ribebbt,e  tomai  in  me, onde  tolto  m ' banca  it  timore.  Et  ella  olirà  parlando  J?  A Sii' 
che  la  par  ola  non  S Of  E Erfitnonpuotei  bene  intendere  per  ejfer  tutto  attonito  c 
fior  difentimentoicofi  come  anchora  nonpuote  fofienere  il  d.  Ice  t fiu  tar  de glioccht 
9>fuoi.Dante  nel  Purg.  lenoni' interne  qua  giu  fi  canta  L'binno,the  quella  gente 
9t  allhor  cantaro:  He  la  nota  fojferfi  tutta  quanta. 

SCRIVE diValchiufa  à Sena  - ■ y , . ... 

n.m.JMn,  . itogli.  SENmccioi  uc<ht  mdmmcrt  <•  ì 

piu  cari, e fidth  amia , eh  'egli  Trattato  fono, e qual  Ulta  e la  mia * 

baueffr.e  col  quale  hauea  in  co  Ardomi,c  firuggo  anchor,ccmrio  foltat 
fiume  di  comunicar  tutti  i fini  \^a  m uoluc*  fon  pur  qtklch^  tri  era* 

in  che  fiato  egli  fi  riirouauate  U a ^umie)e  iui  1*  wdl  alterai  _ ^ ^ 

tutti  que  luoghi  commemora n Hor  afpra,bor  piana, hor  dtjpic  tata, hor  pia, 
do, oh' egli  veduiahaueua  M.  Hor  uefitrfi  bone  fiate, hor  leggiadria ; • > 

Hor  mnfrelajìcr  àfdcgmfce  fcr*  *'  1 

yuol  che  fi  figga  O oidio  nel  Qui  canto  dolcemente, e qui  s’affifct  % ^ a ■ 

libro, ch'egli  thima  Rimedio  Qt/i/c  rìuol/eft  qui  ratcmtc  il  vafjot  / ^ 

99  a* Amore,  out  di cet  ei  loca  ^ ■ * J,-  t - . , rrr  t ' T -» 

» f ape  nocini  tfigito  loca  cono  ^ c0  $le  11  tor<Jf»v  y'yZ 


*’  IN  VIT  A DI  M.LAVR  A?  .V  ^ 7* 

'Qtftdiffcuna  parola? qtàfomfa  , i>fàa  veflrì  Concubiti* , mufir 

Qgi  cangia  i uifoAn  qucRi  pcnficr  hffo  * y dolori!  habent . H itfrit, 

»jdta  notte  ititi.  Et  dirotte  il  mede fmoiCarpitur  attonito!  abfrntit  imagine  finfm  il 
9 » It /tardanti  filtra  magtifc  placent.Sit  fedttfc  culla  futile  (lamina  neon  , Inietta  b 
99  colla frideuere  coma. Hot habuit  vultmheec  iUi  nerba fuerunUtìic  alorjhxc  frate, 
utbic  decer  orit  enti*  S*  i ì- 


QVi,cfot«r  mc7gpfoti}Senmecio  mìo 
(Co/i  cifofs’io  intero }c  uoi  contento) 
Vermi  fuggendola  tcmpefìa/’l  vento. 
C'hanno  jubito  fatto  il  tempo  rio* 

Qgi  fon  fccuroicuovi  dir  perch'io 
Non, come  foglio, il  folgorar  pavento; 

E perche  mitigato, non  che  (pento, 
Nemica  trovo  il  mio  ardente  defio* 

T oflo  che  giunto  a Pamorofa  reggia 
Vidi, onde. nacque  Laura  dolce, e pura, 
Ch’acqueta  Vacre,c  mette  i tuoni  iti  bando; 


AL  MEDESIMO,*»*/!  ama 
nifi  com'era  giunto  in  Vaia 
chiufà/ccópagnato  da  vn  fifa 
ro  tempo  con  foggia/  vento:  < 
iqua/t  jubito  arrivato  moflra,  i 
che  crjjajfmo:  e ch'egli  banca  ‘ 
riprejo  ardire  , neiemtua  piu 
de  folgori tcome  quegli  ch'era  - 
apprrjfol'habtiation  di  M.L, 
cu'ejjmonhauean potere,  per 
tjftre  il  Lauro  privilegiato 
da  Giove/he  il  fòlgore  non  lo 
può  percuotere.  E dice  ad  imi 
tation  d'Horatio  in  q II' oda: 

99  Sic  teDiuapotentCtprùoue 
raccommanda  alla  nane , che 
Virgilio  «onduceuam  Atbet 

f j nejl  mtdtfimo^icendot  Etfrr 


ve 


« 


hmor  ne  l’alma, ov’clla  fitgnoreggia 
Kacccje  il  foco,c  fpenfe  la  paurax 

Che  farei  dunque  gliocchi  fini  guardando i * > ues  anima  dimidiù  mecetQuit 

deue me \$o  fin  Sénucno  mio: 
per  ejprfrn^a  la  meglior  parte  di  luitdo}  l'animale  cor  fro}M.L.intedenio.  Co  fi  é 
fufft  INTErotdo^  con  r (fi  M.  L, eh' era  il  meffiò  diluite  voi  antbora  a fòfle  CON 
T Entotam  l'amine  yoflra.Qui fon  fecuroie  vomì  dirperth'tonon  pauento  il  frigo  a 
i rar,(om'iofoglio(perch'eratimido:)e  voui  ère  anchora/b'io fon  fecuro  qui  t non 
perche  dtrouijpento  il  mio  ardente  deftotma  Nf  Mlntt  dot  pure  vnpoco  miti  gap 
lo.T  ojb  che  giuntatevi  s'intende  il  verbo,?  nifi  l'amorofi  REGgi  a:  aUafla^i  di 
M.  L .(ch'era  poco  dalla  fra  lontana .)  Vi  di, onde  nacque  L A V R A ila  fra 
Donna:  prendendola  perii  vento  t perche  fo  quel  ch'ei  frolfrre.  Onde  foggi  uà1 
gne-.ch'acqiieta  Vaere ,e  mette  i tuoni  in  bando-ptrche  il  Lauro  non  teme  fletta.  B 
tufi  ft  piglia  tripli  ratamente  per  ilnomeproprioper  il  vento/  per  lapianta.  A duna 
que  dice  feguitando:T  o fio  ch'io  vi  fri  giunto , A mor  R A CC  Efe  il  frcvtper  la  ria 
membrana  è lei  nell’ A NlMA:do)mia/u'eUa  SIGNOR  EGgiaiprr  ejferne 
Donna/  Padrona.E  cefi rt fronde  à quel/'haueadettotE perche  mitigato,  non  che 
Jjiento,  Nemica  trono  ri  mio  ardente  defio.Ejpenfr  la  paura  ,ì  quell' altro  t E voui 

t a 


et 


>Ui  if. 


t S 0 W.  t * fC  D * E PI  TU 

dtrperth'io  on,  ctme fa  gitoci  folgorar  pavento.  tfe  cefi  da  lontanm' alluma,  ^ 

ryid^Cb/ farri  dunque  gnocchi faoi  guardàndàivòlendo  infirtrtxb'eglifflruggtt 
rebbe  à fatto  tifando  l'argomento  del  meno  al  piu. 

%RA~S l dalla  torte, eh’ allhora 

erain  a ugnane  partito,  eri , DE  PempiaB  Momo)  onfe  fuggita  \\  **'-£  ' 

Ogi  l 

deferiuehora:e(prr  \ ilo  ch'io  Albergo  di  dolor  tmadfc  à'mori  « i 
fbenofalfopr  adetto  Sennucào,  Son  fulgido  per  allungar  la  taita  * 

«,»,>  » <,brm.i.  (3ajmla0rao;e  eeme  amor  «fimi», 

tali  difaenfaua  l'bore.  B dta^f  { > ’ 

t tube  i ' era  foggilo  per  alluna  H or  rime * ucrfiM colgo  herbe tte,c fiori  ; 
gar  la  vita, Da  l'empia  BAa  Seco  parlando,  y a tempi  migliori 
BIL  o a wgnonetlaa  Sempre penfando;e  quello  Col  mìaitax 

qual  attà  chiama  Babilonia:  f f J . ‘ ’ 1 • * ..  . 

I ebefignfaConfafione.OnaìtoMuulgomcafa 

de  San  Giovanni  nella  fica  N c di  me  molto  ync  di  co  fatale;  . 

» Apomlijfe , di  RomaiBtin  ^ dentro  ferito  y ne  di  fuor  gran  calJot 

, y > terra.  E San  Pi  etra  nella  pria  Col  cor  ucr  me  paàficatoye  humtle;  • 

9 ima  delle  fue  Epiflolet  Salutai  altro ColpteXt  come nuàfujaldo* 

1 07  vot  ecclefia,qu<t  e(l  in  Babja 
a i Ione  colletta  per  la figura  chia 


Vi 


i*y 


\ 


mata  A ppo fittone.  A Ibergo  di  dolor, maire  d'errori.  H or  rimefaor  verfiie  vi  s'inten 
da  il  fu  overboicioè, Compongo. hor  colgo  herbeìtr, e fiori:  fimil  modo  d>  dire  fi vede 
\r  i vfato  da  "Virgilio, quando  introducendo  Bolo  a parlar  con  Gippone, gli  fa  dire:  T » 
) , m hi  quodcvnq)  hoc  Regni, tu faeptra , louemq;  Conciliai.  Bt-ìpft  Quirinali  lituo, 
O7  pania  j;  fedebat  Succinti m trabea, laeuaq; ancylegerebat  piar  cquìm  domitor.CÓa 
pare  adunque  hor  RIMEicofe  volgari.hor  VERSltLatini . SECOuw»  Amor 
parlando ,e  fempre  penfando  àiempi  MlG  L IO ritdoè  à quelli , che  M.L.  gli  fa  de 
fuoif guardi  cortefe.’Ne  dei  vulgo  gli  eohnon  fi  cura  di  dò,che  il  vulgo  ragioni, ope^ 
I fi  di  lui. ne  di  F O R T una:  di  ncche^e,  e d'honori.  ne  di  fa  molto:  di  divenir  gride» 
I nedi  afa  VI  LE:ne di  afa, che lirtuofa non fia.He dentro  finte  gran  CALDO* 
r d'amor  intendi. ne  di  FVO  Ri pereh'era  di  fljtt.Concbiudefinalmenteuh'eglt  (hit 


J 


\ 


dtpue perfine, M.  L.  tr  il  Cardinal  Colonna.  L ’VN  A:paàfica,tsr  bumileyer  di 
fi.L  ’ A L T R A (i/  Cardinale  intendendo)  faìdo  col  pie, come  fu  MAI:  do  è altre 
volte.  E rio  dice  perche  il  Cardmalfauoriua  la  parte  Ghibellina  contri  il  Pontefice t 
^dubitava,  che  non  man  caffi. 

P 1 MO  s t R a ptr  qutflo  s on.  me-^r0  fi  duo  amanti  honefia  altera  w 

ilPo.cbegh  fané  in  man  fa,  , ir  ...  -r 

'forfè  in  ina  chiefa,  oue  anebo  Vi*  Una  dom,e  j UelfifflOT  COTI  la,4  ^ 


i 


? VI.UA'Oj  T3  MOl  JJ 

P*  Che  fra  gli  huormiregn^c  fra  kffei}  - «y  r*  fitmub‘M.L.1- dalna* 

E da  Vun  lato  il  fole, io  da  Caldera.  *mt  e(f°  la  fie*  \ 

P«^ yp; 

De  F amico  piu  bello, a gnocchi  miei  hye  lui . £ che  tomo  di  Jpatio 

’Vutta  Uefa  fi  uolfeie  bentiotrcì,  ' ^ ^ < Afferò  in  quefio  modo,che’l  „ 


Subito  in  allegrerà  fi  corner fc 
Lagiclofta,ché’n  fu  la  prima  uifia 
Per  fi  alto  aduer fario  al  cor  mi  nacqui* 
A lui  la  faccia  lagrimofa,e  trifla 


tojallo  Jplendor  delle  beUefy,  , 
tedi  lei,  per  vergogna  fi  ne 
figgi,  af condendo  fi  nelle  nugo 
le.  Dice  adunque i IN  me'ffo. 
di  duo  AMA'NT  hdtl  Sola,. 


Vnmwlettomtopioricouerfey^  |jt  . ^ e di  ItnZaìludendo  al  L aura, 

Cotanto  Ve  (Ter  uinto  li  difoiacquc*  . •»  : . - m°  &a  in  nrf°  hm4 

. ,r  1 "0  ) V/rf«  vnd  DONNA  : 

-tmi.VuH  Amor  con  lek* 

<Wr«*  M. L .amorojà.  Quel  SlGNQRt  A«#Y,Cfcs  fra  gfibuomin,  regnale 
gtfragh  Dei.Cofi OwdionelfEpiflole! Quicquid amor iujfit,nontfi cvntemntre  tu* 

93  Rfgnat>&'  i»  iominosim  habttiSèpeàfl  E foggiugnendot  e da  l'un  lato  if 

fole,  io  da  l'altr'eratdichidtaquah  fijfiro  que  due  amanti . Pcirfer  l’accorft  chini 5 
dalaJfieraDe  l’amico  piuBEL  LO t del  Sole,  fiyolfe  a gliocchi miei  tutta  LlEa 
T Aie  ndente^evme  l'ella  dicejfr.  che  ti  pare  del  tuo  concorrente  iPer  loqualriuolgi 
mento  die Athe  fillio  lagelòjta/h'egli  Ielle  fa  li  pruna.vifta  di  cvfi  alio  AVER 
fan*  frittale  fio, come  era  Apollo,  f ex,  Huerfem  allegrerà.  E poeti  amene  finge* 

™f  ,lS°le/jeèn*l0Per  W'ft»  fiuore  fitto  da  m,  L.  al  Poe.  (rancho  vinto  dalle 
beUeftedi  lei,  fi  nafcondejp. 

L he  dj  bel  uifotrafjcnglioccbi  miei  • o r partì  per  andare  in  VeUhtuJi,  , . 

. Nel  dì, che  uolcnticr  chiù  fi  glihaurci  f'Pm  fibito  dopo  quefio  pia 

\ Per  non  mirar  giamai  minor  bellezza  ; *t*,'h’egJidicehaum  baimi  ci 

\Lapai  quelli  piu  bramoiyr  ho  fi  auc\\a  mfta  ytfia  def/fiTarau  on 

\ La  mente  et  contemplar  fola  coflei ; jV  na-  E dò  che  non  è lei,  Già  per, 

. Ch’altro  non  ucde;ccib,che  non  e lei,  DlSprÀ 

’ Già per  antica  ufemy  odia,c  diftrcz&  > ’•  »,  f^Uorlt. 

In  una  ualìc  chiufa  f ognintorno,  »>  bant  o mniaet  ipJUnrttt  quita 

Ch’e  refrigerio  de’fofbir  miei  loffi,  : ■ *’  Pid  non  <rat>  i*P*b*m,  er 

Gònfi  fdmtmtr  faifojo,t  tordo»  £ fep 


SON,  IT  CANTZ.  Dtt  OT! T R*  • * T 

nodi  qàttyedmo,  che' l pena  fa  non  donne’, ma  fontane, e fafft 
Ftr  tmojiauaa jonanque  io  c j 

JgaàrJl.  Di  GIORnoi  E fm‘&™  <«"»  * Affano-, 
nelqudle  rii  gli  fi  moflrò  fi  lit  Che*l  penjicr  mìo  figufa)ouunqu>io  [guardo*  J 
t a dolcemente  falutadolo. quel  ..  »:  » . , • Oj:...ÌV  J 

v>  che&lJèdtJòprdtE  l'imagini  /or  fin  fi  (onjpdrte&froluernonmipojfìfu'io  non  ‘ 
» reggono  qneta,o  finii  quindi  aecefiluce.EquelPaltroiPrimapotria  per  tempore  \ 
p nfrmmf  Vn'jmigne Jaldt  elidi  amate.  Che  fatto  dolce  nómi  fiadauateflelqual 
9,  ho  la memoriali  eor  fi  pieno»  ■ • ;\':v  . i\v  \ 

Sf?L [affo-, onfè piu  MftiÀMc 
Min  VdlchiufiiUqutle  fidine  Dj  che  / fua  proprio  nome  ft  dcriua,  ^ 

queflo modotcht'l [affo, che  le*  T enejfe uolto per naturafchiua  • - 

A'  .^-«#5^  m ■«# 

pi*  djpré^tiid  ftlttdii  lui,  l mici  foffirt  piu  benigno  cab  ^ J 

rerfo  la  parte  d'oriente , e Haurian  per  gire, oue  lorffene  e mai 

J ^ 1%  d A «La  (Ma  A 4 *.L  # ■%  r\  . • a 1 Ti 


'MÌW» 

lì 
3 


gnonc^u  creta  st<tn\o  di  rjjo  t joncu  la  fhaoicemcmc  accoiu,  vi.n/b  01 
pof.  ir  maniera, che  volendo  Ccm'io  m'accorgo, che  neffùh  mai  tomai  • 

,gì,raMmmfu.  Di  CDntaUitetloi „ Mite  fini 
na  y edere  alt  conuentua  mona  v -1  “ ' . - ow 

tare  alla  fommita  di  quello.  De gliocchi  e'I  duol}chctoflo  che  s'aggiorna, 

-per  natura  schiv  a « cioè  Per  gran  de/io  de  he  luoghi  a lor  tolti 
9 J fòrnarn  natura  negauit , Ingea 

i,  nio  firmtdamnarepcndo  me*.  Ond'ilfuo proprio  nome  fi  DERIVA  tpéwfcej 

Valcbiufi  fi  chiama.  : ■ , v h ’ VVl 

R-IMAn]! iifcfro ìfefìoUtàm' amo  , I 

fi  ritronaua}dieendoiChe  fi  ria  De  mici  [off  irtelo  trappafjo  manti  y.  J 

maneua  ì dietro£per  effer  già  \fcr[o  T extremo peparmi  che  pur  dianq 

pifrip  il  fèfbdfdm'anno  de  principio  di  cotanto  affanno * U,\\  ) 

fuoiSOSPlRltaoe  dell’aa  /.  ..  . f , 

morfro^hfdimaiftmpreeLamarmedolccMUtililntiodanno,  • ) 

piaga  ere, e fofbiraregliera  e n E'I  uiucrgrauc,e  prego  cVcgli  nuanci  uu  i tty  ul 

gìonr. p <fevg/»  ^IJàuain  Vcmpia  fortuna-, c temo  non  chiuda  am'i  ' ) 

fojp  trombe  quello  h che  ritmo  t *IV1  wfc  / hegliocchlfihe  parlar  mi  fanno* 


< #7* 


tK  VI T A p I ;M.  L,A,V$-+?  .>r  0 2 7* 


> Hor  fon  UjfoyC  voglio  cfjcr  altrove} 

E vorrei  fiu  volere, e piu  non  voglio; 

E per  ptunon  poter  fo,<juanf io  poffoi 
E d'antichi  de  fu  lagrime  nove 
Prcuan, corneo  fon  pur  qvél,eb’i  mi  foglia 
N e per  mille  riuólte  anebor fon  mojjo* 


X per  morte  fi  mandi  fuori. O/t* 
9 1 d'il  medtfnno  altrout:  Qni'tl 
9 > primo  fijpiro  mi  giunft  al  co* 
99  rtì E generai’ efirtmo.  E li 
pan  che  pur  JD 1 A N Z Itpur 
bora,  e poco  fa  P offa  il  primi* 
piodi  cotanto  AFFANNO* 
'j  i f cefi  dimoiando  il  veloce  fuga 
gir  del  tempo . L’amar’ m è 

. 'li  a a « 


« 

ttt  f t 


- mia  annega  jvrruna,  vinai  o:òctp 

9 ? precor  mortem,mortem  quop  deprteor  idem.  E temo  non  chiuda  A N Zitche  quello 
m’ auuenga.Morttibeglioccbijbe  parlar  mi  fanno:  perche  Morta  c oleiche  lo  fa* 
xct  a parlare  ,h  che  fi  fa  Ha  de  pcnfierfuoi  in  am  amon  potrà  far  rime Coatti,  e chiare. 

r»  [enterica  vuol  dire  tCh’anchora,  che’ i vintegli  fa  grane,  nientedimeno  vor a 
crebbe  viuer  tantoché fupcrando  l'empia  fortuna  yconft gaffa  ,1  fu  o giu  fa  defidtriot 
eh  eratebe  H.L.VamajJt,t  lieta  ftmpre  gli  fi  mofaafp,  H or  QVi  fan  lalfa.  Qurt 

ohaoe  a qutfa  itrmint,àquefapariito.tomttCan\onquifino,&ho'lcorJepiufreA% 

99  do  De  la  paur  a,che  gelata  nette.  VirgilioiEnquò  dfcordia  àues  Perduxumtferor.  < 
piTerentionel  A ndriaiTufibic  fu^hterftntias.Frouan/om'io  fin  pur  que/ch’to 
99,  mi  faglio:  L ’ aura  mi  volue,e  fin  pur  quel  ch'io  m'tra.  He  per  mille  RIVOLI»  r 
neper  molte  mutatiom  d’animo,  ch’io  mi  faccia,  anchorfin  malfa  dalmio  fa modi 
Jtmpre  amar  co  fai  proponimento.  ■"  " v J 

* \.W 

VlMA  dorma piu  bella  affai fCh<?l fole, 

E piu  lucente, e ^altrettanta  ctade 
Confamofabeltade 

Acerbo  anchor  mi  traffe  a la  fva  febierat 
Qaefla  in  pcnfierifin  opre,  y in  parole} 

Peto  eh  e de  le  cofe  ài  mondò  rade} 

Qgejìa  per  mille  firade  ‘ 4 \ 

Sempre  inaridì  mi  fu  leggiadra  alterai 
Solo  per  lei  tornai  da  (ftclytVi  era,  . 

Poi  citi  f off cr fi  giucchi  fuoidapreffo. 

Por  fuo  amor  ir? e? io  meffo  ,nd 
A fatico  fa  imprefa  affai  per  tempo  \ 

Tocche  fi  arrivo  al  defuto  porto, 


oX 


frinì*! 


-RII 
'li  fi 


H A V END.O  fatto  Dante  certe  \ 
> Cannoni  d’ Autorete  credendo 
il  mondo,cbe  fi  grand’buomò, 
tcofi  dotto, (com’egli  era)ka 
tuffa  voluto  fotti  Allegoria 
’J  d*  Amore  trattare  della  ubilo 
fophi  a,  egli  per  piu  confermar*  c 
lo  in  quefa  crtdenfafa ce  /oriti  i 
doppio  C ommfto.  \nopurot 
eJcmpiiced’Amore.L’altro 
fitto  allegorico  [enfi  di  Pbtlo  f 
fiphia.  E vedendo  fmtgltatu 
temente  il  Vetrarcha : che  mal 
fi  di  molte  fat  cópofatonì  cren 
deuano  il  medefimo,  gh  evàde 
nell’animo  dr  volerne  fare  vmt 

C ch'è  la  prefitte')  introducete* 
dom  a parlar  fico  fono  Alle* 
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: io ftpnjouhOfloji  Solefé'L  una,t f altre  Strano  ftnftbi Inferrò  tbri’occbuty 
tiirafi  vtde.lnfènfibtli  allo’tcontro  nortfi  dirà/hefiano  le  pietre,/  le  pt  ani  e (fi  rei# 

* non  habbinofentimento)ma  Dioglt  Angeli,/  l’ anima fdolta  dal  corpo.  ìl /oggetto 
■■  adunque  delU  Pkt/o fophia  faranno  tutte  le  afe  foggiatemi  alfenfo:  tutto  (he  Afi • 
ftotiie  nella  fu d Metaptifnepati  ragionar  delle  <vje  rftratte  dal  [enfi e ciò  è d’ I dii o. 
Hienttdimenoehi  diligentemente  confidera^edrdeh'egll  non  parla  cime  Theo  lo*  * 
g ojm  fi  prone  dal  P hit  ojophb. Perche  douendo  inneflrgare  la  ragione  del  moto  di  T 
qutftì  neh, che  feti  filiti  Jono(ivjà  al  Philojòpho  pertinente)}  necejfirio/he  d’ una  in 
ultra  ragione  vada  intronare  il  primo  M otorete  però  parla  di  Dio,  come  di  primo 
. Motore, VN  A donna  piu  beta  afii^rbe'tjòlt,  E pf  *L  V Cinte.  Cbtarambue  àpa 
fare  la faentia  altro  non  tffirtjtb  fiume  det’rntellftto:r tóme  elfo  lume  dell’intelletto 
: èpiu lucente/ piu nobile,rhe  ri  cbtforeoìtofila  Philofophia  e piubeHa^pitf luctn 
■ te, che  il  jòleulcbé afferma  Bo r ti o, quando  di  ejja  Philojophia  parlando,  dice  : Hidc 
9*  qn/quif  poterti  notare  lutem,CÌdidoi  V bachi  radio/  negati  r.E  d' altrettali  ET  À*  ’ 
* j D E:i  dinotaretihe  lafritntia  delle  co/i  nacque  infieme  cvn  ejfoloro.Con  fèmofi  lei * ’• 
* ùrie  ACBRboigiowane-Leuando’lfole  àia  flagien acerba.  Quefta  in  penfitr,iii  ' 
ti  opre^in parole. Oterone  neH’OratoretpbililJcpbia  in  Irei t porteti  diflribotaefit 
f*in  natura  objantiatem; in  dtfftrendt jubttltiatem,<tn  yitam,  attp  morei.  Et  altro ue  il 
> > medefmOiSeftqitr  vidrndt  rei  obfcuriffimat , tr  bene  vìuendt , & copio fe  difendi 
p?rationemhominibufdaturotpollicereniur.1lperche,dicendo  il  Poe. in  PEN S\eri^  # 
intende  della  naturale.  j>  OP  R E, della  morale,  in  PAR  Ole, la  tallonale  tao)  lo 
L,  ogtea.Qjiefla  per  mille  firade  Sempre  INNANZI  : perche  gli  andana  donanti 
•tome  fida /corta,/  guidatolo  per  lei  tomai  da  quel, ch'io  eratperàoche  dalla  ria  def 
rulgoan  allontanaite  mtfemi  (poi  ch’io  la  cominciai  à conojcere  ) ptr  quella  deSf 
opere  virtuose  della  dottrina.  P erfuo  amar  tp  ’er'io  tntjfvpenjàndo  di  confegmrlafi 
'ìfepoffederla  A 'fnticofi imprefa  afjai per  T Ebd.POigiouanetto,ctme  dtfoprat  A c€T> 
fi  ho  anebor  mi  irafji  alla  fua  fcbiera.T  at  che  s' affino  al  de  fiato  PORTO  tal  fine de^ 


J.  . ...  I - .J 

ADDA  m •maÌ#>  stanti  Zitta*  _ . *!.  T . 


mo  prava 


*Tatibor  di  fornSl  tàfo  naf  condendo* 

Et  io  laffo  credendo 


y :lv 


IN.  VITA  CI  M.  LA  VR  Ai  M 01  7f 

mograua  quel  di  fiori, naf cona 

dcndoli  il  vi fi  fino  a tato , che 
\r  j " rr-AM  p • conofdutoil  fuo  di  leidegdta 

Vederne  affai  tutta  reta  mia  notti  ^ rio  ejfir  gandiffim*,  erti  non 

Pajfai  contento, fi  rimembrar  mi  gioua*  j finto  amore, fi  gli  feoperfi.  il 

Poi  chyaìqudnto  di  lei  ucggfhorm  manzi;  ferf,e  f&‘  be!i*  vedendo* 

Uuo^bcpurliMV,  , 'fH'  v"  fh!dm‘ 

- ...  ."^.n  . , -,  ' ' MlanptrUfan  c'haté 

Qial  io  non  rhauea  uifta  tnpn  allhora , di  non  la  poter  conferire- ila 

Mi  fi  fcoucrfetonde  mi  nacque  un gbiac(io  ‘\  <lu*1  duiaa  d'hauer  fimpre, 

Nel  coretfy  cuui  anebora’,  ■'  fr  *'«yh' *« 

r.  fora  femore  fin, eh  i le  flambacelo*  H /„  /„  menò  mole  anni  p,fn  di 

voghe  fia gioutntle  ardendoi 

» quegofice  eda^erfvtderefi  gauafildo  ned' amor  fuofnongh'mogrado  altro  mai  di  ^ 
fi,  che V ombraci  velo,o  i pannr.àoè  l'eloquenna  fitto  laquale  ga  accolta  la  dottrit 
na  delle  cofi}  ma  nafivndendoli  il  V l S O t aoè  fi  med(gma,ej]à  faentia , e Philofi a 
phta.  Per  laq  ital  cefi  egli  pur  della  viga  « genore  contétandofifutta  la  fua  NOVA, 
egiouemle  ttade(dando  opera  ìgligudi  ded’eloquentia,ch'è  pur  effa  anebora  para 
te  di  Phtlofophia^paffò.Pghgiouailrimembraretperchedilettandog  di  quegl gua 
difiaueua  molte  belle  coficópoge.  Poi  che  alquóto  di  lei  veggio  horpiu  JNN  Kna 
^tuioè  bora, ch’io  comincio  a pajjàr  delleparole  alle  co  fi,  1 dico, che  pur  DIANZI 
poco  fi  mi  [ifcouerfiy  dimogrò  tale, quale  per  innan\t  veduta  non  l'baueua.  ON*  I 
P E-.d  i/quale  fvprimento ,ourro per  ettgion  drlqualet  mi  nacque  vn ghiaccio  i vita 
temenza,  ìlei  core, & e uhi  anchoraAl  ghiaccia  è quella  colai  riueremid/he  fi  porti 
daghamantt  alla  cofi  amata,  E quanto  alla  Metaphora  ded'mnamoratoyuol  dire  il 
P oe.che  /’ hard  fimpre, fin  che  non  fia  in  braccio  deda  cofa  amatatma  quanto  adicofa , 
die  f:Che  temerà  fimpre  di  poter  configutre  quego fuo  de  fiderio  fino  a tanto  ch'egli 
l'haqra  confi guuotàot thè poffidera interamente quega faentia.  , 

H\neda  precedente  Sta{adima 

M a non  mc'i  tolfe  Ìapauta,oìlgiclo* 


Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi ; 
C Fi  le  mi  ftrinft  a piedi. 

Per  piu  dolce^a  trar  dcgliocchi  fuoit 
Et  ella, che  rim  off o haueagia  il  uclo 
Dinanzi  a mici, mi  dijjc,  Amico  hor  uedt , 
Corneo  fon  bella#  chiedi, 

Quanto  par  fi  conuenga  a gitami  tuoi ♦ 
Madonnjfdiffijgia  gran  tempo  in  uoi  j 


grato  il  Poe. come  la  Philofia 
phia  gli  j'hauea  cominciato  k 
lafqar  vedere  ,t  eh' egli  cofi 
beda  fcorgendola,,  era  rim  a fi 
tuttofreddo , per  quel  timore ,e 
renerenfatchefuolt  hauer  l'aa 
mante  in  pregala  del’ amata, 
e cura  fua  donna  veggi  cdofit 
bara  nella  prefinte  dimograt 
thè  prendendo  batdafi,& afa 
ficw  andò  fife  le  fi  te  piu  apprtf 
fi'-per  piu  a devo  potere,  e ptp 


[JuT 

m 

y.wl 


S ON.  EfltfC-aUK  Z,  DEL  PE  TP. & » 

Po/,’! mìotmor, ch’io  [cntohor t’mfiimatot 

?*«  ««i«  h • » : : 

r»,  o'I  GELO:  aoi  la  gelata  Altro  UolcTC,0  difuoler  ili  *€  tolto * 
paura-.quella  riueren^a , ch'io  Con  Ucccfillhor  di  fi  mtrabil  tempre 

ffSSsxa^  **#*<***«  ■ 

dan\a , e tanto  ardimento  } Che  temer yc  ftcrar  mi  far  a fempreì 
Ch'i  me  le  firmfèa  piedi:  piu  ,’.  '<  yA.  ; 4 ;'r.  ! . ' r k 

ìt  mi  auntdnai.per  trarre  antbora  piu  pi  ètere, e diletto  da  gltoctht  fuor.  Ut  ella,  che 
g iabaueua  RIMOSSO -tolto  yta.il  V E L O :doè  l'ignormia  del  P oe . che  creder 
mà  d' batterne  veduto  ajfanfalamente  l'ombra , il  velo,  e t panni  mirando  ( parti  dela 
Veloquentta,cht  confine  in  parole.)Hora  molandoli  le cvfe  intefe per  il  vifo  di  lei, 
9>gh  dieet  Amico  hor  vedi,com'io  fon  bella.Onde  Dante: ponete  mente  almen,cvm'io 
/t  jan  btiUi  E CH  IEdi,  Quanto  par  fi  contenga  agitarmi  T VOI  -.perch'era  giouea 
arpie  fi  p no  jubito  Jt  venir  perfetto  inquejìijiudi  di  Philofopbta-,  an  fi  bifogna , che 
no*  vt  confami  dmo  tutta  l'età , /aquale  anebora  per  lunga  ch'ella  fi  fia,  non  bajia  j) 
ptrfetto,tr  ottimo  P hi/ofopho  divenire.  MadonnafaifJ^gia  gran  tempo  in  uoi  Po» 
fi’  l mio  AMOREulquatrtolentohorfi'nfiimatotPerlaqual  ccfainqurfio  STA» 
TO-in  quejlo  mio  ejfcre-.nonpojfo  volerle  dtfuolere  altro  che  voi . Et  fili,  Alìhor 
cor ivo  òdi  fi  mirati/  TEMP  re.  di  tai  quatil  adorni  njfiofe.CHEelequai  voci)  mi  fila, 
ran  fempre  temere  di  no  poter  c6fegutrla}e  SP  E K ardi  cSfeguirla  quado  che  fio. 
RISPONDE  la  Vbtlojcphla  , . , . v _ 

al  poe. dicendo-,  tjfo  nódeuer  fu  « fra  co  fi  gran  turba , 

meravigliar  fi  deljvmmo  vaio  Ch'udendo  ragionar  del  mio  valore 

rey&  ineffabile  jua  belle Now  ferititi;  altirc 

peraocbr  l’una . e l'altro  era  n J , . . - 

tale,  che  radi,o  pochi  erano  fta  Pcr  °rcuc  kmt°  al  mcn  ÌUakhc  “ 

ti  coloro  ,c'haucndone  vdita  Ma  Paduer faria  mia,chc’l  ben  perturba, 

ragionare, non  f'baufjjèro  dea  rJ* 0ft0  la  fìk’gnctoncPogn/  UCTtu  morci 
tifi  o tanto. o quanto  dell'amo  ~ ^ • r 

A BngMam figure, 

re l'auuer fatta Jua-éiof  la  vo*  Che  promette  urtauitapiu  tranquilla* 
lutti,  t'haucano  abbàdonata:  Vela  tua  mente  amor, che  prima  aprilla, 

"a  !ht  V W ?:  buZ‘  m ii cc  cofc  ucrmtnU-Mio 
voglia,  peraoc  he  n'haurebbe  ir 

l'intento  fuo-promrttendoll  di  veggio,  c"c  i&ran  de  fio 

moflrare  va'. Urrà  donna  afa  PurdPhonorato  fanti  fura degnot 

fai  pi u bella  ch'eli \a  non  era.  £ (Qmc  ja  r,  jc  m;l  rtfrj  ami(j. 

L\  AD  VF.rfanafaot> la  ° J , . ,\  . 

J , lutti. Cicerone:  A r q,  enam  vo  Dctma  ueàrai  ì<*  fcff10’ 

»>  luput}qua  maxime  efi  tamia  Che  faraghocchi  tuoi  uiapiu  felici* 


avM 
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V *N  VISTA  I AVRÀ,  M 02  lo 

4j»T a yirtut i fiorii j;  naturavi  faUaaterimitand\>adu?rrrau  t o fio  la Jpegkeyjio'e  quella 
foniti  i Onde  ogni  ven'umortihrtgM  altro  SIGNO  èeìtjja  nàuti)  Che  pronta 
tt  vna  vita  piu  tranquilla.  E benditi  PRO  ÌAettaquaft  drt  efettsó  attende  poi.  Ma 
amore.che  prima  apr  io  tua  mente  }mt  dite  coft  di  L EVd'ejja  tua  mente -r  ali  ,e  fi  fòt 
te, ch'io  V EGGiouonoJtoicbe  il  gran  defiotchetu  bai  di Japtrt,  X ifara  degno  d’ho 
notato finetper  che  confeguirai  ti  tuo  ime i».  £ perfetti  anchoracoiiofcerfh’  io  t’amo, r 
io  ti  rogito  molare  rn' altra  donna,mcdto  piu  bella  che  ncn  fono  io,laqnaie  mirano  1 
dotifuraanchorapiHfhLlCE,ebeato.  - 


ludica  JbrifucfFe  jmpoffibil  cofa-, 
Qgand'cllafior  mira,c  lata  ghocchi  un  paco , 
I»  piu  ripe fio  loco  A 

Donna, cb' a pochi  ftmafir'o  - ' y.-  . 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergogno  fa 
Sentendo  nouo  dentro  maggior  foco».  \ t)\  u 


Hcu  : 


GIÀ  fi  preparava  il  Poe. per  ria 
fpondere  alla  Phiiofophi'a)  e 
voleva  dirti  E ìjjèr  afa  impojji 
bile,ch‘eda glipotrjje  mofirar' 
piu  bella  donna , che  piu  di  lei 
piacer  gli  deutffe  quando  ella  ' 
rompendoli  la  par  ola  in  bocca 
Crome  ftfuol  volgarmente  dia 
reagii  dijjfr.che  guardajjtin  al 


to^ojirtandoh  la  Theologia } 
alla  vifiadetlaquale  accrjo  di 


E/  ella  ilprcfc  in  gioco 
Dicendo ,i ucggiobendoue tu jìaù  \M\ 

Si  cornei  Jol  co  fmpo fruirai 

Fa  fublto  ftanr  ogrualtra  [tettai  . , tò  ^bt  % cena  gemendo  . 

Coft  par  hor  mcn  bella  che  la  Philofphia  non  fe  ne- 

La  uilla  mia, cui  maggior  luce  preme • . , \ f flrgnaJfì  i ma  confortidoo- 
Maiopcrodamiomnhdiparloi  à't„M.MlMa,la,„ir  „„ 

Che  n uefìa,e  me  (Tufi  feme , . - hauea  a male, che  da  lui  fòjfe 

Lei  dauantiyC  me  poiprodufje  un  parto*  laforella  di  lei  ( wtefiper  tè* 

Theologia^amata.  Hor  mira , * 
t leua  gliocccht  vnpoco  In  piu  ripollo  loco  Donna, ch’àpocht  fi  mofirò  Gl  A M ai» 1 
Dieefegnrtamèntnchi  ieuigfìdcchial  deio  à contemplar  le  hrlleftr  della  T heolot 
giaidellaquale  póchtveraméteftrto  fiati  quelli, che  perfètta  regninone  habbino  hauti 
ta gamar.  Si  come  il fòt  co Jìtoi  pojpnti  rat  F afubito Jparir  ogmaltra  fieUa.Cofi par 
f > hor  men  bella  L a yifia  mia, cui  maggior  luce  P R E M E.  A nfiotiltt  R«  nantp  lUat  . 
y i fu  peri  or  e s tamttfileuiter  attingere  pof[umw,tum  ob  eiut  cvgnofcendi  generis  extelo 
ivlentiam  ampliai  oble(famur,qukm  cumhtcnobisiunda omnia  tenemottquemadmo 
9 y dum  quamlibet partem  minimamente  torpori snofirarum  puellie  dehttarum  vidijjè  > 
yygratius,ac  iuacndiu*  efi,  qukm  curerò  rum  bommum  membra  tota  perjpexijje , ac  eoo 
ff  treflajp.  M aioperòda  mieinon  ti  DlPArtotnon  ti  fepero, per  mofir arti  laTheoo 
logia.CH  E perche  eque fiafla  Theologia  demofiridofe  me  d’un  feme , L ei  davanti, 
e me  poi  produjfevn  parto.D  AVA  ntiteioè  in  drgntthma  non  intempo;peràoche 
in  vno  infiante  furono  create  U coft  infeudili,  che  fono  le  ctlefii-.e  le  fenfibtli/he  fono 

V j, 


rj  $0N*  BT  CANZ.  DBX’JITS*1 

9y  le  terrene.  Onde  fi  legge  nel  Gene  fi  t lnprineipio  creauit  Dette  cairn , è?  terrene. 
M t ancbora.c he  àtat  ac  lo, ha  volute  in  quel  luogo  efifinmere  e maggior  noflra  ine 
tfihgrnuaicbe  non  patena  quello  inftnfibil  mondo  altramente figurarfiià  differenza 
di  quefiotfe  non  per  quefta  voce,eoelum^nJfietto  alla  terra. Ma  quel  aelo,oue  Dio, e 
legierarthie  degli  A ngrlt  fono, è di  tanta  eccellenza j che  quello , che  noi  di  qua  gin 
veggiamo, viene  ad  ejfiere  alato  di  quello, tendicene  qui  è la  terra  alato  di  queio 
thè  noi  veggiamo. Onde  la  /aera  ficrittura, quando  dice  nel  Prtfetiot  Coeli  coclorum, 

• non  intende  ahrojcbe  di  quel  àrlotnfienfibile.  _ -a 

JDEPOSTO  il  Poe.la  vergo*  r 

gna,eh'tg!i  bebbe  allhora:  che  Kuppefi  in  tanto  di  ucr gogna  il  nodo’, 

ItVkl. fabi.  fitta. fi  erti  CVi  u mu  àfirrtltl  m,ofm 

efifier  via  piu  infiammato  del»  d * 

l'amor  della  jorella , che  del  Su  nel primiero  f corno 

filovie  prega  a voler  difi aprir  Mhor, quartetto  del  Juo  accorger  tri accorfìt 


/ 

t 


li  vn  poevpiu  à dentro  la  eòi  E ìru<mincMS,*&  e ucr  quclycb'ì  odo-, 
dition  loro-, poi  c'bauea  me*  _ . ? . *u  t . . 

filelleno  erano  figliuole  di  Beato  il  padre,  e benedetto  il  giorno. 


o 

X 


Dio, e mofirapentirfi  di  no  ha  C'ha  di  uoi'l  mondo  adorno ; 


uerfifiefi  tutto  tifino  tipo  in  a * £ tM  tcmTo,ck'a  uederui  io  corfir, 

marie. Su  nel  primiero  SCOr  „ . . . . , ...  ...  r 

r E fic  mai  da  la  uta  dritta  mi  torji, 


■e] 

y ■*_» 


notche  fi, quand’egli  i’ accoro 

fede!  fino  accorgere.  S' e ghi  Uuolmenc  forte afifiaipiu)chìinon mofìrot 
ver  quel, ch’io  ODQtàoètche  fic  del  ejjcr  uojlro  J, 

M"> effnuSrfhiMJfitrariù. 
noi  nelquale  a lui  piacque  di  Pctlfiofia  mi  riffiofic'jC  ccfitfifio 
arricchire,#  ornare  il  m Ondo  'J'CMC>1  fiuo  dolce  f guardo,  ’ 

et W Mima, con ir parole tufi.  t 

ebora  tutto  il  tempo, ch'io  Jpe* 

fiin  amare, e ftgutrvoi.E  duoimi  di  quello, che  lajàondoui,  ho  perduto  intorno  a fili* 
taàmor.dam  piacrri.’Bs'io  fon  degno  d'udir  VlVtdtqurllo  chehovdito  fin  qui 
dcd’ejfirvofiroùo  n'ardo  di  defiderio.  A llaqual  dimanda  poi  dice  : Che  PENSO* 
fittecene  è proprio  delle  perfine graui, gli  nffiofite  tenne  cofififio  in  lui  lofiguari o 
fuo,cb'eeli  poi  femprt  nel  core  quel  vifi,e  quelle  parole  hebbe  ficolpite. 

INTRODVCE  il  Poe.  in  ' .. 

quefi' ultima  Stan\a  la  phlo*  Si  come  piacque  al  nojìro  eterno  padre; 

fipbia  à meglio  dichianr/e  la  ; Ciaficuna  di  noi  due  nacque  immortala 

«.A/..»  J,ln,,  Afe  Apio  Mifm  i mi  rie  miei 

thè  prima  fiuto  non  haueua,  , f cerviera 

dicendoiChe  come  piacque  al  M* età, che  da  noi  joj Jt  dljjc  tto ♦ 

padre  loro  Eiemqtà  Pi»!  a**  Amate  belle  gtouem,c  leggiadre 


«< 

u 
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8r 


*’  Frfmmo  alcun  t'}pc-,fiyhcr  Jiam  giunte  a tale,  fona  di  foro  diurni  nata  in* 


"Cfc/r  co /?«  iwffc  Ttfi.* 

Per  tornar  a l’antico  fuo  riceitot 
I /vr  me  /orto  un'ombrata  hot  t’ho  detto, 
Quanto  per  te  fi  breue  intender  puoffi. 

Poi  che  i pie  fuoifur  mofft 
Dicendo  non  temer, ch’i  m’alion  tarai 
Di  ucrde  lauro  una  girlania  colfe } 

L a qual  con  lefue  mani 
inforno  inforno  ale  mie  tempie  auolfe» 


tal  -A'J 


mortale,  dimandando  qucllos 
Ch'à  gli  buomini  importajfi 
colai  loro  immortalità  , quafi 
die  finitila.  Me  v'era,  che  da 
noi  jvjftil  DlFFEZ/o  : perche 
fe  noi  non  fijfimo  immortali, 
voi  non  meritarefie  biafmo , o 
riprenfiont , quando  no  dama 
fi e.  A mate  belle  gioueni,e  lega 
giadrt  fummo  alcun  TEMo 
PO :in  qìlo  di  P fotone ,d'  fi  ri 
potile/  di  tati  alirt  Theologi, 
i*  e Pbilojbphi.  Et  hor fiam  giuri 

te  a tale,  Che  wftei  batte  l'ale  Per  tornar  ì l'antico  Jito  RICE  T/o:  al  deio,  ou'effi 
Theologi  ahabita.D  ante  nella  Vita  noua:  Ciaf  cuna  par  dolente,  e sbigottita t Come 
perfida  dif me  data, e fianca,  Cui  tutta  gente  manca,  E cui  vtrtute,e  nobiltà  non  vale * 
tf  Tempo  fu  già  ntlqualt  Secondo  il  lor  parer  ficton  di  lette,  Hor  fin  inuni  in  odio,  & 

» > in  non  cale.  I per  me fino  yn'  OMBRA» perche  la  P hilofiphiatdoè  le  cofe  ftnfibili, 
fino  imagine,&  ombra  delle  infenfibilt/ome  della  eternità  iltempo.Di  verde  lauro 
ièna  ghirlanda  COLSE  t la  firmaper  la  materia:  dot  la  ghirlanda  per  il  Lauro,' 
f > Virgilioiimmanesq;  columnai  Rupibturxàdunt.Laqualcvnle  fue  mani  Intorno I 
intorno  'alemietempie  A VOLJE.Sono  molti,  che  credono/hr  perche  ilPoe.  dia 
cOiquefla  donna  haurrló'di  L auro  coronato, ef]à  nOnpotere  ejfire  altro  thè  là  Poe a 
fa. Adaqual cofi  fi njponde:Che quando  egli djfitn quel  Son.Lagoìa,  e'ifinno? 
oyQjjalyagheTfiadi  lauro,  qual  di  mirto  ì non  fece  alcuna  menttone  di  Poeta,  ouea  <c 
rodi  Poefia/omela ficedi  Philofiphia,figgiugnendoiChr poutra,e nuda  fen'an  t* 
daua.  Poidicoinonpotere  ejfire  ottimo ,e  perfetto  Poeta  colui, che  anchora  P hi  lofio  < 
?>pho  non  fìa. Onde  Horatio  delL  auroiDoftarnm  proemia  frontium.  .:,<t 

VO  L G E S I finalmente  aUaCan 

Canyon  chi  tua  ragion  chiamale  ofeura-,  ? 

Di, non  ho  cura, perche  tojìo  fiero,  :■  c ; 


Ch'altro  mefjaggio  il  uero 
Fara  m piu  chiara  uoce  mortifero* 
burnii  fol  per  ifuegliare  altrui ; 

Se, chi  m'impofc  quefìo. 

Non  m'mganho,  quando  parti  da  luta 


V» 


\ ’J)  \\ 


^onr.e fico  parlando , dice yO 
Can^onetthi  chi  am  affi  ofeura 
tua  RAGlONEw/(«o intf 
dimentotquello  che  tu  vuoi  dì 
reidoèiS'alcun  dicejptlonon 
■>  fi, che  tu  voglia  dire. Cofi  D a 
? ì tr.Can^on  itpedfi/he  firma 
r y no  radi  Color  che  tua  ragion 
tj  intendan bene. Ch'altro M E S 


SAGlOtqutU’opra/befcria 
urna  centra  A uerroe.di che à fujfiaentia  fidiJfinelSon.S’A mor,  o morte,  il  VE* 
RO ideila  p hilofiphia , t della  T biologia,  v erra  quell'opra/he  terrà  di  quella , e di 


SON.  ET  CANZ,  DEL  PETIU, 

qyefla.tO  VENNlfo1  per  [vegliare  aliruiiper  ann  otri  are  la  venuta  di  qurjfao 
pera.  Se  chi  m'impofe:  ch'io  venir  manti  deurjjì.  Non  m’ingannò,  quand’to  partì  , 
da  lunma  bene  P ingannò  ejfo,cbe  non  la  mandò  poiché  che  fo  ne  duuenijfc^fùore, 

ER  A peruenuto  all  orecchie  di , 

v»  certo  Antonio  FcrrmfeQVELlepictofc  rime-,W  ch’io  maccorfi  [ 

Di  uofinuiqau*  JcUorUft.&ttoi 

ilquale  credendola  dolendo,;  Hcbbcn  tanto  uigornclmiQConjfeitO}  YrA» 
fine  forte, compofevnaCaioa^  Che  ratto  ^ qucjìa  penna  la  man  por  fi,  ;(T 

cui  principio  èlio  ho  già  pcrcar  uol  certoichc  eliextremi  morft 
letto  il  pianto  de  Troiani  ,11  ' f . . * 

pomo, che  del  buó  Hettorfor  Di  quella, eh  io  con  tutto  l mondo  affetto,  ... 

pn Hi, Come  di  lor  di  fifa,  e /or  Mai  nonfentiima purfen^a [off  etto  . 
conforto . nedaquaieintroduf*  ^ del  foto  albergo  corfti 

fi JgJW? di^Llmofu  Poi lormìnàictrò, perch'io uiJitott# * ■* 
tejtsr  a doler/t  di  coiai  morte • - _ • . , _ ^ , # 1-.  • > ’i.n.uioy't  ''lo'dT 

il  perche  il  Poe.  gli  ferme  qa  Ut  [opra  llimitar, che  l tempo  anchora 

fio  son.focendoli  intendere,  co  Nonera  giunto  al  mio  uiucr  preferì tto, 
me  egli  era  bene  fiato  in  pena  0 „„„  ^ » l-^rr.  :t  J:'  PL ^ 


^ <» 
y • 'iT  tt 


me  egli  era  h ne  fiato  in  pena  wow  uj  leggcfftil  Ji\nc  VkoYa* 

colo  di  morteima  poi  era  gua  òà  » 

ritOidelh  corte  fu  c'hauca  rfo  Dunque  s acqueti  homai  l cor  uojtro  afflitto ; 

to  verfo  di  lui  lodandolo,  e dia  £ cerchi  hitom  degno ,. quando  fi  Fhonora ♦ 

«.12-  ./Li  / Af  //I  ^ I fji  « 


i 


non  ftconuenianoimaà  perfinepiu  degne  di  loro, ch'egli  non  era . il  rimanente  è 
* i chiaro. injin  à iufao  del fuo albergo  CORSLGuitton  d' Art’fìoiP.atto  fon  corfo 
,,  gì  a fin  àleporte  De  l'empia  morte  per  trouar  diletto.Et  il  Poe.medefimo  nelle  fiat  . . 
y,  familiari  Epifi,  A\  Giacomo  M.eJfinefefcriuendo,dicetPeroportuna  fobris  affuit,qua 
9 y duce Ut  ut  yfip  ad ipfum  Umen accejfr.fed cu  trajtré  vette, in  fonbmrrat fcriptffj'No/i 
9 y adbucjiondù  ve nit  bora  tua.  Continui  gradu.Xj  repulfus,inde  m oefiuc  ad  vita  redq, 

3 t.  ■ i.  : I i ^ il  .1 C V 

IL  P R E S E N T Ei  Hadrigaa  pjQR.  uc di  amor,  che  t nouvnctta  doma  - in':  v) 
letto  manine  gli  antichi  Tefit:  , 

e legge  fi  infra  vece  quefi'ala  T uo  regno  fpre^a,e  del  mio  mal  nona* 0} 

trot  Donna  mi  viene fpeffa  nel  E tra  duo  ta  nemici  e fi  fecurat 
• la  mente , A lira  donna  v è fem  ’J'ufe  armata, & ella  in  treccienti  poma  v.  1 

cor  dolente,  e per  efifer  da  fo  St  [tede, c fraina  tnme^ot  fiort,  e IherèéS 
fiejfr  chiaro , non  li fida  altra  fJ erme  (pietà  ta, e con  tra  te  fuperba*  : ; vh,vi 
ifpofrione.  , J fonprigion.ma  fe  pietà  anchor  f erba  A. 

Varco  tuo  [aldo, e qualcVuna  facttai 
i.  ì.:v.tvi>.  ...  Fa  di  tc,c  di  me  [gnor  vendetta * 


>y* 


IN  VITA  DI  M*  L A V R A. 
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IDlCEfctCanni  ha  già  riunito  il  ciclo,  J)VOL St  in queflo  Son.  come 

Poi  chc*n  prima  ai  fi ,egiamai  non  mi  fbenfìt  i"mo/n  ftri  Gioghi  fuolfire  j 

Ma  invio  mn.cb’al  mio  fleto  ri[cn%  ' 

Sento  nel  meTtfp  de  le  fiamme  ungiclo* 

Vero  e'iprouerbioyctialtri  cangia  il  pelo 
Amfi  cbc*l  ueTgoie  per  lentar  i /enfi  J. 

Gli  humani  affetti  non  fon  meno  iritcnfii 
Ciò  ne  faVoMbra  ria  del  graue  urlo ♦ " ® 

O ime  lajJo}e  quando  fia  quel  giorno-. 

Che  mirandoci  fuggir  deghanni  mici 
Efca  del  fioco,  e di  fi  lunghe  pcnet  : 

Vedrò  mai *1  di  ; che  pur  quando  vorrei  ‘ \ff:. 

Qyel.  aria  dolce  del  bel  uifo  adorno 
Piaccia  a que fi* occhile  quanto  fi  conucnct 


dejfe  andar  ver  lafiagion  tana 
frana  aUafuafperanfajiópen 
'rima  fola  fumila  del  Juo  ma 
cendio  fi  veniua  a Jptgnere, 
die  indo:  Che  il  cielo  haueagtd 
riuolto  anni,  xvf  dal  di,  che 
p rima  t'innamorò  che  fu  nel 
xxtij.  della  fua  età}  che  venia 
ad  ejfernelh.xLipanto.Vero 
i’I  prouerbio}  ch’altri  cangia 
il  PELO:  che  di  nero,o  di'rof 
fi  in  bnmcvper  l’età  ft  fuol  mu 
tareyprima  che’l  VEZZO* 
thè  l'ufo  t e cofiume  rio , e via 
tiofi.  E per  L E N T A R : per 


mancar • i fenfr.  per  inuecchiar  , 
t'huom  fuma.  Gli  humani  AFFETTI  ile  pajfionihumane^non  fin  meno  IN* 

T £N fi  :men  pojfinti,e  fini,  r aò  per  cagione  del  corpo  tch’ei  chiama  graue  VE* 
a*  LOìdalquaic  ejjè  perturbationi  ti  vengono^ome  afferma  Virgilio yqucicto  dice:  T er  4 
»>  reniybcbctant  artuaJmoTÌbundaqimembra:H.incmetuhiicvpiunt^fdolrtl  gaudetfa 


.BL  rrrr_|i  dolctiàoìlag  ...  , | 3 

ft  no.  H oraiiot  Tua  neretardet  A ura  marito!*  Piaccia  à qutft’occhi}quantof  vorrei 
( perche  aUhora piaceua  loro , piu  di  quello , che  egli  baurebbe  voluto  } e quanto  fi 
CON  VEN  Eie  quanto  ègjuftò,f  conuenientet 

D frV  E NI>°  S ( itt>  w;  per 


QVEL  ungo  impallidir jcbc'l  dolce  tifo 
U'un'amorofa  nebbia  ricoperfe,  •->  i - 
Co»  tanta  maicjìade  al  cor  fofferfe^ 

. Che  li  fi  fece  incorar* ìi  mcgx^lmfo* 
Conobbi  adbor,ft  come  in  par  adì fo 
Vede  l'un  l'altro^nial gufa  s*apcrfe  mr 
Quel  pictofo  pcnjìcr^k’altri  non  feerfes 
IVI*  uidil * io jeti àltrouc  non  m}affifo+  u . . . 


*?. 


irti  ih 


.1  » 


thè  fio , e di  qualche  importela 
% affare  spartir  da  M.  L .vola 
fi  innanzi t eh’ et  fipartiffe  vea 
derla , & andatoia  à rifilare* 
fu  da  In  corttfementet  e co  hea 
ta  feccia  raccoltola  lofio  che 
ella  inteft  del fuo  partiresti 
vn  momento  tutta  mefia  dine * 
/ir,enelvifo  pallida.  N e altro 
ha  voluto  in  qurfio  Son.  che 
queft’atto  pietofi  di  lei  diaria 


.VJ 
1 r 


SON.  IT  CJ\NZ.  DEL 

uere.Dìte  adunque  t QyPL  0 gni  angelica uifta.o^ni  atte  burnite;  * 
v A G O impallidir',  noe  beh  - ^ m fona  ctfamor  foffe,appOfUeì 

lo.à  differenti*  4i  atte*  ,cbe  ' ° . 

per  infermiti  fogliano  dine*  Forauuo  [degno  alato  a quel  eh  làico, 

nir  pallidi, thè  fono  a riguarda  Qhinaua  a terra  il  bel  guardo  gentile; 
rt  hornbih,ejj)auentofi.(be  ri  £ tacendo  dice  acconta  me  fante,  . - rj  • M 

fi  n ebm*mì  f.X'Zj  Chi «f&mtau  ttmì*fe<kU  aitoi  • 

pallide\fa.il  dotte  RISO:  :i 

la  cagione  per  P effetto  afonia.  Con  tonta  MA  IEST  Aie  l'ojferfc  al  CO 
E s quello  di  lei  intendendo , Che  li  fi  fece  INCONTRO?  /•  renne  od  } 
incontrarti  me \\o'l  yifo  : per  loquale  incontro  delcoredi  M.  L.  evi  rifa  di  lei9 
dice  il  Poe.cbe  conobbe  aìlhorafi  cvmein  Paradifo^quafi  in  vn  chiara/  traff  areno 
te Jbtccblo)  L 'anime jbf  la  fu  fon  attadme^edon  Cuna  l'altro,in  tol  guifc,e  per  fi 
fotta  maniera  S'APP  Erfc  : fi  dimoflrò  yelaf<ioJf,  veder  quelpietofo  penfer  di  leUj 
C HP'.ilqutl penfier(in  quarto  cafo^ altri  non  5 CE  Rfimonpuote  /fremere,/  cono 
fcere.tAa  VID1L  lOimoiofolo  lo  conobbi,  eh’ altrove  non  M’AFPlSO*  non 
fimo  lo  f guardo  mio. Ogni  angelica  ytfta,ogni  atto  humile  ; Cbegiamoi  in  donna , 

~ o«’A  MO  R fòffr.ào'e  donna  innamorata, apparut  F oravnofdegiìo  ÌLATOiÌ 
” campar ation  ai  quel  ch'io  dica.Guido  CaualcantitCotantod'bumiltidonnami  poo 
9 ’ re, Che  dafeun' altra  in  uer  di  lei  chiam'ira.Chinaua  i urrà  ilbel guardo  gentile , B 
»>  t acido  diceafcvm'à  mepdrueJCht  m'ollótana  ilmio fedele  amicai  O oidio  i Sape 
9J  toc  il  rultui  verbo  loquela  habet.  « 

lamentasi  t Amore,*  AMOR,  fortuna, e la  mia  mente  fchiua 
fortuna , e dello  fuo  mente.  Di  Di  quel  che  ucde,e  nel  paffuto  udita, 
Amorettbt'l  cor  eantinuamU  ] \ffaffUc0n  fottio  porto  alcuna  udita 

fortuna-.che  fogni  fuo  bene,  I madia  a qua, che  fon  fu  l al  ra  nua* 

» d'ogni  (Sfitto  lo  priva.  Del  Amor  mi  firuggc*l  cor;  fortuna  ilpriua 
lo  mentetch' odiando^  baven  \y0gm  confortoionde  la  mente  fiotta 

paffato  tempo  (Perche  non  i Sempre  conucn  che  combattendo  uiuai 
maggior  dolore,che  ricordarli  i dolci  di  tornino  in  dietro; 

%2£P£X2  »*r  *■*  ■*«£ fi***™ 

firetto  è portare  invidia  à mor  E di  mio  corfo  ho  già  paffuto  il  me%%o» 

" ti  I fra  quali  piu  lofio  farebbe  LafJ0  n0n  di  diamante, ma  furi  uetro 

Sffir  "1 

t,  E tuttfi  mkipcnftcr  romper  nel  mctfp, 

IN  QVLSTA 
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IN  VIT  A DXM.  LA’VTlUU  . .V.  O 2 
^^SE’L  peti  far, che  miflruggCf  uaT^^  ri  iN-Qy  EST  A stufa  feguenté 

Com'è  pungente, e [aldo , . 

Co/f  uejhjjc  J'un  color  conforme $ 


mtnoituT 
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dolce  Crfn^ortf  ha  vo* 
luto  il  Po.dcfcriuere  quelite 
to,e  felice  giorno,nelquale  e?}i 
la  fra  bella  Dona  vide  nel  feti 
trdiSorgaignudalauarfi.So * 
no  neìl'humile  fellema  piu  v* 
ghe/pu  dolci/he  l'aJtre  tnt 
ìèò  quefto Poema . Veditnfe 
anchora  vfoto  grandijftmo  or* 
tefeaoiconaofia etja  che  l’uria 
con  l'altra  rima  fi  nfpSdavià 
niffima/ctO' dadofe  quella  del 


F orfe  tal  trì arde, c [ugge,  \ i\.\ 

Chauria  parte  del  caldo ; .t  v •>;  \ :] 

E dcfìcriaji  amor  la^ouìhor  dormet 
Meri  [olitane  Torme 
F oran  de  mici  pie  -, lafjì  . I stai 

Per  campagne, c per  colli:  \ v sàvio  Ww 
IVTm  gnocchi  ttdognibor  modi 

Ardendo  lei, che  cctneun ghiaccio  fbjjiii  .'j  iirtmario  quafe  fempre  cote 
E nonUflaminc  dramma, . w.e  *.««<«•:•  •'■A  ^JjZZZuZÌ 
Che  non  fia  foco,efiam  ma ♦ t he  non  farebbe  fa  o piu  foffo 

r - ■ • r : ' f t - lontana  la  rima  ,oueramtnte 

tutti  interi  f due  verfe. Vote  oltre  a tutto  ai  nel  principio  dt  quefea  prima  ( erme  in 
quello  del  fuo  De  aver  ondi  B occnccio^quafe  dal  giogo  d' un  deferto  monte  códnr*  « 
re  i lettori  in  rn  mote  , CT  ameno  piano  pieiio  di  mite  varietà  di  colon.  Peràocbr  :% 
egli  comincia  prima  àparlare  di  cofe  noiofe/ piene  di  meftltiajofàa  pian  piano  dia  >.  « 
fendendo  viene  ad  entrare  in  allegrie  diletteuoli.Dice  adunque-. Che  s’egli  potejfa 
ejprimere  ilpenfeer  cheto  fer  ugge-, di  fetori  in  parole  }co  me  eghè  PVNGEwtt:  grat 
ne.  e S A LDOidurenole.il  contrario  di  querele  dice  M.TuUionel  Libro  dei  fi* 
ni  de  mali, e debeni:Che  il  Joloretilquale  lungamente  dura,  fu  ole  ejfer  tiene.  & al* 

'yy  lo’ncontro  il  graniamo, breue.Onde  diteiDolor  in  longtquitate  leuin  ingraniate 
yy  breuit  &c.  E/  altroue  il  mede  fimo:  Et  ad  dolore!  ita  paratui  efefvt  meminent  maxi* 

99  mot  morte femri-.paruos  multa  habere  interuafa  quietiti  forfè  TAL»  aoè  M.  L. 
f > Pardr/feruggeyhauria  parte  del  caldo.  S mite  à quello  : M a che fu*  parte  babbi* 
ty  cofeei  del  fòco.  V efeire  i penfeeri  non  à altroché  ejprimere  con  parole  i noferi  conceto 
yy  ti  adequali  effe  parole  fono  vefeimenti.Onie  M:T  udto  nell'Oratore  tlUon  erit  (_  vt 
yy  opinoryniqua partiti  o,ft  rum  ego  hunc  Oratorem,quem  nunefengoyt  inferni, crea* 
yy  ro,aluero,confirmaro,tradam  eum  CraJfo,&  vefliendum,&  ornandumfhanendo  at 
yy  tribuito  a Orafo  la  parte  defa  flocuttone.)  Ardendo  lei,che  com'un  ghiaccio  feaf* 
yy  fitfimile  àqdOjD'un  bel  chiaro  pulito/ vi  uà  ghiaccio  Muone  laf  amache  m'mce 
9yde,eferugge,EnSlaffain  me  dromo, Che  nó  fia  faco,eflAMma.  No  polena  vfor 
voce  in  qfto  luogo/he  meglio  e forimele  qllo  che  dir  voleua/he  qfea  D R A Mimo 
duodecima  parte  deWunciai  fi  come  l'unaa  } la.xif.  parte  della  libra.  Dando ci  cofe  à * 
vedere/he  ninna  minima  forticcia  dt  Ini  tra,  cbt  d'amorofo  faoco  non  ardtjfo. 


Pero  cVamor  mi  sforma, 


IN  CLV  ES T A feconda  Stufa 
àchi  dicrjfc : Se  tu  non  puoi  di 


•3  S O N.  C T*  AC'AUZ*'  DLL  PETR.  **•* 


O. 


4ÌÌMfc&  Srf? 


p =1 


a3 


fitmriin  parole  manififlarqnUi  Edifattcrmi  frogiia},  .-  ... .^V 
M*  *?"  !>:  4 Pur/,,  „ rm’Mrc,cdi  dolerne  ignuda 

eh  a aofireiieojiringaìnjbo  >*  , ' ^ O 

de  il  Poe,  dicendo  t Che  farli  Mtf  non  femore  4 la  feor^a 
sformato  dal  fouerchio  amoro*  R,mo}ncn  fior,nc’n  foglia 

b 4&,«n«  ébn.trig»  Malfa  di  f or  [ita  naturai  tórbide, 
de.  di  dolcetta  fogliandolo  J.  A ' / . , , 

éfi,  fammi  hrhr  jrbrtif  Mm  no, che'Uor  chiude,  . ; 

rgh  non  può  effirimtrt  i èÀe  Amor, e que  bc gito  echi}'  “ / v :.i*.  \ 
molare  in  parole  il  fuochi»  quc  fi  [tede  4 Vomirà. 

,L  non  mostra  fcmfrr  ala  Se  I dolor, che  fi  fgombra, 

[corine  in  fiore,  ne  in  fòglia  A ucn  ebe’n  panteon  lamentar  trabocchi  ; 
l'interna, e naturai fua  virtù')  funame  noce  }cV  altro  > ••  ~w 

Altruioch'IononlofcCtro. 

yedrannoui  dò  ch'egli  dtjùoa 

ra loro  mojlrare  non puote. L'uno  ì me noce/ l'altro  ALTRuirruno^h^ilpi  m 
to, dice  nuocere  àfifirjfo/  L’ALT  rotti  Iamtmarfi  nuoce  n M.L.  perch'ella  yoa 
9 y lea)ch'egh  tacejfne  non  che  lamentando  t'andajfi,  Onderei  dolcetempotM'aperfi 
py  il petto, e'J  co r prefi  conmano  Difendo  à me,  di  aònonjnr  parola , E aò  auutene, 
y , perch'egli  non  la  SCA  Ura-.non  lofi»  moderatamentema  fiora  di  mifura,Dantet 
py  Dicendo  guarda  gioiti, ch'io  tijèttliriuht  fi  direbbe  latinamente  : p rudentem  reddo» 
HA  VENDO  dettole]»'  Amo* 

re  lo  sfòrìd  à parlare/  ch'egli  n t • • » • 

fori!,.  Le&c.àógnA  Boheme  leggiadre} 

dtdolct^Volgrfihoraàql  Che  nel  primiero  affalto  • 

le  dola/  leggiadre  rim  et  che  D^amor  ufai,  quanf io  non  bebbi  attrarrne} 

cu^Mrf*  . 

domandando  loro:  Chi  y erra  QgcfiO  rnio/of  di /malto}  /.o-  U-V  - i 
mai  che  SQV  A dreube  dmit  Ch'ai  mcn,  corrilo  folca, pofìdsfogarmet  ; ’ » 

Q'hauer  dentri  tu,  pame 

fino  cere, Squadrare, è diuide  »•»  * < i 

,e,cr aprire.Edttefi propria*'  Vnichc Madonna fempre  c;- 

mente, Squatrare,  E enfi  l’utò  Dipinge/  di  là  parlai  ”ìif  i '.Viri1  •»' 

Ddnfr  nella prima  Canai, qua  ftUoy, Mitrarla,  1 r : ’V 

dodi  Cerbero  parlando  dteet  1 n « e 

p y Grafita  u ffirvtKsr  ingoia,  c t baffo/ par  eh  io  me  ne  /tempra 

ifquatra  . Ut  in  vita  delle  fue  Lajjocoft  m’è  feorfo 

” vtiefi'ioltifn  L«  imo  dolce  fioccarlo, 

» dtr  per  me  yo  Lo  cor  di  qlla,  * * V 


tn«r.: 


-»  * 


IN  VIT  A tì  f fi.  X 'A  VX  JG  t ^02  94 

f 9 che  lo  mìo fquatra,  Ma  il  petratti*  diifeiS  quadre, per  rifionàere  ala  rima, Uggia* 
-»  ire.  cangiando  la,T  ,neUatD  tcome  per  rifionder  nella  Stanca  difopra,ìi  quella  rima, 
99  J gnude,dijfi  Virtuie.Ch’almen,com'to  foleajojfa  sfogarne,  ftmilt  a queUot  E cer 
Uyto  ogni  mio  (Indio  in  quel  temprerà  pur  di  sfogare  il  dolorofo  core , In  alcun  modot 
99  non  d'acquijiarfoma.V  olendo  poi  ritrae  la  Ju  a DonnaQth  e partila  che  lefojfe  dipin 
ta  nel  cor e")di  fuori/  non  conojcendofi  à dò fofftàtnt  endice  con  fojpirot  LASSO,  fé 
miforo-7(ofim’è  SCO  Rfiicofi  ghè  foggi to  il fio dolce  SOCCorjoiche  foron  quelle 
dolci/  leggiadre  rime/he  detto  difopra  hauea. 

S EG  V I T A dicendoiCbe  mane 
Cerne  fanciul,ch*apcna  condoli  le  dolci  rime  à voler 

ritrdr  dìfoori  la  bella  Do n* 

VolpUlmgUa,c  frodai  , na>taU^e  egli  àncore 

Che  dir  non  Ja, ma  ìpiu  tacer  glie  noia j ^ dipinta/  sformandolo  ognibor 
Coffl  àefir  mi  mena  . ° pena  aò  pire  il  fio  defoJeriOj 

A iircxuo,chcm\U  ' fr^.l^aMtpìmtlouh 

T . -iti-  . • - parvorrtbbe  parlare/  no  può 

Lo  mia  dolce  nemica  anQ  co  io  moia ♦ tfirimere  le  parole/d  imitano 

Se  forfè  ogni  fua  gioia  ne  di  fin  Girolamo  nella  Afa 

Nel  fuo  bcluifoe  filo,  finitone  di  no foaD  ohm,  otte 

E iiMUltroe  fibm-,  , ^ m./,  tMuimiS; 

OdCltuucrdcriua',  , 99 qui  queecuncp  audiennt , fori 

E prefta  a mici  fofbhr  fi  largo  volo . ' ' ” gefount;cum  needum  ad  pieni 

Che  fempre  fi  ridica  * ‘ ; „ poffmt  verba  formare.  0**1 

Come  tu  m eri  amica » \ a quel  luògo, ou’egii  vide  M» 

L .pregando,  ehe  fi  a contento 
che  in  lui  fi  fi  iridine  che  fi  pojfi  poi  ridire, epme  glifo  amico , e corte  fi  in  quel  lieto, 
fsr  auutnturofo  giorno . 

i’.jp, 1*013  li 

Bori  fai, che  fi  bel  piede  1 

Non  tocco  terra  unquanco ; ‘ r\  * ‘ Y 

Come  juel,di  che  già  fegnata  foftit 
Qndc'lcor  laffo  riede 
Col  tormcntofo  fianco 
A partir  tcco  i lorpcnficr  nafeofiù 
C ofihaucfìuripofli 


.n\\ 


De  bei  ueftigi  frarjì 
Anehor  tra  fiori}c  Inerbai 


si-wino?! 

olvC 


CONTINOVA  conia  verde 
rina  il  fio  parlare  il  Poe.  do* 
lendofifeco  eh' ella  non  babbi* 
ripofio  alcune  delle  ve  foga  di 
quel  bel  piede ; dalqualfopref 
'fa/  calotta  piu  volte / dateria 
fio/  dolorofo  principio  è difee 
fi  pian  piano  i ragion  ardi -co  < 
fé  liete/ gioiofé, die  edot  O ver 
de  riHa  tu  B ENs  do'e vermi 
te  finche  fi  belpiedt^m’è  ql 
lo  della  mia  Donna . VN 
Qy  A N CO  tanebor  mai  non 


w V 
»r% 


•Mi  I 


o 

i\oO 
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tacco  tetra . p<t  laqttaLrffoil,  Che  la  mia  Ulta  acerba  ' *•  $ . 

*10  L*  5 5 0t  ■ Làenmattdò  ttmajjcyouc ac  quotar  fu  r ’ 

fnnnojo  cuore,  col  tormento fo  » . , " A / ; . 

FI  A Nrt)  ‘.col corpo.  la  parte  VVM  come po, 5 appaga  -n  -• 

per  lo  tutto  pigliando.  RIE*  \J  alma  dubbie  fa  ,c  uaga»  .*r  • n'i  • , 

D Eirttorna à partir tecvi fu oi  . 7 • (■>»&.  ■ ;t.j 

fi  ASCOfii  fe  celati  penfieri.  cofi  haueftu  alcun  de  bei  vefligi  farfara  fiorile  Vbtn 
ha .C  H E:  in  vece  diacrioche^la  mia  vita  acerba  trouajji  lagrimando,  oue  acqueta» 
fi.l&a come pof  appaga  L'almaDVBBioJàtperchenófaout  fiano  vefligi  d quel 
bel  piede.e  VAGA  terrairpercbe  va  errando  per  ritrouarlfin  in  q&a  parte* 
PERCIOCHE,<x>mMÌ  Solere 

de  raere(ouunque  frlende)fe  Quunquc  gite  (chi  Uolgo, 

"Trono  tm  dolce  [croio  ■ 

choc  chi  di  M.L.  ouunf  per*  1 _ 

notano.  E talhorfrrfi  vn  S EG  Pcnfando,qui  per  coffe  il  uago  lume. 

GlOtvn  luogo  da  federe  .Ere»  Qualunque  herkajofior  colgo ; 

feo, fimo, 'wie.vi, gli.*  Credo  de  nel  terrete  ' 

9>  Euandro  tGrammeoa;  viros  >»  r ti  tl 

9>  Ucatipfe fedtl, .Cefi  nulla  fen'  Hagga  radice,  osella  hebbe  in  cojlumc 

perde}  E piu  cenema  haute*  Gir  fra  le  piagge  ,0*1  fiume , 
ne  forai!  PEGGio:  perche  vèr  farft  un  fcggl0 

minutamente  riguardando  trae  J * j '/  v v.  1 1 *1  > 

i forile  l'berbe  queflo,  e quel*  f .Frcfco  poi  ito, e uerdeX 

féltro  luogotou'ei  creda  troua{  ,C  ofi  nulla  fetf pcf de; 
te  di  quelle  amate  piante  alcun  p pju  ccrtc77a  hauernefora  il  peggio»  " 
rrfbgio.L  a onderei  eertofà  « . ; . À , ■■•r”  ■■  ^ J 

fonimi  fià  Stridalo  fule 

bel  piede,  verrebbe  a perdere  Se,  quando  altrui  faitale»  iuis  . 

gran  parte  di  quel  piacere  che 

•prouain  non  batterne  certeffia  alcuna ‘,perciocbe  quel  dolce  errore  gli  gi'osi,  f g/ì 
fono  cari  vgu  dim  ente  que  luoghi  tutti.  Era  incerto  il  Poe*  oue  in  vna  piu  che  in 
altra  parte  di  queluoghi,dfirbaJfevrfligiadelpiedi  M.L  .come  erano  ancboragli 
omicidi  P ompeio,qual  parte  dell’  arenofa  Libia  ccprijjt  il  corpo  di  quello, tome  dii 
»>mofira  L unnofocendo-.Omnia  L agi  Arno  tenere  potefl.  fi  nullo  incejpke  nomea 
H*tferit,erremud populr,ttnerum%tuorum  Magne metu , nudai  "Nili  cnlcemm  are a 
p noi.  Spino  BEATO  quale  Seiquafi diceJfe-,Beatij]imo. QJf  Alido: il Qjfomm 
9 > latino. Quando  aliternequeocrudelm abr ampere vitam . 

$ A P E V A egli  bene  la  Confo*  ’• 

ne  ejfer  tutta  dolce, vaga, e nc * O poucrclla  mia  come  fc  rofgtt  3 

Mll, c j lhc  ul  rhh 

Iperjuggirtl  arroganza, p ot  • 


•rro  t e ronfia  la  thiama.  & Rimanti  in  que Jìi  bofehi» 


.'Hi 


A iQ 

/A 


Dia 


IN  VITA  DI  M.  HVRA.  ' Sf 

anelo  ptrchep  orlare  in  rime  ajpre,  er  igiutdt  di  dolala  ietto  difipra  bau", 
Confinala  à rimanere  in  que  bofcbijne  quali  àia  a vedere /he  ferina  l'baueffe ♦ 

PARENDO  al  Poe.di  no  boa 
CLUAre  frcfchc,c  dolci  acque,  etere  à pieno  cantato, e celebra 

O uc  le  belle  membra  --  » ' J T \ • 


u|roi 

• Utili 


• P ofe  colei, che  fola  a me  far  donna ; , , . . , 

Gentil  ramo, ouc  piacque 
(Con  foffir  mi  rimembra)  ■ b ' ' ■ 1 0 " V* 
A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna ; 

H erbate  fior, che  la  gonna 
Leggiadra  ricouerfe 
Co»  l’angelico  fino; 

Aer  [acro  fereno,  'V'  M 

O u’amor  co  bcglioccbi  il  cor  m'apcrfi; 
Date  udienti a infime 
A le  dolènti  nnc  far  ole  extreme» 


to  quel  per  lui  filile,  t?  auuen 
turato  giomomelquale  egli  ha 
ut  a la  fi  a Donna  nell'  acque 
ehi  are  di  Sorga  ignuda  vedua 
io/ìtfitt  que  fi  altra  Canapo 
ne,  E fi  evme  nella  precedente 
da  trifio  effetto  cominciò  à dot 
lerfie fini  poi  in  lieto  figuebo 
r al'  incominciato  canto, iaf aia 
dofi pian  piano  nella  parte  me* 
fia  trasportare /teli'  albera  poi 
con  bel  modo  ritornanclo.Vofc 
evitiche  fola  acme  par  DON 
N A iàoè  degna  di  nome  tale , 
come  il  hoc  aleno  ; c’hauendo 


detto  in  vna  delle  fu  e N ouelle; 

D onna,  figgi  tigne  poi -,  Se  di 
qttefio  nome  e degna.Herba,efiortcbe  la  gonna  t eggiadra  rtcouerfi  con  /’  angelico 
fieno.  L'herba/b’ ella  fedendo  al  bel  ramo  appoggiata, premeua. e fiori:qutlli,che  da 
bei  ramijcendendo  le  cndtuano  netbiancv,e  delicato  fieno  (come  dirò  ancho  nella  pe 
nultima  Stinga)  ber  S A C RO:dtce;perehe l'honoraua/  riueriua  evme  cofi fama 
per  ilgrande  amore  ,th'  alla fra  Donna  portaua.  finalmente,  t la  Stanca,  e la  pena 
ten^a  conchiude, dando  à tutte  le  fipra  notate  cefi  il  loro  verbo  proprio ; eh' et  Date 
’tt  vdientia  infirmi  A le  doliti  mie  parole  E$T  R EME  .quel  Virgili  ano:  Irtcubuit  fa 
f i tborotdixitq ; nouijftma  verba. 


Se  gli  e pur  mio  defilino,  ^ 

E ’l  dio  in  cìo  f ado  fra, 

C b’amor  quefl’occhi  lacrimando  chiuda; 
Qualche  grafia  ti  mefi chino 
Corpo  fi'a  uoi  ricofra; 

E tomi  l'alma  al  frofrio  albergo  ignuda ♦ 
La  morte  fia  men  cruda; 

Se  quefila  fifene  p orto 
A qucldubbiofofajjoi 


CH’EGLI  dtfidrr  affi  piu  lofio 
in  que  luoghi  cotanto  amati  da 
lui,  morire , che  in  altra  porta; 
non  pur  qui  lo  dimoftra^main 
quel  Son.anchora j Srtol'au * 
7 y rdmia  antica,  oue  dicr.Vedoo 
fy  ut  l'herbe,  e torbide  fin  l'oca 
97  que  jE  freddo,  e voto  il  nido, 
9,  ou’ella  giacque,  Nelqual  io 
tf  viuo,emorto giacer  voli'.  E 
torni  l’alma  al  proprio  albera 
go ignuda.  Al  PROPRIO 
albergotal  citlo.come  di  quelt 
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JON.  BT  C ANZ.  DEL  PETltf 

ta  di  M.L.  in  morte  di  Iti,  di*  Che  lo  ftirito  lajfo  v 5‘ 
t>  ce.O  miracol  gemile,  o fritte  Nowporw  tfwi  in  piu  ripo fato  porlo, 

fella  v /do,  EtahrouetE  viua,  Ne  np/tf  tranquilla  f offa 

e nmirf.f  fc«k  «/  aei faina,  j,  « Fwgghr  /<*  «rw  travagliata/:  Vojja» 

, , wortf fiamen  cruda.Cofi  V ir  ; \ ' q 

giliont  perjònadi  Eurialo, quando  con  Afcaniop orlando ,tla  maire  raccontando* 

, f doii,dictiHac  fine  me  Jpem  ferretti, audcntioribo  inofut  orniteli. CHE:  perche  la* 
fhirita  lajjb  Non  porta  mai  in  piu  ripojhtoporto , Nf’n  p tu  tranquilla  frjja  fuggir 
„ la  cerne  irauaghatate  1'ojJa.Cofi  Gallo  apprejfo  Virgiho-.O  mihi  tum  qu'am  molli* 
• j ter  offaquiefrtntyVeflrameoiolim  fi fifiula  diotamores.  BeUiJJimecontrapofitionl: 
Spinto  lajfo-,  9 orto  npcfito-,Carne  trauagltataìfofja  tranquilla. 

RENDE  la  ragione,  perche  di  v ' 

aitftari'efftrein  que  luoghi  Tempo  uerra  anchor  forfè} , 0 
Motl^lA'tgbJf'i  cw  i>ur„i0r0^wr„0 
,a>thM.l.(f  ir  la  fratelli,  II» 

4 manfueta  intefi ) vn  giorno  Torni  tafr  ) ah  lla,c  manjucta, 

per  que  luoghi  pa(J<tnio,t  mor  E M u’ctla  mi  feorfe 
to  v e dedalo  fr  ne  muoua  a pie  ^benedetto  giorno, 

T A v.«lr  VoIgA  la  wfta  Jcf)ofa,t  bela 

gno  delT  Vtinam  tanno  ; come  Cercandomi, y 0 pietà 
quefìo  altro- er  OpurnSmoa  Qw  terra  infra  le pietre  ■*« 

Jpejfo  da  poeti  L anni  vfita  fi  In  guifa,chc  fobici  ^ 
vede  yfi  come  iuta  Virgilio  1 Si  dolcemente-, che  merce  m'impetre , 

E furia  forza  il  ciclo 

9 y pereti quibui  hoc  Ueptune  > , r v u 1 r 

9 , dedfii.cr  OutdiotEt  0 vellem  Afaugandofi  gUoccbt  col  bel  velo ♦ 

„ fimilirfitrorejfet  imito.  L'ora 

dine ètTempo verrà anchorfcrfe,Ch'à Pujàto Jòggiomotomi  lafrra bella,  e mafue 
, a, e che  volga  la  vifìa  ceratndomne  che  vedendomi  già  terrainfra  le  pietre,  amore  le 
infbiri  pietà  in  guifi,  ch'ella  di  me  dolcemente fojptri 5 e con  tale  affetto,  che  impetri 
aUa  mia  anima  merc^jefacriafòr^a  al  cielo  fi  fattamente , ch'egli  in  fe  lariceua.  E ti 
9 9 quefiojhrfrr^a  al  cielo-7quel  franger, eh' usò  Dante,  quando  dijfr-  Dona  è gentil  nel 
9 y lei  che  ficompiange  Di  quefto  impedimento,ou’io  ti  mando , Si  che  duro  pudici» 
lafufrangesnoeta  vigorofità  della  diuina  giuflitta,che  vuole, che  chi  pecca  fia  don a 
nato.O’ancho  quel  che  diffe  S.MaltheotA  diebucautemloanniibattifiavffnunc 
* 9 R egnum  calorum  vim  patitur,&  violenti  rapiunt  illud . 

D I MO  S T R A T O II  Po.ne  Ha 

prima  Stanca  di  quefla  Càty  Dabe  rami  fccndca  -.yvn.k]  ■<%  li 
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Dolce  tic  la  memoria 
* \Jna  pioggia  de fiorfourJl fuo grembo; 

Et  ella  fi  fede  a 
H umile  in  tanta  gloria 
Couertagia  de  Pamorofo  nembo ♦ 

Qual  fior  e adea  fui  lembo,  ‘ ^ 

Qyal  fu  le  treccie  bionde;  0’  j&ttì  V 
Ch’oro  f orbito, e perle 
Erompaci  di'  a vederle : 

Qual  fi  pofaua  interra^  pai  fu  Fonde: 
Qual  con  un  uago  errore 
Girando  parca  dir ;qui  regna  amore* 

fcrtmì  ou'HÌ  ;iw»ìid‘ì  o'.s*»A  *M 


ne,come  ftando  M.L  .a  federe 
ntll'htiba  appoggiata  à quel 
l'albero , le  atdeuano  i fiori 
( che  da  quello  dijcendeanoy.n 
finora  quella  dice  il  medefmìt 
ma  piu  minutamente  dejcnuc 
do  tutti  gli  yjfiei,  & efjeai  che 
quefh  fiori  cadendo  face  ano. 
Qual  fu  le  trecae  bionde, 
CHE:  le  quali  par  e ano  à ve a 
dere  ORO  forbito , e PER* 
L E : per  gli  fioretti  bianchi t 
che  fi  firmauano  fopra  ì queir 
li.Sul'onde.pch’cra  appreffo 
la  Sorga.  Hauendo  anchord 
iifopra  detto  ^Chiare  frefche, 
e dola  acque,  > 


Quante  volte  difs'io 
A Uhor  pien  di  pavento, 

Cofici per  fermo  nacque  in  paratifo: 
Cofi  carco  (Poblio 
Il  diutn  portamento, 

E’/  udito, e le  parole, c'I  dolce  rifo 
UFhaucano;c  fi  diuifo 
DaPimagincuera;  i 

C Vi  dicea  [offiirando, 

Qtfi  come  ucmiio,o  quando i 
Credendo  ejferin  del, non  la, dou’cra: 
Da  indi  in  qua  mi  piace 
QycfPhcrba  fi,ch' altrove  nonho  pace* 


. i 


S EG  VE  in  narrar  la  gran  mera 
Miglia , t'hauea  di  vedere  in  ti 
ta  gloria,  e fi  leggiadramente 
ornata  la  Dona Jua.  Onde  per 
ammiratane, die  et  QVAN te 
volte: quafi  dtcrjfe $ molte . difa 
s' egli  A Uhor  tutto  attonito,  e 
pien  di  SPAVENTO 
mefogliono  effer  quelli ,à  quali 
(fé pur  vene  è alcunojè conce 
àuto  di  poter  mirar  cofi  d\uit 
na,e  mai  piu  non  veduta, One  - 
de  in  Verdi  panni,  dijfi  : Che 
pióbOjO  legno  era, ehi  ve  dedot 
lanonpauentaua.  p er  FER 
. MOr  veramente/  fin^a  alcun 
dubbio  nacque  in  Paradifi^. 
Cofi  il  dium  PORTA  mena 


„ , , a totl'habito  dell'animo.  Cornei 

„ E quel  eelefle  portamento  in  terra.  E’/  volto,e  le  par  ole, e' l dolce  rifi  Vhaueancar  • 
co  d’oblio/ fi  l'hauean  diuifiyfiperato  dalla  vera  IMAGI  di  fi  fleffo-  che  in  de* 
lo  effer  credcioMirando  dmidaua  'afe  fìeJfo:Comefalito,o  quando?,  Me.  Onde 
cenchiuiextbe  da  poi  in  qua  gli  piaci  fi  quttl'herbaj0u'ella  s'hauea  fittovi  fiuto 
fiejco,  fiorito  te  verdesche  non  ha  FA  Cime  ripofi  m niun  altro  luogo. 


RIVOLGENDOSI  poi  Aa  Setulaucjfi  orna  menti, quant’haiuoglia; 
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PctrMiràummlt 

fa*  di  Idfdtrh  vfdtrt  al-  ge  * f ri 

ti,  le  due  i che  l'eia  non  fife  vfcvr  dd  boj fcor e gir  wjta  la  gente* 

evftro'fta)c?iHfo/ta((vme<v  . .«wliu ’ti  4 

lei/hene  boj'chi  er  a n atonie  b suri  a dato  liceny  di  maflrarfi.E  dò  fi  egli,  adatte, 
eprr  figgir  l'arroganza, non  perche  non  conofcejjè  ejferta  piu  yjg^epru  dolce 
•leggiadra  del' altre  tutte. 

VVOLE  mqutfia  Cacone  db  IN  quella  parte, dou'amor  mi  fiprona,  '■  r 

tnolirare  U Poe.  thè  tutte  J e cv  Qonuen  cV io  uolgalc  doglio  ferirne, 

ft, ch’egli  mira , dauanti  tutte  . ° 1 rn  * . . 

lattili,  er  amata  fra  Donna  Che  fon  feguaci  de  la  mente  afflitta,  • 

gli  rapprefentino,  laquale  ab  Quai  fien  ultime  lajfo,c  qua  fieri  prime,  '-A 
bora  giura  lontana  -Comma  Colui, che  del  mio  mal  mctoraghna,  * 

fc,  Mi  Ufo»  cmfufo  fitti, 

thè  piangono, e ft  lamentano  ;e  Ma  pur  quanto  Vhifloria  trouo  fcritta 
come  apprefjo  Virgilio] fi  Giu  \n  mer*o'l  cor,chc  fi  (beffo  rincorro; 

CMfiufrofmmnectm «urto 

y y Italia  Teucroru  auertere  Kf  CirojpcT che  i foffiri 

ìì  g'-lB  PARTE:  aoè  Parlando  l)an  triegua,{fal  Jolor  foccorro*  ' 

,,  r,l  tr  ì Di  he  rch-K  miri 

dire  di  quella  afriche  gli  deta  * 

ta  amore.  Conuien  ch’io  yok  Mille  cofc  diuerfe  attento, e fifo; 

ga  le  dogliofe  RIME  te  ben  Sol  una  donna  Ucgglo,c'l  fuo  bel  uifo ♦ 
dice  dogliofe  ; perche  effendo 

lafra  mente  piena  é aoglia,ex>nnenia  anchora  che  le  rime  dogliofe  fijftro*  e però 
foggiugnetChe fin  ftguaei  della  mente  afflitta, Quai  fien  yltime  laffo,e  qua  jien  pria 
y>meìper  la  figura  detta  Dubtfatione.Statio  nelle  StluetQuidprimu,mediumq;eand, 
ìì  quo  fine  qmefcamìQure  quibut  ante  firam  ì COL  Vt:  Amore , che  ragionamteo 
delmio  male,mi  ìafda  in  dubbio  fi  COUfVfiidoè fi  confùfamenteQl  nome  per  lo 
auuerbio)ditta.  Ma  pur  dirò  quanto  trouo  in  me^fìo  al  cor.t'hiflorta' de  miei  martiri 
fcrittacon  la  frapropria  man.CH&laquale  bfioria.fiJpeJfoRlNCOrro.  Vira 
tp  gihodi  Didonrt  Multa  viri  yirtiu  animo  multi*  fa  recurfat  Gentiihonoi.'E  laragó 
perch'io  dirò}  Perche  dicendo  tlduol fi  dfrcerba,e  fi  da  tregua  afofbiri.  Adunque 
dicvtche  anchorajch' io  miri fifrmente  mille  cofc  diuerfe , altro  pero,  che  l'amata  mi* 
M Donna, non  fi  y edere.  V irgli  0:  Illuni  abfem  abfintem  auditfayidftfo 
DIMOSTRA  ; che  filamento 

zztyzxr.t  w 

lo  mantenga^ glifi  parer  men  M’ha  dilungato  dal  maggior  mìo  bette 

dura 


« 


n 
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IN  VITA  DT  M.  t AVRA. 
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Noio fi, mexor abile, c fuperba; 

Amor  col  rimembrar  fol  mi  mantenex 
Onde  fio  ucggio  ingioueml  figura 
Incominciar fi l mondo  a uefiir  d’hcrba ; 

P armi  ueder  in  quella  date  acerba 
L a bella gioucnctta,c  bora  e donna ; 

Poi  che  formonta  ribaldando  il  fole ; 

Par  militai  efjcr  fole 

Fiamma  £ amor, che* n cor  alto  fc'ndomat 

IVI*  quando  il  dii  fi  dole 

Di  lui, che  peffopafjo  a dietro  torni; 

Veggio  lei  giunta  a fuoi  perfetti  giorni* 


dura  la  lontananza  di  lei , Ma 
facendo  fi  da  principio  quando 
di  lei  t'innamorò,  va  rimem a 
brando  tutte  quelle  cofe , ch'ei 
vide  in  lti,e  che  gli  piacquero, 
rajfomigliando  le  Ragioni  dela 
l'anno  alla  vita  humana,quela 
lo  che  medefimamétrfo  V uh  a 
goraappreffo  Ouidio quando 
• > diceiQuidnS in Jpedes  fecede 
yy  quattuor  annum  Afiicis,«eta t 
» tit,peragentem  imitamina  noe 
9 > flrceiOnde  t'ioveggio  ingio a 
uentlfigura  lncommdarf  il 
mondo  à vrfhr  d'herba,  Vara 


mi  veder  in  quell' etate  acerba 
L a bella  giouenetta  e'hora  i 
f ì donna.  ACERBA  :giouenetta,Virgì!io  di  Vallante:  Et  fùnere  merfit  acerbo.  Quia 
9 > dio  di  P rim  aueraiN  am  tener, & la{lens,pueriq;  fmillimm  ceuo  Vere  nouo  ejl:  lune 
»>  herba  ree  et, & roboris  e xpert  T urgeucr  infolida  efiet JJ>e  deleflat  agrefìes:  Omnia 
o y tumflorent'florum\i  color ib ut  almut  L udii  ager,nrp  adhuc  virtutin  froniibut  via 
fila  ejl. Eoi  che  fomonta  Riscaldando  il  fole  » ilchefù  egli  andando  dal  Tauro  al 
Cancro/h'ognihora  va  piu  aliandoli  fino  ìqutlfegno:  poi  ctminaa  à tornare  ina  « 
y ì dietro.Cr  è ór  confi  rittione  della  fiate.Ouidio:Tranfu  in  eeflatempofl  ver  robuflior  * 
9,  anmn,Fitj;  valens  iuuenityne$  enim  robuflior  cetas  Via,  ncc  vlerior,  nec  qua  maa 
jy  gii  ardeat  vlla  efl.Edice  veder  l'amor  di  M.L,  non  come fuole  ejfere  invna  fema  '■ 
plicetta  fanciulla ,ma  in  vna  donna  accorta.  S'iNDOnna-.s'infignorif ce.  Maquana 
do  il  di  fi  duole  di  LVbaoedel  Sole,che  pajfcpajfodt  grado  in^rado  torni  adie  a 
tro-, perche  va  dal  Cancro  verfo  il  Capricorno  lentamente , non  con  quella  vtloàtì , 
che  jùol  fare  andando  dal  Capricorno  al  Cancro . Veggio  lei  giunta  à fuoi  perfètti 
99  GlO  Rni:alla  eia  virile. Onde  il  Sulmonefe:Exàpit  A utùnut  pofito fèmore  inurna 
9 y t*  Maturiu,mitiffainteriuurnéqifenef  Téperie  medi  ut.  A fuoi  peifetti  GlO  Rnit 
cioè  àglianni  della  yirilità,ch'è  later^a  età.Efe  alcun  fòjfe /che  f metani  gl  affé  il  Po» 
non  hauer  fitto  mentione  della  quarta  etìtfioè  della  vecchi e^a,  figurata  per  l' Inuer 
notfù  perche  M.L  .mori  auanli  ch'edav'arriuajfc.  cioè  ned'  Autunno  dell'età  fu  a. 

. H A VENDO  fitto  il  Poe.  evm 

Ifl  f amo  fronde,  OUCY  W Ole  tn  ferra  paratione  delle  trtflagioni  del 

Mirando  a la  fiagionìchc'l  freddo  perde,  '• aoe  Vrimauera,  staa 

E le  /ielle  miglior  acmlìan  forzo;  *' 

Ne  gito  echi  ho  pur  le  Moiette, e luerde,  rihthci  dipigne  bora  l'habUo. 

Di  ch'era  nel  principio  H mia  guèrra  - che  vfir foltua  efja  M.L  -qua 

T 


•’  SON.  ET  CANZ,  DBE/PKTR. 
do  rrj  ;--nauUi,  d cendo  : c he  fonor  armato  fi,ch*anchor  mi  sferra: 

onero  viole  in  terra , nella  (la  , K ìUclla  Ìolcc  hgy*drctta  fcor^a, 
gion  cbe't  freddo  perde:  Che  ricopria  le  pargolette  membra , 

ajfoiut  amente,  come  quello  : E Ootihoggi  alberga  l ’ anima  gentile . 

Cb'ogmntlrofùeeruile 

l'Ariete,  cr  il  Tauro , acqui*  Scmbiar  mi  fa,  fi  forte  mi  rimembra 

ftan  fòr^a.Bante:  E ’lfoi  mont  De/ portamento  Inumile, 

• * N/no  Mojjè  da  prima  quelle  co  ■ Cagion  folatc  ripofo  de  miei  aff anni* 
fé  beUe.Neg/iocrhi  ho  pur  le 

V lOLEtte/'lverdetaoè  levefle di  quei  tali  colori, Di  cheide  quali,  AMOR  E* 
M.L.  nel  principio  di  fu  a guerra  era  veftita^madice  arma  t a:per  jlar  nella  prefa  Mta 
tapb  ora  della  guerra. e feguei  Che  anchorlo  SFOR^*:  vince/ fupera.  Et, invece 
di  dò  è, quella  dolce/  leggi  ddretta  SCO  R\a:vejle  che  ricvpriaallhora  lepargoleta 
te  membra, ou'hoggi  alberga  l'anima  G ENT//f  inobile/lta,  e pellegrina  -,  laquale 
anima  gentile ,gh  fi  parer  vile  ogmaltro  piacere,  ft  FORTE:  fi  grandemente  gli 
foutendel  PORT  AMENfo:nof  del'habito/  dfpoftton  deU'ammo)  edelleopea'  ' 
rattoni  fue,Onde  fi fuole  dire  di  vno,  che  fia fiato  in  qualche  gou  trno, cerne  t*ha  r gli 
portatoiCHEulqualportamento/ilborfioriua.e  poi  crebbe  an'ty  d gli  anni,  cefi 

9)d‘  Afcnnio  M.aronet  Ante  annoi, animufa  gf  rtnt/ur  deivirile . Etil  Poe.  medefmo 
j>  altroueiSotto  biondi  capei  canuta  mente. EtScnno  canuto  in  gioitemi  etade.  ' ••  : « 

V H f . V • • t •••tv  (t 

S EG  V I T A l'in  cvmin  data  mate 

ria,  affim gli  andò  feftejfo  alla  Qualhor  tenera  ncuc  perii  colli 
Heue.  iA.L.al  Sole,  E die  et  p\  / r i „ „ rf  i- 1 

eh  qualhor  y.ir  <4  lontano  D‘l  «'Sg‘°  à kllttm, 

TENERA  tfrefca,neueiil  Cornei folneue,mi goucrna amore  V 

contr  ario  di  q uelt  N S per  coffa  Penfando  nel  bel  ufo  piu  che  humano , * • 

itfill’XZXfZ  C ki.i.kvjMtfrfirmé, - ; - 

mi  tratta.  Amore,  p EN Sana  M*  daprefjoghabbagliaic  umee  il  core , 
do-.mentre  ch’io penfo.  nel  bel  O uè  fitti bianco ,e  laureo  colore 

Sempre  fi  mofìn  qucLcbc  miti  ma  àie  , 

po  d a lunge  glioccbi  miei  far  mortal/h  io  creda  jaltro  che  l mio } 

moli/ dice  LONGE  éauet  E del  caldo  de  fio. 


do  detto, d,  lontano.  Ma  d’ap*  Che  quando  fonando  clìa  [orride % 
Uarefpenbeh firi^enoì  Rinfiamma [t,cbc oblio 


fclP 


IN  VI  T A DI  M,  L A V R A»  « S 

* N&rrte  appena, ma  diuenta eterno;  altrimenti,  rhr  il  Siila  ntuel 

Ne  pule  il  cangia, ne  lo  fregne  il  nane  ' -fretta 

^ df.fL’A  V REO:  lechiome 

biondr.àoe  ne  gliocchi.  fimoftra  QVELcquelld afia -,  vneerto non Jòchemai  non 
i,  veduto  da  altro  occhione  dal  mio.  come  in  quel  Son.Quel  vago  impallidir  • in  tal 
f,  gufi  s’aperfe  Quelpietofio  penfier, eh’ altri  non  fcerft^Ma  vi  dii' io,  ch’altroue  non 
99  m'affifo.Em'  infiamma  del  caldo  drfio ; CHE:  qurflo  nido  de  fio.  quand’eUa  fiofpi* 
randa  [orride  ,e  fi  fattamente  m'infammaithe  quefo  caldo  defio  non  appresa, o tea 
me  obhomadiuenta,eftJft  etemo.'tft  lo  cangia  lafate,nclo fregne  il  vernotperche 
ì eterno, e non  fiotto  gì  ace  al  tempo. 

FATTA  la  comparati  on  deivi 
fiodiM.L.alS ole  ; di fiefejfio 
alla  N e uè, da  quello  per cofJa,e 
disfatta  fa  bora  deile  felle 
* del  cielo  (lf<ìUJli  dice  efifier 
molto  piu  chiare,  e piu  lucenti 
dopo  la  pioggia, ch'innondi 
begliocchi  d i lei • liquali  lagri 
mare  veduto  haueua.  E come 
nella  feconda  Stafia  ci  defitriffie 
le  tre  fiagion  dell’anno-,  coft  in 
quefa  quelle  del  di  ci  deficriue » 
Gir  pi'  aere  fiereno  felle  ER* 
R /•  nti:  Pi  aneti.  E diee,Giret 
perche  fino  in  continuo  moto. 
E fi  la  comparatione  di  quefi 
a gliocibi  d:\la fu  a Dona , per 
tfifir  mo'to  piu  belle, e piu  luce 
ti  dell’ altre  tutte . E non  vidi 
mai  F1AMM eggiartintendi 
dette  fieUr.àoe  rifrlender  come  aetejà  fiamma,  fra  la  rugiada, e' l GIELO  »do?  fra 
la  rugiada gielata.comeiPateris  libami**, & auro,Gelu  iuramus, ter  vndi,&  il  Pe 
trarchamedefimo  altrour.Oue  vanno  àgrannfichio  huomini,&-  arme.  Ch’io  no  ha* 
utfifiei  begli  occhi  dauantntali,  quali  io  gli  vidi  ài*  ombra  d un  bel  V ELO  tehe  ri* 
fronde  alla  nottetcofi  B A G N A f«:  perche  veduta  piagner  l'haueua.St'lfiolleuarfi 
9 yjguardo-jSento  il  lume  apparir, che  M’INN  Amoratfimile  ì qdotCofimifuegho  ì 
f y [aiutar  l’aurora,  E’/ fiol  eh’ è fècole  piu  quell' ond’ io  fili  N e primi  anni  abbagliato ,e 
fino  anchora.Se  T R A MOntarfr.intendi  efifio  iole. al  tardo  Parmtl  veder,  quado 
fivolgealtroueLaffàndotenebrofiondepMOVEionde  fi  parte . Come  ilSol  fi 
parte  da  noi, cominciano  apparir  le  tenebre^ fi  volgendo  dal  Pof.  il  chiaro  Sol  de 
fiuoi  begli  occhi,  M,  L . egli  fi  rimane  in  tenebre,  come  dimofra  antbora  in  quella 


Non  uidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  fare  fiereno  [ielle  erranti , 

E fiammeggiar  fra  lafugiada,c’l  gielo; 
CVinonhauefft  i beghocchi dauanti, 
Oue  la  fianca  mia  uita  sì appoggiai 
Qual' io  gli  uidi  a V ombra  <Tun  bel  ucloi 
E fi  come  di  lor  beUeTgc  il  cielo 
Splendea  qucldìicofi  bagnati  anchor a 
Ù ueggio  sfauiUanoncfiio  fcmpr’ardo ♦ 
Sc’l  fiol  leuarfi  [guardo-, 

Sento  il  lume  apparir, che  m'innamora ; 
Se  tramontar  fi  al  tardo -, 

Permei  ueder,  quando  fi  uolgcaltrouc 
Lafjando  tenebrofo  onde  fi  moue* 


">V  t 
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50N,  ET  CANZ,;PÉL  PtTK« 
t,  Cctn\ont^  fi  doler  tm^Lungd  Ragion  iitmbre  'vefito  ,Cb’a  quei  freghi  il 
9 y mio  fòle  era  Jp  arilo. 

DELLA  preftnte  Stanca  v/5 

due  fimihtudtni  idei  vafel  d’oa  Se  mai  càndide  rofe  con  ucrmiglic 
ro  fieno  di  biacbe,e  vermiglie  ^ r[  j>oro  wdcr  glioccbì  mici 

P MkorMoriaucrgm mancaci  ■ 

lijntefi  per  il  bianco  collo , e Veder  penfaro  il  uifo  di  coki , • * 

le  bionde  treccie,  se  m ai  condì  Qj, 'auarrga  tutte  Valtrc  mcrauiglic 

*2zr$&  <^\*<***mt***« 

9y  VirgihotVelmiflanbentvbi  Le  bionde  treccie  /oprai  collo  fcioltc; 
fy  liha  multa  Alba  rofittdes  vir  Q fogni  latte  per  diria Jua  proua ; 

” cÓl".  e 

T E : per  piu  moflrar  lafrta  Ma  pur  che  Vera  un  poco 
fehe'fta loro.  Virgilio  di  p ala  Fio»*  bianchi,  c galli  per  le  J iaggte  molta} 

” yon,a'4lammtnUOCo, 

mttel’altre  mera  vigliti  E l primo  dtjch  tutdtaL  aurafparft 
óo'e  tuttele  merauiglioft  cofe  I capri  d'oro iònd1  io  ftfubifarju 
del  mondo.  Con  tre  belle  excel 

lentie  in  lui  r ac  colitiche fonone  bionde  treccie  fopra’l collo  feiolte  $ Ou' ogni  latte 
perderla fua  P ROVAiperche farebbe men bianco^ le guanàe,CHE.:lequali(& 
r quarto  cefo) adorna  vn  dolce  fòco'-quel colorvermiglio.Onde  Virgilio  di  Lairia 
j)  umiaiCui plurimui  ignem  Subiteti  rubar, & culefittaperora  cucurrit, E Lu cintai 
>y  Ruborignem  infidi  ora.Mapurche  L’ORA  ùl  vento, vn  poco  moua  Ftorbiana 
ehi  ,e  gialli  per  le  piaggte, Torna  àia  mente  il  loco,E’l  primo  di  ch'io  vidi  a L aura 
jparft  I capei  d'oro/nd'io  fifubit’arji.  cofi  altroue  : irano  i capei  d’oro  aL’aura 
y y Jparfi,  a i fiori  gialli,!  capelli  :ì  bianchi  ,il  candido  collo  affinigli  andò. 

C MuMduummemUfée, 

e di  fi i al  materiata  trattare  in  FJ’n  picchi  uetro  chiuder  tutte  V acque  , kj 

cefi  poca  eh  art  a, alche  fare  non  porjre  credea;quando  in  fi  poca  eh  arte 

da  polir  con  la  fua  Ima  .Et*  In  quante  parti  il  fior  de  V altre  belle 
la  prefente  Stanca  qua  fi  £p  i*  Stando  in  fc  ficfja  ha  la  fua  luce  (parta; 
log.  della  CdH]one.  Inquini  Aecio  ciemai  Ja /ei„0„  mjjjptrta, 
te  parti  il  fior  de  l' altre  belle  . 1 

Stando  in  fe  firjjà(ì  fimibmdi  N<r  faro  tote  fepur  talhor  fuggo; 

ne  d’iddiofe  dir  lice/  conni*  fa  cic.Oypn  terra  m'ha  rachiuft  ipaffit 


V 


IN  VITADXM,  IAVRJ»;  ** 

Perche  a glioccbi  miei  lafji , fobe  ftmPre  * «*  f'  firJfo,crin 

Sempre  e preferite : ond’io  tutto  mi  ftruggo:  0&"lu  °&°frfdfUd  luJeJPd* 

v r a tr  J 66  tataffine  ch'egli  mai  ni  fi  po/i 

E coji  meco JfaJJt;  Spartire  datele  farà  egli, 

Cb  altra  non  veggio  mai, ne  ueier  bramo;  ptràochejuàdo  fare  lo  vo Ufo 

No’/  nome  d’altra  rie  fofbir.  miei  chiamo ♦ £>"?*  p^d  fruendogli  ella 

" V,  '•  racchiudi  i pajfi  in  CIELO 

•>  _L  : f j‘  ;V  - ■ . C°uedieet  Che guardado glie 

U par vederejuafi  vna fitta  di  quello ,«r  v*’<j/ro  Sole)&in  T ERRA ipfr » 
ri, e per  la  neutre  per  tant' altre  cofiefrt  quali  la  r affami  gli  a, Et  in  fomma  duetCh’at 
giti  cofa  bella  che  vede, gli  par  di  veder  lei • 


B<nfai  camion, che  quarti' io  parlo  è wfói 


«io. 


A?  a’/tf/o àmorofo mio pettfero;  ^ £ c ^ 


Alt' 

fistia  4L 

q ^ j 
VSiOU. 


n 

ti 


'Jnn 

' r - - - • --j- — ,v  i 

Che  di  ,c  notte  ne  la  mente  porto;  \ n ti  A*  < . ;0 

Sdopereuicoiiforiù]  tvuuufcvfajdhv.^  o\m  5Roqovptmiì*»i3  /tulv.^&inbb 

In  coli  lunga  guerra  ancho  non  pero: 

Che  ben  mhauria  già  morto  ^ . V . 

.La  lontananza  del  mio  cor  piangendo;  ; d c v ti>nttRii\pfuR»  u i ^ 
Ma  quinci  da  la  morte  indugio  prendo* 

° 'tswwwiirttv. 

. .*  . . tflHftMUftfrftvh  o'  : n . n ’ . • • 

ITALIA  mia;bencheylparlar  fra  indarno  PIA.NGE/  gremente  fi  duo 

A le  piaghe  mortali,  ltllv  ot'nfro  neUd  Preftntt 

ChcnA  hcl  corjo  tuofifteffe  veggio) 

Piacemi  almen,ch'e  miei  fojpir  ften, quali  fio  tempo  era  molto  mfafiata / 

Speraci  T cucro,e  l’Arno, 

E’lPo,douc doglio fo, e graue  hor  feggio* 

R cttor  del  del  io  ebeggio,  , < " y ,•  * 

Che  la  pietà, che  ti  eondujjc  in  terra , 

T iuolga  al  tuo  diletto  almo  paefe* 

Vedi  Signor  cortefe  « . , , • 

Di  che  Ucui  cagion  che  crudcl  gticrra:  « 

E’i  cor  ichc’ndura,c  ferra  ‘ ' ' ' & 

1V1  arte  fupnmbo,c  fero; 

Apri  tu  padre /ntcnerifci,e  frodai  ■ 


r i 


guafia  dalle  barbare  netioni, 
per  ragion  della  parte  Ghibele 
lina, che  le  vi  tenia . Et  anchoa 
ra,che  kghaltifoggetti ; come  r 
fon  quelli  delle  guerre, par  che 
tlpiualto  yefubìimefiilefi  ria 
chiedere  in  defari uerle,  egli 
perche  prende  « piagner  le  mi 
ferie  d’Italia , ha  voluto  vfare 
« lo  fide  filmile  alla  materiali 
il  mediocre  $cbe  piu  fi  conface 
al  piato  ; sfar^andofi  con  veri , 
efelidi  argomenti  dimofirarge 


r-S  JON,  IT  CANfe.  1 ! 

neralmente  à miti  i Prendpi,e  lui  fa  che3 1 tuo  ucro 

(gliomi  fra)  pcrhmialmgua^a. 

ladifunione}epartialuì  loro.  v ■ 

Et  allo’ncontro,di  quanto  vtile  allei  loro  vn ioneì  e concordia  farebbe.  E prima  cotti 
molto  artefido  per  ma  d' infitto  ottone  rifonde  ì chi  perauuentura  hauejfi  voluti 
diretti  tempo  non  batter  bijogno  di  parole  ; ma  di  fitti,veggéndo  ogni  cofi  in  tumul 
lo,C7  in  guerra.  E dò  fi  egli  ad  imitatone  di  Virgilio , quando  in  perfino  del  Re 
,,  L alino  parlandole  et  A nte  equidrn fiamma  de  re  ftatuijft  L atiniPt  veUemtfafuea 
9J  rat  meliu4,non  tempore  tali  C ogere  concihum,cum  muro!  olfidet  boftit, preoccupano 
do  quello fche  gli  s'hauria potuto  rifondere, con  dirtCh'allhora  non  era  tfpo  di  rati 
rare  il  confghofiauendo  gli  nemici  intorno  le  mura  della  àttica  che  dò  fi  doueafia 
re  innanzi.  A le  piaghe  mortalitChe  nelbel  corpo  tuo  fi ffejfi  vegffo.Pl  AQheipee 
la  fife 
piacemi  < 
dogli» 

darno)parldre.Ettnfieme  propone  tutto  queUo}che  in  tutta  la'cantyne  pretende  di 
fire, eh' è fijpirare,e  piagnere  le  calamita  d' Italia.  L e quali  per  quèfi  tre  fiumi  R cat- 
ti, ddifcnut, Poi  viene  allainuonttione,e  dicì-.Rettor  del  deloi  CUPQgio. Luctta 
9 j no'.Curhanc  libi  Re  fior  Olympi  Solitati!  vifum  mortahbuf  addere  curami  Che  la 
l lieti, che  ti  condujfi  intere  <i,Ti  VOLGA  altuo  diletto  almo  paefettr  è ar gomena 
to  dalmenoalpiu-yCondofiacoJàjcheftperJàluareThumanagenerationey^era  dea 

fnato  di  prender  carne  humanapoteua  anchora  rivolgendo  gliocchi  aR' afflitta  Ita  a 
a/enderla  libera  dal giogo/he fi  gravemente  la  premeua.p  co  fio  fi  viene  à rena 
dee  benevolo  conia  commemorati one  de  ritenuti  benefià . Perche  a rendono  accorti 
coloro/he  dell'arte  del  dire  fcrijfero-.che  quando  noi  vogliamoimpetrare  da  alcuna 
alcuna  gratiatdebbiamo  commemorare  qualche  dittografia  fittati  da  quel  tale.  E ta 
io  piu  volentieri  fideefire^quanto  ella  è maggiore-perche  veniamo  àfir  due  effetti ; 
prima  ce  loficttamo  beneuolo}dimof  rondo  d'ejfir  ricordevoli  del  ricevuto  benefia 
ào  •.  fecondaci  amente  lo  rendiamo  piu  fiale  i conciederd  quello , che  noi  Paddmana, 
diamo  jmofrandoli  che  Salire  volte  n'ha  conceduto  vna  maggiore t meglio  a pojjà 
bora  quefia pi  cuoia  cofa  concedere}  ilche  difirt  c'inftgna  Virgilio  quando  in  perfi 
09  nai'  Enea  parlando  dice-.Pbabe  grana  Troice  femper  mi ferate  labore! , D ardano 
nyqtti  P aridi! direxti telaynanut ^Corpus in  Aeaadce tmagnas obeuntia  terra s Tot 
9 > maria  intraui  ducete.Vedi  Signor  cortefe  Di  che  lieui  C A G l ON  ! c he  fon  quefe 
p arti  alita  tchel fi  ye  Ghibelline,  che  crude!  guerra-.di  che  piatole  fiutile  che  granfia 
ma.Etu  o padre  aprr.intenerifceye f noda.i  cotiche  il fiperbo/  fiero  Marte  indura t 
tfirra,  far  IW-in  quefii  cori.fi  che  per  la  mia  lingua  s'oda  i Imovero  ( QVAL 
io  mi  fd)rio):anchord  che  non  mi  yeggia  degno  diàòfire»  , i 

HA  VENDO  propofo,  f?  in» 

uoatto, entra  borancUa  cofi’e  Voi;  cui  fortuna  hapoflo  in  mano  il  fretto 
riuolgendo  le fue parole  a Pri  Dele  belle  contrade}  ■ . . 


IN  VITA  DI  M.  UVRA. 
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Di  che  nulla  pietà  par  che  ui  flringa ; 
Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpadc, 
Pcrche'l  ucrde  terreno 
Del  barbarico  [angue  fi  dipinga i 
\J  ano  crrortàlu finga:  v --.ì . . 

Poro  ucdcte'yc  pam  ueder  molto* 

Che'n  cor  ucnale  amor  cercate ,0  fede < 
Qual  fingente  pofjcde , 

Colui  è piu  dafuoi  nemici  auolto* 

O diluuio  raccolto 
Di  che  deferti  frani  • 

Por  inondar  i no  fri  dolci  campi ♦ 

Se  da  le  proprie  mani 

Qucflo  nauen-jhor  chi  fa, che  ne  [campii 


ohi  Al 


dpi  <T  Italia,  dimanda  loro , ti 
thè  proposto  h anno  in  lei  con* 
gregali  tanti  [oliali  fòrtfiteri, 
e B arbori,  dicendo:  O vor.Si* 
gnori.CV  balli  quali,  FOR« 
T V N A ( perche  il  pojfcdere 
città, & imperi  fono  propri  be 
ni  di  lei ) ha  poflo  in  mano  il 
FR  ENOipfr traslationetàoè 
ilgouemo,e  la  potefi'a . Onde 
»>  Virgilio  di  L annoi  Rerum q; 
ff  rehquit  balenai . Delle  belle 
CONT  R A de:di  Italia, per 
ejfer  quella  ( come  fi  dice  ) il 
giirdmodelmodo.DlCHEt 
della  quale  par  che  niunapietà 
vi  flringa.  Che  firn  qui  tante 
jfade  P E L L Egrinti  fòreflie 


re  $ forfè  perche  fi  dipinga  il 
verde  terreno  del  Barbarico  [àngue  ì perche  effi  mede  fimi  l’ocvdinoi  Scioccamente 
credete,  fé  credete  che  genti  condutte  per  prt^fo  fieno  per  porre  lama  loro  per 
9 * voi, e v'babbino  i feruar  fède . incvr  VENALE.  L ucano  t Nulla fidet , pittai fa 
fpviristqtti  cnfirafiquuntur,Venalef  gemmiti, ibi jns, vii  maxima  mercet. QVA  L piu 
’ genti  poffit de f Colui  t piu  dafuoi  nemiàauoltoiptrdochr  chi  di  voi  ha  più  diquet 
■ftt  tali  fico  fia  anchoraptu  nemici , E volgendofi  à que  Barbari  con  efclam  aliane  pie 
na  di  [degno,  due:  O diluuio  rat  colto  D I C H Etcioè  di  quali  ftrani  definì.  Per  t non 
dare  i noftri  dolci  campi: con  rinondare,al  diluuio:e  co  i dola  campirti  ftrani  definì 
rifondendo,  ad  imitati  ont  dt  Virgilio,duenteinperfonadi  ìhoneoa  Lai  ino:  Qua 
li  taper  Ideosfceuit  effufa  Mycenit  T empeflas  ierit  campouEpoco  piu  [òtto:  Diluuio 
9>  ex  ilio,  t dò  che  figue.Se  da  le  proprie  mani  Quefto  n' avene,  hor  chi  fiacche  ne  feum 
pi  ifi  noi  mede  fimi  à noi  mede  fimi  fumo  di  quefli  mali  cagione,chi  ne  può  ) camparti 
, quafi  dictjfe, Ninno. 


Ben  p rotàie  natura  al  nofro  fato, 

Quando  de  Palpi  [chcrmo 
P ofe  fra  noi, e la  T edefea  rabbia* 

Nìa'l  de  [ir  àcco ,c'ncontr  <?l fuo  ben  fermo 

S*è  poi  tanto  ingegnato j 

Ch'ai  corpo  fano  ha  procurato  fcabbia* 

H or  dentro  ad  una  gabbia 


NEL  finrdrlta  precedente  Stan 
’fcdiffiil  P or.ejfindo  i P rena 
àpi  Italiani  àfiliejfi  c6trari,e 
nemiàfCh’egli  no  vedetta  alena 
na  via,ptr  laquale  tffa  fi  pouf* 
fi faluare,e  non  andare  in  p re* 
da  de  Barbari  ■,  bora  in  qutfta 
dimoftra , come  la  prudentiffi* 
ma  natura, antivedendo  ildan 
no, che  poteva  figuireft  quelle 


SON.  ET  CANZ.  DII  PI  TU* 

Irrori  nditonij  crudeli , coque  pcre  fcluaggc,e  man [liete  gregge 

f e miti, e pacifiche  t'haueltcro  c> r -l  t 1 1 - r 

mr/^o  5 i,  S *™dan  fi,chc  fempre  il  miglior  gemei 

quafidi  fòrte  muro  la  òr  coda.  D e del  feme  . i 

,,  OndeGiouenaleiOppofuitna  Ver  piu  dolor  dclpopolfcrJTa  legge, 

”Z1S%X&Z  Ak^'fii'ssr,  ? 

ut  fiul.Alptbus  Itali  jm  mutuerai  Mario  aprrfc  ft  l fianco', 

»t  ante  naturano  fine  ah  quo  di,  Che  memoria  de  l’opra  ancho  non  langue;  )’ 
M.-IM.  CIB  Retato, c lìmo 

nr/cÓtratlfuobtFERMOt  ™onptu  bcuue  del  fiume  acqua,  che  f angue » 
pche  femprt  s'appiglia  al  fuo  » 

malesi  poi  tanto  ingegnatoci*  procurato  SC  ABBI  A srogurf,  al  corpo  finoidi 
ejfi  Italia  neìlaquale  à vfodi  GABBIA  ido'e  di  cauea,  mefcolat  anelerete  SELt 
V A Ggieùnttfe  peri  Tede  fichi,  & altre  Barbare  na  tieni. e GREGg^  mafie  eir.gli 
Italiani  intendendo.  S’ANNIDAN  tpe  r bauer  detto  gabbia.fi  chefiempre  geme 
il  MIG  HOre-J' Italiano,  onde  figgiugne  co  indegnationetEt  èquefìo  dèi  SEME* 
dela  progenie.  Per  piu  dolo^nofro-.a  cuoche  ricordandoci  noi  d'tjfire  flati  domaa 
tori  di  quelli bora  veggi endo a loro [oggetti , habbiamo  anebora  piu  da  doler é* 
"99 del popolfienfa  L EGG  E tfenfa  ragone,o  coflumi.  e come  dice  Virgtlio-.Gens  ejfre 
99  navirum.AlqualpopOLOiallaqualgente.  come fi  LEGGE:  nell'  antiche  bifo  < 
rie. Manovella  ejjseditione  c'bebbe  cantra  i Tbeutoma.aperfie  fi'lfiaco.Hff  antho*  c 
ranon  L A’NG\Eimafldfrtfat,efilda  la  memoria  dell'opra-, perche  ghruppe  ,e 
tanti  n' ocàfie, che  correndo  del fingue  loro  il  Rhodano  vermiglio  ; ejfio  affilato 

offendo^  volendo  bereficuue  non  meno  acqua  che  fi  fccejfefingue,  , •* 

CON  L’ESS  EMPIO  di  Mae 

rio  ha  dimorato  il  Po.gl'ita  Ccfiarc  taccio-, che  per  ogni  piaggia 

liani  ejfier  fempre  flati  piu  va»  r?  p».  i r - 6 1 60  v , : *« 

ra  con  quello  di  Ce  fare  fura  il  Di  lor  Ucnc,ouci  no firo  ferro  mife » wn  i:  t.j 

fmigliantej  dimofrara.cbefi  Hor  par, non  fiopcr  che  jleltc  maligne,  ’■'! 

Cbc'Uichnoikn'hagf,U. 

(he  allhora  tjfir  foleuanoynon  , •'"56“" 

e per  colpa  di  maligne  felle , vofira  merce, cui  tanto  fi  commife, 

(he  n'habbino  in  odio,  maper  \Jofirc  uoglic  dtuife 

££  ^3 

R hettorià  Preoccupatone;  colpa, qual giuduio,o  qual  defilino,  r 

(b'ì,  quando  noi  mo  fri  amo  di  Fafiidire  il  Uicino 

pero  tuttauia  dittamo yame  1 u , Il 

qui  dicendo 
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Pcrfeguprcjc'n  diparte. 

Cercar  gente  }c  gradire , 

Che  fparga'l [angue  ,c  uéda  Valma  a prezzi 
I o farlo  per  uer  dire; 

Non  per  odio  d'altrui, neper  diffrcTgo* 


yui  dicendo  il  Poe.  C (fare  toc 
rio.Gio  uenalt:  Et  regem  tran * 
feo  Ponti . O uidtoi  Vulgato t 
taceo,dtxity  pafiorii  amarre, 
Horpdr,nó  fi  perche  fielle  ma 
lignr^Ckr  il àtlo  iodio  n'hag 
gia:poteHano  dire  que  Signor 
ri j alche  rifondendo  il  Poe , 
dicaNon  ri  ha  colpa  il  àtloja  colpa  è vofird,a  C Viti  quale.  T A NT  O :doè  enfi 
di  tata  importala  è fiata  comifi.  E la  colpa  fino  le  yofire  yoghe  Di  VIS  Eidifumte , 
che  guafiano  qfia  Prouin(ia,ch’èlapiu  bella  parte  del  mondo.  Poteuano  dtretQual 
tolpa,qual  giudi  cto,o  qual  defiino.  L a colpa  di  aò  èfefitdtre  il  virino  Pouero^cot 
nefiglion  fare  alcuna  volta  quelli  che  fin  piu  pojfenti  a quelli  che  fino  meno.)  E le 
FORT  VN  E:i  beni  di  quelli,  afflittele  [parte  Verfeguire  : attendendo  filamenti  ì 
rubar loro^òch'eJJihano.e'nDlSPArtticome in  Alemagna. cercar géte,e  GPL  À 
D I R E:bonorare,& ifitmare.CH Etlaquale.  [porga iljànguete  veda  l'alma àprrf 
^p.hede  contrapojitionitFaflid.ref  Gradtre:Perfeguire,e  Cercarr.Vtano  tr  In  dia 
[partei  P ouero,  A'  prefto.  Et  affine  che  alcuno  non  dicejfe  t Ch'egli  hauejfe  parlato 
contro  alcun  Signore  particolarefiggiugnetCb'egli  noi  fi  perche  tega  p.u  davno , 
che  da  vn'altro3ma filamenti  per  dire  il  vero  fe  quello  che  finte, 

SEGVITA  in  riprenderei  Sia 


Ne  u' accorgete  anchorper  tante  proue 
Del  bauarico  inganno; 

Ch' aliando1 1 dito  con  la  morte  [chcrfa* 
Peggio  è lo  fi ratio  al  mio  parer,  chc'l  danno . 
Ma'l  uofiro  f angue  pio  uè 
Piu  largamente fcb'altr'ira  ui  sferra* 

Da  la  mattina  a tcr\a 
Diuoipenfatc-ycucdcrctcjcomc  v jv  . v 
T ien  caro  altrui  chi  ticn [e  cofi  tale * 

Latin [angue  gentile 
Sgombra  da  te  quefic  dannofe  [orna 
Non  far  idolo  un  nome 
Vano  fcnxa  foggettoi 
Che  Ifuror  dila  fu  gente  ritrofa 
Vincerne  d'intelletto, 


•j  «TU 


gnori  italiani, die edoiCheper 
tante  PROVE  ‘.penile  efpé 
ritntie  di  tanto  male  di  quoto 
era  loro  fiato  cagione  L udoa 
uico  il  Bauaro^yenuto  in  Itaa 
ha  con  titolo  d'imperiofia  lui 
indebitamente  vfurpato ; ilqua 
le  fitto  lafidefice  m [cromite 
moriremo  pur  Gallalo,  Ste 
phanote  Marco  fratelli  Vifco 
ti^mi  molti  altri  anchora  con 
aliare  il  dito,dando  loro  la  fi 
de}t  non  l'offcruando poi.Oue 
ro  nel  aliar  del  dito, dimadido 
li  di  che  fittion  fiffe  alcuno , 

oGuelpbo,o  Ghibellino. E qt 
fio  par  che  voglia  accennare  iL 
Poe.  con  dire  : Ch'aliando  il 
dito  co  la  morte  [cheria.  O uè. 
ì>roiql,chedite  GiouenalnEi 


: 9 


tl 


Peccato  e nofiro * non  naturai  cof  * . . , , ytrfi  pollice  vulgi  quemlibct 


->  SON.  ET  CATTZ;  JD  Et  PETI*. 

,y  ocàdunt. SCHER^ndiJfa  per  Ironia. DantctE  nonfarei  pieto/o,  necortefe}  An^ 
tifarti  cvm’Orfa, quando  iCher\a.Peggioè  lo  ST  RAT  io:quet  che  il  Latino  dina. 
Ludi briumytbe'l  danno.  MVi  «ojtro /angue  piout  Piu  largamente t aoè  quello, che 
verfatefia  voi.  CH  Etpertbe  olir*  ira:  quetla  che  voi  à voi  medcfimi  portate.  SS  ER 
yj  ^atpercuote,e  flagella.  Dante  : Lo  buon  maefiro  quejl  o cinghio  sfarla  La  colpa  de 
l’muidia.A  dunque  penfate  di  voi  Da  lamatuna  à T E R z Asciar  digiuni }e Jobri, 
77  come  tlor atto: Verum  impranfi  mtcum  d/qumtt.E  dice ,T  rr{o: perche  à quell' ho 
ra  la  maggior  parte  de  glihuamtni  Jtioi  prederei!  cibo. Onde  San  Pietro  ne  gli  Atti 
7,  degli  A pojloluVirr  l udai  ,u-  qui  habuatir  H terufalem  vmuerfifaoc  vobis  notti  far, 
9i  tr  a uribui  perOpite  verba  mta.  N ontmm/cutvoi  «ejtimatif>bt  tbrq/unt  ,cum  ftt 
7 j bora  dici  tenta,  e vedente  COtAEiaoècon  che  ragione,  può  tener  caro  altrui , chi 
ttenfe.COSÌ  VIL  E:come  tenete  voi.  LA  T IN  Jangucgetile.Entrahora^lajJan a 
do  gli  argomenti  a di etro/n  quella parte,che  muoue  gli  affetti te  rendefi  gli  af coltati' 
bene  uohfaxendo  : LATIN  /angue  GkNT  Ile:  aoè  nobile / generojo.  N onfar 
idolo  vn  nome  Vanotchiamada  imperatore  vn  c he  non  faa.fan'^a  SOGGEttoifana 
97  Impeno.Onde  Boetio  di  pbtl.Conf.  Atf  prcefatlura  ohm  magna potrftat,nunc 
7 1 inane  nomen.CheH  furor  di  LA  S V‘-hauendo  rijpetto  al  Settentrionetaoè  effi  Tea 
77  de/cbi  jùrio/t.Luntno.Curfumqi  faroris  Theutontci:  appo fatuamente  gemè  Ri# 
T ROS  A teperuerlà.  VI  N C Eroe :ao'e vincer  noi,d'inieiletto}  E'  noflro peccato , e 
non  cojànaturalr.perchenaturalmete  noi  ftamoptu  faggi  ,t  pr uditi t ch'ejji  no Jòno* 
MVOVE  in  queffa  Stantii  Po» 

gli  affetti  ne  ghanimi  de  gli  Nc»è  qucflo’l  terrcn^ch’i  toccai  fritti 

cfoU.nUiMccgc  i,i,Mc-.  N onìquclhimiomioi  •..»  ■ 

C.he [t  ejft  varr ano  ben  nguar  1 * . . . 

dare, <vnoJ reranno  eh’ Italia  è Otte  nudflto  fut/t  dolcemente i 

la  patria  loro,  oue  fino  nati,  Now  è quefia  la  patria  jn  ch’io  mi  fido 9 
ov fochi g h cui  er r tA.  min  ÌMgna,c m 
RENtr.noril  padre  e lama»  fa  *,  . 

decloratila  Latina. Dante: E Che  copre  luno,C  l altro  mofarcntei 

7j  li  parenti  mieifùron  L ombara  Per  Dio  qucjlo  la  mente 

di.  B che  fa  ef]i  riguarderanno  y a^of  ^ mou<r>c  con  Vieta  guardate 
le  lagrime.^  il  pianto  del  por  _ , . * ° ' -r 

poi  doloro fa  5 Uguale  ( dopo  Ltf  lagrime  delpopol  dolorojo, 

T>io)nóha  inibì  fferar  fi  deb  Che  fol  da  Uoiripojo 

bia^hefaldi  lefue  acerbe  pia»  Q0p0  Ql0  fbcraxepur  che  uoi  mofiriatc 

£.  foeiìf fornirne  * ve  SW° llcun 
hai  Barbari -perche  dtce-.Che  Virtù  contra  furore 
v LRT  v'' -.valor e degli  ita*  prenderà  P armene  fia’l  combatter  cortot 

tS3S£S£$  CMcntuo  udore ^ 

> 7 d /opra  : che’lfaror  di  la  fu  Nc  i’italicicor  non  e tmchor  morto* 


V 
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^ y gente  ritrofi  Vincerne  d'intelletto  Peccato  ènoflro ,e  non  naturai  cefi,  efa'l  combat 
\ ter  CO  R T Otdurera  pocv.CH  Eiperche. Negli  haliti  cor  non  è anchor  morto  Vate 
Oca  yaloreicvl i dimoflrando  loro  ciò  effer futil  enfi ,e  non  di  molto  m omento , quando 
tf  * fir  lofi  dittonghino.  Cicerone  nel fin  della  quarta  Philippica:  Crudelitate  mortis f 
> > & de  de  cus  vtrtus  propulfare folet}quee propria  eli  Romani  generis, <r  fimims. 

IN  AN I M Arr,Cr  infamatigli 

Signor  mrakjcomc'l  tempo  itola; 


E fi, come  la  ulta 
PuggCyC  la  morte  n’c  foura  te  /falle; 

V oi  flètè  bor  quhpcnfatc  a la  partita; 
Che  V alma  ignuda, e fola 
Conucn  ch'arriueà  quel  dubbio/o  ralle.* 
Al  pajjar  quefa  ualle 
Piacciavi  porre  giu  ? odio, e lo /degno 
Venti  contrari  a la  vita  fcrcnaz 
E qucl,chc'n  altrui  pena 


animi  de  Prf àpi  Italiani  eoa 
trai  Barbarici  eshorta  bora  e * 
a laftior gli  o dfjtcbe ejjifi porta 
tastano, e rimetter  l'uno  all'alt  T 
tro  l'ingnrieflmofirado  loro 
il  veloce  fuggir  deila  vita  $ lat 
quale  bifognaua  c h'cjjì  albati 
donaJJcrote  mortifero.  Che  l'd 
2 ma  ignudale  fola  Cóuten  ch'or 

r ^ rive  à quel’D  V B Blofo  calle t 
alla  mone. come, In  chiare Jrtt 
t,  fchetr  dola  acqurSe  qjìa  Jpet 
me  porto  a quel  dubbi ojo  paji 


» 


fi  dichiara*  P iaaiaui  porre 
giu  l’odio , t lo /degno  Venti 
contrari  a la  vite  [frena  : per  r 
appofittoneijpendendo  quel  té ** 
polche  fi  pone  in  oltraggiare , 

Cr  ingiuriar  l'un  l'altro  in  ? 


*Tcmpo  fi  [pende, in  qualche  alto  piu  degno  fo.oue  perche  dia,  Dubbiojà, 
O di  mano#  <P ingegno,  y , ' y 0 

In  qualche  bcUalode,  : „•< . 

in  qualche  bone  fio  [ìudio  fi  conuertax  , u\ 

Co  fi  qua  giu  fi  gode,  '.i,, 

E la  (inda  ideici  fi  trotta  aperti,  . ^hh,  ATTo^.,™ 

tion  piti; degna. Odi  MA t 
NO  ^quanto  alti  vita  attinti . o D ’ I NG  EG  NO  ad*  cvmfplattna.ln  qual» 

che  bella  LOD  E :in  qualche  enfi  degno  di  lode*  V effetto  in  vece  della  cagione  « l« 
qualche  honeflo  ftudto  fi  connetta, 

AMMONISCE  finalmente  la 
Can^one^che  deuedo  vfcrfùo 
.*)  re  [e  conueneniole  andar  fra 
■ ,'gente  A LTEK  Ai  cioè  frarr 
^ Signori; i quali  non  ojonpart  <• 
lar  volentieri  [e  non 1 di  cefi , 
ch'ìilor  pi  ama  • trhanno  in 
oidio  chi  ricordati  bene , ervti 
leloro.chedirafua  RAGION 
netqnello  th' ella  in  [e  cottene . 
CORTES  EMWf'fW  mot 
Z ij 


nitri 


Canzone  io  Cammomfco, 

Che  tua  ragion  corte femente  dicat 
Perche  fra  gente  altcla  ir  ti  conucrur, 

E le  uoglte  fon  piene 
Già  de  Vufan%apcfflma,y  antica 
Del  uct  fempre  nemica ♦ 

P roucrai  tua  ventura 

fra  magnanimi  pochi ,<t  chil  benpiacet 


l 


avr 


■ •r 


> ST.vtirmi 
ov\i  il  .va 


i \U 


SON.  BT  C A N Z.  DEL  PKTR. 

JitHit*  « Ch#  le  roghe  Q,  /0r,ffc/  m' afte  curai  /ri‘; 

lòn  piene  decantici,  e pelìima  . » 

V«»ì>  ««<■  vmiii  I mgnimiofta^e^ce, 

percbe(accennando  quel  T et 

9)  tenti  ano)Qb [equi  um  amicvf, verità/  odium  parti.  Adunque  o C a\one  franerai  tua 
ventura  ira  magnanimi  pochi, & numero  del  fluido}  i quali, piace  ille* 

ne.t  dirai  loroiCki  di  voi  m'ajj'icuraiper  interrogatione: poffe  io  dirlo  fiatramenteì 
99  lo  vo  gridando  Pace,pace,pacrMnumerofinito  perl’injinito  , come lacbiefitln* 
9 9 cejjdbili  yot  e proclamarti  ,San{hu,fin:lm}fintluis 
T VTTI  e Phlofopbi  generale 

mente  afermano  quattro  ejfer  DI  PENfìerinpcnfierydi  monte  in  monte 

conobbe  fon  buone,  e due  ree.  Prouo'eonti  ario  a la  trancila  Ulta* 

Le  buone  chiamano  l'allegrt^  Se'n  folltaria  piaggia  riUo,o  fonte -, 

fflapran^.  La  privai  Sf>rt  fa  fa  poggi  fiede  ombrofa  ualle ; 
del  ben  prelinte  idei  futuro  la  » i #•  ? 

fronda.  Ree,  e malnagie  fon  lui  s'acqueta  l alma  sbigottita-, 

pò i,il  dolore  del prefente  male,  E comi’ amor  Vernila, 

t l*  * qvdofbt può  Hor  ride,bor  piagne jhor  tcme>hor  faffccut 

"■OndeVirgjhoiQuantumnon  Si  turba ,e  rajjcrcna,  ;■ 

99  ìioxiacvrpora  tardanti  erre  fj  in  un  éjjer  picchi  tempo  dura: 

’ OJ  ale  uijUbucm  il  tal  ulta  aperto 

9 9 dolent.gaudent  fa  Vuole  adun  Diria, que/ìi  arde, e di  fuo  fiato  e incerto. 

i que  il  Po.mqurfla  Canyon  di 

moftrare  ,per  cagione  del  fuo  ejfer  lontano  dall'amata  fu  aVonna-, quanto  l'animo  di 
| lui  fojfe  bora  dall' una, bora  dall’altra  di  quefie  p ajfiont  agitato  $ artefiàofim ente  hot 
| ra  atiriftandofi , bora  rallegrandofi.  Et  in  quejìa  prima  Stanca  le  pone  tutte  quattro 
difinte  5 nei’ altre  per  fùggir  la  fitteti  partendole  in  due  fole.  Dice  adunque  ; D I 
P ENS  IEr  inpenfier,dt  montein  monte  Mi  guida  amor, eh' ogni  fegnato  caie  Pro 
17  ho  contrario  à la  tranqmia  vita.  Simile  a queuoiEghoccbi  porto ptr  fuggire intent 
fi  ti,Oue  vefigio  human  l’arena  ftampi.  Se  infra  duo  poggi  ombrofi  valle  SIEDE» 
9 f.OuidioiluJJtt  & exlendi  campo  , fubfdere  v aie/.  E come  amorl’inuita , Hor  Rt* 
tDEiben  preftnte.Hor  P l AGneiprefente  male.  Hor  TEME  idei  mal  futuro.  Hor 
S ’ A S S 1 Curaich'è  del  bette  auuemre.  E dicendo,  Ride,ejprime  l'effetto  dei' aie* 
grecate  piagne, queio  del  dolore.Eil  Yolto-che  lei  fegue,ou’eia  il  menarsi  turba, e 
. rajferena.Si  TVRBA  iper  lo  pianto,  r R A S S Erenatper  lo  rifi.Ondeila  vifia 
9i  buom  di  tal  vita  experto  Diria,  qutfi  ARDE  . OnidiO  t Et  qui  te  yideat,di* 
9 9 cere poj]ittamat.  , ; ,y..1  . . ,;i  ; 


v 
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n Pei*  «lift  monti,c  per felue  affire  trovo 
''Qualche ripofoxogni  habitato  loco 
E'  nemico  mortai  de  glio  e chi  mici * 

A ciafcun  pajjo  nafee  unpenfer  nouo 
De  la  mia  donna -,chc  fovente  in  gioco 
Cira,Uormcnto,chìi  porto  per  lei*  ■ » 

E t a pena  vorrei 

Cangiar  quefio  mio  viver  dolce  amarox 
C Vi  dico f forfè  anchor  ti  ferva  amore 
A d un  tempo  mighorex 
Forfè  a te  fieffo  uilc  altrui  fe  caro : ; 


NELLA  precedente  no* 
minò  ad  vna  ad  vna  le  quattro 
perturbati «ni,  ma  in  quefta  , e 
vétte  ftguenttfptr  quella  engto 
ne  che  in  quella  fi  dijfe')  non  le 
nominerà  piu  tutte  ,ma  quant 
do  vnatt  quando  vn'altra^m* 
me  àpajfoà  pajfo  vedremmo. 
Ogni  babitato  loco  E'  nemico 
mortai  de  ghocchi  miei. cornei 
jj  Le  òtta  fon  nemiche , amidi 
tt  bofebi  a miei  penfier,  A aafcù 
pajfo  nife  e vn  penfier  nouo 
De  la  mia  donnaicvfi  fi  turba • 
CHE  t ilqual  penfier  fouentc 
gira  in  gioco  il  tormento , che 


Et  in  quefia  truppa  fio  fojpirando , it  \:-\  0 , 

Hor potrebbe jjcr  vero}kor  come,hor  tjuddo*  ptr  lei  porta . E enfi  viene  ad 

entrar  nella  buona  parte , eh’ è 
la  Jberany,ch’egli  ha  i’rjfirlt  anchor  raro. cfc’1‘0  dico, forfè  anchor  ti  ferva  Amore 
A d vn  tempo  migliore  .Come  anchora  nella  Cannone  * Stè  debile  il  filo , oue  dicet 
Chefii  s’ a miglior  tempo  anebo  ritorni , Od  ipiu  lieti  giorni  i O fe'l  perduto  ben 


piai  firacquifiai 

SEGVlT  A l' incominciata  ma a 
te  ri  a, dicendo:  Ch’ogni  luogo 
che  mira, gli  rapprejenta  dava 
ti  la  fua  bella  Donna, Oue  por 
ge  ombra  vnpino  alto.Virgia 
tt  liotSicvbi  magna  louisantia 
9)  quo  robore  quercus  ìngena 
tties  tenditramos.  Voi  ch’irne 
TORNO  tperch’  era  fiato  co \ 
..  latrile  con  M.L.E  àòfo,qua 
t y do  diffetDifegnocon  la  mente 
t , il fuo  bel  vtJo.T rovo  il  petto 
MO  L L E tbagnato  dalle  fue 
{ lagrime  procedei!  dalla  pittai 
ch’egli  ha  di  fe  fitjfo  . e cofifi 
turba^tlche  piumamfoftajog 
1 giugnendo:  Ai  lofio:  con  jojpi 
< ro,mifcro  me.  D oue  fe  giunto , 
C7  onde  fe  diuifo  ì M a mentre 
tener fifo  p offa  al  primo  P E NSiertdoè  à difegnare  il  bel  yijb  di  lei,  lamente  V A a 


Ove  porge  ombra  un  pitto  alto, od  vn  colle; 
T albor  m' arre fioxe  pur  nel  primo  faffo 
Dijjegno  con  la  mente  il  fuo  bel  vifo ♦ 

Poi  eh’ a me  torno-, trovo  tipetto  molle 
De  lapidate^  allhor  dico, ai  lajfo 
Doue  fe  giunto, (j  onde  fe  ditàfoi 
U\a  mentre  tener  fifo 
Poffo  al  primo  penfier  la  mente  vaga , 

E mirar  lei ,&  obliar  me  fieffo ; 

Sento  amor  fi  dapreffo. 

Che  del  fuo  proprio  errar  Valma  s'appagax 
In  tante  partii  fi  bella  la  ueggto-. 

Che  fe  l’crror  dura fi e, altro  noncheggio ♦ 


t 


JON,  IT  C A N-‘Z*  DEX  PETI.  - 

G Aicupida.  E mentre  pcjfi  mirar  lei  ,Cr  obliar  me  f ìeffi ; Sento  AMORt 
Sa  prrffi(perviaSetttrimaginattone)Che  l’anima  S’APPtga  de l fu o proprio  tr 
roreifi  contenta  di  quello  imaginare.  & entra  nella  buona  pane  s aoè  nell’ allegrerò 
cofi  firaffirtna. 

EH  A troppo  vnifirme  il  conti*  i-  • , ; . 

miri  dalla  parie  mefld  nettai  lpjj0  p\u  udite  fhoY  ehi fiacche  mc’l  creda?)  ..a 

follai: uonaha.vohtto  incorni*  ■*  j > 1 - . 

forefn  quefbStdsffr  laquale  uiua,c  nel  troncon  à un  faggio;  .Ci 

dalla prte/dlntedependè.Orn  p^nbutneanube  fi  fatta, chcLcda  bv / > 

de  dice  :Ch'et  l’ha  piu  volte  pfoyyja  faidctifjcbc  fua  figlia  perde; 

ra,e  fora  nerba  verde,' i*tl  Come  fella, che  Ifol  copre  col  raggio* 
troncon  d’un  ftgg6.il  htedrfi  E quanto  ittpht  f Viaggio  s.i.  A 

93  ^ ,0  nt  A1  Loco  mi  trouoyc'ri piu  de  ferio  lido ; 

,,  gi.trhaUa  veduta  anchora  in  Poi;quando’l  ucro  fgombra 

bianca  nubefi  FATTA: eoa  q^c(  J0[cc crror,pur  li  medefmo  aff  do 

quella  dell’  altre fuol  la  beitela  Inguifa  d’huom;  che  pcn[t,c  pianga, c fenua 
la  della  figliuola  preporre,} 

Hdtirid  BEN  iàoè  veramente  detto-,  che  fua  PlGLtAtHeltna}  la  cui  merauiglio  : 
fa  belle  diede  da  fere, e da  dire  à tutto  il  mondo.  PER  D ttriman  vinta,  amefltL 

ii  ricoperta  dal  raggio  filare.*,  cofi  di  cecche  la  figura  in  acqua, in  terra, & in  cielo . 

P oi ,qu and o'I  vero  SGOMBratfenccia.Quel dolce  errori  poiehequrjlo  penfier  fi 
parte, e da  luogo  allaverùà^coft  nella  parte  mefla  rientrando)  pur  li  MEDESwo* 
ifoè  in  quel  luogo  fleffo.  ASSIDO:*  fider  fipone, Pietra  MORTA,*»  pietra  vi 
nainguìjà  d’huomjfhe  pianga,epenfi,efcriua.  ad  imitation  d'Owdio,  dicente  in 
fy  perfinadt  Arianna  ÌThefèm  A ut  mare  projpiaens  injàxofrigda  fcditQuamp 
j ì lapis  fedes;  tam  lapis  ipfa  fui . 

NELXÀ  precedenti  Stani?,  « 

comincio  dalla  parte  lieta  ; & Ouc  (Patirà  montagna  ombra  non  tocchi; 

inqueflaper  variar,  comincia  \Jcjrfifi  magmorc  cl  VÌU  fbcditO  giogo  -> 

dotta  mefla,  come  hauea  fitto  t . » \J  ,r.  t ° ° 
nell' altre  .E perche  fi  pojfin  Tirar  mi  fuol  un  dcftdcrio  intcnfo: 

Arie  cofi  atre  gùifi;  o con  la  ìndi  i mici  danni  4 mi  furar  con  gliocchi 

vocepropria,ouer  có  la  trasla  Cowwdotf5»  tanto  lacrimando  sfogo 
ta,o  per  grò  di  parole, ha  vo  . . ..  ° . 

luto  il  P oe.  in  quefii  due  primi  ^ doloro  fa  nebbia  il  cor  condc  nfo 

verfi  toccarle  tutte  tre;  perche  hB}or,cVl  miro,cpcnfo 
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dicendoiOnt  d'altra  mótagna 
ombra  non  tocchi  fifa  la  arcai 
loculi  one . Ver  fi  il  maggior 
GIOGO  i la  voce  propria. 
SP EDhot  la  traflam,  c vuol 
dire  piu  i alto  levato, che  mun 
to',  de ghaltri.  Onde  Stano  nella 
; o ~»t  T beh.  Coile  per  excelfim  pa 
■ J ■ 93  itilo, qui  fibter  aperto  Arua 

fmu, nulli  q;  al  fi  à montibtu  objìat.lndi i miei  D A NN  hladfiantid^h’èfra  M. L* 
' e lur.laquale  è ragion  de  fioi  dóni,  à mi  furar  con  GLlOCCHl  Comincio.  Lucano* 
p3  Meli  tur  terra/  ocuhs.Horatio:M.etirt  pojfn  oculis  latut.Che  fcmpre  m’èfiPR  ES 
SO  iquanto  all’animo,^/  quale  egli  la  vedefempre.tfi  LONTaboi  quato  al  cor 
poich’ei  non  lapuo  mai  vedere, PoJaa fra  me  pian  piano:entra  nella  buona  parte  fij 
in  qmìla  fifltjce.  0 . . 

xr . " . . . / V OL  G ES  I poi  alla  Cannone/ 


; . 

' s^Qganta  aria  dal  bel  uifo  mi  diparte , 

Che  fcmpre  m’è  ft  preffo,e  ft  lontanai 

P ofeia  fra  m:  pian  piano , 

Che  fai  tulajf o:  forfè  in  quella  parte 

Hor  di  tua  lontananza  fri  fofpira: 

E(  in  jUcftopcnfer  ?alma  reffira* 


C.*M 


Cannone  dira  quell" alpe  -v.»  r 

La,douc'l  del  è piu  freno  }e  lieto ; 

IVli  riuedrai  four'unrufccl  corrente, 

Oue  Laura  fi  / ente  t. 

D’un  frefeo^  odorifero  laureto:  ' ■«•i  ■ 
hn'e'l  mio  cor, e quella, chc'l  in  muoia: 

Qtf  ueder  poi  rimanine  mia  fola* 


dteeiCh'clla  lo  rivedrà  a Val 
thiufa  ; la  doue  il  ciclo  'e  piu 
S ER  EN Otper  ragion  degli 
occhi  chiari  della  Jua Donna; 
da  quali  ejfi  atto  pi  gitana 
qualità.  E antiche  lo  nuedri 
fiuravn  RVSCEL  corretti 
i nte fi  per  lo  fiume  di  Sorga, 
oue  fi  finti  uà  furar  L'AVi 
R A ido'e  l' odore  td' un  frefeo, 
& odorifero  LaurttotaUulendo  al  nome  di  lei.  Qui  veder  poi  l'imagine  mia  SO» 
L Aùlcorpofih't  vefhmento  dell’  animoicome  t' e detto  altrove. 

IR  A SI  dopo  alcuni  ragionami 

POI  chc’l  camin  m'e  chiufo  di  mercede -, 

P et  difperata  ma  fon  dilungato 
Da  gltocchi, oberali  non  fo  per  qual  fato ) 

Ripoflo  il  guidar  don  fogni  mia  fede* 

Ptf/co’/  cor  di  fofipir, eh* altro  non  chiede  j 
E di  lagrime  uiuo  a pianger  nato:  1 ‘ 

Nt’  di  ci'o  duolmi'yperchc  in  tale  flato  - 
E'  dolce  il  pianto  piu  ,cV altri  non  credei 
E folo  ad  una  imagine  m'altegno-, 

Che  fc  non  Zeufito  P raxitele,o  Fidùfj 


tibauutt  con  M.t,.d’A«/grto 
ne  partitoti  Poe.  e dò  non  per 
altra  cagione,  che  per  fuggire 
la  malignità  di  molti , che  per 
invidia  lo  perfeguttauano.  Et 
in  quefto  Sonet.fi  duole  ef» 
ferie  cofi  lontano , dimojirant: 
do  che  ne  anchorper  cotaL  lon 
ranan^a,  cejjaua  di  lacerarlo ; 
l'inuidia  di  cvloro.Onde  dicco 
Voi  chem'èchiufi  il  camin  di 
M E R.  CIJD  E • do?  m ’ì  nega 
ta  ejfi  mercede,  fin  dilungato 


SON,  ET  CAN4.  WEl  Y B 1 

p#rvfi<DISPER  atatpertb t M<»  miglior  maflroyC  di  piu  aitò  ingegno* 

ejpniùh  negato  mercede , fi  oh  s^thi*  m* affienirà, o Qual  N umidia;  ' 

oliera  piu  rim afi  alcuna  fiera  ^ rrii-ij 

\adi  ccnfegu,rla.Dagl,occh,  Vanchor  non [alia  del  mio  callo  indegno 

OVEtne  quali  era.  e no  fa  per  Co  fi  nafcojìo  mi  TltroUi  inUlàldi 
qual  F A.T  Otper  qual  dijpot 

fition  finale,  npoflo  il  G V 1 BErdontil  premio, e rifloro  della  fua  fide,  il  perche  di* 
ceiC hepafee  il  cordi  fofjur/h'gfiro  non  chiedere  non  di  fojpirt  ejfier  pafautote  véne 
a di  Idgrime, ad  imi  tallone  d'Ouldto  nella  MetamorphofetCura,dolorq;  animi,  lachrp 
*»  m<tf,  alimenta  fùtrunt. ex  altroueiPerfy nouem  lucttexpers  vnd<tj;  abij;  Ror<  me 
n rojdchrymifj;  fuis  leiunia  panie.  Ne  di  dò  duoimi  ^perche  in  tale  ST  ATOUri/to/ 

91  la  grimo fo.  E'  dolerti  pianto  piujth’  altri  non  crede-.Che  l'altro  amante  ha  piu  lieta 
9i  fortuna,  Mille  piacer  non  yagliono  yn  tqrmento:perch'eì  torri  a piu  toftoper  lei  fem * 

99  pre  aerar  guai,che  gioir  per  quaìunque.OwdtoiBlete  meoi  atjut,  efl  aliqua  fiere  v« 
ii  luptat.Ejòlo  ad yna imagine m'attegno7Chefè  non  Zeuft,Praxitele}o  VidiayMa 
miglior  MA  ST  RO:o  natura,*  Amore^e  non mafìro  Simone da  Siena,  come  vo a 
gitano  alcuni.  Segue  poi  con  dolorofa  efclamatione,dimandandotQHal  Sdthial'affc 
curandai’  inuidia.  o qual  N umidiaiponendo  la  prima  perii  S cttentrioneiper  ilm  t\*  . 
fo  giorno  lafeconda  Regione;luoghi  inhoJpiti,e  deferti.  Se  efjàinuidia  anchor  non 
fitta  delfuo  exiho  1ND  EGnorào  èche  idrgnaméte  fcflrnea.lo  ritroua cofi  naftofiot 
quafx  yolejfc  direi  Chep  tutto  ou'egli  andajjè  fonderebbe  feguitódo.  S an  G irolamoi 

9 1 o multipltces,& ineffabile!  infidi*  Diaboli Jicquoip  me  latitanti  inuenit  invidia*  ■ 

“ --  . 

« i>£> 


RISPONDE  perquefio  Son . 

il  Poe. ad  alcuno. che  dimadato  ' ' 

gli  haueaiQueUo  th'ejfo  fbreb  IO  cantera  $ amor  fi  notamente  ; 

befe  appreffo  àM.L.f  ritrot  Ch'ai  duro  fianco  il  di  mille  fo ffiri 

uaffeXond'adhoraera  totano')  trarrci  per  forza, c mille  alti  defiri 
dteedot  lo  calerei  d'amore  ao  _ , , , . . \ 

,h,f, g«.  OHM'U  tri  R*««I IcrcituU gelata  mente-, 

gh  fvjfeimpofìo,(h'ei  atntajfet  E */  bel  uifo  Uedrei  cangiar  fouente , i r 

Canterebbe  fi  NO  V Amentei  j:  fognar  gUocchÌ,epÌU  picto fi  giri 

11  Virgilio  di  p olhone  t Polito  E del  fuo  crror, quando  non  ual,  fi  pente, 
pi  & ipfe  feàt  nona  carmina.  £ }Cf0f;  uermigltc  infra  la  neue 

Ch'ai  duro  FI  ANCO: la  co  j \J\0ucrdaVora-,c  difcourirl'auorio , 
fiche  contiene  per  la  contenni,  ' • 9 J ’ . 

té  5 il  fianco  per  il  core  duro  Che  fa  ih  marmo, chi  da  pre  fio  l guarda} 

della  fua  Donna.nella  cui  GE  .flutto  qucljpcrchc  nel  UlUcT  breue 

Al't?"  Non  nnercfeoìmeMosw  mi  glorio 

lei  defiri  f A more. Il  bel  yifii  Uefjcr  feTUato  a UJtagionplU  tarda. 

ilqutlè 
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IN  VITA  DI  M.  LA  VR  A.  9r 

il  quale  dice, che  finente  vedrebbe  cingi#, ,e frrfi  di  pietofi  colori , come  d, (Tenti 
Son.EranotntpcdoroaL  auraJbarfi.E  BAGNAR gliocchitdi Iagrimetch'el 
la  per  pietà  dt  lui  verfanlo  andrebbe,  e piu  pietofi  Gl  Rhriuolgimenti* di  loro  fa» 
9 > re, come  nel  So».  Auenturcfipiu,  t b'altro  terreno,  cu' et  diti-,  che'l  bel  pie  ite 
99  ,n<ìuel  «>"f fi  gira  E vedrebbe  ancholerofe  V t R MI  glie. le  labbra,  infra  la  ne< 
VEeptr  le  guanàe. MO  V E R :effer  moJfe.com  e:  Se  dentar  auge*  o verdi  fronde 
Moner  joaurnente  a L * aura  efliua  di  L’ORA  tini  fiauefuo fi, rito,  <*r  angeli* 
roce  e d,f vunr  L AVORIO:»  bianchi  denti-.cio}  parlando.  CH  E «Iqualf  auo» 
rio.fi  di  MAR  MO-.nmantrr.doì  attonito, e fbigo,tito,chi  da  preffo  ,t  attarda  E 

* «WfcT nnt f* T Kefiv  tartl™ly  di  ^g^aiMedo-.Cheiedrebbetntto 
quel  bello  de  ledale  nella  breue  vita  fu  a mortale  fu  ch'egli  afe  medefmo  non  f0, 

lamenta  non  nnmfama che  fìgiorq  ancora  d'ejfir fienaio  Wj  S T A G I O N piu 

O > tardaraoeaquefia  viti*  a dell' altre  etaii.  cornei  Venie  à i follar  ne  fu  glutìremi  Lr 

m.Onero  alla  piu  tardarci*  della  vuatdo'e  la  vecchtefìa  intendendo!  g 

C’ A A/T  v , . t DIMANDA  afe  medefmo  ito 

ò AMor non  e -eh;  dui{Ue  e fcnlot  S on.  il  p oe.  thè  cofa  » 

Mi  figli  e amor  ver  Dio  eh:  cofa, e palei 

Se  buona  -, on^e  Vcffitto  a {prò  mortale? 

Se  ria, ondi:  fi  dolce  og  ii  tormento? 

S’ì  mia  uoglia  ardoyond'c'i  pianto  ,e  lamento? 

S'a  ma’,  mio  gradoni  lamentar  che  ualei 

O ulna  mortejo  dilettofo  male 

Come  puoi  tanto  in  me,? io  noleonfentoi 

E f*ió*l  confinto  ,à  gran  torto  mi  doglio* 

Fra  fi  contrari  uenti  in  frale  barca 

Mi  treno  in  alto  mar  finita  governo, 

Si  lieve  di  fauer^crror  fi  carca-,  . ! 

Ch‘i  medefmo  non  fo  pel  ch'io  mi  voglio ; 

E tremo  a mc%%$  fiate ,ar dando  il  verno ♦ 


Amore  procedenti  ordinata 
mente  per  via  de  predi  armenti 
d' Annotile,  dicendo  t o quel 
ch'io  S E N T O,  r prono  è 
Amore, o no. S'egltè  Amore j 
per  D iofquedo  che  latinamen 
tt,Herclr,fi  di  ria’)  CH  E co* 
Jà-cbe  fiflanya.e  QV  a L Es« 
che  paliti  èlafuaiS'ì  cofr 
tuona, onde  auuien  che  parto 
rifee  mali  effetti  tt' è ria , per* 
che  i tormenti , che  ne  naf dm 
fin  cofi dolci,  e fiauit  S'k  mia 
voglia  ardo,ond'  e'I  piantoci 
lamento  t S'àmal  mio  grado* 
il  lamentar  che  vale  i Maone 
vn' altro  dubbiato  che  qurfio  h 


. , . volontario,  o sformato.  S’èvo 

lontarioperehe  piango  io, o mi  lamento!  5' è sfiato  ,che  mi  giona  il  lamentar, ch'io 
fiato!  A dunque  figgi  tigne  gridandole  diffmitndo  quel  che  ftaquefo  A more,')  O vi 
usmorte,o  diettofo  male  Comefper  ammiratione)puoi  tanto  in  me,  S io  noi  confai 
’V,.  ™fin<*gr*»  torto  mi  doglio  ; perch'io  non  ho  da  dolermi  (l'Amore 
ne  altrui^a  di  filo  me  fiejfifch'iofin  com'una  naue  inalto , eprocelofi  mare  che 
non  ba  chi  la gouerni.e  figue  l' incomodata  M etaphora  della  bara,  dicendo-.  Che 
f trema  amejja  fiate  , ardendo  il  verno.  \l  medefmo  altroue  :T  rem' al  piu  caldo 
ìf  ard' al  piu  freddo  dclo.EtDi  fiate  va  ghiaccio  ,vn  fico  quando  verna . 


•A  V ^ 

itfjV 

.»r» 


IL  Son.è per  fe  frjjò chiaro/  fa*  AMOR  mhapoj\oyComC  fcgtlO  kftt ale, 
ale  da  intendereste  n di  gride  f0\  neucye  come  cera  al  foco , 

trUfim,,Z^°J‘rf,MÌ  Ecomencbbualucnto^ fongnroco 

tavolo  ma  le  moke  co  rartetà  **  k ° ; 

(O  (vmrapofitiom  thè  dir  d Donna  merce  chiamandole uoi  non  cale » 
piaaii)  ch'egli  ha  mfe,  lori $ Da  gliocchi  uoftri  ufcio’l  colpo  mortale} 
don  vago  , t leggi adro  m otto.  QQntra  (UJ  non  m ual  tempore  loCOt 

AMOR  m'ha  pofto  cerne  [et  ~ ■ ; 

, , gno  a ftraletliiermiatpofoit  Da  uoi  fola  procede  {e  par  ui  un  gioco) 

9 j me  quaft  fgnum  ad  Jigittam ♦ ]/  fole  ,c3l  foco, c’I  uento^ond1 io Jon  tale ♦ 

IrW’/r1  -VtT-i  yen  furba  forte, SI  wjo  un  fole, 
qufjl'arme  MiPVNGE  El  dcftrfoco}c  nfeme  con  jucft  arme 
amor  quoto  alle  faette.M'A  B Mi  punge  amor  ym3 abbaglia^  mi  dtjìrugg.*; 
BAGha-.quanto  al  Sole,  e mi  p j.^  canto>c parole 

Co lUtà  flirto, ottfro  nonpofo  allarme, 

M anemia  à rifondere  al  yen  Son  L’aurajnanij  4 cui  mia  Ulti  fugge ♦ 

(o  Alche  fa  in  quefi'  ultimo  ter* 

^tttOjdtctndot  B l'angelico  cantorie  parole  Col  dolce  S P I R T Otcvn  la  joaue  vot 
> » ce. Onde  anchor,Nel  dolce  tempo:  Spirto  doghofo  errante  mi  rimembra  Perfelon 
9>  che  deferte/ pellegrine  Pianjimolt'anniilmio  /frenato  ardire.  Son  L’AVk  A:,‘ 
yento,innan%  alqualfitggelafuavitatcof  come  fu  la  nebbia/he  dijfe  di  [opra.  E co* 
me  che  molti  ejfempt  fi potejfero  addurre  'di  qurfìo  rifondere  tante  volte  i tate  tvfc 
bafit  qurflo  foto  del  ÌAantouano  Homeroji/qualein  perfinapnma  di  Coronie,dtcet 
yrUrcvero  A Inde»  me  fum  lutatici  eunt't  Accepijfe  lacumtc  ThefeaiPirtthoumfo 
ff  Dyf  qjf  gtnitkaif  inutili  viribui  rjfcnt.Poi  rifondendo  à quel  Aladefcgue  duca 
*>do:T  artareum  /He  manu  cuflodem  invinclapeuuit  lpfiut  ì folio  regi f, tram  j;  treme 
? ’ lem.  A'glialtri  due  cvfitHt  demwam  D itti  tbalamo  deducete  adoni.  Poi  introduce 
y>  do  la  Sibilla  infonderli,  left  direi  Licci  ingtniianitor  antro  Httinum  lattoni 
9y  e xanguet  terre  ai  vmbrat , pur  quanto  ed  Hfr  evie,  quanto  igltaltri  due  cvmpagnu 
f>  Cofìa  licei  pattuì  [erurt  Profcrpinaltmen.  ‘ V , 

DESCRIVE  fame  amhordfn  PACE  non  trouoyc  non  ho  da  far  guerra } 

,n  molt’altri  luoghi ) pur  l'm,  p fe  fi  ero, & or  do  yc  fon  un  ghiaccio} 

quieto/ mtferofuo  fiato  in  que  « . . . 

fi.  Soo.  Et  Lo  inolio  m'ft'JJi,  E nolo  [oprai  etrlo, e giare, om  terra, ..  : 

C7  amo  altrui.  Simile  a quello : Emilia  Jbing0ye  tutto3 i mondo  abbraccio* 

» > S'amare  altrui ,Cr  odtarfefief,  ***,1  m frcnl0„-(hc  non  tr?dfXC,nc  ferra } 

mirtea  [tegltefÙrte-, 

ni  piango/  rido • E non  m3amide  arno^c  non  mi  sf  crr ay 


IN  VITA  DI  M.  LAVRA, 

NT<  mi  uuol  uiuo,ne  mi  trahc  d'impaccio* 
veggio  fcrr^occbiyc  non  ho  lingua, e grido-, 

E bramo  di  perir, e ckcgcio  aita -, 

E t ho  in  odio  me  ftcffo,py  amo  altrui : V. . 

Pafeomi  di  dolor, piangendo  rido:  o . i l r* 


oi 

.W 


9S 


“ f -tsCi  A 

t ^cil:  A.y  *•  v 


3” 


iU 


«iw  oIJvt.V'AH/  'li*,  ts  r v ’j 
jMtwu'.iDwIt  ..  -.!■  t-i.Lil* 

Egualmente  mi fyiace  morte, e ulta* 
ìnqucfao  fiato  fon  Donna  per  uui* 


»tT>VI  »llt  or*.  il 


QV AL  f>iw  diucrfa,c  noua  À.  r 

Cofa  fu  mai  in  qualche  jlranio  clima-, 
Quella,  fé  ben  j]  fiima,  . ’ t . 

Piu  mi  rajfembra,a  tal fon  giunto  Amore» 
La,  onde’ Idi  uen  f or  e, 

Vola  un  augelyche  fol  fenati  conforte 
Di  uolontaria  morte 
R.inafcc,c  tutto  a uiuer  fi  rinouat 
Co  fi  fol  firitroua 
Lo  mio  uolcr,c  cofa  in  fu  la  cima 
D<r  fuoi  alti  pen  fieri  al  fol  fiuoluc -, 

E co  fi  firifolue-, 

E co  fi  toma  al  fuo  [lato  di  prima: 

A rde,c  more, e riprende  i ncrui  fuoi -, 

E uiuc poi  conia  P hcnicc  a proua ♦ 


a 


A* 


» j 


D V E ctftbd  voluto  fare  il  Va, 
inqutfta  Cannone.  Prima  raf 
famigliar  fe  mede  fimo  atte  pia 
flrane,Cr  mu  filate  cofa,  ch’ai 
mondo  firitroumoie  poi  fra  i 
miracoli  iti  mondo  porre  M. 
L»rt  il  famedi  Sorga.  L * una 
fi  dichiara  nel  principio;  l’ala  < 
tra  nella  tornata  di  detta  C an 
^o«f  ; ciaf  cuna  S tanfa  della 
quale  ha  due  parti.  La  prima 
contiene  il  miracolaie  nella  fa » 
conia  fa  la  compar  atione  in  fa 
medtfimo  a quello. Comincia» 
do  adunque  dice  t O Amore , 
io  per  ragion  di  te  fan  gtuto  à 
tale,  ch’io  famiglio  la  piufira 
na,t  nuoua  cojà , che  in  qual  fi 
voglia  STILA  no,  e diuerfa 
dal  noflro  clima  , fi  truoui  * 


' CLIM  Amelia  green  lingua 

yyfaons  qilo,che  nella  nofirdtTLrgìone.La  onde  il  dì  vie  FVOremell’Onetr.ponendo 
„ l'effètto  per  la  cugionr.ti'o  fa  il  giorno^  lo  Sole.  Lucano!  VndevenitTitan.Vola 
vn'  A VGHLt/tf  phemce.che faol fen^ CON  Sorteifan^a compagnia.  Di  volontà» 
ria  morte  P IN  kjieiperche  in  capo  d' ogni  cinquecento  anni ,ouerfccm’ altri  dico » 
no)di  affali  piu,  di  ramvfcelh  odoriferi  fifa  vn  ni  do,  e ftddoui  fapranuolta  al  S ole  far 
temente  battendo  l’alt  l' accende, e cefi  fi  brufna,t'di  quel  cenere  poi  nafte  vn  verme, 
che  àpoco  ìpocv  diuenta  qwll'vecrllo  medefimo;e  cefi  tutto  àviuer  fi nnoua.Simia 
le  alquale  dtmoftra  bora  il  Poe.ejfare  il  fuo  de  fiderio  ,ilquale  al  SOL  huntcjo  per 
M.  L fi  volut,e  cvfi  fi  ri  fatue/  muore  te  co  fi  morendo,  torna  al  fuo  flato  di  prima,VO 
tendo  dimoiare  il  fuo  amore  non  rffar  fmile  à quello  deghaltri  amanti, ma  vnico,  t 
filo.  A rie, e MO  K E : dite  perche  molte  volte  tentò  di  filtrare  il  collo  drll’ amoro 

/ Atf  ij 


3 UN.  K T C AN>Zi  D EX  PET  X. 


fi è'°g° & in  dtaarfi puffi  andando  dimetti carfi l'amata fia  Donna . mi  fèmore  fi  " 
fiteui maggiore. Onde  feguitando  dice:  Ripigliai  terni  fiot.F, poiché  nprrjil’ba. 
>nuc  à P RO  V Auioè  a par  d'ejjà  Phrmee. 

SEGV  E pure  il  Poe.it  narrare  ; ' . r.  1 

le  cofi , che  di  più  maglia  \Jm  tetra  e fi ardita  • ^ ' . ^ 

jon  degne  neH'Oriete^affomie  r »r  , f , - 

ghando  m.l.  ode  calamita;  Da  per  t Indico  manche  da  naturà  * 

fi  medffimo  oda  Nate  $ le  Ut  T ragge  àfietl  ferrosi  fura  t 

grinte  il  Mare.,  il  fuo  aire  al  De/  legno  in  grifate  nauigi  affonda 

min  tregge  naturalmente  ì fo  QSjfflofrclflofréCoUe  , ... 

il  fèrro, e'J  fura  dal  legno , m D’amaro  pianto, che  quel  ledo  feoglio 
gnifa  (bei  nauigt  affonda^cofi  Ha  col JltO  duro  orgoglio 

Condotta, ou'.So„d*r cerne» munti* 
mando.  D ella  mi  amila  a Iber  Do  fi  ralm  ha  sfornita 
» *•  Magno  t Magne / lapis  efi  FuranJo’l  Cor,che  fu  già  cofa  dura, 

» ferrugìnei  colorir,  qui  fccwidu  p m,  lcm,  m(fyor  fonSuÌfo,C  (baffo 
9 yplurimum  mman  indico  ini  ..  rn  x ■ J r J n 1 
a t nenuur.& in  tantum  ab  Udire  vnjafio  a ti  arpiu  f caffo 

* 9 d aiur-.qubi  penculofitm  rjì  in  Carne jchc  ferro, o cruda  mia  ucnturat 

„ to  targare  nambue  qnmtla,  Qhe’n  carne  cfJenJo  veggio  trarnà  4 ma 
09  ttosbabent.il  medffimo  poco  Ai  >, 

»,  dopo:  E/l  quodda  ahuigenu,  Ad  Una  ulua  dol“  elamita. 

» , magnetis,quod  trah  t carne  ho 

» , minir.  F tirando  il  cor, che  fù  già  cofi  D V R A iperthe  in  lui  folta  fiutar  fi  ogni fiet 
M.E  d'intorno  alqualfcome  diffe  nella  Canyon  grandejprnfter gelati  Fatto  banca* 
quafi  adamantinoJmalto)Ch’ allentar  non  lafiua il  duro  affetto.  E me  tenne  VN* 
eioÌYVto&iHtrro.t’hor  fin  di  tufo, e SPA  KSOtpereh'era  menomiti,  e me^fo 
«iM.  L.Vn  [affi  ìtrar  piu  SC  A RSO:piuautdo,e  cupido  àtrar  enrnrtehe  fèrro  * 

O cruda  mia  venturat  per  dolorofi  efclamatione.  A dvna  VIVA  dolce  calamita* 
or  ADi  cioè, Da.  Dante:  Prender  la  lon^d  àia  pelle  dipinta. 

PASS  A borati  Poe.  dall’ Ori  f 

te  all’ Occidente, eh  è (fecondo  N cl  extremo  occidente 
Totem  to')  la  longitudine  del  \jra  c,ra  'e  roauce  queta  tanfo 
mondo, e rafiimigha  lafua  Do  — , „ : r 

8 aadvna  franiamola  Cai  Che  nulla  piutma  pianto, 

toblepajaqualr  dice  efièr  y*i  E doglia, e morte  dentro  a gitoceli  portai 
ga,e  queta  piu  eh' alcuna  altra  McJto  ^ne  accorta 
jérac  ma  non  bt  fogna  mirarla  . r 

meghachrpmhtfonaduS,.  rfcr,pdt  ufi  malteria  fi  gra 

pturr,tbtjznno fobia  min»  Purché  ritocchi  non  miri; 


I N 


Af  1 T A DI  M. 

V altro  puoffi  veder [cavamente: 
v IVI a io  incauto  dolente 
Corro  fempre  al  mio  male, e fo  ben  quanto 
N 'ho  [offerto ,e  n’ajpcttoima  Fingerdo 
Vclcr,ch'e  cicco, e [ordo, 

Si  mi  trafforta;cbe’l  bel  uifo  Canto, 

E gliocchi  vaghi  fieri  ragion, ch’io  pera, 
Di  quefia  fera  angelica  innocente , 


LAVILA,  ? 97 

re  quelli  thè  gli  mirano.  Dt 


liquefa  [ré  PbniotApudHet 
91  jperios  Aethiopasfoni  tfi  N ia 
* 1 èw  Cvt  plrrif  exiflimaurrt) 
99  Nili  caputivi  arguirtela  (qua 
9t  dixtmui)perfuadét.luxtohtie 
t>  fira  appellarne  Qatoblepas ; ma 
9 1 dica  a,ioquin,e<eterisq,  mtbrit 
y>  intrr.  caput  tantum  pr  e grane 
91  cegrefirenr.id  dettftu  fimpe* 
i y in  iter  am  alias  interniti»  bua 
9 i mani  generis  omnibus, qui  oeulos  ti  tu  viiere  con  fi  firn  rxpiranttbus.  Mito  incauta 
a i dolente  Corro  fempre  al  mio  MAL  Ttà  gltocchi  di  Iti. come:  Si  mi  gouerna , cb'if 
99  non  fon  già  metto  Per  gli  occhi. eh’ al  mio  mal  fi  II  r ilo  giro. 

HA  VENDO  parlato  Me  et» 

Surge  nel  mezzogiorno 
Vna  fontana ,c  tien  nome  del fole f 
Che  per  natura  fole 
Bollir  le  notti, cn  fui  giorno  efier  fredda; 

E tanto  fi  raffredda , 

Qu anic  i fol  monta,e  quanto  e piu  daprcjjos 
Cefi  avena  me  fi  ffo\ 

Che  fon  fonte  di  lagrime, e foggiornos 
Qyemdo’l  bel  lume  adorne , 

Cb’e’l  mio  fol, s’allontana-, e trifie,e  fole 
Son  le  mie  luci, e notte  ofeura  e loro , 

Ardo  allhorxmafc  Foro, 

E.  ir  ai  ueggio  apparir  del  usuo  fole} 

T utto  dentroyc  difor  fento  cangiarme , 

E ghiaccio forme-,  co  fi  freddo  torno. 


fi,chtin  Oriente, tr  in  Ocudi 
le  merauiglioft  fi  trouana, 
viene  bara  àmefto giorno;  e 
fa  la  amparatione  di  fi  ftejji 
ad  vna  fieftana;/aeui  natura  è 
di  bolLr  la  notte,  ter  tjfirfrtda 
da  il  giorno  pernotto  piu  on» 
cbora,quando*l  S ol piu  s'al^a 
a me“fìo'ldì;edi  M.  L .al  So 
91  le.QUinto  Curtiotlfi  et  almi 
»>  Hammonis  nemus, in  medio  ba 
* i betfònttm,  qutm  5 olii  votati 
> » fub  ludi  ortum  tepida  manat , 
99  medio  die,  cuius  vebementiffia 
99  mut rfi  enlor frigida  indefiniti 
9 1 inclinato  in  vej}erum,enlefut 
99  media  notile f rigida, exefluat, 
ir  E Plinio:  In  Trogloditi, finf 
1 1 Soli i appellai  ur  duini,  Cr  (ir t 


99  atmeridiem  maxime  frigidaii 
9imox  paulatim  tepefcent,adnoftis  medi  u fèmore,  et  amaritudine  infi  fatue.  Sii.  1 tot, 
99  Stai  Phano  vitina  nouum,G- memorabile, fympha,  Qua  nafe ente  die, qua  definente 
19  teprfti  :Qu*q;  rigrt  medium, cum  S ol accenda  Olympum,Atf  eadem  rurfus noftwr 
9»  mi  fernet  in  vmbris.Quando’lbel  lume  adorno,  cb’è'lmio  filts’ allontana- e quant 
do  tri  fa, e fole  Son  le  mie  luti, e notte  ofeura  è loro , A rdo  aUhorma  fi  L'OR  Osi  eti» 
91  pelli . Tirai  veggio  apparir  del  vino  file-, Tutto  dentro, e di  far  finto  cangiarme,  E 
i)  gbideòo farm  e, cefi freddo  torno.  Simile  a qiloiQvando  àgli  ardili  ré  ntue  diuegno* 


SEGVE  defcriuendo  il  Settàrio  Waltra  fonte  ha  Eviro;  ' ~ ' i 

D uui^cV'WoftM  ‘ 

(he  ejfcndo  ellafredda^ccende  OgW  feruta  facella 

ogni  face , che  le  t'appropin.  Accende, e fregne  qual  trouafse  acce  fa, 

SfV  > f*  ■ l’anima  *,*»  ‘ * ’v  slA 

•otta  la fua  Donna,  alla  Jote  fé  > U> 

r ,fajfa. Plinto:  in  Dodoms  Io * Anchornon  era  ddamorofo  foco; 
tuffimi  <**  fa gelida, & ime  Apprefjandof:  un  foco 

H,' anima  mta,  che  offe  fa  a ne  Ai  fa  tuttap  mai  tu  o 
chornon  era  d'amorofo  fòco : Similgiamai  ne Jol  Uldc,ne  flottai 

ptrch'era  quafijbenta  faceta.  QPun  cor  di  marmo  a vieta  motto  haurebbei 

sAVPRESSando/tyn  po<v  n . » >_£  , v,  ,,  u 

A'  quella  F R ED  D A : a M.  ^0t  C^C  nfiammata  1 bebbe 
L . E dice  F reddaiper la  afilli  Fjfpcnféla uctttì 1 gelata, e bella: 
fu  a.  ch'io  fampres  OS?  irò:  Co  fi  piu  uolte  ha'l  cor  racccfo,e  [vento: 

ZlfZb'lftZl'ht  n foic’lftmof frego  mattar*  . 

le  Rifpenfcla  vertì (GELA* 

y,TA  : enfia,  come:  e d'intorno  al  mio  cor  penfacr  gelati^  olendo  inferirei  Chela  bela 
Uffa  di  lei  l'infaammauaxe  la  ai  fata  deta  me  de  fama Jlo  riffe  glena. 


HAVENDO  parlato  dete 
quattro  parti  generali  delmó* 
• do  ,efc e bora  dello  firetto  di  Zi 
bilterra,e  vanne  à quelle  ifale, 
che  hoggi  Canarie  fi  chiama * 
nocche  fono  d man  fanfara  faoe 
* » ra  dello  far  etto-, e che  quegli  an 
tubi,  Fortunate , chiamarono 
per  molte  ricche^e, che  'Pera 
9 » no. Onde  HoraitotHormanet 
9 1 0ceania  àrcuuagw  arua  bea 
it  tot  p et  ama  ama  ,diuites  & 
y > infulat. F A MO  S E : per  effer 
fiate  mollo  celebrate  da  gli 
1 Scrùtori,Due fanti  HA:  dot 
fano.chi  de  l'un  a Bee,morrt* 
dendo  $ e chi  del’ altra  fcapa. 
y t Di  quefa  Pomponio  Meild  t 


Fuor  tutt'i  no  fari  lidi 
N cVifolc  f amo fc  di  fortuna 
Due  fonti  ha: chi  de  Vuna 
Bce,mor  ridcndo;c  chi  de  Feltra, [campa, 
Simil  fortuna  f lampa 
Mia  uita,chc  morir  porta  ridendo 
Del  gran  piacer, ch'io  prendo; 

Se  no'l  temprafjen  dolorofi  faridi * 

hmor,ch'anchor  mi  guidi 

Pur  à Vomirà  di  fama  occulta, c bruna , 

T aedrem  quefaafonte;ch'ognihor  piena; 

Mrf  con  piu  larga  ucna 

Veggi  am  quando  col  tauro  il  Jol  s'aduna: 


<% 


^ ,x  Cofo  giacchi  mici  fiangon  d ogni  tempo , 
IVI  ap*u  nel  tcmpo}dc  frladcf.na  nidi * 


t j Vna  fingulari  duorum  fonti* 
t)  ingerito  maxime  magniti  allea 
tt  ra^ut  gelatiere,  riju jutuuntur 
t)  in  morti  muta  affittii  remediu 
9>  e fi  ex  altero  bibere.Simil  fortuna  STAMPA  forma.  Mia  vitalbe  morir  porta  ridi 
do  Del granpiacencbe  contemplando  Itbclle'fte  diramata  Donna  prende uafie  ni 
fiòjfe  ilfoverchio  defiderio/h’à piagner ,&  à trar  dolorofi  lindi  lo  cvjtringeua.  Simi 
, , le  à j«<iio:E  col  defio  lemienmecontempre,ManoniuguiJà,chtlocorJi  {lepre  Di 
9>  fi  uenbia  dolcefjfa:pertbe  a>nuunfi,Che  l’ejiremo  del  njc  a foglia  il  pianto.  Amor 
(b'ambor  mi  GV  iDlò  l’ombra  di  foma  oJcura,t  bruna:  per  Juggir  l' arroganza, 

Y olendo  dimoftrar,cbe  non  effondo  anebora  chiaro  per  fama,(tme  m.lti  altri  Senti*, 
rifinitali  hautano  trattato  delle  merauighe  del  mondo, non  era  conveniente , eh 'egli 
partajfe  di  lai  cofo.  a'  L’OMBRA  t non  alla  luce , per  modrjtt  a sfondo  la  figura 
chiamata  Preoccupano™ ‘.perche  mojlra  di  voler  tacer  queio , ch'egli  pur  tuttavia 
dice  di  quefta fonte,arconJcriutndonela  da  gh effetti . Co/i  ghoccht  fuoi  piangono) r 
y 3 d1  ogni  t'epOjMapiu  di  qio,ch'ei  vede  M.L.t  Je  ne  innamorò,  l/perche  altrove  il  me  - 
y 3 defimo:  E la  nuova  fiagió,che  d’anno  in  anno  Mi  r infoi f ai  in  ql  dì  l’ arditi  piaghe» 

CH ISP1ASSE  Cafone  Quel,* 

C hi  fpiajfc  cannone 

Quel ych't  fojtu puoi  dir ; fottuti  gran  f affo 
In  una  chiù  fa  uallc,ond’cjcc  Sorga, 

Si  fiatne,chi  lo  feorga , 


ch’io  fo } tu  puoi  dir} fon’ un 
gran Jajfo  in  vna  chiujà  valle , 
ond’ejce  sorga.  Ecco  che  Sor 
ga  dicendo,nffonde  à quello, 
u y che  dijfei  T actrtm  quefla  fona 
33  te.  E foggiugnedo  poi:  E l'io 


t,  te  dentro  ughocchi  porta  una 
» tendendo  (come  fi  dijfe)pcr  la 

NON  E ' dubbio, (hejtrt  fogni 
ti  Sop.fajfor fatti  dal  Po  cétra 

la  Romana  corte, drjpiaccdoli 

. fon\amodo  i laidi  cvfl* 

mi, e viti/  di  lei,m  tantoché  no 
pur  nelle  co  fa  fu  e volgari  jtiia 
ned’  Epijlole  L annerite  voi 
te  molto  ne  la  riprendere  quivi 


hiimagmi  a una, che  lofirugge:  j,  à quei’ ahroiMa  pianto, e mor 

Che  per  fc  fugge  tuti altre  per  forte» 

fièra  angelica innoeentefoDonna amata  da  lui < 

■ . * - ‘ lè'ft  f ?.. 

FI  AlVImn  dal  del  file  tue  treccie  pioua 
Maludgiaichc  dal  fiume ,e  da  le  ghiande 
Per  F altri*  impcucrir  fc  ricca, c grami? p 
Poi  che  di  mal  oprar  tanto  H gioita: 

Nido  di  tradimenti, in.  cui  fi  coua,  ^ IP  wo  ,f  „r  Ia  rif  rcni.r,t 

QjCtintO  mal  per  lo  mrt.ty  faggi  fi  fronde',  vna  Donna  la  figura, di 

Di  m fcrua,di  letti, c di  'Éandei  - ttnii  «*  *d<gnattcne:Fiam 

? ma  dal  ael fu  le  tue  treccie  piot 

*j  M aluagia-,  che  dal  E I V* 
ME  : dal  ber  dell’ acqui,  e da1 


I»  cui  littoria  fa  C ultima  prova* 

Póf  le  cMcre  tue  fanciulle, c uccchi 


ION,  fcT  CAN4.UEL  P E T K» 

ruudnrfidt  ghiande  >ào}  dipo  e \Jamo  trcfcando,c  Befecbub  m metto 

far  la  primitiua  Cbitfi  . Ver  ^0  matia/tol  foeo^  eotlglt  ffrecchu 

I l'altrui  impouerir  fe  riera  ,e  Ci»  noti  fofiu  nudrita  in  piume  al  rczgo; 
GRANDE trame  Cic tronfi  M*  nuda  al  vento,? fiaba  fra  li  Reccbit 

Zittii ::z: 

ma  Roma,Nido  dttradimenr 

ti,evmr  Dante  Firenze,  d'ogni  malitìa^icédoiìn  ni  riama  la  femtntefinta  Di  quei 
Romaiche  vi  rimaftr,  quando  F u fattò'lmdo  di  m alni  a tanta.  E perc'baueua 
detto , NIDO,  la  prefi  M ttapbora  continuando  Joggiugnc  : Oue  fi  coua 
Quanto  malperlo  mondo  boggi  fi  Jfrande.  Per  le  camere  tue  fanciulle  ^vecchi 
Vanno  trefeando  ,e  fi  el^ebub  in  me  fio  Co  mantia , col  fico,  e con  gli  I becchi . 
1/ mtdefmo  neUifat  ’Epifiole  ! Spellai  bac  Sathan'  rident  tat<p  impari  tripudio 

- deli  {tatui , interi  decrepito! , ac  pardo:  arbiter  faden : fiupet  pii*  idoj  agere.quàm 
9 ifihortari.  Ac  ncqui!  rtbmtorporobrepat/pfa  interim  & fenile!  lumbot  famuli!  in  et 
mJtat,  Cr  cacum  peregrini!  falbi* ignem dcr.vnde /ceda  pajfim  oriuntur  incendia.  E 

nngh  S PECCHT  tdife,  per  non  effer  enfi  cvnueni ente  a Cardinali ;o  perche  ejji 
gli  vfiuano  nel  rimirarui  dentro  legarti  dubonefle^me  fi  dice  del  Signor  di  P adp  a 
ua/be  aneboraft  vedono  vefagia  di  que  Jfreccbi/b'egh  vfiuat  per  entro  le  torri  del 
primo  girone  di  quell.i  cittì.  Già  non  faflunudrita  in  PtVME:  nelle  morbi de^e,  e 
ne  gli  agi, oue  adbora  era/ piu  adejfo/b'eda  fajfegiamai.al  R EZZO:«  l'ombra. 
Dante : E trema  tutto  pur  guardando  il  rrfto.  Ma  nuda  al  V E N T O erbe  ria 
Jfronie  all'ombra . e SCALZA  fargli  facebi  - che  alle  piume  morbide.  Onde 
Dante  » Venne  Cephat,  e venne  il  gran  vafello  De  lo  Spirito finto,  magri,  e frulli 

- Prendendo  il  alo  di  qualunque  bofledo.Horvtui  SI:  fi  fattamente;  che ne  venga  i'I  k 
y LEZZOùlprJfimo  odore  ìDio.Dante.Che  infinta  fu  ficea  (h  tacer  fui  leZto, 

tT  ha  fatti fuoi  Dei  NonGlO# 

VBtperla  vita  con cp! attua.  L5 AV Ara  Babilonia  ha  colmo'l  facco 

r P A L L A iptr  l'atttMd.o(jc  fXw dtL)io,e  di  tatti  empiee  rei  **  ; 
fin  vi  piace  ) l'uno,  e P altra  a » r - J » %•  . 

\lor  vece,  v fattili  E t per  la  Now  Gioue,c  Pattala  Venere, e Bau* 


»! 
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• rr  . r jr — 

luffuna.e  BACCO  ‘.per  la  Affrcttandoragionmifbuggo, e fiacca 
gola.  Ma  pur  nouo  SOLa  n/i,^  .cu  • i • 
DAN  rtggi.ptrleiipen'h.  fW®'  SMf  «'ISW 
atta  detto  Babiloniaydttì , oue  Lopfl  fora,  non  già  jttanfio  vorrei , 

folca  far  fu  a refi  dritta  il  Sole  jSol una  fedele  quella fiaìn  Baldacco» 
dano. Loaualkra.no  pia aui'r^PtJ.K  r...:  /*— •. j . „ ..r. 


1 
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r Anime  beHe}c  di  uìrtutc  amiche  alcuni,  che  Paldaectfiàlni 

Tcnantto’hnotidoic  poi . uriti  m lui  far  fi  ' hoi°  « F'"nt'  * 

A urcoMttrfmi  k Pope  mtube, 

fio  ìn  A rrffcirf,  oue  fotta  far  re 
Jìden^ailCjMitdoèil  gran  Sacerdote  di  M ahometto.prr  quanto  fi  può  \rar  dal 


\ 


ì 


failCjdph 

Libro  dedgnfi  memorabili  del  meiefmo  Poe.oue  dicetChe  e (fendo  fato  condotto  » 
f ergenti  Capuano  d’una  imprefa/he  fcr  fi  dtuta  cantra  i Saracint  per  lo  rat  qui 
fio  di  T erra fanta-vn fratello  del  Re  di  Spagna,nomato  Santiot&hdufdolo  il  Pa 
f acreato  itt  cSfijìoro  Re  d' Egitto, rallegr  ado  fi  fico  tifano, àmido  all'interprete}' 

■ Quello /he  dò  voltffe  dire.  Er  intej p‘  eh' e gli  hebbe  lacofi/ommejfe  all'interprete 
che  dafuaparte pronuntiajji il  Pontefice  C aliphadi  haldacco.Gi  Idoli fiuoi forane 
no  interraJfarfi.S.PaolotAuarltia^uaefiidolorumferuittu. Dante  nell' infèrnot  • 
7»  Patto  y'hauete  Dio  d'oro/  d'argento,  E che  altro  è da  voi  al' idolatre ,Sc  no  cb’ea 
tf  gli  y no/  voi  n'orate  cento IE  le  torri  jùperbe  al  del  N E Miche  t quanto  alla  prefo 
M etaphora  di  P,  abilont  a ^intende  dell'alta/  fiuperba  torre  di  queUa-.quanto  aìlacofif 
della  gonfia  ambiti  onde  Prelati.Edicealctel  NEMICHE  ‘.perche  par  che  tornio 
doccino  con  le  loro  firn  miti. Onde  'VirgilioiGeminifrminantur  In  coclum  Jet  pulì. 
& Horatioif  ajhdtojàm  de  fere  copiami  molempropinquam  nuhbut  arduis.  E i 
jy  JwoiTORRlE  K .ighhtbJtanti fuor.  ARSI  ■■ perc'hauea  detto  nel  S on.precedente 
i quefioifiamma  dal  del  fu  le  tue  treccie pioua^Saranno  arfi  diPVOR,  enfi  come 
fon  brujdati  dentro  dal aeco't fuoco  di  fuperbia,  e d' ambiti one , e d'auaritia.  Anime 
belle/  di  virtute  amiche  terranno  ilmondoùn  vue  di  quelle , che faranno  (late  del 
vitto  amiche,  e poi vedrem  L Vitti  mondo  rinoueìlarfi,  e firfi  aureo , come  era 
neU’etjdi  Saturno.  -,  : 

S CH  OLA  d'errori  ‘.perche  nel a 
le  fchuole  imparano  le  virtù , 
&in  qufjla  gli  ERRORI: 

i mancamenti/ x'tffi  (he  fino 

il  contrario.  TEMPIO  d'he 
refia,dice:pertioche  neìld  p ffr 
mona  Corte/uepin fi  deurth 
he  credere, in  Dio-,  par  che  ma 
co  fi  créda  che  ne  glialtri  luot 
ghi.  O fiiànaiouefi  fibriatno 
0 gli  bigami.  Onde  il  hoc  enee 
do  t Ch'io  ho  piu  (o/io  quella 
per  vna  Patina  di  D i abolir 
ehe  operationi/he  di  Diuint ? 

( parlando  in  perfino  di  quel 
Giudeo  ,che  fhr  non  fi  voler 
•*'  uà  cknfliano.)  Et  o pregi on 
Bfr — ■■ ■" 


i r 

ì ” 


FONT Af?*  ii  dolore, albergo  fora, 
Schola  (fi errori, e tempio  (fiherefìa 
Già  RomaJjor  Babilonia  f alfa  ,e  ria} 
Per  cui  tanfo  fi  piagne, e fi  foffira-, 

0 fucina  ffitnganm,o  pregio n dira ; 
Òuc'ibcn  morcjé'l  mal  fi  nutre  ,e  cria ) 
bi  uiui  inferno, un  gran  miraeoi  fia, 
Se  Cbrifio  te  co  al  fine  non  fi adir  a* 

r Ponzata  inrafia, burnii  pouertate . 

, ’ dmtra  tuoi  fondatori  al  fi  le  corna 

1 V&tta  facciata-, e àotfihai pofio fficnci 

\Ncghadultcri  tuoi, ne  le  mal  nate 


3 


9 

: 


* ' I O N.  E T'CAV  Z.  'DEL  t £T  R.  * 

pfRTtTf  7ir.  o u e t ndu~  Ricchezze  tantetlor  Confrontiti non  fornai 

data  in  cajla,&-  burnii  pouf  ria 

te  Contra  i tuoi  FONDATorhche  fùronogli  Apofloli,Vietr9te  Paolo.Onde  S » i 
*>L  eon  Papa  in  vn  Strmon/h'eifà  di  qutfii  Apoflohtdtcei]fti  furti  finiti  patres  tutf ; 
veriqipafiorestqui  te  R egnts  coeleftibtn  inftrendum  multa  meltut , multo  fi  filióut 

Jcxmdiderunt:  § Hi,  quorum  (ìndio  prima  mamum  tuorumfundamétalocntTfunt.  Al* 
le  CO  RN  A :t’infuperbif(i. P V T T A t tloì puttan<t,ifcaidto,t  vile.  Onde  D am 
te  della  Invidia  ned' Infèrno:  La  meretrice, che  mai  dal  hoflitio  Di  Cefire  non  torft  . 
lygliocehi  putti)  Morte  commune,e  de  le  Cortiifitio.tr  altrouei  O ìid’era  Si  re  quando  I 
,,  ju  dijirutta  La  rabbia  fiorentina  chefuperba  Fu  in  quel  tempo,  fi  com’hora  eputa 
ta.  edou'hai  poftoflenci  Negli  ADVLTfcRl  tuoi t volendo  dimofirare ^the 
quelli /he  comprano  i benefiò,non  fon  legittimi  pafiori-,  ma  figli  di  mentri  a:  perche 
hauea  detto, Vutta/fiuziata.Hor  Conftantm  nontornaiilquale  fé  ritornale  vede  fa 
fe  in  che  vjo  fonpofìe  le  riccheffe  ch’egli  ( fecondo  l’ opinion  di  molti } lafaò  alla 
r j)chieji  j le  fi  terrebbe  indietro.Onde  Dante:  Ahi  Confiantin  di  quanto  mal  fu  meta 
9 > dee,  Non  la  tua  conuerfion,ma  quella  dote, Che  da  te  prefe  il  primo  ricco  padre . M«  j 
TO  L$Aihjbbif\egodafi  a'oil  mondo  infiocchilo  S OS  T E N E4f  comporta*-  /• 

jfi  M.L.&  a quella  valorojà 

fchiera  di  Donne,  che  tener  f*  OVANfo  piu  diftofe  ?ali  fiondo 
foltuan  compagnia  , parla  in  yperfo  di  uoi  o dolce  fchicra  amica ; 

quanto  pins’ingrgnaua  di  rie  i onto  fortuna  con  ftuuifico  intrico  . 
tornare , o ue  effe  erano , tanto  1/  mio  udore, e gir  mi  face  errando * ^ 

piu  la  nemica  fua  fortuna  \\cor.chcmal  fuo  arado  à torno  mando; 
hmpediuaquefiontomo.'Bdi  -,  . * „ ..  +, 

u,ViJa,i\cl.r„fmh,  E con  UOI  fornire  a fucila  tulle  tfrua,  ■ 

A le , hauea  ietto  difopra . e O uc'l  mar  nofrropiu  la  terra  implicai 

tbe’lfuo  core  era  fempre  con  Ealtf’hicT  da  lui  partimmi  lagrimandot  * 

CA  t Ho, 1 <*« mon  mmayc tenne  lUamm  dritto  . 

Apnea, per  ejfcr  volta  al  So*  I trattoci  f or  7/t,  Clamore  feortot 

le.  o ut  limar  NOSTRO*  Pg/j  \n  E\icrufalcm,iy  io  in  Egitto » 

Me  focéne!  doler  conforto: 

terra , per  rifletto  della  fòfifia  CkepcT  lungo  ufo  già  fra  noi  preferiti* 

umana, finta  da  ejfo  Mano  K nefrroeffer  infeme  e raro,c  corto* 
pe r divertire,  e condurrei* ac* 

quadri  R odano  per  altre  vie.echiamafihoggi,  A cquamorta.L’altr'bitr  da  LVJt 
da  (ffo  mio  core,  mi  parti  lagrimando^l  da  man  manca-, F:cio}il  mio  corejenneil  cè 
mi  n dituotptrche  ne  vemua  ì voiùntendendo  per  ii  cuminda  man  manca,  ch'ei  tene 


! 


il  fruito  fuo?  ètiche  h ffor^aua  à partire  forfè  per  tjfer  tuoniate  in  qualche' 
faccenda  dal  fuo  Cardinale.Onde  foggiugnetl  tratto  afirfy,tr  Eitilcore.  d'jmoa 
r<  S CO  RT  O ‘.accompagnato/  guidato.  Egli  ioHIERVSALEM*  che  fi  prena 
de  per  la  libera  felicità.  & io  in  EGI T T O-*  che  per  la  mfira  firuitu . Onde  Dantet 
9 j V ero  ghè  conceduto, che  d'Egitto  Venga  in  Hierufole/nme per  vedere  , An%  ehe’l 
9y  militarli  fia  preferivo. Ma  [offeren^a  e nel  dolor  cvnfirto.UoratiotDurumJed  le * 
9J  ut  ut  fit  pententi  a ìQuic  qui  d cvrrigere  eft  nefos.  CHE:  perche,  per  lungo  vfo  già  fra  ! 
NO  afra  il  mio  cor/ me.PRESCRITTOiterminato/ ftabihto.il  noftro  ejfere 
inftmc  è RAR  Oiperche  rade  volte  è meco,  e CORTO:  perche  fé  pure  è alcuna 
voltafircwjjìmo fjpaùo  vi  dimora. 

COME  per  altri  luoghi  babbi  io 
tno  veduto/r.iffeaalmtteptr 
_ il  Son.ch’incommàa:  Io  fena 
tia  dentro  al  cor  già  venir  meo  * 
no  Li fpirtipon  ardiuail  Po.  , 
d'andare  a veder  M.  L.  M a 
alcuna  volta  tratto  àfir^a  dal 
fuo  ardentifftmo  defidcrio,  pur  . 
vi  fi  lafciaua  condurre $ ma  Jùo 
lito  nella  prima  vifta  dell' ama 
ta  fica  Donna  gli  cadeva  ogni 
ardire  Reggendo  lei  turbata 
, per  la  prefonttondiluitt  cornei" 


am  OR -,chc  nel  pcrtftcr  mio  unte { regna, 

FJl  fuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tene} 

Talhor  armatone  la  fronte  vene  f 
Itti  fi  località pòn  fua  infogna*  N - r'  x' 

Quella-, ch'amare, e [offerir  nc'nfogna-, 

E uol  che'!  gran  defo,?acccJa  (pene 
Ragion  vergogna  ,e  reverenda  affrene ; 

Di  noflro  ardir  fra  fc  flefja  fi  fdegnat 
Onde  amor  pauentofo  fvgge  al  core  l ’ 

^affando  Ogni  fua  imprefa, e piagne  jc tremai  fireddomamo  diveniva  per  la, 

Itti  s*afconde-,c  non  appar  piu  fore * temenza  pone  fi  quafi  vn’ora 

Qhcpoffiofar  temendo  il  mio  fignore ; 


Senon  ftar  feco  infin  a Mora  estremai 
Che  bel  fin  fa, chi  ben  amando  more* 


dinar, \a,mettédofi  in  armep'tx 
poter  refifiere  cótra  M- 1 .Otti 
de  dicei  A MO  R ; che  vive,  e 
regna  nel  mi  open  fiero , e che, 
tiene  il  fuo  SEGGIO  maga 
gior  nel  mio  cere:  cioè  fi  refidentia  io  quello , come  luogo  principale  del  fico  Regno . 
T alhora  armato  fi  parte  dd  quello/ vitne  nella  fronte, come  in  Campagna,  ermi  fi 
L OC  A ‘.pone, come  in  luogo  finirò, tr  atto  à contraftare  l’inimico  $<!r  iui pon  fua 
IN  5EGN  A‘.labandiera,(fiando  pur  nella  prefo  Metaphora  del  Capitano,  e de 
foldati. NOVELL  A : M.L.che  mi  infigna  AMARE,?  fofierire-, perche  con  la 
fica  beSeffa  m'accende / conlamfiità  vuolcb’io  fi ffra/ taccia,  e che  R AGION, , 
vergogna/  reverenda  affrene  il  gran  de  fio/ Parafo  Jpenetaoè/he  fointo  dal  defide 
rio  no  fi  lafci  trafportare  àfir  cefo  c'honefia/  ragione  noie  non  fidiache  vergogna 
do, fi  ne  ritenga/  come  cvfo  degna  la  nutrifru, temendo  di  non  offenderla.  Di  nofiro 
A R Di  Ridi  nofira  profontione.fra  fi  fiejfia  fi  [degna  ONDE  -.perlaquale  fi legno. 
Amor  P A VENT  ofiopien  di  fpauento/  timore,  fi  figge  al  core, laf dando  Pineta 
minaata imprefofr tui  afconitniofi/ion ofo  àlafdarfi  vedere.  Machedeono  fire.ii 

Et  » 
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S O N.  ET  AC'A.Tf  Zi  UT  ELr  PFTRr.  Tri 

filiali  ,quando  veggono  fuggire  il  Capitano , fi  non  figuirlo  ^non  P abbandona*  0 
re  fino  alj  mortticonciofia  coJi,Che  bel  fin  fieri  i/h  ben  amido  muore. Onde  Pro 
ft  perno:  L <im  in  amore  mori.  B E N amando-.eioè grandemente/  veracemente,ll  me » 
$f  dtfimoaliroue-.Cofi  di  ben  amar  porto  tormento,  ->• 

H EL  precedente  Sor»,  adimo*  ' -*> 

: 

Por  <tf<r  dm  oro  fi  fuo  de  fio  tra  Semplicetta  farfalla  al  lume  cuccia  v i 
fiortato-e  quedo  che  di  ab  ne  \Jolaf  ne  fiocchi  altrui  per fua  vaghezza} 

&!'  Q„i 'mm^h'dh  more, .Un  fi  dote: 

della  [empluetta  farfoll^cvmr  Lofi  f<™pr  IO  corro  al  fatai  mio  foie  ( , / 

fieeanebo in  quello  s Sonanti  De  glf  occhi  fondc  mi uen  tanta dolce^a} 

mali  al  modo  di  fi  altera  yfla)  Qhcl  fien  de  la  ragion  amor  non  prezza} 

e direi  Che  co  fi,  come  queil’a»  „ t ...  * v ? . * * 

nimaletto  per  la  gran  VA  t E f o/  dtfceme,e  umto  da  chi  uolci 

GH  feZ  z A j per  lo  gran  defit  Eueggio  benfari  etti  a f ehm  rihanno } 

deno tcb' egli  ha  del  lume  juol  £ fo/h't  ne  morrò  ucraccmente \ 

volarne  pitocchi  altrui.  ON*  . . , . » rr 

D aperto  qual  volare . auent  Chc  mui  ucrtu  nonP°  contfa  1 affanno> 

th’  ella  muoreipercvfjàjtr  oca  ft  ri* abbaglia  amor  foauementc}  . , 

fi  dada  man  di  colui,  ne  ghoca  Qjfj  parig0  P altrui  noiayc  noi  mio  dormo} 

duole  tper  la  luce  dell’occhio 

infilato  da  quella. Cofi  egli  corre  al  F A T A L fuo  fole:  do  e datoli  in  firteda  Tati, 
Deghocchhdi  M L.ONDE: dadi  quali,  gli  yien tanta dolct’fta,  Che  AMOR* 
ildejideno.nó  pref\a/  fiima  ilfren  della  ragioneria/  fuperata  da  chi  VOLE» 
dad’appetito,  9 erlaqual  cefi  fa  ch’egli  ne  morrà- perche  la  JùaVlRTV'tla  fué 
pofjàflfa.non  bafij,opuo  durar  centra  l’ affanno.  E perche  figli  potea  dir  e:  Se  tu  du * 
titi  di  perire, perche  la  vai  tua  vederti  nfi  onde  dicendo-.Cht  non  folamente  lo  rifi 
Jptnge  A mor  andar  dinanzi  à quefì’ occhi  belle,  ma  che  in  gufi  l’ abbaglia  anebora , 
che  piu  gli  dtfptac  e di  far  NOI  A idi  Jpiacer  loro/he  dóno  a fi  mede/imo.  E L ’ A L 
M A deca  : dot  non  guidata  dal  lume  della  ragione  tma  dall’appetito  f con  finte  al 
fuo  morire, 

Po.  che  tutti  ghhuomini/he  a Cor  fi  fuggendo  un  divietato  lume, 
ita/ cono/  tardi , o per  tempo  Chc’n  fin  quagiu  riardca  dal  tanfo  cielo } 

EJifsfmk,uagU^MKÌfpgff 
e chi  per  vn'  altra , E dice  dò  Laura  gmorofa,cbe  rinoua  il  tempo} 
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/Wgert»  , Cr  fjjrnt/o  perfetti» 
tato  da  auffa  venereo  A more,  ri  cor fe  a J’ombrtAiquefto  Lauro  ò intendendo  per 
ZmM " * fn.lt»e  a * J Ju/eJmiib’tgh  fi  *f  * , 

templationeiìlthemi  fa  cr  dèr, che  quando  egli  ìa  cvmpoft/ra ila  Settimana  finta. 
i, ,»  quefaprima  Stan^adefmue  la  /lagone,*  >1  tempo  tb  egli  i <»«-«•'*£ 

eendoicit  per  frejirtvn  Venerefaquate  dalter^ 

àeloCch'eia  reggefl’arAainjinquaguinierr^cvrfeéL’OMbRA  dolce  delle 

belle  frondiidelL  auro.E  Afgombrouaga  di  neuei  poggi  L ’ A A amorofanl 
vento  detto  Zepbiro.  rbe  ridono  ,1 T t MPO  e riunendo  la  terra  d berbere  A fon, 

■ , Onde  altroufiZephii'otorndfl  b<tumpdrimtna,E  i jiori,e  i’brrbo  >0  dolce  fa». 

97 miglia,  Efiorian  per  Itpiaggtél'btrkefieamitctfi  dimofirandoa ch'era  la  fagio n 
‘ dt  %nmaueraquondo  nngiouenifce  l'anno, Et  erail  tempo  delfuo primo  affanno.  * 
3 T.  1 ;-5EGVlT  A lodando  l'incredtt 


'iEGVlTA  lodando  t'intredi » 

tic  rito  mai  fi  ucr  di  fiondi-, 

Come  a me  ft  mofbrar  quel  primo  tempo} 

T al, che  temendo  de  F ardente  lume 
Non  uolft  al  mio  refugò  ombra  dt poggi, 

^ M<*  de  la  pianta  piu  gradita  in  cielo ♦ 


— j--  ~ -, 

dtcendotCbe  il  mondo  non  via 
de  mai  fi  leggiadri  R AMT* 
fi  belle  fattei{e . ma  per  fare 
nella  tratlatione  del  Lauro , 
diJp,Rami.'Ne  mojji  il  vento 
mai  fi  verdifrondi,Come  'a  lui 
fimofaar  quel  primo  TEMI» 


PO:  della  fra  goueneffàrfut 
do  l’innamorò ; come  dimoftra  anebora nella  Canyon  t Nel  dolce  tempo  de  la  prima 
rtade.T  A L : fi  fatta  mente j che  temendo  egli  dell’ardente  lumet  del  furor  yenereot 
eoe  che  douendoft  inna  morate , fi  volle  piu  tofa  innamorare  di  M.  L .che  d’alcun’al 
tra  donna iper  tanto  dice:Che  nonvolfe  alfuo  R EEVGlOtalfuo  fntmpd.ahr’Om 
branche  quella  della  PIANTA  idei  L auro. piu  G R J*  P IT  A : piu  filmata,*  ba» 
onta  atra  in  aelo-.per  il  pnuilegio  conce  (fole  .che  i fólgori  non  lapojfmo  toc  cure. 

p IMO STR  A che  da  quefa  db 

V»  fouro  mi  diffefe  aUbcr  dal  ciclot 
Onde  piu  uolte  uago  <Tc  bei  rami  , 

Dapo  fon  gito  per  [cluefc  per  poggi:  , 

Nc  giamai  ritrouai  troncone  fiondi 
Tant’bonorate  dal  fuperno  lume}  4 
Che  non  cangia ffer  qu alitate  4 tempo » 


co,tr  i sfrenato  defidtrio  d*  A » 
«órfjVN  L AVRÒ  lodifr 
fende fftìperche  innamorandoli 
di  M.  L.  cafhjjima  donna , rjfo 
anchora  cvfamente  l’amò.  E 
Areiche  mai  non  trono  befle^ 
fimi  le  a quella  di  lei  in  tutte 
le  parti  del  mondo  peragrate  ' 
da  lui.Tam’honorate  dal  fu» 


perno  L V ME:  tanto  amate  da  Dio.  Che  non  cangi  afferò  ò qualche  tempo  QVA» 
UT  ATI  làoìicb’aile  volte  non  tnutajferopr0pommenio,e  nonfipiegojjiro  ai’ al»’ 


rr*j  voltrr.tcetuo  la  fuaDonna,che  fmpre  falda  fi  fietteneHa  fu  a bonefiì,  ' • 

L A P R ES  EN  T E Stènda  dia  J * - * “* 

MC4  ritrouno  tron<xitne  rmi  * ^g^o.ouc  chiamar m udia  dal  ciclo , 
chi  non  cingi  affer  quahtatt  a E farlo  d\n  foaue,c  chiare  lume 
ttmf0  : eccetto  che  queflo  fu  o JT confai  fempre  denoto  ài  primi  rami, 

ro  conferuiutt  fempre  verde  le  E <p*atido  l Jol  fa  verdeggiar  i poggi* 

' fue fronde^ M.LJa galliti 

fedi  cvfi  egli  fetida  mutar  mai  proponimento  .era  fiato  firmo  neU'amor  di  lei.  SE* 

C V EN  doiandando  la, otte  era  chiamalo  dal  QkEEO -era  guidato  dalla  fu  a forte f . 
” perche  non  fra  degno  pur  della  yiftadhlpimafifua  xertnra.tr  a/trouetChe  per,  afa 
9}  (l.dejyn  li  venne  in  fòrte. E SfìO  RTOiaccvmpagnaio.d’un  Jcaue,t  chiaro  L V# 
MMtda  quel  de  begliot&  di  lei.Tom'o  fempre  dtuoto'a  i primi  R AM  Italie  bette?  - 
<fe  * perche  patii  quelle  mai  non  hautua  veduto.  E quando  'a  terra  fin (para  * 
te  le  ¥RON Dii  Tlnuerno,  E quando1 1 fil  fi  verdeggiare  i PÒGGI  ila  UatrJ*-  j& 
e per  tutte  queflt  (legioni  ogni  tempo  intendendo.  ,i  * . 

PIC  E:  C hefigiamai  fuor  fi  dal 

ragione, che  ne  le  chiede  per*  ^anf  e cr*eato*mce^ cangiali iempot 
dono  ,fcufinio fiche  non  pure  Ondato  cheggio  perdono  4 qucflc  fi'óndi} 
il  tempo  per  il  fio  veloce™  Se  rivolgendo  poi  mollarmi  il  cielo 

t7‘W i'HigVnwfM rami, 

<a  a fine,Selue,jfaJft , c Spagne,  ^ °fl°  ch’incominciai  di  ueder  lume * 

fiumi , e poggi  ■ e finalmente, Quanto  ì creato  fitto  il  cielo  anebora. 

S EG  VITA  dicendo  t Che  Pié 

?zrr*rm‘iid ckchmi  . 

pafso  ci  diletto  affai  gra  p oc  1 TaJjaI  corj  diletto  affai  gran  poggi, 

C bmolte,  e n$ piccole  dtfficul  Per  poter  appreffar  gliamati  rami : 

.ZuZ?!!iTÌ'Z''’b‘  HonUmttirncSlhcoJlUmpo 

r y do)  famorofa  vita  Per  fini  Mojtramm  altro  fentier  di  gir  al  cielo , 
f ì al  bel  defio  volger  le  (balle,  E di  far  frutto  }non  pur  fiorife  fiondi* 
yyTrouafle  per  la  via  fi[fati,e 

y’poggi.  H ora  la  freniti  della  vita, far  il  LOCO  » per  eh' era  a Roma/  ne  giorni  fin 
i'iP'Jofiggtugnrie'l  TEMVO}glimoftrano  altro  atmin  di  gir  tf/CIELO  iper 
t,yid  ™ <*#**r«ianc.Qndt  anebora  in  quello : L 'affetto  fiero  de  la  terra  vefit 


. 'T* 
u A 
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Altro  falir  al  nel  per  altri  foggi 
Cerco[che  rte  ben  tempo ,)y  altri  rami» 
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97  Mi  fi  del  mal  pajfito  tragger^ui,QndÀndofiafa  miferi  cbY fidi  Eia  viti  falir 
»?  al  del  mi  mofira.  Edifir  FRVTT  Onpera  finta,  e -non  PVRim»  follmente. 
r IO  R ^efrondi-.àoì  Sonetti ,e  Vrrfi  amoro  fi , 

ALTRO  mot f thè  humano,  e 
Altro  amor, altre  fiondi,^  altro  lume 9 1 dt  dónatdoì  drfdrno  difruia 

»'  re  il  fimmo  bene , th’è  Dia, 
t.  ALTRE  frondr.altre 
- • •^,«•1»  mortali,  ma  dittine.  & 

,IH> IV  v .......  L » , T RO  lumetche  quel 

i'  Amare.tr  Aiuta  /olir 4*1  per  altri  poggi  Cerea  (che  n'ì  ben  TEMPO:) 
per  ejfer  già  vecchio.  ,,  ; r,lti; , V ■ u', 

P A R L A in quefio  Son.il Por. 
non  con  M.L.  ( come  gli  altri 
dicvnt)ma  cvnvna  delle  piu 
rare, e fide  compagne, eh’ ella 
hauejfe  ; laquale  fetm' altro ue 
f i detto  ) era  innamorata  di 
Sennuczio,t  nonpurconfipea 
noie  dell’ amor  del  Po  e.  ma 
meftana  anchora  fra  M.L.  t 
lui. E creder  debbiamo  sch'ea 
; gli  lehaueffe detto, quafidolen 
do  fi, che  M.  L.non  V mauri 
treUariJpofioi  Come, bora  n$ 

• tìniorditu,che  nel  tal  luogo,  e 
nettale  eortefemmte  ti Jàmòi 
Quefli  fin  pur  fegni,  ch'ella  ti  ' 
vagii  bene.llperche  allei  vola 
gendo  le  fu  e par  ole  ,e  lodando 
la  di  molta  facondia  fcvme  ano 
ebora  in  quel  Sor.  Ricercano 
fi  iodelmare  ogni  pendice, Ch^o  non  vo  dir  di  leiimo  chi  la  fcorgetTutto’l  cor  di 
§9  dolceifìa,ed'amorl'empie,Tanton'hafècj>,e  tinto  altrui  ne porge)dicetQuand*ia 
f j v'odo  pirli  1 ‘ 

INSTI!» 

fiammati „r,  BL 

rofa  fiamma,  o 5 P ENT  Etvfàte  del  corpo.  A Short  adunque , ch'io  fi  dolcemente 
v’odo  pillar ,T  R O VO iparmi  di  veder  preferite  la  Ma  V O N N A t M.  L>0 uun 
que  ella  mi  fio  MA  1 1 alcuna  volt  a.prtfe  nte.  tuua  0 O L C Et  piena  di  doke.tr  amoa 
rofi  affetto.’ e T k A NQVl  llarcvnrifo-  feren»/  ndn  turbato,  eveggtolanei’haa 
bitó, ch’io  la  vidi  primieramente, quando  del Vamòr  fio  m’aeeefi. CH  Eu/quale  haa 
hilo.mifitdeftar)nonalfuond,altr<tSQyiLLAinonh  fuon  di  campana , Ma  ì 


QVANtTio  fado  parlar  fi  dolcemente, 
Com’amor  proprio  afuoi  feguaciinfìiUa} 
Uacccfo  mio  defir  tutto  sfaldila 
’Talychc'nfiammar  deuria  ? anime  fpenlct 
T rouo  la  bella  dorma  allbor  preferite, 

O uunque  mi  fu  mai  dolce ,o  tranquilla, 

N cl  habito-jcWal fuon  non  d'a  tra  f quitta, 
IVI a di  foft>ir,mi  fa  dcjlar  fouente ♦ 

L e chiome  a l’aura  ffiarfe,e  lei  corner  [a 
In  dietro  ucggioje  co  fi  bella  riede  , i\  v.  r 
N cl  cor, come  colei,  che  tien  la  chiauex 
MSI  fouerchio  piacer yche  fattrauerfa 
A la  mia  lingua,  qual  dentro  ella  fiiede. 

Di  mofbrarla  in  pale [e  ardir  non  hauc* 


S OH.  £*  C AH  Z.  D t irvt  T R.  T 

qttlo  de  miei  SO  5 P IR  Ut  fòggiagnendo poi  t Le  (biotti f a VaaraSP  A"R  S Et : 
deferì  tu  qual  fòffe  quet'babiur,  nube  veduta  prihaìl'hàuèa.  e llÉtconunfà  ìrl' 
DIETRO  veggiotperehe  rjfendo  filini  Venffdtfa'nt*  éfa  predici t (oi'eglt  art»1 
ebor<t  era)  evita  amie  palle  verfo  il  Poeta  y ac  ergendo  fi  del  fu  o guardare, 
JpeJJò  fi  volge»  vtrjò  di  lui. e etfi  bella  R I Ep  E t ritorna,  pìtie vry  come  eviri  , che 
n'ha  la  CH  l AV  Ella  poteftà/h'àpojìd  jua  l'ape,  e ferra.  Ondetl  mede  fimo  al» 

0 1 trouetCome  donna  in  (ito  albergo  altera  yirne  Smenando  de  l'ojpuo , e grane  afre 
f 7 Con  la f ronte  ferma  i pender  enftì,  Ma'lfiìèerrhfòpikcertche  S"ATTràuerfà:  s'op 
pone  alami»  Un guidoni  gran  piacer, ch'io  prendo  di  quapto  voi  mi  dite  ■impedì» 
frefi  lamia  bngu  a,<h'io;  nonvi  poffofirp  atèft  qUalétiSy^  NT  fÙo  ri  ri  mi  o roV 
fiedrnon  vi  poffo, quanto  io  l'amo,  fare  intendere,  .o  . vmv  v.  3 

. ' a «.  ’r.*-*?  'j lime» ri  A TJiAI 

SCRIVE  àScnnumo,  dimoia  NE  co  fi  beh  Hfil  riamai  levarli, 
doli  in  che  h abito  vide  M.L*  * - - ? ' 1 1 

oVhoratch'egli  di  lei  t'innama 


«t 
« < 


WhVQ 


Mi»»*»***'*  > 

] jAì -rt'  'n  oi’»  n'-.NM.’ 


ro 


Il watwu  * IT  ••  ••  li*  » ■#  / 1 r f ■* 

ò t facendo  comparatane  del  N?  dopo  pioggia  ridi’!  cclefìc  arffi  0 ^ 

fuo  vifo  al  sole , delqualefin*  Perfori  pi  cólortantiwriRfìj^' 

va  lofènjjt  quel  dì, che  prima  Nf/  di  ,'ch  io  prefi  \ amorofo  incarco, 
la  ridergli  perdo  def\der»ua  Qycl  uifo,olqual(e  fon  nel  mio  dirparco)  ' 

53M&3& , 1 ‘ • ' j 

pioggia  vide  il  celefle  arco  I *«*  «mot, (he  hcgìtoccht  uolgca  ‘ 

Verl'aer  in  color  tan  variar»  Soauc  fl,chìògnialtr  a uiflao feltra  ‘ r>'' 

• 7 fi.  Virgilio»  Ergo  iris  ero»  D aindiirlqua  Rincorrimelo  apparerà  ' * 

*y  ttts  per  calumrofóda  penta  T • , ‘ 

fynis  Mite  trahtns  varioi  aduer  Scnnuccio  1 1 Uldi  ,e  Parco, che  tende  a, 

fyfo  Sole  colorei  Deuolat.  T al,  che  mia  trita  poi  non  fo  fccura , 

* Ei  e fi  udga-arìcber  dd  rivedete* 


A 


>wiS\om  t<J 


.noi 


SCRIVEpure  al  medefmo  s'eVOMmi,oue'l (ol  occidei  fiori, ePherba,  , \\ 
nuceio, dicendo:  Che  per  effer  O dotte  uincclufl  ghiaccio,  c lancila  \ ^ 

M.L.fibeIld(cvmeprr  lo prea  porrtmi,ou>e1l  carro  (uo  temprato, elbuet  1 

egli  l'amerà  fempre in  qualun  ^ ou  e>dl  *W  tendevo  chi  cel  feria: 

que  luogo  $ in  qualunque  età,  Pomm’irì  hutnil  fortuna, od  ri  fupcrha;  Qfc  o’  y 

vecchio,!)  giouanci  er  in  qua  A/  dolce  aere  fereno,al  fofio,e ereuci 1 ' * 
lunque  fortuna  hritrouera, e n . \ . V ° ,»  :i 

viuo,e  morto  Jt  èli  prefente  P°mmtalanotte-, al  dilungo, & al  breve;  . 

S di  luì  ad  imitatione  A la  matura  c tate, od  a P acerba:  i 

‘ * di  due  ' 


V 


I*  VITA  ©I  M.  LAVILA. 


Pomm'tn  ciclo, od  in  terra, od  inabijjo; 

In  alto  poggio, inualle  ima,cpaluflre-, 
Libero  fpirto,oda  fuoi  membri  offiffox 
P ommi  con  fama  o[cura,o  con  illufire: 

S aro, qual  fuixutur'o, compio  fonuiffo, 
Continuando  il  mio  fofpir  trilujlrc * 


w 


di  due  luoghi  di  H ordito  .TI 
primo  è di  quell' Oda,  rh’incv 
» minàr.lnteger  vitcejceleritfy 
» purm.oue  dice  s Po  ne  me  pio 
ff  gi*  vbi  nudd  compii  A rbor 
ti  cejìiua  recreatur  aura,  Quo J 
n tatui  mundi  nebulce , maluf j{ 
tyluppitervrget.Ponefub  curo 
t»  ru  nimium propinqui  Solit  iti 
terra  domibui  negata  Dulce  ridentem  Lalagen  amibo,  Dulceloquentem.  Ma  tanto 
è piu  bella  quefla  diferittion  del  Poe, di  quella  di  Horatio, quanto  egli  tocco  tutte  le 
quattro  parti  del  mondo , e quefai  due  fittamente.  Pommi,ou'il  Jolociidei fiori ,e 
L’H  E RB/i:etoè  itimelo  giorno,  ou’eglihaptu  di  poterei  o nel  Settentrione, 
cut  ilghiaaio,e  la  neue  vince  LV Itil  Soletperaoche  quella  regione  tutta  ì lontao 
ma  dal  fuo  camino, come  fidijfe  nella  Canyon:  O affettata. Pommi,ou’i’/  corro  fuo 
TEMPR  A to,e  lieunddlT  effetto, per  il  fuo  lieue,t  veloce  cor  fa,  & intende  nella 
Zona  temperata ,&  habitabiie.  Et  ou’è,  CHI  tei  RENDE  : l'Oriente,  echi  cel 
S E R B A d* Occidente. Et  è quefio  ferbare,quel  componete  che  due  Virgilio  in  per 
y , fona  d' Enea  con  Venere  parlando!  Ante  dir  claufo  componet  ve fftr  Olimpo.  Val 
rttro  luogo  d'Horatio  è quello  della  prima  Satiradel  feròdo  libro  de  Sermoni  a Tre 
9f  batioiSen  me  tranquilla  fentéiut  Expeftat , ftu  mori  atrii  drcumuolat  alisi  Diuer, 
ti inopi,  Rome,  ftu  fòri  itaiujferit  exul,Quifquti  erit  viuefenbam  color . p ommi  in 
del«,odin  terra, od  in  abiffò;  in  a II  «poggio, in  valle  ima,t  paluflre-llB  ERO  ffir 
f ? toimorto.od  à fuoi  M EMB  RI  affi jfoiviuo.il  mede  fimo  altrour.  O ffirto  ignudo, 
97  odhuom  di  (Urne, e d'ojfa.PomMt  con  fama  ofeura,$(6iUufiretSaro, qual  faùviurò, 
com'io  fan  vtjfo,Continuando  il  mio  SO  SPiRsdoè  il  mio  amore-dalqual  nafte  il 
mio  Jbfftrar,  T R I L VS  T R E 'di  tre  lufìrirpereioche  era  quindeci  anni , che  foffit 
rando  aniaua  di  riuatn  riua,la  notte, e' l giorno, al  Sol,&  alla  ntue, 

DlCEinqueflo  Son.il  po e. le 

O D’ AR  dente  uirtute  ornata ,è  calda 
Alma  gentil, cui  tante  charte  uergo; 

O fol  già  d'honejìate  intero  albergo, 

T otre  in  alto  ualor  fondata, e falda ; 

O fiamma-, o rofe  fparfe  in  dolce  falda 
D/  uiua  neve, in  ch'io  mi  fpecchio,e  tergo-, 

O piacer  onde  lab  al  bel  uifo  ergo , 

Che  luce  foura  quantll  fclne  fcalda ; 

De/  uoflro  nome-,  f e mie  rime  intefe 


helleffie  cvfi  dell'animo , come 
del  corpo  dell  amatafua  Don» 
na  lodando  ■ che  fa  intuite  le 
parti  del  mondo  fojfero  intefe 
le  fue  rime, egli  haurebbe  enne 
tendo  il  beUiome  di  lei  già  fai 
to  rifanar  per  tutto.  E (he  non 
potendo  farlo  noto  ì tutto  il 
mondo, lo  farà  almeno  in  I tee 
lia.Etìi'auuertire  che  circo* 
ferine  il  mondo  con  fifa  mente; 
ilche  non  fa  ntgliaìtri  luoghi ; 


Foff  n fi  lungefhaurei pien  T bile, e Satiro,  txhediJfaaltroueiDal  Borro  ì 


% 


r*T  SON.  IT  ca  kz»  del  petr, 

j , i’  A afrore  dal  mare  indo  al  \^a  "p  ma, il  NiloyAtlitcyGlimpoye  Quitti 

,,,r<rfir  u4'«"°n  *U*  P" ^forUrmlfcjjo m Mie pago 
ha  tanto  piu  bella.  Dice  adun  Partì  del  mondo yudr allo  il  bclpaefe; 

1ue(*  M.  L.  il  fuo  parlar  indi,  Oh*  Attemparteli  mar  circòda.  e Polpe* 
rift?ndoi)0  d’ardente  V IR  1 

T V T E ornata ,e  calda  A Ima  grntihcome  in  altro  luogo ,<on  la  morte  parlando , U 
«)  dice:  Spirto  piu  accefe  di  vir  tua  ardenti  Dehpiu  bel  nodo,  e piu  leggiadro  hai  /boto 
9f  to.Quefio  flejjb  Epuheto  d’ardente, diede  ambo  alla  virtù  Virgilio,  quàdo  dijpiAut 
99  arderti  euexit  ad  albera  viri tu.CV ltin gratta  dtBaquale.evfi  Horatiot  Cv  1 flaui 
ì 9 religat  etmam.  tante  tharie  vergo.  Co  fi  nelle  tre  Sorella  Canyon  l’una ferrila  è pò* 
9 9<o  innanzi,  E l'altra  finto  in  quel  medefmo  albergo  A pparectbiarfond’io  piu  (bar* 
9 j te  vergo.  O fel  Gl  A tbomai.d'bonefiate  INTERO:  e nonmackeuale  innullapar 
9 y te. albergo:  ou'  alberga  bone  fate  ,t  corte  fa  appofitiuamenietT  orre  in  alto  valor  fon* 
data, e falda.  O fiamma, Oiinvece  dell' ldeJi,L  anno.  ROSE:o  guanae  vermiglio» 
fjparfe  in  dolce  felda  Di  viva  HEVEiper  la  bianche “fta  del  vife.OV  E:  neiquale, 
mi  SPECCH/o,f  TER  GOimirandopohfco  l'animo,  & adorno  di  beile  virtudj» 
Tj-Onde  nella  feconda  Sor  ellatQur fi' è la  vifiafibenfar  m’induce,  Eche  mi  feorgt 
99  al  glorofe  fine-jQurfla  fila  dal  vulgo  m‘ allontana.  O piacer , onde  Vali  aJbtl  vi  fa 
*9  ERGOnnalfa  CHE'tlqual  vife.luce  fura  quanti'  l fel  nefatlda.Efin  qui  è ve* 
nuto  fempre  procedendo  col  quinto  afe, chi  dm  andò  tutte  quefie  afe  advna,advnat 
bora  difendendo  al  generale,  feggiugnetCbe  del  nome  loroft  lefeerimepoteffer * 
andar  fi  da  lunge,e  s’inttndejjero,n'horiogia pien  T HIL I ivltimaifelafra’l  Setti 
> y tnone, e l’Ocndéte.OndeVirgilio  d' AugufiotT tfaferuiat  vitina  T buie. e B AT 
99  T K Oictttà, e regione  Onetate.il  me  de  fimo  Virgilio:  Atag  vitina ftatm  B altra  ve* 
9 9 hit.  La  TANA  latti, e fiume  pojlo  nel  Settentrione,  il  NILO  '.fiume  grandiffimo 
ch’innonda  l’Egitto.#  è poflo  dal  Pte.per  limerò  dì,  cvme per  Tramontana  lé 
Tana.  A T L A NT  E: monte  in  Mauritania.  O LIMPOhh  Tbefjaglia.e  C A L* 
P E:nedo  fretto  di  Z ibilt  erratone  diamo, che  H ercole  pofe  le  colonne  : delle  quali 
quefi.iì  vnaJV altra  Abila.F  inalmente  dicr.che  non  potendo  portar  il  Ju  o bel  no* 
me  f per  non  ejfer  fi  lunge  intefe  le  fuerime ) in  tutte  quefte  parti  del  mondo -,  che  fura 
al menoyhe l’oda tlbel P AESE:d’ltalia-,laqualó  deferiue dicendo:  Ch'Appfnin 
P ARTE:/ért,f  diuide perme'fìo, e che  //MAR: d’ Adria,# il  TfRKHE* 
NO  :daS  meninone  quello, da  mezzogiorno  quefi'altro,e  Valpi  la  òr  condono . 
VVOL  moflrareil  %oe.in  quet 

flo,ccme  ha  fatto  in  altri  Sonet  t r ... 

titCh’ejfendo  dal  fuo  sfrenato  QV-AP1"^0  uolcfychc  cori  duo  f proni  ardenti) 

amorofe  de  fi  re  nfejp.eto  con a E con  un  duro  fren  mi  menaye  regge  y 

grafita  voglia  andar  dinanzi  Trappaffa  adhor  adbor  1 ’ tifata  legge  • 

a begli  occhi  di  M.  L.  ch'ella  n c v .‘■ri 

turbai.  invi/Ufirilfote  ara  Ver  formate  ima  !pttuonlcntv, 

dimento  di  luì,  h fi  mofirauai  Trottatile  paure ,e  gliardimcnti  , „H 


IN  VIT  A Di  M.  L A VR  A*  to* 

D* l cor  profondo  ne  la  fronte  legge;  ondagli  ne  iiuenia  per  il  tfa 


Eucdc  amor, che  fucimprcfc  corregge, 
Folgorar  ne  turbati  occhi  pungente 
Onde  come  colui, chc’l  colpo  teme 
Di  Giouc  irato,  fi  rìtragge  in  dictroì 
Che  gran  temenza  gran  de (ire  affienai 
IVI a freddo  foco ^pauento  fa  freme 
D<r  ? alma, che  traluce  come  un  uetro, 
T alhor  fua  dolce  uifìa  rajjerena* 


mor  pallido,  e freddo , come 
ghiacrio;de/cbe  accortafi , con 
vn  fodu t giro  di  que  beglioe * 
ehi  lo  raffrrenaua  dentro , e di 
fiori . Quello  che  dice  ancho 
9}  nelTriópho  di  Morte  : Ch'io 
ti  ridi  gliocchi  tuoi  t alhor  fi  prea 
ugni  Di  lagrime, ch’io  dijfi-, que 
9)  fròcvrfi  A morte  noni’  aitati 
99  do ,i  veggio  a i frgni } a Uhor 
tt  prouid i d'honrjio  frteorfo  j 
» > T alhorti  vidi  tali Jfroni  al  fri 
ì;  co, Ch' io  dijfi;quì conuienpiu  duro  morfr.Dice  adunqueiQuando'l  voler,  che  con 
due  Jfironi  ardentitch'è l’ardire. E con  vn  duro  VRENtil timore  di  no  offender  M. 
L .Trdppaffr  adhor  adhonade  voltet  l’ttfrra  LEGG  Etquella  eh'}  fra  voi, e mecche 
io  non  debba  venir  prefuntuofimente  a vedenti. Ver  far  in  parte  i miei  frirti  conttnt 
linguali  finto  venir  meno  dentro  al  core,t'io  non  credo  al  de  fio  ,e  noi  feguo  allbora, 
eh’ egli  mt-ri  conduce, e mena  a miranti. Trouatquefto  mio  voler.CHltdoèvoi  ,la* 
qualenedamia  frantele  V AWREichefirrfinfce  al  freno,  egli  ARDI  MVntit 
ch’aUi  ffroni.del  cor  profrndotleggett.E  V ED  E tpur  quefio  volere.  A MO  Rrrfef 
ne  be  vofr’occht  tien  il  fuo  feggio,m  quemedefimi.T  V R B A T 1 t per  ragion  del 
mio  fòlle  ardire.VO  LGOranfilminar  con  gli  fguardt,che  fono  ejft  fólgori)  hauedo 
detto,  T urtati  ^perche  le  frette, & i fólgori  non  vengono  fé  non  col  tempo  turbatole 
nubi  loft,  (/perche  (landò  pur  nella  fimihtudme  del  folgorar , figgi  ugne  t OND  E* 
perilcheeffo  voler-,  tvme  colui  ehe’l  colpo  teme  di  Gioite  irato  ,firitragge  indietro. 
Che  gran  TEMEbfZAiqueUctch’eglihebbe  di  non  offender  lei  col  mirarla. afre* 
nagran  DESlOtqueUo  e'hauea  di  mirarla. Ma  fra  dolce  VIST  A:  quella  di  M. 
L. intendendo.  R ASSErena  il  freddo  fòco, e lapauentofr  freme  Df  L’ALMA* 
di  lui, laquale  a gliocchi  di  lei  tra!uceua,ctme  trafrareme  vetro  . Veràocbe  con  la 
fronte  turbata, e di  f degno  piena  moflrandofeli  ,Jfcgneua  i fuoi  ardimenti  ,*  e con  la 
dolce, e frenagli  difgombrausil  core  della  fredda  paura.  Onde  il  medefimo  altro a 
9ìue:  Sgombrinolo  de  l'ofcuro,e  graue  core  Con  la  fronte  ferena  i penper  trifti. 

' VVOL  E in  quefio  Son.il  Po. 

NON  Tefm,Po,Varo,f\rno,Mgc,c  T ebro,  celebrar  laSorga,cr  ynpic a 

Wr^T.grt.m.H'rnoM,' 

T dita, Hifìro}alphec, garona',c’l mar, chefrdgc,  piantato;volendo  dimoflrar 
Rhcdano,biberc,rhett , fetta, aibia,hcrajhcbro-,  niun’ altra  frnte,ofiumeit  niu 

Porta  l foco  allentar ,che’l  cor  trifto  auge;  „,„te  gì,  potfjfr  arrecare, qua* 

a 


- S 0 N.  E T-  G A N Z.  D E L PETR»  r 

to  U detta  fòntt&ilfopr*  toc  QuanCun  belrioycVad  ogmhormcco  piange 
tato  arbojc  elio  ^ E i MAR,  fofcel cpc»n  nmc  orno  e celebro ♦ 

che  trangeuntende  il  Mediti a J fi  - 

Ttmto  f perche  nell' Oceano  Quefi  un  fioccoso  trouo  tra  gita j]  alti 

non  rompe  il  m are . Onde  al»  D’ amore }ondcccnuen  ch’armato  uiua 
” trami  mede  fimo-.  Slanci  fin»  U ^ a fi  gran  [alili  -C 

* » Ì4gonernoinmir,(he  ftage.  ■■  r . .7  r r ' 

i j Hon  H ED  R a,  M<„,  r ,n,  Cefi  erefeo  I bel  Uuro  m 

F <ggij,o  Genebro-.ha  tolto  q*  fi  chfl  pianto %cnficr  lefgiadhrf? aiti 

fl‘ in  gfntre  Pfr  *,tl  èll‘Urt  Nt-  la  dolce  ombra  al  fuon  de  l acque  fcriua ♦ l 

alberi,  ma  per  quelli,  che  mai  ■ fX 
non  pirdon  figlia-, anfi  le  co » 

firuanfimpre  verdi ,&  hanno  P ombre  piu  grandi, thè  P altre  piante.Uiuna  adunque 
di  que[ie  copi  due, che  paria  ALL  EN T acquetare;  il  FOCO  t P ardente  deftdea 
rio. che  gli  ANGEuJia  latina ; Che  gliajfoga.il  cor  trifiouanto, quoto  potrebbe  ala 
lentatlo,e  quetarlo  VN  belno-.la  Sorga.CHEtquallimprefecvpiagneuaJcolana 
io, e gocciando  fiori  del  vafi,ou’ei  nafte  dolcemente  mormorando,  e figgendo  per 
Pherba.Con  L’AR  BOjcelunfieme  eolpicdolfio  Lauro.CtìBulqualfrn  quara 
to  cufiftgli  orna,e  celebra  m rime.Qy  bS  T ’ V N:<w>  filo,  fic  corfi  troua  tra  gli 
affitti  d’ Amor.ON D Etper gli  quali  amorofi  ajjàlti  Conuien  CH’ARMAtot 
proueduto.e  dice, Armato, perc’hauea  detto, AjJalti.W IV  A la  vitaiallalatinauht 
fi  dijfi,V iuere vitam .che  tnppajfiavolado.à fi  gra  S ALT  l’-cvfi  velocemente.  E fi 
come  è vero,  eh'  a me  conuien  viuer  armato  la  vitalbe  trappafja  à fi  gran  folti,  Co  fi  , 
enfiavi  bel  L A VROtfbe  rijponde  all' arbofe  elio, che  detto  iifioprahauea.  in  firn 
fin  RÌV  A:al  belrio.Eehi’lpiantòiquefto  L auro:  cioè  egli  fiefifio.  SCRIVA  lega 
giedri,&  alti  P £ N Sierùcvncetti graui,e gentili. itela  dolce  OMBRA  idei  La» 
ro.alfuon  del'  ACQV  Etiella  Sorga.ripigltado  pur  quelle  due  difiopra  toccate  cefi* 

CONFORT  A fimeiefimoin  . r c . 

quefla  Ballata  il  ?oeta,paren  D I tempo  m tempo  mi  fi  fa  men  dura 

doli  -,  che  d'hora  in  hot  a dela  V angelica  figuraci  dolce  ri^o, 

Marnici  Mai fi, 

E le  fiocchi  legyalri  meno  ofeur»  'fi  | 

moflrando  che  quantunque  la  Che  fanno  meco  homai  quefii  fiojfiirij 
Jpennla  ch'egli  hauea , ch'eia  Qfc  mJccan  dolore,  \ 

“ del  mnngUf  f<m.  EmojìrMa  à f„{ 

L a mia  angoficio[a,e  difp i 
S’aUen  che*l  uolto  in  quel 
Per  acquetar  il  core-, 

P ami  ueder  amore 
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pre  ficarea  d' orgoglio  mofiraa 
refi  ajjìcurajfie, non  n' era  però 
certo.  E L’ARIA  del  beivi 
fio: quella  grdtia,e  quella  venua 
flà  del  volto. Onde  fi  funi  vola 
garmente  dire:  O che  bell  aria 


t 


IN  VITA  D I M.  ' £ A VX  A. 


I0f 


PAantcncr  ima  ragion?  darmi  aita:  ‘ 
tiepero  trouo  anchor  guerra  fimta, 
Ntf  tranquillo  ogni  flato  del  cor  mio: 
Che  piu  m'arde  l de  fio-, 

Quanto  fin  la  $cran\a  m’ajjccura* 


è quella  itila  tal  donna  "E  pera  < 
t'hauea  detto  Arufaccumpa 
gna  col  fuo  conutnientt  E pia 
iheto , men'oj'cura,di  qlla  c'hé 
utrfaleuaprima  ver  fa  di  Ini, 
Che  fanno  meco  homai  quifii 
tri i A dunque  m ofir adorni» 
V . . fi  ogni  giorno ptu  lieta/ tr and 

quid*  la  mia  Donna,ehe  b figna  ch'ioritengameeo  i fajfan/he  fono  parli /he  fuot 
produrre  il  dolore.Ecbemofiauandi  faornper gUata  d'alUgreftaJpenti.  La  mia 
vita  angofdofa ,e  DISPERatatperch’iopiunon hauea  Jferan^a, thè  M.  L.  diut » 
nijfe  ptttofi  del  mio  male . S 'amen,  che'l  volto  in  CiV  ELLA  parte  : oh' tilt  è» 
giri  Per  acquetarli  (cresparmi  vedere  AMO  R EitJJà  M.L.  Mantener  mia  ragia 
ne,e  darmi  aitatma  per  tutto  aò,dice  fòggiugnendoi N on  trouar  guerra  fimtatperche 
gli  amanti  non  hanno  mai  compiutamente  tutto  dò  che  ejji  defideranotpercke  piu  che 
ejji  ((erano /piu  erefceil  defiderio  di  fruir  quel  che  fi  fpera.Ondt  dice-. Che  piu  l’or» 
de  il  de  fio' Quanto piu  la  jfittanfo  l’ajjìcura, 

CONTINVA  l'incominciata 

CHE  fai  alma! che  penfchaurem  mai  vacci  m4ttri‘  wlu  precedente  B al 
u .11  " , J latatptrciòc'haueadettoiChe 

Harem  ma,  trepatriham guerra  dermi 

Che fia  di  noi, no  fo:ma  in  quel, ch'io  f cerna,  cheM.L  .fi  deuejfa  (fogliar 

Kfuoi  beghocchi  il  mal  nojiro  non  piace»  dfll’ujàta  dure'fìa/ó  tra  peri" 

rana?# 


^ ' ; . , y » *•  • ifMiwwnir  • numerila  iuta  tv 

Di  fiate  un  ghiacao,un  foco  quando  uernai  parlar  infime  conimi  ari a 

Ella  non-, ma  colui, che  gli  gouema* 

Qycfìo  ch'e  a noi,? ella  fei  uede,e  tacci 
T alhor  tace  la  linguali  cor  fi  lagna 
A d alta  uoce,e’n  uifta  afeiutta ,e  lieta' 

Piagne, doue  mirando  altri  noi  uede ♦ 


J fonderli  i tutto  quello,  ch'ef» 
fo  le  dimanda, dtcendotChe  fai 
alma  i che ptnfiihaurtm  mai 
pace: con  la  Dona  n ofira . Har 
uttm  mai  teeguai  qua  fi  diceft 
fe, dubitarne, od  haurtmguer» 
wBTERN  Ai  perche  difi» 
f>  pra  d'Jfe  t N tptrò  trouo  an» 


Per  tutto  ciò  la  mente  non  {'acqueta 

R opcndo'l  duol,che’n  lei  f accoglie, C f lagna t » > thor  guerra  finitale  traqutl 

Ch’dgranfpcran%a  huom  mifero  non  crede ♦ » /o  °gnt  fiat0  del  cor  mio,  che 
> jifiidinoinonfoiparoledtU'a » 


nima.tna  in  quel  ch'io  ! 
occhi  il  mal  nojiro^fhe 
t fi  con  quegli  occhi 


i 5 CERN  A tper  quel  ch'io  veggio . Non  piace  à fuoi  begli 
ePR o'tche  vule  n'babbiam  noi(riJ(Sde  all'anima  il  Poe .) 
< tft  con  quegli  occhi  oliane  E ACEiptrla  rima.Di  fiate  vn  ghia  aio  infoco  quàdo 
v tm  1 2 Ella  non:  éijfofia  dell'anima . ma  CO  L V I : ma  A more,  che  li  gouerna  t e 
volge. come  fi  dijjan  vnadclle  Ca^onde  gliocchi  dehntdefimo,parlandotCofi  ve » 


SON.  ET  CANZ,  DI  L È ET*.7 
I ì iti  l'io  fifo,Com'amor  iole  tm  ente  li  gouema  Pur  v*  giorno  d’apprcffb.e  do  thè  fi# 
g*<.  Qut’jio  eh  fc  d NO  t {rijpondt  il  Por.)  tbr  dgioua.ch'cia  il  veggia/  non 
à prouedaiTalhor  tace  la  lingua/' l cor  fi  lagna  A dalia  voce/*  nvifla  ASCIVT 
tatuo  bagnata  da  lagrtme.t  LIETA  allegra.  ( Conte  con  l'ampio  di  Cefore/  dì 
A.nnibaTe,fimoflrbin  quel  Soi».  Cefàre,poi  che'ltraditor  d'Egitto .)  Piagne,  ione 
MIRA  tt  dot  noe  benché  miri  altri  noi  vede.  Alche  rijponde  ifpo.Vertuito  ab  che 
turni  dia  o animalmente  non  l' acqueta  R O M P EN  doti  duoltaoeper  quejìo  noto 
fi  rompere  fifa  minore  la  doglia.che  inLEUnella  mfte.t' accoglie/ ftagna.CH  Et 
perche. H VOM  mifero  non  crede  ì gran Jperan^atperàoche  chi  dieejp  advnopo* 
fio  in  mifero , e r infelice  fiato t Ch'egli  fòjfe  flato  creato  Re.o  Papa  egli  non 

lo  crederebbe  giuntai.  

VVOL  dimoflrare  il  Poe.  con 

U fimiluuim,  *».#««,„«  N0pj 

marine 

cbtrroichtnon  altrimenti  .che  r?  ' . 

egli  figgendo  l'ondt  irate , e h W°  m Porto  g1^  fianco  nocchiero* 

tenipefloft , fi  riduce  in  porto ; Compio  dal  fofco,c  torbido  penfero 

cefi  dafo^/yil,  penfieri-  u F ugeo,oue’l  gran  defa  mi  (prona , c'nchinat J 

TLÌtffiZZfyln.  Nf  m°rtd  VP‘  m”  ìu“  Jiuina 

'jjmediceOuidioiSiqualatent  V infocarne  la  mia  cpucl  raggio  altero 
rjmeliora  pliant")  fogge,  e ya  Dei  bel  dolce  foaue  bianco, e nero y 

farge  a more, non  arco  t cioè  Cieco  non  già, ma  pharetrato  il  ucggio ; 

ftnX*  ragione  ; pia  honeflo  , e Nudo,fenon  quanto  ucrgogna  il  ueU} 

,h  « tato». U Carxm  „ m m„  fml  ttiu 

di  lei  albergarvi  fobica,  e . . 

pulifee  ifaoi  (Ir ali.  Dice  adun  lndl  mi  mcfaa  ìucl’cJ}  4 m°ltl  «»* 
quttChe  mai  fianco  nocchiero  C Vct  parte  aparte  entr'a  bcgliocchi  leggo ; 

F.VGGi  Of  vocabolo  antico •;  Quando  parlo  d1  amore/  quando  ferivo*  , 
come  credia/  crio.in  porto:da  **  * ' 

1 l'onde  tfpeflofe,#1  irate, come  . • ..  > • 

fogge  dal  penfier  PO  5 CO/ torbidoidoè  dal  fouerchio  sfrenato ,e  de  co  ieftdet 
I)  rio /h’ è l’amore  forino‘ti'humano,e  ragioninole.  OVP’.quando.  fimi  le  è quello: 
f)Oue'lmartirradduceinfì>rfe.ilgranDESlOsejfoóeco  appetito. mi  SPRONA, 
t'nchina-.mi  mena/  piega  alle  ctfe  brutte/  diihonefle.He  mortai  VISTA  mai  lue 
ce diuina  V infe, Rijponde  in  queflo  fecondo  quartetto  hd yna  tacita  oggetti onc:  che 
gli  fi  poteuafor,dicédoi  T « la  foggi, percheron  è btìla-,an^dtce  eglr.')  e' tanto  bel 
late  chiara  la  vifia  di  quefli  occhi, eh' abbaglia/  vince  la  miatnon  altrimenti , che  fi 
fàccia  il  fole, quella  di  coloro  che  ben  fifò  il  guardano. quello  che  anckora  aia  Formi 
p } nafo  dire  in, T acer  non  pojfctsi  chiaro  ha’lyifi  di  celefh  rat.  Che  voflra  vi  fi  a in 
lui  nonpuoformarfoDel  bel  dolce  fatte  bianco/ nZROtàoì  de  giucchi.  Onde 
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il  inedie  fimo  intVerdi  pannhMa  Phora,e'1giomo/h'iole  luti  aperfi  fìelbelnero/ 

9 y nel  bi ancv.&  altroueiQuando  voi  alcuna  volta  Soauementefra'lbelnero,e'lbian* 

9 9 cv  V olgeteilumi  in  cui  amor  fi  traHuB<r.ch'èqueltche  foggiugnendo  dice:  in  che  i 
9 ? fuoi  faraliamordora&affma.Queld'Ouidiotlnqbui  occulte jpicula tingit  Amor j 
percioche  gli  ftrali  dorati  fono  quelli  che  fanno  maremme  d ijim  are  gli’  mpiomba 
ti. come  con  l’ejfcmpio  d'Quidio  fi  dimofirera nella  Cannone, S’io'l  diffi  mai.'Bthaa 
uendo  detto  Amore  habitar  ne  gli  occhi  di  M.  L foggi  ugnetche  no  v#  lo  vede  CIE 
CO  icome  fidipingettioè  fan^a  lume  della  ragione,}  differenti  del  ragioninole , <& 
honcflodefiderio.ma  VH  ARETR  ATO:prrrfcr  faecta/fanfce  i cuori  altrui,  e 
lo  vede  N VDO  taoèpuro/  verace,}  differenti  del  fanto,e  [mutato,  fe  non  quana 
lo  VERG  Ogn<»  il  velai  ó oè  bone  fio , epudicv. GAR  ZON  iperche  la  puerili  a,  & 
adolcfcen^a  epiuatta,&  accenda  a ritenermi  petto  le  [uefimme,ehe  Poltre  tutte, 
con  P AL  hd' alti/  bei  defiri  d’honori;  foura  lequali  aitandoti  eglit  ti  lituo  al  tielo 
V ? et  contemplar  le  diuine  belle  fte  di  quello.  Onde  nella  Cnn^on  del  piato  amorofotDti 
99  yo/ar  foura'l  del  glihauea  dato  alt  Per  le  cvfa  mortali , che  fon  falla  al  fattor  chi 
yy  ben  leftima.'E nella medefima il medefimo: Si Phauea fottoPali  mie  cvndutto, Ch'ì 
9 9 donne/  atuaher  fiacca' l fuo  dire,  E fi  alto  fahre  L ofaa/he  fra  i alidi  ingegni  far 
ue.Uon  P INT  Oicvme  da  Vropertio/  da  altri/  Poeti/  pittori  cvnlapenna,  e 
co  colori  fi  dipinfe.ma  VIVO  perla  viuabedeffadi  quegli  octbi.lHDlidalliqua 
li  dice,moflrare  a lui  QV  E L L O;  quella  dolce^atquell' infinito  piaeere/hr  foglio* 
no  gli  amanti  ne  gli  oc  eh  dei'amate  lor  donne  vedere}ilchtfionfuole  auuenire  a chi 
non  ardentemente  ama. quello  dia ),cb'à  molti  CELA  tnafcvnde.Onde  in  altro  luoa 
goiOuefra'l biancofe  l'aureo  colore  T alhor fi moftra  quel  che  mai  non  vide  OC* 
9)  chio  mori  al, ch'io  creda  altro  cbe'l  mio.’Etintalguifà  Paper  fa  Quelpietofo  f*nfiert 
9)  ch'altri  non  feerfe;MavidiPio,eb'ahrouenonm'affiJb.CH  E perche.}  parte  }par 
9 ite  ente' a begli  occhi  leggo  Quant'io  parlo  d'amore/  quant'io  ferino:  fienile  } quel» 
9 j loiL'amorofò  penfiero,Ch' alberga  dentro  in  voi  mi  fidi  [copre. 

L AMENTASI<t>n  Amorfil 

QVE fra  burnii  fera, un  cor  di  tigre#  cPorfa; 

ChSnuijìa  humana/fin  forma  d’angcl  uene} 

In  rifo^n  patito,  fra  [aura, e [fette 
Mz  rota  fa,  eh1  ogni  mio  faato  inforfa ♦ 

Sc’n  breue  non  m' accoglie, o non  mi  fmorfa ; 

Ma  pur, come  fuolfar,tra  due  mi  tene', 

P cr  quel /V  io  fendo  al  cor  gir  fra  le  uene 
Dolce  uenenojhmor  mia  uita  è corfa*  1 * 

Nonpopiu  la  uertU  fragile, e franca 
T ante  uarictati  homai  /offrirà  ( bianca ♦ 

Chc’n  un  punto  ardc)agghiaccia}<irt'oJfa,c’rit 


Po.the  M.L./o  tenga  fempre 
infra  due , er  in  dubbio  fra  vi 
ta/  morte, dicfdot  Cfef  non  po 
tea  homai  piu  [offrire  tante  va 
rietati  la  frale/  fianca  virtù  di 
lui/l  perche  fperaua  evi  morir 
deuer  lofio  vjtire  di  tanti,  e fi 
grauofi  martiri , quanti  erari 
quelli  ch*ei fofltneua.  E t in  que 
fio  principio  advna  bella  , ma 
cruda  farà  ajfomigliandola,di 
e «QV  E S T A burnii  far  a:ap 
pofuiumrte  vn  cor  di  Tigre 
o d'Orfa:  che  fono  le  piu  roba 


» w 4^» 


*$8“* 

firma  d'angel  vene  t dot  in  ^0mc  colct>  wc  Mora  infiora  mancai 
manfano^  benigno  «fretto  fi  Che  ben po  nulla, chi  nonpo  morire* 
moftrafijuendopoi  il  core  piu 

iuro,tr  ifrietato,cb' alcuna  dfrietata  frra.ìn  rifo/'n  piantola  paura, e I lene  Mt 
ROTA  tgira,  e yolue,  E toc  ai  brevemente  tutte  le  quattro  perturbationt  de  gli  ani* 
t)  mi,. comeanchofce  nella  Canyon,!*  quella  parte,  oue  dieetEcom'  amori'  enuita  Hor 
” *de  por  piange  fior  teme, hor  s'afreura.ch'INFO  RS  Atmettein  forfè, Cr  indub * 
bio  ogni  mio  fiato,  $ e' n breve  non  M' Accoglietelo}  per  fio  non  mi  riceve  e ri  ie 
ne.  o non  mi  SMORSAto  non  mi  slega.  M etaphora  tolta  da  auaHi,che  portano  H 
morfo  in  bocca,  o SMORSA»  rifan a la  piaga , e morfo  ch'ella  gli  diede,  per  hauer 
*y  detto,  Fera.Onde  il  medefimoaltroueiFinchemi  faniilcor  colei  eh  e' Im  or  fé.  Per 
quel  dolce  VENE  NO,  che  mi  finto  gir  al  cor  per  la  vi*  delle  vene:  cioè  per  quella 
9 > dolce  pena,cr  amaro  diletto, eh' io  pronomi  veggio  trae  * riva,  fintile  à quello  t Et  - 
9t  anchornon  men'  pento, Che  di  dolce  veneno  il  cor  trabocchi. O vero  diffi, Dolce  V H 
HEUOtperilmorfi  venenofo,che  la  frittata  fra  datogli  haueua.  Non  po  piu  la 
VE  RT  V tcio'e  vitale, feffrir  tante  varietadi, quante  fono  piangere, e ridere, temere 
rfrerart.  E quel/hefoggiugnt  apprendere,  agghiacciare,  arroff,  re,  & imbian* 
atre, laquale  vertu  fuggendo,  frera  cefi  finirei fuoi  dolori, perche  reggendoli  ogni 
bora  andar  mancando,  frera  por  fine  alle  fue  ptjftoni.  che  ben  po  NV  L L A:  che 
ben  mifiro,&  inflit  e e, chi  non  può  morire. Coft  dimofirandotcbe  il  potere  vfdr  mot 
renio  d' affanni  ,fia  in  arbitrio,  e podtfia  di  àafeuno. 

V A co  fuoifofriri,e  con  - « 

gliamorofi  penfieri , imponen * ITE  caldi  fofriri  al  freddo  corei 

il  freddo  ghiaccio  del  cor  di  fc  fcFcè°  ertale  al  del  f intende, 

Ui,&  a quefii,  chele  parlino i Mortelo  merce  fra  fine  al  mio  dolore * 
efrainopalefi  il  cor  fronti  \tc  dolci penfter  parlando fi ore 

penethre,dicendòZlfcheUfit  ^ ^cUOyCUc'l  bel  guardo  non  fefìcndct 
acrmente  andaffrofhe  farina  fu*  *frre^gd,0  mia  fella  ti offende ; 

no  da  lei  benignamente  raccol  Sarem  fuor  di  (bcrati7a,e  fuor  terrore. 

friri,  FREDDO  corei  bete  ^hc  l nofrro  fato  e inquieto yefo[co't 
corrfrondentie.ROM.FEte  Si comdl fuo pacifico, e fereno»  y 

TEN hom«i‘V«nw un Itofin 
fda, ch'ella  babbi*  di  me  coma  ^ ria  forfM*  f>0  ben  UCliir  meno ; 
pefftone  alcuna . e f prego  S'a  i fegm  del  mio  Jol  l'aere  cono f co» 

mortale 
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mortale  al  del  s*IST  ENde, Morte, o mercèfia  fine  di  mie  doloreteio)  ft  i preghi 
mortali  bino  luogo  in  deio/  fino  esauditi, io  prego  che  fornito  ch'io  muoit i,  o che 
ella  me  ami. Ite  dolàpenfter  parlado  fiore  D I QV  E L L O tdoe  del  cor  mio . OVE* 
mlqHale.ilbelguardoideH' amata  miaDonna.non  S ’ ES  T Endetnon penetra,  fi  che 
pa/jà  -vedere  il  tormento, eh’ egli  per  lei  fifitene,perdoche  ft  le  parlerete , e le  farete 
intendere  imiet  affanni, toflo  conofceremo,  fo  dalla  fua  ASPRE Z^a  t o data  mia 
fièra  forila proàt de  il  mal  nofiro-.rcofi  verremo  ad  ejfir  fiordi  SPERANTI  A' 
avnfoguir  la  mercede  del  nofiro  amarene  fiore  anebora  D’ERROR  E,fo  o la  mia 
foeH*,o  l’ajpre'ftadileiè  ragion  del  penar, che  noi  fiutiamo. Dir  fi  può  fi  E N>  vera» 
mente  fipuo  dirttO  penfieri,cbe  per  tugion  di  voi  il,nofiro  fiato  è inquieto',  e fofeo . 
Si  come  hi  SV Oidi  M.L.  paàfico,  e fereno.cofl  col  pacifico  al' inquietate  col  freno 
mi fòfcv  ri fiondenio.Etanchora/he  il  nofiro  fiato  fia  fo/cv^  inquieto, non  è peri 
a P lENOtdoè  in  tutto  ^perche  nel  fio  core  piouea  pur  qualche  diletto  dal  canti  m 
piar  l'amata/  diurna  belle'fìadi  leuE  ria  fortuna  po  ben  venir  MENOs  può  man 
tur  e, e penreiàoè  di  tri  fia  in  b nona  magar  fi.  S' ài  fogni  del  mio  foltdeUa  vifia  di  M. 
L.cvnofcv  L’AERE  tdoèla  dijfiofitione  fia,  come  fo  dice ffo:  Mi  par  di  conofcer ; 
€h* ella  m' ami iperdoche  da  i dola/ pieto fi/guardi  di  lei  verfi  di  lui  conofceua  la  dio 
ffoofition  del fio  core,come  per  il  Sole  fi fiol  conofcer  quella  dell'  aria.Onde  Virgin 
9 > UotDenif  quidvejfier  forufvtkat,vndt  forenat  Ventai  agat  nubenquid  cogitet 
9 7 bumidtu  A ufier,Solttbi  figna  dabittSoltm  quisdicere  folfim  Audeati 

VO  L ENDO  M.  Yracefco  l'id 
LE  ficllc,c’l  Ciclo, cglielcmcnti  d proua  finta  beitela  dell'amata  fia 

Tutte  lor  ogmrxtrema  cura 

P ofer  nel  nino  lumcjn  cui  natura  era  tale , che  non  che  glianimi 

Si  fficfchia^l-  foljcFaltrouc  par  non  troua*  infiammale  di  lafduo, e etneu 

L ’opralf.aUrraJtkggialra.cnoua-, 

alti  defiri  d'honoreghaccedrf i 
foydicet  Che  le  fieUe,  e'I  cielo , e 
ghermenti  à PROV Aliga 


Che  mortai  guardo  in  lei  non  s'affctura-. 
Tanta  ne  gliocchi  bei  f or  di  mi  fura 
Par  ch’amor.e  dolccg^a/ gratiapioueu 
L’aere  percoffo  da  lor  dolci  rai 
S’infiamma  d’honefiatcje  tal  diuenta , 

C hc’l  dir  nofiro /ipcnfer  umee  efi affai* 
Baffo  defir  non  e,ch'tui  ft  fenta, 

M a d’honor,dt  uirtutc>Hor  quando  mai 
Fuperfomm  t beltà  uil  uoglia  fomentai 


rancarne  fi  fiol  dire ) l’un  del a 
l’altrOjpoforo  ogni  loro  arte,et 
ogni (jòr^o  nel  VIVO  lumex 


del  chiaro  vifodi  M.  L.  la  età 
leìleffi  era  tale,  che  la  natura 
medefima.fi  SPECCHiaua , 
e miraua  in  ejjà,  rallegrando fi 
di  fi  bell'opra , e fi  leggiadra. 
t'I  Sole, che  a LTROuetiu 


ni  un'altra  parte  di  quante  ne  alluma , t f calda  ,trouaua  pari  aUafia  belle  fta.tva 
> me  inverdì  panniiQuanto'lfil  gira  amor  piu  curo  pegno  D onna  di  voi  non  haue* 


ifc  'opra  ìf  ALTI  €rafi  gentile/ fileggierà,  e NOVA:  degni  di  ttier  anigb 
<ome  quella, a cut  filmile  non  vedtua.Cht  mortai  GVAROO:  humana  vifia  non 
j'afijicuram  In  di  poterla  mirarle  non  rimanga  abbagliata, cerne  fenirajji  fijo  nel 
Sole  pianta  doleva/  tanta  gran  aparche  A«i  or  PIOVA  '.infónda  ne  gli  occhi  oh 
*>  fr<f  Mi  S V R A '.olirà  modo  beili/ Jeggtadri. Onde altroue  il medefimot  Amor,ehe 
tf-Jolo  icvr  leggiadri  murfen,Ne  cura  di  mofirar Ju  a fi>r\a  altrove-,  Dabeglioccht  vm 

tf  piacer,  fi  caldo  pioue,Cb’to  non  curo  altro  brn/e  bramo  altr'eficv.  Poi  volendo  die 

.mofir anche  cefi  cornei' altre  piu  che  fio  beiejm  anebora  etnia  loro  belle' fta  i iufa 
furia  coloro, che  le  mirano,  Joghono  inaiare ,coft  la  fina  olirà  ad  ogmaltra  belhjjìma, 
con  lalucedefuoi  begli  occhi  perdendo  l'aere/ infiamma  d'honefiatefifittamente, 
Lche  infiammato  girandofi  intorno  la  Jparge,n  empiendone  gli  animi  altrui,  onde  dia 
fi'ggiugnendoiChednienta  tale/he  d’  ASS  A Uaoé  di  molto.il  dirt,»ilpenfier 
9 rtnofiro  auanfa. Simile  armilo:  Io  non  potnagiamai  Imagnar , non  che  narrar  gli 
nonetti.  Che  nel  mo  ctr  gli  occhi  jbaui  J*nno.)&  a SSOdefir  none,  e h’IVltan  quel 
9i  luogo, Otte  fintrouala  fu  a Donna, fi  fenta,  Mrii  fi  finite  bene  defir  d‘bonore,edi 
yirtute.  A dunque  dimanda  egli  tUor  quando  mai  fu  Jfienta  vii  voglia  per  forum a 
beltà:  V olendo  dimofiraretebe  mai  non  auuenne  » eh' una  rara,  0 fingular  btlle^ft* 
ghammi  altrui  di  venerea  fiamma  non  accendeffe . i ' > 

HAVE.VA  (chechefe  ne  fof»  * 

fé  fiata  la  cagione)  veduto  il  NON  fur  mai  Gioue,e  Ce  fare  fi  mofifi  t 

* A'  foltnittjr  colui, ^ucjio  4 ferirci . 

mefie  parole,»  in  cofidolorofi  Che  pietà  non  hauefie  (ferite  Tire , 
accenti, c’haurian  mojfoÀ  pie a E lor  de  ihtfafarmc  amheduo  fiofifu 
fi  non  dirò  vn’huomo,  ma  vn  p jangea  Madonnari  mio  fi2nor-}ch*io  fofifi 

,ht  Yùlfe  ?»  prfto , eie  Ir?  f,.  ^ a Meri*, c frni  lamenti  u udire; 

guenti  Sonetti  ,deficriuer  quea  Ptf  colmarmi  di  doglia ,e  di  defire, 

fio  pianto.  M a non  mi  par  che  £ ricercarmi  le  midolle ye gliofifn 
fa  da  tacere  quello,  che  ne  pii  ~ , > . . . - . 7. 

)„m4,  ,4°  Otif^lee  pento  mi  ihpmfc  .more, 

Poe. che  fino  “ppreffo  il  mio  A n^i  Jcolpio',c  que  detti  foaui  c , 

Reuerendijfimo  MonJ.  Berna  M/  faific cntr’un  diamante  in  mctRÌl corr>  * 

O ueeonf^ain^nofeeHm  * 
pio  al  s on.da  qu  fioverfoi  n 5 A nchor  torna  fouente  a trame  fiore 

firmai  Gtoue ,e  Cefarrfi  mof»  Lagrime  rare, e fofif  ir  lunghi/ gratti» 
figli  cadde  in  mente  di  mutar*.  1 i 

lo, e d’mcvminaar  cvfir.piangea  M adónaje'lmio  Signor/h’iofijfi  Volftìvticn 
la, e fuot  lamenti  à vdirr,  Per  colmarmi  di  doglia ,e  di  defire,E  ricercarmi  le  midtlt 
\ Ja,e  gliojji.  Ma  accortoli  il  giudiàofiJfimO'Poetat  enfiandoti  Son.m  qurfiamamu 
ra,ventua  adeffir  nel  principio/  nel  fine  di  poco/  baffi  fuonoic  nel  mejfto  d’alnjfy  , 


J 


xj 


J 


lì 


IN-tfrtf  A ffl  M.T,  AVR  A."  ">l  toj 


ma/ chì'aro^mutò  ti  primo  quartetto  nel  feconda/ lafeioUo  come  fi  legge . llche  Ìiì 
’*  y moflra  in  qurfleparole^purdi  fua  mano  ferine foura  il prt foto  Son.Quia  hot  qua/ 
my  tuor  verfus  ventt  in  ammum  mutarr.vt  qui  primi  funt/jfcnt  v/timi,  t?  t contrariar 
9 y fèddtmifipropter  fontim  principi),!?  fimr.vt  quia  finallora  erantinmedio/aueioré- 
i)  in  principio,!?  finetquod  eft  cantra  rhetoriatm.Dice  adunqur.Cbe  no n firmai  G io 
ut,r Cf fare  firn ojji  A'fòlminar COLVliGtoue.  QVESTOiCrfere.àfèrire.Et  * 
ha  tolti  qfh  dnei  chr  l'uno  governali  de  lo,  l'altro  reggeva  la  terra.  Che  PIET  a'»  ' 
quella  che  M.  L.mouea  di  fein  altrui. e piagnendo/  lamentandoft  non  hauejjè  Jpen  ' 
lf  L’iREs  ao fi  drU'unotcx}me  dell'altro.  fiCOSS  1 t privati  ambedue.  deU'ufite 
99  ARME  ideile  fatue/ dtìlt  ffada.  Onde  Outdio:  Rifu,  e r ex  animo  dedtt  ofcula f 
fy  quatta  pojjint  Excutere  irato  tela  trifulcn  loui.Ptangea  MADONmì  mone  come 
mtftraaone, nominando  quella  che  piangta.e'l  mio  SIGNOR?  Amore  .per  darmi 
doglia  maggiore/ piu  l’ardente  mio  dtfire  infiammare  , volfe  ch'io  fbjji  prefente  i 
V EDERlaipiagnere ,!?  à V DIR  L Atràmarirtrfi.Quel  dolce  pianto  mi  dipinfi 
A more,  A N Z.Uper  cvrreliione(ch'è piuffcolpio/ quei  detti foaut  Mifcnjfc  in  vn  < 
9f  diamante  in  mt’fìo’lcorr.affine  che  piu  lungamrte  vi  dimoraJJcro.TeréttO'.O  My*  c 
9yfv  Mylìi/tiam  rune  n uhi  Scripta  illa  difta  funi  in  anìmo,Chryfidis  OVE  melqual  « 
core  rjjò  Amore  toma  con  chiavi  (come  quello  che  n’ha  la  podtftà)fàlde}!?  INGE  ' 
G \\ojc  (dando  alla  chiavi  quello, eh'  andava  ad  A mort'.aoe  ejfo  ingrgnofofìtramé  ; 
fiore  lagr  me  R A R E ipercheianto  era  grande  il  dolore, che  del  veder  piagner  M.' 
y>  L.hauea  còncrputo/hc  molto  lagnmar  non  poteva.  Onde  Dante  nell’  Inferno:  Lai' 
y ypiantA/irjJb li  pianger  nonlafrie.& HoratiotSed  curheu  Ligurine,cUrmanat  Rar  . 
9)  ra  meas  (achryma  pergenatsc  fcfpnr  LV  NGHlunteri,  non  lenti /rotti,  come  dice* 
altroue.e  G R A V Haiti/ profóndi. 


T AL  ; thè  di  rimembrartgltanaX. 


- . S ON,  ET  CANZ.  DEL  JET*. 

piànto  nafceua  nel  cor  di  lui . 'J' anfa  dolccTZa  hauca  vieti  facte^l  UOtfp, » 

«DOGLIA  inor  parole  pie* 
ne  di  compaffione,t  di  dolore . 

Forra»  mfiemevnpiu  dolce  CONCEntodapiu  fidnebarmoHÌa,theJi  fi/ejpvdì 0 
re  nel  mondo.  Etera  il  del  à l’harmonia  l'intento, Che  nó  fi  veieain  ramo  muouer 
» figlia-, Tinta  dolct'fìa hauea  pienl'aere,e'l vento.  Virgiltof  di  Giour.Eo  elicente 
1 1 Deìim  domiti  alta  f’iefat,EÌ  tremefitìa  filo  tedia,  [ilei  ardui* 1 <ttber,Tum  Z cphjri 
» f pofuere,premit  placida  ctquora  Pontiu, 

SkGVEpiirein drfcnueril  Po.  • , 

quel  giorno ptlquale  egli  vide  QVEL  fempre  acerbo, pyhonorato  giorno 
piagner  la  Ju a Donnate  rhia*  jy ]M(f0  fi  a\  cor  PjmarilK  fua  Ulva ; 

imitai, on  di  Virg,lio,cbe  enfi  Cbc  ngcgno,o  fili  non  fio.  macche  l dcfcriuai 
appellò  quello , nelquate  morì  Ma  fficfjo  4 lui  coti  la  memoria  torno » 

» AM.OnJ,  iicr  inptrfi*  fomgMHùcMcaknw, 

ff  fidor)a%flyquem  ftrnper  acer  dolce  amaro  lamentar ych  t Uaiud , 

9 1 bum,Semper  honoram  ( fic  dq  Facecm  dubbiar  ; fc  mortai  donna, 0 diua 

pyvolwfi^habebo.Mandòfiat  Foffe,cbSl del raljercnaua  intorno ♦ 
corlaS  V A:cioe  cT sffo giorno.  r Jn  £ " . 

vieta  imagine;  Ch'ingegno,  0 La  teFa  orfino>C  caìia  KUC  tl  U°lt°‘> 
fili  non  fa  m ai  tche'l  deferì  uat  Hcbcno.i  cigli, c gltccchi  cran  due  felle > 
perche  non  bacando  humano  Onfàmor  Carco  non  tendeua  infoilo} 

JffiXSitagZ  • 

con  la  memo  R I A:  perche  Dolorformaua  ardenti  uccide  belky 

poi  che  deferiate  non  può,  co*  Fiamma  i foffirjc  lagrime  cri  fi  allo» 
me  Fhaueua  dentro  nell'alma 

99  fcolpito, gli  giouaua  almeno  la  rimembrala  di  quello. Onde  diJfentlprectdentetTal 
9 y che  di  rimembrar  mi  gioua ,e  dote.  L * A T T Osi»  r he  fiaua  M.  L .ptagnendo.ador*  ; 
no  d'ogni  gentil  pietà , E il  DOLCE  amarotàoè  dolcemente  amaro,  il  nome  per  fa» 
uerbto.  k dice  DOLO  E '-per  le  celefli  beUt^fic  di  let}tb'ei  vedrà 5 AMAROfprr 
il  lamentar  fi, e per  il  pi  amo, eh' ella  ficea, haurndo  detto  difipra  che  gli  giouaua,  e 
doleua  la  rimembranza,  facean  D V Bblar.mt  ficean  fare  in  dubbio,  fcmortaldi 
na,o  diua  folfe/he’l  ael  raffrenava  intornoiperc’hautadett^Celeffet  angelici  co 
fimi.  Et  i dimofrar, ch'ella piutofofijfcdtaache  cvjà  terrena, foggtugnedtferiuft 
done  le  fuebelle'ftt.  La  te  fa  O R fino-.ptr  le  bióde  treme.e  tt  EV  b il  volto  CAL 
D A iper  il  vermiglio  color  delle  guancie.  H EB  E NO  i agli t per  la  ntgrtfta  loro^ 
all'hebeno  f mi  gli  ami.  Onde  il  mede  fimo, non  pur  nella  Canyon,  I»  quella  parte,  ohi 
?fdice:E  h guanae  ch'adonta  vn  dolce  fict;mantl  Son.O  d'ardente  virtvte,  aneboi 
ra  dtctndo-.O  fiamma, 0 rofejparfe  in  dolce  falda  Di  viva  neue.e  gliocchi  eran  due 
ST£L  L E :aoè,cvme  felle  lucenti/  chiare, Il  medefimo  altroueiOut'lbtl  agitole 


TN  VITA  DI  M.  LAVILA»  IOf 

»)|  Vundf  P altra  fìefych' al  cor fo  del  mio  liner  lume  demo  i Et  Ma  gli  frinii  miei 
99  a*agghiactianpoi,Cb’io  veggio  al  dipartir  gli  atti  fiaui  Torcer  da  mele  mie  fatali 
9 y ftelle.OND  ttdallequali.Amor  l'arco  non  ledeuainfiUo-.come  dimofirò,cbe  ficejfi 
yy  poi  ch'elle  firon  per  morte  freme, dicendo:  Indarno  tendi  l'arco , à voto  fece  chi,  Suo 
9 7 yirt'u  cadde  al  eh:  uder  de  beglioccbi.V  E R L Et  i denti,  ROSE  vermiglie : le  lobo 
bra.OVftfra leqnah.il  dolor  A CCOLtotàoè  nel  core.  FO  R MA  VAtperche  lé 
lingua  firma  fra  denti,e  le  labbrate  parole te  poi  le  lafà  Andar  fùore.Onde  il  medefi 
» mo  altrouetOue  le  per  le  Jn  rb’tr  frange affiena  Doldparole  honefie/  pellegna 
ite.  A RDEN»  vociatene  di  caldo  afietto.fi  AMMA  i fifrirtpertbetfifriri  fin 
97  caldi  naturalmentc.Cometlte  caldi  fifrir  al  freddo  core.L  e lagrime  CR1STAL 
lotàoè  belle/  trafrarenti  cornei  il  crifiaHo  propriamente . 

P I MO  S T R A per  que fio  S on, 

OVE  cb*i  poft  gito  echi  loffi  ,o  giri 


Per  quetar  la  uaghe7ga,ckc  gli  [finge} 
T rotto ychi  bella  dorma  iui  definge 
Per  far  femprc  mai  ucrdi  i miei  defili. 
Con  leggiadro  dolor  par, ch’eia  ffiri 
Alta  pietà, che  gentil  core  firmget 
Oltra  la  uifia  a gliorecchi  orna^nfinge 
Sue  itoci  uiuc,c  fuoi  fanti  [off  tri, 
Amorfi  ucr  fur  meco  a dir  che  quelle, 
C Vi  uidiycran belerà  mondo  fole 
Mai  non  uedute  piu  [otto  le  fiele* 

N?  fi  pictofe, e fi  dolci  parole 
S’udiron  manne  lagime  fi  bcle 
Di  fi  bellocchi  ufiir  mai  vide  il  fole* 


Che  ouunque  riuoigea  la  ria 
fla,glt  pareva  veder  la  fi  a Do 
na  in  quell'atto  di  ptagneref 
che  veduta  l'haueuatt  qua  fi 
davanti  àgli  occhi  parca,  che 
ghfijft  dipinta , 1 aò  era  per 
firfempremai  VERDUàoì 
viui.tfuoi  defiri.LaMetapho 
ra  ì tolta d^e  piante . e vuol 
dire ,per  tenermela  ftmprt  nel 
la  memoria. Con  LEGG1A* 
dro  dolor:  cioè  efj'a  leggiadra ;o 
con  atti  leggiadri  dolente.par, 
eh' ella  frm  ALTA  tprofina 
da.pietàùn  altrui , CHE:  Uà 
qual  alta  pietà./iringe  GtN* 
Tilt:nobile,e  valorofi  core , e 
non  villano-, à dinotare/he fio 


tornente  regni  in  cor  gtule.Ql 
tra  la  VIST  Aiào}'ilvedere,percht  hauea  rouophi  bella  domami  clipina 

ge.à  L'O  k fCchnquanto  aU'udire.O  RN  Atadorna.  f.' li  fingete  firma  fuevi 
ue  vod,  e fuoi  finti  fifriri  A MO  Rtl'amorofi  defo,  cheftmpre  è fico , e mai  non  il 
lafda  vnpajfi.Ma  perche  fi  li  poteua  dire t Che  come  à bugiardo  non  dento  creder 
al  defìo}foggiugne:Che  ancho  il  V E R O fu  fico  à dtretebe  quelle  bellcifìe  tran  fio 
le  al  m ondose  mai  piu  in  quello  non  vedute. 


IN  qual  parte  del  cielfm  quale  idea 
tra  V cxcmpio'yondc  natura  tolfe 
Q£cl  bel  uifo  leggiadro, in  ch’ella  uolfe 


VO  L ENDO  C come  vfito  } di 
fare  qua  fi  tn  tutta  quefi'opra ,) 
lodare  il  Poe.  noftro  le  diurni 
belle  y[e  della  amata  Donna : e 
tnofirar  che  natura  no  fece  mai 
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f^I  SO  N.  St'CANZ-,  DEL  Plìl.l  T 
fin  bella  afa  Rimandi*  con  me  Moflrar  qua  giu,  quanto  la  fu  foiéai  • s 

3^hS?rT  Ma'  Qs*J  Nimf V m fonti,  m Celie  mai  W D<ri 

U[oue  dice  Plinio  elitre  tnnu  ‘ r r * n 'A 

mirabili  imagi m di  tutu  gitani  hiotìic  d oro  Jì  fino  a l aura  Jcìl  lfc£ 

mah, e dittate  I' «lire  cv/e  tmt  Quand'un  c&r  tante  in  fc  uirtuti  accolfci 

pejjcyija  natura togliejjt  l'rf  fìcnchc  fa  famma  e di  rma  morte  rea , * 

[empio  di  formare  fi  beila  coli.  n i ■ in  i 

99  Seneca:  idem  tfleoru,qu«enat  ‘ ^ uUti/la  bcilcg^l  indarno  mira', 

•e  turahter  fiunt,exemplar  a ter » Chi  gito  cebi  di  cojìei  giamai  non  vide,  ■ 

9?  num,& in  quale  id  EA  r/rró  Come  foauemcntc  ella gli  gira * 

do  Platone:  che  vuole  [come  f j . f 

i|J,  mi  Sm.  Pcrmtrar  p,l„  No  »/*><«*  «mor  fau,e  come  male; 

cletoyhr  nella  méte  diurna  fta  Chi  non  fa, come  dolce  ella  foffira, 

tfudea  di  tu  itele  enfi  del  moda  \ E come  dolce  farla/  dolce  ride* 
generale non  particolarncon  ' ‘ - 

mequella  deil'huomo,ma  non  di  tutti ghhuomirti. Quel bel vifo  leggiadro', in  CH  Et- 
o ue  effe  natura  volft  QV  A G ]V:i  terra,  quel  che  LAS  Vtmaelo  poteva  dimofiraa 
re.Qual  N I M P H A tn  fònte:eio}  qual  Ore tda,o  N atada,che  coji  le  H tmphe,c'ha  j 
hinno  le  fònti,ty  i fumi  fi  dittero  da  glianticht.  in  [elite  mai  quali)  E A :qual  altra 
,,  fluefire  hlimpha,cht  Driade  fi  chiamano.  Onde  Outdio:  Quales  audtre  folemuc  * 
f9^éiadait(TDrjjysf  »edijf  incedere  fyhtit.Che  per  Dee  fipr.cndmo  le  Himphe,d  * 

9 y dime (ira  Virgilio, quando  di  Diana  parlando  diJjJèiQjtalit  in  E urotct  npis , am  per 
fytuga  Cynthi  Hxercet  Diana  cboror.quam  mille  fecuta  Hmc,atq)  hmc  glomerantur  , 
jy  Oreadetjlla  pharetram  Ferthumerotgradletoj;  Deai  fupertminet  omnes.  Potrei  * * 
hefi  intendere  anchora per  ejfa  Diana }cvme-Dea  delle  felue. Chiome  d’oro  fi  fino  à * 
pi  Paura  faolfe!Come:Erano  i capei  d'oro  t l'aula  Jparfi.Efin  qui  l'ha  lodata  da  be 
ni  del  corpoéora  da  quelli  dell’anima  lodandola,  JòggiugneiQuand' un  cor  tante  in 
fevirtutt  ac  (vlfti  Benché  la  SOMMA:/*  princip  ile  [ini  e fa  per  la  cafiila  di  lei  fera 
Ì.  E A ( alla  latinayolpeuoU,e  ragion  di fua morte.  A c lunque-dice  fcguitadotChi  nò  • 
ha  veduto  M.  L .nó  èmai  per  veder  diurna  belleffame  può  com’  Amor  Jànate  come  . 
anade  fipere.chi  anchora  come  DO  LCEtcioè  dolcemente  ella  (off  ira. E et  tei  e dolce 
> y parla/  dolce  ride  no  vede.HoratioiDulce  ridete  Lalagen  amato , Duke  lo qu  itemi 
S EG  VlT  A pure  il  Pot.  in  lo a 

dar  M.  L .e  dite : Chepieno  di  AMOR, £7  io  fi  f ieri  di  mcrauigha ; 
mr.mf>U.,<em,ffer[uol,n  Come  chimi  cofamcreiiM  tilde; 

mi, che  M A liakvna  voltavi  n.  „ „ » * 

de  cefi  INC  R Edibile:  da  no  Mtrtam  ™ jici,quanf ella  farla  ,o  ndc,  , 

tr edere, e fiora  di  natura.  A a /Che  fol  fcftcffa-,c  mi? altra  fimiglia* 

MORE,er  eghtàoì  effe  inna  fo  fa  tranquille  ciglia 

fyUoi  [offici  ì chiamar  voitE'l  SjtfU/fftfW  Jl  k mic  due  (ielle  fide} 

>9  nome /bene!  cor  mi  fcnjfe^At  Ch’altro  lume  none  Rinfiammi#  guide, 


A 


y\ 


1 urVTT  A 'Mr  irh  V RA  .!!  O ? I io 


Chi  Cantar  altamente  fi  configli* 

Qual  miracolo  e fucilando  fra  Fherba, 
Qi^a fi  un  fior, ftedeiouer  fiondi  ella  freme 
C olfuo  candido  feno  un  uerdc  cefpoi 
Qt^al  dolcezz  e ne  la  (lagone  acerba 
Vederla  ir  fola  co  i penfxer  fuo* infime 
Teffendo  un  cerchio  4 Foro  terfoye  crefpoi 


*>* 


f y mori . M ira  COSTEI  : 'ti* 
fu  a Vonna.quand'eda  parla,» 
nde:laqualefè(lejja/  non  altri  , 
fimiglia.  Come  Juole  auntnir 
delle  cvfe  fole, che  non  hanno  i 
cui  fomigharfrfe  non  afe  me*  : 
dtjime.  Dalbel  SEREN  del 
le  tranquille  cigli  a:  cioè  da  gli* 
occhi  Jerem.  Sfùwllan  fi  le  mie 

_ mi  duefteOe/iJe.ST  ELLE  din  i 

cr.perc'hduea  detto, Bel  fcreno.e  fegue per  (far  nellapre/à  M etaphora  delle  flellr.che,  » 
fono  f corta,  e guida  a naviganti,  (come  fi  moflr a in  molti  luoghi  di  quefi’ operaci 
ch’infiammi, oG  VID  Eso  feorga  chi  fi  configli*  d'amare  ALT  AMENwoof  va 
r y lorofamente ,e  nobilmente.  Onde  il  medrfimo  altrove:  fiamma d'amor,ch'in  cor  alta 
y,  f'mdonna.Qual MIR  ACO L O èqutltquafi diceffet Grandijftma mtraviglia^nan 
do  fral'herba,quafiyn  fior  fiede,  ouer  quand'ella  preme  Col  fuo  candido  feno  va 
verde  ceffo  : cioè  portandola  feno  vnm  affetto  di  fiori,  e di  fronti,  com'ècvflume 
delle  donne, Qual dolce^fa  è nella fiagionrdi  fnmauera.  ACERBA :gioui netta* 
py  Traslation tolta  dafrviti.Vìrgtlto  di  falantei'Et funere merfit  acerbo.VED£R* 
LA  ir  fola  (oipenfterjuoiinfiemetcome  è coflume  delle  gr  andi, e gravi  perfone.Ho 
jy  rati  otti  on  tu  corpuceras  fine  peflcre.Teffendo  vnCERCHlOtvna  ghirlanda.  à 
?y  L’ORO  terfo,e  ere fpo:à  fuoi  biondi  capelli.  Onde  ri  m e defimo  altrove:  Aura, eh* 

■«  avelie  chiome  bionde. e crefbe  Cercondi.e  movi, e fti  mafia  da  loro. e dò  che  ferve,  t* 

I.Y..  .,v  CHIAMA  U Po.inqurflo  Son.<  «f 

O PA Sfi fparft,opcnfxer  uaghi,c fronti} 

O tenace  memo  ita, o fero  ardore , , 

O poffente  defire,o  debil  corei 
O occhi  mieitocchi  non  già, mi  foniti  . , 

Q fi  onde  honor  de  le  famofe  fronti,  , 

O fola  infogna  al  gemino  ualore-, 

O faticofa  uita-,0  dolce  errore-. 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  ,e  monti, 

0 bel  ui[o,ou'amor  infime  pofi 
Gli  (proni, e}l  frcn,oncFe  mi  punge ,e  uolue, 


pieno  famorofi  affetti, rdi  bete  « 
le  corrifponden^e-,  tutte  le  cvfrr  • 1 
del  mondo  à vedere  il  fu  orna* 
le,  & ad  ydire  i fuoi  lamenti, in 
O fronde  boaor  de  le  ftmofec 
fronti , O fola  infegna  a l G E#  % t 
MINO  valore:  cioè  di  quella  <*r 
degli  imperadon,e  di  poeti, 

9»  StatiotCui  geminfflorenlV* 
y y tumfaDucumq;  CertatimLau  <■  * 
fyrut.  Q futi  cojà  VITA  cchec  t 
piena  è ftmpre  di  grauofi  afra» 
ni.  Che  mi  jote  ir  cercando  pi*  : « 


Cornea  lui  piace-, e calcitrar  non  uale,  m,e  monti  : che  mi  fine  andar , 

O Mime  gentili.  M amorofe,  (uet  ctrenndj  luoghi [elitari,  che fi  < 

> , „ , . , , ' lamente  imifen  foghono  ap*tt 

$ alcuna  ha  l mondo  }c  uoi  nude  ombre, e poh  portar  diltno/  piaferr  0 bel 

Deh  re  frate  4 ucdef,juai  e’I  mio  male*  vifo^u'amorinfiemepoft  Gli 


l-l 


S PRONIsNrtfff  dejio  c’ba'ftmpre  di  v e àtrio,  e' l F R EN ila gelata p dura, cTtè 
fy  lo  rititn  temendo  di  non  Ptjjir  grane/  noiofo,come  fi  dijje  altrouriQuando’l  voler, 
9 y che  con  duo  fproni  ardenti  ;E  con  vn  duro  frtn  mi  guida,  e regge . E pere' ha  detto. 
Sproni/ frrno^ggiugHttONDEtcoquali.miVVNGEiquanto  àgli  Jp rotti»  e 
VOLV  Eiquanto  poi  di  freno,  evm'à  LVl  tèi  A mor  piace. eC  A LCl  tranfitr 
9 y rtfiflen\a.non  valr.qutl  dell’  ApojlolotDurum  eft  centra  ftimulum  calcitrar e.O  ani 
me  gentili, tir  amorofe,S'  A LCVim  ha  ilmondoióo } t'anima  alcuna  gentile  è in 
•Cjfo.e  tot  NVD  E ombre/ polue:  fimile  à queUotO  Jpirto  ignudo/dhuom  di  come , 
'td’ojfa.  t voi  che  ftte  morti; D EH ^con  accento  di  dolore)  recate  i veder  qualè’l 
§9  mio  male.PropertioiVot  entif  teflesjt  quos  habet  arboramores  E agite ^ Arcadi» 
tf  pinne  amata  Deo.  i 

HA  VENDO  difopra  ih  Poe» . 

ro  recare  à vedere  il fu  o nule-,  Che  Madonna  penfando  premer  fole} 

. parla  bora  coni’  acque  di  Sor  P,aggia, ch’af colti  Juc  dolci  parole,  ’ * 

&,tt}mmtul..ghì  ?MM  fuicdcmucRkhCcrhci 
gli  l’haueua  veduta  piu  volt  „ . r \ 

tt  te  chiamadoh  fifa , afferma  ochictU  arbofaUi,e  uerdi  fi'ondl  acerbe } 

portar  loro  inni  di  a.  Piaggia , Amorofcttc,e  pallide  Mole; 

eh  af colti  fu  e do  I cip  troie  ,E  0/»&rof<r  fcluc/uc  percolili  fole, 
del  bel  piede  alcun  veftigtoftr  i r ■ u r t 

b>be, Virgilio  ad  Eattaru-.o  Che  uifa  co  fuoi  raggi  alte ,efupcrbr9 

p y fortunati nimiu,multumqibta$  O Joauc contrada^ puro  fiume , 

9,  ti  in  quibue  illa  pedi,  aiuti  Qhe  baoMuo  bel  uifo,e  (fiocchi  chiari, 
oy  v etti  pia  poni  t.  Amorofette . e „ ...  ...  ? 

9 y pavide  viole. Uoratioi  Et  line  E ìtC1làl  ÌUahta  dal  UlU0  lumr> 

„ tut  viola paUor  amanti u.  vira  Quanto  u’inuidiogliattihoncfii, e carit 
9>  gilioiTibi  candida  Noi/  P al  p$on  fa  in  uoj  faglio  homai/heper  coftutne 

O’^rconìamiafummamnimtm. 

out  perette  il  SO  LE  t cioè 

M.  L .£r  hauendo  imo,  S ole,  fòggiugnet  Che  vi  fo  <t>  fuoi  raggi  alte/  fuptrbe-, 0 
9 yfòaue  contrada/ puro  fiume.VirgiliotPuroqi  in  fonte lauab ai. che  bagn’ilfu o Iti 
9 y vifo/  gliocchi  chiari,E  prendi  (bagnandoli) QV  A L Ili  dal  viuo  lume i perche  dia 
uenti  tu  chiaro  anchora.Quanto  v’ invidio  gitani  honefli ,e  cartoon fia  in  voi  fcot 
9 y gito  homai /he  per  cvfiume  D’arder  cvn  la  mi  a fiamma  no  impari.  Virgilio  ad  Bai 
9f  tarSUnuidto  vobù  agr^difettif  amare. S CO G Lio-.puoft  il  Poe, in  queflo  luogo p 
9 , ilpnonte/ome  puofe  Virgilio  il  mare  in  vece  di  fiume/  di  riuo , quado  dijfnHnfer 
9)  me  in  littore  vidi,Qum  plaàdum  ventii  flartt  mare.  L 'ordine  h Da  bora  innanzi  o 
luoghi  lieti / film, non  farà  pietra  in  voi/he  non  impari  ad  ordendet’amordi  M» 
L.con  lamia  F1AMM  Aiàoè  f grandemente  io. 


IN  VIT  A ri  M.  t A VRÀif  0 1 Iti 


* AMORì<^  ttÀS  ogni yenfero  aperto, 
a E i dwri  paffe}ondc  tu  [ ol  mi  feorgi-, 
v Nei  fondo  del  mio  cor  gliocchi  tuoi  porgi 
■*  A'  te  pale  [e  ,a  tutt’ altri  coucrto* 

" Sai  <\ucl,che  per  feguirtiho  già  f offerto 


DVOLStioA  worrtf  he  funi 
in  altra  difficoltà  menadoloyno 
banca  mai  vn'hora  di  bene  • e 
vedetta p affare  il  tempo  fenici 
alcuna  mercede  del  fuo  (Sfide 
ftrutr poter  ricevere. A PER 
T Otti  nome  per  l'auuerbiot 
cioè  apertamente.  E veda  dai 
ri  PASS  I ile  dure  co nditioni, 

' e panni. dove  tu  SOL  (.quafi 

diceffc-.Che  niun' altro  feria  ba 
■ fiate  à aò ferrami fcvrgi-.cvndu 
a.  E tu  pur  riddi  POGGIO 
in  poggio  t di  difficulti  in  difa 
fruita  S O R G 1 t monti . E 
vuole  in  {intenda  dire  t Che 
M.L  Jo  teneva  in  fieran^a^ 
ne  mai  veniva  ccn  lui  ad  almi 
na  cvnclvfione.Ben  veggio  di 
lontano  il  dolce  LVME'tfe 
begliotthitpertb'era  forfè  lontano ,e  lo  vedeva  evi  penfiero;e  ctnofceua  dnebora  li 
itjfieult^pcr  lacuale  non  ne  poteva  godere,  onde  Joggiugnti  Ove  per  ajpre  vie  mi 
Jprom/  gin  ;| pert'bauea  detto,D  vapore  di  poggio  fn  poggio.  Ma  no  Uvea  P I V* 
me-.ale  da  volar  com'egli.  Affai  contenti  lafcii  miei  definy  p ur  thè  B E N t aoè molto 
dejiando  io  mi 

v iMfT  A in  qvefto  Sdn.il  ptó 
( qvanto  flagrane,  infero  , & 
inquieto  lo  fiato  de  gli  amanti 
defenuendone')  Virgilio -,  thè  ' 1 
*»  parlado  diDidone  dice:  N ox 
> > eratj&  taàtumcurpebantftfi 
fife  foporem  Corpora  g terrai ^ 
ìy  fjln<t $i,& fava quierant  Af»r  1 
» > quota,  cum  medio  voluvtitur 
■> federa  lapfuyCum  tacrt  o mnis 


E tu  pur  uia  di  poggio  in  poggio  forgi 
Di  giorno  in  giorno  fedi  me  non  ty accorgi, 
Qbc  fon  fi fianco /l  fentier  rw’è  tropp'crtc* 
B cn  ucgg’io  di  lontano  il  dolce  lume ; 
Dumper  afirc  uic  mi  fironi,e  giri: 
non  ho, come  tu, da  uolar  piume* 

A j [fai  contenti  lafci  i mici  defi&, 

Pur  che  ben  de  fi  ondo  i mi  conf me , 

Ne  le  di  filaccia  ,cbe  per  lei  fofiiri* 


t « 


H OtL,cbc*l  ciefe  la  terrari  ucnto  tace, 

E lefere,cghaugellnl  forno  ajfrena, 

N ottc'l  carro  fìcllato  in  giro  mena  v‘ 0i 
E nel  fuo  letto  il  mar  fon-fonda  giace-, 
yfegghio  ,pen for ardo , piango ;e  chi  mi  sfece, 

Sempre  m’e  mangi  per  mia  dolce  pena: 

Guerra  e’I  mio  fiato  dj,a,c  di  duoi  piena:  --  . 

r J l il  *>agertpecudei  pittai  volua 

E jo  Idi  lei  penfando  ho  qualche  pace* 

Cofi  fol  cFuna  chiara  fonte  unta  ' '*>  ' „ qua  fa  apra  dumis  R vra  tea  - 

■Motte’/  dolce, e Tamaro, oncPio  mipafeo:  ” P°firt  fu^  no&* 

m,  ri  • r fi  filenti  Lentbant  curdi  .& evira 

Vr.4  man  fola  m nfam,c  fungo-.  , , % tóWj 

E perche’ l mio  martir  nongiunga  a riua j <telye  la  terrari  vrtìilìùìj É 
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S 0 N.  BtT  Cf-Ai  N Z.jyt  LP  ET  R»  r 

I Ufi*™  *f*  A/l lik  uolte  il  dì  moro,c  mille  nafcoi 

frenatone  ri  cirro  (Iellato  in  t*  , j, i'n  t ri  ' * ■ 
giro  mrw , e nel  fio  Uno  ri  T **°  “ laJalute  mla  fon  lun&' 

9 ì mar  fin? onda  giace:  A t non 


tnanfi  per  mia  dolce  pena»  Cofi  Jol  d’una  chiara  finte  vtua  tda  M.  L.  M uoue  il 
POL  CE:quanto  allagacele  L'AMARO  -.quanto  alla  guerra.Vnaman fila  mi 
J*  15  AN  Alquanto  alla  dolce  pace. e PVNGE:quanto  all'amara guerra.Oui  di  ot 
99  Vna  manne  nobit  vulnut,opem^  firet.intendendo  perla  parte  il  rutto:  e ah  fu  la 
meno  per  M.  L .c'harijpetto  à quella  F onte  vi ua9  detta  da  lui  difipratfegue  ppts  £ 


MARRA  il  2 oe.  che  quando 
M.L  .per  gli  prati  andana  at  COME’l  candido  pie  per  Inerba  frefiaa 

fi,  e rinouijfi  / fiori  fra  l’hera  ^crtu  >chc  ^orno  ifior  apra, e rinoue, 
he  verdi, e di  qui  prefi  oc  enfio  Dir  le  tenere  piante  fitte  par  cb’efca , |»»  : 

^&SSSJ!t  r/Z  h™ncht{MuorlcSixdnmu'fa, 

mI  4 B dcgna  àftHP fKZf  dlrouti 

lieti  di  lei.  CO  ME  tàoè  quan  Da  bcglioechi  tot  piacer  fii  caldo  ptoue; 
do.  Menu , ch’intorno  « fiori  QVi  non  curo  ahro  fa  „c  famQ 

firn!  f,, Confi  E tm  1 màar>'  coi  /«* 

99  Qjticquid  cnlcauerit  bic , rofi  Syaccordan  le  dolciffitmc  parole , 

99 jut.  Amor-, che folo i COR  .£  patto manfiueto humtle,e tardo» 

■ Ìfr4r4foZ\Zt^S  D’  l“  P*11'0  f"®**  noniU  foU 

9 9 le:  Amor, eh’ al  cor  gentil  ratto  N afcc'lgran  foconi  cWio  uiuo,&  ardot  ’ 

99i*apprede}  ptrche((om’ancba  Che  fi on  fatto  un  augcl  notturno  al  fole • 
dice  il  foe.ahrout ) no  dorme 

in  cor  valorofi:e  quello  ch'egli  può, e vale  qui  fra  noi,  [ente  ogni  gentil  perfino. Da 
99  teghoechivn  piacer  fi  caldo  pioue.CometT  aia  ne  gli  occhi  bei  fior  dimifiura  far, 
li  eh’amor/  dolceffè,  e gratta  piona.  Ch’t  non  curo  altro  ben, ne  bramo  olir' ESC  At  ) 
aoè  altra  ctjàjebeptu  me  le  faccia  affittionato  di  ql  ch’io  fino , onero  olir' ESC  Ai 
altro  àbo, perche  filo  del  bel  guardo  porrà  che  fi  paficeJfi.E  l’atto  manfieto, burnir 
le, e T A R t)  O:ao'e pieno  digrauitì.Di  tai  quattro  F A V l Ile: che fionori’andare-jil 
fiauefiguardOfle  dui  affine parole pt  l’atto  manfiueto, e non fiolo  da  que flemma  d'altri  j 


INVITA  DI  M.t  AVRÀ.  1 1 tVi 

infinto nafct  il  gran  FOCO rperc'bauea detto,  Fauide.di  CHEidelqual.  VlVtì 
pere  beuta  detto ,Ffai&  A RD  Biche  rijponde  alle  fnuiHe}&  al  fòcv.C  H Es  pef 
rtgio»  drlqual  foco. e folto  vn  auge!  notturno  al foletnon  potendo  al  lume  de  btgliot 

*bi(aguifad  un  chiaro  fole  lucenti)" fiflert.  6 

cmn  e rr  n . d DIMOSTRA  per  quello 

S IO  fofft  flato  fermo  a la  (pelurie a “ 

La,  dote* Apollo  diuentopropbcta; 

Fiorenza  hauria  forPhoggiil  fuo  poeta; 

N onpur  Verona,  e Wìantoa.^y  Aruncat 

IVL*  per  che1 1 mio  terre»  piu  non  f ingiunca 

Del  humor  di  quel  JaJJo;altro  pianeta 

Conucn  ch'i  fcgua,e  del  mio  campo  mieta 

Lappole  ,e  flocchi  con  la  falce  adunca* 

L*cliua  e fccca;y  e riuolta  altrouc 

L'acqua,  che  di  Pornafo  fi  dcriua. 

Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriua » 

Lofi  fuentura,ouer  colpa  mi priua  Z 

P* buon  frutto;  Je  P eterno  Gioue 

D<?  la  fica  gratta  fopra  me  non  pioue ♦ ^ ,lJH9 

* r gir  P arroganza JodandoJi  (etnie  anchora  nel  Son.  S ’ amor * « morte-,  oue  dteet  cS 
0 y pauentofamente  adirlo  ardfa>,lnfino  a Roma  n'udirai  lo f coppia.  )Non  pur  VE  a 
» RON  Atc'hrlbe  CdtuSo.  MA  NT  OAtche  Virgilio.  Onde  OuidioiMantua  Vira 
>)giho  gaudn,  Verona  Catullo.  ArunarLuàlto . "Del  qual  G iouenaln  Cur  tao 

tritìi  hoc  llheat  OOtÌU4  Aprurrar*  smammi*  Timi  **m.*rn  A n 


- — — -,  ^1* 

Son. che  /'egli  h auejfc  tu.to  tt 
tempo , oc'hauta  perduto  net 
foruigio  delle  corti , o ned' ani 
darperegrinado , ouero  dietro 
h rane  amoro fe  cure Jpfo-pot 
fio  ne  ghfiudt  di  p otfia  /forfè 
egli  anchora  farebbe  dturnuto 
Voeta.S'io  fojfo flato  formo  ì 
la  Jpelunea  La,  doue  A pota 
diulòPropheta.Tolto  dalli 
ntno-ilquale  parlido  d'A  poli 
r j lo,àjfeiVt  vidit  p tan  vaflot 
,j  telluri  s hi  a tue  Diurna  Jpirart 
9,  fidem,vétotj;  loquacei  Exha 
t , lare  folum  ,facns  ft  amdidit 
y j antri t,Incub uit  j;  adyto  t valer 
fi  ibi  fot  fitte  Apoffo.FlOR  EN  r 
ZA  hauria  forfoboggi  j lfU9 


rifletto  al  fonte  detto  Heliama.E  vuol  diretn  fenten^at  Per  thè  non  attende  piu  i 
gh  [iudi,amuien  ch'attenda  ad  altro.e  del  fuo  campo  MIETA  t ria:  glia.  L appai  • 
le, e fleethi  am  la  folce  ADVNCA:  curua.  e flanella  prefa  Metapbora  del  terrei 
”"0,L  OLIVA?  fec  calla  fapitntia/be dijfr altrouetMa  quefla ingiuria  pia  luna 
^ffmt  frronaDaVinuentrice  de  le  prime  oline.  E l'acqua, che  fl  derma  dfParna, 
Jo  (ch  e humor  di  quel  fajfo,cht  detto  difoprahauea .)  Per  C Vi  ? per  ragion  della 
qUilacqua.Ell  Atl'oliua,toltaper  l'eloquentia.m  alani  TEMPOichefo  mena 
tre  egli  le  diede  opera.!  IO  RlVAtebe  rifonde  a quel,  L'Ol  ua'eficm. 

I DESCRIVE/  qvafoponedauS 


£ / vaghi  flirti  in  un  fofliro  accoglie  &UaJ aitanti,  questo  bontà 

Me  H 


ft 


. t*"' 


lori 

Vip. 

oÒ 


,Tf  JON.  tT.CàfiZ.  Vii*  re*.*. 
fcfdoiftjn  che  UbeiU,/  lega  Con  le  fue  meni, e poi  in  uocegli  fcicglie 

giair*  fi  a Donna  canili*  Chiara,  Coatte, artgchcaJiuiMy  % 

canto  fifintiu,  il  coredolcekt  Sente  far  del  mio  cor  Jokcraptria,  ^ ^ 

tf  inuolaretdefàJo  egli  di  mot  p fi\  dentro  CàngìOt  fcnfilCYl,C  UOgUC} 

,irt.  Ucht  dimoia , ri* fino  jÌ£0.yor  fien  fi  me  Mùtrie  fpogtie; 

" riiMHfo  non  haueJfc.Dice  ad £ IVI*’/  fuon,che  di  dolcezza  i fienfii  lega, 
fun  Quado  A MO  r sM.L . (]0/ fifir  £ udendo  efificr  beata 

Xct&tntt:  L>— ' 

modi  fio  di  Iti  dfJm*(Jont.)  Cojì  mi  uiuop  cofi  auoIge,c  [piega 
tquado  accoglie  con  le Jue  ma  p0  ^ Ulta, che  rn  e data,  t 

IfltJiZnlwl  Qrfij* 

Ìt°gUtfà!f"jucrlo^ìe  f'ggiigmCh  gli  f dogli' l«  «*W£lÈ 

angelteV,diuiiu,allhora  egli  finte  fir  dolce  R A PTN  A delfino  cvreióoe  lofi  fin 
dolcemente  isolare.  E fi  DENTROtm  f|/è  fiuo  are.  cangiar  penfiert,  e vogliet 
di  mefiinlieti,e  d'amari  in  dolàyCh' ridice  Hor  FIEN  (al  modo  che  defilerà,) 
oyaoe  efificr  pofifimo  l'u'ame  SPOGLie-quellt  che  dtnoi  fi  ne  porta  cole  t/be  le  dja* 
t , ina?  li  Offa  nojìre  adegua. Se’l  del  mi  D EST  IN  A:»*ù  da  per  J w 

NEST  A'fi  bella,*? eccellente. alla  latinatCaput  detethu  honefiu.tàiinVOV  ^ 
delle  parole / de  Coatti  accenti  di  M.L.efia  infime  il  defioch'rffiaammadel  Po  fa 
ha  da  efficr  beata  VDEUDOimentre  ch'ella  ode  il  dolce  rtnfo.RAFFRf»*n* 
tiene  ella  anima.?  R E ST  A :pr onta, e veloce  al  dipartire-, temendo  dinonpiuoittr 
partendoli.  Soggiugne poi-.Ch'eglt  fi  viue  CO  S Itàoè  in  dubbio:e  frJ'fijtdi f m0fi* 
te.  Lo  /lame  della  vita  i traslato  dalle  Parche  , cb'attuolgono,  e fingano 
it  S T A M Etàoèii  viuere  humano.  AVO  LGEtrae coglie  al  fiubbio.ComejC  eff 
p,  dehberandoho  volto  alfiulbio  Gran  partehomai  de  la  mia  tela  breue:ctoì  lontre» 
ne  invita. e S PIEGA  il'ocride  . Qucfta  fila  fra  noi  del  del  SlRtnaiquefi  re 
fi  antatrice.Uad.ee  SIRENA,  ad  imitaiion  di  piatone -, tifale  volendo  »** 
L R ep.  della  volubilità  delle  tele  fi  fiere  trattare, attribuì  a àaficun  giro , vna  >irr, 
natali  fgnificandoa,dalmoteimento , e girar  delle  fiere  nafeere  vn  canto  in  /«*  « 
gli  Dei-,perdockc,Sirena,in  grea,afa  à Dio  cantante, Jignifica. 

PER  qitfjìo  Son.ptrche  voglia 

• accennare  il  Poe.  eh' egli  ha»  AMOR  mi  manda  quel  dote  fcn}cYO> 

“*  ito  ordtnt  con  M.  L.  Qbc  fiecrciario  antico  è fra  noi  due'. 


ÌJ', 4,, p mi(mforit,c  ita, eie  ma  fue 

fiafene  dpprepinquauaihe*  r.mnv  j , > / 

po.iv  uol  di  mo fi  areiche  egli  M aiycom'bor yprejio  a ql,cb  1 bramo, effetto 


INCITA  DI  MtL  A y R A,;  } tjf 

losche  taìhor  menzogna, etalh  or  itero  :*  » rain  dubbi  o,  [telò  era  per  m.r 

Ho  ritrovatole fat ole  [ve-,  1 

Non  fojil creda*  wuomi  introduci 


Nc  fi, ne  no  nel  cor  mi  f ona  intero , 

In  quefia pa fitti  tempo*  ne  lo  fife  echio  - 
Mi  veggio  andar  uer  la  fiagion  contraria 
A'  fua  impromeffa a la  mia  ff  cranio, 
Hor  fi  a,  che  potgia  fol  io  non  invecchio: 
Gù>  feretateil  mio  defir  non  varia. 

Ben  temo  il  viver  brcue*he  ri  avanza 


venir»  perche  tra  fiata  t 
piu  volte  da  fiutile  fperan\a 
ingannato*olrdofi:che  in  que 
fio  affettare,  e ff trarr  s' trutta 
tbiajfe.ìn  QV  E S T Otàoè  in 
quefloflar , ch'io  fò  dubbi ofo 
tra'l fi,tr  tlnojpajja  il  tempo» 
t Specchiandomi  mi  veggio  art 
dar  verta  ST  A GlON  tona  » 
traria  Av  fuapromeffoalla  vte 
chieda  c Strana  a quello  ch'io 
[fiero, e bramo.  H or  fiacche  poi 


x - v...  — già  fol  io  non  invecchio:  pera 

eheanchora  M.L.muecchiaua.Giaptr  etate  il  mio  defirnonvaria.  Ben  temo  il  via 
uer  breve •, che  n auanfa-.àoènr perch'ta  divenga  vecchio/  ch'io  non  vi  defiderig  e 
brami  ima  temone  breve  tempo  in  darà  piacere  ^conceduto  ne  fia . » 

PIC E in  quefia  Son.il  P ot.  che 


PIEN  ’rivn  vago  pen[er*he  mi  defuta 
Da  tutti  glialtri*  fammi  al  mondo  ir  folo > 
Adhor  adhor  a me  fieffo  m’involo 
P vr  lei  cercando, che  fuggir  deuria: 

E veggi  ciaf  off  or  fi  dolce*  ria -,  , ■'i  0 

Che  l’alma  trema  per  levar  fi  a uo  lo ; 

Tal  d’armati  [off  ir  conduce  fiuolo 
Quefia  bella  d’emor  nemica ,c  mia * 

Ben  l’io  non  erro, di  f idate  un  raggio 
Scorgo  frril  nubilofo  altero  ciglio-, 

Che’n parte  rajjerena  il  cor  dogltofo: 
Mhor  raccolgo  l’alma * poi  ch’i  haggio 
Di  [colorirle  il  mio  malprefo  confighoj 
Tanto  leho  a dir  jchc1 ricomincia  motto  fio* 


111, 


pitn  d'uà  vago  amorofo  pefie 
ro  involando/:  a ft  fijfo  alcuna 
voltava  cercando  con  la  cvnfi 
ieratione  M.L.laquale piena 
di  [degno  molandoli  fi  f è evo 
giont,  ch'egli  morir  dtfidera, 
Mas’egli  avvirn,  che  pittofì 
del  fuomalla  fcvrga,volena , 
dogliele  quanto  fiagrauofo,  e , 
moleflo  [coprir e, tanto  le  ha  A 
direbbe  non  fi, ne  ofi  a cernii i 
tiare . Onde  di  ce  t Pien  d'un 
VAGO  t bellone  leggiadra, 
amorofo  ptnfiero  $ ilqvalt  da, 
tutti  glialtri  profitti  lo  difuia ^ . 
e tallo  al  modo  ir  SOLO:  per 
thè  non  è fimi  le  A quello  degli 
altri  amanti , poco  predando 


y.  . . u . , effoqvelyCb'ogn'un  de  fia. pur 

lei  ter  conio, che  fuggir  deuri  marne  qutUa^ch'ì  fila  del  fitto  pianto  cagione.  E foga 
giugne-.Che  lavtdepajfir  fi  DO  L CE  : quanto  aHabrlleffd.r  RI  Aiquato  alla  fi*  t 
eafittì.Cht  l'animadi  lui  trema  per  levarci  VOLOtper  vfàrdel  fio  terreno  atra 
cere.T  A Ltfi fitto. (qHdfidiceJp,GroJJiffimo')  ST  VOLO:  moltitudine  d'armati, 
SO  SPiritcb' ella  del  petto  di  lui  trdbeua  v CONp  VCEsgwd^  per  batter  dtm \ 


* JOtf.  tf  fcAtf  Zv  ' 

I)  titolo,#  innati.  Onde  foggiugnei  Qjw/l*  bei*  nemicai' morf^e  mta . Comes  |f^ 
f ,fra  duo  tot  nemici  i fi  ftcwa.  Br/y\o  non  erro,  di  pietate  yn  règgi o Scorgo  fra* l 
nubi  lofi  siterò  agli  otdo'e  snchors  ch'ella  piu  lofio  natiche  no,  mi  fi  dimofin . eia 
ftr'o  tanto  irata  non  yeggtojfhe  pure  yn  poco  ancborapietofononla  fcorgsdelmi e 
msle.E perc'bs detto, Roggio,  Jòggiugne(la prefi  Metapbora  continuando ) Che 
R A SS  E renose  rifebiara.m  p A K T E .non  in  tutto. il  cor  dogli  ofotprr  laqutl  cojà 
raccogliendo  ejfoàfè  Fanima(che  difopra  dijfi,cbe  tremano  per  leuarfi  a yolo,e  ym 
lerfi  da  lui  parure)prende  configho  di  fcomrlt  il  fuo  male -,  ma  non  ofi  'seminati  ‘ 
te ttanto  le  ha  da  dire.  ó*  ‘ U.Y"Y- 

StGVPindtrquelmedefimoin  >.r. 

queflo  Son.cke  nel  fin  delprt  P]V  uoltegia  dal  bel  fembiantc  burnirlo 

^ntllo  chf  di [opro  drjj?:  r sg*  D afj  ahr  con  parole  henefìe  accorte 
giodipietà;  ilqusle  gli  porge  ’ La  mia  tìrtrtica  in  atto  humle,c  piatto: 

ao  jòjfiiri.  E pere1  ha  detto,  a f rercb  off11  mia  fortuna, cgm  mia  forte, 
Jòkrjoggugne-.  Lamio  nemi  Mio  ben, mio  male, e mia  vita, e mia  morte 
ri  in  atto  fumile/  PIANO»  Quci^be  J0lo  tipo  far, l'ha  poflommanoi 

OiuTwmmfctemitformarprola,- 
te, Mio  ben,mio  male , e miavi  Ch’altro  che  da  me  fteffofcjfe  intefa ; • ‘ • 

*,  u>* mid  morte  Q uei,  che  foto  Q0fi  faff0  amor  tremante, e ficcot 

»,  V&f&mftZZ  E •#«’  bn’>‘he  <***  ““(• 

I,  moni  manti.  Ma  poi  cb’ejfo  Lega  la  lingua  altrui,  gli  forti  muoia ♦ 1 

la  yedc,diuien  mutolo,  E la  ra  Chipo  dir, com’egli  ardcfe’npicciol  foco ♦ 
gfonf  ètch'ella  ha  troppo  gran  > 

podeftà,e  balia  fouradi  lui-, Perche  egli  non  potè  mai  formar  parola,  Ch'altri  che 
I»  da  fefojfo  foiJèinteJi-jCofi  fiuto,  e renduto  amore  tremante  ,e  fioco  l'hauea. Come  co 
9y(or,che  troppo  riuerenti  Dinanzi  ì lor  fignor  parlando  fiatino, Che  non  traggon  la 
9 » yoce yiua i déti(come dice V A hghieri.) E bé yeie,e  v eramite  conofce,che  CARI 
•Pitale  atcejixche  yero,& ardente  amore, non  folfo,e  fimulato.  L ega  la  lingua  altruite 
gli  inuola,e  fura  gli  S P IR  T I ile  voci  l'interrompe  in  guijà,cbe  non  le  può  mona 
dar  fuori. Ne  i ciò  merauigliajperchetChi  può  dir,com'egli  arde  ;è  in  pictiol  fonila 
inde  fe  ^ 


fimo, non  ardirebbe , (come ne  ejfo  antbora  ficea)  di feourir 


V ardente  fuo  de  fiderio. 

DIMOST  R A ( dela  crudeltà 

Ma  fica  Donna dolendofi)  il  GlVNfo  m’ha  amor  fra  belle ^ crude  bracai , 
Toe.ch' Amore  l'haurffc dato  , , ..  \ . . >•  • j »• 

hi,«trr  A Iti  ( nmt  mboré  CUmmidmoalort^CumicgUo, 


*3 

.1 


I N Vi*  AfD  | M*  LAVRA»-  <Tf  c 2 114' 

Doppiai  martiri  onde  pur, concio  foglio,  \ difoprat  Vertb'ognt  mìa, 
K meglio  e, ch'io  mi  mora  amando*  taccia-.  ”fc*Z'£t,Z‘uZ[Za 
Che  poria  qfta  il  Rhe^ualhor  piu  agghiaccia,  „ morte  Quache  feto  tipo  fa 
Arder  co  fiocchi, cròprc  ogni  aflrofcoghoj  » I'bapofìo  in  mano)  laquale  fa 


(t» 

0» 

f 

ie* 

» 

f 


0 
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Et  ha  fi  cgual  a le  bellezze  orgoglio. 
Che  di  piacer  altrui  par  che  le  giaccia* 
trulla  poffo  leuariopcr  mfingegno 
Del  bel  diamante,  ortSeìTha  il  cor  fi  durot 
IJ^tro  e Sun  marmo,che  fi  moua,e  flirti 
t$e  della  a me  per  tuttofi  fuo  dijdegno 
’Torragiamai>nepcrfembiante  ofeuro 
Le  miefperan%e,e  i mici  dolci  fofpiru 


pure  egli  lamentar  fi  vo lena, 

Sii  raddoppiata  il  martire,oit 
t (vnuema/h’ amando,t iati 
do  a morte  corr effe  pe  per  tuta 
io  àòvoleua  egli  taf  far  d'amar 
la.Onde  dite  :Cb' amor  l'ha* 
ne  a giunto  fra  ielle  , e crude 
BRACCIA  ttioè  in  potere, e 
fiòrfa  di  M.  L.  ( perche  la  fora 
fa  ifleài tlmente  nelle  braccia, 
confile.  ) Che  l'anàdono  ì. 
TORTO:  fènfa  ragione,  il 
thè  volendo  egli  dimofhar  doledofi,eta  noi  permette, ma  diuien  piu  cruda, e gli  rada 
doppiai l martire.Ond'egh  diceiEjJer  molto  meglio  per  lui, morir  tatfdoi  perdo  che 
morendo  ftntiria  molto  minor  tormento.CU  Et  perche,  la  ragion, perche  è meglio^ 
mh'ei  fimuora  amido, e taczia,argomentado  dal  podere  di  lei.  poria  qutga  il  R ben, 
qual  bar  piu  A GGH  taaiaub'è  tantoché  con  le  carrette  varcare  fi  fuolt.tr  hapo* 
y,  fio  figuratamente  la fleàt per  lo  genere.  Virgilio:  N ecnon  trtorrenttm  vnda  leuif 
97  uuuat  AbuuM’fJà  P ado. Arder  evnghocchrin quello mirando.e  ROMPR Etaba 
a 9 breuiatoper  ragion  del  verfo.VirgilioiNam  ubi  T hymbre.  caput  Euandriut  abfh » t 
I,  litanfij-.Que.  T hymbre, prò  T hymber,conuien  leggerfivperch  altramente  nonftarebb* 
il  verfo.  Et  ha  fi  egual  à le  beitele  orgoglio, Che  di  piacer  altrui  par  che  le  ffiac* 
ti  da.Ouidio  : Crimenplacuijfeputabat.  Perche,  come  la fua  belle ffa  auanfa  quella 
fogni  altra  donna,a>fi  allo'  ncontr  ola  fua  cruda  fuperbia  fuptra  quella  d’ogntal* 
tra, qual  fi  voglia  offra, e flirtata  fièra. He  altro  vuol  dire, [e  non  ch'eia  è tato  fua 
perba^u/mtODeia.  N uia  pojfio  leuar  io  per  mio'ngegno  Dri  tri  DIAMANTE, 
ond'eiatdelquale  eia.ha  1 levrfi  duro. Che  licore  hauefft  adamantino  M .L.lo  dima 
tìfica  il  Poe.anchorai^TacernonpoJJò^u’eidicetD’unbel  diamante  quadro,  e mai 
itnon  fctmo,Vi  fi  vedrà  nel  meffiovn  feggio  altero.  L' A LT  R O ti  l rimanente  del 
ti  le  fine  membra,  rd’un  MAR  MOtprr  la  durey$t;ma  viuo.Onde  foggiugne.che  fi 
Il  moKi/  fliri.  Virgilio:  Stabunt  & parij  lapidei  flirantia  figo*.  E cofiaam'tgli  noa, 
può  torre  airi  pure  vn  pocodeia  fua  durerà  ; cofinontorra  ella  4 lui  punto  della 
jue  fleran^e,tdt  fu ot  dola  fofliri:doècb'ei  nonflrri  fcmprt,t  non  fofltri per  fa 
quantunque  ria  fuperba,e  piena  di  fdegnogli  fi  dimofiri. 

SABBIAMO  veduto  di fopra, 


0 IN  VUm  nemica  di  tòt  iute) 


jv  - 


. come  fijfe  col  Poe.la fua  Dona 
fiegnaia/Jfendofih  eia  mofird 


*Tt 


1 


aiA 


SOK.  IT  CAN2.'  DEÌm  R.  f 

t.irnignyrmf^i  Ut,  Cfc'iM  principi  mìe  «tur  'Ortr.tii; 

«ot»  gli  focena  più  ninna  gru  * 1 **  tydjcfltic  r co  fi  taci  ta  intra fii 

ta  accoglienza-,  iti  che  cg/ì  ho  In  quei  bel  petto/  con  quotarti  il  mutet 

ra  fi  duole , e centra  l'muidn  Da  radice  Mai  fucila  mia  falutct 
elei  am  andò,  con  indepndtion,  -r-.  ri-  : „ 

h chiama  nemica  di  r ir  tute;  troppo  felice  amante  mi  mofìrafh  l 

ferdoche  tale  èia  fua  iijftnia  A quett<r,che  miei  preghi  burnitile  cafii 
tione.  M.  Tulio  nella  R het.  Gradi  alcun  tempojhor par/h'odi/  refutet 

ojmoadeo  m feti  arie. dimandane  Vcl  mio  ben  pianga,  e del  mio  pianger  rida ; ‘ 
dote  per  qual  ftntiero , e come  Porla  cangiar  fol  un  de penfier  mieit  ' 1 1 “ 

del  fuo  tiuore/  renino  fiora  rta/h  io  non  l ami/  ch'i  non  [peri  inldt  ' 1 
gendolo  ■/  con  quali  arti  di  pie  Che  Snella  mi  fpauenta/mor  m'affida* 
tofò^humifrincrudo/ fia  . v» 

pedo  lo  congiaJft.D  a radice  n'hai  fucila  mia  filutetla  confinante, n tin  quefi o luoa 

So  non  è Jolamfntr((om'alcun  dtce)fiucrchia;ma  necejjàrta  ; perdoch'ela  morto» 

\ luogo  fign  fiat.  C'haucndo  detto  il  poe.  al’ invidia  : Per  qual  fentiér  co  fttaàtd 
intrafii  I»  quel  bel  petto,  figgugne  poh  Da  radice  N’HAI  t aeè  d'rffi  bri  petto . 
fue/ta  ognifilute.Ne  peroche  con  atti  acerbi ,e  rei  Del  mio  ben  pianga^chi’èil  prò a 

»rro  drfld  inuiÀm  \a  «mìa  r» aij.  . - r.  • • % 


prto  dela  invidia.  )r  del  mio  pianger  rida;  P ori  a cangiar  rn  fol  de  penfier  miei  i aò 

• J>  , tL « P i • ***  ■ • /•  _ _ «.  ..  x * .. 


ir 


l > dice;perche  l'antera  ftmpre.quef  thedtffedifiprat'Ned’Hla  a me  per  tutto'l  fio 
99  dtj degno  Torragidmai/eper  fembiate  ojiuro  Le  miefleràle  e miei  dolci  fofbtri» 

V ES  C ILIV  E^com'ha fiuto  piu  J U V J "V 

volteyl  mi  fero  infelice  fuo  i 

fiato-  peraoche  mirando  egli  MIRANJo’/  fol  de  begliocchi  fcreno;  • ’> 

intentamente  i begliocchi  dela  Qu * e /hi  fpeffo  i mici  dcpingc,c  bagna ; 

tzzwz  fi-tv*.  »! 

ma  reggendola  poi  fi  dolce,  e Per  gir  nel  paratifo  fuo  terreno*.  ' * 

riarfteo  medefima/  con  Amo  Poi  trouandol  di  dolce/  d'amar  pieno, 

i 7"*’  fi  fifa  ****** 

Mirando  il  fuo  file  de  beghoe  V «bionde  [eco/  con  amor  fi  lagna ; 

d>h,o  v E:  nelqual  file  $ o »?  C'ha  fi  caldi  gli  fpron,fi  duro  il  freno* 

quali  occhi,  è,  CHI«  Amor?  per  quefii  estremi  duo  contrari/  mifii. 
intendendo. fbejfiiSVO  hoc  „ 1 . , } * 

rJw.DE  P i NGEtof cura  t f fi  Hor  con  uoglie gelate thor  con  accefe 

htàdt  diuemrefcome  fin  quali . Staffi  co  fi  fra  mifera/  f elicci 

diibi 


u< 


()U| 
1 ’ 


IN  VITA  D f 11.  t A V R A*  7 Yff 

lAa  pochi  lieti, e molti  penfler  trifli ; * (hi  molto  fuoì  piagnere.  e 

E’IpiK  fi  fonte  io  l arduo  Mfrefct  m4mafi  fJ*„M  u m 

T al  frutto  nafee  di  cotal  radice*  re, partendo  fi  da  lui , in  ch’ella 

fie de.  Eoo  fretta  per  gir  nel 
paraiifófro  T ERwjo.  Vergirettialbergar  nel  cordi  M.L.ou'era  ripofla  la  fra 
fi  lidi  àula  cofr  che  ritiene  per  la  contenuta.  Poi  trouaiol  di  DOLCE  tquito  alla  bela 
d*aMAR  pienotquanio  alla  atjlità  di  lei,  V ED  Etconofce.  quanto  al  mo 
Y.  do  fi  tejfe  opra  d'aragnaiàoi  quanto  al  mondo  vanamente  operiamo.  fi  lagna  5 E a 
CO  fra  [effe fra.e  con  AMO Rulquale ha  fi  caldi  gli  SVROULquanto  alltardt 
ti  deftri.fidnro  ilFREHOiquanto  alla  fredda  paura. come  fi  dtjfrnel  Son.Quaa 
it  9,  do’l  voler, che  con  duo  [proni  ard:nti;E  con  vnduro  fren  mi  guida,e  regge.  Onde 
fopgìugnciVer  quefit  e premi  duo  COtiTrarhaoi  i caldi  [proni,#  il  duro  freno; 
che  fono  fra  lor  ritrari.e  MlS  T Itperche  anchora  che  effi  dtuerfi  pano,  fono  tutti  in  ■ 
vn  luogo. Hor  con yoglie  GEL  A T Eiquanto  al  durofreno.bor  con  A CCES  Et 
quanto  a midi  Jproni.  Staffili’ anima  fua.  fra  MIS  E U.  A’-per  l'amaro. e felice:  per 
ildolce,ch'iquelche  foggiugnetMa  pochi  lietitevi  c’intende  il  verbo,  SONO:* 

> molti  penpertrifriE’l  PlVtcioidtUevolte.fi  pente  dell  ardite  IMP  REfcàò  dice 

„ per  ejfcrji  poco  prudentemente  pofto  a frguir  afriche  giugner  non  potea.T  alfrutto 

aafee  da  cotti  R AD  ICBtàoè  da  tal  ardire  najce  tal  FR  VTTO  ni  pentimento 
„ 9 y intendendo. ComttE  del  mio  vaneggiar  vergogna  è’I  frutto , L’ipentirfi,  e'I  cono a 

9,  feer  chiaramente, Che  quanto  piace  al  mondo  è breue  fógno. QueHotquanto  al  mon 
% ,,  do  fi  teff  opra  d’aragna  Vede. 


FERA  fletta; fc’l  cielo  U fionda  in  noi, 
QuanC alcun  crede ; fu,  [otto  ch’io  nacqui; 
E fera  cuna,douc  nato  giacqui; 

E fera  terra ,01? c pie  moff  poi; 

E fera  doma,  che  con  pitocchi  fuoi 
E coni' arco, a cui  folpccfcgno  piacqui , 
Fe  la  piaga, ond' Amor  tcco  non  tacqui; 
Che  con  quell'arme  rifrUar  la  poi, 

IVI  a tu  prendi  a diletto  1 dolor  mieit 

Fila  non  giacer  che  non  fon  piu  durh  ■ 

I/,  colpo  e di  factta,e  non  di  fpiedo*  „ 

Pur  mi  con fola,  che  languir  per  lei 
Meglio  è, che  gioir  d'altra?  tu  mcl giuri 
Perforato  tuo flralc?j  io  te’l  credo ♦ 


LAMENTASI  della  cefi  elida 
tione, folto  laquale  ei  véne  qua 
gi*(/e  vero  èfcb’effe  ne  nafóa 
nienti  nofiri  pojjino  quello,che 
gli  Afirologbi  ludiaariyogho 
no  ) del  luogo,  ou’ei  nacque; 
de  Ila  cuna, in  eh’ ei  nato  gtac  a 
que, dello  terra , ch’egli  mici  . 
primieramente  5 e foura  tutto  . r 
dell’amata  fra  Do11*  {5  Amo 
re  p duole, affermandole  fi  . , 
bene  ella  gli  P mofira  ogmhor 
piu  fra, e frittata^  voler  piu  , 
tofio  per  lei, che  per  altra  dona  . 
na  languire.  F era  peHa,S  E il 
òlio  ha  fòr\a  in  noi, Qual’ ala  ^ 
cui  crede,/ dice,S  E, cerne  quei 
che  di  certa  fcien\a  non  lo  fra 
pea.ltoonl’arco'queld’  Amo  a 


1 
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re/h'eUa  ha  ne  beglioechi . ì CV I -alquale  arco,  fai  per  S EGNO  tper  berfiotio  ' 
9 > -Come»  Amor  m'ha  pofto  comtfegno  ajiraie.  *fline,,b'eglt  in  lui  tutte  le  tue  Lue 
fco<raJ]etp,acque.fe  la  piaga, OUDEtdellaquaU,  o A moretta,  non  TACOVI- 
W‘Jolfi  "‘*Pfr‘k'  con  quell' arme  mede  Ime  la  poi  nfanarei  che , medefimpo, 
9>  nanfanarlap'aga.UanqiHivel  nemo,yelqui  mihi  yumera  fiat  SolucArbtileo 
9 9 tolLre  morepotrficvme  dire  Owdto. Ma  tu  prendi  k diletto  t dolor  miei  x hia  non 
gtéjmbenonfinpiu  dmtllcolpok*  betta ,e nòdi  prdo.Dice,ch>Amorprtm 
4'iMeno  ijuo,  dolori  ^quello  che  non  fa  M L.  E la  ragione  ; ch'ella  non  prende 
tjjtfuoi  dolor, ,e  martiri  k diletto  ^perche  non  fin  piudur,  sgrano  fa per  foche  fi 
tiferò  ptu  durile  la  piagale  > di  Jaetta,fajje  d,  ffiedoi  «Smollo  piu  larva  e 
profondarla*,  prenderebbe  molto  piu  pi  acerbe  diletto, eh' eia  non  fi,. perche  (cerne 
9 ferma  i a quinate ,)  N uUm  wueniatju*  parrai  amanti,  a rdeat  tpl'a  licei  tome 
V *"  ronfila, che  languir  per  lei  Meglio  è, che  gioir  d'altra,  il 

le  egli  innamorò  : ,1  luogo,  Uu  10  tcr “cl  ^ ficfjo,e'l  catti  nodo , 
tu' egli  prima  la  fu  a Donna  Ond'amor  di  fua  man  m’auinfe  in  modo, 

lJ,2‘!n^,’r,Ìr  '"V°  CK-  Vernar nife  JoW.c't fUngcr  «ort: 

ftrinfiiCr  il  fiaue  angelico  c ic  r r 1 . >,  1 - ® * 

parlar  -di  lei.  fct  « rune  le  qual  c}(a  tutto^c  Icof  Unfoco  • 

irò  cpfi  rifonde.  A He  tre  pria  QKÌ  foaui  flirti, iquai Jcmpr>odoJ  i 

me  nell'ultimo  yerfo , quando  Acccfo  dentro  fi  ^ardendo  godo , 

"dice- tur  quel  nodo  mimo*  p j • > • \ L , -,S 

flra,e'l  loro, e l tempo.  A'  quei  E Ìl  <l°  MU°>C  d ?lr°  m Calt0C0* 
foaui  frirti(ficcndo  vrrfi  del  QBc^  f°hc^c  filo  àgliocchi  mìci  rifllcndc} 

fitondo  quartetto-)» fronde  fu  C o i uaghi  raggi  anchor  indi  mi  [calda 
otto  eoi  fio  verbo,  odo,  Simi  A'  •„  ru.-~  * i i i J 

le  modo  di  dire  vii  Virgilio,  „ AJ*&  ° CU  l°Wìcr 

9>  dicendo  t Principio  ccelum, ac  ^ *ofi  lontanm  alluma, incende; 

terra,  rampo  {;  I quentet , L ut  Che  la  memoria  ad  ognihor  fie  jca,e  falda 

*"9*a**™. MW**» 

> > quanto  appartiene  alla  terra , 

9 yr, fronde  <o  fa  Inde  homniim.pecudumq;  geni*.  Al'ariatVtteq;  yolantum.  A fata 

fi*  *•»/ ìrajùb  aquore  ponti*.  Ne  fa  altramente  mrntione 

w * è<°nÌ  tflirt,dnmah  *<1  cielo, p'hauea  deaofubtto  Titani  ai  afir* 

V f ECE//  Poe.ilSon.ejfendo  da  j > vi 

M.  L. lontano,  ad  mitation  di  ryrn  v ... 

futOda  d'R, ratio, (Vinco  1 hK  WC^ 1 b°Jchl  ™oflltl,C fcluagff, 

* > minar,  im  eger  nufcelerufa  Onde  uaroio  a grannfchifrhuomwijCt  armey 


« t 


»y 

» 
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V o fccur' io, che  non  po  fpouentarme  * > punu  N oh  egèi  Mauri  iacuo 


Altri, chc'l  folycha  d' amor  nino  i raggi} 
E uo  cantandolo penfer  miei  non  faggi) 
lLciychc'i  elei  non  porta  lontana  fanne : 
Ch'i  l'ho  ne  gliocchiic  ueder  foco  par  me 
Donne, e donzelle, e fono  abeti,  e faggi* 
Parivi  di’ udirla  udendo  i rami, e Core, 

E le  fondi, e ghaugei  Ugnar ft  ,e  Pac  que 
Mormorando  fuggir  per  l'hcrba  uerdc ♦ 
Raro  un  filentio,un  fohtario  horrorc 
D*ombrofa  felua  mai  tanto  mi  piacque} 
S cnon  che  dal  mio  fol  troppo  fi  perde • 


filistee  arcu.  Ver  mtlftt  boi 
ftbnquclli  della  frmofa  Arde* 
no  intendendo. Onde  vanno  à 
- gran  RlSCMOtàgranperi 
alo  della  lor  vitafhuomim  fit 
A K ME.ETsm  vece  dello § 
ldfft,  latino: cioè  huomtni  ara 
9 1 moti . Virgilio  t Poteri/  liba a 
ì>  mut,&  auro.  Vo  fteur  iot 
CH  Etperche.non  può Jfiauea 
tarmi  Altri,th'ilSOLiM.L . 
nio perc'ha  detto t Sole,  foggiti 
gneu'ha  d’  a mor  viuo  i rag a 
gì.  E vo  amando  ( o penfer 
miei  non Jàggi:)per  interpofit 


M 

tiontfL  E I un  quarto  enfi:  M. 
* ) L.intendenio.KoratiotDum  meam  canto  Lalagen.CH  E:  laqual.il  del  non  poria 
lontana  fórme. CHEtperehf. io  l'ho  negltoceht,e  veder  fe od  parmt  DO  N NE:ma 
ritate \e  matrone,  e DONZ  Blese  vergini . e fono  abeti, e FAGGI  iperdocbe  douii 
que  egli  aniaua,&  in  qualunque  cofa  guardano  , vi  iifegnaua  con  la  mente  il  [uo 
bel  vijò. Onde  ilmedepmo  ultronei  io  l’ho  piu  volte', hor  chi  fio  chi  mel  credat  Ne 
t f l'acqua  chiara, e foura  l'hcrba  verde , Veduta  yiua,e  nel  troncvn  d'un  foggio.  Pan 
mi  d'udirla  vdrdo  i rami, e l'ore^e  pormi  i' udirla  anchora  vdedo  gli  auge i lagnarfi ; 
t&  vdendo  fuggir  Tacque  mormorando  per  l’hcrba  verde.  Virgilio i Et  tenui s fùa 
3>  gient  per  grammo  riuiu.R  A ROfil  nome  per  l'auuerbio.'fvn  fHentio,vn  fo  Ulano 
horror  e D ’omlrojà  felua  M A I:  vuol  dire , V nquam,  fendei  la  negatiua,m  a qui  quelt 
RARO  , in  vece  d’ejjànegatiua  fi  pone.  Se  nonché  dal  mio  Sol  troppo  fi  perdei 
dot  fènon,  ch'io  fon  troppo  daìlamia  Donna  (eh’?  il  mio  Sole)  lontano . E perche 
nelle  fólte  felue  fi  fuol  perdere  Jp'Jfo  per  buono  [patio  il  Soffiando  nella  prefa  di 
lui  Metapborafijfiperde. 

-re  • « • • B' NEL  LA  materia  tfieffa  del 

MILLE  piagge  in  un  gtorno,c  mille  nui  precedente.  Velia  Selua  d' A r 

Moflrato  m'hapcrla  famofa  Ardenna  àtttna  tl  mede  fimo  nelle  fue. 

Amor,cVàfuoi  le  pmntc,e  i cori  impenna,  » EPf°lnAPuf  p 
n r i-  ì . ' >>  Gallia CcAnde  Arduennam 

Pt r fai  h al  ter^o chi uolando  ir  uiuu  9f  syluam  Sniptoru  tefì  monio- 

Dolce  m*c  fai  fen^arme  effer  flato  iui;  9 > primo  mihi  cDgnitamtfedvifk 

Doue  armato  fìer  Marte, e non  accnna;  **  *tram,atf  bonificar*  tranftui 

Q&f'  f°mf  puma* fórni  ma 

Legno  in  mar  pien  di  peri  fìer  graui,c  Jchm  > » fytaiunf)  oem  aimuai  l# 

n a 
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qual  Stivi  egli  chiama  FA#  P«f  giunto  al  fin  de  la  giornata  ofcura 

MO  S A t per  ejferflata  da  mal  ^imcmy^O  0»<fto  UCQYlOy  e COfl  quaifiuttl* 
ù.&eccelleu  Scrittori  celebra  . ° 

u. OH' armata  fier  frifee.  Sento  di  troppo  ardir  nafeer  patirai 
MA  RT  E ilo  Dio  dilla  guer  Mtf7  bel  pacjcycl  dllettcfo  fiume 
rajtr  ejjagutrra^  coloro ,ehc  QQn  r.^  aa0gltcrrZa  ufficiar  A 

„ lUor^oMi^n,. 

>>  Aoltdem,quo  non  prtjlantior  ■ « „ • 

alter^  ere  aere  virof,t&artemf,  accendere  ain  tu,  enon  ACEUH  Atnófii  yifiait 
dare.Quafi  fin\agouerno,e  fitnyà antenna  L egno  in  mar  pien  di  penfier  gravi , e 
fcbtui.L’ordine  ìtDolce  m'èfil  ftnXarmfjcvji  di  quellet(he  per  fiiyrefta  del  etra 
no  fi  foglton  portare,  come  dell'  animo  ^tendendo  della  ragione.  Onde  foggi ugn ex 
piendi  penfier  GRAVI tbafji.  e S CHI Vl-.degni  i'effer  fcbiuati,<ome  queUitche 
dall'appetito  nafceuano.Quafi  ftnfa  CO  VP  Rnotche per  la  ragion  fi  prende,  e feti 
antenna  Legno  in  mare. Pur  giunto  al  fin  dtlagiornata  ojeura  Rimembrando 
and' io  v egno:  cioè  di  qual  luogo  ,quaft  dicejfe,P  erigltofo.e  con  quai  P 1 V M E '.quel  a- 

jy  le  che  l'amorojò  defio  gli  dava  fiavendo  di’ttodijopra;Amor,ch  à fhoi  lepanieyC  i 
a acori  mpenna.Sente  nafcer  paura  di  troppo  ardirqvanto  era  quello,c'hauca  prefo  1 
' pafiar  filo, e dtfarmato  per  la  mal  ficura  Selua  d'Ardenna.  Maperchefibuo  vfat o, 
di  effa,cominciando  a vedere  ilbelpaefi  d' Avignone, & il  RhodanOyt  aff\curo,fig 
gì  ugnet  Che' l bel  paefe,e'l  dilettofi  fiume  con  accoglienza  iEREN  A al  contrario 
della  giornata  ofcura  rajjicura.il  (orgia  VOLTO  t col  penfiero.  o u'babitail  fio  . 
IV  ME*  che  ri Jf  onde  à quel  Solere  dijfe  difopra,  c'bauea  4' Amor  vivo  i raggi . 
RABBIA  MO  per  molti  Som 

veduto  come  M.  L ,’bor  lieta , AMOR  mi  fp  rena  in  un  tempo,  & offrenti  ? 

hticcur,‘‘  tèsimi*. 

thora  in  qurflo  d Jcrmere  ; ila  G»r odi  fcCyC  fdegtlO  fa  fe  mi  chiamOyC  fcocÓO}, 
quale  non  d'ahro,ebe  de  glitf  Hor  mi  tene  io  ff  cranio, (y  bcrinpenat 
fitti'tn  lui  dalla  villa  di  lei  fior  Hor  ^ ^ ycjoil  mQ  (Qr  mena}  . 

hit,  wnff°nJ,4fi  «*  ,f  Omfc’I  ungo  leftr  ferie  U trecci* 
fer  pieno,  t'ifiuo  fommo  piaa  E7  fuo  fommo  piacer  par  che  le  fpiacciay 
ar  par  che  le  jpiaczia.  L E:  Q fnror  fi  nouo  fa  mia  ,ncnic  e piena» 

*0  erro!  piena  :il fio fommo  V»  amico  pcnfcrlc  mofrailuado 
piacer: ch’èil  contèplar  Non d'acqua, ebe per ghcccbi ftrefoluat 

mirando  l'amata  vifia.veden*  Q*  g#  tofloyoue  JpcTa  effer  contentai 

dola  fi  dolce,  e ria.  Vn  amico  n . ° r c . , t r 1 

fe,fi,r  l 

menu . mofira  il  vado  t il  Conucn  cValtrt  uiafegua,c  mal  fuo  grado 
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A'  la  fua  lunga/:  mia  morte  conferita* 
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pajfo.Non  D*  A CQV  A -.non 
di  lagrime Je quali  àrcófcriue , 
foggtugnedo.  che  pergliotchi  ? 

/ rifila*  per  atgion  dello  i fenato  fio  defidtrio.  Et  intende  per  l’ ami  vp  enfierò , i/ 
ragioneuole,&  honeflo.Lequal  mente  finalmente  tede  ad' appetito.  Onde  foggtut 
gnetVoiìquafi maggior  FO R ZA :eJfo sfrenato defio.tND Itda 51  puffo. la  SVO l 
ua:riuolga»eh  altra  via  SEGV  Asquella  dell'  appetita  mal  fuo  grado  cofinta  A'  la 
" mia  lùga  MO  RT  E timidi  quella  dcU'anima.Onde  il  mede  fimo  altrouetEpoicbt’i  ' 
? y/renperfòr^a  àfe  raccoglierlo  mi  rimango  infignoria  di  lui.  Che  mal  mio  grado  ì < 
yy  morte  mi  trafi orla, . ...  ,rj  -,  ° 

,,  , •>  . V 4 -UlVO  * 

GER.\;quando  talhor  meco  s'adira 
La  mia  dolce  nemica, cVè  fi  altera; 

Vn  conforto  my'e  dato, cFi  non p eroi 
Solo  per  cui  ucrtu  l'alma  refpirax  Afe 
Ouunqu'clla  [degnando  gliocchi  gira. 

Che  di  luce  priuar  mia  uita  [pera; 

Le  mofiìro  i mici  pien  d’humiltk  fi  uera, 

GVa  for^a  ogni  fuo  fi degno  indietro  tira * 

Se  ciò  non  f offe, andrà  non  altramente 
A'  ueder  lei,  che’  l uolto  di  Mcdufa; 

Che  fiacca  marmo  diuentar  la  gente* 

O f dunque  fa  tu,ch'i  ueggio  cxclufa 
Ógnialtr>aita;e>l  fuggir  unì  niente 
Dinanzi  a P ali,chc}l [gnor  no ftro  ufa* 


PO  ben  può  tu  portartene  la  [orza 
Di  me  con  tucpo[enti,e  rapicPondc: 
IVWo  fpirto;cb’iu> entro  fi  nafeonde ; 

Non  cura  rtc  di  tua, ne  d altrui  format 
o qual  fendali cmar  p oggia  con  or%a 
Dritto  per  Paure  al  fuo  de fir  feconde 
Battendo  Pali  ucrfo  P aurea  fronde 
L’acqua, c'I  ùcnto,e  la  itela i remi  sforZp* 
R*  de  glialtri  fuperbo  altero  fiume; 


RISPONDE**!-/* confonde  *.t 
ad  vn  Son.di  Gerì  Gianfigliac  e 
àjlquah  dimandato  beuta  eia 
figlio  al  P oe,del  modo)  ch’egli 
hautjft  è tenere  tn  placar  la 
fua  Donna , quando  eia  fdta  " . 
gnauli  fi dimoflraua* 

‘ 1 ’ ' • ; iJt 

M't  ' S\\  ; «-.ith  'i»0  I T(« 
'i  CìV.fa  tV!t  v i rl 

■ IO"  'Ri  j fg  t iiULt»  U oi.  ù 
r jììt  ,ì  ibi  o'.v^i  A il  i!  è W 
' - * i.foiotjìvM  sn 

‘ J«»L  *.  I 

; kU- cm>v^38J)9K'J«^ 
w.  i*"v  £ j 

n ' 

VENIVA  di  Protenda  in  Uè 
ti^nauigandoper  Vo.mlqna»  « » 
le  ragionando  die ttch' egli  tra  : 
tene  poffinte  è portarne  la  ’ 
SCORZA  til  corpo  di  lui ? » 

| ma  nó  lo  fiirto,  L oqual fintai 
temer  poggia  con  or\u  AL* 
TER  nar,  perche  andando  hè 
re  è poggia } V bore  ed  or^f, 
fi  (orimene  andare  anchora  ba 
re  4 dtjìrd^er  bora  a fmiflrt^ 
Onde  Catullo  in  quell’ Epignm 


■' . r 

Ì -V 


S O N.  ET  C A.NZ,  PEI  ,PETIÙ:  ' 

»>  mt^baftlutileiEt  inde  tot p Cbe’ncontn’l  fol,  quando  ette  mena  il  giorno. 

K>n  ponete  Mendoni  un  piu  bel  lume; 

>yfme  vtcnnq,  lappar  s mul  Tu  te  ne  uai  col  mio  mortai  fiulcomot 
li  fteundui  tnadijfici  m ptdem.  E L’altro  coucrto  (Pamorofe  piume 
„»™li.ìv»iO.«ii<«  Torntuoknhdfmiolt'fogìioriu, 

99ffdem^anterq;ftnil\roi,ìiuc  l • àò 

y 9 dextrps  frinire  finwvnì  ara 

y i ina  torqnent  C omna^etorquent^.  El  il  quale  Jpirito  evn  Pali  amorofit  alla  fu*  D Se- 
na volando/ acquaci  vento,  e la  vela,&  i remi  tfòr{aua.  R E de  gli  altri  fuperba 
,,  altero  fiume.VirgiltOiflnniorum  R ex  Eriianui.Ch'intontri’l  Jol,quand’eint  me 
yf  nailgiornotperoehe  terre  al  Mar  Adriatico  volto  all'Oriete.Onde  VirglliotQu* 
yy  non  almi  per  pmgu.a  cult  a, In  mare  purpureum  vioientiortnfìuit  amnii.’E'n  ponena 
(e  abbaioni  vn  L V ME«M.L.pi#  BEL  LOtdel  Sole.Tn  tene  vai  col  mio  MOR 
*[  AI, ‘-colla  parte  terrena,ch’èil  corpo, \lqualefcer\a  chiamò  difipra.Dóte  nel  Pur 
gatorìo:  p arche' l mortai  pelvoftro  mondo  re  co.  La  Chtejà  nell'uffido  de  Martirio 
ot  pofutfli  mortahaferuorum  tuorum  eficum  volatilibut  codi. Sul  CO  RNOro  ad  imi 
9>tation  di  Virgiliotdicetedi  luiiEt  gemina  aura  tur  taurino  cornuavultu  E ridano*. 
99  o pur', perche  tutti  i fiumi  fi  di  tono  haner  torna  , ch’altri  chiamano  rami . L ’ A L a 
0y  T RO’-Peterno'.cioè  lo  fpìrto.  DanteiTn  tene  porti  di  coftui  P eterno,  couerto  d’at 
moroft  P I V M Etperc'hauea  detto, Battendo  l'alivrrfo  P aurea  fronde. Torna  vot 
landò  al  fuo  dolce  jiggiornoiou' tra  M.L*  - 1 , 

NARRA  fiotto  bella , Cr  ac  con 

: ; 

L .rimanejp prefi. Onde  dicet  D'oro, e di  peri’  te fe  fot? un  ramo 
Ch ’ A mor  per  pigliarlo , ttfe  D<r  l’arbor  fiempre  uerde,cbyi  t ani* amo 

fra  L’HERB  Eiquantoalla  g labbia  ombre  piu  triRe,cbc  lieta 
MetaphoraiptrchefraPhert  ,,  .fi  • . 

le  fitendon  le  reti.  Cornei Vn  L c fica  fu  l ficme,cb  egli  (par gc,c  miete 

9 } latria,  che  di  fita  ordina  Tefe  Dolce, y acerbo, ch'io  pavento,  e bramot 

lA.„olcm„furmi,jJall,,Cb,Aimo 

, , m pJmsW  l.Uà*  r A AperfcgUoccbi,  fi  fom,c  tfuta 
9 , more . Cornei  Cleopatra  lego  E */  chiaro  lume, che  fiorir  fayl  fole, 
fra  i fiori, e Pherba,  e dite,v»  p0fcorrfM<x  d’intorno-, e’I  fune  auolto 

pr ^rfV, glint Luf.  BrtaUmm,ch«om*KiKWMXp 
fr,evtle  Amore  -,  ma  d'alto,  e Cofit  caddi  A la  rete’, e qui  m’han  colto 
gentile  rim  ane/Jè  prigione,  fot  Glwtó  yghi,c  V angeliche  parole. 


«o 


r* 


*N  V1T  A DI  M.  t A VR  A.  T . C2  US 

itUa  cojà  imita,  E pere’ hauti  detto , A rborerfiggiugnr.Che  anchora  che  tato  fio 
ondjp^’ hauti ptu tojio  ombre  trtftr,che  liete-, non  battendone  mai  potuto  (veliere 
ramo9ne  figlia, fi  jur  le  fue radici  amare, tr  empie.  Epercbe  a deuer  prender  eli 
eccelli yada  rete  a btjogna  l'efcutl  fuonotaoè  il  fifchio,ouero  campanella  : cr  itine 
me,dtcetChe  l'tjat  ju  il  firn  e uh' egli  SPARGE  dotte, e Mi  ET  E amaro-.per  tlftr 
tale  la  proprietà  <l'Amortt(h' al  princìpio  è dotee^e  noi  fine  amaro. ch’et  PAVIN 
T A tquaruo  all'amaro,  e BR  A M Alquanto  aldolce.Lt  NOTEi/f  parale, nófur 
mai  fi  fiotti,*  queir  dal  dì,  tV  Adamosprimo  noftro  parente . A per  fé  gli  OCCHI: 
aoè  nacque.yolendoinfir,rt,chtntfifiaut,e  fi  dola  parole  t'udiron  mai  nel  modo [ 
"E*  l chiaro  L VM  f.quedo  de  btglioctbì.Eolgorauad'intornof'l  FVNE  icvnche 
fi  tir  a la  rete , era  molto  alla  teda, e bianca  mano  dt  M.  L .figurata  per  l'uccedatri* 
ce.  Co  fi  dietuhe  cadde  alla  rete,  e Q_V  I:i>  qurfta  retetaoè  fra  qurht  beitele.  /'bari 
avito  Gliatti  V AGHI  t la  beda  mano  ,l’ angeliche  PAR  OLE',  che  fono  le  Coatti 
note.B  l PIACER  ri' (fica,  t'ifeme.  Il  DESI  R:il  chiaro  lume.  La  SPERA  No 
Z A i quedo,  c'hauea  detto , fra  i'herba. 


AMO  ^cbenccnicl  cor  d’ardente  Zelo, 
Di  gelata  paura  il  ten  cortflretto-,  >. 

E qual  fi  a piu , fa  dubbio  a Finte  licite, 

Da  {fidanza, o‘l  temor, la  fiammati  giclox 
*T  rem’ al  piu  caldo,  arieti  piu  freddo  cielo 
Sempre  pien  di  dcfire,c  di  fojfiettoì 
Pur  come  donna  in  un  uéflire  febietto 
Celi  un  buom  uiuo,o  fott  un picciol  uclo ♦ 
Di  qucjìc  pene  è mia  propria  la  prima 
Arder  di\c  notte, e quanto  e’ì  dolce  male , 


E COMMVNE , di  tutti  gli 
'Stritton,opinioneiCbe  aafato 
no  eh' ardentemente  ami  fio  an 
tho  ded' amata  cefi  gelofi.  Ma 

yolédoil  P rtrarcha  dimofirar 
ne,ejfo  non  ejjère  vndt  quelli, 
amando  la  fua  Donna  tutti 
egualmente, dier  A mor,  ch'in 
tede  il  cvr  d'ardite  'pelo,  pur 
come  donai  ynytftire  SCHirt 
totfimpliee.Celi  vnhuóviuo, 
o fitto  ynpictiol  vWor  quel  di 
»*  Vropertio  a Ginthta  t Omnia 
* i meladùt , timidut fim,ignofce 


Ne’n  penfer  cape,ncn  ebe’n  ucrfi,  o’n  rimai  »>  timoriiEt  mtftr  munì  cufici 
* ff  cvr  elfr  yirum.llqual  Jojpettè 


D’altra  non  giacche’!  mio  bel  foco  è tale. 
Ch’ogni  kuo  pareggia, e del  fuo  lume  in  ama 
Chi  uolarpcnfa, indarno  (piega l’ale» 


fuole  effir  generai  di  tutti  gli 
amano-, ma  qui  il  Poe.vuoldi 
mofirare,non  effer  proprio fuo, 
lodando  M.L.dt  fimmahone 
fii/pudiati^perch'ei  d, eriche  di  qurftedue  P ENE tardere,  tT  agghiaeziaroMia 
propnaia  P n IM  Ataoè  l'arderefame  foggiane)  dì, e notte- e quanto  hi  dolce 
male,Nt’n  ptnfier  cape, non  ch’in yerfi,o  in  nmatcbfnon  {'ofa  penfir,nonche  ridia 
rr,<-he  ne  linguale  penna  al  vero  aggiunge. V A LTR  A:/  ogghtaenare,  e l*ef 
firgtlofi.non  è già  fua  propria.  CH  Epe  rcht.tl  fiobel  fOCOiM.L.l'tffrttoper 
i)  la  cagone.Virgiho-Meui  tgnis  Amynthet.er  OutdiotAt  mem  igni s abrfl.Ch’o» 
gnibitm  PAR  EG gufi  tutti  eguali. cvnaofia  cviath t thpenfi  yolar  in  ama  del 


r r SOM,  IT  CANl  DlBt  PITR,  *' 

fut  lume  (perc’bauta  ietto  fòco")  indarno  (piega  L’ A L E : do}  (ti  terni  dipofì % 
fiderla, indarno  ('affatila . 

DIMOSTRA  il  Po.  common 

finii  grandijjima  agone  tre  SFL  dolce  [guardo  di  eolici  Rancide, 

L.ao'edt  benigna,  I trattila;  Ej  amor [oprarne  la  fa  fi  forte  -/  r 
orgogliosi  turbata  diuciurt.  Sol  quando  parla,  oucr  quando  [orride; 

Affermando,  fumi  temenlaif  L<rjr  fofij.fi  fafe  ella  diuide 
ter  nata p ir  arw aprono  non  » * J • * .V 

gl,  fjfindo  nafajia  la  voluti*  Ofer  mia  colpa, ofcr  maluagia  forte 

htì  di  ai  tal  fiffo.  Et  v/a  l'argo  G hocchi  fuoi  da  merce;  [t  che  di  morte  ' 
mento  dalmeuoal, in, dimane  l^dofbor  m'cffccura,aUhor  mi  sfidei 

[guardo,,  parlando ,e  fornden  Pcr°  * 1 tremo, cUO  col  cor  gelato,  . , x 

do  l'oaideua- quello  chefareb  Qualhor  ueggio  cangiata  fua  figura; 
te  poi  fi  per  fimprt  la  ; dolci  Qucflo  temer  fanti/,  he  froue  è nato » 

Vernina  i cola  mcbd  per  natura: 
iif  morrelbetetal  morte  gli  fa  Onfio  fo  ben, eh  un  amorofo  flato 

rebbi  acerba egraue , on’<ik  [#  f0r  à donna  ficciol  temfo  dura ♦. 
lo’ncvntro, quella  eh’ ei prona* 

ua  mirandoh^gliera  foaue,e  lieue.E  emina  è (tjàmobil per  natura: quel  Virgiliano» 
}>Vanu,et  mutabile  [tmj>  E semina,  \ . V’ 

£R  A, quando Jcriffe  il  Eoe.que  AMORjlWftrrf  c la  leWaìma  humilc , 

ttySZ&SS  Ou'ugni  alta  uirtutcalberga,:  regna, 
ra,editeifiduole.D'Amore:  Contrame fon giuratiiamor  s ingegna, 
che  ad  ogmhora  { cvm'ufato  Ch'i  mora  a fatto;c'n  ciò  fegue  Juo  fide » 
era  i,fir,,la /tragga,,  amf,  Natura  te»  ccflei  fui  fi  gentile 

creata  di  compie ffm  fi  debole t Lacao;chc  nudo  sformo  e,che  foflegnat 
che  niunoCquantunque pieno*  Ella  e fi  fchiua, eh  abitar  non  degna 
lofinammodo  poteua  fiflene  plunc  ìauìta  faticofa,c  (àie* 

magi  lame,*  eh,  ì fitta.  I,  Coff  ,0IÌ,rt0  Shm  ÌM  Um  mcm 
fòjje  la  vita,  L a onde  fi  la  pie*  A'  qucllcbcdc  care  membra  honefle, 
ta  Divina  non  la  ritenuta  in  Che  fbccchio  cTan  di  uer*  leggiadria» 

^or te  pie, ànen  Siringe, l freno; 
ueapongtugnrffero  al  fine . Luffe, ben  ueggio  in  che  flato  fon  quefle 

Vane  fperan&ond’io  uiucr  f olia ♦ 

VOLENDO 


IN  VITA  Pi  M.  LAVRA, 


tff 


QVE/lrf  Phenice  de  l’aurata  piuma 
Al  fuo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  fermarle  un  fi  caro  monile ; 
Ch’ogni  cor  addolcifccye’l  mio  confumat 
Forma  un  diadema  naturalità  alluma 
L’aere  d’intorno ìc’I  tacito  focile 
D ’amor  tragge  indi  un  liquido  fottile 
F ocoyche  m’arde  a la  piu  algente  bruma* 
Purpurea  ueffa  d’un  ceruleo  lembo 
Sparfo  di  rofe  i belli  homcri  uela  -, 

Nomo  habito,c  bellezza  unica, e fola* 
Fama  nel  odorato, e ricco  grembo 
D’Arabi  monti  lei  ripone, c cela; 

Che  per  lo  noftro  ckl  fi  altera  uola» 


VO L END 0 il  Poe.  lodar  M. 
L . t dimoiar  : ch'eia  in  bela 
V%e,v  in  virtù  fiffeal  non 
do  cojà  rara,an\i  vnicaja  raffi 
miglia  aia  Phenice:  dettaqual 
))  PhntotlEthiopes/tf  ludi  dia 
>>  f colore  f maxime  inenarrabìlet 
9 y forum  attesi  C7  ante  ofs  nobili 
y,  Arabia  phocnicr.  H aud  feto 
$,  anfibulofe,vnum  in  toto  orbe, 
§ y nec  vifum  magnoptre,  A quilce. 
ey  narratur magnitudine, duri  fil 
9 y gore  órca  evia,  tetterà  purpua 
y y rem, camiti  roftit  caudipcnis 
9 y difiitiguentibus . Criftif  fr detti t 
yy  caput  yplumeo  apice  honeflaa 
9 y te.&c.Porma  fin ARTE* 
dot  naturalmente,  vn  fi  caro 


MONIL  Etche  volgamele, 
Cerchio, e Collana,  fi  chiamarlo  firma  ielle  bionde  treetie:  com'egli  dice  anchora 
nell' Epi’fiole/h'egli  in  verfocompuofr.Et  caput  auricomu,niueif;  motulia  colli . Et 
9yì  quel/he  Plinio  dice-.  A uri  fulgore  àrea  colla.Etil  Pot.medefimo  altrouetVedéa 
9 ydo  arder  i lumi/nd'io m'accendotEfi>lgorar  i nodi/nd'io fon prefo^Hor fit  l'home 
9 yroiefiro&bor  fui  manco.?  orma  vn  DIADEMA  t pur  de  gliaurei  capetti  ina 
f>  tomo  al  capo  annoiti:  Caput  j;  plumeo  apice  honeflante.L  IQ_V'ID  Ot  penetrabia 
le,ch' accende, ebrufda  filila  ftrepitothauendo  detto  difcpra,  radiofonie.  E chiaa 
mafida  gli  Arcbitmfii-,  ?uocod' Inforno, e ff>iritale}chebrufaa,e  confuma  gli  Jpia 
riti.  Purpurea  veflt  d'un  ceruleo  L EMBOt  forfè  perch'ella  di  porpora  vffiiua,con 
fregi  di  color  ce lejle, e di  vermiglie  rofi.  O per  non  dentare  dalla  deferitone  di  Plia 
nio,dicente:C<etera purpurea, carruleam  rofils  cauiamptnnit  difiinguentibus.  Eoa 
manel  odorato/ ricco  grembo  D'Arabi  monti  lei  ripone/  cela:  noe  la  FAMA  til 
grido  -quello  che  di  lei  hanno  ffarfogli  Scrittori/h'ella  fiain  Arabia . Onde  Plia 
nioiEt  ante  omnes  nobilem  Arabici  Phoenicé.Lei  RlPONE:iz«rJjf  fia.CHEf 
laquale  vola  per  lo  noflro  delo.E  dice:?  AM  Alterne  fiponejfe  in  dubbio’, che  la 
Phenice  d'  Arabia,vi  fo  (fesche  ancho  Plinio  diffrHaud  fdo  an  fibula  fi.  Ma  di  q 
(la  fua:M.L.intendédo, afferma  veramente  quello/he  di  quella  altra  ponein  dubbio. 

LODA  lenómatdaluibafituoi 


SE  Virgilio, tyHomerohaucffìnuifto 
Quel  fole  ilqual  ucgg’io  con glioctàl  mieij 
T uttc  lor  forze  in  dar  fama  4 coflei 
Haurian  pojlo,c  l’un  flil  con  l’altro  mifox 


mente  lodate^cofi  del  corpo,co 
me  dell'animo  ) fmgulan  bel a 
leffe della  fua  Donnain  quet 
(lo, e nelfiguente  Son.  il  por. 
nofiro,  dutniotCbe  fi  Virgi  * 

Gs 


JON.  ET‘CANa  OBt  P E T R.  ' 

11  wthJHfJJin  potu*  Dj  (jje  frcbbc  Enea  turbato, e IriRo. 

ffp,l  Achille, Vhffc^gliaìtnScmdcii 

maggiormente  celebrarle  tpo»  E qucl,che  rcjfc  armi  cinquantafci 

fle  tuite  le  /or  lode  in  ragionar  Si  bene  il  mondo ,c  quel  eh  anctfc  Ej ìiRo. 
di  quelle.e  MISTO:  mejcvla  ^,-.r  „ ,•  , ...  ,,  J ói 

*7m  fin*.  e a ha.  ■.  L ,1  ^S^MtK^mrmviavu 

greco  con  il  lanno . p erlaqual  ^omc  fembiante  fìella  hebbe  con  quejlo 
afa  en  E Aida  v irgiho  tane  Nomo  jior  d‘honcfìatc,e  di  bellezza 

“C,H:‘  &"«od,  pel  corno  nudo  carme, 

let&  V hjle  infume  con  gitale  2 7 

tri  H ero,  calili  dal  diurno  H 0 Ul  ÌUV  “ltr  l0tO  0 fur  *>»  moLjio 
merofarebbeno  turbati  te  in  fi.  Qjlijia'i  mio  Igegno,C  l mio  lodar  no 
DelqualeRomeroOuidto  alla 

99  moglie:  Tu  fi  Mccomu  Vaie  finita  fùiffrt,  Penelope/  rjfn filma  fecunda tu je.Equef 
che  rejji anni  ànqudmafei  Stbeneilmonao-.CfJire  Augujto(per  circvRocutionr^qua 
fo  al  M.atouano.Equelcb’ana[t  EG  ifoi  Agamennone  }che  da  ejfi  r gì  fo  adultero  t 
e da  Cluenntfra  fu  a donna  fio  atjo.  e quepo  pur  quanto  ad  Ramerò . ioggiugne 
jm»:QVEL  fior  antico  di  vtr.uti/  d'arme-.Sap  one  Af,  : canopi  maggiore  intendi 
do.  CO  M Eiaoè  quafi.  S E MB . An/«  fmilete  confórme,  flella  hebbe  t liquefo  NO 
VO  Pio  R.ubenfp  onde  a quell’  Antico  di  \ ir  tute ,f  di  betle'faetcìoè  con  la  vii  tuo  a 
fijJtmJ/beihJJima  M.  L . Enniounttchijjimo  Poeta,  cantò  B.  V V 1D O : ru'^o,  tx 
alpro.CA  k ME-Cper  lar  ma.)di  QVE  Ltàoedi  Scipione.Dt  quef’  ALT  AOtr 
di  M.  L .io  cwuoro^o  canne.tr  osnet  modo  di  de  fiderare.  Cornei  Vedendomi  Cf 
*}o  pittà.pur  non  moirjto  Gli  fa' l mio  ingegno  fi  mio  lodar  non  Jfire^e. 


0 FORT  VN ATO  ; et*  /; GiVM/o ALxandro'alafamofa lembo 

t"f,  Z'frfZtufn  V?  fa°  AM  S°Wf»’i0  <¥'» 

di  m.  Tullio  nell' orai. prò  O fortunato» fhe  fi  chiara  tromba 
9 y Arch.P.ou’ei  dicr.O  fortuna»  T rOUdftj,C ckidltc fi  alto  fcriffeZ 
> n,  .dal, f, ma, p, ma  y,m,  Ma  polla  pura,  f candida  colombo; 

9>  Ut  pretconem  Homrrwm  mue  2 J 1 7 7 

99  nem.E  nelle  i miliari  il  me»  A cui  non  fo}i  almondo  mai  far  Uifje^ 

y y defmo'.vt  rmhi  non  folu  pr<e » N d mio  fui  frale  a fai  foco  rimbombai 

„ connunrquòd cum  ,n  Stgaum  Cofi  fonie  fuc  forti  a aafcun  fitta 
99  vemjjet  At?xander,ab  Home  }Jj  JJJ  n-  JM  . 

9 yro  Acbi  ttnbuium  effe d x<t . Ch‘  d Howro  dcgm[fima,c  d Orfico;. 

$>  Co/j fonie  fu f forti  i aafcun  O del fafior  anebor Mantoua honora,, 

1 yffitmk, mondo  fra  Ch'andajfcn  femore  lei  fola  cantando i 

%£?'''****  folp,m 


IN  VITA  DI  M,  1 avra# 

Commi  fe  à ialini  fuo  bel  nome  adora ; 

IVI a forfè  [cerna  fue  lode  furiando* 


c ? 


VI» 


ALMO  fol  quella  fronde, ch'io  fola  amo, 
T«  p rima  amajìuhor  fola  al  bel  foggiorno 
Verdeggia, e.  ferrea  par,pot  che  l'adorno 
Suo  male, e nojlro  uidc  in  prima  Adamo » 
Stiamo  a mirarla ,i  ti  pur  prego, e chiamo 
O Sole-,c  tu  pur  fuggire  fai  dintorno 
Ombrare  i poggia  te  ne  portai  giorno; 

E fuggendo  mi  toi  <jucl,cb'i  piu  bramo * 

L3  ombra,  che  cade  da  pud  h umil  colle, 

O ue  fauilla  il  mio  foaue  foco, 

Ouc'lgran  lauro  fu  picchia  ucrga; 
Crefccndo, mentilo  parlo, a gliocchi  to’Je 
La  dolce  uijìa  del  beato  loco ; 

Quc'l  mio  ccr  con  la  fua  donna  alberga* 


PER  qntflo  Son.dimoflra  il  Po, 
eh*  egli  era  in  parte,  onde  la  fua 
ettraDona  vedeua,efjcndo  gta 
il  Sole  fui  tramò',  areiper  Urbe 
effe  alvi  le  fue  parole  yo igea 
do, lo priega  àfermarfrer  a fe 
co  mirar  ramata  fronde  t oue 
egli  prima ^ effe  poi  ere  flato 
imefatto,  ALMO  foli  cioè 
r } nuirinuo.Uorati .‘.Alme  So/, 
>r  curru  nitido  dtemrfuipromir*. 
E per  flore  nella  Mr  taphord; 
perc'hauea  deuotF  ronde,  figa 
giugnet Che  verdeggia  ferina' 
P A R ‘.adunque  non  pur  rara p 
me  fola  nel  modo. POI  CHet 
dopoi  che  Adamo  primo  noa 
flro  parente, vide  in  prima  rat 
domo  fuo,  e noflro  MALE» 


* v Ittiwvi  «ftiwiv  IH  nirwij  | yv  j*#/  I mvwaw  Mrriviv  ri Jiu  u<  JV1,  L/  f 

9 ì Out  fnuiRa  il  mio  foaue  fòco.  VirgilioiMeuiignis  ? mynthat.Oue  il  grò  lauro  fu 
u pimolavtrgatcvncrapofiiione , Piatola  verga , Gran  lauro,  Virgilio t Etiém  Para 
*> nafta lauritf  Parua  Jub  ingenti  matrts  fe  fubiatvmbra. 

‘ ' r r PER  beUiffma  Me/aphora  del* 


PÀSfa  la  naue  mia  colma  d'oblio 
Per  offro  mare  'a  me%%a  notte  il  ucrno 
Infra  Scilla, c Caribdi a’gouemo 
Siede' l f.gnor,arrzfl  nemico  mio i 
K ciafcun  remo  un  penfcr pronto, e rio ; 

Chela  tepr fra ,dl  fin  par  dhabbici  fchernot  *>rod*'-  Onauit  referentie  in 
r"  * ‘ •>  mere  noui  fluftw.  La  feconda 

è, quando  (tn  alcune  parole  fé 


nane  in  fortuna  deferì ue,come 
la  fua  Donna  era  in  cruccio  co 
lui, e fdegnata.Ma  èdafapt» 
re  : che  le  Metaphorefono  di 
tre  forti.  L a prima, quiio  ftm 
prein  ejjà  fen^a  [farne  fidi» 
mora , come  fn  H orat  o in  qh 


— ^ j f j ’ r — — i ■ 

La  ucla  rompe  un  uento  humido  eterno 


Di  [off ir, di  fferan%e,c  di  deftoi 


n'tfceima  po(v,<vme  fa  tl  po* 

cè  a 


- 9 


SON.  ET.  CANZ.  DEL  PBTR. 


$ uiuì-, perche  anchora  (he  di*  Pioggia  di  la  stimar, nébbia  di  [degù 

(I  Bagna/ rafaifa lega  {lanche forte;  . . 

frer  vlnma  },  quando  parte  Che  fon  (Pcrror  con  ignoranti a attorta 

intjjà  fi  dimora \,e  parte  fi  \at  Celanjiiduo  miei  dolci  ufati  fegniz 
; ftiadel  tuttofi  di  nuouo  fi  ri  ^ ^ » j,  Me 

yy  piglia^merQuis  multa  grati  *”  / . , ° . . 

9)  hs  te  puer  in  rojà.  E qurfio  vii  T al, eh  incomincio  a dtjpci  ai  del  porto* 

il  P o.nofiro  nel  5on.il cuipnn 

apio  ìjLaJJb  Amor  mi  tra  frortaou’ io  non  voglio . 

F V il  Po.vn  giorno  à parlamelo  \ . * 

con  M.  L .laquale in  jfio  So»,  VNA  candida  ccrua fepra  Fkcrba 
1 ' v.,  »***•"*»•»*' fiunamt  Varia  m'affane  eon  duo  corea  foro 

f , >v  di  natura  ; o pure,  Fra  due  rtttere  al  ombra  d una!  oro 

i * fhe  l’arme  di  M.L.  fòjfe  una  Celiandoci  fole  a la  fiagion  acerba* 

Vv  y^&naiojòrfrpercbe  al  tempo  fra  fa  ujna  c ^(e  fo^bai 

f ^ 

1 * ' /ili  Fr»a>ra  f vita  Caroli  fexti  Come  F auaro  ìcke'n  cercar  thè  foro 

* *>fi  legge.  AcriJit  fhos  diti  rei  Con  diletto  Pagamo  difacerba* 

**  ::  xzssfizz  n#»  * m * «*  f*»™ 

Jl.fct*'  0 • f rati  ennum  late  atib  tu  exàtatur  Scritto  kauca  di  diamanti  ,c  di  topati} 

^ //  o>Jpv<  9,in  fc&am  (frutti:  trtum  torà  Ciberà  farmi  al  mio  Ce  fare  paruct 

4 prohibent,in  enjfes , C7  r«i»  Gliccchi  miei  fianchi  di  mirai  non  fatry 

f ~ ; A,  o * compelht , frann  torque  lue*  QuancPio  caddi  ne  Pacqua,y  ella  game* 

.pw, 

^ 1 y rii  latini!  infcnpmm:  Hoc  me 

aa*''KSJ  99  Ccejòr  donami,  figurandola  adurqur per  vna cerna,  dice:  CAUDlD  A radino* 

i &•«✓?■**  4 Ht  urf  la  purità/  enfi/ ti  fua.  con  due  CO  R N A «Toro  s figurate  per  le  bionde  treme. 

Jfcx*'  fra  due  RI  VER  E:  fra  Sorga/D  uren^a.  i Fomlrad'un  alloro-, alludendo  al  fio 
/^^àn-nome.Leuandoil  fole  ila  flagion  ACER  BA:cbe  fu  di  Primautra.fra  fua  ri* 
P1  ^fia  fi  DO LCE:eioè dolcemente  fiuperba.Ch’10  /affai  per  fcguirla  ogni  lauorOjCo 
mel'auarotper  agnominatione.V irgiho:  Omniiin  A [conio  euri  fiat  curaparentit» 
y.  b.  ì tieffun  m : tocchi  al  bel  eolio  d’intorno  Scritto  banca  di  diamati ,e  di  topati:  ebe  t n» 

1 >~rfcr  fra  le  donnethoggi  non  t’ujano, libera  férmi  almio  Ctfirt  porne:  al  mio  Ci» 

5*/v -rh+fr*'*  ''SA  R "EtDio.lIpercbe  dimofir  a- ch’ella  fi  bau  effe  condotta  i parlamento  con  il  Po, 
&TA  <on  patto /h’r  Ufi  toccare  non  la  douejfc.lt  era  il  folgid  volto  i mcf$o’l  GIORno* 

[»'  quanto  all’ Allegoria  fi  può  prender  per  l’eti.Comeif  tornai  indietro  quafiimtty 

• t,  goirno. quanto  alla  cojiin  fr^imofira  che fiejfrro  fino  al  meffo giorno  in  qui* 

L /y>~*  1 - & /f,  , 'y'Ly-A''' 


IN  VIT  A D I M.  t A VR  A;  ? tu 
fU  rdgioMmerttOiQujni'io  midi  ne  V A CQuatdoè  delle  mi li  lagrime,  quanti* 
a>mindat  ipta £”«*•«?  «I*  ffarueitr  èHiferonproteron,Come:Securo  non  Caro, 
b/nck  io  m artjtht  Talhor,ou'amor  t'arco  ttra,cr  empie  ; perche  prima,' empie  dclo 
lafieua^gaifittra.cofi  dtce  egli,cb'eUff«ue.t  loqual  fiorir efimeffi  a piagnere. 

PICO  NO  i litri  Theologi  la 


SI  come  eterna  uita  e ucdcr  Dio , 

Nr  piu  fi  bramarne  bramar  piu  licei 
Co/i  me  Dorma  il  uoi  ueder  felice 
Fa  in  quefio  breuejC  frale  uiuer  miox 
No  uoi  fìcffa;comìhor, bella  uitfio 
Giainaijfc  uero  al  cor  Cocchio  ridice ; 
Dolce  del  miopenficr  bora  beatrice -, 
Cbe  uincc  ognialta  ficme,  ogni  de  fio* 
E fc  non  f offe  il  fuo  fuggir  fi  ratto : 

P iu  non  dimanderà  i jchc  f alcun  urne 
Sol  d'odore, e tal  fama  fede  actjuifia ; 
Alcun  d'acqua,o  di  foco  il'guflo,el  tatto 
Acquetati, cofc  fogni  dolgpr  priue ; 

I perche  non  de  la  uofifalma  wfiai 


vera,  e ptr fitta  filimi  no  fra 
non  tonfi  fere  in  altroché  in 
vedere, e contemplar  con  l'oca 
ebio  della  mente  il  S ommo  bea 
*t,ch’èDio)ma  di  quefafili a 
<ità  piu  ampiamente  pariamo 
nelle  tre  Sorelle  , (òpra  quel 
9j  luogo ■ Pace  tranquilla  finfa 
r , alcuno  affanno, Simile  i queta 
9,  latb'ìnelaelo  eterna , M uoa 
99  ue  da  loro  innamorato  tifò* 
Vuole  adunque  con  quefatd 
paragone  dimofrarà  il  Por# 
thè  cefi  tome  copiata  filiali 
prona  thi  mira  Dio,cofi  la fué 
è in  mirar  il  bello , r leggiadra 
vifo  della Jùa  Donna.  Nr  pm  ■ 
t fi  bramale  bramar  piu  Lia 


r a j £j  - CEiperdò  ch'i  termine  di  don 

Jcun  n offro  de  fiderò, come  affermai)  ante  nel  fine  del  Par  adì  fot  Et  io  ch'ai  fine  dt 
» y tutti  i defq  U'appropinquauafi  com'io  douea  L 'ardor  del  de  fiderio  in  me  fimi, fa 
Pftnquefio  brine, e fraleviuer  miotrifiondendo  copi  quella  Eterna  vitalbe  ditto  di 
»>  [opra  hauea.He  voi  fitfatcm'hor  bella  vid'ioGiamai.  Virgilio  di  VeneretTu  mi 
9 'hi  fi  non  ante  ocuh,  tam  clar a videnda  O btulit*  PropertioiNon  t Ha  mihi  firmo  fior 
9 9 ynìUdm  Vtfi.  E Dantetlo  non  la  vidi  tante  volte  antbora , Ch'io  non  trouaffi  miei  t 
99  nuoua  biile^a.  Chiamando  adunque  quell'bora  BEATRICE  del  fio  penfierop  t 
ftperaothe  lo  fi  beato,  figgiugne  tChe  vinte  ogni  altra  ffeme,ognt  defioiào'r  tutto  i»*> 
(befferare  e de  fiore  fi  puote. E fi  non  fiffiil  figgir  SVOidoèdiqutH'hora,tbt> 
egli  beato  diatene  mirando  M.L.  fi  R A T T Otfi  veloce  * aoì  fi  quefio  fuo  ben . 
iurajje  alquanto, pereioche  quel  tanto  i lui  non  piu  del  viuergioua,th'egh  la  vede* 
Piu  non  dmandanaicontentandofi  folamente  dtqurl lo  .E  fivno  argomento  dal 
meno  al piu,duendo:  Che  fi  alcun  viue  fcl  d'odore,eT  A l fimatqual  è quefio 
(b  alcun  vtua  folamente  d'odore,cimefinnoque  popoli  detti  A fomùacquifa  F ha . 

fu  cbe  fi  creda. & alcuni  cerne  il  Chameleontejil  gufar  dell'acqua.  & il  tot 
lo  del  fi  cotalcun'  altro, come  la  P iraufa,l'  acqua, & il  fico  acquetanoiappo  fuma  mi. 
HiCOS  F pnM  DO  L ZOrr:  per  la  rima,  crèvombolo  antico . Ei  perche 
li  md.ii  alma  vifia  di  leitD  egh  Afomi  PlinioxKitxtrcmosfinet  indite  ab  Griffe  • 


N.  IT  CAK«.  DU  TEn'.  w f 

tipoi  del  be  Cfc’ù  bei  trinciti  ucìcntkr  contratti; 

i immuti,  ty  tr-r  J 

I ninna  gra,  "•* ìual [:nticr  top  tacita  intrafi 
ì rV*  , Un  In  tìfici  h/*l  il  *~*aA*+ 


ìnA 


SON.  IT  ■C-ÀVfe/Dfci^HK  ** 
hibenigna,e  eonefe-,poi 
ut  di  lui  inmdioji  di m 

non  gli  fhcruapiu  ninnar. »,  , , 

m *r  coglienti;  dtl  tht  egh  ho  In  quel  bel  petto, c con  quotarti  il  mutei 
tifi  duole,  e contri  hnuidra  [)a  radice  n'hai  [ueltamia  [aiuta  A 

la  chiamati  ernie*  di  vietate;  Troppo  felice  amante  mi  mojìrajh  t 
perdoche  tale  èia  fra  diffmia  A quclla;che  miei  preghi  humili,e  cafri 
tione.  M.  TuHio  ntBs  Rbet.  Gradi  alcun  tempo ;hor par ,ch'odi,c  refutet 

o ) mo  ideo  inft  flint  .'dimandane  *~)cl  mio  ben  pianga,  c del  mio  pianger  rida ; * 
dote  per  qual  [enti  ero,  e come  Porla  cangiar  fol  un  de  peri  fi  er  mieli  ^ 

del  fuo  liu$re,e  yentno  fiora  **ia,ch  io  non  Vomì, e cFi  non  [peri  in  lek 
gendoloye  con  quali  arti  di  pie  Che  Fella  mi  fpauenta;amor  m'affida » 
fo/ò.Cr  burnì  le, in  crudo,  e fui  ^ . A ' ; , 

perbo  loatngiaJfe.Daradtce  n'hai  fueUamta  filutetta  confinante, "N, in  quefto  luot 

So  non  e filamcnte^com'  alcun  iict)fiutrchia’,ma  neceffana  ; perdoch'eUa  motion 
i luogo  fign  fica.C’haucndo  detto  il  Pop.  all'invidia:  Per  qual  feniirr  cofi  tacita 
intrafii  In  quel  bel  petto,  figgiugne  poi:  Da  radice  N’HAI  i at>}  d'rjfi  bclpert* ; 
fuelta  ognifilute.Ne  peroche  con  atti  acerbi, e rei  Del  mio  ben  pianga(ch*itl  prò»  in 
priodrBamuidia.ydel  mio  pianger  rida}?  oria  cangiar  vn  filde  penfier  miti  » rò  5 
dice  ^perche  l' amera  ftmpre.quel che  dijfi  difipra  : Np  d'elio  à me  per  tutto'l  fuo 
99  dijdegno  Torragiamai,neprr  [tmbiate  ofeuro Le  mieti  troie  e miei  dolci  fofbirì»  • 
DESCRlVE(com'bafiuopiu  U ^yìi 

volte)// mifèro,(T  infelice  fio  »r»Aivti  ' • ;U.*a 

flato’,  ptràoche  mirando  egli  MIRANDO  / fol  de  begliocchi  fcrcno;  ì> 

intentamente  ibeglioccbi  dela  Qtt e, chi  fpeffoì  mici  dcpingc,c  bagna;  x 

ÌSS2Z&3& 

ma  reggendola  poi  fi dolce , e PcrStr  ncl  fvadifo  fuo  terreno j 
ria;  fèto  medefima,e  con  A mo  Poi  trouandol  di  dolce d’amar  pieno , 

Quanto  al  mondo  Ma  opra  faraona 
Mirandoli  fio  file  deb  egh  oc  Vcdeiondc  [eco ,c  con  amor  filagna; 
ihijO  V E:  ntlqual  file  ; o ne  C'ha  fi  caldi  gli  fpron,ft  duro  il  freno » 
quali  occhi,  e,  CHI!  Amore  per  quefìi  cXtremi  duo  contrari,  e mi  fri, 

ehi.  D E P l NG E:ofcura,  e fa  Hor  con  U0Ìl,e  g^e,hor  con  accefe 
lucidi  diueniretcome  fin  quelli  Staff  cofi  fra  mifera fe  f elicci 

dei hi 


ut 
i tt 

M 


'À 


.10 


IN  V1T  A DY  M.  £ A VR  A;  Ylf 

IS /[a  pochi  Mi, e molti  penficr  tri  fi ; * molta  fuol  piagnere  r 

B'ipu  [, ferite  iti  aràtnafrcfa  „«(!«* f,  f.eJ/.gn.  M «, 

T fi’Utto  nafte  di  Cotei  radice*  reipartendofi  da  lui , in  ch'ella 

fitie.  taò  fu  età  per  gir  nel 
paradifòfuoTERreno.  Ver  gire  ai  albergar  nel  ter  di  M.L.ou'eraripofia  la  fu 
fèliàtÌLU  cofi che  cótieneper  la contenuta.  Voi  trouadoldi  DO  LCEtqulo  alla  bela 
lt¥Zd*e  D’AM AJl pieno:  quanto  alla  enfiti  dt  lei,  V ED  Eiconofce.  quantoal  mo 
éo  fi  tejji  opra  d'aragnaiàoè  quanto  al  mondo  vanamente  operiamo,  fi  lagna  S E* 
CO 'fra  [eftejà.e  cvn  AMO  Rullale  ha  fi  midi  gli  Si?  RON  bquanto  dii  ardi 
Ci  defiri.fidurailFRE'NOiquanto  alla  fredda  paura. cerne  fidijjinel  Son.Quat 
9,  do' l voler /he  con  duo  fironi  ardenti jE  con  vn duro  fren  mi  guida/ regge.  Onde 
foggiugictVer  qutfi  (fremi  duo  COUTrarr.aoe  i midi  fironi}er  il  duro  freno; 
cJufyno fra lorc Strati. e M.IST Imperché  anchora che efjì  diuerfi  fiano,fono  tutti  in 
yn  luogo. Hor  convoglio  GEL  AT  E-quanto  al  duro  freno,  hor  ««ACCESE* 
quanto  amidi  fironi.  Staffiti’  anima  fua.fra  M1SER  A -per  l'amaro.e  felice:  per 
il  dolce,ch'ì  quel  che  foggtugnr.Ma  pochi  lietite  vi  t'intende  il  verbo , SONO:  f 
molti  p enfier  tri  fi;  E'I  V LV '-dot  delle  volte,  fi  pente  dell  ardite  1MP  REfraò  dice 
per  ejlèrfi  poco  prudentemente  pofto  a feguir  cofa /he  giugner  non  potea.T  a! frutto 
nafte da  cotal  R AD  ICE:do*  da  tal  ardire  najce  tal  FRVTTO  sii  pentimento 


9 y intendendo.CometE.  del  mio  vaneggiar  vergogna  'e'I frutto , E'ipenurfi , e'I 
9y  feer  chiaramente, Che  quanto  piace  al  mondo  è breue  fogno. Quello  tquanto  al 
„ do  fi  teff  opra  d' a ragna  Vede ♦ 


cono a 
mon 


FERA  fida; fe’l  ciclo  ha  foraci  in  noi , 
Quant’ alcun  crede  ; fu,  folto  ch’io  nacqui-, 
fi  fera  cuna,  doue  nato  giacqui} 

E fera  terra, ouc  pie  moff  poi ; 

E fera  dorma,chc  con  gliocchi  fuoi 
E con  Varco, a cui  folper fogno  piacqui, 

F c la piaga, ond’  Amor  foco  non  tacqui; 
Che  con  quell’arme  rifai  Jar  la  poi* 

Ma  tu  prendi  à diletto  t dolor  miei* 

Ella  non  già-, per  che  non  fon  piu  durix  • 
Ut  colpo  e di  Jacttayc  non  di  fpiedo*  „./ 
Pur  mi  confola,che  languir  per  lei 
Meglio  e,  che  gioir  d’altee  tu  mel giuri 
Perforato  tuo  frale io  te’l  credo ♦ 


LAMENTASI  della  cvfieUda 
tione  fotta  laquale  ei  vene  qua 
gi«(fe  vero  èfb'rjfe  ne  najaa 
menti  noftri  pojjino  quello/he 
gli  A firologhi  iud:  aari  voglio 
no  ) del  luogo , o u'(i  nacque ; 
dellacunatinch'ei  nato  gì  ac  a 
quercia  terra  , ch'egli  mici 
primieramente  ; e foura  tutta 
dell’amata fua  Do11*  cS  Ama 
re  fi  duole }ajfermandotche  fe 
tene  ella  gli  fi  mafia  ognihor 
piufèrd/  fiutata;  voler  piu 
tofio  per  leiyChe  per  altra  dona 
na  languire.  Erra  /iella,  S E il 
òlio  ha  fòr^a  in  noitQuai'al * 
cui  crede/  dicr,S  E, come  quei 
thè  di  certa  faenza  non  lo  fi * 
pei.?,  con  l'arco'.qutl  i'  Amo  a 


t* 


S ON.  ET  tANZ  DEL  PETR. 

re/h'eSa  ha  ne  beghocchi.  ì'CVl -alqualeareo.fil  per  SEGNO  tper  briGelio 
'Conte» \nor  m'ha  pofhwmejegno  aprale,  afftnc,eh'egh  ,n  lui  tutte  le  [urlatiti 
fctceaJfejftacqut.ft  la  piaga, ONDEidellaquale.  o A moretto  non  T ACQV1* 
ma  mtdolfi  te  ^perche  con  quell'arme  medeime  topo,  nfanare:  che , meiefmpo, 
»>  "anfanar  la  piaga. Hanqieavel  nemo,velqui  nubi  vulnera  fiat  Sola/  A thllea 
*UoHre  more  poteficvme  dice  Ouidio.Ma  tu  prendi  'a  diletto  t dolor  muti  Ella  non 
già  perche  non < fin  piu  dmtll  (pipo  idi  faenze  uSdtpedo.Dìà’  jh'Amorpren 
dei  diletto  tjuoi  dolori-, quello  che  non  fi  M L.E  la  ragione  ; ch'tlli  non  prende 
eJ,fUo,dolorV  martiri  è di  letto  èiPerche  non fon  p,udurt,e  grauof-perctoche  Ce 
fijfiro  pi»  durala  piagarne  ìd,  fienaie  di  flit  io:  cioè  molto  piu  larva  e 
profinda  ella  ne  prenderebbe  molto  piu  piacerle  dilettoci,’ ella  non  fi, perche  (come 
y>  afferma  i qumatej N uHam  mutniatju*  parati  amanti , A rdeat  ipfi  licei,  tomi 
\ y tu  gaudet  amanti/,  pur  mi  confische  languir  per  lei  Meglio  hhe  viole  d'ai, rat  il 

nrr'verU0i*,r0Ut!T  0gÌ!rd°  ftmPrt  trar  &»ai>  Che  gioir  per  qualuque. 

UlCE:Cbe  la  memoria  ghrap»  J 3 

e'tZ‘J,Th‘r4  tTn  QVAN*  mi  uene  inani,  il  tempo  & loto, 

evft  dauantiiil  tempo  nelqua,  . n „ r \ 9 

le  egli , * innamorò  : ti  luogo,  Uu  10  fcr  dcl  m l carc  ™Ìo> 

ou'egli  prima  la  fua  Donna  Ond’amordi  fuaman  trfauinfc in  modo, 

2fV  <mibf,l4 lo  che  remar  mi  fa  doler, ci  pianger  gioco: 

flrtnfe  : & il  foaue  angelico  c ir  r r * a A n * - ® * 

parlari!,  le,,  tt  'a  tutte  iequat  cf<aJ™  Mt.O*  l Cor  Un  foco  • . 

tro  enfi  njponde.  A Ile  tre  pria  foaui  flirti, iquat /empir1  odo,  ; 

me  nell'ultimo  y erfo , quando  Acccfo  dentro  fi ,cW ardendo godo. 

fica, e'I  loco, e l tempo.  A'  quei  E * J®  deliro  mi  ceti  poco, 
foaui  flirti  (fecondo  verjb  del  Q&"  fotychc  foto  agliocchi  micirifllcnic 
fecondo  quartettoyflonde  fu  Co  i uoghi  raggi  anckor  indi  mi  [calda 
aito  col  fio  verbo,  Odo.  Simi  A'  k.o™  * i *,,*1  t \ 

ìrmaia  i,  i,„  »,’à  v,r*«.,  _ ‘‘l^WlcggipcT  tempi * 

dicendo  i Principio  cctlunj><u  ^ ^ in  alluma, c^ììCctlicì 

* y terrai  rampo  $ I quinte t,  L u»  Che  la  memoria  ad  Cgmhor  fre fca,c  falda 

” Pur  quel  mio  m,  hco.c'l  tempo. 

» aftra  Spiri  tu/  intuì  aht.  Po/,  ' 1 1 * 

y > quanto  appartiene  alla  terra , 

y y n fl  onde  cvfiindr  hominiim^cudumqigenud.A&'driaiVtUq;  volantum.  / fata 

99  lMaVT,g.m^r?0re<>  l*rt  m0nfiréJut>  aquore  ponti*/.  He  fi  altramente  mennone 
tede  flellr, che  ft  di  cono  ejfire  animali  dtlaelo^c'hauea  detto  Cubito  Titamaa ; afìré L 
I EC  E il  Poe.il  Son.rffindo  da-  * 


*1 

c« 


t M. L. lontano, ad tmitation di  nco  >•  t r#  . 

queU'Oda  d'R,rat,o,eh'inev  1 hR  mC7R 1 b°Jcht  ™oftltì,C fcluaggt, 
tymiHdr.integerrit/efceleri/fc  Onde  uartno  à gran  rtfchio^huommipet  artney 

I \l 


IN  VITA  DI  M.  LAVRÀ. 

Vo  fccuitOycbc  nonpoffaucntarmc 
Altri, che  l fol/ba  d'amor  uiuo  i raggi} 

E no  cantandolo pcnfer  mici  non  faggi) 

Lciyche’i  del  non  poria  lontana  far  ma 
Cb’t  l’ho  ne gliocchiic  ueder [eco  parmc 
Donne, c donzelle, e fono  abcti}c  faggi* 

Farmi  d’udirla  udendo  i rami, e Core, 

E le  fiondi, c ghau  ^ei  lagnarle  l’ac  <pue 
Mormorando  fuggir  per  l’hcrba  uerde * 

Raro  un  filentio,un  fohtario  horrorc 
D’ombrofa  felua  mai  tanto  mi  piacque} 

Scnon  che  dal  mio  fol  troppo  fi  per  de» 


tì* 


tfpurm  Non  egei  M turi  ioni* 
» yli*,nec  arcu . P tr  me^i  boa 
fchr.quelli  detta  famofa  Arde n 
na  intendendo. Onde  vanno  1 
_ gran  RISCHIO:*  gran  peri 
aito  della  lor  vita,huomint,& 
ARME. ET: in  vece  dello, 
ldefi,  latino: do}  huomtni  ara 
• y moti  ♦ Virgilio  t Poteri*  liba» 
t>  mu*,&  auro . V o fteur  iof 
CH  Etperche.non  può Jpauf» 
tarmi  A/tri,cb'i/SOLtM.L» 
ma  perc'ha  detto , S Sfoggi* 
gnr.c'ha  d' A mor  vtuo  i roga 
gì. E vomitando  ( o penfier 
miei  non  figgit^pennterpofi» 


tione,L  E lun  quarto  enfi:  M. 
9}  L.inteniendo.HoratìoiVum  meam  tanto  Lalagen.  CH  E:  laqual.il  del  non  poria 
lontana  forme.  CH  Etperche.io  l'ho  negltoccbt,e  veder  feco  parme  DO  N N E ma 
ritate, e matrone,  e DON  ZE liete  vergini,  e fono  abeti, e F A GGI iperetoche  douu 
queegli  andana, Cr  in  qualunque  cofa  guardava  , vi  difegnaua  conia  mente  il  fuo 
bel  vi fo. Onde  il  medeimo  altrouet  lo  l'ho  piu  volte', hor  chi  fia  chi  mel  creda t Ne 
I,  t'acqua  chiara-e  foura  l'herbaverde,Veduta  vota, e nel  troncvn  d'un foggio.  Par» 
mi  d'udiri a vdtdo  i rami, e l'ore,e  panni  d' udirla  anchora  vdedo  gliaugei  lagnarli; 
& vdendo  fuggir  P acque  mormorando  per  l'herba  verde.  Virgilio:  Ef  tenui s fu* 
S>  gens  per  gromma  riuiu.R  A ROfil  nome  per  l'auutrbio.)vn  f\lentio,vn  folitario 
korroreD'ombroJà  felua  M A T’-vuol dirr,Vnquam,  fenèfa  la  negatiua,miqut  quel, 
R A RO  , in  veced'ejjànrgatiua  fi  pone.  Se  nonché  dal  mio  Sol  troppo  fi  ptrdet 
àoè  fé  non, ch'io  ferì  troppo  dallamia  Donna  (eh')  il  mio  Sole)  lontano.  E perche 
utile  fólte  felue  fi  fuol  perdere  fp'jfo  per  buono  Jfatioil  Soffiando  nella  prtjàdi 
lui  M.etapbora,dtjp,P  erde, 

E'  N E L L A materia  tftef) a del 
precedente. Velia  Se lua  d' Ar 
derma  il  medefmo  nelle  fue 
Epiflolet  A pud  parrifum  in 
t y Galli  a e.  Inde  A rduennam 
yy  Syluam  Script  ori!  trjì  moni  o 
t y primo  mihi  (Vgnitampd  vi  fu 
li  atram,at(p  hornfmm  tronfili 
1 1 Jò/wCr  quod , magis  admiret 
yy  rif  beUi  trmpore.SeJ  incanto* 


MILLE  piagge  in  un  giorno, e mille  riui 
IVI  offralo  m’ha  per  la  famofa  Aterina 
Amor,chya  fuoi  le  piante, e i cori  impenna , 

PiT  farli  al  terzo  cicl  uolanio  ir  uiuù 
Dolce  m'e  fcl  fondarne  effer  fiato  itti ; 

Doue  armato  fier  Mar  te, c non  accnna ; 

Qi^j fi  f'nza  gou:mo,c fereffant  ma 
Legno  in  mar  pie»  dipcnfìcr  graui,c  JchiuU  1 1 (vi  ai  uni)  oeu*  adiuuat  L# 

v a 


* 


SON<  ET  C AKZ,  DB  L V ETR, 
qual  Stìntegli  chiama  fa#  Pur  giunto  al  fin  de  ld giornata  ofcura 
MO  s a -per  ejjcr  fiata  da  mol  ^jmctr^r^0  omj> j0  ucgno , e con  quai  piume 

u.ou' armato  Fi  e r firifi r.  di  troppo  ardir  na/cer  paura: 

M A R T Et/o  Dio  dilla  guer  Ma’ / bel pacje/l  dilettcfo  fiume 
ratper  efja guerra ,e  colombe  Q0f]  r,nr](J  acc0.\lcrr^  nfjtcura 
la  fcnnoip/a  p para  detta  Dea  J , , -,  r . „ 

„ ncLmL.V uplmatfat  llcorgutiolto.oubahtiiilfuolimK. 

/£olidem,quo  non  prafiantior  ' , 

f;  alter^ere  aere  yiro^lAartemf,  accendere  atn tu.  e non  ACENN  AtKÓjà  vrfia  ir 
dare.Qtiafi  jen\agouerno,e  ferina  antenna  Legno  in  mar  pien  di  penfier  grani , e 
Jchiui.L’ordtne  èt Dolce  m'è  [vi  [tn^arme^cofi  di  quelle/he  per  [eureka  del  cera 
po  fi  [oglton  portare  }cime  dell’ animo  ^intendendo  della  ragione.  Onde  [oggiugnes 
pitn  di  penfier  G R A VltbaJJi.  e SCÌHVlidegni  d’ejfer  fcbiuati,come  queUi/he 
dall’ appetito  nafceuano.Quaft  [tnla  GO  V E Rnorcfcf  prr  la  ragion  fi prende . e fin 
antenna  L #gno  in  mare.Pur  giunto  al  fin  dela  giornata  ojeura  Rimembrando 
end’ io  vegnotaoè  di  qual  luogp,quaft  dtcejfiV  erigltofb.e  con  quai  P1V  MEtquel  # 
9,  le  che  l’amorofi  defio  gli  dauajhauendo  dittodijopra;  Amorfeh’à  fuoile  piante/  i . 
9 > cori  impenna.  S ente  nafier paura  di  troppo  ardirtquaiuo  era  quello/’ hauca  prefi  à 
' pafiar  filo/ difirmato  per  la  mal  ficura  Stlua  d’ Ar  derma.  Ma  perche fibuovjato, 
da  effacvmmcijndo  a vedere  ilbelpaefi  d’ Auignoiu&tl  Rhodano/’aJicvrò,fig 
gugneiChe’lbelpaefe/ldtlettofi fiume  con  accoglienza  iEREN  Aiti  contrario 
della  giornata  ofiura  rajjicura.il  cor  già  VOLTO  t col  pen fiero,  ou’habttail  fio 
L VMEsrfef  rifonde  a quel  Sole /he diffe difipra , c’bauea d’Amor  vtuo i raggi * 
HABBlAMOpfr  molti  Som. 

veduto  come  m.  l. 'boritela,  AMOR  mi  [prona  'muti  tempo,  & affretta}  * 

AJT««V tumuli#™* 

(bora  in  quejlo  d.-fcriutre  ; ih  Gradifce,c [degna-, a fe  mi  chiama, c [cacciai 
quale  non  d'altro/he  de  glitf  Hor  mi  tene  in  [pcrarrza,y  ber  in  penai 

i‘l‘  yp  J'  Hor  Jiofior  Ulto  il  mio  cor  ìoffo  moia-,  • 

belle  corri jfionden(e  fi  vede  ef  Onde  l uago  defir  perde  la  traccia ,* 
fir  pieno.  k'I  fio  fimmopiaa  H’//wo  [omino  piacer  par  che  le [piacciay. 
etr  par  che  le  [piaccia.  L E:  fi  nouo  \a  mia  mente  e piena ♦ 

iioèalla  [ua  mente.  Difi  nuoa  T -ri  n •:  j 

*«  errar  pienaùl  fio  fimmo^arnicopcnfcrlernofiraituado 

piace  Rieh’eil  come  piar  Now  d’acqua,  che  per  glie  echi  fi  rc[oluar 

mirando  l’amata  vifia.veden»  «jr  toflo,oue [pera  eljcr  contentai 
dola  H dolce,  e ria.  V»  amico  „ .°r  . c . , -,  r l 

penfier  Lit  pure  ad  effa  fia^quaft  maggior  fcr^amdl  la  fiolua; 

mente . mafia  il  vado  til  C onuen  (b’i/ltty  uiafcgna,c  mal  fio grad*  j 


Invita  di  m.  lavra,  * ù* 

A'  la  fua  lungone  mia  morte  conferita*  pajfi.NonD'  ACQV  A-.non 

di  lagrimejequali  àrcófcriue, 
figgi*gnfdo>ibeperglio((bi  » 

Jirijoludì  per  ragion  ietto  sfrenato  fuo  defiderio.pt  intende  per  rminpenjiero , il 
ragionerie, Crhonrflo.Laqual  mente  fintimene  cede  dii'  appetito.  Onde  foggine  -. 
gnetVoiìquafi  maggior  FO  R ZA  :ejfo  sfrenato  defio.lUDltdd  al  puffo,  la  S VO  / 
«airiuolga.cb’altra  via  S EG  VAiquella  dell'  appettile  mal fuo grado  cÓfenta  A' la 
’9t  mialugd  MO  RT  E untedi  quella  dcll’anima.Onde  ilmedef.mo  altroue:Epoiche’h r 
?>fren  perfida  ì fi  raccoglievo  mi  rimango  in fignoria  di  lui.Qhe  malmio  gradai  t 
,9}  morte  mi  trasporta, . .... 


• 

GER\;quando  talhor  meco  s’adira 
La  mia  dolce  nemica, eh’è  fi  altera; 

Vn  conforto  my'e  dato,cf?i  non  pera; 

Solo  per  cui  ucrtù  l'alma  refi pira: 
Ouunqu’clla  [degnando  gliocchi  gira, 
Chcdiluccpriuarmiauita  [pera; 

Le  mofiro  i miei  pian  d’humilta  fi  ucra, 
QVa  for^a  ogni  fuo  [degno  indietro  tira » 
Se  ciò  nonfofje;andrci  non  altramente 
A'  ueder  lei, che3 1 uollo  di  M edufa; 

Che  face  a marmo  diuentar  la  gente* 

Ce  fi  dunque  fatu,ch3iueggiocxclufa 
Ognia’.tr3 dita;c3l fuggir  ual  niente 
Dinanzi  a V ali, chc’l  fignor  no firo  ufa * 

PO  ben  può  tu  portartene  la  feorza 
Di  me  con  tuepofienti,c  rapidi  onda  - 

M a lo  fpirto;ch3iu> entro  fi  nafeonde; 

Non  cura  rtc  di  tua, ne  d’altrui  forteti 
o qual  [cm£ alternar  p oggia  con  orza 
Dritto  perVaurc  al  fuo  defir  feconde 
Battendo  Pali  ucrfo  V aurea  fronde 
L’ac  qua,c3l  (tento, c la  ucla}e  i remi  sforZfl* 
Rtf  de  glialtri  fuperbe  altero  fiume ; 


RI  SPONDE  per  le  confina^  et 
ad  vn  Sondi  Gerì  Gianfigliae  c 
àflquah  dimandato  hauta  eia 
figlio  al  For,del  modo,  ch’egli 
hautjfi  à tenere  in  placar  la 
fua  Donna , quando  ella  [dia  * 
gnata  li  fi  iimofiraua, 

•'  - ; “ * Jt 

. ciìslfcv  '«O  H (» 

i on  \>twì*v\r.yìtyi’\i4S 

Ì V>*ib  OV>  \i  Vi  O 

r»iìt  '«.i  W A Sì  SI  A VI 
f j » ,»v.>  VWvm't  «teiotn?.*  t ti 

. M A 

U «vi.  i .1 

■/]  •? .e»  \ :Ujy*t  i’ 

iit»  n 

‘ 

VENIVA  di  Frottenl*  in  Ita 
Hatnanigando  per  Po, cvlqnaa  5 
le  ragionando  dicttch’ egli  era  - t 
iene  poffinte  à portarne  la  ’ 
SCORZA  ti/  corpo  di  lui % * 

; ma  nòlo Jpirto.  L oquat fintai 
tentar  poggi  a con  o rfc.  A La 
TER  nar,  perche  andando  ha 
ra  a poggia , f7  bora  ad  orfo 
fi  cvnuiene  andare  anebora  ba 
ra  a defir  a, cr  bora  a fmijbit. 
Onde  Cantilo  in  quell’ Epigei 


»>  ma^bafilutilleim  inde  totp  Che'ncontn'l  follando cne  mena  ilgìomo9 

f:«  fomite  Maniommfmbcl  lume-, 

o,fiut  vtcuny  lappi  ter  simal  Tu  te  ria  uai  col  mio  mortai  fui  comot 

li  Jtcvndui  madijfit  m ptdtm.  E L’altro  coucrto  famorofe  fiume 

V,rg,l,.:v»io««<^  T orna  uohmlo  <d  fm  dolce  foggiornii, 
pedem, pariteli  finiftrot.Nuc  ...  ' * 'ùò  A 


99 
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99  dcxtrpi  filutrt  finm  vaiare 
9 j dna  tornatiti  Cornua^etorquentf;.  E t ilqualt  Jpirito  tvn  Pali  amorofi  alla  fu*D 6* 
na  volando, P acquaci  vento , t la  vela i remi sfir\aua.  R E deghaltri  fuperbo 
9)  altero fiumt.VirgiltoiEluuiorum  Rpx  Eridanuf.Ch’incvntri’l fil,quand‘eine  me 
»>  na  ilgiornotperoche  corre  al  Mar  Adriatico  volto  aS'Onete.Onde  VirgilmQ_ua 
p,  non  ali  ih  per  pinguia  culta,  In  mare  purpureum  violenti  or  tnfluit  amnis  .E  ’nponen» 
tedbhadoni  vn  L VMEtM.L.p/w  BEL  LOtdel  Sole. Tu  te  ne  vai  col  mio  MOR 
T A l ‘-colla  parte  trrrtna,ch’èil  corpo, ilqualefcor\a  chiamò  di/ìpra.TDdtr  nel  Pur 
gatorìoiPerche'lmortalptlvoftromondoreco , La  C hiefi  nell' affino  de  Martirio 
99  Pofmfli  mortahafiruorum  tuorum  tfatm  volatihbut  cadi. Sul  CORNO!#  odimi 
9 9 tation  di  Virgilio, die  eie  di  lui:Et  gemina  aurata*  taurino  cornuavultu  'Eridanuf* 
9,  o pur  iperche  tutti  i fiumi  fi  dicono  hauer  corna , ch’altri  chiamano  rami,  L’A  La 
9 9 T ROiPetemo'.àoò lo  fpirto,  DantetTu  tene  porti  di  coflui  Peterno.  couerto  d’aa 
moroft  PIVME  ipert'hauea  detto  attendo  Pali  yerfi  l’aurea  fronde, Torna  vo$ 
landò  al  fuo  dolce  foggiono-.ou’  tra  M.L.  r i : 

NARRA  fitto  bella,  & ac  con 

L.rimanejp prefi. Onde  dice i D oro, e di  peri’  tcfefott'un  ramo 
Cb’  Amor  per  pigliarlo , tefe  Dtf  l'arbct  fempre  Uerde,cb'i  tan t'amo 

fraL  H E R B EiquantoaUa  g^^c  rfhabbia  ombre  piu  trifìe,che  hetei 
M etaphora  perche  fral’hert  J 

he  fitenion  lereti.ComtiVn  L efeafit l fcme,ch  egli /farge, e miete 

lacrio,che  di  fita  ordina  Tefe  Dolce, y acerbo,  ch'io  pavento,  c bramox 


99 
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» ,fru CMi , ■ unì, Uni,,ì  a,  L,.  mte  „0Ì,  f òr  mai  dal W,cV Adamo 
,,  mino.quanto  alla  cola  fra  iva  . rr  l 

, , Hi  p Jm,'  falft  lui mgh'  ì A AWTf  fi  fau,’c  «■*» 

9 , more  , Come : Cleopatra  lego  E */  chiaro  lume, che  ffarir  fa'l  fole , 

fra  t fiori, e l'herba,  e di  ce, Va  folooraua  d'intorno-, e'I  fune  < mito 

naRett  V' ORO,  t di  perla  c m ri  ■ 

par  mofirar, ch'egli  no  di  bafa  Era  a la  *■“*»  «Uono,encuc  WMXfi  - 

fi, e vile  Amore  ; ma  d'alto,  e C ofi  caddi  a la  rete-, e equi  m'han  colto 
gentile  riman  fife  prigione,  fot  Quatti  uagbÌ,cT anodiche  paróle,  < { 

VERDB:afl«ÌMjo  al  nomi  E ' fiacche  I defre,c  U tocrant-  ... 


!N  VITA  DI  M.  tAVRA*  r fi* 

detta  ctfa  amdta,E  pcrt'havea  detto , A rbore,  figgiugneiChe  dnchord  thè  tato  Fio 
m*Jfe,n’hauea  più  lofio  ombre  trifte/be  hetepon  bauendone  mai  potuto  cogliere 
ramose  figlia, fi  far  le  fueradià  amare, & empit.  E perche  àdeuer  prender  gli 
yccelhtalla  rete  a bifigna  l'efcail  fuonotaoè  il  fifehio, onero  campanella  i & il  tua 
me,dice:Che  l'efea  fall  [emeifh'egli  S£  A RGE  dolce/ MIETE  amaroiperejfer 
tale  laproprietà  d'Amùre/h'al  principio  e dolce/  noi fine  amaro.ch'ei  PAVEN 
T Alquanto  all'  amaro*  e BRAMA  ‘.quanto  al  dolcette  NOTEi/f  parole, no  far 
mai  fi  fiaui,e quete daidì,ch' Adamoiprtmo  noftro  parente . Aperje  gli  OCCHI: 
òoè  nacque.yolendoinfirire/hent  fifiaui / fi  dola  parole  /’  udir  on  mai  nel  modo . 
tU  chiaro  l VM  t : quello  de  beglioccbi.  Folgorano  d'intorno  fi  F V N Bicvn  che 
fi  tira  la  rete . era  auolto  alla  bella/  bianca  mano  dt  M.  L . figurata  per  Fuccellatria 
ce.  Cofi  diceicbe  cadde  alla  rete,  e QV I si»  qurfta  retri  cioè  fra  quefie  belle  ftc.  l'han 
avito  Ghatti  V AGHI  : la  bella  mano  . l' angeliche  P A R O L Es  che  fono  le  fiaui 
note.E’l  P l ACE  tctl'ef ai/' l fcme.  Il  D E S l R:il  chiaro  lume.  La  SPERA  Sa 
Z.  \i  quello,  c’hauea  detto,  fra  l'herba.  ' 1 

E COMMVNE , di  tutti  gli 
'Scrittori, opimoneiChe  aajeua 
no  eh' ardentemente  amijfia  an 
tho  dell'amata  cefi  gelofi.  Ma 
yolédo  il  Vrtrarcbodtmofirar 
ne,ejfinoneJJère  vndt  quelli f 
amando  la  fica  Donna  tutti 
egualmente, direi  Amor,  ch'iit 
cede tl cord* ardete ^ rio , Pur 
come  donai  ynvefiire  SCHift 
tot  ftmplire.Celt  yn  hu$  viuo^ 
c finto  vnpiaiol  velo*  quel  di 
• f Vropertio  a Cinthia  t Omnia 
> ■>  melcedut , timi  due Jùmtignofee 
fy  timoni  Et  mtfer  tn  tunica  tuffi 
9 1 cor  elfe  virum.  il  qual  fijfetlè 
fuoleejfr  generai  dt  tutu  gli 
amanti-, ma  qui  il  poe.vuoldi 
mofirare/on  effer  proprio  fio, 
lodando  M.L. di  fommahont 
fia,rpudiati<t,perch’ei  dicetche  di  quefie  due  P EN  Etardere,  & agghaaiart/  fu  a 
proprtalaPk  IM  Ataoè  l'ardere^ame  figgiugne^  di, e notte/ quanto  hi  dolce 
maletSe'n  penfier  cape, non  ch’inyerfi, o in  rimutcbfnon  Poft  penfir,non  che  ridia 
rr,<-hr  nelmgua/e  penna  alyero  aggi  ««^.L’ALTRA:/  agghiadare,  e Pef 
ftr  gelofo.non  è già  fica  propria.  CH  Eipcrche.il  fuolel  FOCOsM.  L.l'cjfettaper 
»)  la  cagione.  \irgilio^Meui  ignis  A mjnthat.&  OutdiotAf  mene  ignis  abrfl.Ch'o a 
gmhutm  PAR  EGgtafa  tutti  eguali. cvnciofia  colà  che  eh  penfa  volar  in  ama  del 


ANiOR./hc’nccndc’l  cor  <T ardente  Xfloy 
Di  gelata  paura  il  tcn  concetto,  i 
E qual  j tapiUyfa  dubbio  a ?intcllcttey 
L a ff  cianca,  o‘l  temor, la  fiamma,  o’I  giclot 
T rem1  al  piu  caldo,  ar  (Tal  piu  freddo  cielo  7 

Sempre  putidi  de  [tre, c di  foffcttoy 
Tur  come  donna  m un  ue fibre  fchietio 
Cchunbuom  uiuo,o  foU'unpiccioluclo* 

Di  fuefìe  pene  è mia  propria  la  prima 
Arder  di'  ,c  notte,c  quanto  e’ì  dolce  male 9 
Né’w  penfcr  capcyncn  chc’n  ucrfi , o*n  rimai 
V altra  nongia/hc'l  mio  bel  foco  è taley 
Ch’ogni  huo  pareggia/  del  fuo  lume  in  cima 
Chi  uclar pLttfa, indarno  (fiega  l’ale* 


SON.  IT-CAN1  D^EL  JÉTR.  r 
fio  lume  Cperc'hauta  ietto  firn")  indarno  (piega  L'ALE:  do}  chi  cerei  di  poj* 
fedirla  y indarno  l'ajfttun . 

DIMOSTRA  il  Po,  come  non 

fi” t*  grandma  agone  tre  SPL  dolce  [guardo  di  coflei  ttfanciie, 

XZ&ÌX&L 

l.àoèdibemgna,etràqMll4;  E s amorfi  fra  me  la  [a  fi  forte  r 

orgoghojàyt  turbata  dtuentre.  Sol  quando  parla  ,ouer  quando  [orride}  ’ ’ 

Affimi,  fm, I ,mnl4>f  [jr,  c1ìe  fa  rc  tx  a,  ^ 
ter  nata  ftr  anitra  prona,  no»  /'  . . r . 

gli  tjfendo  nafajia  la  voluti t ^ 1711(1  edpa,0per ma.uagia  forte 

luì  di  cvtal  ftjfi.Lt  vfi  l'argo  G hocchi  [uoi  da  merce ; fi  che  di  morte 

mento  dal  meno  alpiu-dtman*  Ea,dou^hor  m*afJccura,aIlhor  mi  sfide* 
dando  t che  t’ella  col  chiaro 

forni,,  n trovo, CM  col  m gelalo,  _ 

do  l'oaideua, quello  chefvreb  Qualhor  ucggio  cangiala  fua  figura; 
he  poi  fi  ftr  femore  la  dolce  Qucflo  temer  (Panthbc proue  è nato* 

Fonia,  è cola  mcbil  per  naturai 

galle.  Volcdo  inferirebbe  egli  J r 

re  morrebbe  :e  tal  morte  gh  fa  O ncTio  fo  ben,  eh  un  amorofo  fiato 

relbe  acerba ),  egrauet  ou'al*  J n cor  dt  donna  picchi  tempo  dura* 

lo' ncontro, quella  eh' ei  prona* 

ua  mirandola, giura  foaue,e  lieue.F  emina  è ctjà  mobilper  naturai  quel  Virglianot 
i fiVariu/t  mutabile  ftm$  F or  mina , 

JER  A quando  Jcrijfe  il  P oe.que  AMOR  ,naturae  la  beWalma  burràie , 

o*+**'**w'«i« 

ra,e  di lei fiduole.D'  Amore:  Contrame  fon  giuratitamor  s ingegna, 

che  ad  ognihora  f com'ufato  Ch*i  mora  a fatto-, e^n  ciò  fegue  Juo  [tifo 

era  di fare)lo  ftruggo,e  confi  N<rfwr4  ten  cofidiunfi genti!* 

mi.  Di  natura  :per  bauerla  ..r  . * n c ' i r n 

trttu  di  aimplfjjion  fi  dtb.lu  L «Midc  mito  sformo  e, che  foflcgm  ■ 

che  ninno ( quantunque  pieno*  Ella  e fi  fchiua,  coabitar  non  degna 
lo)tncommodo  pottua  fiflene  py  nc  y Ulfa  fatjcofa,c  UÌfo 

~ , , 

fòjji  la  vita.  La  onde  fe  lapie * A'  qudlebellc  care  membra  honefie , 
ta  Diuina  non  la  riteneua  in  Che  fpecchio  eTan  di  ucra  leggiadria* 

bftm^pcùmnfimgc  ,1^; 
ttea}nongiugneJpro  al  fine • L affi o,ben  veggio  in  che  fiato  fon  quefie 

Vane  fjpcranzfyontf io  uiucr  [olia* 

VOLENDO 


IN  VITA  Di  M.  LAVRA,  tìjf 

pf1  QVEfla  Phcmcc  de  l’aurata  piuma  VOLENDO  il  Por.  lodar  M. 

■ - - L.edimofirar  : ch’ella  inbela 

Je^.CT  in  virtù  fiffe  al  non 
do  a fa  rara/nfi  vnicvja  raffi 
miglia  alla  phenice:  dellaqual 
yy  Pltntot&thiopes/tcp  Indi  dia 
t ? ficolyret  maxime  inenarrabile/ 
y yfèrunt  anta  & ante  ori  nobili 
yr  Arabi*  phcenice.  H aud  fa* 
i,  anfibulofe}vnum  in  tot o orbe, 
» j ntc  vifum  magnoptre1  A quii* 
tt  narrarne  magnitudine, duri  fui 
f y gore  arai  alla,  tetterà  purpua 
y y re  m,c  cerulei  roftii  muda  pèni/ 
y j diflinguentibut.  Criflitfidem, 
99  caput  f piume  o apice  honeflaa 
9 y te.&c.Eorma  fin ARTE* 
àot  naturalmente,  vn  fi  atro 


Ài  fuo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  fermarle  un  fi  caro  monile; 
Ch'ogni  cor  addolcaceli  mio  confumas 
Forma  un  diadema  naturai, eh' alluma 
Uaere d’intorno-, c'I  tacito  focile 
D'amor  traggo  indi  un  liquido  fiottile 
Foco, che  m'arde  a la  piu  algente  bruma* 
Purpurea  uefìa  d’un  ceruleo  lembo 
Sparfio  di  rofie  i belli  homeri  t tela; 

Nomo  habilo,c  bellona  unica, c fola* 
Fama  nel  odorato, e ricco  grembo 
D'Arabi  monti  lei  ripone, e cela; 

Che  per  lo  noflro  del  fi  altera  uola* 


MON1L  Etche  volgarmétt , 
Cerchio/  C oltana,  fi  chiama./  lo  firma  delle  bionde  trectie:  com'egli  dice  anchora 
nell'Epiflole/h’egli  in  verfio  cvmpuofe-.Et  mput  auriccmu/tueif  montila  etili.  Et 
yyìquel/he  Plinio  dica  A uri  fulgore  órca  colla.Etil  Poe.medefimo  alirouetV  edét 
yyjo  arder  i lumi/nd’ io  m' accendo, E folgorar  i nodi/nd'io fin  prefi ^Hor fi*  l'home 
yyrèdeflro&hor  fui  manco.P  orma  vn  DIADEMA  tpur  de  gliaurei  capelli  ina 
yy  tomo  al  cupo  auuolti  : Caputf  plumeo  apice  honeflante.L  IQy'lD  O:  penetrabia 
le  ,ch’  accende, e bruj'àa  fin  fa  ftrepitoihauendo  detto  difcpra , T adto  fiale.  E chi  a* 
mafi  dagli  Arcbimifli^  Fuocvd' Infèrno/  Jpiritale;che brufaa,e confi, ma  gli  ffia 
riti.  Purpurea  vefie  d'un  ceruleo  LEMBO  : forfè  perch'ella  di  porpora  vefliua,con 
fregi  di  color  celefle/  di  vermiglie  rofe.  O per  non  deviare  dalla  defcrwione  di  Pii  a 
nio)dicente:C*terapurpureu//ceruleamrofeii  caudampenni / difltnguenttbiu.  Eéa 
tunnel  odorato/ ricco  grembo  D'Arabi  monti  lei  ripone / cela:  rioè  la  FA  M At  il 
grido  quello  che  di  lei  hanno  Jparfiglt  Scrittori-, ch'ella  fiain  Arabia . Onde  Pii  a 
nio:Et  ante  omnei nobilem  Arabi * Phoenice.Lei  RlPONE-.dice che  fia.CH  E* 
laquale  vola  per  lo  noflro  deio. E dice:?  AMA  ;come  feponeffe  indubbio-,  che  la 
Pheniced'  A rabia7vi  fiff-,pcbc  ancho  Plinto  diffr-Haud fido  an  fibulofe.Madi 
fia  [ua-M.L.intendédo,  afferma veramente  quello, che  di  quella  altra  ponein  dubbio, 

LODA  le  no  mai  da  lui  bafifuol 


SE  Virgilio, tyHomcrohaucffinui fio 
Quel  folcii  qual  ucgg'io  congliocchi  mici ; 
T atte  tor  for^c  in  dar  fama  èt  cofici 
H aurian  pofio,c  l'un  fiil  con  l'altro  mifioz 


mente  lodatefcofi  del  torpoj( © 
me  dell’animo  ) fmgulari  bel t 
le ffe  della  fu  a Donnain  quet 
fio, e nelfeguetue  Son.  il  Por. 
noflro,  dnendo:Chefe  Virgia 

6S 
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■ r SON.  ET'CANZi  OBI?.  P E T A»  ' 

ho,&  HomertkjntjJin  po  tu»  £),  fa  foca  turbato, e trillo,  ’ : 

maggiormente  celebrarle ,po*  E quel, che  rejjc  anni  cinquantajei 

fle  tutte  le  lor  loie  in  ragionar  Si  baie  il  mondo  iC  quel  cb  anctfe  Egitto* 
dtquelle.e  mSTOimeJiola  ~ ir  „ ,,  ' ÓJ 

m-m  fiilan  fatuo, dii  ,/  Q Ufi  fior  antico  émtuli,cd  arme 

greco  con  il  launo.  Ver  Uqual  ^ome  fcmbiante  fletta  hebbe  con  quefto 

afa  ENEAtia  v irgiho  tan*  Nomo  fior  d‘ bone  fiate, e di  bellezze: 

*C«W  Enmo  ^ Umo  fmldo 

iet&  VhjJeinfieme  con  gitale  1 9 

tri  H eroi  caliti  dal  dm, no  Ho  Ui  iuf  *‘tr  1°W  0 pur  non  moLfio 
merofartbbeno  turbati,  t tnfli.  Ltlljia  7 mio  ìgegno^:  l mio  lodar  no 
VelqualeHomeroOutdto  alla 

9?  mogheiTu  f,  lAocomu  Vaie  finita  fùijpt,  Penelope/  cjfet  fama  fecunia  tuce.E  quel  ; 
che  rejjc  anni  cinqudntafci  S»  benetlmondoiCeJare  Augujto(_per  ar  collo  cuti  onrj  qua 
(o  al  tA.atouano.tquelcb’anaft  EG  tJio:Agjmennoneyche  da  effò  hg'fto  adultero, 
t da  C litenneflra  Jua  donna  fuoatjo.e  quefto  pur  quanto  ad  numero . Soggt  tigne 
por.QVEL  fior  antico  di  vtr,uti,e  i’ armt:$ap  one  Aficano, il  maggiore  intendi 
do. CuM  E:ajf  quafi.S  EMfl.  Antet  fimue,e  conforme,  (iella hebbe  tóquejlo  NO 
V O EloHLxbe  rijjonde  a quell’  Ant:co.di  yirtute,e  di  betlt’fceiaoè  con  la  vi;  tuo * 
fiffimJ/  bellfiimi  A. L.  Enntoitntichijjimo  Poeta,  cantò  A V V 1DO  : ©■ . t 

offro. C A k ME' (per  Urm».)di  QVE Liàoèdi  Scipione. Di  queji’A  L T kOt 
di  M.  L .io  ca-icoro^o  came.tr  orna  modo  di  deftderare.  Come:  Vedendomi  Cr 
^lopietà.purnonmoirjtoGh  fta’l  mio  ingegnosi  mio  lodar  non  Jfre'fte. 

O FORTVNATO  } che  fi  QIVNfo  Alcxandro a lafamofa  temba 

di  m.  Tuiho  nell’ orai,  prò  O fortunato» che  fi  chiara  tromba 
99  Arch.P.ou’et  dia  :Q  fortuna»  T rouafiÌ,C  chi  dite  fialto  fcriffct  '< 

y"°"  mcflapurt,t ctn&U colomba;  \ 

99  ut  preeeonem  Homtrum  mue  1 J * 9 9 

9>  nera.  E nelle  E miliari  il  me»  A cU1  non  /<M  «mondo  mai  far  Uljje * 

7 j dej;m  o:Vt  mihi  non  foiupne»  N ci  mio  fui  fiale  tifai  poco  rimbomba : 

” '»  S«*«*  c ofi  [mk fine  forti  àciafcm  filici 

9>  venijjet  Alexander,ab  Home  n JJyj\  J J J " 

> 7 ro  a chi  iirtrihutuM  tjje  d'xu.  Chc  * Homcro  degniamo, e d Urpbco ; 
p>  Cofi  fonie  fu  e forti  iaafcun  O del  pafior  fCV  anchor  Nlantoua  bonoro,, 

7 7 fijfirpercbt  «fi  nel  mondo  jua  Ch'anJajfcnfimprc  lei  fola  cantando!, 

nypafee*  otcìU  difforme/:  fato  fot  qui  reo 

— * * * . .• '*•  • 
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IN  VITA  DI  Mi  1 AVRAI 

Commi  fe  a tal;chSl  fuo  bel  nome  adora ; 

Ma  forfè  [cerna  fue  lode  parlando* 
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ALMO  [ol  quella  fronde, ch'io  fola  amo, 
Tu  prima  amafluhor  fola  al  bel  Joggiorno 
Verdeggia  ,c ferrea  par,poi  che  l’adorno 
Suo  male, e nofìro  uidc  in  prima  Adamo ♦ 
Stiamo  a mirarla ,/  ti  pur  prego, e chiamo 
O Solere  tu  pur  fuggire  fai  dintorno 
Ombrarci  poggi  ,c  te  ne  portici  giorno; 

E fuggendo  mi  toi  quel, cb’i  piu  bramo » 

L ' ombra ,che  cade  da  quel  lumil  colle , 

Oue  fauilla  il  mio  foaue  foco, 

Oue’lgran  lauro  fu  picchia  ucrga; 
Crefcendo,mcntr'io  parlo, a gliocchi  tolle 
L a dolce  mfla  del  beato  loco ; 

Oue’l  mio  ccr  con  la  fua  donna  alberga » 


PER  qutfìo  Son.dimofìrail  Po, 
ch'egli  era  in  parte, ondr  la  fué 
alraDÓaa  vedeva, ejjendo  già 
il  Sole  fui  tramò'- arejper  ilche 
cjfoàlui  le  fue  parale  voigen 
do, lo  prìtga  a firmar f\,(~  a fé 
co  mirar  ramata  fronde  % oue 
egli  primate?  effe  poi  era  flato 
iituej  atto,  ALMO  foli  cioè 
9 > nuinuuo , Il  orali  .".Alme  Sol, 
ftcurru  nitido  diem,quipromir,. 
E per  flore  nella  Metaphora ; 
perc'hauea  detto,¥  ronde,  fog* 
giugnetChe  verdeggia  ftn'fa' 
P ARi adunque  nonpurraraj' 
mafilanelmodo.POI  CH« 
dopoi  che  Adamo  primo  no* 


ftro  parfnte}vide  in  prima  Va* 
domo  fuo,  e nofìro  MALE: 
Uua^perdoche  Velia  nongufiaua  del  vietato  pomo,  tutti  fatui  eravamo . Chiamala , 
Adorno  male^ptrche  ejftndoejjà  formata  per  man  di  Dio,dobbi  am  credere  ch'ella 
fòffela  piu  bilia/  piu  leggiadra  creatura /'buomo  vtdeffe  giamai.  E fuggendo  mi 
TOI tabbrtuiato  w vece dt,T egli. QVEL/h'i piu  bramo  !' amata  vifladr  M.L* 
» > O ut  fiutila  il  mio  foaue  fico. VirgilioiMeuc  igni!  A mjnthaj.Oue  tigri  lauro  fu 
tt  picaolavcrga-.conirapofiione , Pieri  ola  verga , Gran  lauro,  Virgilio t Etiém  Par t 
»>  nafta  lauruc  Parva  Jub  ingenti  maini  fe  fibicitvmbra, 

• 1 ; th  ■ ' f ' PER  beHiJJima Metaphora deté 

PA Sfa  la  nave  mia  colma  d’oblio 

Pt*r  offro  mare  a mex^a  notte  il  uerno 

Infra  Scilla/  Caribù-^  a' gouemo 

Siede’ l fgnor,anxfl  nemico  mio:  v [ . 

A'  ciafcun  remo  un  penfer pronto, e rio; 

Chela  teprfìayi  fin  par  Sbobbia  fchernot  **VOdai  O nauii  refirentttin 

La  uda  rompe  un  uento  hutnido  eterno  71  nowP"fi*>  La  feconda 
i n.  ì ì r e, quando  con  alcune  parole  fé 

Di  [off ir, di  fferan%e,c  di  de  fio:  n'tfceimapoco^mt  fi  i!  p*# 

6&  a 
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nane  in  fortuna  deferì  ut, come 
la  fua  D onna  era  in  cruccio  co 
lui, e fdegnata.Ma  édafipt * 
re  :che  le  Mttaphorefino  di 
tre  forti.  L a primardio  ftm 
prtin  effa  fenfa  Sfarne  fidi* 
mora,  come  fi  Horatio  in  ql* 


* * 


o r SON.  ET.  CANZ,  DEL  P1TR. 

guitti-perche  ancbora  che  di*  P loggia  di  lagrimar, nebbia  ài  ficgrn 

1 m,Z&r«ÌÌT/Z  Bagm.cratbitakifaflmhcftrki  \ s 

fyer  viti  ma  ì,  quando  forte  Che  fon  cPcrror  con  ignoranti  attorto $ 

intjjà  fi  dimora/  pane  fi  la $ Celanfì  i àuo  miei  dolci  ufati  fegnit 

* faidrt  m"o,poi  di  nuouo  fi  ri  mrufrtTMic'<Ur.gM,<e<rt< 

yy  Ùgu^cvmr.Quis  multa  grati  " / . . » . , . 

9)  In  te  puer  in  rofi.  E quefio  vsà  Tal, eh  incomincio  ti  dljfei  ai  dei  porto* 

il  Po.nofiro  nel  Son.il  cut pnn 

apio  ijLaJfo  Amor  mi  tradotta  ou’io  non  voglio , 

FV  il  Po.vn giorno  àparlamrto  \ . 

con  M.  L .laquale in  qflo  Son.  VNA  candida  cerua [opra  Fhcrba 
' v,  t ; Algori,  nmwfconrn,  Vf rdcm’mmK  con  duo  corni  d'oro 

t-  m c,yv  fiZE.iliua  natMr*  i 0 turtì  ^ra  ^uc  r,uere  * om^ra  *un  «doro 

l A n ^ tbe  l’arme  di  M.L.  fòjfe  vna  Lcuando^l  fole  a la  fiagion  acerba* 

H ^‘6eruaiofòrftìptrcbe  al  tempo  fya  fa  fi  dolce  fuperba-, 

anuf^ 

| a.  , 7/ ***  frScvrg  ; Yi/a  Caronftxt -,  Come  F auar 0’,che*n  cercar  tbeforo 

ufi  legge:  Aeiidit  phot  dics  rei  Con  diletto  Paff armo  difacerba* 

I 

■ £>  fUyy<i  » , rat:  canum  latraubm  e xcitatur  Scritto  hauea  di  diamanti, e di  topati, 

( s.o  sì  *»4rrt9i  in  figdm  ‘ erutta  aertum  torà  Libera  farmi  al  mio  Ccfarc  paruci 

* \z:  ut  i pt> ,,  . 

a )Li 1 t~i - y*y  pr°h‘  beni , in  atjfes , tr  retia  Clic  echi  mici  fìat,  chi  di  mirar  non  fa  r, 
t Jjj  A,  o,  comprila,  Eratmtorque  lue»  QuancPio  caddi  ne  P acqua, ella  jparue* 

, f~  f"  9 y rii  latini/ infcriptumi  Hot  me 

^***->*1'/  Ccejir  donami,  figurandola  adunque  per  vna  cerua,  ditti  CANDID  A ladino* 
y>a  tare  la  purità/  affliti  fu  a.  foni»?  CORNA  d’oro  sfigurate  per  le  bionde  treccie. 

X&x*.  Tea  due  Ri  V EREi  fra  Sorga/  Duren^a.  àPombrad’un  aUoro-allndendo  alfio 
~ ' /*  v^-**-nome. Lenendo  il  fole  àia  fiagion  ACER  B Asrbf  fu  di  Primauera.Era  fica  vi* 

fyy^j  Trofia  fi  DO  LCEiàoe  dolcemente  fuperba.  Ch’io  lagai  per  fcguirla  ogni  lauoro-,Co 

Ur 

'.Si 


R TtDio.  l/perche  dimofira/b’eUa  fi  hauejji  condotta  àparlamento  con  il  Po» 
compatto, eh’  ejfitocatre  non  la  douejfe.Eterail  folgiavolto  àmefto’l  GIORm» 
yny  quanto  all’  Allegoria  fi  può  prender  per  l’età.ComeiE  tornai  indietro  quafi  à mt^t 
l ^ Jh  > ’^’l giorno. quanto  alla  afa  in  fetdimofira  chefiejjèro  fino  al  me^o  giorno  in  q*t* 


IN  VITA  DI  M.  t A V* a;  ? ,i, 

fio r4gonamemo.QHand'io  caddi  ne  l'ACQuatdoè  dette  mi it  borirne,  quanti* 
aominaat  etto  frante:#  è Htfteronproteron.Come:Securo  non  faro, 

benck  iom  anfibi  T alhor,ou' amor  t' arco  tira,#  empie-, perche  prima  s' empie  deb 
Ufieuaspot fioro, cefi  due  eletta  frarue.p  loqualfrarirefimejfr  àpiagnere. 

DICONO  r firn  Theologi  la 


• < 


SI  come  eterna  ulta  e ueder  D/o, 

Nr  piu  fi  bramale  bramar  piu  licei 
Co  fi  me  Dorma  il  uoi  ueder  felice 
Fa  in  quefio  breue,e  frale  uiuer  miot 
No  uoi  {ìejja)com,hor} bella  ut  Fio 
Giainaij  feucro  al  cor  V occhio  ridice ; 
Dolce  del  mio  penfier  bora  beatrice ; 
Che  uince  ognialta  freme,  ogni  defioi 
E fc  non  f offre  il  fuo  fuggir  fi  rattex 
Piu  non  dimanderò  i ,chc  ? alcun  uiue 
Sol  d’odore, c tal  fama  fede  acquifia; 
Alcun  d’acqua, o di  foco  ilgujloyc’l  tatto 
Acquetan,cofrc  (Fogni  dol^or  priue ; 

I perche  non  de  la  uofir’alma  uifiai 


vera,  e per  fitta  filiali  no  fra 
non  con fi fiere  in  altro,  thè  in 
v edere, t contemplar  con  l'oca 
ebio  della  mente  il  Sommo  bea 
nt,ch’èDio;ma  di  quefla  fitto 
àtapiu  ampiamente  pariamo 
nette  tre  Sorelle  ,fipra  quel 
9)  luogo ; Face  tranquilla  fenfo 
>3  alcuno  off  anno, Simile  ìquela 
9,  la  ch'ènti  cielo  eterna,  Muoa 
9j  ne  da  loro  innamorato  rifi . 
Vuole  adunque  con  qurfia  t$ 
paratione  dtmojlrard  il  Por, 
che  cefi  come  copiata  follati 
prona  chi  mira  Dio, cefi  la fué 
è in  mirar  il  bello,  e leggiadro 
vifo  della  fra  Donna.  Ne  piu 
■ fi  bramale  bramar  piu  L la 


r a j r,  . „ C&ptràb  ch'è termine  di  daa 

Jcun  no/tro  depdeno, cerne  affermaD  ante  nel  fine  del  V aradi  fot  Fi  to , ch'ai  font  di 
• i tutti  i defq  M'appropinquaua,  fi  com'io  douea  L ’ ardor  del  de f derio  in  me  fina, Fé 
p > in  quefto  breue,t  frale  viuer  miotrtfrondendo  cefi  è quella  Eterna  vita, che  detto  di 
93  fipra  hauea.Nevot  ftej]a,com'hor  bella  vid'to  Giamai.  Virgilio  di  VentretTu  mi 
9,bi  I è non  ante  oculu  tam  clar  a videnda  O btulit,  Fropertio:Non  tìa  mtbi  formo  fior- 
9 3 vnquam  Vtfr.E  Dantr.Io  non  la  vidi  tante  volte  anchora,  Ch'io  non  trouajfiinlei 
» nuoua  beileffa. Chiamando  adunque  quett'hora  B E A T R ICE  del  fuo  penfierof 
p3peraoche  lo  fi beato, frggiugneiCbe  vince  ogni  altra  freme, ogni  defio:àor  tutto  n» 
tbtfrerare fidefiare  fipuote.E  fenon  frjfril  fuggir  SVOtdoèdtqutH'hora,tbe> 
egli  beato  dtuiene  mirando  M.L.  fi  RATTO:/!  veloce  t do  è fr  quefio  fra  beo , 
durajje  alquanto, peràoche  quel  tanto  i lui  non  piu  del  vìuergioua,cb'eglt  la  vede , 
E/*  non  dimandaria-.conttntandofi  frolamente  de  quello  .E  fo.vno  argomento  dal 
meno  al  piu, dicendo:  Che  fe  alcun  viue  fri  d'odore, e T A L famatqual  è quella 
tb  alcun  vtua  foltamente  d'odore,ceme formo  qut  popoli  deUi  A fiomi. acquifia  F Ea . 

'f  ?ie  c”f  fi  crt<*l,'0r  a,a*n:<vne  il  Chameleontejiìgufiar  dell'acqua.  # il  tot 

todel  fi. v.alcun' afro, cerne  la  P iraufia,  P acqua, # il  foco  acquetano:appo  fatua  me. 

OSFprtued'ogni  DOLZOre:  per  la  rima.  # è vocabolo  antico.  Ei  perche 
ti  md.il  MmdYiftadilciiDegli  Afiomi  P hnioi  Ad extremos  jinei  indi*  ab  Dritte  • 


« 


,;I  10N.  'C+VT>&*1Z  FM'R.KI 

fòntmGMgtt  Afiomonm gemerti  fine  ore, cvrpore totohirtam  vefiir e front  i 
99  jtHm  lanugine, haJuu  tantum  yiuentium^ odore jurm  nartbui  trcbum.  fiuUum\ 

, , ,jkf  cibamenti  Uhm  $ potumitantum  radiami, florumq;  vario!  odore'  Jjlufftnum  mao* 
9,  forum, q«x  feaimportant  longiore  itinere, ne  defitolfrthu. Dell*  Piraufìail  medet> 
,,  fimoiGignitalquoni  & antrarium  natura  eltmentum  tfiquidem  in  Cjpri  trarqt 
pj  &mtaìZtexmidioignii  maforis  mufcce  magnitudini!  vola  pennatum  quadrupet 
9Jdpp(Utw  Pyroli*,a  qw.bujdm  Pynujla.Quandiuejlin  igne,viuit. 
VBGGBNDOil  Poe.paQor  l*  % 

fud  vonnaptr  le  verdi  ptag/SlUxmo  txtMOf  A U'dcf  Io  gloria  liojlfé 
ge  di  S orgaprega  A more  (ha  Q0fc  f0^  na{ura  altere jC  rtouc: 

jtco  a mirar  kgl?"*  !“'  » * Vo/z  ben, quanta  in  lei  dolcezza pioues 
di  quella  età  (etfaM.  Untene  n n 

dendo  ) l’orr.’jfc  L 4 «o/Jr*  TV<ri/  lume, che  l cielo  in  terra  mojtra: 

CLORlA tàoidi  (beni, er  \Jedt, quanCartc dora, imperla, neftra 
io  gloriar  dpojfiamot  per  ape  L’Jwfcifo'l&tto.e  mainonuifto  altrove', 

tfer  dolcemente  ipiedi,e  gitoceli  moue 
Ut  in  lei  dolerla  pi  oue:  Vedi  Per  quefladi  bei  coth  ombro  fa  chiojìra* 

lume /be' l atto  t terra  mojìrai  \jfafatti  Ucrde,CÌfor  di  color  mille 

,,  flirti  fède,  Quell*  <b'a  tutto'!  Pregati  pur,  che3 1 beipie  li  prema, o tocchi ; 

> ? mondo  famatoUe.Vtdi,(b(!*  pj  ^ ^ uagbe,e  lucide  faville 

Imperla , e'no/ira  L 'habitat  Dejjcr  fatto  /cren  da  jt  bcghoccbu 
quoto  a Sili  di  fortuna.  L 'ber* 

letta  verde, et  fiordi  cvlor  mille  Sparfifotto  quell'  elee  antiqua, r negraidado  aU  eia 
<*  i propri  fuoi  Bpitheti,  Antiquate  aegra,cvmr  ambo  diede  H orano , e Virgilio, 
1}  dicendo  l'uno  : Libet  iatere  modo  fub  antiqua  ilice  .e l’altrot Sylva  fùit  latrdu « 
9f  "ù,  afm  ilice  nlgra  Hornda.danio  [enfi/ parole  aia  cvfà  in  feti  fai  a/  muta:  eri  flou 
dando  in  vn  me  diurno  tempo  à quel, che  diffe  difopratChe  dolcemente  muovei  i pie * 
di  Ver  quella  de  bei  colli  ombrofi  cbioflra.  Mancava  anchora  ì rflondere  aghoc$' 
cbitilche  fa  egli  bora  feguuando.t'l  del  di  vagbe,e  Indie  fetide  S' accende  wtort^ 
no-e'n  vijla  fi  rallegra  D'ejfer  fatto  ftrenia  fi  begliocchmon  altrimenti, eh' effe  feto 
glia  per  l'apparir  del  Sole, tutto  di  nugoli  fgombrarfi/  chiaro,  e traqutUo  divenire ♦ 
X)t  QVANTA  dolerle  di  ' 

quanto  piacere  gli  fjfe^Jf  f PASCO  Id  mente  d un  fi  flobil  cibo} 

Jo  mirare , esr  vdir  la  fu  a beda  Q}?  cribro  fa,  e ncttdf  non  invidio  a Gzotfft1 

pnofe  ad  imitation  di  quei' a D'ogni  altro  dolcCiC  Icthc  al  fendo  blbo 
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IN  VITA  DI  M,  LAVRA. 

Talk  or, ch'odo  dir  cofejc’n  cor  dcfcnbo, 

Perche  dafojfxrar  fompiertiroue; 

P^apto  per  man  d'amorfe  fo  b.n  dotte, 

Doppia  dolerla  in  un  uoito  delibo : 

Che  quella  uocempn  al  elei  gradita  ' 

Suona  in  parole  fi  leggiadre  ,c  care} 

C he  penfar  nolpona,cbt  nonfoa  udita* 

All h or  infeme  in  men  cfun  palmo  appare 
Viabilmente  guanto  in  quefla  Ulta 
Arte, ingegno, e naturaci  del  pofare* 


0 X II* 

yj  Oda  di  Cdtullotou*ei  direttile 
jy  mi  par  tjfe  Deo  videi ur,  l/i e li 
fot  efo  fo  per  art  Ditto/ ,Qui  jet 
fi  dent  aduerfus  tdenudéte  Spt a 
) 9f  t tal  jet  audu.Ma  il  Pttroreba 
parlo  pm  modicamente , eie 
1 non  fece  il  L alino  perche  non 

fuperarglt  Dei $ ma  non 
portar  laro  inudia,Dite  adun 
queiCb'ei  pajce  lamenta d'un  * 
fi  nobilClBOuh’è il  vedere,  * 
t l'udire  la fua  Danna,  che  ni  « 


iniudia  a G IO  V E ,e  ghaltri  t 

« ' Dei  ti  nettare fel.'ambrofia}dbi 

di  che  ejji  fi pafeono,  fecondo  le  fouale/he  dicono  fare  immortali  altrui  : e però  non 
fono  conceduti  a glihuomini,  come  indegni  di  quelli . E dice  : chepafce  la  M EN# 
tT  Emon  ti  cvrpotpcrcbe  , cerne  platonico  amante , e non  come  Epicureo  amaujyn 
, oblio  ponendo  ogmaltro  DO  LCtteonaofia  cvja/bemun' altra  dolerla  ritrouare 
potejjc  maggiort^hedimirarla,^  vdirla.t  beuta  L ETHE:ji*M<  infernale  fila 
quale  chi  ber, piu  étniuna  ctjà  fi  ricorda.  AL  FONDOwoh  alla  fu  perfide, perche 
fyO  cv fotòfilo, o tanto  non  potrebbe  ogni  altro  dolce  dimenttatrfi.OncU  Otti  dio  de  Poto/ 
9,  tot  N ontgo  fi  bibern  fteurae poculi  Leibei  Exàdert  b<tc  creda  pe  flore  pojjè  tuo » 

T alhor,th‘ode  dir  cvfe,e’n  cvr(qurfle  cofe)D  BSCRi  botalla  LattumPercbe  da  fon 
fpirar  fomprt  ritrouttperche  vedendola^  vdendolami  dimentichi  ogni  a lira  tofo* 
entroui  ftmpre  none  da  fojfirare,t  di  piagner  atgtonitaoè, perche  dejcnuedole  noi 
cortili  diano  poi  materia  d'affanni.  R A i»  T Oi  rapito.per  man  d'amor , ne  fo  ben 
DO  VE:cvme.DBLlBA:gujla.in  vn  XOLTOun quello  di  M.L.  doppia  dola 
tementi  vedere ,e  l*udire;onde  foggingne.  CH  Et  perche,  quella  voce  infin  al  del 
gradita  Suonam  parole fi  leggiadre, e ctre^Che  ptnfor  noi  porta,  chinò  l'ha  v dita * 
Allhor  infume  in  men  d'un  P ALhlO’.nel  vijò  di  tei.  APPARE*  fi  moftra  vi  fi, 
bilmente, quanta  in  quefla  vita  può  fare  ART  Etil  leggiadro  portamento  adorno a « 
ING  E G NO til foaue  angelico  canto, t N A T V R A/‘i  CI  b L Ode celefh ,e  foura. 
naturai  beitele  di  lei. 


LAVRA  gentil,  che  rafferma  i poggi 
Dcflando  1 por  per  queflo  ombrofo  bofcor 
(tl  foaue  foto  fòtrtoriconfco-. 

Per  cui  conucn,che  n penanti  fama  poggi* 
Pìr  ritrouar,ouL*l  cor  L-ffo  appoggi, 

Fvggo  dal  mio  natio  dolce  acre  T bofeot 


V INI  V A di  Tbofama/t  anni < 

ornando  fi  ogrthor  piu  yrrjo  il 
luogo, out  l* amata Jua  Donna 
bab.tar  J.  Ua, pai  landò  con  l'd 
ria  dolce  di  quel  Ihogoflaqud 
le  già  comtnaaua  a ftuurefCT 
alludendo  al  nome  di  tei,  elicei7. 
Che  ncvnofce  al  wauefno  ffor 
to  L'aura  grntilcbr  r^'.rtìiA 


jom.btcanz.dslpetr; 

•fggg  rifai' if«t«  Per  far  lume  alpnfcr  torbido, e fofeo, 

Sf’omlrofo  bofro,  Per  CVIt  nJìirin.  , , ,/ 

|£r  mm(!»k/S  , „ I4  CaVo 1 */*<  /f<™  pàtria  iogpj 

fùaDonna^<x>nuen,che'n  p E Nd  qual  provo  dolcc\\e  tante ,c  talii 

? K A tarienio  per  lei.t  in  fa  Clamor  per  forza  a lui  mi  ricondvcei 

■roaùfi^mótrfrt  P oiftntébagiasbSlfugirm't  lardo . 

• a vo/frf  rf»i  alle  virtù  fiat  Io  chiederci  4 [campar  non  armeni  ahi 
imina per d filale  (Irada.Onde  Ma  perir  mi  da'tele!  per  quefìa  luce; 

» > Cr  Idborum  piena  efi  vid,qt«e 

%,  ad  virtvtem  duàt.Cb’  amor  per  Jòr^a  ÌLV(:ai  effo  fuo  Solelo  riconduce. Poi  fi 
PABB \Gliat(flanio  nella  prefi  Metaphora  del  Sole . )rbe*/  fuggir  giti  T A JL* 
' VO'.perehe  quandi  et giunge , o u’ellaiì  fflrugge,  e tormenta : e non  vede  l'hora  di 
fuggirle  dinanzi,  lo  chiederei  ìfatmpar  non arme^an^i  alitei  chiederebbe  non  A R. 
MEtper  drfrnder franai  ALl'.da  fuggire, Manon  acatde,ch’egli  cerchi  ne  queflet 
ne  quelle  ^perche  da  lunge  fi  fruggete  d' apprejfi  arde,  Ecofi  non  è rimedio  alcuno 
al  fuo  J campo. 


V V O L dimoiar  t thè  tutto  che 
. egli  fi  veda  andar  d’hora  in 
bora  ver  la  ftagion  contraria 
alla  fu  a Jperan^a^  ch'efprpri 
ma  potrà  ogni  impoffibil  co* 
■fijcb'ahri  che  morte}  o M.  L» 
fini  il  colpo t eh' Amor  co  fuoi 
beglioechi  al  cor  l'imprejfe. 

O la  nemica  mia  pietà  n'ba* 
, ttefih  àoh  Dio  volejfè,  ch’ella 
$ 1 n'hauejfe  pietà.  CometCercat 
ytdomi  t & 0 pietà.  Et  altrouet 
oj  Et  o pur  non  molefto  Le  fa  il 
a t mio  ingegnosi  mio  lodar  no 


V 


ST  ANDO  ilpoe.voltoàquel 
■ la  parte  you'habitaua  M.L. 
tr  ejfendo  da  va  vétte  elio } che 


DI  di  in  di'  uo  cangiando  il  uifo,e*l  pelot 
Nc  pero  fmorfo  i dolci  ine  fiati  hamij 
Nc sbranco i ver  di, u inuc fiati  rami ; 
DeFarbor;chcnc  Jol  curale  gtclo ♦ 
Sciacqua  il  marche  ferrea  Jìctlc  ilcielo 
Fiainanfycb’io  non  fempre  temale  brami 
La  fua  beFF ombra  ,c  cV'l  non  odi,py  ami 
L 'alta  piaga  amoro  fa, che  mal  celo ♦ 

Non  fiero  del  mio  affanno  haucr  mai  pefa 
Infingi  mi  dtfof]o,e  Jncruo,c  fiolpo ; 

O la  nemica  mia  pietà  n'haucffc * 

Ejfcrpo  in  prima  ogrFimpofftbil  cofa; 
Ch’altri  che  morte, od  ella  fanfl  colpo',  ( fi* 
Ch’ amor  co  fuoi  beglioechi  al  cor  nFimprcfi 

LAVRA  firma-, che  fra  verdi  fronde 

Mormorando  à ferir  nel  volto  viemme ; 

dolcemente  * 


IN  VI*  A DT  M. 
Vammi  ri foucnir, quandi amor  diemme 
Le  prime  piaghe  fi  dolale  profonde j 
E"/  bel  uifo  ucder, ch’altri  m’afcondc} 

C he  f degno, o gelo  fa  celato  flemme-, 

I E le  chiome  hor  auoltc  in  perle, e' n gemme , 
AUhora  fcioltc^c  fouraorterfobiondex 
Le  quali  ella  foargea  fi  dolcemente , 

E raccogliea  con  fi  leggiadri  modi ; 

Che  ripetendo  anchor  trema  la  menta 
I Torfcle  il  tempo  po' in  piu  faldi  nodi ; 
li  E ftrinfe’l  cor  d un  laccio  fi pojjente; 

'*  Che  morte  fola  fa jcb’indi  lo  frodi ♦ 


LAVILA*'  • 01  U> 

dolcetti  fìtte  mormorando  fra 
le  verdi  fròde,  friraua  nel  fra 
volto,perajfote  fornendoli 
del  giorno , eh' egli  di  M.L. 
t’tnnamoròjèce  il  Son.nelqua 
le  giocando  foura  qucjlo  nome 
di  L aura,dice:  L aura  5 b R E 
nat  perch' intorno  foauemente 
fonando  rendetti  l'aere  fere t 
nOte  chiaro. Mormorando  a fé 
rtr  nel  volto  VlfcMME  tdia 
io  al  vento  quello, che proprio 
»>  è de  combattenti.  DatriV n' au 
fora  dolce  fen^a  mutamelo  Hat 
9f  uenn  fe)  mi  fèria  per  lo  volt 
9 ito,  N on  di  piu  colpo, che  fcaue 
. • ai  vento. quid' amor diemme  Le 
prime  Pi  AGHEipfr/rf  fofan\d.  ftDOLCUper  laqualiti.e  PROFONDE* 
perla  continua quantità. E’ i bel vifo  veder,ch' altri m'afconde-,  Che  SDEGNO:  di 
M.L.o  GELOSIA  idei  marito  ,o  d'altn.gh  teneua  celato.  Onde  il  m tdefmo  nel 
oi  Son.Liete,penfofe,accopagnatr,e  fole,Laqual  netoglieinuidia,e  gelofia,  Che  d' al 
fo  truiben  quaft  [nomai  fi  dole.B  fammi  vedere  cmehor  le  chiome  bora  auolte  inpert 
le, e'n  gemmespercb'era  già  donna/  maritata ,e  piu  non  andaua  con  le  treaie  frart 
te\come  le  donali  f.Onde  feguendo , foggi  ugnet  A LLHOrc:  quand'egli  del  fra 
amor  t’accefejàolte/  bionde  SOVRA  O R terfa'piu  affai, che  l'oro  forbito.!,  et 
quali  fc  L L A : L 'aura,per  il  vento,  foargea  fi  dolcemente,  E ratcoghea  con  fi  fiat 
'ni  modi/heripc  rifondo  anchor  trema  della  paura  la  mente  faa.T  orvieti  tempo  poi 
in  piu  faldi  nodnperch'era  già  fotta  ( come  dicemmo ) donna . 

DIMOSTRA  feguitando  l'in 

LAVR  A ccleflc/bc’n  qucluerde  lauro 
Spira  ,ou  amor  feri'  nclfahco  apollo, 

Ef  a me  pofe  un  dolce  giogo  al  collo 
T al,che  igia  liberta  tardi  rejìaitì'oi 
Po  quello  in  me, che  nel  gran  uecchio  Mauro 
Medufa,  quando  in  felce  trans fcrmollox 
No  pofjo  dal  bel  nodo  homai  dar  crollo , 

L a’uc’l f ol  per  de', non  pur  l* ambra  o l’auro x 
Dico  le  chiome  bionde, c’I  crefoo  lacchi 
Che  fi  f oaucmcntc  legale  flange  /, 


. % 
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ti 


cominciata  materia  dell’aura 
dolce,  fu  queflo  nome  d’aura, 
e di  Laura  giocando,  egà  bat 
uerlo  cvnuert  to  mvn  faJfo,a> 
me  Medufa  Atlante ,alquale  il 
mede  fimo  altrouedimojlrapor 
tarnnuidta , dicendo  t Per  cui 
li  ho inuidia  à quel gra vecchia 
> > fianco, Che  focvn  le  fae  frolle 
• i ombra  a Marocco,  può  quello 
in  me,  che  nel  gran  vecchio 
M A V RO:  A laute.  Mrdut 

m • 1 > «v  T vir#PH  r,  • ■ • a y 

Usuando  in  felce  tris  formolo, 
Hb 


- • ! $ON<  IT  CANZ.  CBt  HTR* 

»?  o nit Ouidto  di  Ptrfeot  Lea  L'alma, che d’humiltate, aneti d'altf armo* 

* Pjrtt  Meduf*  Ìpfe  rea  ^ \m\>ra  tua  (ola  filmo  cote  un  ghiaccio, 

„ A|  lau  Ma  fiocchi  hanno  uirtu  di  farne  un  marmo* 

SPIEGA/VIBR Atfdogli,  L AVR. A foaue,cVal(ol (piega  eiabra 
e fbjrge.L*AVRO:i biondi  , ,r  r,  # /r 

aprii.  Ma  fiha  detto,  Oro,  L auro, eh  amoràfua  man  fila, ctcfje, 

foggmgne  t Ch'amor  di  fu  a Ladabcgll0cchl,c  da  le  chiome  flcjfe 
M A Ni*  maggiormente  dimo  ^ CQf  laffo,cilcùì  flirti  cribra* 

, , V»  fofliro  accoglie  Con  le fu  e Ch’i  non  {cnta  tremar,  pur  eh  i m apprejjc. 
Il  mani . FIL  Ai  pettinandoli,  e Douìe,chtmorte,c  Ulta  infeme flcfjc 

"•*  Volte  iti  fiale  bilancia  af fende, e librai 
torcendoli. LA  dabeghoccht;  v , J . . \r  , , 

L ega  il  cor  Uffa: perche ; wbi  Vedendo  arder  1 lumi,ond  io  m accendo } 
r/i  thrfiurm  tuia , iti  tr  cor  p folgorar  i nodi,onf  io fonprefo,  . 1 <% 

tuum.  è i litui  flirti  cribra . u pu  pfj0mcro  dcxtro,?7  hot  fui  manco*. 

[mvcrJm,  la  fin  L.r,e  InoifcJJoridirichenoUomfrendoi  .. 

leggier  parte  di  noi.  Di  cono  r Data  due  luci  è l'intelletto  offefo,  1 V • 

VlatontàtL'animaOaquale  è ^ Oppr4fo,C  fianco* 

ttjiincorporeaflegarfi  col  cor 

ZÌVpmfiltlvfZ^  id  fingo-  E «*r* 

JFi.>o,/f,./fggim  di  vita, caie,' fi  dijfcd'inficmilani.ia.ì  agl»!*  M£- 
V c * : ^ i j.n...  « rnCamar  i Cuoi  foirti.come torti  piu  leggeri  di  lui. 


ERA  perauuentura  peruenuto 

mdni  del  Poe.  vii  g»«i/»  O BEL/*  manche  mi  diftringi  l co(e9 
delta  fu  a Dannar  0 che  le  età  £>n  p0f0  k mia  Ulta  chiudi}. 

Man.cu’cgnl  arte*  lutti  lare fiu& 
glielo  ficrajfe-,0  come  che  fi  fòf  Pofcr  natura/l  crUper  far  fi  bonorr, 
fargli  l'hebbetebifognòche  lo  ànpuc  perle  orientai  colore , 

an  la  bela  m«*  , r «in  ejfa  Diti  f cbiettifoaw ,*  tempo  ignudi 


Vii 


ì 


*i4 

guanto, Punii/  Péltro  lodano 
do.Htl  fecondo  loia  non  fola 
mente  la  mano  fogliata  del 
guanto ^a  l'altra, e le  braetiat 
e fuccejjìuamente  tutte  P altre 
teiere  di  lei. Nel  ttrfo  viti  a 
m amente  fi  duole  di  nóhauerfi 
ritenuto  ilguanto:  t nò  haute 


INVITA  DI  M.  LA  VR  A< 

Conferite  bor  uoi  per  arricchirmi  amore * 

Candido, leggiadretto, e caro  guanto-. 

Che  coprta  netto  auorio,c  frcfchc  rofe ; 

Chi  uidc  al  mondo  mai  fi  dolci  (foglici 
Co  fi  hauefs’io  del  kel  uclo  altrettanto* 

Ó inconflantia  de  Phumanecofc 

Pur  queflo  è furto-, e uien,cVi  me  ne  (foglie*  Jàputo  yfaVc  quel  iene , che  la 

buona  fua  forte  glthautapo» 
fio  dinanzi. O bella  man, che  «r  D I S T Rtngi'l  cocche  ftretto  lo  mi  tieni.  E'n  pot 
co  S P AT  lOtdt  luogo.la miavita chiudttcom e farebbe  quella  d’un  ycceUetto  in 
mani' un  finaullo  /h'ognt poco  ch’egli  lo  firingeffcfoceidena.ManCperhtlla  rea 
pedtione)ou'ogm  arte/tuttìloro  ST  VDluutte  lor diligente.  Pofer,perfirfi  boa 
n or  natura/'latlo.Vi  ànque  PERL  ttperl’ung>ie‘-aoè  o Orientai  color  di  ant 
99  que  perle. Et  o Diti  SCHIEf/itJéiift  nodi;comr.lnvnbofchettonuouo  trami  fan 
Pati  Ftoriand’unlauro  giovinetto/  [chi  etto.  SO  AVI»»"  ognialtra  a> fa-,  eccetto  che 
ne  le  mie  piaghe^neiequali  acerbi ,t  C R VDl  fitte . A'  T E M P O tal  btfigno,Coa 
9}  me-Hor  m’abbandona  al  tempo, e fi  dilegua. Candido , leggadretto,e  caro  guanto ; 
CH  E’perche.cvpria netto  A VO R IO/  frefche  rofei  labella  mano . Chi  vide(per 
interrogatione  ammiratiua)mai  fi  dola  S POG  lieiquafo  dicejfe,N tutto.  Cefi  haa 
mefo'to^con  affetto  pien  di  defoo)altrettanto  del  bel  VELOtfbf  Vamaiavifoa  de  be 
I,  giiocchi  Pingotnbraua  • Onde  il  mtdefimo  altrove  tT  orto  mi  foce  il  velo.  Ma  per 
c’huom  mai  non  ft  contenta  di  quello/h'eipojfiede/h'anchora  piu  fempre  yorreba 
he  acquiftaregridando  foggiugnetO  inconflantia  de  l’humane  cofeno  non  mi  contea 
io  delguanto/h’anchora  vorrei  il  velo/  non  m'accorgo  che  render  l'uno,  e l'altro 
mi  converrebbe, come  quefio  bora  render  conuiemmi.V  IRH  tptr  Conviene -,  come 
tendone, per  C onte  nttone. 


NON  pur  quel? una  bella  ignuda  mano, 

Che  congrauc  mio  damo  fi  riuefie-, 

Mrf  raltra,e  le  duo  braccia  accorte  ,eprefle 
Son  a flringer  il  cor  timido, e piano* 

Lacci  amor  mille/  neffun  tende  in  uano 
Fra  quelle  u*ghe  nouc  forme  honefie; 
Cb’adornanfi  l'alt’habrto  cclejìe, 
Ch’aggiugcr  nolpo  filine*  ngegno  humano; 
Giiocchi  fcrcni}cle  (Iettanti  ciglia , 

La  bella  bocca  angelica  di  perle 


CH  E con  grave  foto  danno  fi  rive 
(lei  hauendolo  dei  bel  guanto 
privato, che  già  fenduto  le  haa 
uea.Fra  quelle  vaghe,  e nuoa 
ve  FORME  honefie:  quanto 
alle  beitele, che  fin  beni  di 
N atur adequali  beitele  ador 
non  fiPah'H  ABITO:  la  di 
mina,  e celefie  beUe^a;  ch'b 
ben  dell'animo.  E perc'bauea 
detto, Fra  quelle  vaghe/  nuoa 
me  firme  honefie, dichiara  boa 
ra,  foggiugnendo  quali  fififjca 
ro. Giiocchi  freni/  le  ST  Eh 
Hb  i j 


:i  SON»  ET  C A N Z*  DEL  P ETR#: 

t ANrf  eigliatperche  gliocchi  Piena  c di  rofe  / di  dolci  parole, 
fimili  alle  Inermi  (Ielle  foli' effe  Qy  ircm„  jj  mcT  Miglia', 

Eyfro^c^M 
, > Accipit.  L a bella  boera  angeli  Di  /lata  a ma&O  di  UÌncono  il  fole* 

radi  pBRLP'pergltbiachi  -j 

denti.? iena  e di  ROSEtprr  le  v ermi glie  labbratoue  frange,  & affretta  Deldpaa 
rolehonefte/  pellegrine  CHBilequai  cvfe  tutte  mirandole,? ano  altri  tremar  di  me 
rauigha.P.  la  fronte/  le  chiome,  eh' à vederle  Di  fiate  ìme'x(o  dì  vincono  il  folti 
peritila,  e grande  amplificati  one^peràoche  non  à poco, eh' effe  vinchino  il  Sole  j ma 
molto  piu  di  State/  da  mefto’lgiorno/Uhora  ch'egli  ha  piu  potere/  che  piucbiaa 
ro  f rr,cflr a /he  di  mun' altra  fiagione/uero  hora.Simile  locutione  vs'o  Dante  nel 
>>  Purgatorio, quando  diffitDi [opra fiammeggioua  libello  arnefe,  Piu  chiaro  affi/* 
y)  che  luna  per  firmo  Di  meffia  notte,nel  fio  meffio  mefi,  . 

TRAPVNTOh/ guato  d'oa 

ro/  di  feta  vergato,  e cucito . MIA  ventura, py  amor  m'haucan  ft  adorno 
Ci'W  ft««.  *l>. tórW  Um M fn^to; 

colmo  della  felicita  fua, quali  . „ - / . , r ^ . 

era  giunto,  p effondo  fra  ft  firf  C h al  ffommo  diti  mio  bc  n qua  fi  era  aggiunto 

fi à chi-,  à quale/  quoto  bel  Peri  [andò  meco, a chi  fu  que fi intorno: 
la  mano  fu  qv  E stot  tignato  ^ fafc  £ fa  mcntc  mai  quei  giorno , 

Cta  imft  ricco  sfotterò  m impunto}  \ ^ 
fi  Ricco  t per  l'acqui  fio  di  C h'i  non  fta  ffira,c  di  dolor  compunto , 
quel  guai o.e  P O V irò:  per  ef  fa  ucr gogna/  ffamCYofo  feomoy 

CMMfr^ncn  fiuflrcta  ; 
di  vergo  Gna/  d’amoroffo  Tcnnial  bifogno/  non  fui  piu  confante 
feornotper  cioche  forfè  le  douet  Conira  lo  sferro  ffol  à' uri  angioletto, 

la  mia  no  hi  PREDA  tcofi  Ver  far  almcndi  quella  man  uendetta , 

dmoflra , che  forato  lo  hauef*  Ckc  de gliocchi  mi  trahe  lagrime  tante*  • 
fi  (battendo  anchor  detto  difot 

prasPur  queflo  è forto.non  piuflretta  Tenni  al  bifogno/  non  foipitt  confante  Cw 
tra  lo  tfor^o  ffol  d’ una  ANGlOlettatd'efJà  M.L.e  dice  SFOR  ZO’-perche  fieeir 

• doli  ella  inflan^a/he  render  glielo  ioueffe,non  glielo  può  te /e  feppe  negare.ofog 
genio  ale  nó  g iunfi  àlepiótetpaoche  fé  egli  no  era  baftate  à refi  fiere  alle  preghiere  di 
M.  tifo  ned:  tira  fuggire  evi  guato, che  cofi  folto  vcdettahaurebbedi  quella  /nano, 

* Che  de  gliocchi  tate  lagrime  le  traheua-.deiaquale  altroue  doléÌofi)dìct:'E  la  ma, che 
yy  fi  Jpeffo  l'attrauerfa  Fra’/ mio  fommo  diletto^  gliocchi -onde  di/  notte  fi  rinuerfotl 
fi  geo  de  fio, O figgendo  ale  nógiunfià  le  piate,  Virgiliotptdibua  timor  addtdit  éUfr 


ià 


ÌN  VITA  IDtf  M.J>AVJR*,.  «''0  2 tlT 
D*VN  bel  chiaro, polito,?  uiuo  ghiaccio  IR  A Inogjri 

IVWc  la  fiamma,  che  mrmccnde,e  ftruggr, 

E fi  le  ucne^l  cor  mìafciuga>e  [ugge, , 

'Chc'nuifibilcmcnte  i mi  disfaccio ♦ 

Morte, già  per  ferir?  aliato3 1 braccio, 

Come  irato  del  tona, o Icori  rugge, 

Vapcrfcguenào  mio  ulta, che  fuggii  \l 


in 

d/l 

irà. 

vi 

Ji 


Et  io  fieri  di  paura  tremo, e taccio » 

B cnporia  anchor  pietà  con  amor  mijla 
Pa  foflegno  di  me  doppia  colonna 
Por  fi  fra  Palma  fiancaci  mortai  colpo* 
Ma  io  npl  credo, rte?l  conofco  in  uifia  : ìi  - 
Di  quella  dolce  mìa  nemica, e domai 
Nf  di  do  lei, ma  mia  ventura  incolpo*  ■ 

Wc  :b\  o<j' 


àhadimofìratoil  Votinomi 
enfia, che  bella. E perche  lana 
fiità  t fredda  ,adaà  vedere 
in  qutfio  Son.  come  l'ardente 
fu  a amorfa  fiamma  dal  freda 
da  ghiaccio  di  lei  naf  cencio,  fi 
thiufimete  lofiruggea,  che  da 
colpi  di  morte  (.laquale  già  fi 
yedeua  viària  ) piu  [campar 
nonpoteua.E  benché  effia  fica 
Donna  fétta  di  lui  pietofij  ha 
v uejfe  da  quelli  potuto  campa a 
re, egli  non  bauea  però  alcune f- 
Jpeiafcper  quello  che  ne  [cor 
gejji  nella  vijla  di  lei  5 laquale 
però  del  fico  male  non  incolpa 
ua,ma  bene  la  fiuafira,t  nemi 
tu  forte  i onde  dicetD’un  bel 


thiaro, polito,!  vino  ghiado  MVO  V Etvi««  la  fiammate  m’ incende, e ftr ugge: 
’&uofi  altroueiV anima  miach'ojfefà  Anchor  non  era  d'amorofi  fòco  Accofiandofi 
,,  vnpocv  Ax  quella  freddacelo  fempre  fofliro  Arfè tutta f ^taitrouet  Ardendoci 
p,  che  com'un  ghiaccio  (loffi,  E'  non  Uffa  in  me  dramma, Che  non  fia  fòco/ [ama.  Mor 
te, già  per  ferire  affetto  il  bracdoifefio  enfio  ajfioluto -,  battendo  ella  aliato  il  braccio . 
Ir  è Metapbora  tolta  da  vn  nemi  co, eh' un  auro  per  0 cadere  perfegutndo  ne  vada } 
ilquale  fipragiuntodaluiveggendofi,non  facendo  come  poter  fi  difèndere  ,fi  donq 
atta  dficretion  di  colui, e tremando  tate, per  non  irritarlo  forfè  maggiormente.  E fia* 
do  nella  prejà  Metapbora , foggiugnt  t che  ben  pori  a anchor  a PlET  A'<onamort 
miflatàoè  M.L.con  amorojà pietà.  Porfiiper  fiof legno  di  luitappofitiuamente,ColSa 
«DO  P piatàoè  pietà  co  Amor  mifiafche  detto  difioprahaueajpra  l'alma  STA» 
atic’ba  rifletto  à queta  colonna: conàofia  coJà,che gli  fianchi  kabbino  d'appoggio , 
e di  ripojè  bifogno.Come  dice  anchó  altroueiTLotla  è l'alta  colòno,  <e'l  verde  lauro, 
*)  foggi ugnendofubitOiChe  fccean  ombra  al  fuo  fianco ptn fiero. 

S EG  V E l'incominàata  materia 

L AS/o,db’i  ardo,w  altri  non  mc3l  creda  9 ^tndofi,con  fòfliro  dicet 

r-  j t.  r ri  o‘  L ASSO:  quel  che  il  latino 

Si  crede  ogmbuom-,  [ertoti  [dacci*,  Me  miferi,  direbbe,  ch'io  ara 

Chefou?ogvialtra,c  ch'tfolauorrci:  /,  do,&  altri  nóme' l crede.  Ma 

Ella  non  par  cbcl  creda, e fi  fcl  uc.ìe*  ■ diario, eh' altri  «5  me'l  ere 

I &utowr«.f*,  ' ' ; 1 ; tLU2!c^o7À £ 

Non  uecetc  um  cor  tic  fiocchi  mici i -i  „ altra  t piu  che  l' altre  tinte . e 


V'CI 


ff 

vi 


7::'  r SON.  BT  CAlJiZ.  D:SL  r 

d »|  vorrei, che  fila  lo  eredeft  I Se  now  fo jJV  ifJM  pr  deurei 

fatilo  non  por  rhe'l  credale  ^ rntc  j{  trovar  mercede* 

£§&»«  Qucfardcrm^ukc  una!  f,  foce; 
ro  0 M>L. rivolgendo  fi,  Jicet  E i uoflri  honori  w mie  rime  diffufi 
Infinito tfte fio } fpoco  FE#  Nc  ~orm infiammar  forfanebor  millct 

pppmfc  p..»,.  tinti cm  , . , , Ma  mK  foco 

confami,  & ardo;  tutto  che  eie  Fredda  una  lingua, e duo  he  gito  echi  chiù  fi 
gli  occhi  miei  reggale  il  mio  Rjmaticr  dopo  noìpicn  di  faville * 
core;mo  òche  mi  doglio  iodi 
' yob.che  fitte  vn  rivo  fante  di 

pittò- fe  lamia  faro  fallo  non  vvole,che  yoì  pietofi  mi  vimofciétrìCh  e quello  che 

iì  difft  di  fopratNe  di  dò  lei, ma  mia  veitivra  incolpo.  Quefi'àrder  miopiche  vi  tal  p 

Jco-Ài  yoftrihonori  in  mie  rime  dijfufi  titponano  infiammar forfi  anchor  millez 
cioè  il  mio  ardore ì tale, che  leggendoli  infiemecon  i vofiri  honori  D I F F Vfi  ift  or  fi 
tuie  mitrimele  fonato  Infamar  FO  R S figgiti' arrogati  oy neh  or  MI  L 

l t:il  numero  c'ha  fine, per  quello  chi  n'ì  ferina.  E cofi  dimofira  quanto  fio  grande 
Tardor  fao-iìqualebafia  ad  infiammare  molti  che  dopo  lui  verranno:  e lei  pure  vo 
poco  accender  non  potè  a.CH  Squarto  enfi, e relativo  di  ql  Mille,  veggio  nelP  EN 
Sieróse  penfindo.  odolcemio  fieoipur lei huendendo.f  R&DV Arno  linguai 
la  fu  a,  e duo  begli  occhi  Ctf IV  Si:  quelli  è lei.  dopo  noi  plen  difauiU**- 

merc'hauea  detto, Infiammare.  Ne  poteva  il  Po.conpiubel  modo, ne  piuleggadré. 
■mente  mvouer  di  fé  àpietà  lafaa  Connate  lei, ne. fi  mede  fimo  lodare, che con  quea 
fio.NepronofUcoilfalfaiperdochetchièchele  fae  rime  leggendo  non  i 'infiammi  dt 
»,  alido  amorofadefiote  dolendo  fi  di  non  ha  ver  vedala  M.  L.  non  dita  Jcjpirando , e 
, y tinto  di  dolce  invidialo  fartvna  ò gli  occhi  miri  nemiar,Percbenonlavid'io,perf 
„ che  non  renne  LUapiv  tardi, over  io  più  pertempoi 
PI  QVESTKrf  AmoriyVivie 

tto,Hvmano,e  Verino, e delli  lo  ANIMA  ;Wbf  diuerfe  (fifa  tante 
n,ff,mM"‘ìl"™'T"no‘  Veli, osteggi, cfarU.cfcriui, e fcitp-, 
Vful’em  Occhi  mici  uaghv,c  sfagliato j fenfi, 
te  pieghi  La  faeme.Per  tanto  Che  feorgi  al  cor  Volte  parole  fante ; 
a quella  refarenioci,a  baftifie  qUan(0  non  uorrefìc,o  pofcia,oà  ante 

SSSJ:  H panami», chefimattonfa 
. voluto  trattatelo  d'altro, che  Per  non  trouaruii  duo  bri  lumi  accenjt, 

deìT  A more  Umano  ; ilquale  ?oTme  \mprcffe  de  Vaniate  piantet 

t!ma"h’tlafiiiifaca^rór  Iter  con  fi  chiarahcc,c  coniai  fegm 
te  divina, & ancho  al  corposa  Errar  non  defft  in  quel  breve  Viaggio, 


Che  ne  po  far  f eterno  albergo  degni. 
Sformati  »l  ciclo  o mio  fianco  coraggio 
Per  la  nebbia  entro  de  Juoi  dolci  /degni 
Seguendo  ipaffi  bonejh/l  diuo  raggio. 


quanto  al  vedere / ? udirei  a 
non  bifogna  thè  a glialtri  ftnji 
iiftenda#<rthe  d' Humana  M 
Verino  ficóutrtirtbbe.Di  que 
flo  amore  parla  bora  quiui  il 
Vo,a>n  l'anima  fu  a %dimandatf 

iole  per  quanto  ella  non  v ora 


,elbeto  innondo  M JL  f . £ prima  dtfcrittendone  ,f 

gnaua  t * c _ r.  *edi  odi. e leppt. 


iik 

4\ 

à 

n 

mi 

f * 


b . 


lonoiiivtorrtf  » * 

mìmultmt  recurfit  G enti,honos:h*rent  jZ^SSm  fulgétes  ocu 

I,  lioiMf  dulàriomma  Muffa  Lydnt*  Cantwjn  * posCI  A* 

vylof,#  bene  mutuisUdum  m*.  " J/CaM1NmB«  vita/tapert'b* 

»,(bl»1C«W^AggWw  / a /v  fjlnnm.Vtr nilrounni iitidut  LVMl 
I)  Nm^**  " ^ rnn  , tapre/Te  Jt  Carnalr  piene 

«rti.r  <MMi  s BGN  Iti  terne  drljf  emftMt.te,^^ •»  fc„/„  A, 

,,ringrdtitSljttnltt<vnfiglit,Chr(tlieletJì,eetJt  { j-  j.j 

„ Bearmi*  fSm.i, pentiva  ttmjlnper^  *“«.  <>'"'/  l'£ 

*«•  R ACStOlrt.  ridona»  < >»«  "^VeGVB  »«'«« 

DOLCI^«tó>^Wa^ 

Dolce  malydolce  affanno/  dolce  pefo ; , Dola  ire,  dola  /degnile 

Dolce  parlar/  dolcemente inteffo,  dotapaa.Hor  di  dolteQRAt 

u*èM**^t£*ff* 

Aliwtf  non  ti  Ugnar fmafoffn/  tacvp 


toro^hen  hoojjefo  l 

honor.doetemprol' amori * A'cu’todiffrju  [olami  piaci- 

fi  famar  QVELL  AtJVfi  ■*  mt°  di  dolce inuidia}a [fai  Jojìenne 

L.À'cvi  IO  Affliti  fila  mi  Per  bcllfftmo  amor  MeWod  fuo  ternvo:  j t 

I»  pieci.  Oìidio:  E Ugo  cui  dieta:  Altri  n fnL»,  ' /.JJ  ■ F ’ 
fu umihtfila  placet.  ^ojortuna  a Rocchi  micl  nemica 

Pere  he  non  la  u:i  io t perche  non  uenne  " 

' ' ' • - Bam  tari'uoHer  io  piu  ver  temuat  ^ % 


Pila  piu  tardi, ouer  io  piu  per  tempoi 


Jingrua  a amare  in,©*  amata  o i » w/j-V»  < mici  ai  jian  pochi  e rei,  ° - 

*'?«drVtr f‘*°r  E dì wl hno™ r**>* ^ 

M-.r,aThM4., 

fimi  rEMyhUt Afe  , 

p„^, «««,«», (,;llnri  ’ 

quefto  [effettore  di  ciò  che  glie  i .1  . * ;0  *t.j  -r  » - 

T é '&•  ° * trrLmrrri 
"P""*'  «'  B'  * wi»P„  <1.  mentitigli.! 

P me  Stan^yna rima medeftmaJùoHtln  tnun>ntaim:yerfire£olati.  E 

lftt'ilT"Tu"  '»  """  '“"«t  *%!*»;•«**  i'  *»'  nel.  ■ 

? 7*  rht  1“$""  fi1'  ’’*!«'  * ri*,  «tuo  i amr  ■«( . 

’ E „ "1 :i'&  « iX,L  ‘‘e™*™ à fiM, mtmtutymm. tutl, 

’ '“7  J vl'JTrSut  *•**».  mtretrite  fitijftt  mrf  iter  rieri, 

> IC e s r (fruolofimente parta»  rit]~)  ji  •(! 

* ) A w®"  »«*>•  nello  fu  a SVI  tuffiamo  r l1  aurate  fue  quadretta 

™Z‘.l  XtZf'rtbm.  m ‘m*  rimpiornUk  in  tea 

rftf  f o primi , fa  ^ 1 ‘ di[fi,ciclo}e  tcrra,buomini,e  Dei 

amore, Co  ft(ódt}cci are. Orto  Mi  pan  contrari  pj  ejja  o^iùhorpiu  fetlaz 

de  o oidio 


IN  VITA  Di  M.  LÀVRA, 


H7 


S'i'l  diffalchi  con  fua  cicca  facclla 
Dritto  a morte  m'inuùr. 

Pur, come  fuoi,ft  f ìia ; 

N c mai  piu  dolce,  o pia 

Ver  me  fi  mojlri  in  atto, od  in  f auclla* 


*>  de  Ouidio  nella  Mei  amor  phot 
)>  fe*Ue<f, fagitùfira própftt  duo 
9 ) tela  pbaretra  Diuerforu  ape* 
99  rùfigdt  hoc, fiat  lUuddmoret 
tt  Quodfiàt,auratum  ef:&-  cu* 
yyfiide  filget  acuta:  Qjtod  fu* 
9ì  gat,obtufim  ef:  &habtt  jub 


9 y arundinrplumku.  llptrcht  di 
cehora  il  P oe.che  s'i'l  dijfi  mai,  Amore  (fenda  inlui  lutti  i fuoi  aurei  frali,  fsrvn 
M. L. tutti  l' impiombati tafime eh’ egli  fempre  l’ami,tT  eia  lui  figga  fempre . 

S'i'l  diffamai-, di  qucl,ch'i  men  Uorrei,  PIENA  troui  f*tf'afira,e  bre 

P iena  troui  V.f'Mr',c  breue  mai  Li' 0^7"“'' 

ò a diffi  di  fero  ar dor ,cbc midejuia,  yeggianghocchimtei.L’or* 

Crcfca  in  me, quanto'l  fier  ghiaccio  in  cofieà.  dint  « S diJfi;gliocchi  miei 

~ ni  veggian  mai  ne  Sol , ne  L* 

na.ne  DONNA  : matrona, 
mDONZEL/^w  vergine 
finàuUdima  reggiano  lembi 
le, e tenebroni procella  tale, qua 
le  P haraone  Re  d’Egitto  vi* 
ie inperfeguir gli  HEBRWt 
aUhora  ch'ejft  d’Egitto  fig» 


ivu 


SY/  di  (fi  ,unqua  non  ueggian  glioccbi  miei 
Sol  chiaro, o fua  forclla, 

N?  donna,  nc  donzella} 

Ma  terribil  procella, 

Q&al  Pharaonc  in  pcrfcgtàr  gli  bchrcU 

gtrono,per gire  in  terra  ie  Promtffione  .L’hiforia  } nota. 

C9  VJ  CT  - rru-  £■  S’I'L  diffami  SOS  Pir,quat'io 

S i l diffido  i fcjfir,quant  io  mai  fei. 

Sia  pietà  per  me  morta, e corte  fiat 

S'i'l  diffidi  dir  s'mafiri,chc  s'udia 

Si  dolce  aUhor,chc  uinto  mi  rendei • 

S'i'l  diffi  do  (piaccia  à quella, ch'i  torrei 

Sol  chitifo  in  fofea  célia 

Dal  di, che  la  mammella 

Lafciai,fin  che  fi  fucila 

Da  me  l'alma,adorartfor\c'l  fareu 


.ììT: 


Vft'  fi 


mai  fit,  Sia  pietà  per  me  mar* 
ta,e  corte  fa  : dal  pots’io  firn* 
pre  hauer  fi  fiirato  indarno,  e 
fen^a  premio . il  dir  t' ina  fini, 
cbti’uiia  Si  dolce  allbor , che 
yinto  mi  rider,  perche  aUhora 
gli  fi  moftrò  tutta  dolce, e beni 
gna.S’io’l dijfi;  io  fiiactia  ì 
quello,  ch’io  torrei . il  fenfi,  e 
l'ordine  di  qf  e parole  hS'io'l 
dijfi, filaccia  ò quella, ch'io  top 


tt 


? -rei  a d adorare  dal  dì, ch'io  noe 

qui, infino  aliamone, Solo, &in  fife* celarichiufi  .Ma perche  pareua,  che  quefo 
dire  haurjfe  vnpoco  dell'impio,  ADORAR  afa  terrena, piu  che  Dio^Uqualeper 
debito  debbiam  noi  folamente  odorare/  venerare,  foggiane:  Che  forfè , non  ter * 
t$ , il  farebbe,  ~ • : . • < .>»  l 

* li 


ro*sH 

«r.V 

•*» 

ita.  " 


~ : i SON»  ET  C A NZ*:J?El  PEtR.  ? v. 

INSIN  qui  bé  dimoiato  il  Po.  Ma  fio  noi  àfft;ch  fi  dolce  apri*  ' 2 
* ""  k“" *1.  M,0  „r  i fcrm,  „<■  fai  mwA, 

meni»  ^firmandolo it che  fi  Regga  anchor  quefia  fianca  nauiced* 
ieuo  l’batuuajutto  quei  ma»  Col gcucmo  di Jua pietà  natia ; 

ù>t'ba  follo  gl,  incótrajji,  ha  Nf  àmnti  alterna  purgai  folla,, 

taglio’ ncvniro  tutto  qutl  bene  Quando  piu  non  potei, 

gltauuenga,  cb’et  mo/ira  fofit  Che  me  fic  fio  perdei;  . ’ •;r]’b"' 

derare.Neptupder  DkVreit  piu  perder  deur eh 

tot^rriTZ:^.  lo Mfrgi'm^rxivpru  ■ '» 

irò,  t fina  differenza  d,  Vira  Per  oro,o per  cittadl,o  per  caficUat  ,n  . 

Ufgiho  t o terji , quattrq;  beati  Vincati  iter  dunque ,e  fi  rimanga  in  fedap  :0 
9>  Qjfif  ante  orapatrum  Troia  £ uìnta  a terra  caggia  la  bugia* 

T u fai  in  me  il  tutto  Amor  ,f cQane  jjwj.  * 
Uinne  quel, che  dir  dei:  a • .1 

I beato  direi  »V.  -l  1 

, T re  uolte,c  quattro, e fei y 

Chi  (bruendo  languir  fi  mori  pria* 

fBR  Rachel  ho  finito,  e non  Per  Rachel  boferuitofe  non  per  Lidi 
per  Ua.-Ecache  fi  dichiara,  N(,  c0„  a]trarafrei 
ti hjfmpto di  lacob,e  diane  r.  rn  * . 
fiedue  jorelle^bt  M.  L.f  non  Vtucr,c folcirci, 
altra  donna , (cvm'ejafojpeta  Quando* l del  ne  repella, 

tana  ybaue/jè  amato  -,  loggia»  Girmen  con  ella  in  fui  carro  <f  H di* 
g nendoube  no  potrebbe  ne  vi 

I)  nettane  morir  con  altroché  ci  leiMoratiotTec&vwert  mtm,tecian  obtam  libeMer. 


i i fub  mocnibuioltit  Cittgit  op$ 
ajptttre  $ cb'è  qutl  che  Joggtut 
gnt  il  Po. Chi  deuendo  laguir 
fi  morìpnatponendo  ilnumea 
r»  finito  tper  l'infinito *. 


i Ci 


D VOLSI  in  qurfld  Confane 
con  M.L  .che  per  gli  fdrgni te 
per  hnuidia,ch'ella  dtlfuobe 
nthaueua^non elitra  piu  de 
«fetori  fguardi  fofuoi  begltoc 
ehi  (come prima  ejfer  filetta ) 
conefejfcujàndofi/b'in  quel a 
la  età  gli  conuema  rjfer  laro 


BEN  mi  credeapaffor  mio  tempo  homai ; 
Come  paffuto  hauea  qucfi’anm  a dietro; 
Scrnfaltro  fiudio,c  fenfa  noui  ingegna 
Hór ipoi  che  da  Madonna  i non  impetra  * 
Vufata  aita; a che  condotto  m’hai, 

Tifi  uedi  A mor;cbe  tal  arte  m’wfcgmt 


■ 


Ut  vii  A DIM.  SA  VK  A.. 

N<m  fo,s*t  me  ne  {degni', 

Chc’n  qucftacta  mi  fai  diuenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadt  o; 

Scnz/l  qual  non  uiurci  in  tanti  affanni: 

Cefi  haucfTio  i furiarmi 
P refo  lo  fiil/hor  prender  mi  hf  ognat 
Chc’ngiouenil  fallire  è men  vergogna. 


* 11» 

« dro-hora  vnofir  hora  vnfdta 
irò  furandotene, fi  yiutryole 
ua,non  hauendo  egli  altro  ebo 
diche  nutricarli , che  l'amata 
vifia  di  lei.  E parte  etn  Amo  a 
re  fi  duole • che  col  Juo  durot 
tT  acuto  ficaie  diqù miferia, 
in  che  egli  era, non  lo  trahejpf 
enei  fine  pentito , a dtmojira 
yoler  yiuere  in  que  tormenti 
yalentieriie  qurfio;  perch'egli  fiimauatcbe  laguirper  lei,megho  fojje,  che  gioir  d'ai 
' tra.Dtce  adunquesCbe  BEN '.cioè  yeramente.ficrtdea  paffirebomai  fuo  T EM# 
porla  vita  ch'i  yiuer  li  reftauap  l' auuenire  ,•  come  pajjàta  neUhauea  gli  anni  ADI  E 
trou  preteriti,  fen^altro  S T VD IO:  fen^altra  diHgen^a.Hor,poi  ch'egli  no  ime 
petrapiu  da  Madóna  l'ufota  AIT  A :i  cari  amorofi  f guardi. E dice,  fi  ita- perche , 
quado  cojrreua  é morte  demando  Solamente  di  loryìfta  al  fuo  fiato  fot  coir  eu  a -,&■  ad 
Amorriuolgendofi,diceiO  A more  j tu  vedi  i che  m'hai  condotto , che  m'tnfegni 
T A L arte-, quale} quefia di  furar  gli  f guardi.  Nonfit'to  mene  fdegni-yLHEt 
perche. in  quefia  ETÀ':  ejfindo  già  vecchio  , allhora  che  men  gli  fi  t vnuenia 
amare,  lo  ficejfi  diuenirladro  Del  bel  leggiadro  lume,  Sen^a'l  qual,  dice»,  ch'egli 
non  viurebbe  infanti  A FF  A nm-.ma  che  moreria^on  potendo  durare  a quelli.  E refi 
» dimofiratche  limo  gli  fiail  forarlo, ptr  yiuere.  Onde  il  mede  fimo  altrouetViurÓmi 
l)  vn  tipo  homai;ch'al  yiuer  mìo  Tanta  vinate  ha  filo  vnvofirofgnardo;E  poi  mér  ' 
> > rb,t'io  non  credo  al  defio.  co  fi  haueii'ioi  primi  a tifili  della  giovine^.  Prefi 
lo  STI  L tla  via^ilmodo-jO  volete, il a>fiume,c'horprender  mi  bifignatciohS'io 
deueapur  fare  àò,l'hauen\o  fatto  piu  giouene,che  antbora  piu  f cu/ab  ile  fina  fiat 
^ > fo.CH  Eiperche.menvergogna  èin gioutnilfiUire.Onde  OuidioiQutdecvttpria 
O)  mit  fine  crimine lufmutanms. 

,■  , RENDE  hora  la  ragione,  pera 

Glioechi  fooui,on<Tio  foglio  haucruita,  rJ>e  in  giouine^anon  hauena  1 

De  le  diurne  lor  alte  betierge 
Furmiìnfu!  cominciar  tanto  corte  fi; 

Che'nguifa  8buom,ctà  no  fpric  riccbc^e, 

"Ma  celato  di  for  foccorf coiti. 


Vtffimi-jchc  ne  lor, ne  altri  offe  fu 
Houbcnch’amenepefii  * ; ' ■ 
D iuento  ingiuriofo,y  importuno: 

C hc’l  pouerel  digiuno 

\fcn  ad  atto  talborycbe’n  miglior  finto 


furato  gli  fgnardi  a M.C*  r 
percioch'rUa  nel  CO  MIN*'  c 
darà  principio  ne  Ufi  cartefè,  c 
e liberale.  Che  in  guifi  d'hnó 
CV  Iti/quale.  & è quarto  età 
fi.non  proprie  fi  e rircheffct K 
e fhcultadi  aitano  j Ma  che  aia 
ta  ficcar  fi  di  fiori  CEL  Afor 1 
or  colto  j carne  fighono  formo! 
ti  nelle  Corti,  finanche  il  Sia l- 
gnor  lo  fippia.Viffemi;tbe  ne 
L ORii'JJì occhi,  ne  AL T rii 
li  9 


wi 


$ON*.ET  C A N Z.  D I L P e T Rii 

M.L  .ojffrfì,»*  molefiai.  Horj  Waur  'ta  in  altrui  biaf moto,  ' - 

SckmtniiVKÙmmJiam'htcUuIe-. 

giunofot&  importuno  abe»  r > 

Inocchi.  E la  ragione  hQ.be  il  rame  amorofayc  l non  poter  mi  fcufe * 

fonerei  digiuno  VIEN  «f 

dttotàoè  fi  hfaa  alcuna  volt/t  cvftretto  da  neceffui  coniifcendere  a far  cojà, laquale 
baurebbe  (fuori  di  quella  necejjiti,  e bifogno)biafmatam  ALTkVltfiad  altri 
fnrel'hautjfc  veduta.  Se  le  man  di  pietà  muidiam’ha  chiufè.  VotabeUaloeutione^ 
lnuidia  ebiuder  altrui  le  man  di  pietatetaoè  M.  L.  divenuta  invida  del  fio  bene± 
f > come  in  quel  Son.  fi  dijfe’-O  invidia  nemica  di  virtute  .Chiuderli  le  mandi  pietas 
do'e  le  pirtofe  manicando  nella  Meiapbora  del  panerei  digiunoyhe  róhaucdopitt 
l’ufata  canti, cvnuien  che  per  viueretladro  divenga  fame  amorofifl  nó  POTert 
fendei  l'amata  vijìa  di  que  beglioccbt  vivermi  Jcuji.  . 

Slpoteua  rifi  édere  al  Poe.  r di*  ,,  v,; 

res  Che  non  ti  prò  mai  tu  il  vie  Qtfi  ho  eercato  già  uicpru  de  millc9  » , . 

‘"f" p„ prmtrjcim hr,]c mortd refi 

re( cerne  fi  Cuoi  dir  tal  volta  0 ~ J . J 

anebora  ad  alcuni  poverelli , Mi poteffe  tener  in  Ulta  un  giorno: 

ebe  ac  aitando  vanno:  Che  nó  L’anima  pai  ch'altrouc  non  ha  pofa , 
v<n  tu  à lauorareì)aUbe  rifio  Cory<.  ^ f angeliche  fumile ; 
deilPoe.dicendotHauerpiu  f r ° , c 

y.h.nmm.  militi, per  ,, 

.veder/'  egli  d'altro  viuerpo*  .£  pongo  mente  intorno,  ; v,^y  < < 

P# , che  de  gli  fgnardi  deU  QUc  f fa  me„ „Uylrdtaà  quelyéfbramOy  < 
Tua  Donna,  ma  indarno.  L’a»  c ,■/  » .*?  • un  A 

%m.p.i,h:Ur.u,nÌb*p»  F- come  «.pltc  m ramo, 

fi, e non  >' acqueta,  Corre  pur  Quc  mcn  temc,ÌUÌ  piu  tOjtO  e COltOi  , . . , 
ir  angeliche  fiuiUe,Etio,che  Co  fi  dal  fuo  bel  uclto- 

jr.ro  al  fatai  mio  fole  De  gli  oc»  E di  cioinfcme  mi  nutrico,^  ardo ♦ 

> >.  chi.  Et  altrove:  Ma  io  inatu  io 

>>  dolente  Corro  fempre  al  mio  male. E pongo  mente  intorno;  Oue  jt  famen  guardi* 
ì qufl,ch'io  bramotefirime  mirabilmente  la  natura  del  ladro tch'i  d'offcruar  que^O 
afaythe  meno  guardata  fta^er  poterla  poi  prendere  yenaf caframente  furare.  Cop 
fidai  fiiobel  volto  L’inuolobor  vnoy&hor  vn'  altro  fguar  do.  ComrtL  ajfo,ma  trop 

> ypo  e piu  quel  ch'io  n'inuolotHor  quinci, hor  quind^cvm'amor  m’wfòrma, Che  qù<i 

fi  cheviendagratiofidono.Ediaòinfeme  mi  NVTR1CO.  tsr  ardo: [landò  puri 
nella  cominciata  M etaphora  del  ab o. 

POTEVA  parere  ad  alcuno  un  . 

poJJibi/e,e  cefi  miracolofi,cbe  Di  mia  morte  mi  pafco,e  uiuo  m futmmr, 

. *gk  viueffe  di  quel  cibo , onde  Stranio  abo}c  mirabil  Salamandra*  ’J 


.rato 

llM 


I 


IN  VITA  DI  M.  LA'VRAì  Il» 

M.  mtticól  mnè;da  tal  fi  «ok.  «/'f  '«"i  "jflw 

_ „ v , / , de  dicendo: Ad  Amore  rutena 

Felice  agnello  a la pcnofamanàra  ^ ,mp0jj,{,,it.tptr  có» 

Mi  giacqui  un  fépo:  hot  a l’extrcmo  f amine  fequeri^a  à juoi  ftguaet.Onde 
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niunmeramgliar  fi  deueaiche 
egli  ardendo / morendo  viuefa 
fi.  Di  mia  morte  mi  P AS  CO* 
ferc'bauea  detto  dcfopra , MI 
nutrico , e vino  in  F I A Mmrt 
thè  ri  (fide  a quell’  Ardo.  Poi 
ripigli  andò  pur  quefie  due  ata 
fejcggiugnet  Strano  ubo, e mi 
; rabil  Salamadra.  Ma  miraeoi 
non  e, da  tal  fi  v ole.  da  TAL: 
A «lo  A more.Simil  modo  di  tiro 
vtò  Dante, quando  mperfona 


Sfortuna  amor  pur, come  fole: 

CofirofcjC  utole  .xA  ,i  i»  iuta  :i\  iV.’i 

H a primauera,c’l  uernoba nette ,c  ghiaccia 
Pero  f i mi  procaccio 

Qt&ncijC  quindi  alimenti  ai  timer  cuttoyf'  ■' 

Se  uoldir,chcfia.furto>*'. 

Si  ricca  dorma  dcueefjer  contentai  ^ir,  : . 

S’altriuiue  del  fuo, ch’ella  noi  ferita»  3Ms 

'**  ' -la^mjWoioi^cnfimibN^ovOMO 

»T.j  ' y-  il  A 9 fi  ‘ 

di  Virgilio  a fé  fiejfo  dicetU  on  temer, tbe’lnoftro  pajfo  No  n a può  torre  alcun  da 
tal n'tdato.Non  i miracolo-, peràotbepriuiltgio  deghamanti  el'effer  fàoltt  datut 
f,  te  quali  tati  humane. felice  agnello  i la  penofa  mandra  Mi  gì  acqui  vn  tempo.  V rii 
, quel  che  bo  notato  fopraquejla  Metaphora  nella  Po  etico  mia  ; perc'bauta  detta 
dtjcpra  nella  feconda  Stan^a,Cbe  ghoccht  foaui  glteraaf  fiati  corttfi  delle  dittine,, 
laro  alt  e b elitre. Hor  à Periremo  fommt.E  fortuna, & amor, pur ,oome  foletper^ 
che  egli  era  ingiuriofacr  importuno  à begli  occhi.  Qofi  rofe/  viole  Ha  P JL|M  atti^ 
$p  raich'èquel che  diffeif  elice  agnello  àjapenojà madra  Mi gf  acqui  vntrpo.e’l  VER 
fp  Ao'haneut/ghidczioiquell'altro-.Hor  a l’extremo  fomme  B fortuna,# amor  pur 
pf  come  fole.Verò  s*io  mi  proeacrìo  Quinci ,e  quindi  alimenti  al  vtuer  curio. A dunque, 
dice  egl^S'iomi  veggio  in  mt feria/ tb'io  aitandomi  cerchi  d’ufàrne , è cojà  gii#*, 
e ragioneuole.  E quando  bene  M.L rvoleJfe, dir/he  fia  furto}  fi  ricca  donna, come  eia 
la  indette  ejfer  cometa  S ’ altri  viue  del  Juo  ch'ella  noi  S EN  T A tao'e  ch'ella  nanfe 
patifcn  e non  halbìa  anceuer  danno . E njponde  «ofi  à qutlche  dtjfe  nella  feconda 
StanfaiChe'n  gufa  d'huom,  cui  nonpropnt  ricebefte > fifa  celato  di  for  foccorfo 
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99  aita,ViJfmì/be  ne  lot/ealitioffefi. 

m t < f f f ^ x ^ 

Chi  noi  fa, di  ch’io  uiuo,e  uifflfcmpre 
Dal  di', che  prima  que  hegliocchi  uidi , 
Che  mi  feccr  cangiar  uita,c  cofìumc « 
Per  cercar  terra, e mar  da  tutti  lidi , 

Chi  po  fauer  tutte  Vbumane  tempret 
Vun  uiueecco  d’odor  la  fui  gran  fuma 
lo  qui  «il  foco/  lume  ; , 


IWW 


ti  Iti ! 


Vn,  r 


O 


fi 


DAL  dì, che  prima  quebegliqca 
. chi  vidi,Cbe  mi  feccr  cangiar 
: vita/  CO  STumr.  perche  gli 
fècer  torcerei  puffi  dalpubUco 
r viaggio/ gebe  anchora,qftaa 
lo  del  pellegrino/  del  gitile  ha 
ueua  t da  quelli  g li  veniua 
)da  notaretcht  1 1 punto  foniiqf 
va  àcquei  Co fiume/  no  a quel 
Lidt-jptrcheevn'altra  cojàx  e 


T 


JON.  1 

* - «I?  l' tràina  dttfio  « Per  cer  Qu^cto  i fraine  famelici  miei  fottìi*  ' Vi 

A morie  ut  bai  dirli)  . H 

• Chi  può  fetuer  tutte  rhumane  \ x * 

• tempre*  ferri  le  qual*},  txfconuienfi  a fignor  l cfjcr  fi  parco*  : 

' t cvndition  bumanei quafidit  T U hai  U ft falli*  PafCGt 

tutto,  veraothe  nani*  j-  m an.non  tur  bramando,i  mordi  1 

rbUomo, quanto  di  mondo 

r>  Sfuo^gH  mai  non  {C b un  ficì  morir  tuttala  ulta  bonora*  i 

: fapr a il  tutto.  E che  ah  fia  rea 

1 ro,cotrgliejrempiteloprona,fogffu^ndot  Vaiatine  ecco  D’ODOR quegli 
» A /forni, oneri  obondmo/minri  /i  farlo jcpra'i  Son.Si  come  eterna  vita  è veder  D/o, 

• la  fui  gran  ¥ IV  ME: fui  Gange.E  fi  come  que  popoli  in  India  tiuon  foto  d'ode* 
»y  re, cefi  io  qui  di  fòco,e  lume , ftrano  cibo,  e mirabil  Salamandra , QVETO  s «ppo* 

: gè.»  F K ALI iw4nf%i*off,f  FAME  L l,CUingordi,miei  ffiirti . On</i  ad Amor 

rtuofgendofijoggiugnetO  A mori(i  vo  fcin  dirtit)aoi  io  lo  dirò  pnre,Dif anui  tfi 

• iSlGUORuvmttufei.feJfer  fiP  ARCOtfiauaro,  emijèro.  Tu  hai  li  fibrati,* 

• rarcr.fa,th*io  nuora  di  tua  man,non  pur  BR'A  MAndoiàoè  fetu  pure  bar  drfiar 
nato, ch'io  muora,omdimi tu medefimo,e non confentir, ch'io  di fimeperifea.CHBr 

9 ) perehe,vn  bel  morir  tutta  la  vita  honora.  Cictronepro  Quia.  E tenim  m o ri  honefia  s 
» ,fepe  vitam  qu tf  turpem  exomatrvita  turpis  ne  morti  quidem  honefia  locum  relina 
ftquit.  E Virgilio  delle  Api:Pukhramq;petuntpfrtulnera  mortem.  Et  alitene  itine 
9 j defimotPulcbrumfy  mori  fuceurtit  in  armir.  • ; ! - 

J50L  EV  ASlróf/Poi.  M.L# 

1 ch'egli  nel  procedere  del  fu  o Chrnfit  fiamma  e pitt  ar dentr,c  fepurcrefc*t  Tf 
amor  e, non  andana  piuritenn*  m0{fo  mn  ~0  cc}arfu 

to.echetroppo  maninfiamente  ‘ , ^ 

Pamauaieauinàpoi  nafeena*  A mor  fl/oid*  /prono  a le  tue  mani* 


che  non  potendo  piu  oecoltarK  Q m\a  forte  ucntura  a che  m'adduca 
le, connenia  che  gridado  le  ma  Q r j 

• nifefiaffc.Onie  dice  t Cbinfa  ~ ^ f 

jfammi  ? pi»  ardente^  fe  pur  Al  cor  mi  nacque  la  tenace  forme; 

trefee  In  alcun  modo , piu  non  Onde  V annoda, c preme 

i al  fin  mi  mena, 
?ldannO)Clapena* 

uo  d le  tue  MANIifloì in  tua  c 

halié,epotefiòeJfendo4Hord,emieigridi  ime  mtdefmo  increfee » CHEtftrth* 


H 

D* 

& 

A«* 

■# 

/ijb 

rrfi» 

tilt 
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n**VÉT4  p|  m. x a y r Aj» 7 mòì  »jo 
*°  iaiando  iprojjimi/  i lontani  :e perche  ha  ietto  i thè  alni  de  furi  gridi  inere/ce , 


.dichiara  hora,qualt  ejfi  gridi  fi  fiano,  figgtugnendo  : O mondo ,o  penfier  y ani, 
fymta  FORT  Etiiffiale/  catttua  v entura .Et  olir  oue  iijfitO  cruda  mia  ottura.  O 


Q- 

di 


thevagalute  Alarmi  nacque  la  T EU  A C E: filda/  firmaffitran\a  ONDE» 
con  laqual  yaga  luce . QVhLLA  x M . L.cbe  con  tua  fri t al  fin  mi  menai 
annoda/ preme  quefia  mia  Jperanfy,  La  colpa  e VOSTRA  :toèiua,edi  Uue 
ma  la  pertiche  nepatifco  morendo . a™™™-*1  ^ 


*un 


' S»GVE  quel  (he  lafàato  di  fi, 
.prahaueataoè  che  per  troppo 
■amare patina  tormento , e mor 
Mi  chiedendo  perdono  del' ala 
Orni  peccato*  A N Zìi  per  coro 
retti  onesti  fuo/he  deueator 


Cofi  di  ben  amar1  porlo  tormento ; 

E del  peccato  altrui  cheggio  perdono; 

Anq  del  mioxchc  deuca  torcer  glioccbi 

Dal  troppo  lume*  di  Sirene  d fuono  . .0  . 

Chiuder  gfiorccchity  anchor  no  merfpcntoi  (tr  èlt<*(hl  DAL{  doè  Ionia 

Afpctt  io  purghe  /cocchi  -{\  - ^ - 

L 'ultimo  colpo, chi  mi  diede  il  primi 
E fia^i  dritto  e filmo, 

Vn  modo  di  piotate  occider  tofìo , v/ft< 

NonejJentPci  difpofìo 
A far  altro  di  me, che  quel, che  fogliai 
Che  ben  màrfehi  morendo  efee  di  doglia* 


).cno3 


anchor  a chiuder  l'ortctbie  al . 
fico  n delle  Sirene:  cioè  alle  dolci,., 
parole  di  M.  L. quafi  vn’ altra  t 
Sirena  del  aelo  j come  dice  ala 
Ir  oue.  S oggiugne  poit  che  4» 

: (bora  di  no  lo  hauer  fino, non 
fi  pente, tutto  che  il  fio  cere  di 

dolce  veleno  trabocchi. Simile  . 
fi  a filo:  Per  quel,  ch'io  finto  al. 


cu-  ,,  ^ » cvr  gir  fra  le  vene  Dolce  velea  - 

*>  ^-nghfiaceua  di  qjU  dolte^a  morire.  Ajpetfio pur/be fiocchi  L 'ultimo  colpo • 
j)  chi  mi  diede  il  pernotto è non  attende  altro/he  morir  di  quel'  amore.Onde  in  Taa 


i ’ J 


Canyon  mia  fermo  in  campo 
Starotcbegli  e di fitor, morir  fuggendo  t 
E me  ftefjo  riprendo 
Di  tai  lamenti',  fi  dolce  e mia  forte> 
Pianto , fcfptri,e  morte ♦ 

Seruo  d‘ amor, che  quefle  rime  leggi} 


CONCH1VD  E finalmente Jì 
tendo  : O Canyon  mia  firufU 
j ; ù» campo  ST  Aròttoè jaldo/ 
firmom  amore.  Eme  ftejfoifo 
^ • prendo  Di  tot  lamenti  fjt  dola 

te  èrnia  frteteioè  la  mia  forte 
) tifi  dolceit  fi  dolce  anchora  ì 
. . il  pianto:  fi  dola  fono  t fifpìri> 

* la  morte, ch'io  meflejfb  nprt 


f>  Boi  non  W(  mnJo,tbc’l  mio  mi  [or egg. 


o?  I 


SOK  r 

py'qntìi:0  mondo, o penfier  vanirmi  à fine  ventura  ere.  Srruo  i'dmor , rfc?  quefié 
virine  leggi*"  non  hi  il  mondo  che' l mio  mot  pareggi.  Come;.  Che  s’ altro  amante 
. , hapiu  lieta  fortuna  Mille  piacer  non  ragiono  vn  tormento.  SìOl  MIMI 

RITORNANDO  (VAM^^aO ATlS T »*TO lA  ^iiUjkVifc 

ghtnfranaa^nauigado gn f^pfcfor p^hcMMtd UCrta^  * r ' 
■per  il  RbodanO  da  Lionf  ih-'  hr V ''J j >rV'  -'  i"  ì\ltyB*u 
Auignone.ficeilSon.ilfiui  Ro^°  I tuo  nome  pellài  , 

*n^,wlqni/epirlaitifr  hedrnei  l N otte, c di  meco  defiofo  fccndì, 
tixb*, pfr  eh  e gugnera  Qu’amor  me,  te  fol  natura  mena;  & i1,  a ) 

^sSssst  *•»  ? • ■ 

L .*  beffandone  >k  diati  eh'*  Ne  fiancherà, ne  formose  pria, che  rendi 
'gl farebbe  ga  con  Ugfé  Uh  Suo  dritto  al  mar‘,fif6,U fi  rìtofih, attendi  ' 

Vhcrbapiuuerde,c  Varia  pt» ferenti  .L> 

«M» pronto , « l„  tanv  i I»  f ¥*  K>ftromo,c-  dolco-  fole, 

9 y fianca.**  ageliot'Spirilu*  qui  CV adoma, c'nfiori  la  tua  ruta  mancai  ' V \ 
t9itmpromptmep,atroautem  For/ffo  che  (ber  o)  il  mio  tardar  le  dote*  >.‘J 

’ ’ ^foZLTti^óof^,1.  Bofaolc'l f tede, o lo  mm MU,t Urne* 
ratiuamtnte,o  che  cefi  f) >erot  Dille  fil  bafeiar  fu/n  Ucce  di pafolei 

l/l 


JER  A $T partito  di  Valchiufa  p 

&&&&&  DOL«  coti  oidio  le/cui  me  M° 
vedtrach'anthora  che  partii  Par  fendo, onde  partir  gtamai  nonpojjo; 


n » < 


'con  'V^^Ztpm£9  Meo  di  me  mi  merauiglio  frcjjo, 
con  la  atra,cr  amata  fra  Don  C Vipur  uo  fempre;  e non  fon  anchor  moffo 

ST»UodMmd.J^m.  M4  «m  tm mc olimmo, cfn  m tffrcjjo» 
M.L  .th’fra  la  vita, e cor  fio,  E qual  ceTUO  ferito  di  fretta  lìr  'M.. . t •: 

gliandauano  fempre  1NAN»  Co/  ferro  auclcnato  dentai  fianco 

’ thefimpre  era  volta  ì tèmem  duolfi, quanto  ptu  /affretta; 

piar  la  fra  Donale  che  glier a T dio  conjjuello  fird  dal  lato  manco ; . 

fempre 
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ÌNV1TADIM,  lAVRA»  Ijl 

Che  mi  confava, e forte  mi  diletta; 

Di  duoimi  ftwggo,e  ài  fuggir  mi  fianco* 

rt  gli  ha  cvmmeffit&  impofto.Oneramente  intenderemo  per  quel  atro  PESO  ,la 
fama  de  gliamorofi  martiri , eh’ egli  per  amor  di  lei  portata , Onde  direi  Ohe  fi  me* 
rouighaua  del  fuo  fempre  andare, e del fuo  nonmuouerfimai  col  penfiero  dalla  co a 
fi  amata;ptrche, quantunque  molto  affaticato  f’bauefi't  di  fottraretl  collo  dall'amo* 
tófò  giogo  ,poco,o  nulla  giouato  gli  era.  Ma  COM  ':per  come. piu  me  n’ alligo,  e piu 
jff  m'appnffi. Simile  à quello:  Che  fempre  m'è  fiprejffò,e  fi  lontano. E qual  terno  fi* 
rito  di  fatua  Col  fèrro  auelenato  dentr’  al  fianco  fugge.Cofidt  Didone  Virgilio! 
jy  Quali  t conitela  Cerva  figgiti a Quam  procul  incanì  am,  nemora  inter  Crejfa  fixit 
»y  ? a^or agmfèfuìttliquil^ volatile  firrum  NrfdMiittafùga  fyluaffiltuiqiperagrat 
a*  Ditlxos.hceretlateri  letali:  harundo. 


fempre  ADO  SS  Ot  e fempre 
lo  premeua  Quel  caro  P E# 
S O:  quel  dolce  incarco  ; pure 
efià  M.L.wtcdendo.eh’  Amo 


RICER  confo  del  mar  ogni  pendice, 

Non  dal  Hi  fa  ano  H ihero  al  Indo  H idafac 
No  dal  lito  ucrmiglìo  a fonde  cafae, 

No’n  cicljoc'n  terra  e piu  d'una  P henice* 
Qual  dentro  coruo,o  qual  manca  cornice 
Cantfl  miofato;o  qualParca  faina  faci 
Che  foltrouo  pietà foriaìcom>afac,  , 
X^\ifcro;onde  faeraua  effer  feticci 
Chi  non  uo  dir  di  lci;ma  chi  la  feorge, 

T utto'l  cor  di  dolcc^a fe  à 'amor  V empie; 
T antfitf ha  fqco,clanf altrui  ne  porga 
E per  far  mie  dolcezze  amare  y empie, 

O fmfingc;o  non  cura;o  non  f accorge 
Del  fiorir  quefle  inan % tempo  tempie » 


IL  preferite  Son.'efc ritto  dal  pè< 
i quella  compagna  di  M.L. 
amata  da  Stnnuaio  ; laquale 
f come  diremo  altro  uè")  erano 
filamele  confapeuolt  dell’amo 
redi  ejfi  Po.  maanchora  me\ 
afra  ejfi, e M.  L.Di  ctftei  < 
aduqve,che'lotentJfewJperan 
A \ tornai  alcuna  cofafra  lui, e la 
foretto  non  conclude jfifi  duole 
iiPot.  direndot  Ch’ili  qurfto  \ 
pa[Jàua  il  tempo  ye  ne  lo  face»  i 
cbio  vedeafi  andar  ver  la  f \a  * 
gion  coir  aria -.tr  in  quella  fi  e 
ran'fa  inuerchiarfiiofferman* 
doiche  al  mondo  non  trapiu 
d’una  P henice/he  dopo  mol* 
to  tempo  fi  rinoudJfi,ma  eh’ e* 
gli  non  era  quella.  E nelprinct 


fio  ci  deferiue  le  quattro  prin 
eipaliperti  del  mondo^intendendo  per  l’Hihero  Hìjpano , l’Oeùdente, per  l’Indo 
Htdafi>e,rOriente;per  il  lido  Vermiglio , il  me^fìo giorno  ; & il  Settentrione  per 
fonde  Cofae.Qual  dfiro  CO  R VO,o  qual  manca  Cornice  Canti’ l mio  fitoi  qui  è 
la  figura  chiamata  Reticenza  ^perche  vi  t’intende  il  verbo,  lo  non  fi.  Marco  Tul* 
tj  lio  in  quclde  Viuinat.  Cur  idextra  C oruuttà  ftniflra  Corni x fiaat  ratum.Che 
fil  trono  pietà  firdacom’afae.E  vuolein  fintenfa  ditello  non  fin  filo, cime  èia 
Vfunicti  ch’io  mi  pofjàrinouare  come  etta;ma  fon  bri  SOL  O,  in  ritrouar  la  pietà 
firda)non4ltrmentiìth'ASP'LDL)chiamato  firio  dal  volgo  teche  foladi  tutti 

Kk 


SON.  ETCANZ.  DEL  PETR. 

glianimah  ftrpe  mi,  non  ode  di  ehi  ì' incanti  la  voce.C b'i  non  vo  dir  di  lei, ma  chi  Té 
J. orge-,  dice  non  voler  fi  doler  di  M,  L .comedi  colet,cbe  mai  alcuna  enfi gli  promette 
mima  di  eh  la  SCO  uGEtaoè della  compagna^  ch'era  J'cona,  e guida  nell’amore 
f ati  Poe.  e lei.Tutto'l  cordi  D O L C E'fòa-.prr  ejj'cre eda molto  eloquente.  Come 
tifi  dijfenel  Son.Quand'io  v'odo  parlar  fi  dolcemente.  E per  far  mie  dolce^e  ama $ 
re,X7  emp  efO  s'infinge ,o  non  curalo  non  s' accorge  Del  fiorir  quefte  inauri  tempi 
»j  tempie-figura  detta  Annominatione.Virgtlio'.Qutd  ftruis,aut  qua  fife  Libyàfterit 
9 i otta  terristaoè  non  s'auede, ch'io  t buengo  ogniborpiu  vecchione  ch'io  non  poneva 
me  fa  la  Phen:ee)nnouarmi . inondi  T LMPQiper  engion  de  gli  off  anni  te  gratto  fi 
martiri ^he per  troppo  amare  fofitnta, 

D ESC  RI  V ENDO  in  quefio 

ì'j ì VOGi“  miftnnia  mor  misu,la><  faw* 

giorno / 1’ bora, ch'egli  s'inna  Piacer  mi  tir  aìu fianca  mi  trafportat 
marò.  V S A N mi  traffor»  Speranza  mi  lufmga}e  riconforta, 

ta  : cioè  l baino  fatto  in  tale  £ y man  fo^ra  al  cor  già  fianco  porgex 
amore.  Regnano t (enfi,  e la  ° ' 10 

ragion  è mina.  Simile  a quel  U mfcro  la Fcnic> c non  s accorge 
9)  loiElaragion  èmortatcbete*  Di  nofira  cicca, c disleale  [corta; 

» y nea'i  freno, e cótraftar  noi  può  fonano  i fcnfv,c  la  ragion  e mortai 

SCORTA  la  Jprr&fato  De l m ungo kfn I altro r>/orge. 
quale  affai  promette ,e  nuda  at  Virtutc,bonor,bclk%z.a)atto  gentile, 
tende,  v i R T vie  : quoto  à he  Do/ri  parole  dibei  rami  nfhan giunto', 

» J it  f .riunì,  b EL.  OucfiMmcntc  ilarfmtfct, 

L E’fìa-.quanto  ì quelli  dello  Mille  trecento  uentifettc  a punto 
Natura,  à 1 bei  R AMItaUu»  Su  Fhora  prima  il  di  fefio  Caprile 

Ne/  tabamtho  tntrù;nc  ucggio,onfe[(*. 

uemente  li  cor  s'inuefat. 

DESCRIVE  m quefio  REATO  in  fogno, e di  languir  contento, 

come  in  moli' altri  hauer  fatto  N uotopcr  mar-, che  non  ha  fondo,o  riuat 
fi  vedete  quanto  tempo  dietro  £0jf0  onfcy?n  rena  fondo-, e fcriuo  in  uento $ 

Uuu  ZI  E’//»'  unghie  [,,<heglAa  giu  freni. 

toin  sogno:  ma  non  in  tfa  Col  fuo  ffilcndor  la  mia  uertu  uifiua; 
fitto,  t di  languir  contento , p \t  una  ccrua  errante. e fuggifhta 

non  le  co  fé  perche  eh,  abbrac,  CifOO  con  un  bue  %>ff0)  e nfcrmo>C  lento > 


1 


IN  VITA  DI  M.  IAVR  A. 


1J* 


Cicco,  e fianco  ad  ogmaltro,ch*almio  damo ; « V ombre  ,nuiafiinge.  Ou 


I l^ual  di, e notte  palpitando  cerco ; 

So/  amor,c  Madonna, e morte  chiamo* 

C oft  uent>anni,graue,e  lungo  affanno, 

Pur  lagrime, e fofliri,e  dolor  merco: 

In  tale  ficUapreft  Vefca,e  Vhamo* 

GR  Pitie  cVapochtl  ael  largo  defhnax 
Rara  ucrtu,nongia  d'humana  gentex 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente , 

E’w  kumU  doma  alta  beltà  diurna:  < 

Leggiadria  fingulare, e pellegrina v, 

E7  cantar, che  ne  ? anima  fi  finte: 

L* andar  cèlcftc,e’l  uago  flirto  ardente, 
Ch'ogni  dur  rompe,  y ogni  altera  inchinai 
E {Ue  begliocchifche  i cor  fimo  [malti, 
Poffcntia  rifihiarar  abiffo, e notti, 

E torre  Calme  a corpi, e darle  altrui-, 

Col  dir  pien  d* intelletti  dolci, y alti-, 

Co  i foflir  [oauemente  rotti: 

Da  juefh  magi  trasformato  fui* 


9 9 de  Dante  tO  ombre  vane,  fuor 
a che  nel'aJpetto,Trevoitedie 
9 tiro  ìlei  le  braccia  fiefi,E  tono 
9 jtt  mi  tornai  con  effe  al  petto * 


CH  E piu  d'ognialtra  dónafijfe 
. la  fu  a e grati  ofi, e gentile  dia 
mafia  in  qurfio  Son.l’amoror 
fi  Poeta  nofiO'Vnma  gene  a 
talmente  piena  di  tutte  quelle 
grane, che  a pochi , e qua  fi  ì. 
muno  figlia  il  benigno  deio 
porgere  con  larga ,e  piena  mao 
no  fdt frinendone.  p oi  portico 
tormente  quali  quefi  grane  fi 
fieno  dtchiarado.llyerbo  pria 
dpale  del  Son.  e nell’ultimo 
verfi  che  lo  chiude, e termina, 
dicendo  : Da  quefi  magi  trae 
ifirmato fui. Sotto  biódi  capti 
canuta  mente  t fimile  è quel d 
9 f lot  frutto  fenile  in fui  giouenil 
99  fiore.Et  a quell' altro:  Penfier 
$9  canuti  in  giouenil  etate.  E'n 
burnii  dóno  alta  beltà  diuinatper  belle  cvntrapoftiom . E veramente  rare  volte  s'è 
yiflo  in  vua  donna  la  beitela  accompagnata  con  humiltì.Condofia  cofi,  che  quoto 
elleno  piu  belle  fino  fogliano  per  confeguenfa  ejfere  anchorapiu  fuperbe.E'l  cane 
tar,cbe  ne  l'anima  fi  fentetperche  penetra  infino  al  profondo  del  core . L ’ andar  celta 
> > fir.pfrdoche  mortale  non  era.Come  dijfe  altroue,  Cofidt  Venere  Virgilio ; Et  vera 
VJinceJfupatuitDea. 

DESCRIVE  inqurfia  Se  fina 
il  Poe. di  che  età  fijfc, quando 
di  M.L. t'innamorò;  e quella 
anchora  di  lei. Diutfiro  gitana 
fichi  figgi  lo  vita  bimana  in 
fitte  etadadoè  in  Infantinone 
ritta , A doltfetn^d,Giouentù, 
Virilità^  et  chieda,  t Deere 
Kk  ij 


ANZI  tre  di'  creata  era  almain parte 
Da  por  fua  cura  in  cofe  altere, e noue-, 

E diflregiar  di  fud,cFa  molti  e*n  pregio: 
Quefi’  anchor  dubbia  del  fatai  fio  coffo 
Sola  penfando  pargoletta, e Jciolta 
I ntr'o  di  primauera  in  un  bel  bofeo ♦ 


n1  son.i  t ttvl  iM  fH  r V ' • 

•fhà.Bptrcbe  qurjìo  numero  fcttemario[comeafferma  Microbio  fapra  quel  luogo 
„ iti  So*i(  S<lp.N<im  rum  celai  tua  ftptenot  oOiey  Sola  anfraihu.  &c.)èpiu  de 
gitali  ri  tutti  prefetto, piacque  loro  per  ftttennarij,andar  partendo  ciaf  cuna  di  quefle 
rudi, attribuendone  alla  primo  vno.  alla  feconda. q. alla ler^a.ìsf. alla  quarta.-*. alla 
quinta. vq-Cr  olla  fifla.x.Alla  fctlima(per  ejfer  quella  età  ejjaanchora incerta, t dub 
buf  certo  numero  non  flabtlirono.Vrendonft anebora  quefie  fette  età  peri  ftUe  gior 
ni  della  Settimana  cofi  datai  numero  detta,  llperche  affigliando  il  Poe.queflefeta 
te  etadialli  fette  giorni  della  Settimana,  yolfe  dìmoflràrne,  ch'egli  fafft  nato  tre  dì 
innan^i/he  l'mnamoraffiitioè ch’erano paffute  tre etédi}infantia,V  utritta,  cr  Ado 
ltfeen%r.& egli  era  già  entrato  nella  Giouentù.quado  egli  anebora  entrò  nell' ama * , 
yytofa  Seiua.Onde nella  Can^on,Htl  dolcetempoilo  dicv/bedal  dtcht'lprimo  afa 
jy  folto  Mi  diede  amor, moli' anni  tran  pajjàti^i  ch'io  cagionati  giouenil  affetto.  A tt 
ZI  tre  ih  cio'e  tra  dì  innanzi,  ch’egli  entrajp  nel  hofev.  creata  tra  ALMA  ila  fa* 
intendendo. DaporremP  ART  Biper  modeflia,e  no  m tutto,  fue  cure  incvfe  AL 
fy  t ERB,f  noittun  grandi/  magnanime  imprefe. Cornei  Che  fe  non  m'inganno,  tra 
,y  Dijfoft»  a joleuarmi  alto  da  terra,B  di faregi  àr  di  quel, eh' è molti  l' N PREGtoi 
ttoè  quello, che  piu  ama, tr  dppre^a  il  volgo  errante.  Onde  ilmedefimo  altroun 
yyS'at  benvtloce,&  al  contrario  tardo  Difarcgiator  di  quanto  il  mondo  brama , Per 
tyjolliato  fin  diopojfo  forme.Qjiefla  anebor  dubbia  del  fatai  fuo  CORSOI  non  [ape 
do  ambo  òche  fine  neladeueffe  condurre  il  fuodeflmo.  SOLA:  fen^a  la  guida 
t y della  ragione . P A R GO  L ett ai  femplice  fanaulla.Onde  Danteipfce  di  mano  à lui ; 
fy  che  la  vagheggia  Prima  che  fiafaguifa  di  fanciulla, Che  piangendo, e ridendo  par* 
9>  g*lfgga  > L’anima  femphettta , che  fa  nulla,  baro  di  primauera  in  un  bel  £ O* 
,,  S Comedo  felua  de ghmanti.Onde  Virgilioilnabant  fylua inmagna.  - 

PIMOiTRATO  il  Por.di 

che  eli  egli  nell'  amorofa  Sei»  yya  un  temo  fior  nato  in  quei  bofeo 

ua  entrale, a rendtbora  ac  cor  y ^orf}0  auantic  la  radice  in  V arte  y l * 

ti,qualt  quella  fifa  [fedeltà  fu  a à > r 

ponna.ondedtceiebeeravn  Cb'apprcjfar  noi potcua  anima  fao.tai.  ; 

tenero  no  Ri  intefa  per  efjà  Che  vtcran  di  lacciuo  forme  fi  nove , ' 
faa  Donna.nato  m quel  bofeo  y tal  piacer  prceivitaua  al  coffa 

htrmmfa  Chefir  hk-r Me  lucri  m frego, 

lui  fafft  creata, per  tiorbe  a qut 

, fio  modo  parrebbe  c he  M.  L .hautffe  hauuto  vn  dì  piu  del  P or.  Ma  egli  vuol  dire t 
C h’ejjabaueua  fclamente  due  dhintefi  per  due  età  ; fi  ch'ella  veniua  ai  tffar  nella 
puentia.  e la  radice  in  P ART  E:in  luogo, eh' apprejjàr  noi  poteua(quejìo  fiore ) 
anima  SClOLtatliberaieioè  che  erantcej]ario,chtchiuquev’andaua,ri  rimane  fai 
piigione,e  legato  jonde  foggtugnr.Che  v'eran di  L A CCiuoiptr  lacciuoli  ; come 
. Qy  A,B  T A tper  quali, e tali,  fame  fi  NOVE:  non  piu  vedute,  Crinufitate.  E 
9ytal  PIACERE  tale  tf etti perche  fen^efeu  non  fi  va  al  laccio. Come  nel  S on.Amor 
yyfra  l'herbt  vna  leggiadra  retaCofi  caddi  a la  rete, e qui  m'han  colto  Gliatti  vagbè9 


7>tl'dngehcbtparole,E'lpiacer,e'ldeJir,el4  feran^chcperdri  lib  triade  ì ni  ira 
in  pregiotcofi  rifondendo  ad  mattata  obbiettione,the  fare  gh  fi  baierebbe  potuto, 
dtcendotSe  tu  eri  certo,che  chiunque  vi  l'apprejjauafrtfa,  t legato  vi  rimaneva 5 ti4 
perche  anchora  non  ti  rimanevi  d' andarmi  .p  .v  -,  , f 

v i VOLGESlfeorrfiM.LiiAf 0* 

Qaro,dolce,alto,e  faticofo preghi  : 1-;uy  ' dicendole*  Ó caro, doki, alto 
Che  ratto  mi  uolgcfli  al  ucrdc  bofco , ' prrgo,efAT  TCOfatptrdoa 

Vf>‘?  difwmuàme^p'l  corfm  ■ f, 

Et  ho  ccrcopcfl  mondo  a parte  apèrte}  \ * gliono  ite  q*  fiore,  Ae  quelle 

Se  uerfiyO  pietre ,0  fuco  cPhcrbc  nouc  che  fan  meno , no»  ^»n»o.  Che 

Mi retile jjer  un  di'  la  mente  fiiolta,  £ VIoì!tT.7Z°£fl 

»*«1  -41..  V i.-  i ; O tf \5\  «*  $*/**.  V Imi 

99  di  mirto^come  lati  defcritfeVìrgilìo, dicendo*  Hit  quts  durui  AMor  crudeli  tabe 
97  feredit  Secreti  c alani  calle i:&  myrtea  drcum  Sylva tégfai Vfito'di  firiame  ame\a 
§f  lo'l  CORSO itntendi  dell'età-, perche  noi  non  ci  fagliamo  innamorare  ne  fanciulli 
fanciulli  ,ne  vecchi  vecchia  nel  me  fio  di  quefit  eflremi.Et  ho  terno  poi-l mondo  d 
parte, àparte.CERCO,per  cercato-,come  fgombroper  fgombrato.Voi  che  fai  figo 
79  brode  la  maggior  filma,  e fimili.  Se  verfi,o  pietre, o fugo  d'herbe  noue  : perche  in 
quefle  tre  cofc  dicono  tutte  le  virtù  confiftere*  i . ' x ' ■>  uV~ 


fi  V» 


» J ' • 1 * > * ^ V*  » • • J ‘ * W1 

Ma  Ujjo,hor  ueggio,chc  Idearne fiàpkd.^o 
Fia  di  pud  nodoyOnct  'e’l  fuo  maggior  pregio. 
Prima,  che  medicine  antiche ,0  nouc 
Saldin  le  piaghe, cb’ipreffn  quel  bofco 
Folto  di finr.ond'i'ho  ben  talparte  j 
Che  ^oppo  rìcfco/ntra'uiA  fi  gran  cor  fa ♦ 


H A VEN do  nella  precedete  Sta 
^ detto  tbduer  cehnttollmo 
0 do  a parte  ìparte,falam?tt  p 
‘ ridire,  fai  erfi,o  pietre, od  ber 
b e gli  p ote u ano  vn  giorno  ren 
dere  J, dotta  da  gliam  orofi  tacer 
la  mente  j faglino  rn  quefiafdi* 
cendotCb’egk  di  prima  moria 
re  ha  ferula,  che  di  trovar 
rimedio  alcuno  alle  pie  amoro 


j * ir  jj  j — • » 1 00 

P REgio.SV  Otdel  nrpo.Vrima-,  che  medicine  antiche, 0 none  Saldin  le  PIA  ghei 
Jemiferie.Ha  perche  dicetPiaghe,faggiugne:ch'eiprefan  quel  bofco  folto  di 
»NE  spien  di  diffiditi  , e molefii  ptnfieri \ Onde  Spino  fa  cure  dtjjè  Candht 
» Spinofif  Erycina  [treni  in  peflore  curai.  E perche  .il  proprio  del  bojco  ì d'ejfir 
fitto  di  fintfiicehaveme  talparte  i'tjfa  fìnrieiohjferda  quelle fifaitamftepùto: 
: che  ZOPpo,  efiorto  n’VSClAter  ermi  entrato  ì fi grantORfr* fi  gagliardo* 
n>  ~ J)lMOSTra,quanto  fia  dijfiàl 

Picn  di  Ucci, e dì  flocchi  un  duro  corfo  t a fi  ad  ynotcbe  di  già  babbi  a 


fatto  habito  nel  vitio; voler  da  H aggio  a ferrar e\ouc  leggera/  fciolta 
quello  ritornare  alla via  Ma  p mia  faunfa  kuopo,c  f ma  d’ ógni  parte* 

* vn’ajj>ro,e  lungo  viaggio.  M a tu  Signore  bai  di  pictatc  il  pregio; 

_0  V t-l*gR,er*%  Porgimi  la  man  dextra  in  qucfìo  bofco: 

e faolta  p l A,)l;T  fidi  pi/a  \Jincal  tuo  fai  le  mie  tenebre  noue* 
Ji.haurrbbf  HVOPO  tbta  J 

fognena.e  fanad'ogmpartti 

non  co  me  la  fu  a fianca,  t debole,  battendo  ietto  di  /òpra  t eh/gli  n'ufda  typpo  ♦ 
j /perche  à Dio  rivolgendo  le  fue  parole,  a porgerli  aita  nell’ uf ór  fuori  di  quefio 
bofco  lo  prega,  dicendo  s Ma  tu  Signor, c’hai  di  pi etate  il  P R EGio  t che  volentitr 
» y perdoni/imettendo  l'altrui  ingiurie.  Onde  gridala  Chi  e fai  Deut  cuipropnum  eft 
»>  mtftrth  ftmper,trp  tre  tre. Por  gemi  laman  dextra:  Ktspad  protegedum  noidrxte 
urani  tuoi  maiefiaùt  «bende. Vinca'  l tuo  (gl  le  mie  tenebre  NO  V Eiaoè  il  tua  lume 


vinca  l'ignoranti  a mia;  come  CbnfUano,oghi  <ofa  à Dio  attribuendo.  . ' ; , 

CVARDA’L  mio  flato  ì le 

V ACHhZ^e  t alle  beHefte  Guardai  mìo  fato  a le  traghi?#:  notte; 
ii  M.L.  NOVE!  incitate , Qp^crrompcndo  di  mia  ulta  il  corjo  , •- 

boVgnor in chfìaio mhZ  Mbanfatto habitator  d'ombrofobofco: 
pofio  le  belWfìe  di  cvflei . Rendtmijcjjcr  pe,libera/ fciolta 
CHEtlequah.  interrompendo  [/munte  ma  conforte, c fa  tuo’l  pregio; 

? il corfodi mia  VITA  facédo  “ . . , ./  li? 

tédiiibtr.  ftrui.whan fimo  S'trubortcm  la  trono  m migliorato 

habitaior  d’ombrofo  hOScOt 

peràocb'egli  amauale  folitudini.Onde  il medefimo  altrouet'EÈ  in  vn  ceruo  folitarìo, 


LE  Qjtrftioni  fono  quefletche  il 

poe.non  fa  s'egli  fi  fia  tempe  fforecco  in  parte  le  queflton  mie  noue; 

S’alcm  fregio  in  melme,  o'n  Mtoieorfo, 

le  fonia  alcuno  (limolo  della  r ò fj  f i 

turnr.o  intemperante, che  vitto  O X alma  f( tolta, o ritenuta  al  bofco* 
fornente/ ferina  rimordimento . -,  • < 

alcuno  di  confden\a  viue.O  pure  t'egli  t'e  continente , che  virtuofamentt  adopera* 
qualunque  alcuna  volta  dalla  coneupifce\a  (limolato  fi  truouiio  mconùnttei  che  fèto 
do  P appetito  viuendo  è, qua  do  chefia(anchora  ch'egli  non  le  vbidifcrt')  richiamato 
dalla  ragione $onde  foggtugnct  S ‘alcun  pregio  in  me  vive,  o’n  tutto  è corfo* 


IN  VITA  DI  M.  LAVRAa 


IN  nobil  [angue  ulta  burnite^?  queta, 

Et  in  alto  intelletto  un  puro  core \ 

Frutto  fenile  in  fui  gioucwl fiore, 

E’»  affetto  fenfofo  anima  lieta 
Raccolto  hfn  quefla  donna  il  fuo pianeta-, 
Anzfl  re  de  le  flelle^l  ucrohonorc, 

Le  degne  lode  gran prego  e'iualorc, 
CV'e  da  fiancar  ogm  diuin  poeta*  > 

i Amor  f 'e  mici  con  honc fiate  aggiunto; 
Con  beltà  naturale  habito  adorno. 

Et  un  atto, che  parla  con  ftlentio ; 

E non  fo  che  ne  gito  cebi-, che’»  un  punto 
Po  far  chiara  la  nette,  ofeuro  il  giorno, 

■ E’/  mel  amaro, y addolcir  Paffcntio ♦ 


U4 


UT  in  alto  intelletto  vn  puro  co* 
rf . P V R O,  dite  à differenza 
di  quello , c h'ejfer  fuolt  il  pia 
delle  volte  ne  gitala ,e  pelle  già 
ni  ingegni , ch’èl'inwdo,e  ma 
tigno.  Raccolto  ba in  quefla 
dona  tl fu  o pianeta^  A n^i  (per 
bella,e  Cbriftiana  corre  mone) 
J il  Re  delle  fieSee  Dia.t'l  vero 
bonore,Le  degne LODettfoè 
le  virtù  folte / firn  me  lode  de 
gne.Amort'èin  lei  coniane 
fiate  AGGlVnto: fintile aqlt 
>>  lot  Due  gran  nemiche  infime 
97  trono aggjunteyhelleZfto,et  he 
> y nefiàiptrcbe^eomt  dice  G ione 
§9  naie")  Rara  e fi  adeo  concordia 
*7  fòrnice,  Atfpudiciti*.  Co  bel 


ti  N A T V R A lemon  artifi* 
àofà-.quanto  I beni  del  corpo.  H A BIfo  adornotquato  ì quelli  dell' animo.  Et  vn'ata 
9 9 to,cbe  parla  con  filentio.Comeiln  filentio  parole  accorte^ figge, Ouidioi  Sepe  tot  ’ ” 
f 7 centvultus  verbo loquentisbabtu 


T VT Ufi  dt  piango ;c poi  la  notte, quando 
Prendo»  ripofo  i miferi  mortali, 

T rouomm  pianto^  r addoppiar ft  ì malti 
C oft  [pendo  l mio  tempo  lagrimqndo ♦ 
in  tri  fio  humoruo  gliocchi  confumando, 

E’I  cor  in  doglia;efon  fra  gìianimali 
L ultimo  fi, che  gliamoro  fi  frali 
IVI/  tengo»  ad  ogràhor  di  pace  in  bando » 

L Lajjoycbc  pur  da  Yuno  a P altro  fole, 

E da  Vurfombr a a Poltra  ho  gia  i piu  corfo 
Di  quefla  morte,che  ft  chiama  uittu 
Piu  T altrui  fallo, che 'l  mimai  mi  dolet 
Che  pietà  uiua,dl  mio  fido  foccorfo 
Ve  demorder  nel  focone  non  matta. 


101 


CHE  giornee  notti  altro  mai, che 
piagner, e lagrimar  per  agii 
d*  Amore  nonfaeeffe,dimofira 
nelprefenteSon.il  Poe.  direna 
do  effer fra  gìianimali  L'VL 
T IMO>  aoè  in  vitina  mifita 
fèria  pofìoicr  il  piu  mfèro  di 
quanti  al  mondo  Aerano.  L af 
fo-,  che  pur  da  l'uno  ì l'altra 
SOL  Et/d  cagione  per  l'effeta 
f ponendoci  Sole  per  logior 
a 7 no.VirgihotTreis  adeo  incera 
97  tot  (ceca  caligine  Soler  E rraa 
97  min . E da  l'un'O  MB R A:  é 
d' una  notte  k l'altra  ha  già'  1 
f Villa  maggior  parte,  ctrjk 
DI  quefla  morte^che  fi  chiama 
j vita,  Come  la  chiamò  anebora 
in  per  fona  di  Scipione  Affria 
tono  Cicerone,quando  ìpara 


I SON.  ET  CANZ.  Dtt  PETÌlv  ' ; 

'»>  lareìntroiuetniol»  rol  nipote  gli  fu  iirei'V  tfyg  vero  quee  duitur  vit<t,mors’ej\.Vin 
i'altrui  folto, tbt3  Imiomalmi  doletChe  PIET  a'  viua:  tA.L.pietofa  : aoè  piume 
duole  il  fallo  it  M.  Làlqualt  ella  commette  in  non  amar  turche  tanto  ardentemente 
amo  lei-, che  non  fa  il  male,  eh’  io  per  ragione  dtll'amor/ he  le  porto, [«[tengo, 

PiCEi / Poe. eh  e già  ptri’adie 

irò  tauro  dtfidtrato  di  mntan  GIÀ  dcfiaiconfi  giufìa  querela,  p.VÀ  ,y. 
do/  dolendo fun  fi dol^Cr  or  p>„  j}  ^ f jarm  ^ 

in  guiji  , che  nel  fuo  fredda  Uffa#,  d1.  Pffffclfi  fi&fW,  " > v V.  v l *„  J 
petto  attidejfevn  jvro  di  pie*  Al  duro  cor, eh’*  rncT^a  fiate  gelai  . S iD 
,ài'<br<l  fio  .rim,  Ami  EVempu mbc,AA  r./fredd., cucia,  •,  . ■ 

iu^**»^.**** 

duro  csrii  lei . Pm)i(  il  prò*  -O  /l'/J1  quell' altru'm  odio  ucnifpj 
prio  del  vento.}  di  fì>  euforia  <Qhe  faconde  mi  flruggo, occhi  mi  cela»  \ 

„ 

ehi  ghcelate  vieta  l'amata  vi  Cerco*. che  quel  non  uo;qucJìonon  fojjo; 
fi  a di  qui  begli  occhi.  ON*  'Tal  fu  mia  (Iella, e tal  mia  cruda  fortet 
DE,pr  ir  ,«*/. f,  h x,a  ; 

» firugee.H0r.n9n  odio  per  r.  Vi»c  •••  . uà-  l;.  -to  yn-.  * . ;i 

perme  pietate  Cerco:  che  quel  Ck’  ^«cT I Jìajjk  qucjlqcfffiffpjfo;  , 

«ot  vo^qutfio  non  pojfò.Um  ; Sappia*!  mondo, che  dolce  e la  mia  morte » 

finito  fifa  tufi;  Homo  odio  t , . ...  y 

c/f  <0  p *r  lei,ne  pietà  per  mt:&  anebord  thè  non  vi  fiala  ntgatindpure  vi  l'intero* 
de  tome  l'intende  ancho  in  vn  Sermone  d'Horatio.lIqHal  luogo, affine,  che  queflo 
meghoi'intenda,habbiamo  voluto  allegare.Dice  adunque  Horatio)d'una  libertina 
Il  parlandoiQuodvenaltbabetoflendi^nrip  fquidhonefii  efl  Ufldt, habelfr  palam, 
pf  quarti  quo  turpiacelet.Oue  uteeffària  cofi  },thevi  l'infnteda  quefia panie  ella, 'Neeì 
ipna\i  al  verbo, quarettcomt  è necejfario/he  s'intenda  anchora  in  queflo  verjòj  H or 
non  odio,  per  lei, per  me  pittate  Cerco. 

INCREPIJUL  cofa  ì vera* 

men ttilpenfirt,oue  tante ,fi  di  " . , ,J  , „ 

, utrfe ,e  fi  nuoue  maniere  di  lo  TR  A quantunque  leggiadre  dorme, e tette 

dar  la  Ju  a Donna  trottar  po*  , Giunga  coflei,ch’al  mondo  non  ha  pare; 

g.  SS  m Ostiche  f*  8 ic  le  mimi  flette. 

po chiMatilargo  dtflina,  Eft  Amor  par  ctfk  ^orecchie  mi  fauefie  \ * : ... 

UMb.lfi.gu.  vi,,  burnii.  DlcmioiOunto ì«cflam terra  oppa rè  -, 
quotai  ma  in  qua  fi  Mugliai*  1 7 t - 

vi,  enea» cannoni  unte . e fi  Fw  l uiucr  belio? poi  l uedrem  turbare; 

' bete 


IN  VITA  DI  M.  IAVRA. 


Perir  uerluti,c’l  mio  regno  concile , 
Come  natura  al  cicl  la  lunari  fole, 

A'  l'aere  i venti, a la  terra  herbe, e fonde, 
A l'kuomo  e rintcllettOyC  le  ferole. 

Et  al  mar  ritogliere  tpefci,c  fonde } 

T anto , e piu  fienlccofe  ofcure,e  fole, 

Se  morte  gliocchi  fuoi  chiude, iyaf tonde* 


UT 


beSt  lode  le  attriluifce.  Et  ho*  « 
ra  in  quefo  con  la  fimihtudin* 
del  Sole , non  filamento  due 
ella  auan\ar  l' altre  donne  tut*  < 
te  di  belle quanto  ejfo  di 
ffltndore  Mie  V altre  fltUet(be 
anchora  Amore  a lodarla  ina 
troduce,»  adire; che  mentre 
ella  fa  vinata  il  viuer  bello; 

W ««rff  le  virtù,»  il  regno  fuo.Quel  che  fi  il  D I lào'e  il  S pe vU 'Z 

Smino  uhi  l 'l'  f d,fT*D‘  l'Un  ‘ l' tU,o  file.de  le  minTri  S T E/ 

. j ptrtht  anCh°  ,l  Solt  ^ega'n*  M'*ltrt  "‘More . Onde  Dante 

’jJ  Beatrice , in  perfino  di  Virgilio t Luceuan  gffccbi  fuoi  piu  che  la 

• » (iella:  a oe  piu  che  l S ole. Quanto  QV  E S T A ( M.  L .d,mofiado\n  terrai  PPA,  r 
MOftr*-  f‘a  V viuer  beilo;  e pori  vedrem  T VR  Earl.diuemr  ofeuro,  , 

, W?'  Pj  Y‘r(un>'  lm,°  rtgno  con  eìlt-.come  ne  S on.dt  Morte  dime  fra  che  anace 
> > nife, quando  die  et  Laf aatQ  hai  morte  fen^a  file  il  mondo  Ofiuro  e freddo- Amar 

lZmftCheJael"  ^ d‘ V"*"  èermti^amli  in  ^ell'aUr^-.H^r 

y>  hai  fitto  I eflremo  di  tuapofja,0  crudel  morte ,hor hai' l regno  d' Amore  litcoueri 
t,  to  bordi  belle  f^a  il  fioretE  il  lume  hai  fiento,e  cbiufi  in  poa  filjat  Hor  hai  /boa. 

»>  gùatontftra vita, e JcoffaD'  ogni  ornamento.  Comenaturaal  arila  luna  e’IGAr 

j 

fai*  le  paroletconoofia  cofa  che  con  quelle  tutti  i fuoi  concetti  e firmiamo.  ' « 

_ ' ' DESCRIVE  la  flagion  di  Pri 

IL  e untar  nouo,<?l  pianger  de  gìiaugcUi 

In  fui  di  fanno  rif  ntir  le  valli, 

E’i  mormorar  de  liquidi  cri  falli 
Giu  per  lucidi  f efebi  riuiyC  fncHù 
Quella, c'ha  ncue  il  uolto,oro  i capelli } 

Nel  cui  amor  nonfur  mai  inganni, ne  falli ; 

Oc  fami  al  fuon  de  ghamoroft  balli 
Pettinando  al  f ’to  uccchio  i bianchi  uelli » 

Cofi  mi  fueglio  a f aiutar  l’aurora, 


maucrat  t fico  infime  quella 
del  giorno  anchora;  e lodando 
la  Jua Donna, dicesQnella  col 
fio  chiaro  filendort  nel  fio 
apparir  fir  fianre  il  Solano 
altriminti'Ch’egl,  fieri j le  fri 
le.  Il  cantar  NOVO  t de  gli 
augelli- perche  di  quella  fagio 
ne  ri  cominciano  il  lor  canto,  e'  l 
P T A NG  E R » perche  voglio 
no  alcuni ,ch'e(fi  cantando  fi la  a 
meritino, e piagano.  Com'egli 
LI 


SON.  EJ  CAMZ.  DEL  PETR, 
p y dice  turbo  in  quel  S on.  V ago  £’/  jol}ch^  fcco,c  fin  i} altro,  oncPiQ  fui  /! 

tugtl  i o, che  coniando  v<*f,  privami abbagliato, c fono ancbora* 

yy  Oucr  piangendo  il  tuo  tempo  * ° ' 

,,  pafiato.  in  Jul  Dii  do?  nello  Igfibo  ceduti  alcun  giorno  ambedui 

jpmtare/b’effi  fa  .fanno  r i»  Leuarft  infime  ,c*n  un  punto, cn  un* bora $ . 
f Enlinnfuonjrtli  .iili.Qj.itl  QKltvlcflclU*  Msilo  fbirrlm 

U fua  bianche  xfa,  ALBA  fi 

dijfe.  ORO  i capelli- Nel  cui  amor  non  firmai  ingannile  F A L LT:  intende  deli 
l’ A urora,ottnbuendo  ìlei  quello  che  piu  proprio  era  di  P rocrr.doè  Incupita  fua j 
perejfer  l'una,r  V ahra  amata  da  Cephalo.Ma  è d'auuertireuhe  il  Poe.  confonde  la  * 
fouolajrendwdo  vn  nome  per  in' altro.  Come  Virgilio,  ponendo  nel  fuo  Sileno, 
Sòda  di  Nifi,per  quella  di  pborco.t  poco  piu  fitto  Pbilomena  in  luogo  di  Pro» 
y y gne,  die  e ndoiQuai  i III  Pbilomtld  dapts,qu<s  dona  pararir.Quo  curfu  deferta  penne 
$ 9 rit,&  qmbitt  ante  Infiltx  fuatella  fuper  yolitaueril  aht  i E nella  Georgiev , Poi»  « 
t y luce  in  vece  di  C a fior  e : D omttui  P oduai  babenii  Cjdarut.  Se  già  non  vogliamo 
intendere  dell'  A urora  .quello  th'egli  ambo  dijfe  di  Dtdone:  Quella,  che  per  lo  fio 
9 y diletto, e fido  fpofi,Non  per  Eneatvolfe  irai  fmeivolendo  intendere:  che  l’Aurora  • 
fòjfe  fedele  al  marito }e  non  le  foctjfe  inganno,ne  follo.  Deftami  al  fionde gltamo» 
rofi ballizad imitation  d‘Horatio;tlquale  definendone  ejfoambora  Primavera, dia 
$y  t e in  vn'Odatlam  Cuherea  choros  duàt  V rnm  imminente  Luna  lunftceq;  N /ma 
li  pbit  Grati* decente!  Alterno  terram  quatiunt pede.Et  in  altratGratia  cum  N jma 
9yphif,gemimsq;  forar, bua  audet  Ducere  nuda  thorot.  pettinado  al  fioVECCbiot 
y,  àT  itone  fio  Jfofi.t  bianchi  VEL  L Iti  canuti  crini. Onde  del  me  de  fimo  il  mede J \ 
90  mo  alirounCbe  almen  di  notte  fuol  tornar  eviri  ,Cht  nonba  afihifi  le  tue  bianche 
chiome.  Co/i  mi  fiegho  a filmar  l' aurorali  fil,  eb’è  foco:  ad  imitatone  d'uno 
Epigramma  di  Q_.  Cattilo, alligato  da  Cicerone  in  quello  della  N atura  de  gli  Dei, 
y j ou'ei  dijfe  : Confiiteram , exorienttm  A uroram  fine  filutans  « Cum  fililo  à lena 
yy  iLofiiuiexoritur.Pace  mihi  liceataxlefitdtcere  vrjira)  Mortahc  ytjus  pulchrior 
yyfjjc  beo. Ne  fu  ime  manco  licito  am  boralo  Quinto  Camlo  di  dir  con  tua  pace  Qco» 
me  Yoltui  tu  eh' a te  fiffi.con  quella  de  gli  Dei  fi  he  in  qutfto  luogo  tanto  aiiànyafa 
foteil  Por.nojlrorfHamo  quella  del  S ole, la  luce  d'ognt  altra  fida,  dicendo  eJfi:logH 
boveduti  alcun  giorno  ambe  DVhil  fio  Sole,  e quello  del  àelo.  Leuarft  infime, 
e'n  yn  punto,  e'n  vn’bora$  QV  ELt  Apollo,  fir  fiorir  le  fede,  e QVESTO:M» 
L.for  fiorir  lui. 

NBL  prejente  Son.lodafctmt è 

fililo  di  forefiur  le  ammirati  ONDE  tolfe  amor  l oro, e di  qual  uenay 
h, e no  mai  da  lui  bofieuolméie  P et  fot  due  trecci e bionde  ^n  quali  jj line 

lodate  belltffte  della  fua  D on » Q0\fc  le  rofe^n  qual  pia2gia  le  brine 

* ammiratane  .onde  tdi  T cnere}efrefchc-,c  àie  lor  po  fo,e  lenai 


. , l d* ammiratane:  ONDE  t di  l encrc,cjrcjiocj.  cucivi  y%njvpu,mi 

;r  jpal  luogo.  Amor  tolfe  rorn,t  Onde  Icpcrleùn  cb'ei  frante, w affiena 

'V  *A £ VnfcÌrvt.j  v 9>f ' 


/r,im  fir 


MI*  « I m.  L A V K A. 


Dolci  par  ole, bone fc,c  pelle gnnet 
Onde  tante  bellezze,*  fi  diurne 
Di  quella  fronte  piu  chetaci  ferenti 
Da  quali  angeli  moffe,e  di  qual  (fera 
Q{£el  cclefìe  cantar, che  mi  disface 
Si, che  m'auanxa  homai  da  disfar  pocoi 
Di  qual  fol  nacque  f alma  luce  alter# 

Di  que  bcgliocchi,ond'i  ho  guerra, e pace i 
Che  mi  cuocono'l  cor  inghtacào,c’nfoco* 


i)f 

di  qual  V EU  A t perche  nette 
vene  de  monti  fi  fuol  amar 
l'oro/ gli  altri  metalli. P er  far 
due  trtene  bionde  • e in  quali 
fone  Colft  le  R O S E * me  fa 
perii  vermiglio  color  delle 
guanàe.t  in  qual  piaggia  le 
BRINE  » peni  bianco  deUe 
medefmt.T  teiere , t fé  efebei  e 
dirLORtad  effe  trine.  VOL 


SO:J]xnio. e L EN A-.ooèfar 
•>  ty.VantetLa  lena  reitera  del  ^ . • 

polmon  fi  munta  .Onde  (intra 

il  éi,tolfa)  le  PERL  Et  iliancbi  denti.OV'PltAmore.PR  A.  VG  dirompe. er  afa.  e *" 
frena  Volò parole,honefte/peHegrine!àoè  ritiene, e fuori  nemanda . E finalmente  ' 
dopo  tanti  parti  coltri  tad  vn  generai  venendo,  foggi  uguet  Onde  tante  teiere  ,e  fa  * / 
dittine Dr-queda fronte, piu che'lael  SE K EN  Aie  qurflo  quanto  alle  belle^e del' /‘>fr 
evrpo.  Quanto  poi  ì quelle  dell’ animo,  fvggiugne:  Da  quali  A NGELT  : fecondo 


,-v» 


ehrifhano.e  da  qual  S E t R A»  fecondo  Natom  arche  tiene, che  dalmmuerf ch'effe  ' r. 

Jpere  fanno  l'una  cvn  l'altra, rujen  fanne  harmoma.  Onde  il  Ciceroniano 


9 j Quii hic inquarti, quii eptqui  amplet  aures mear.tantut^tytam  dulàs  foniti  : e ài  r , 
f itbe  fegue.MOSS  Evenne.  Come:  M offa  ver  me  damili' altre  corone.  EiCofi  fot ■'VA  L/  - 1 
99  d'una  chiara  fante  viua  lAuoue  il  dolce,e  l'amaro.  ■ > ‘/\  - 


QVAL  mio  de  firn, qual  forzp, o qual  inganno  MERAVIGLIASI  il  Poe. 


Mi  riconduce  difannato  al  campo 
La\uc  fempre  fon  tanto, c s’io  nc  f campo, 
M rauiglia  n'hauro;s’i  morosi  damtoi 
Damo  non  già, ma  prò;  fi  dolci  fanno 
Nel  mio  cor  le  fauillc^’l  chiaro  lampo; 

Che  f abbaglia  yc  loflrugge , c*n  ch’io  rrFaub 


che  fempre  vada  tratto  <2  fan  S 
^ a dal  fi io  faro  deftino  in  pan 
te,doue  fempre  perde:  cioè  dia 
alla  dolce, & acerba  fua 
Verni  cu  ^dallaqual  vinto, e fua 
pento  rimanta  j ne  però  fi  ria 
maneua  effa  d' andanti.  A mor 
con  tal  dolce^a  m'unge/ putì 


Efongia  ardendo  nel  vige firn’ 'armo.  ( po , 1 g*?*'  bl'Hifteron  proteront 


Sento  i mcffi  di  morte, oue  apparire 
Veggio  i bcgliocchi,c  folgorar  da  lunga 
PcifFauen  cWappreffando  a me  li  gire; 
Amor  con  tal  dolccTga  m’unge # punge; 
Ch'i  noi  fo  ripenfar,nonchc  ridirei 
Che  ne>ngrgno,nc  lingua  al  uero  aggiunge* 


perche  prima  P VNGE  tfaa 
nfee.  e poi  VNGE  t rifalda 
la  piaga. 


IV. 


tktt» 


LI 


Srr  SO  N.  UT  C A NZ.  D B t # B T R* 
ad  vna  brigata  di  donne «m*  LIETE, c p cvfofc, ac  compariate ,e  fole 
pjgne,&  «miche  della  Ju «,&<  [jomc  c)jC  ragionando  ite  ver  uia $ » 

andauano  a qualche  frfiaftna  * à / . „ 

M.  L.  ì fermo  il  s on.in  Ou7e  la  ut*,ou  e la  morte  miai 

Dialogo}  peraocbe  tjfo  « loro  Perche  non  è con  uoi, compila  folci 

dimaidj  quello  che  d.  tei  fòft  fautn  per  memoti*  di  Quel  fole,  ■'> 

foche  con  loro  non  era:  crejle  • . 1 . * . 

introduce  « rifondere,  e nara  Doglwfc  per  fua  dolce  compari 
tarla  cagione  di  aò.  Onde  dit  L a piai  ne  toghe  inuidia,egclofia-, 
ttt  L l E r E s per  bautr  pure  Qfo  d’altrui  ben, quali  fuo  mal , fi  dolco 

SOSE.prr,/J.l.r  .Wt.  Chponfr^oagliimmUfidalorlcggci 
no,(h'tlla  con  rjfenóera.  a C H.fjunà  Palma, al  corpo  ir a,^;  afee^at 
COMP/ignatcpereh’rrano  Qucflo  hora  in  lci}ta'hor  fiproua  in  noi» 

r/";' L.  w ,JJ"  ft  ' ivi  a a>4 »»<•'■>  fi*’*'  <!  cor  fi  *ggr> 

toU]i«.Ou,eUvUdiou'iUtr*Jry  J » L « 

morte  miaiaoè  quella, thè  t l'u  Si  uedemmo  ofeurar  l alta  belle^a,  w 
9«,e  i altra  mida^fcc  odo  eh'el  E tutti  rugtado  fi gliocchi  fuoi»  O 

la  o lieta , o mefla  mi  fi  dimot  . , 

flra.Pfr(henóicóvoi,cvm'el 

,,  la  Joleìprr  ejfere  vfa  d'andar  inlor  compagnia.Come  fi  vede  nel SoruDodici  donne 

91  honeflamentelafe.LieteQnf  ondono  le  donne) fiam  per  memoria  diqutlSOLBt 
di  M.  l.come  il  Sol  lucente(deUaqu«le  iuan  ragionando  fra  ioro.)DOGLiofe  per 
tua  dolce  (Ópagnia-j  L a qual  à toghe  inuidta/ gelofta-.o  del  marito^' ella  l’hebbe)» 
(féltri.  C H ktiaquale  mutdta/gelofia.  d'altrui  ben,quafifuo  mal  fidoJe.Onde  H# 
I y raiiotlnuiduc  alterna  macrefat  rebui  opimit . Chi  pan  freno  àgli  amanti,  o dalor 
legge-parole  del  Po.quafi dir  vohJfaS'eia  mi  hauejft  voluto  brne/tamato^m'i» 
lei  amo /Ha  farebbe  qui  con  voi. al  che  rifondendo  le  donne  falcono:  che  N ES  Sa» 
pon  freno à l'anima, con  laquale  M.L.  tra  con  loro/ col  Poe,  nache  al  CORPO 
di  lti,ira,v  afre^f  dt  chi  gtlofo  n' era, lo ponea.  E conl'efimpio  di  loro  meitfia 
me  loprouano,faggiugnendo:QVESTO:àoè  ch’ira, & afre-fìa ponga  freno  «I 
corpo  de ghdmai.ti.Hora in  L tlsm  M L.talbor  Jiprouainnor.perch'adeJji  ano 
thera  era  alcuna  volta  interdetto/ vietato  da  mariti, oparenti  loro, l’andare  àfol«\ 
Jfejfone  la  fronte  il  cor  fi  Itgge.OmdiOtAftdas  oculot  mando,  frontem^ 
,,  le  genti  i,tx  tacilo  vultu  fare  futura  licet.B  per  qurfii  fegni, (he  farono/Jcurarl'al 
tabelle  {(a,  E tutu  rugiada  fi  gliocchi  fuoitao)  pieni  di  lagrime , dtmoflrano  ch'eia 
contea  Jua  voglia / non  yolomariamentt  à enfi  fi  rtmanejjè,  ^ 

DIMOSTRA  inquefloSon. 

il  Poe. (he  la  notte  atthor,qu«  QVANc/o’/  fol  bagna  in  mar  ? aurato  carro, 
da  (i potile deur:a,nonha  mai  7^,,  ni-  ' ■ • « - 

„,g .VA  fojprn  ; nf  J,  hgri,  F i «r  mflros  U mu  mate  minar, 

me  }priHo  veggundofi  deila  Col  ciclo  fa  con  le  JìclUyC  COll  la  luna 


IN  VITA  DI  M. 

Vn'angofdofa,c  dura  notte  irtarro: 

Poi  lajjo  a tal, che  non  m'afcolta, narro 
T uttc  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una \ 

E col  mondo ^ con  mia  cieca  fortuna , 

Con  amor, con  Madonna, e meco  garro • 

Il  fonno  e'n  bando, c LI  ripofo  e nullai 
Ma  [off  tri, e lamenti  infin  a falba, 

E lagrime, che  Palma  a pitocchi  muia* 

\fen  poi  ?aurcra,c  Paura  fofea  inalba 
Me  no, ma' l fohcheV  cor  riarde,  e trajìullai 
Qgclpo  foto  addolcir  la  doglia  mia* 


LAVRA.  TOT  t}7 

(hi  ara  amala  vifta  della  fi  a 
Donna. Onde  dice  ad  imtialio 
aedi  Virgilio  nella  Geòrgia, 
ou’ei  di fje  parlando  del  iole: 

9 , Tarn  Sol  pallente/  nequi cq  di 
9 i fentu  vmbra/t  Nee  cum  muta 
r,  ih ti  tqnit  altum  petit  alberai  ' 
» » ne r cum  Precipue  Ottani  ma 
99  bro  latfit  aquore  corra.  li  l’aer  <■ 
NOST  ROt  4 differenza  di 
quel  de  gli  Antipodi  j che, 
quando  il  giorno  fi  parie  da 
noi , ne  va  a loro  ji /perche  effe 
vengono  hauer  la  lue  e quando  ■ 
noi  le  tenebre. e la  fio  MEN  ' 
te  imbmnaipriua  del' mata  vifia}laquale  erapoffente  di  rtfcbiararla,e  raffermarla, 
Vn’angofaofa ,e  dura  notte  inainoti  N A R R*"  ' inatpparrarr.doìdar  caparra}  > 
ma  qui  apparecchiare, e preparare  figni fica. perche  chi  da  l’arra ,è  fegno,cht  à cono  « 
» y prar  s’ apparecchio  ate: L o giorno  Je  n’ andana,  e l'aer  bruno  T oglttua  glianimì ; i 
t9  che  fino  mtena  Da  le  fatiche  loro,  & io  filvno  M’apparecchtaua  à Joftener  la 
99  guerra. Poi  Icffo  àT A Lia M.  L. intendendo. che  non  L’ASCOltaipernonefferli 
appreffi. narro  Tutte  le  fu  e fatiche  ad  vnaadvna.  e GAR  R A '.contende,  e duolfi 
avi  mondo, con  la  Fortunata  Amor, con  M.  L.e  fecvmedefimo.E  àò  fa  egli  .pera 
che  da  gli  amoro  fi  pungenti  ptnfitn  fiimolato,non  fi  puote  addormentare, perche  fog 
gingnei  il  (inno  e’n  bando.  Vien  poi  l’aurora,  &•  INALBA»  rif : hi  or  ampere  ’h  ao 
uea  detto  difipra:  E i’aer  nofiro  imbruna  ) M E no:non  rifebt  ara  ella:  cb’è  quel, eh’ ti 
èffe  : Lamia  mente, ma  che  nfcliara  quefia  fiamenteiil  S O L : M.  L .(  he ’l  cor  l’ara 
d ejt  T R A S T Viaidiletta.Qy  ELtàoèS  ole.puo  filo  addolcir  la  doglia  fia. 

DICE  con  lA.L.parlado  il  pt» 

S’VNAfcdc  amorofa,un  cor  non  fìnto , 

Vn  languir  dolce, un  deftar  corte  fi} 

S’honcflc  uoglic  in  gentil  foco  acce  fi,  : * 

S'un  lungo  crror  in  cicco  labirinto',  ».  . r* 

Se  ne  la  fronte  ogmpenfcr  depinto,  ••  . . . . 

O dinuoci  interrotte  a pena  intc fi, \ . ov  . -3 
H or  da  paura, hor  da  ucrgogna  offe  fi', 

S*un  pallor  di  uiola,e  tfamor  tinto} 

S'hauer  altrui  piu  caro, che  fi  jlcfjo } ■ 

Se  lacrimar/  fofrpirar  mai  fimpre 


'lì»  V"  ' 


che  fe  tutte  quefie  cvfe , cb'egti 
(memora,  fono  cagione, ch’ao 
mando  fi  confimi,  & arda  ic  he 
la  colpa  ì di  lei , come  di  tutta 
il  fio  male prinapal  cagionai 
quantunque  il  danno  fia  prOa 
pria  fio/  non  d’altrui. vn  dea 
jfiar  CO  R T Efcboncfio/  aia 
fio-, perche  egli  non  amaud  ala 
tra, che  la  vifia  di  qut  begliota 
chi 5 V liima  ( come  due  altroa 
tee  )Jptme  de  cvrlefi  amanti » 
5 ’un  liigo  errore  1 ateo  L Ao 


OJ  I 


sotf.  i*  « Afra.  b i t 

> y qnttitO  mondo, o penftetvani,o  mìa  fòrte  ventura  ere.  5 eruo  tintorie  qtefté 
viitme  /rgg)Bet  non  hail monache' t mìo  mai  pareggi.  Come  t Che  t’ altro  amante 
•yhapiu  lieta  fortuna  MtHepiacer  non  vaglionovn  tormento.  ' 

3 A vii  T fcl  un xn  i 


\ 'itxbtffrehf  gltgtera  i*H»  Qu'amor  trtCytc  fól  natura  mena;  * vi  »\0 

V fm 

'-L.ebifaaHÌont'k4iat‘.th'**  Ne  fiancherà, »e formo*? pria, che rendi  ;"- 
•>gfr  farebbe  ga  cvnlety  fth  Suo  dritto ét  mari  fìfiyU fi mftei,dttprM 'Ci 

'SiTZSP^Ttl’  VMayù^ir.clWupmfcrefUt  ! ■ J 

/|>«rfoVo«»,A»rf/rfrtn.f  * lw  e lu:l  rnjbróUM&fo&ffà^  ^ vQ 

? i fiannt.'Enagelioi  Spirita  qui  CW  adorna, c'nfiorà  la  tua  tiua  mancai  ^ /\ 

»,  iempromptuaefi,*roautem  f0rjc(o  che  fiero)# mio  tardar  le  dote*  >'J 

? > mjirma.Yorff  (o  (he  fyeroyl  D r.  . / , , „ 

BiJadclfKàe^UaunUU^tumtt 

ratiuamenteio  che  <vfà  (beri:  Dille  'yil bafeiar  (it? n Ucce  di  parola  . • 


ERA  STporfifo  <fi  Valchinfi  p 

venire  in  ltalia:e  nel  viaggio  » nnr  • v n i r ‘ - n rr  ' * 

/o  quefto  Son. neiquale  «fai 1 OOLa  coUi  ou  lo  lafciai  me  fteffo ,,  , 

veder enb'anehora  che  parti*  Partendo ,onde partir giamai  non poffo;  w 


rgli  (vl(trpo;marimaJò  ..  * -ji*  ^3c:' 

t'animo;ilqnate partendo , « **  «*  merauiglio  ftcfjo-, 

con  lo  rtrrf,er  <»«om jwo  Don  Ch’ipur  uo  femprc j « wow  fon  anchor  moffo 

lTESSOW*»if,/«,  M*  Pu ™ rféurigospu m •ppreff* 
M.L. ch'era  la  vita, e eorfro,  E qual  ceruo  ferito  di  Jaetta  < u . CI 

gliondauano  ftmpre  ! N À N*  Co/  ferro  auelcnato  denteai  fianco' . v/1 

tfctjUprtoròvoMftNÉm  duoift, quanto  piu  Raffrettai  «*■ 

" piar  la  fra  Donale  chegfiera  T aho  con  quello  flral  dal  lato  manco ; ■ ' ti 

ftmpre 


ÌN  V IT  A DI  M.  t AVR  A»  Ijl 

Che  mi  cpnfuma/ parte  mi  dilette;  frmpre  ADOSSOt  e fmpré 

Dr  duol  mi  firuggo,c  di  fuggir  mi  fianco*  *"7?  f*9*1  m°  P E* 

> <*0  > i.ó  l SO»  quel  dolce  inarco-,  pure 

fjja  M.  L jntedendo/h'  A no 

regii  ha  ammejfiJ&’  impofo.Overamente  intenderemo  per  quel  atro  PESO  ji* 

forno  de  gliamorofi  martiri , ch'egli  per  amor  di  lei  portano.  O nde  dicet  Che  fi  me * 

magliaia  del  fuo  ftmpre  andare/ del fuo  nonmuouerfimai  col  penfiero  dalla  co» 

fa  dmatd-ypertbejvantvnque  molto  affaticato  s'bauejfe  di  [entrare  il  cedo  dall'amo* 

tofi  giogo- poco,o  nulla  giovato  gliera^MaCOM'tperame.piv  me  n'adugo,  e piu 

Ì»J  m 'appreffi.  Simile  à quello:  che  fempre  m'è  fiprejfi/  filontano.E  qual  cerno  fi* 

rito  di  fatua  Col  ferro  auelenato  dentr' al  fianco  hugge.Coftdt  Didont  Vtrgiliot 

9f  Qjtalit  conieft  a Cerva faggina  Quam  procul  incavi  am,  nemora  inter  Crejfia  fixit 

9y  ?ajìordgrnstelis!liquttqivoljtilrfèrrum  Nefanda  fuga  fyluasjaltuiq.peragrat 

99  Ditlxos.haeret  interi  letali)  harundo, 

IL  prefente  Son.  è ferino  dal  P«. 

RICERCO  del  mar  ogni  pendice, 

No«  dal  Hi  frano  Hibcro  al  Indo  Hidafrc 
Nc  dal  lito  vermiglio  a Fonde  cafre, 

Ne’fl  cicfncn  terra  e piu  furia  P berne* 

Qu.al  dentro  conto, o qual  manca  cornice 
Cantfl  mio  fiat o;o  qual  Parca  F trina fr  ci 
Che  foltrouo  pietà  forda/om’afrc,  ...  , . 

Mifcro;ondc  freraua  effer  felice: 

Ch'i  non  uo  dir  di  lci;ma  chi  lafcorge, 

T utto'l  cor  di  dolcezza ,e  f amor  V empie; 

T anio  rfha  fqcOjC  ianF altrui  ne  porge: 

E per  far  mie  dolcezze  amare  y empie, 

O Ftnfingc;o  non  cura;o  non  [accorge 
Del fiorir  quefie  inondi  tempo  tempie » 


à quella  compagna  di  M.L. 
amata  da  Sinnuaio  5 laquale 
C come  dumo  altrove')  erano 
filamele  confipeuole  dell'amo 
redtejfiVo.  maanchora  mt\ 
yna fra  tjfi,e  M.  L. Di  ctftet 
aiuqur/be'lo  tentjfein  Jperan 
\ a/mai  alcuna  afe  fra  lui/  la 
fonda  non  anclkdejfcfi  duole  j 
U.Pof,  dicendo’.  Ch'm  quefo 
paflàudil  tempo  t e ne  lo  frec* 
cbio  vedeaft  andar  ver  la  fa* 
gion  coir  ari  a :&•  in  qutda  fpe 
nanfa  inueccbiarfi,affermant 
dotche  al  mondo  non  trapiu 
d'una  P henice/he  dopo  molt 
to  tempo  f rinouaffi/ua  ch'e* 
gli  non  era  quella.  E nelprind 


pio  à deferiue  le  quattro  prin 
tipaliparti  del  mondo/ntendendo  per  l'Hibero  Hifrano , l’O elidente, per  l'Indo 
Uidajpe,l'Oriente;per  il  lido  Vermiglio , il mefgo giorno  ; Cr  il  Settentrione  per 
l'onde  CaJpe.Qual  dftro  CORVO ,o  qual  manca  Cornice  Canli'lmio  fitoiqui  è 
la  figura  chiamata  Rrticenfa-percbe  vi  [intende  il  verboso  non  fi.  Mara  Tu!» 

99  Ho  in  quelde  Diuinat.  Cur  àdextra  Corvatta  finifra  Corni  x fiaat  ratum.che 
fil  trovo  pietà  [orda  am' afre.E  vuolein  fentenfa  dire:  lo  non  fin  filo,  ante  èia 
ybenice-rh’io  mi  pofjàrinouare  come  eda’}ma  fin  bel  SOL  O,  in  ritrovar  la  pietà 
[orda  }non  altrimenti^  eh'  ASPIDE } chiamato  firdo  dal  volgo  : t che  filo  di  tutti 
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gliaiumali  ftrpe  mi, non  ode  di  chi  i' incanta  la  voce,  Cb’i  non  vo  diedi  lei, ma  chi  fé 
J orgr.dice  non  volerfi  doler  di  M.  L .come  di  colei, che  mai  alcuna  cojàgh promette 
ut  ima  di  cbt  la  SCO  R G E:aoè  della  compagna ; ch'era  J corta , e guida  nell’amore 
f all  Poe.  e lei.Tutto'l cor  dt  DO LC E^fatper  ejfereeda molto  eloquente.  Come 
iyfidijfenel  Son.Qjtand'to  v'odo  parlar  fi  dolcemente.  E per  fir  mie  dolerle  ama t 
re,  Cr  empi  e,  O s' infinge, o non  curalo  non  t'accorge  Del  fiorir  quefie  inondi  tempo 
» y tempie-figura detta  Annominatione.VtrgtlioiQutd  firmi, aut  qua  Jfie  Librai  terit 
fiotta  ternitaoènon  l'auede, ch’io  dmengo  ogmhorpiu  vecchiaie  ch’io  non  pojfcQco* 
me  fa  la  Pheniecyinouarmi . inondi  T tMPQiper  eugion  de  gli  off  anni, e grauofi 
martiri, che  per  troppo  amare  fofienea, 

JDESCR1  V ENDO  in  quefio 

giorno / l'hor a, ch'egli  t'inna  ruetr  ™ tiratufan^a  mi  trajfiorta: 
mori.  V S A N %i  mi  tr affiori  Speranza  mi  lu finga, c riconforta, 

ta  t aoè  l'habno  fitto  in  tale  £ jg  man  fatra  al  corata  fianco  porge: 
amore.  Regnano  t (enfi,  e la  ..  . , ° ' * o 

ragion  è morta,  Simile  à quel 11  «pcidc?  non  S accorge 
a lo:  E la  ragion  è m orta,che  te » Di  no  fir  a chea, e disleale  [corta : 

» y nea't  freno/  cótrafiar  noi  può  { degnano  i [enfile  la  ragion  e morta: 

SCORTA  la JperdufyU,  Del muagodafn l altre nforge. 

quale affat  promette ,e  nulla  at  \firtutc,honor,bcUr7ga,attogcntÌlc, 

tende.  viRTVte:  quoto  à he  parole  àibei  rami  m’ban giunto:  \ - 

u ì ii  [««..  B el.  O uefoaumaHe  ctcorùmrfca. 

L h^at  quanto  a quelli  della  Mille  trecento  uentifettc  a punto 
N atura,  a i bei  R a M hallu»  Su  Thora  prima  il  di  feflo  Caprile 

fo^Rami LfiUr^^roìefié  ^ ^mtbo intrav,ne ucggio,onfefca » 
uemente  iìcort'inuefca * 

P ISCRIVE  in  quefio  son.  g£ATOi«  fogno, e di  languir  contento, 

Wabbraccur  fornire, e [^ar  laura  cjìiua, 
come  in  moli' altri  hauer  fitto  N uotopcr  mar, che  non  ha  fondo,o  riuat 
fi  vedete  quanto  tempo  dietro  s0/f0  on$cy?n  rena  fondo  & fcriuo  in  ucntoi 

ZI  tri  fol  uagkeggio  ft, che  ghia  già  fyento 
toin  SOGNO',  ma  non  m tfi  Colfuo  ffilcndorlamiauerlu  uifiua, 
fitto,  t di  languir  contento,  g/  una  ccrua  errante, e fuggiliua 


(I 


IN  VITA  DI  M.  IAVR  A.  f|i 

Cieco, e fianco  ad  ognialtro, ch’ai  mio  dormo ; eia  P ombre  , nulla  firingt.  Ona 

I Ijual  di,c  notte  palpitando  cerco ; 

Sol  amor,c  Madonna, c morte  chiamo* 

Cofi  trentanni, graucyC  lungo  affanno , 

Pur  lagrime, e foderi, e dolor  mcrcot 
In  tale  fletta  prefi  Vefca,e  Vhamo ♦ 


9 rie  Dante  :0  ombre  vane,  fuor 
ìj  che  ne  l'aJpetto,T re  volte  die 
fftro  ìlei  le  braaia  fiefi,  E tana 
» rie  mi  tornai  con  ejfe  al  petto # 


GR  Pitie  ch’a  pcchtl  cicl  largo  dcfhnat 
R ara  ucrtu,nongia  d'humana  gente* 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente , 

E’*  burnii  dorma  alta  beltà  diurna*  » 

Leggiadria  fingulare,epcttegrina ; 

E7  cantar, che  ne  ? anima  fi  fente * 

L’andar  cèlefte,e’l  uago  (furto  ardente. 
Ch'ogni  dur  rompe,  y ogni  altera  inchinai 
E fue  beglioccbifcbe  i cor  fanno  fmalti, 

P offentià  rifehiarar  abiffo, e notti, 

E torre  V alme  a corpi, e darle  altrui; 

Col  dir  picn  <f* intelletti  dolci,  y alti; 

Co  i f off  ir  foauemente  rotti: 

Da  juefìi  magi  trasformato  fui ♦ 


CH  E piu  d’ ognialtro  dona  fifa 
la  fuaegrattofi/ gentile  di* 
mojlra  in  quefio  S on.P amoro» 
fi  Poeta nofiro.Prima  gene* 
Talmente  piena  dittate  quelle 
grane, che  à pochi , e quafi  i 
ninno  figlia  il  benigno  deio 
porgere  con  larga/  piena  ma * 
nofdefcriuendonr.  p oi  portico 
larmenie  quali  quefle  gratie  fi 
fieno  dubiaraào.  llverbo  pria 
dpale  del  Son.è  nell'ultimo 
verfi  che  lo  chiude/ termina, 
ì dicendo  : Da  quefii  magi  tra a 
t firmato  fui.  s otto  biodi  capei 
canuta  mente  » fimilt  a quel * 
> f lotE rutto  fenile  in fui  giouenil 
tt  fiore.Etì  quell’ altro:  Ptnfier 
$9  canuti  in  giouenil  eiate.  E'n 


burnii  dona altabeltadiuinatper  belle  contrapofitioni.  E veramente  rare  volte  t'i 
vi  fio  in  vna  donna  la  bellette  ac  campagnola  con  humtltì.Conàofia  cofi,  che  quoto 
elleno  piu  belle  fino,figlionoperconfeguenfaejfereanchorapiu  fuperbe.E’l  atnt 
tar,cbe  ne  l’anima  fi  fenteiperche  penetra  infino  al  profondo  del  core. L’andar  cele» 
> > ftr.percioche  mortale  non  era.Come  dijfe  altroue,  Cofi  di  Venere  Virgilio : Et  vera 
9JincrJfupatuitDea. 


ANZI  tre  di  creata  era  alma  in  parte 
Da  por  fua  cura  in  cofe  altere ,e  notte; 

E diffregiar  di  \ ucl,ch’à  molti  e’n  pregio* 
Qjicf}’  anchor  dubbia  del  fatai  fuo  coffo 
Solapenfando  par  goletta, e Jciolta 
ìntr'o  di  primauera  in  un  bel  bofeo ♦ 


DESCRÌVE  inquefia  Se  fiina 
ii  Poe. di  che  età  foffe, quando 
di  M.L. /‘innamorò-,  e quella 
anchora  di  lei.Diuifiro gitana 
tichi  figgi  la  vita  humana  in 
fitte  rtadnàoè  in  Infinti  a,  Può 
ntia , A dolefcenfa,Giouentù , 
V irilità,  V eeehiefta,  e Deere 
K k q 
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ff  ha.  £ perche  qurfìo  numero  fcttemariofcome  affermi  Microbio  fopra  quel  luogo  1 
„ .del  Sortii  Snp.N am  cumeetaitua  feptenos  ottiet  Sohs anfratti",  &c.)èpiu  de 
ghalm  tutti  perfetto, piacque  loro  per  ftttennarij, andar  partendo  aafcuna  di  quefit 
etadi, attribuendone  alla  prima  vno.  alla  feconda. q.ada  ter^a.iq.alla  quarta. v.alld 
qumia.yq.tr  alla  fifìa.x.  Alla  fttlima(per  efjcr  quella  età  fjjaanchora  incerta  e dub 
biadano  numero  non  fiabllirono.Prendonfi  anchoraquefie  fette  età  peri  fette  gior 
ni  della  Settimana;  a>  fi  da  tal  numero  detta. llperche  affienigli  andò  il  Pot.queflefeto 
te  etadi  alli  fette  giorni  della  S ettimana)  solfe  dimoiarne,  eh' egli  fijfe  nato  tre  dì 
innanzi, che  s'tnnamorajjhóo  'e  eh' erano  paffete  tre  etadi,  lnfimtia,Pueritta,  tr  A do 
ltfcen^a:& egli  era  già  entrato  nella  Gtoutntù.quado  egh  anebora  entrò  nell' ami  ■ 
,,  tojà  Selua.Onde  nella  Can^on^el  dolce  tempo:  Lo  dicv,ebedal  dtcht'lprimo  afa 
,y  fatto  Mi  diede  amor,molt'anni  tranp  affati, Si  ch'io  cagionai!  giouenil  aJfietto.A 
Zi  tre  dh  cioè  tre  dì  innanzi,  ch’egli  entrajfe  nel bofeo.  creata  era  A L M A tla  fu* 
intendendo.  Da  porre  in  p A RT  E:per  modeftia,e  no  intuito,  fre  atre  in cofe  AL 
„ x ERE/  noutun  grandi/  magnanime  imprefe.CometChe  fe  non  m'inganno,  era 
yy  Dijpofto  à filettarmi  alto  da  terra, E difpregièr  di  quel,ch’àmoltiè'ìi  pREGiot 
noe  qaedo, che  piu  ama,er  appresa  il  volgo  errante.  Onde  ilmtdtfimo  altrouet 
yyS'al  ben  veloce,  tr  al  contrario  tardo  Dijprtgiator  di  quanto  il  mondo  brama , Per 
, yjolltàto  flud/o pojfo  fnrme.Quefla  anehor  dubbia  del  filai  fuo  COR  SO:  non fapl 
do  ambo  à che  fine  neladeuejfe  condurre  il  fuodeftmo.  SOL  At  finto  la  guida 
9 y della  ragione.  P A RGO  Letta:  ftmplice  firn  dulia.  Onde  DanterEfcedt  mano  à lui ; • 
fi  thè  la  vagheggia  P rma  che  fiafaguifa  di  fimauda, Che  piangendo, e ridendo  para 
9>go!eggiar  L'anima  fimplicetta  ,che  fa  nuda.  Intra  di  primauerainun  lelBO 0 
9»  SCotneda  felua  de ghamanti.Onde  Virgilio:Errabant  fyluainmagna * 
DIMOSTRATO  il  Pot.di 

ehe  età  egh  ned'amorojà  Sei » yra  un  tenero  fior  nato  in  quel  bofeo  ' 

ua  mrq^t,àrendthoraaccor  II  giorno  guanti, c la  radice  in  torte, 

ti  quale  quella  fi  fiffi  deda  fra  à > " 

ponna.Ondedtceicheeravn  Cb  appreffar  noi potcua  anima  feto  t* 

tenero  FIOR  unte  fi  per  efjà  Che  itcran  di  lacciuo  forme  fi  notte,  ' 

fra  Do  nna.nato  in  quel  bofeo  p tal  piacer  tre  cipitaua  al  corfo ; 

Che  fcrier  Uberete  u era  mpeffo. 

lai  frffc  creata, peràoche  à que 

, fio  modo  parrebbe  che  M,  l.haueffc  hauuto  vndìpiu  del  Poe.  Ma  egli  vuoi  diret 
, Ch’ejjàhaueua  follmente  due  dìuntefiper  due  età  ; fieh'eUaveniua  ad  ejfer  neda 
pueniia.  e la  radice  in  P ART  E :in  luogo ,cb' appreffar  noi  poteuafquefte  fiore ) 
anima  SClOLt#libera:aoè  che  erantteffario,cbt chiuque  v’andaua,YirimanefJi 
piigione,e  legato, onde  figgiugnetChe  v’eran  di  LA  CCiuaper  lucrinoli  ; come 
. QVA,E  T Atper  quali, e tali,  firme  fi  NOVE:  non  piu  vedute,  Crinufitatr.  E 
9ytal  PI  ACERff  tale  ef<tt',perche  fin^efea  nonfi  va  allacrio.Comenel  Son.Amor 
9?  fra  l’herbe  vna  leggiadra  retr.Cofi  caddi  à la  rete, e qui  m’han  colto  G liatti  vaghi. 


IN  VITÀU&TMT1A**  A..XOZ  rj3 

j)  e l'ingeUéeparoh,E'lpiactr,e'l defir,f la  prandi. Che  perder  libeitadè  ruiira 
in  pregiotcofi  rifionjendo  ad  vita  tadta  obbieitione,ìhe  fittegli  fihanrebbe  potuto, 
dicendoti/  tu  eri  ciriole  chiunque  vi  s'apprejjaua,prtfi,  e legato  yi  rimane» a*  tu 
perche  anchora  non  ti  rimaneui  d' andarmi  .o-  ■ iv  • *,  < 

VOLGESl&wàM.Li/Afo. 
C aro, dolce, alto }e  faticoso  preghi  . . ..  U»V  ' frivole  t O raro,  dolcetto 

Che  ratto  mi  uolgejìi  al  ucric  bofeo,  ' Pre&9,fj  A T rc Ofitperdot 

W*  &&**.  * "BUfl  ‘°rfr  • ■ tft. 

■Et  ho  cercopcr’l  mondo  a parte  apèrte',  < •v’1  gitone  ac  qui  fare,  che  quelle 
Se  ucrjijO  pietre, o fuco  iThcrbc  noue  che  fin  meno,  non  fanno, che 

w0Wù  ***/*■«* 

• .•>  vc;iv.«!*  i ni.  ;s  t-i iw.v  selua.vEUDEiperche  mr 

9)  di  mirto-come  laiidefcriUc  Virgilio, dittndot  H ir  quo/  duriti  Amor  crudeli  fibe 
r > peredit  Secreti  calantcaller.tr  m/rtea  drcum  Syluategit.Vfitoii Juiarne  à mtfy 
9 9 fo'l  CO  RSOiiniendi  dell' età, perche  noi  non  d figliamo  innamorare  ne  fandulli 
fionduOi, ne  vecchi  vecchi -,ma  nel me^fc  di  quefii  efiremi.Et  hotercv  poi'l  mondo  ì 
parte, àparte.CERCO, per  cercato-, come  fgombro,per  fgombrato.Poi  che  feifgo 
9 9 brode  lamaggior  filma,  e fimiti. Se  ver  fi ^ pietre  to  fugo  d'herbe  none  : perche  in 
quefle  tre  afe  dicono  tutte  le  virtù  confifiere,  . i.  ' ■ t.  ... 

\ HAVEHdo  nella  precedete  Sta 
IVltf  hjjoyhor  ucggÌo,chc  la  carne  fciolta  “fa  detto  d’hauer  cernito  li  mi 

Pia  di  quel  nodoyoncte’l  fuo  maggior  pregio, 

Prima  j che  medicine  antiche, o nouc  V ■ 

Saldin  le  piaghe, ch’iprejì’n  quel  bofeo 
Folto  di Jpinaonffho  ben  talpartc-, 

Che  \oppo  n>cfcq,eyntrd>  uiàfi  gran  corfo ♦ 

ms-,\ ’/.n.  V,AO.>ton6'3,l:!i- od 


i ot 


do  ì parie  a parte,  filammo  p 
• vedere,  jtierfi,o'pietre,dd  ber 
heglipoteuano  vn giorno  reti 
dere { dotta  da  gliamorofi  tacn- 
lanterne)  figuitain  qnefiafidim 
cendot  Ch'egli  di  prima  mori * 
n re  ha  fieran^a,  che  di  trcuar 
' rimedio  alluno  aUefite  amoro 
fe  piaghe-,  onde  con  foffiiro  die  et  Majaffofior  V E G G;o  chiaramente  evnefcv  che 
la  carne fi ciotta  Eia  di  quel  UODO'.de  l'anima, ch'annodata, e congiunta  > con  qtiet 
la.O  N D E-.dallaquale  anima, per  ejfer  enfi  celefie,  Or  immortale.  ì'I  fuo  maggior 
PREgio.SVOtdel  corpo.  V rima-, che  medicine  antiche, o none  Saldin  le  PlAghtt 
le  mi  ferie.  M a perche  dice , Piaghe,  figgiugneich'ei  prcje'n  quel  bofeb  Volto  di  JP I 
»NE  ypien  di  difificultì  , e molefii  petlfiertl  Onde  Spinofe  cure  dtjfi  Catullo  * 
99  Spinofii  E rydna  \ treni  in  peftore  curai.  E perche  .11  proprio  del  befio  } d'ejfir 
fitto  di  fiine,  dice  hauerne  tal  parte  d'rjfi  ffiinr.eioèejfer  da  cuelle  fi  fiiltam?ie  pntot 
r che  ZOppo/flórton'VS  CIA  t&rr  ani  entrati)  fi  granCORfifi  gagliarda, 

JdlMOSTra, quanto  fia  diffidi 
Pi^ruh  tacàjC di flccchiwì  duro  corfo  vv  c'  cofi  advnotchedigia  babbitt 
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fiuto  battio  nel  vitio, voler  ié  Piaggio  4 fornir e;oué  leggera/ /, ciotta 

P mUh'Mu^c^wtau, 

* yn'aftro , e lungo  viaggio . Ma  tu  Signor /bai  di  fidate  il  fregio ; 

,vOV  leggi  era  ^ Porgimi  la  man  dextra  in  ficjìo  bofeo: 

* /aolM  A i fife  yjinca>i  ^0  fai  fa  mìe  tenebre  notte*  ; - 1 

di . baureffo  HVjOPO  tote  * 

fognerà,  e fina  d' ogni  partii 

non  cornila  fia  fiancale  debole  .battendo  ietto  di  fora  : eh’ egli  n'ufda  typpo . 
\lpertbe  à Dio  rivolgendo  le  fue  parole,  i porgerli  aita  ned' ufdr  fuori  di  que fio 
bofeo  lo  prega,  dicendo  t M a tu  Signor/'bat  di  pietate  il  P R £6io  : che  volenuer 
9 y perdoni, rimettendo  l'altrui  ingiurie.  Onde  gridala  Chtefit  Deus  cuiproprium  efl 
» > mtfireri  fimptr,trporc tre. Porgenti  laman dextra:  A if  ad  protegfdum  notdexre 
fyram  tua  maiefiatu  ojlende.  Vinca' l tuo  fil  le  mie  tenebre  NO  VEtdoi  il  tuo  lume 
vinca l'ignor amia  mia;  come  Cbnfìiano/ghi  cefi  a Dio  attribuendo. 
CVARDA’L  mio  fiato  a le 

V AGHLZ^e  * ade  beHefte  Guardai  mio  fiato  a le  uaghf%%?  nct/c;  n 

di  M-L.  NOVE:  tnufuate,  Qb/rrtctrornvcnio  di  mia  uita  il  corfo  / <■ 
emaipiunovedutetaoeguar  [ * 

da  O Signor  in  che  fiato  mi  bau  M han fatto  habitatord' ombro fo  bofeo: 

poflo  u beRefft  di  enfiti . Rendimi /cjjer  pofiibera/ fciolta 

CH  Bile  quali,  interrompendo  Ubante  mia  conforte, e fìa  tuoi  pregio; 

? il  corfo  di  mia  VIT  Alfredo  c>  . . , / / -\  ? f,T 

umtr.  t,ru,Mh.nfm  SWior  tcco  latrouom  miglior  fate, 

habitatord’omlrofo  BOS<o* 

peràocb’egh  amaua  le  folitudini.Onde  il medefimo  ahrouetEi  in  yn  cerno  folitarìo , 
9}rvago,  Di  fé  ina  in  ftlua  ratto  mi  trasformo.  E:  Lediti  fin  nemiche, amici  i bofebi 
a'  mieipenfier.Et  in  altro  btogo:Poi,ch'amorfimmi  yn  citladm  de  bojchi.  Redemi 
f)  t'ejjèr  puoJibera,efdolta  L'errante  mia  CON  SOrtetl'anjma/he  cofi,come  ilyin 


LE  Q ueftioni  fino quefletcht il 

P oe.non  fi  s'egli  fi  fia  ttmpe  ftor  ecc0  fa  parte  fa  qucflton  mie  noue ; 

’m! &“!  S’alnm  pregio  m me  urne,  o'tt  lutto  è corto, 

te  fenìa  /amo  fintolo  della  * 6 * ' 

tarnr.o  intemperante, ebe  vitto  O ? alma  f (tolta ,o  ritenuta  al  bofeo ♦ 

finente/ fin^d  rimordimene 

alcuno  di  canfden^i t yine.O  pure  t'egli  s'ì  continente , che  vinuofimentf  adopera , 
qualunque  alcuna  volta  dada  ctncupifcé\a  (limolato  fi  truokiioinconiinete:  che  fico 
do  P appetito  viuendo  è,quado  che  fia(anchora  ch’egli  non  le  vbidifcn ) richiamato 
dada  ragione  ^onde  fi ggiugnrtS’  alcun  pregio  in  me  vii te,  o'n  tutto  è cvrfi • 


Iby  G 


ir  /> 


IN  VITA  DI  M,  LAVRA*  T ? t}4 

IN  nobil [angue  lata  humilcje  queta,  ' ET  in  alto  intelletto  vaporo  co» 


Et  in  alto  intelletto  un  furo  core; 

Frutto  fenile  in  fulgioucwl fiore, 

E’«  affetto  fenfofo  anima  lieta 
Riaccolto  ha * n quefla  donna  il  fuo  pianeta; 
Antfl  re  de  le  flelle^l  ucrohonorc , 

Le  degne  lode^'l  gran  pregio  .equatore; 
CVe  da  fiancar  ogni  dluin  poeta* 

Amor  temici  con  bone  fiate  aggiunto; 
Con  beltà  naturale  kabito  adorno. 

Et  un  attOjche parla  con  fiientio; 

E non  f o che  negliocchi;cheyn  un  punto 
Po  far  chiara  la  notte,  ofeuro  il  giorno, 

■ E’/  mel  amaro  addolcir  t*afj cntio* 


re.'PVR  O,  dite  ì differenza 
di  quello,  eh' efftr  fuole  il  ptu 
delle  volte  ne  gitala/  p eUegri» 
ai  ingegni,  th’èPinuido/  ma 
R accolto  hain  quefla 
dona  il  fuo  pianeta^  An^i  (per 
bella/  Cbrtftiana  cornatone) 
y ti  Re  deie  fletei  Dio.e’1  vera 
honore,Le  degne  L ODetdoi 
le  virtù  folte/  fommelode  dà 
gite.  Amorfe  in  lei  con  bone 
fate  AGGI  Vitto:  fimile  a qla 
>)  tot  Due  gran  nemiche  inferno 
99  erano  aggunte, B elleno, et  ha 
» > nefì}percbe(<vme  dice  Giono 
99  adir) Rara  efl  ode o concordi* 


9 y format,  Atcppudiati*.  Co  bel 
t*  N A T V R A le mon  artijìt 
éofinquanto  ì beni  delcvrpo.H  A Biro  odono  r quoto  à quelli  dell' animo.  Et  vh’at* 

9 9 to/be  parla  con  filenti  o.Cometln  fiientio  parole  oc  torte/ fogge.  Ouidioi  Sepe  ta»  " 
p ) cem  vultut  verta loquentitbabet* 


T VT rii  it  piango ,c poi  la  notte, quando 
Prendon  ripofo  i mifert  mortali, 

T rouomin  pianto ,e  raddoppiar  fi  i mali t 
Co  fi  ftendo’l  mio  tempo  lacrimando* 

In  tri  fio  humor  uo  gliocchiconfumanJo, 

E’/  cor  in  doglia;c  fon  fra  gliammali 
L’ultimo fi,che  gliamoro  fi  firali 
Mi  tengon  ad  ognthor  di  pace  in  bando * 
Lajjoychc pur  daVunoà? altro  fole, 

E da  Viri ombr a a l’altra  ho  gia’i  piu  corfo 
Di  quefla  morte ^ebe  fi  chiama  ulta* 

Piu  ? altrui  f allo, che  Im? mal  mi  dolex  ; 

Che  pietà  untaci  mio  fido  foccorfo 
Vederi* arder  nel  focone  non  ri  aita* 


CHE  giorni/  notti  altro  mai, che 
piagner/ lagrimar  per  cagli 
d' Amore  non  fot  effe, dimostra 
nel  preferite  Son.tl  Poe.dicen» 
do  ejferfra gliammali  L’VL 
T IMO:  ùoè  in  vltima  mi  fi»  et 
fèria  pofioicr  ilpiu  mi  fero  di  tv 
quanti  al  mondo  n*  erano,  Laf 
fa  thè  pur  da  l'uno  à l'altro 
SOL  Pila  cagione  per  Peffet» 
to  ponendo,  il  Sole  per  log  or 
oy  no.  Virgi  li  otT  rei  t ode  o intera 
99  tot  t reca  caligine  Soler  Erraa 
99  muf.  E (IkIWOMBR  Ate 
funa  notte  k Poltra  ha  grVl 
f IV ila  maggior  parte,cvrfii 
Vi  quefla  morte/he  fi  thiamé 
{ vita.  Come  la  chiamò  anebor* 
in  per  fona  di  Scipione  A fori  a 
cono  Ocerone,quanio  ìpara 


I SON.  ET  CANZ.  DEfc  PE  T'P* 

»)  late  introiatendolo  <vl nepotegli  fc  diretWeflra  yero  quce  dieitur  vita,mort’efl.Pm  . ' 
d'altrui  follo, ^ItniomalmidoleiChe  PIET  a'  viua:  M.L.pittofa:  aoì  piu  mi 
duole  il  fallo  di  M.LMqualeeHa  cvmmette  in  non  amarne,  tbe  tanto  ardentemente 
amo  lei-, che  non  fa  ilmale,ch'to  per  cagione  dell'amor/be  le  porto, [ofltngo. 


• Mj  » » 4/  4i  • » j J*  '•»  » ••  • »»  \ 

Jur/i  *r\rAt  hi  . Vérrhf  (Jhmi  iO  fi'lTl  flUcll’ di tru'lìl  flJlfì  U.  niCfi-  n , .1 


i 


IN  VITA  DI  M.  UVH.  fj> 

Perii"  vertuti,  e l mio  regno  con  elle » itile  loie  le  attribufee . Et  io* 

Come  natura  al  ciclla  lunari  fole,  a ' r " 

A'  / Wc  i venti, à la  terra  herbe, e fronde, 

A l’buomo  e l'intelletto, e le  parole, 

Et  al  mar  ritoglie  jjeipefci, e Fonde} 

T «ufo,  e piu  fien  le  cofe  o[cure,e  fole, 

Se  morte  ghocchi  fuoi  chiude, y afeonde* 


ra  in  quefa  con  la  fimihtudine 
iti  Sole , non  frlamente  due 
tUa  auan\ar  l' altre  donne  tuta  < 
te  di  beitela,  quanto  tjfo  di 
ftltndore  tutte  l'  altre  fallente 
anchora  Amore  a lodarla  in* 
iroiuce,tr  à dire}  che  mentre 
eia  fia  viua,fa  il  yiuer  brio; 
e morta, turbato^  infime  e$ 
la  et* 


. . .....  . r morta, turbato. & infi 

lei  morte  leyirta,Cr  il  regno  fu  o.  Quel  eie  fa  il  DI’,  cioè  ,1  Sole,?  effetto  per 

?Ze'nTfrÌ0  é Vtl  ‘V  r**  - r ‘bofrte.de  li  minori  S T E l 

fetMllNORUpercheancbo  ,1  Sole  è fallala  dei' altre  maggiore  .Onde  Dante 

[’ll  lnft™d,*"‘"<'ri"l>erfinadi  Virgilio:  Luceuan  gl, occhi  fuoi  piu  ebe  la 
0 a fallai aoeptu  che  l Sol  e. Quanto  QV  EST  A(,M.L.dimofaàdofin  terra  A P P 
reiYiuendof,  mofira.  Fta'lytuer  btÌo-,epoi'l  yedrem  T V R hare-.diurntr  ofeuro  e ' 
frfoo.  Perir  vfrfcf»  r Imo  regno  con  ellr.cvme  ne  S on.di  Morte  dmcfaarbt  auuea 

1*7™  fai*  fil“l  "ondo  Ofeuro,  e freddammo* 
Vh^ll'T  J f d‘  " Chtér° ">  1»<i'aUro:Hor 

V ìob^ii  :&°/rPA°  crudel™me->b°r ha, 'l regno  d' Amore  Impoueri 
v t obor  dibeieffa  il  fiore,  E il  lume  hai  fpento,t  cbiufo  in  pota  (offa  : H or  hai  Ibo* 

9>  ghato  noftra  vit*/  JcoffaD'ogni  ornamento.  Comenaturaal  Jl  la  luna  e'ifole 
0,  ritogUepi'.ad  imita, ion  di  Marco  Tuiio  >n  quello  d'Amiatiatou'e,  due,  Sole  elmi 
99  '.T?*0 Hhrt  v,ienturdM  ‘"iatiam  toiunt . Ma  ilgiudiaofo  Poe.  v W/«i»/é 
del  frotA  l'aere  i y enti, ila  terra  herbe, e fronde,  A ‘ nuomotMtto^ut  * 

tiurtaficht  afinultfirrm,  J. gl, .Uri amm.lt,  N,  taf.  fa  ì Ji„  Ut, letta 

fiala  U fvalntttnmfia  mfithr  am  qatlt  uni  i fia,  amiuiefirimim..  ’ 

DESCRIVE  la flagiondi  Pri 
IL  cantar  nouo, di  pianger  de  gliaugdli  "‘"tra,  e fico  infame  quei a 

In  fui  di  fanno  nfantir  le  valli,  I'1?0™0  *nch?Tdi  * lofando 

E’i  mormorar  de  liquidi  crifìalli 
Giu  per  luridi  fre fichi  riui,e  fneHi* 

Quella  .e3 ha  ncue  il  volto, oro  i capelli} 

Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni, ne  falli} 

Dejìami  al  fuon  de  ghamoroft  balli 
Pettinando  al  f uo  uccchio  i bianchi  ueUu 
Co  fi  mi  fuegho  a f aiutar  l'aurora, 


ò • "wr  r «vwflnaw 

la  fra  DonnafitenQtitia  col 
fro  chiaro  frlendort  nel  fuo 
apparir  far  franre  il  Solr.no 
altrimimi,ch’rglt  fama  le  fai 
le.  Il  cantar  NOVO  : de  gli 
augeirptrebe  di  queia  fagio 
ile  ricominciano  il  lor  canto, e' l 
PIANGER»  perche  y aglio 
no  alcuni t(b'effi  cantando  fa la* 
mentirlo,  e piagano.  Com'egli 
LI 


AÒ( 


so'n.  et  ca  n z.  del  p e t r. 

pp  dice  turbo  in  quii  So».  Vago  £’/  fol,cVe  fccojfi  piu  Coltro, ond'io  fui 
' J frirrì anni  abbagliato ,e fono  ancbore* 


ri 


taglietto , che  comando  vai,  i\gprjm  anni  aoouguuiv , 1 junu  uni 

” MjélXffioCZi"!*,  i#»  ^ungmrn  ambedui 

jp untarle b'ejfo  fa.jhnno  r d Lcuarfi  lAjctm^n  un  punto, e n unbor a\  . 

SEntir.rfuonarfivaili.Qutl  Quel  far  le  (ielle ,c  Me Ilo  (bar ir  lui* 

lojt'ha  neue  il  volto : onde  dal 
la Ju a bumbeffìa, ALBA  fi 

dijfi.O  RO  i capelli;  Ntlcw  amor  non  firmai  ingannile  FALLI*  intende  iti * 
l' A ur  ora, altri  buen  do  ilei  quello  che  piu  proprio  erodi  P rocrr.do'e  lacaftit'a  fu  a j 
per  ejfer  l'un  a,t  l’altra  amata  da  Cephalo.tAa  èd'auuertireuheil  Poe  .confonde  la  ' 
fouoia, prendendo  vn  nome  per  va' altro.  Come  Virgilio , ponendo  nel  fico  Sileno, 
Scilla  di  Nifi, per  quella  di  Bhorcv.e  poco  piu  folto  Pbitomena  tnluogo  di  Pro* 
t > pne,dictndotQj*ai  tilt  ?hiiomtladapes,qu* dona pararir.Quo curfiu  deferta petme  i 
„ r,t,&  qutbut  ante  Infili x fialetta  fieptr  vo litautrit  alis  i E nella  Geòrgie*,  Volt  t 
p , luce  in  vece  di  C afiote  t D orniti*  P olluai  babenis  Cyiaru*.  Se  già  non  vogliamo 

intendere  dei' Aurormquello  ch'egli  ancho  diffidi  Drdontt  Quella,  che  per  lo  fico 
pp  diletto,  e fido fiofc,Non  per  tnea,volfiiralfine:valendo  intendere  : che  L'Aurora  * 
fife  fedele  al  manto, e non  le  foctffe  inganno, ne  follo.  Deflami  alfuoniegltamot 
rofi  baili: ad  mitation  d' H orano ;il quale  dormendone  ejfo anchora  p rimaner ai iit 
pp  et  in  vn'Odatlam  CvhereachorosdudtVenuiimminente  Luna : Innflafi  N jmt 
„ pbis  Gratin  decentri  Altemoterram  quatmntpede.Et  in  altratGratia  cum  N ymt 
yy  phif, geminisi  fororbt*  audet  Ducere  nuda chorot.  Petnnódo  al  fico  VECCb/o» 
„ àTitonrfiuo fiafi.  i bianchi  VFLL  I*i  amutt  cnni.Onde  delmtdefimo  ilmedefo 

yy  rno  oltrourtCbe  dlmen  di  notte  fuol  tornar  colei, che  nonba  à fichi  fi  le  tue  bianche 

ehome.Cofimt  fuegho  a filmar!' aurorali  fol , cb'è  fico  t ad  mitatione  d'uno 

Vp:  . camma  di  Q_Ccatulo, alligato  da  Cicerone  in  quello  dello  Natura  de  gli  Dei, 

p » on'eidifji  t C onftiteram,  exarieniem  A uroram  forte  filutans  * Cum  fiubiio  a leua 
„ R ofàuot txoritur,  P ace  mthi  lice  at  c celefi»  die  e re  veftra,  Mortali r vifis  pulchrior 
p pelle  Uro.Nefia  ime  manco  lidio  anthora,o  Quinto  Canaio  di  dir  con  tua  pace  {co* 
me  voleui  tu  eh' a te  folli, con  quella  de  gli  Dei^he  in  quefto  luogo  tanto  **ànyaft 
fi  te  il  Voe.noftroìquanio  quella  del  Sole, la  luce  d'ogntahra  fida, dicendo  elfo:  lo  gli 
ho  veduti  alcun  giorno  ambe  D V lui  fio  Sole,  e quello  del  deio.  Leuarft  tnftemt , 
e'n  vn  punto, e'n  vn'bora  ; QV  EL*  Apollo,  far  fiorir  le  flellr,e  QV  EST  0:M* 
L.for  fiorir  lui. 

ONDE  tolfc.mor  ?o ro^l^a. 
li, e no  mai  da  lui  bajleuoìméie  Per  far  due  treccia  bionde ,c  n quali  finte  ■ 

lodate  beile  fife  della  fiaDont  \e  rofo;C>„  qual  flangia  le  brine 

, , , 

x rt  jC  ;*>  mal  luogo , Amor  tolfi  foro,*  Onde  le  perle jin  cb  ei  frange,^/  ajjrerta  % < 

" IìWa  /va/  i j c^ì  Y 

* * . J y *£ — ■»  /" 
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IN  VITA  DI  M.  I A V K A*  . yjf 

Dolci  parole, honejìe, e pellegrine?  di  qual  VEN  Atperche  nella 


Onde  tante  bellezze#  fi  diurne 
Di  quella  fi  onte  piu  chetaci  frena? 

Da  quali  angeli  moffe#  di  qual  {pera 
Quel  cclcfle  cantar, che  mi  disface 
Si, che  m’auanz#  bomai  da  disfar  poco? 
Di  qual  fol  nacque  l'alma  luce  alter tf 
Di  que  bellocchi-, cnd'i  ho  guerra, e pace f 
Che  micuocono’l  cor  in ghiacào, infoco* 


vene  de  monti  fi  fuol  amar 
l'oro/  glialtrt  metalli.?  tr  far 
due  treccie  bionde  • e in  quali 
ffiine  C olfe /f  ROSE* tntefe 
peni  vermiglio  color  delle 
guanàete  in  qual  piaggia  le 
BRINE  ? perii  bianco  àrie 
medefime.Tenere , e fi  efebei  e 

dieLORtadeJfebrine.POL 
SOiJpmto.eLBN  Atcoèfòr  t Zjvy*-* 
• > ^a.VanteiLa  lena  m' tra  del  i „ 


li 


- rv  , 

polmon  fi  munì  a. Onde  fintea 
di,tolfe)  le  PERLE'.  ibiantbi  denti.OV'EliAmore.VR  AHGEtrcmpe.&  afa.  l 
frenatola parole,honejie,epeIlegrineìaoèrilirr.e)t  fuorirtemanda . E finalmente  *? 
dopo  tanti  particolari, ad  vngeneralvencndo,fogg'ugnet  Onde  tante  belUqfie,  e fi  r * 

iiutne  Viqutlla fronte, piu chr'lael  SEP  EN  Atcquefio.  quanto  alle  belleffedel  //ry  ?w 
corpo.  Quanto  poi  ì quelle  dell’ animo,  fvggiugne:  Da  quali  A NGELT  : fecondo  , — *./ 
chri/hano.e  da  qual  S P bR  Ai  fecondo  Platani  arche  lime, che  dalmuouerfiih'ejjè'  V 

ffiere  fimno  l'una  con  l'altra, hjJcb  jòaue  harmonia. Onde  il  Ciceroniano  SeipioneìS^l 


i j Quiihic inquarti  tquis efi,qui  ccmplet  aurea  meati t attui ^ f? tam  dulàs  fonui  l e nò  ,r 
ir  thè  fegue. M.ÓSS  E*,  venne*  Cornei  Mojjè  ver  me  damili' altre  corone.  EtCofi  fot 
9 fd' una  chiara  finte  viua  Huoue  il  dolce#  l'amaro.  ) f 


QVAL  mio  de  fin, qual  for^a, o qual  inganno  MERAVIGLIASI  il  ?ee. 


Vie  L 
a/i  c 
/tv*^ 


IVI»  riconduce  Jifarmato  al  campo 
La’  ,uc  fempre  fon  tónto#  s’io  nc  f campo, 
Merauiglia  n’haurbis’i  moro,il  dormo? 

Dormo  nongia,mapr\y,  fi  dola  fanno 
N cl  mio  cor  le  fauillc#1!  chiaro  lampo ; 

Che  l’abbaglia#  lo  jìrugge,  c’n  ch’io  m’auds 
E fon  già  ardendo  nel  uige firn’ armo ♦ (po,  ' 

Sento  i mcfft  di  morte, oue  apparire 
Veggio  i bcgliocchi#  folgorar  da  lunga 
Pci/auen  ch’apprcffando  a me  li  gire-. 

Amor  con  tal  dolcezza  m’unge#  punge', 

Ch'i  noi  fo  ripenfar,mnchc  ridirei 
Che  nc'ngegno,nc  lingua  al  ucro  aggiunge * 


che  fempre  vada  tratto  il  fora 
l[a  dal  fuo  firo  de  fino  in  para 
tt,doue  fempre  perdei  cioè  dia 
nan\taUa  dolce#?  acerba  fu  a 
Jìemiatydaltaqual  vinto, e fu  a 
peratorimanea-neperòfi  ria 
maneud  ejfo  d' andanti.  Amor 
con  tal  dolceffia  m'unge, e pun 
gaqai  èl'Hifteron  proterout 
perche  prima  PVNGE  tfit 
nfee.  e poi  VNGEs  rifalda 
la  piaga. 


vm» 
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V»  SON.  ET  CANZ.ÌOfit  ^BTR. 

AD  ma  bri ga a di  donne  coma  LIETE, c pcvfofe,accompagnate,e  fole 
cte^aferu  ^)onnc>c^c  ragionando  ite  per  uia ; 
la  M^L.  è fermo  tlsonjn  °u’e  la  ùta,ou’e  la  morte  miai 
Dialogo}  ptraofhe  ejfio  à loro  Perche  non  e con  uoi,  compila  folci 
Arnaid  j qullo  che  <L  iti  fife  fum  per  memoria  di  quel  fole , r) 

introduci  a njpondere,  t nara  Dcghofc  per  fua  dolce  compari 

tarla  cagione  di  a'o.  Onde  in  Laqual  ne  toghe  invidia  # gelo fta', 

ff:  L 1 E r E t ptr  batter  pure  Che  d'altrui  ben, qua fi  fuo  mal,  fi  dolca  . 

SOSE:>nM./.r  c'kwa.  Ch'  i* lor  leggei 

no, ch'ella  cvn  efft  no  tra.  a C N.flun  a Palmari  corpo  tra,y  aftrcZjaz 
COME  Agnateepereb'rrano  Q^ejl0  bora  in  lci,ta'hor  ftproua  in  noi* 

S°L*:  t!  Ma  ttvffo  ve  U fronte  il  eorfi  legge ; 

Talafiua.Ou'tla  rita,ou'ela ,Vi  fi  U 1 lh°° 

morte  mia:aoè  quella, che  e l'n  Si  vedemmo  c furar  l alta  belle  ^a,  •, 

ta,e  t'allea  mi  da,ficódo  cb'el  £ tutti  rugiadofl gliocchi  fuoù  C . 
la o lieta,  omefia  mi  fi  dimot  .> 

ftra.  Perche  r.Sè(óvoi,ccm'el 

ff  la  foleìper  tjjirt  rfa  d'andar  in  lor  compagni  a.  Come  fi  vede  nel  SonJDodiii  donne 
tf  honefiamente  laJfie.LieteQrijpondono  le  donne) fiam per  memoria  di  quel  SOLE* 
di  M.L  .come  il  SolluctnteQdedaquale  luan  ragionando  fra  loro.)DOGLioft  per 
fica  dolce cópagnia^Laqual  a toglie  inuidia/ gelofiato  del  eraritoQf'ella  l’bebbe^o 
d' altri. CHbtlaquale inuidia,t gtlofia.  d'altrui  ben,quafifiuo mal  fidolt.Ondc  H» 
1 y raiioilnuidiH  alteri  ui  macrefidt  rebui  opimis.  Cbipon  freno  à gli  amanti,  o da  lor 
legge ìparole  del  P o.quafi dir  voleJpiS’ella  mihaueffe  voluto  bene/t  amato,am  io 
lei  amO’rìla  /irebbe  qui  con  voi.al  e he  ri/bondendo  le  donne,di(vnoi  Che  HbSSun 


corpo  de ghamai.ti.Hora  in  LEIt/n  M L.talbor  fiprouainno,:perch'adfffi  ano 
chcraera  alcun  yolta  interdetto/  ridato  da  mariti /parenti  loro,l  andare  àfolay 
ty^o.IAa  (J:  ejfio  ne  la  fronte  il  cor  fi  legge.Oui<Lo:Ajj>iciat  o culo  i mando  Jrontem^ 
,,lcgentis,txt<iato  rultu  Jare  fuma  licei. E per  qurfiifegni,cbe  jùrono,oJ  curar  fai 
tabelle  {{a,  E lutti  rugiadofl  gliocebi  fu  oi:eioì  pieni  di  lagrime , dimostrano  ch'eia 

cantra  Jua  voglia / non  volontariamente  'a  alfa  fi  nmanejfie.  

DIMOSTRA  in qiiefio  Son. 

il  p oe. chela  notte  allbor, qui  QVAN do’l  (ol  bagna  in  mar  l’aurato  caffo, 
do  eipofiedeuria  nonha  mai  75-,,  n ' 1 ° • 1 • 

spri  ; »«■  j,  ug,i,  f-  ! “r  mltrr'>e  u mu  mentc  mirwu> 

me  ,priuo  Ycggiendofi  d ila  Col  ciclopc  con  le Jìcllc}c  con  la  luna 


IN  VITA  DI  M. 

Vn'angoficiofa^  dura  notte  morrò: 

Poi  lajjo  4 tal, che  non  m’a [colta, narro 
T utte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una } 

E col  mondo}e  con  mia  cieca  fortuna , 

Con  amor ,con  Madonna, e meco  garro* 

Il  fonno  e n bando, e dui  ripofoe  nulla t 
Ma  [off  ici, c lamenti  infin  4 falba, 

E lagrime, che  Palma  a gliocchi  inula * 

Vtn  poi  ?aurcra,c  Paura  fo[ca  inalba 
Me  no, ma' l [olìcbe’l  cor  m’arde , e trafluUa : 
, Q&cl po  [olo  addolcir  la  doglia  mia* 


L AVR  A. 
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chiara  amata  vi  fa  della  fi  a 
Donna.Onde  dice  ad  imitaiio 
ue  di  Virgilio  netta  Geòrgia/, 
oh' ti  di jje parlando  del  Sole: 

9 i Tarn  Sol  pallente i nequtcq  di 
> ) fintit  vmbran  N et  rum  inutt 
n dluf  tquis  altum petti  alberai  « 
9 » net  nm  Precipite  Oceani  ru$ 
fibro  lami  aquore  curri.  £ i'atr  ' 
NOST  RO  * a differenza  di 
quel  de  gli  Antipodi  ; che,  - 
quando  il  giorno  fi  parte  da 
noi,  ne  va  a loro  $ i /perche  tffi 
vengono  batter  la  luce, quando  * 

. , Mil*  tenebre. e la  fia  M EN  < 

te  tmbrunaiprtua  dell'amata  vifia  faquale  trapofpnte  di  nfchiararla,e  raffrenarla,  z 
Vn'angofaofi,t  dura  notte  inarrrotl  N A R Rare  è in  atpp  arrarei  do  è dar  caparrai  « 
ma  qui  apparecchiare, e preparare  [igniferi, perche  chi  dal' arra,)  ftgno,cht  a comi 
9 y prar  [apparecchi.  Dite:  L o giorno  )t  n' andana,  e I'atr  bruno  T o ghetta  gli  animi 
99  che  fono  interra  Da  lt finche  loro,  & io  filvno  M’ apparecchi aua  i (ottener  la 
99  guerra.  Poi  lejfi  ì T A L ù M.  L .intendi ndo.che  non  L'ASCOl/a  .per  non  e [ferii 
appreffi.narra  Tutte  le  fie  fatiche  ad  vnaadvna.  e G ARRA  i contende  tduoifi 
al  mondo,  con  la  fortuna, con  Amor,con  M.L.e  feto  mede  fmo.L  dò  fi  redigerà 
che  d.t  gli amoro fi  pungenti  ptnfiert  fit  molato, non  fi  puotc  addormentare -.per  che foce 
gtugne:  il  finnor'nbjndo.Vttn poi  l' aurora, &■  l N A L B A t rifcbiara(ptrc'bay 
ut  a detto  dijopra:  E i'atr  nojiro  imbruna  )M  E notnon  rifehi  ara  ella:  eh')  quel  eh' ei 
jlj  : L ama  mtntc,ma  che  rifcliara  quefia  fiamtnttìH  S O L : M.  L.che'l  cor  l'ara 
V TRASTV  Uatdilttta.Qy  E L ‘.cioè  $ olt.puo  filo  addolcir  la  doglia  fia . 

WMA  r /«  DlOBrtn  M.L. parlato  il  P«. 

o V£M  ri  fede  amorofa,uncornon  finto , 

V»  languir  dolce, un  defilar  cortefc ', 

S honejìe  uoglic  in  gentil  foco  acce  fi, 

S'un  lungo  crror  in  cicco  labirinto ; , 

Se  nc  la  fronte  ognipenfer  de  finto, 

Od  in  uo ci  interrotte  a pena  intcfe,\ 

Hor  dapaur a,hor  da  ucr gogna  offe  fé} 

S’unpallor  di  uioìa,:  di’ amor  tinto ; 

S'bauer  altrui  piu  caro,chefefìcj}o -, 

Se  lacrimar ,e  fofftrar  mai  fempre 


«ni 


che  fé  tutte  quefie  cvfe , ch'egli 
cóme  mora,  fino  cagione, eh' aa 
mando  fi  confimi, & ardatebe 
la  colpa  è di  lei , come  di  tutto 
il  fio  male prinapal  cagionai 
quantunque  il  danno  fia  prot 
prio  fio, e non  d’ altrui. vn  dea 
fiarCO  rT1  Efahonefto/  eoa 
fio-, perche  egli  non  amano  ala 
tro,cbt  la  vifia  di  qutbtgltoca 
chi',  V Itima  (come  dice  altro a 
ut  ìfieme  de  torte  fi  amanti ♦ 
S'un  lago  errore  i ateo  L A$ 


BlRlNTO:<mn&Kfn<to  al  Pafccndoftdi duolfra,e  d'affatm; 

labirinto  qatllofh'rra  p rot  fjcr  \urt^c,^y  agghiacciar  daprcfifio 

pno dell' errore taoe Urtata.  ■ j j n " 

ila  figura  damata  Hip*  Sonic  cagton,ck  amando  imdiflmpe; 

paUageteoè  àecoerrorem lun  \Jojlro  Donna  [peccato, c miofiaH  danno • 

kga  Labirinto*  Cofi  Virgilio:, , , ,ì  ,t  ' V 

9 y V.t  quondam  Catta  fer*r  Li 


tl 


9 « bynathmin  alta  Panttibus  te*tum catch ittr,anàpitemy  Mille  vijsbahtìjfe  Johm, 
aita  figlia  fcquendi  f alierei  itidrprenJu/,Cr  irremeabili/ error.  Sene  la  fi ròte  ogni 
lenfierdipinto-peràocbe  fifitfifonela  fronte  il  cor  filegge.Odinvoa  1NT  Enot» 

9 ftetimpirfitte,non  piene, e jpedite.lneipit  eff ari, mediai  in  voce  refifiit,cbe  dsjfi Vie 
gilio,Hor  dapaurafior  da  vergogna  offefi*.  fi  l'Uuea  folto  Amor  tremante, e fioco . 
S’«»  P A L LOR s/’unapaBideftadi  y iolaftd'Amor  tinto.  Pador  tinto  di  viola, 

9 ttd’Anoeiàoidelcolor  de  Ramanti-, ch'èquellapallulrfta.Onde  Horaliotll  line 
> tfilutviolapadoramantiJtiVtrgHioinperfona  di  Coridone:Ttbitundida  N ats  Val 

„ imtif  yioUs.tr  fiamma  papauera  earpens.  Vofiro  Donna  ì' l peccato,  t mio  fia'l 
9 , danno.  Come:  La  colpa  è vofira,« mio'  l danno, e la  pena.  Guitton  d'Arefto:  e pota 
9 9 io  pena  de  l’altrui  peccato, 

DISOPRA  nel  Son.Liete,pe/ 

fife, accompagnate,  e fole  Don  DODICI  dorme  honc fi  amente  loffie, 
ne,  fi  dolje  il  Poe.  d batter  ve  mcTfp  un  fiele 

date  andare  é diporto  ferina  . , -,  . « ri 

itile  MfW'àM.  L.hùrd  M » «Quieti. 
in  qutflo  di  veder  le  mede  firn  e Qual  non  fio,/1 altra  mai  onde  fiokaffiet  1 
ìnf teme  con  lei,  prima  in  vna  non  credo, che  lafen  portafife 

ÌSZtSSX.^SS 

do, e poi  in  vna  carretta  fi  rat»  N c'ipaftofjdi  che  artebor  Troia  fi  dolci  «. 
àegra, Pelici  chiamado  coloro , JJe  qUa  JM0  tal  remor  al  mondo  [affici  . 

€be‘e  conductano.Diceadun  pollcWfcinUn  carro  triomphale;  . 

tfwrt  Dodici  donne  LASSE:  1 r..c 

pacche, &affaticate.HON  E E Laura  mia  confitta  fioriti  atti  Jchifi  ^ 

S T A mentr.d’honeflo  ejfiereio  Seder ft  in  parte, c cantar  dolcemente  } 

«tO'floff  da  finta,  o d'ahraper  Nqm  r yjUmanCy0  uifim  mortale: 

l Fdùe Admeto», fHkeTii^ 

itt  di  brUelRa-, perche  volendo  Che  conducete  fi  leggiadra  gente* 
dimolto  m appi o r btHe^a,che  , _ . 

la  loro  non  tralignerà  la  fumerà  nrceJ[ar1o,ch’egli  dictfifie, elleno  tfifier  bette, e M» 
L.beìl'IJima.Onde  Jcggiugnr.e’nene'fifip  vn  SOL  E-.eJJà  M.L.tome  nelTriopn • 
9 j àt  Monti  Stelle  chiare  parrano,e’n  mefite  yn  Sole, Che  tutte  emana, t non  toghe a 
f y lor  yijla. allegre  re  SOL  Etào}  fintai  mariti  loro,  QVA  L E*(*  vi  /'intende  il  T« 


. 


1 


IN  VIT  A DI  M.  L AVRA.”  . * fj8 

>i  le  innan\tfion  fi  l'altra  M At  -.alcuna  volta.Camr.Et  iati  mai  di  veroprrgio  cala  i 


»(f.ONDt  jolriajfet  acque,  o Jàlfe,o  dolci,  Smil  non  credo  cbrportajp  Gufane  (della 
cui  hijioria,  t di  quella  di  Parafi  tratterà  ne  Tnomphi.  ) S 1 M I L :aoè  Argo  t 
checc) i fi  chiamò  quella  naue, che  prima  dei' altre  folco  onde, e che  portò  Giajòne,  t f 
i compagni  funi  alVELLOtad  acquiftare  i' aurata  peSe  delricco  montone.  ON* 
J)Tt:delquale,haggi  ogniun  vrflir  fi  vuolr.volendo inferire,  quanto  quefla  noftrr, 
piu  eh' alcun' altra  etadete  fuperbaje  vanagloriojà  fa  tantoché  non  ad  altro  mena 
da, eh' al  vefitrpompofamente , & a tutte  le  laf ernie  fi  fia  data.  N e'I  p A STO  R* 
Vanito  vuoi  Alejjandro^dt  P riamo, e d’ Reruba  fighuolo.delquale  anchorfi duol 
TROIA  :che  per  cagione  di  lui  fu  da  Greci prefite  diftrutta.De  qua  D VO:G rafia 
ne,e  P arit.  fi  fa  al  mondo  tanto  romoretperhauerne  tanti  Poeti, e tanti  H t fiori  a co» 
tanto  atntatot&ifcritto.Pot  lavidein  vn  carro  T RIO MPHalrperehe  portano 
M.L.Cr  »/  Lauro  fegna  Triompho,  come  dirain  altro  luogo.E  vide  la  fu  a Laura 
con  atti  S empi:  d' ogni  altra  cofiteccetto  che  d'honcfìate.  Seder f in  parte  ,e  dolce* 
mente  cantar  e jNon  ccje  humane,o  vifionmortalema  celefti , e (buine,  eriuolgendo 
le fue  parole  al  Carrattiero,(r  al  Nocchiero,  foggiugnet  febee  Autumedon , febee 
Tiphi.CHEuqudli.ouero  filici, perche  conducete  p leggiadra  GENTE  t come 
M.L.r  le  fue  compagne  erano.  A V TV  MEdon  fu  fàmofo  perii  carro  d'Achille, 
eh' egli  reggeuate  conduceua^T  I P H I gouernatore  della  nane  detta  Argo.  Onde 
*>  Ouidionell’ArteiCurnbuf  Autumedon,lentit^erat  aptut  habenif,Typhts  in  Re* 
moniapuppe  magiffererat*  ' -r 

ERA,quandofcriJpil  Son.lona 
PA Sfcr  mai  folitario  in  alcun  tetto  ,<ma da  m.l.ct  in  cruccio 

Cb  t non  ucggio  l bel  utfope  non  eonofeo  fien,  «>„  quel  Perfetto  del 
Altro  fol , nc  que fi' occhi  hannì altro  obbictto*  9>  Salmo  « Sicutpaffer  filitariut 
Lagrimarfcmprce'l  mio  fommo  diletto',  >>  i*<efo.PaJfìr ma, folitario  m 

U rider  doglia }il  cibo  affcntio}e  tofeo , 

La  notte  affannoni  etcì  [cren  m’efofeo, 

E duro  campo  di  battaglia  H letto » 

Il  forno  è ucr amente jqualbuom  dice, 

Parente  de  la  morteci  cor  fottragge 
A'  quel  dolce  penfer,  chfn  uita  il  tetti* 

Solo  al  mondo  paefe  almo  felice  Q 

Verdi  riucy  fiorite  ombro fe  piagge 
Voi poffedetej^j  io  piangoli  mio  bene « 


alcun  tetto  Non  fi,quat'ei,nt 
fera  in  alcun  lofcD.Virgilio  in 
> y perfina  di  Didon  etNoft  li  cult 
99  thalami  expertem  fine  crimia 
oyne  vitam  D tgere  more  fèrie. 

B la  ragion  perche  nó  vede 
il  bel  vijò,  e non  cvnofce  altro 
Sole, thè  quel  de  beghocehi  di 
lei.  li  fonno  è ver  am  èie  parete  ' 
della  morte, qù al  dite-HVomt 
9>  Virgilio  intendendo, direte  nel 
iyfuo  Infèrno: Et  cvrtfangutnriu 


yj  letifcpor.  "Et  altroke  li  mede  fi 
>>  moiDulàSjtT  alta  quie^plaàdt r j;  fimiUma  morti ♦ Cicerone  nelSon.dt  Scip ♦ I am 


SO  n,  ET  C A N Z.  DEL  PI  TR« 

fi  vero  viittif  nihil  morti  effe  tam  fimi  le fmnum.e  nelle  T ufi. della  morte  perlai 
tfiotQumjui  leuiorem  factum,  fomno  fimilhmam  volunt  effe. "E'  parete  <f- Ha  morte  ( 
,,  il  fimo, perche  fittragge  ilare  Aiaoè  da.Comr.E  mi  fittraggeal  fico  ir  morti* 
ri. quel  dolce  periferiche'»  vitati  tene t perche  quel  tanto , e non  piu  à lui  del  viier 
gioKi.cfc'i  l'amata  fua  Donna  hanuoltoilptnfero.E  vuoldir:  Che  tutto  quel  ti* 

, po, ch’aiti  non  ptnfa(che  filo  è quand’ei  dermeyjpr  mortogli  pare.  Tot  vohfdo 
Jl  parlare  a Valchiufi-, onero  ai  a uignonr,  otte  M.  L.  allhora  firitroaaua,  dicai 
■ ° Fxf  f°l° tl  dmoj  felice  Cr  O(perappofitione)yerde  riuet  fonie  e Uh* 
*e  piaggienti  poffidete  il  mio  BEfilEiM,L,&io'l  PlANGOtoor  piacendo 
lo  defdero  t e bramo»  .■>  ù 

CONVENENdo/n/p^.^ 

""  i‘  ft  Aj't  Sr-"''  AVRA;^  jrf,  et hmc  timi'*  mite 

dolce  del  bel  paefi,  ou'ella  di  e ^crcondlA  molti  ,e  fi  moffa  da  loro 
moraua  ì & al  chiaro  fiume  SoaucmentCyC  jfargi  quel  dolce  oro , 1 

(he  verfi  la  fianca  ii  lei  corre  E poi*/  raccogli yAn  bei  nodi'lrmcrcfoc: 
tta.Ma  prima  col  vento -che  le  *r  ..a  • »•  » • n / ìf 

btllf,t  fo.r'arierje  bisit  chi.  T“  /?«  * liutài-, mJmmfc  ruffe 
mt  i'rflg  M.L.  foaumttrmo  Mi  pungo»  fttchc'n  fin  qua  il  ferito,  e fioro. 

' tendo  ftargea/t  era  mojfi  da  E uacldando  ceTcoil  mio  thefirOy 

C°  m ’ immite  ff  effe  Mbéjrueftéi 
GUDE'.daiquah . amorofi  c hor  mclpar ritmar', p1 hor  m'accorgo, 
VESPEt  amoro  fi  punture . Cjb’/  ne  fon  lungcfior  mi  folletto  fior  «tgzio, 

>S  VACIL  Landot  errando  ™r  felice  col  bel  uiuo  raggio 

et m la  mete. cereo  il  mio  THE  Rimanti, c tu  corrente, c chiaro  gorgot 

’SOKOielJafua  Donna.  Co»  Che  non poffio  cangiarteco  uiaggiod 
m animai ,che JptJfi  A DO  M f ù . «56 

B R E:  fi  ffauem  ( parendoli  di  veder  (ofarche  gli  metta  paura ; ilche  è proprio  del 
tt  eauaUo.^Onde  DantetCome  folfi  veder  beflia  quand’ombra.  r’NC  E S P E sin  qual 
che  te  fio  intoppe, C'hor  mtl  par  R1TROV  A R-y&horm*  aceorgotCbi  ne  firn 
. lungt'.fa  nella  prefa  Mftaphora  del  vacillare,  il  fio  proprio  iejcrtutniont . hor  mi 
fòUeuofior  C AGG  IO  uberi  [fonde  à quello  lnceJpcfdetto  dife  prò.  C’hor  quel  cb'i 
B R A MO  tà  quel  \dombrt.  hor  quel  eh’ è vtroffeorge. 

IN  QVESTO  htljfimo  So». 

volendo  il  Poe,  (fi  ro m’egli  è AMOR  con  la  man  doctra  il  lato  manco 
ftmpre  vfato  di  fregia  fio  Do f M'apcrfi.e  piantoti  entro  m mezzodì  core 

A more.quahvn  nùouote  dili  VwUro  Ucrde  fi ,che di  colore 

gente  incalmatoretaprendoU  il  Ogni  fmeraldo  h curia  ben  mio, e fianco»  , 

are  il 


IN  VITA  DI  M.  LÀVRA.  »J* 

ijomer  di  penna  con  fiftir  del  fianco,  core  aguifi  iberna  pnMe,v  b 

E’/  piover  giu  da  pitocchi  un  dolce  humore 
L1  adornar  Jì, ch’ai  del  n’andò  l’odore, 

Q%ai  non  fo  già,  fe  d’altre  fiondi  unftanco* 

Famayhonorycuirtuteyc  leggiadria , 

Cafìa  bellezza  in  habito  gentile 
Sonic  radici  de  la  nobil  p tanta* 

T al  la  mi  trcuo  al  petto ,oue  ch’i  fta, 

Febee  incarco}c  con  preghiere  honejle 
\Sadcro,e’nchmfcome  cofa  f anta*  À ,•  > 


n 'faljc  délro  vn  L auro,ilq  ué 
le  egli  poi  con  la  penna  collie 
uafje ,e  con  l'aura  de  fuoi  cote 
ti  Jcjpiri  nodriffe , e col  infto 
humore  che  dag/iocehi  Jpara 
gendo  andana }crefcer  ficeffe. 
LaMetaphora  èbelhjjima 
tanto  piu , quanto  egli  pi  « vi 
fia  entro  f /infamai  v farne « 
Dice  adunque  i Che  Amor 
con  la  man  D EXT  R A i 
quafi  dicrjjè  , Con  maggior 


. fòr^a  . cr  è tonirapoflo  al 

•>  MANCO  latoiintefo  ptr  il  cor  del  Pue.Comr.Talio  con  qutUofiral  dal  lato  mane 
ir  co. e pi  anioni  entro  in  a*  ^o’  l core  Vn  L AVRÒ  tintefo  per  il  bel  vifo  di  M.L. 
VE  P D ttpfrthe,come  il  Lauro  fempre  conferva  verde  le  fue  fòghe , coft  ella  il 
pregio  d'honefiate.Sl’-in  guifa  c'hauna  B EN '-per  firmo.vmto te  fiancoifiptrato 
di  colore  ogni  S ME  R À Ldotft  come  rjfo  vince  di  colore  ognialtra  pretiofi  gfma$ 
perdocht piu  empie  l' occhi o,e piu  lo  rallegra  i he  àafcun'altro.V OMER  di  penai 
cht,a>me  col  vomer  arando  fi  riga  la  terra,  cefi  la  carta  fcriuendo.  con  SOSPIRt 
perche  il  voler  che  U piante  crefihino, ti  hi  fogna  dolce  arra,  e vento,  che  foautmtnta 
fpiri/ pioggia;  onde  fòggiugne:  E’/ piover giu  da glioccbivn  dolce  humore  L’aa 
tornar  fi, cb'altitln' andìVODO H-Eul grida, e la  fama, per  fuperlatione.Vira 
p,  gilio  nella  Georgi ar.p orna  quocp,vtprtmum  truncoi  fenferevalentes , Et  nret  ha * r 
9y  buere  fiat, ad  fiderà  rapum  Vi  propria  rtituntur.Soggiugne  poi,à  piuchiara  ino 
telligen^iqual  fi  fojfe  quell'odore, dicendo-. F ama,honorte  vtrtute ,e  leggiadria, Co* 
in  habito  gentiletecctutla  lodata  da  beni  dell' animo, e del  corpo.Da  quel 
li  della  frrtunatSort  le  RADICI»  (ptr  continuar  la  prefi  Metaphora  della  nobil 
pianta. )T  A L ‘-(quale  egli  l'ha  definita  ) la  fi  troua  al  PETTO»  hauendouela 
Amor  di  fia  man  ineftata,ouunque  egli  f troua.  per  AppofitionttT elice  incerto,  t 
con  preghiere  honefie  L*adorale’nchinay<ome  cefi  finta. 

CO  ME  balbi  amoveduto  inmol 

CAN laitbor  piangc-yc  non  mcn  di  dolcezza 
Dei  pianger  prendo  ,chc  del  cento  prefit 
C h’a  la  ragion, non  a ?e\ fletto  intefì 
Son  ì mici  fin  fi  vaghi  par  di’ altezza*. 

Indi  e manfuctudme,c  durezza 
Et  atti  fcri,(y  humih,e  corte  fi 
P orto  egualmenteync  migrauanpefr, 


ti  altri  luoghi  di  queflo  Voeo 
ma, il  Po  e. tra  molto  trauaglia 
to,hora  date  buone  cere  che 
M.  L -gli  fitta-,  t?  bora  dalle 
cettiue-.peraoche  tanto  era  alle 
grò, e chiaro  il  fuoflatojuan* 
to  ella  có  le  grate  fue  ac  cogli  i 
5£f  lo  ficea  tale  •-  tanto  mrflote 
turbato ,quit'  ella  fdegnatagli 
Ma 


qr 

~ i 


* > | SON..  IT  C ANZ*  DEL  PETR*: 

fi  mofiroua.  Et  efjìniofene  egli  N?  l'arme  mie  punta  di  [degni  (pc%& 

ftr  l-ai:nro,mtntrt  tU il dal  T enomiurtMcucrmcVufato  jltlc 

ZdT,o,‘^"!tj!Òd-omor  Amor,Medoma,,i  traodo, c mia  fortuna! 
cavando  -, bora  thè  celato  glie  Ch  i non  pcnfoejjcf  mai,  fenon  felice* 

l'hauea, altro  thè  piagnere ,«  A rda,omora,oiancui[ca}unviu  gentile  Z 

fofbirar  non  ficea:  qualunque  c.  . > , 

Modclmononofottolahm^  lfc;0 

glrido  d"^’  per  lei  fempre  trae  Si  dolce  e del  mio, amaro  la  radice* 
guai  (he  gioir  per  qualunque.  • . f)  .y 

llcht  dimojlrar  adendo  in  quejlo  S on.diceiChe  non  meri  di  dolce  ftd,*nfi  piu  affai 
>p  fende  Ha, del  piagneretche  prefo  nonhauea  del  cantare  j e quefio  perchei  Juoi  fenfi 
V AGHI  pundefiofifiltmenie.d'  A LT  E\fatdi  gràJr,tnobil  enfi  (com'era  M» 
Lucrano  {NT  Efiaoè  figuardauano^njfettohaueano  alla  CAGION  del  fio 
piantotene  ad  effà  M.L.cb'ìl’  E?¥ETto:cb'alptaiuaiaed(fifao;  il  qual  e dal  do»  , 
lore  in  lui  cvnceputo  per  gli  fdegnidi  Itifproctdtua . Indi  imanfietudine/ durerà. 

u ende  la  ragioneptrcb’ egli  affi volentrerptanga-dicedoiCh'lliDii  ào'ed'h a 
uirergli  irltefi  i fiot  f enfi  alla  cagion  del  mal  loro, ogni  fiJ'doQquantunqur  grauijji 
ino')jcjl'n--a  iieuemente.Ne puntad:  [degni  di  lei  Jpe'fìaua  L’ARME  futi  cioè 
non  uff  indettati  core  armato  d’ burnì  Itale:  qua fi  volejfidire:Sdtgniji)&  adiri  fi  pur 
verme  qumi'elh  fa  eh  io  nxhauro piacere-, onde  figgi  ugaetCb’ Amor,  Madonna, 
il  mondo  ,e  fua  fortuna, tengbino  pur  fi  (inno  ver  di  lui  lo  STILE  vfatOiT antico 
lor  ctfbwie;th‘rgh  altrojh  ejftr  felice  non  Jperaua.Si  dolce  del  fio  AMARÒt 
del  fiopianto.era  la  RAD  1 CEt/d  cagione  di  quello: cioè  tffà  fia  Donna * b' 

N E L precedente  S on.à  dimofirò 

il  Voe.come  celandole  la  fua  [ PIANfiihcr  cantotchci  cclefic  lume 

Xtamtf vife |l««  * wofok  h chiedi  min  non  <th -, 

mone  d'piantothoraaéaave  "r*  / © . , 

dere-.che  rendenionela,  gli  fia  Nel  qual  honefio  amor  chiaro  nuda 

del  contrario  cagione.Onde  di  Sua  dolce  f or xa,c  Juo  finto  coflumes 
cet  I pian  fi  $ bor  canto  CH  E*  Qnjc  £ traf  lanrjmc  fal  fiumc 

M.l.bowCELAs  naf tonde,  Per  accorciar  del  mio  uiuer  la  telai 
o vieta  piu.  aghocchi  miei  il  Che  non  pur  ponte, o guado,  o rcmi,o  ttelai 
ce/efle  fio  lume.  N/lqual  ho  JVId  [campar  non  poticmmi  ab, ne  piume* 

‘‘iuta  momenti  nodi.  Sifrofonfer.,cdif,Urgcucnn 
ramente.  RIVELA  mantfèt  U pianger  mio  , e fi  lungi  la  rtuai 

vpre.fia  forzai  Cf)’i tfap giungeva col penfer à pena, 
il  fuopotere.  DOLCE t doè  .T  7 ÙO  ? _ /. 

1 Non  lauro, o palmo, ma  Ir. ^mlU  o>MI* 

n - r K D . ' I . aMi  f-JO  fi  i-OlT/tl A* 
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A 


come 


ad  amare » e fio  S A NT  O aro  Vieta  mi  mandaci  tempo  rajjercna p 


ra 


IN  VITA  DI  M.  LAVR  A*  «4® 

Amore. fuol  trar  di  lagrime 
tal  fiume  per  A CCO  RCI  AP.nbbreuiar.la  TELA  delfuovieteretcbe  tanto  va 
le  quanto  fe  detto , la  fua  vii* hauejfc . Fiume  A /ognmr,  JjfJr  ; reme  V irgi/io  di 
W,  ^neaitlquale  mirando  rhifioria  fitta  di  Troia:  M ulta  gemetti,  largo^humettat 
l,  fumine  vultum.-Et  hauendo  detto, Fiume,  (lare  nella  di  lui  prefa  M etaphora  yo  lena 
do  perche  o per  ponte, o per  guadi  a piedi, o denudilo  varcar  fi  fuole,o  con  remi , o 
evnyela  per  larmJoggtugneiCht  nonpur  ponti,  o guado,o  remi,  o vela-, Ma  fama 
par  noi  poteano  alt,ne  piume-.per  aere  da  luna  a l'altra  riuayolando.'Voicdo  diret 
Ch’t n nulla  maniera  dalpianto  fi  potea  liberare, ilquale  ft  frittamente  era  profóndo, 
e di  fi  larga  yena  yfaua.e  filungi  la  malapena  vi  poteagiugner  evi penfier or 
àc'e  non  potea,non  (he  finire  di  piagnere  ^ma  pur  penjàre  dmodo,rheper  darli  fine 
i tenere  hauefj'e.  Si poteuadireiCome  adunque  faceftituad  vfàmeìalche  rijfondet 
Che  P 1ET  A'iàoè  M.  L.  fatta  di  lui  pictoJà,gh  mandò  tranquilla  O L I V Aji l [et 
gno  della  pare  per  efjapace  ponendolo  lauro, o PALMAù  dinotare-, eh' egli  no 
trtomphò  di  lei, e non  hebbe  vittoria, che  faria  flato  del  tutto  contento,,  fodit fitto  ì 
9,  pieno  .evuolanchor/h'i  V IV  Atcofinjf  ordendo  a quello-,? er  accorciar  delmto 
fyyiuerla  tela. 


VlVEASI  contento  il  Po e.di 
fua  forte,  non  gli  celando  piu 
M.L .il  chiaro  Sole  de  fuoi 
begli  occhi , quando  quelli  da  t 
. tenebrofa  nube  di  certo  malese, 
thè  loro  venne,offofaiii,furon 
cagione  di  cangiare  il  fuo  lira  * 
to,in  dogltofo  fiato. Ond'ei  di  t 
cerche  fi  vinca  contéto  di  fua  c 
forte  Sen\a  L AGRI me-.ptr*<  « 


I MI  uiuea  di  mia  forte  contento 
Scriba  lagrime^  ferrea  inuidia  alcuna: 

Che  scaltro  amante  ha  piu  dextra  fortuna-, 

"Mille  piacer  non  uaglion  un  tormento . 

H or  que  bellocchi', onfio  mai  non  mi  pento 
Dt-  le  mie  pcne,c  mcn  non  nc  voglio  una-, 

Tal  nebbia  copre,  fi  grauofa,c  bruna-,  \ f w _ 

Cbeifol  de  la  mia  mia  ha  itufifpcnto.  ■ 

~ J . r r ■ »?  canto. e fcn?*lNVIDlA!  ha 

O natura  pictc fa, c fera  madre  . fyuerd  atcun  altro  amante.  Che 

Onde  tal  pofja,e  fi  contrarie  voglie  . ' ' ' * * — '' 

D i far  cofcyc  disfar  tanto  leggiadre i 

D 'un  unto  fonte  ogni  podcr  fai  coglie: 

tu  cornei  confcnti  o fommo  padre , 

Che  del  tuo  caro  dono  altri  nc  [foglici 


s'altro  n'era^che  piu  DE * 
XT  R A -piu  proJfera,e  fecon 
da  fortuna  haueffe  di  lui. Mila 
le  PIACERAI  quel  tale, tto 
valeuano  quanto  vn  fuo  filo 
tormento.Uofque  begliocchi ; 
-kt n’/i»  im >4 1 mam  r,  •%£##  n « 


OND’ei maiìton  fi  ptte  De 
lilefue  pene, e mèn  non  ne  voleua  vna(ft  dolce  era  del  fuo  amaro  la  radtce.)T  A Ltfi 
9 f me  Iffia.e  fi  B R V N A t fi  (feura  nebha  etpria^bauea  quaf  [pento  il  S al  della  fua 

VITA: cioè  M.L. ch'era  fua  vita, e morte  ^com’ egli in  molti  luoghi  dmofira.  Poi 

Mm  ù 


- n 


:nn 

et 


tON.BTCAMZ.DEL  PETR, 

riuolgendofi  alla  naturafìggiugneiO  satura  PIETOSA  madrttpercbefoi  le  ette 
leggiadre.e  FERA  tperche  finte  anchora  le  di  sfili.  Onde  tal  POSSA  s di 
far  l enfile  He,  e fi  centrane  VOGLIE»  di  disfarle  poi-, perche  il  proprio  beffane 
tura  è di  fisre,e  di  di  fare  ogni  cofr,onde  figgi  ugnei  Che  d'un  vtuo  FONT  E : dé 
rjfi  natura  l'accoglie  ogni  poteretcofi  di  fisr  le  coft  beline  leggi  addarne  di  disfarle 
anebora-, perche  a Dio  rivolgendo  il  fio  parlar ,cbce:0  fimmopadret  arnie  lo  cono 
fintitu.ch'  ALT  Rlilanatura.ne  SPOGliespriui  del  tuo  caro  DONO  :cb’è  le 
» be&effta  di  M.,L.perche(comt due Ouidiot)t'orma,Deimunua  efi, 

SCRIVE  adyn  amico  fiorila 

quale  beu /beffa  fi  lafàaua  VINCIforv  Ale  fiandre,  Tira  umfer, 

gius fresarlotdi quanta  yer  E ‘d m parte  ,éhc Phlltppot 
g*gna,e  di  quanto  dóno  età  fù  Che  li  ual,  fc  Pirgotdc,Q  Ltfippo 
fimpre,#  e cagione, con  mola  L? intagliar f&hyty  Avelie  ihlcptnfei 

V"‘  àtarMUfofpmfit 

teiCh'ella  yinfe  ALE  SSana  Chc  morati ci  fi  rofe  Mcnalippo* 
dro  y'màtorc-,  e fatelo  minore  L*ira  cicco  del  tutto, non pur  lippa 
in  P ARTEmonin  tutto  .per  F<,tfo  haUeaSaa-a  Vultimo  Scxélfiù 

^IliufiglZh'cbTfiun  SalValcntiniancb’a  [unii pena 
il  padre  non  haufua.Onde  Ci  Ira  conduce, e fai  quei , che  nc  more,. 

W ffron#  * &1'  Vffiai  Vhihppu  Aiace  in  molti, c po' in  fc  Refi  o forte* 

*>  rebus geflis,  # gloria fiper ali  lfa  f "**  falchi  noi  fiata, 

99  d fiho:  facilitate  y ero#  huma  E furor  lungojchc'l  fuQpoficJJorc 

9 y mtate  ytdeo  faperioremfaijfa,  SpeJffo  4 vergogna, e talhor  mena  a morte* 

99  hacp  alter  fimper  magnw, alt 

9yter  J «epe  turpi firn ut  fait.  Che  li  yal  dunque  fa  Virgotde,o  Lifippo  L'intagliar 
SOLO  filamenie  effil'intagliaro.et  A pelle  il depinfr.pcrebe  non  vo ile, eh' altri  che 
•y  quffh  tre  l'intagliaffe,o  lo  depignejfa.Onde  Cicerone  a L uctioi  N eq;  tnim  A lexat 
yydenUe  grati  t caufaab  Aprile  pot  firn  Spingi,#  à Lrfippo  fingi  yolebatfad  quii 
99  illorum  artem  cum  ipfyne  etiam  fibi  gloria  fareputabat . E*  H orario  ne  Sermoni* 
09  Ediffvvetuit,nequitfapraUr  Aprile  ?ingertt,autahus  Lyfippo  ducerei  cera  E or 
9 y tir  A lexandri  yultum  fimnlanria . A lejjàndro  per  ira  face  gettare  L fama  lo  al  Ito * 
ne, e Cbto  con  le  fuemani  pafiò  di  banda  in  banda , e Califlhrne  rhilofipho , dopo 
Pbauerli  fitto  tagliar  gltorccchi  fi  nafi , e h labbra , oda  fine  lo  face  morire.  L’ira 
stai  R A BRI  Arno?  a cvfirabbiofa  furore  cvfirinfe  Tuffo  Cahdonio}ilqnale  fitto 
ThtbeconPohnice  fiso  cognato  covra  T.throelt  combattendo  ,fis  da  Menafippo- 
mortalmente  firito,ma  non  fi  ch'egli  non  fa  ne  yendi caffi-,  perche  innanzi  alla  fui. 
morte  Mrnalippo  orride  fattofi  dinanzi  il  fato  trfabio  recare,yinto  dal  furore  nstto> . 
'.adenti  rodendo  l' andòjptr  ihbe  figgiugiiilpoe,chemorend'(i  fi  rofe  Ut  a aliga 
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pt.Di  cvflui  parlo  Dènte  nel  fu  0 Infèrno,  qua  do  volendo  dimofiratt  tome  il  Cote 
Vgolino  fi  rodenti  il  capo  dell'  A rdu/fi.vuo  Rugginisca  No  n altri  miti  T ideo  fi 
y trofie  Le  tempie  ìtAenahppo  per  ifidegno, Che  quel  fattuali  ttfichio,  t l’ altre  enfi » 
p*  L'ira  deci  del  tutto}non  pur  LIPVO-àoì  di  cortese  poto  v/la.  F atto  hauea  SI  La 
L A:  crudeliffiimo  tiranno  jilquale  con  diut  r fi  maniere  di  tormenti  molti  nobili  Roa-. 
mani  fece  morire fir  infiniti  de  fiudditi  dilla  Rep.&  à Voltolo  ejficndo  infermo, jet 
te  venir  fi  dauanti  vn  detto  Grani  obliquale  d'una  gran  Còmma  di  danari  era  debito  a 
re  alla  Rep. Romana. Et hauendo  Jptranfccbe  Stila  di  quella  infirmiti  deue/fit  tuo 
rire, andana  prolungando  il  pagamento  : tanto  fu  grande  la  rabbia,elo  fidegno  (he 
ne  prefiich' ordinato  che  Gramo  JojpflroftatoJa  notte  apprejfiò  fie  ne  mori  per  vud 
p ofem  a, l aquale  per  lo  gran  gridare  che  fice,gli  fi  ruppe  nel  petto.  S A L 1 lofi  ano 
(bora  VALE  N fintano  I mperadore,di  navone  Vnghtr obliquale  ira  filmile  à quel a 
la  dì  Stilili  fimi  PEN  At  i quella  fit/fia  morte  cvndujp.  e lo  fi  anchora  Q_VEft 
che  ne  muore,Al  ACE  Telamonio  fòrliJJimo;ilquale  fiotto  Troia  fece  merauit 
gltofie prouetoaidendo  molti  Troiam.ilpercbe  foggiugnendo  il  Po e.dtce:  In  molti, 

. poi  in  fi  fiejfio  fòrteiptrcheefjìndoli  negate  l'arme  d' Achille, t date  ad  Vlijfejtanto 
» fu  grande  lo  fidegno, che  n'htbbe,che  fi  me  defimo  0 ai  fi. Di  cvfiui  Ouidio:Helfora 
yy  qui  folta, qui  firrumjgneffalouem  fa  SufUnuittotieuvnamnS  fu /linee  trami  Inutt t 
yrtlumji  virum  vidi  dolor.  Adunque  conclude  il  Poe.  dijftntendo,  che  cefo  fa  ira , ad 
p » imitatone  d'Horatio  nelle  Epifiole,oue  dice-.lra  furor  breuis,animum  rtge,  qui  nifi 
f > per  et , Imperanhunc  tu  freni  ifiunc  tucompefice  entbena.  Ira  i breue  furor;  e , chi  noi 
. frena, E'  furor  lungo;che  il fiuo  POS S ES S Ore  t l'trato.  Sprjfomena  ì vergogna, 
e talhor  conduce  à morte.  L'ira  non  è altro  ch'un  fiubito  commouimento  nell’animo 
procedente  da  qualche  ingiuria  fiotta d,defiderant e vendetta ♦ 

F V IL  Pori  vedere  M.  L.no 

QVAL  ucntura  mi  fumicando  da  ?tmo 
D/  duo  i piu  bcglioechi,che  mai  furo, 

M irandol  di  dolor  turbato,c  ficuro 
Mofifc  uertu  jchcfcl  mio  infermo, e bruno ♦ 

Scnd'io  ternato  a folucr  il  digiuno 
Di  ueder  lei, che  fola  al  mondo  curo , 

Fummi}l  cicl,ay  amor  mcn  che  mai  1 duro; 

Se  tutte  altre  mie  grafie  inficmc  aduno: 

Che  dal  dextr’ occhio ,d>r{i  dal  dextrefolc 
De-  la  mia  donna  al  mio  dextr'occhio  uenne 
Il  mal, che  mi  diletta ,c  non  mi  dolci 
E pur, come  intelletto  haucffic,c  penne ; 

PaJìo,quaft  una  jìclla,(hcn  cui  uolc; 


giorno,  molti  efifindone  giaptf 
fatiche  veduta  non  l’haueud;e 
trouatala  infirma  de  l'occhio 
dr/lro,e  a m grande  attenticele 
riguardandolo  , gli  venne  al 
fiuo  drfir'occbto  quel  medtfit 
mo  male j tlquale,che gratififit 
mogli  fòjfit  dime  fra  in  qutfio 
Son.  dimandando  (vntfcUmd 
iione  dmmiratiuaiQVA  L ve 
turagli  fu  J quaft  volejp  dire , 
Graniiffiima. quando  da  l'uno 
Di  duo  1 piu  begli  oc  chi , che 
F V R O :c  he  fò/Jc  ro  .M I R A n 
DO  L ■mentre  eh' r gli  lo  mira 
«d.MOSS  B vertirvenne  va 
lore  tale  ,e  tal  polche  fi  il 


* M JON.ir  C ÀN2,  DEL  P E T R* 

Jfco  mjrrmo/  fcr«»o . s e ni' io  ’ E natura, e pie  tate  il  corfo  tenne ♦ ' ' n 6 ’* 

tornato  àSOLVErfi/dfg/* 

naia  bramofi  voglia, ch'egli  beveva  di  rivederla. Soluere  il  digiuno  ? trarjì l'appe 
tito,o  la  brama  c'huomo  ha  di  mangi are/ffindoneper  qualche  fistio  di  tempo  fisa 
>>to  ftn^a. Vaniti  fegvitògrato/  lontan  digiuno  Trattò  Uggendo  nel  maggior  vo 
t>  lume,V  non  fmutamai  bianco  per  bruno  Soluto  hai  figlio.  Et  altroue  ti  medefts 
99  motSoluetimifitrandoilgran  ègiuno,Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fimeì  Non 
9 ì trovandoli  in  terra abo  alcuno. OuidioiQuoniam  iciunia  yirgo  S oluerat, Di  veder 
' LEltM.L.tbr  foto  al  mondo  eura.E  queflo, perche  oh  che  non  è lei  Già  per  antica 
vjàn\a  odia/  difireffe,  Amore,&  il  cielo  gli  fi  men  che  mai D V ROimrn  crudo, 
e dtfcvrtefeteioè  li  jùpiu  amico/  benignotche  fiato  mai  gli  fijfe.S'  egli  ADVNA: 
fé  pone  in  fieme  tutte  l' altre  gratie/h’tn  alcun  tempo/  dal  ciclo/  d' A mere  gli  fùron 
mai  cvncedute.Volendo  dimoftrar  quefla  ejfire  fata  la  maggior /h' egli  hauejjt  già 
mai.CH'Etpercbe.Erende  la  ragion/he  quefia granagli  fiffipiu  che  tutte  l'ahrt 
gratifiima.dal  dextro  occhio , A N Zi( per  ammendando!  dextro  Sole  De  la fua  Do 
na, venne  al  dextr'  occhio  di  lui  il  MA  Li, efferato  quel  di  lei.  Pcrehefame  dice 
f > Ouidio  in  quello  del  Rimedio  d1  Amore  :)  Dwm  fiefiantUefei  oculijaduntur  er 
jf  ipf,Multaq;  corponbui  tronfinone  noeent,  che  gli  diletta /ó  pur  dolr.Y  fi  con:' IN 
T EL  Letto  haueffiicvme  fe  antiueduto  hauefjeètlui  doutre  effcrgrato.e  PENn« 
perii preflo/  veloce pafiar/b'etfice  da  rocchio  di  Iti  à quel  di  luipafjù’ndo  da  l'ut 
no  k r altro iquafvna  fella, ch'm  del  VO  L&cioè  paia  volare , come  credeno  gli 
f ciocchi/he  fiatano  que  vapori  accefi/h'ejfi  fcvrgo no  per  aria  la  State. Onde  Vùr 
7 j gilio  nella  GeorginnStepe  enófteH as  vento  mpendente  vtdebii  Praàpites  calo  lat 
7)  bitnoflisqiperumbrai  flammaru  longoc  à tergo  albefeere  trafitti. E natura  TEN* 
9 j VB'-refiè/  governò  il  CO  RSOùl  camino  del  male.  N A T V R A diee,perche  né » 
fioralmente  rocchio  fino, mirando  fifo  nel  infirmo, fuo!  prender  qualità  di  quel  mat 
le. e PlET  AT &per ejftr cefi pietojà  l'hauer  degli  infirmi  compajjione » 
pARL  A con  la  fua  camera/  evi 

fuo  letto  /[fendo fico  la fuaDo  O CAWìErettajche  già  fojìi  un  porto  . 
na  irata, deendot  che  l’ una  fi  tcmpcflc  mie  diurne, 

per  Metdphordjprrtht  afa  Unte  febor  hUgnmc  notturno,, 
me  i nauiganti  d d'onde  teme  C he*l  di  celate  per  ucr gogna  porto* 
pefofe/  da  gli  fagli  figga*  Q Ictticciudiche  rèquie  eri, e conforto 

tifi ^I^H^icbclogliofcune 
nella  fu  a cameretta  la  notte  pre  T i bagna  amor  con  quelle  mani  chume 
ier  delle  fatiche/  franagli  del  g0J0  ucr  m crudeli  a fi  gran  tortoi 

Nc  furti  mio  fecreto/lmoripdjo 
battendo  detto, Porto,  figgiu*  Fuggo;ma piu  mcftcfjo ,c  / miopcnfeTOl 
gne  fubitot  a'  le  gravi  tempet  Chefcgttendol  talbor  leuomi  a uolo * 


ì 


nll 
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V uuho  a me  nemico, a odiofo  fi‘  ronte  fei  hor  H 

(Cbelfcmo  per  miorcfug.o  Acro,  laf,prr^m„'dpm^lhj 

T al  paur  a ho  di  ritrovarmi  folo*  urndo  detto , fonte  di  lagrime 

alla  e ornerà , volgendo  fi  al  let a 
to  (il  quale  tutto  di  quelle  Jpargendo  fenfa  mai  bora  di  ripofi  hauere,n‘andaua)di* 
teidt  che  dogliose  V R M Ei di  che  vafii  intendendo  per  quelli  glioccbt  di  lui.D  O a 
GLlOfeidt  lagrime  amare^  dolorofe . Ethadetto 9 Vrne  5 perche  con  effe  de  fonti 
V acque  fi  tir  ano, e poi  tirate  verjar  fi  fogli  ono,onde  foggi  ugnetTi  bagna  AMORI 
M.L.ron  quelle  mani  EB  VRNEidor  d'auono, ilquale  Latinamente, Ebur,i’ap* 
pella.Equcjio  dice  egli  per  moflrar  la  biancheffaloro.vtrfo  dimecrudeli  a fi  gran 
tortotptrcbe  Jpeffo  c' opponeano,& attrauerfauano  fra'l  fuo  fammo  diletto,  e ghoe 
ehi  fuoi.He  PVR  E me  folamente.f  ugge  il  fuo  S ECk  ETO  : la  cameretta  fé* 
cretaria  de  fu  oi  pen  fieri, e’ l fuo  R I P OSO:©  1/  letti  crtuol, che  requie  era, e confòr 
to  in  tanti  affanni  fuorché  anebora  femedefimo  fùggiua&il  fuo  P EN  Stero:  che 
fempretré  di  M.L.  fi  ch'altri  non  vi  haueaparte.  CHE  ulqual  penfiero  feguendo 
tal  volta  fi  leuaua  à volo-.vfàua  di  fe  flffo)  © andana  in  eflafi  i come  fi  Juol  dire . 
dal  volgo  t ilquale  quantunque  nemico,  & odiofo  gli  fa  (cerne  dmofira  Horatio,1 
f y che  a lui  jòffe  anchora,dicendo:Odi profimum  vulgu*,&  arceofiientedimeno  cera 
tondo  l'andaua.T  al  tra  la  paura, ch'egli  haueadi  rtirouarfi  foto, 

CO  NLA  fimihtudine  del  No c 

LA Sfo, amor  mi  traforici ,01/10  non  voglio} 

E ben  ir? accorgo,  eh/ 1 deucr  fi  uarca : \ J ’ 

Onde  a chi  nel  mio  cor  fiede  monarca,  ' *•  J 
Son  importuno  affai  piu  ch’i  ncn  foglio : 

N<*  mai  faggio  nocchier  guardo  da  fcoglio 
Nauc  di  merci  preiiofe  corca j 
Quant'io  fempre  la  debile  mia  barca 
Da  le  per  coffe  del  fuo  duro  orgoglio » 

M a lagrimofa  pioggia, e fieri  venti 
D'infiniti  fofpiri  hor?hamo  ffintat 
Ch’e  nel  mio  mar  bombii  notte, e ucrnot 
Ou' altrui  noie, a fe  doglie, e tormenti 
Porta, e non  altro, già  da  Vondeuinta, 

Deformata  di  ucle,e  di  governo* 


cbierr, ilquale, quantunque  con 
ogni  diligenza  t'affatichi  di 
guardar  la  fua  naut  arca  di 
preiiofe  mera  dagli  fcvgli,pur 
alcuna  volta  non  fi  Jd  tanto  da 
quella,  0 dall' onde  irate  guar* 
dare, che  non  fi  fiacchiamo 
I ira  che  b tebe  molto  fi  guardaf 
fe  di  non  andar  dinanzi  à M. 
L. laquale  era  con  lui  in  cruc* 
(to-, pure fpinto  da  l'ardente  de 
fidtrio,vi  fi  lafdauairafforta* 
re.Onde  dice, con  fiffiroiLaf 
fi,  A MO  K s l'ardente  defio , 
mi  trafforto,  ou'io  non  VOt 
GL  IO.  Io:  do  èia  ragione  no 
vorrebbe, eh' egli  andaff  ideila 
quale  tanto  non  è però  priuo , 


che  non  S’ACCORG  A:noi* 
enti  ueda, che  fi  V A RCAipaffail  D E VER  «»/  debito ,e  la  conueneuole'ffa.-Olì* 
DE-per  loqual paffr  deldeutrejpiu importuno tt  noiofi  a CHI:  dot  a (oidi Ut 


S 0 N*  E T CAN2,  DEL  P S T R.  * 

quale  nel  fio  cor  fide  MON  A Rat  filo  Donna/  padrona  di  queio.Pottuafi  Ho 
rnSetut’arcvrgid'eJfirle  moltflochenonti  guardi  tu  di  comparirle  donanti  laiche 
rifonde  egli,duendo:Che  non  manco  di  fare  ogni  cofa  per  non  venire  a qurfiieche 
mot  N ocnuer  fi  fi  faggio  in  guardar  da  gli  f cogli  nane  corco  di  pretiofe  mera, co  t 
m’rgh  fremala  fiacchile  B A RC  Atfefiejfo  intendendo.  Da  lepercojfe  deiduro 
5 V O?oof  orgoglio  di  M.L.DVROt  attribuendo  quefìo  epitheto , eh' andana  allo 
9 ffcvgho  all’orgoglio  di  lei,cvme  ì femrdefimofice  la  ttmpefia,quando  d'jfr  Cofino 
„ la  ttmpefla, ch’io fifigno  d’ A mor.equel  che  frgue.  Ma  hgrimofa  piogge firi  yen 
■ ti  Ch*  e del  mio  mare  horribil  notte/VERVOtfrguita/a  prefa  MttaphoradelU 
„ natte  io  fortuna -erme  fi, quando  dtjfii  Pioggiadi  Tagrimar, nebbia  di  fdegm.e  ciò 
che  frgue.  E dice, Verno/he  cofi  figli on  chiamare  ghamanti  la  dura  vita,  c’hanno 
dalle  amate  loro, come  s’è  detto  in  molti  luoghi . Ou  AlTRVluM.L  ,noia  poro 
inaiatiti  (he  dijfedfipra : Onde  ì ehi  nel  mio  cor  fide  monarca , Son  importuno  affai 
,,  piuch’i  non  Joglto.Difàrmatadi  GOVERnotquanto  alla  barat.Quanto  alla  cefi, 
dice  Prima  della  ragione  ilaquale  non  altrimenti  gourma/  regge  l’buomo, che.  fi  fise 
>,  dall  temone  la  barca.  Et  olire  uè  dijfii  Stanca  frn\a  gouerno  ,n  mar,  che  frange^ 
9*  indubbia  via  frnfy  fidata  f corta.  ' 0'  ’ ' 

1*  N E L L A ifijfa  materia  come 

pofio/h’è  quello /he  gli  va  in  AMOR  io  fallo/ ucggiol  mìo  fallirei 
nan\tte  con  A more  parlando,  fy  fi. c0tnìhuo,chì arde  >0*1 foco  ha’n  fcrtOt 

J,ìi » ì min  m.  Che  limi  tur  crc(ccicl.ra&0n  ma  meno, 

l ,,ma  dice  non  poter  fire  alt  Et  e già  qua  fi  uinta  dal  martire + 
inméti /fèndali  da  tjfi  A mo  S0fca  frenare  il  mio  caldo  de  fire,  ; > > / 

,,,«1  Wvim'if.t'h.  p f M M0r„cna 

il  freno  di  mano:  intendendo  • * , . r 

per  quello  la  ragione . Che  il  N on  pojjo  putidi  man  m hai  tolto  il  freno ; 

duol  pur  crefce/  laragionvii  g ?alma  deaerando  ha  prefo  ardire * 

9 } meno. Carnet  E fi  pur  s’ama  p feltra  fio  fitte  ella  fauenta-, 

yien  manco  motiglio , Oue  U ^ filyche  fi  ? accendi/ fila  fioroni, 
f , m art  ir  V adduce  ifirfi.E  l’alt  Ch’ogni  afra  ut  a per  fuaf alate  tenta} 
f,  ma  di  fi  era  do  ha  prefi  ardir t.  p finno  j celcfii,e  rari  doni, 

eia  mfc  MiSma-.hor  f.'l  me, ‘Vela  il  fimi 

j,  dubijs  rebus  firfian  fieni  ine  E le  mie  colpe  a fc  flcfja  perdoni » (ta, 

9 yfirmior,defieratis  confirmatus 

>,  efimultum.Però  s’oltra  fio  S T I L Eu' olir  a il  fio  et  fiume.  ELL  Aiqurfl’ anima. 
S’AVENT  Atfi  lancia, & avanti  paffà  troppo  arditamente.T  u’  l fri/he  fi  faceta, 
ditperche  haute  detto, puotVyCr  A rde.t  fila  SPRONItffrf  rifonde  a quel’ Aue 
tare.Ch’ogni  afira  via  per  fia  filure  trnta^E  piu’l  fanno  ictlrfii , erari  DONI» 
eoe  le  rare / celrfibtHe'tte. C'h*  in  fi  Hadonninhor  fi'lmtn/b’efla  il  S F.N  T A: 

che  lo 


o 


%/f 

fVl 


> c 
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Irif  !•  fippia^intendatchele  fuebeReffe  fon  cugione,ch*iovo  contri  ogni  mi 9 
coflume  a rimirarla. E /f  mie  <i>/pf  a fe  fiejja perdoni.  Aufinio  G allo-.lnque  meis  cui 
»r  pit  da  ubi  tu  vtniam.  E Plinio  ì T .Vejpefianot  N obi/  ad  colenium  te  familiari  ut 
9j  audacia  fola  fuperefi.Kanc  igiturtibiimputabis^i n noflra culpa  ubi  ignofcer. 

L A preferite  Srfiina  fi  cvmpofla 

NON  fcd  animali  il  mar  fra  ronda , 

N c la  fufopra'l  cerchio  de  la  luna 
Vide  mai  tante  (ielle  alcuna  notte , 

Ne  tanti  augelli  alberganper  li  bofehi, 

Ne  tanfhcrbc  hebbe  mai  campo,  ne  piaggia-, 

Quant'ha'l  mio  cor  penfur  ciaf  cuna  f 'era ♦ 


dal  Poe.  in  luogo  fohtano , e 
viano  alla  Duren^a  di  notte, 
tome  fi  dimofira  nel  fine  di 
lei,  oue  dice  t O Canyon  nota 
di  notte  foura  dar' onde  in 
3o  i boj'cbi  Crr.N eUaquale  ha 
volutoti  fuomifero ,tr  affano 
nofo  fiato  deferiuere , dicendo  i 


Che  non  ha  tati  animali  lima 
te-.perdoche  tjfendoegH  molto  maggior, che  laterra,queRaintomo  chiudendo te  per 
meffo  diuidendofe  nectf[<trio,cb'tgh  in  fe  anchora  richiuda ,&•  in  numero in Jpe 
demolii  piu  ammali,ch'ellanon  fr.ììe  alcuna  NOTT  Etdoè  ghhuomini  di  notte 
non  videro  mai  tante  fielle  la  fu  foura'l  cerchio  de  la  Luna.ad  imitati one  di  Luca » 
|)  nocche dijfei Ignota obfcurce vtderunt  fyderanodes.  Nf  tanti  augelli  alberganper 
I 17  li  bofehi.  Virgilio-.Quam multain  fjluit  amarti  femiUia  condunt  Vejper  voi, 

: \„  DlCEtcbeJfera  perfcuoterfidal 

Di  di'  in  di'  (pero  homai,Vultma  fera  , 

Che  fccuri  in  me  dal  uiuo  terre n l’ondc, 

E mi  lafci  dormir  in  qualche  piaggiai 
Che  tanti  affanni  huom  mai  fotto  la  luna 
No»  foffr  rfe, quando-. fannolfi i bofchr, 

Che  fol  uo  ricercando  giorno, e notte * 


«capr jy*r"  ytrjiMVlcrjl  «« l 

g rauofo  frfdo  di  tanti fuoi  mo 
Tefii  penfieri  ( quanti  dim  oflra 


che  frjfero  quelli  ch'eglt  haue 
ua  ogni  feraci' ultima  S E R ai 
àoè  il  fine  della  fuavi/a.Che 
SCEVRI:  fepari , e divida. 
9?DantetE  Beatrice, ch'era  va 
fy poco fceura.dalviuo  TER* 
; tà  , REN  idal  corpo, cb'ì  coji» 

terrena. & altrove  fi  dolfe  delle  fielle, che  Vhauean  fiuto  di  fenfibil  terra, E fi  come 
la  terra  è da  finii, riut,e  fiumi  irrigata, cofi il  corpo  fuo  dalle  lagrime, ohe  da  gltoct 
thi,quafìda  due  finti . Jpargendo  andaua,eralagnato.  1 /perche  dice  : L’ONJDE* 
do}  le  lagrime,  fieno  frperate,ediuife  dal  vino  terreno,  fi  eh' ei  poffa  dormire  in  qual* 
che  Pi  AGGI  Min  qualrhe  chiù  fi  luogo  ripofirfi  nella  guifa,che  foglion  fare  i ma 
rinarirfuando  prenirne  qualche  piaggia»  ■ 

I)  •'  *d  ) ' .1  I '•  ^ iti*  I . ^ H.l  >.l  »•  fjl1  V * 4 ' ‘ c * 

I non  bcbhgiamai  tranquilla  notici  VOI  rb'amor  fimmi  vn  dttadin 

ivi  a formio  anìai  mattino^  feri;  i*  bofehi  t furi  ite  dna  fai. 

n T,  r"  • -,  ,,  Le  atta  fon  nemiche,  amia  i 

Poi  eh  amorfemmt  un  cittadin  d c bofchh  bofrbi  A'  miei  penfieri . 

Ben  fin  in  prima, ch'io  poftjl  mar  Jcm£onde, 


Oim 

ivn 


SO  N»  b T C A,ri  UBI*  rat  tc# 

E /a  fualucc  kaura’l  Jol  da  la  luna,  A 
E ifior  d'apri.  morranno  in  ogni  piaggia* 


tj  u\ 


N B flato  ha  maitnon  fianuì  jirt  Conjumando  mi  uo  di  pi  ’ggia  in  piaggia 
,/e  ...  ,«««.  UtfMjoJoMirmeotémttti 
anuinoHo  moto, t mai  non  è Nc  flato  ho  mai,  fcnon  quanto  la  luna» 
quella  mtdtjima , ma  hor  pie*  Riatto, co  me  imbrunir  ueggio  la  fera, 

ndtbot  J cerna 'hor  fi  vede  chi  a g ry J/r  petto, C de  pitocchi  cf  con  onde, 

ra , bar  bruna . Onde  Ouidto  « * \ ® « -l  ria 

9 1 neda  MetamorpbofaNee  par,  ^a  bagnai  l tei  bc,c  da  crollare  1 ho  flou 

fi  dUt  tadf  notturnf  jvima  Dia 

,)  noe  t.jJ e po:e,t  vJlp-.empcrhoJierna  fiquente  Si  crefàt, minor  efl  ; mai  or  fi  contrabit 
J,  orbem.Eltl  mede/mo  in  IbimLnnafaqu*  nnnquam  quopnut,oremienu 

1 

p t r lo  dolce  filentio  de  la  nota  citta  fon  ncmichc,amici  i bofebi 

"l'.Vi'fflm Tuu^rmia  A mici vaifcr,i hefer afilla plagff t 

^ y jl  wntft  r * . | i i 

V +/\njd*oAn  #ìa  mi  r*ìnrm  sw"  snf  ci/a  I nn  A» 


>2 


0.<1  .6  4» 
t ’ - -rt 
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Sfogando  uo  col  mormorar  de  l’on  de 
Per  io  dolce  jilentio  de  la  notte 
Tal,  ch’io  affetto  tuttofi  di  la  fera; 
Cbe’l  fol  fi  parta, e dia  luogo  a la  lima. 


\it 

•CI 


VAGO  iella  luna  : Endimione  Deh  hor  fofTiocólua gode  la  luna 

ITfiZTZZtfZ  Adorna, o^U^H^r,  X 

mia  vago,  non  altnmente  che  E qucfla,ch  art#  uefpro  a me  fa  fera , 
drudo,#  amante.  E ndimione  Qon  effa,c  con  amor  in  quella  piaggia 

fi.,1  mmjf'fmrna <m  Sìa ucmjrc  • a^M ma rMtr 

(o  deia  Luna,  e tutu L defitti  " 1 . 

'éLuntfd,  0>mJmn  EU  f f,jjc,c’lflicmfrcncl  ode. 

tr,e  per.  quefio  fauolofimente  ^ 

fidijlìejèrdi  lei  innamorato'  e ch'ella  di  notte  Faniaffe  a trouare , e [eco  fi  dcjje 
amorojo  piacere. E QV  EST  ^iM.L.cb’an^i  VHS  P ROt  !»■«•$  l'apparir  di 
Venere, chi  la  fera, V efferata  manina  Luajèr, perche  la  luce  apporta,  fi  chiama,  i 
mefuSER  Affinone.  Et  intende  che  gli  era  cagione  di  farlo  anzitempo  morire . 
Con  ES  S A i evn  la  L una.  e con  A MO  R * àoè  amorfamente.  SOLA»  fincato* 
compagnia, che  quella  d’Endimtone,dell*  Lun*,e  d' Amoretouero  (cbeptnmi  pi** 
cr)vsntjjè  dfiarfiini  vna  Jota  notte  }E' Idi  pftefjite’l  Jòl  [empre  ne  Fondano  vjafa 
fiatai  fiormaioch' eternamente  quella  notte  durajfe.Onde  il  me  de  firn  a altro  ««*-• 


IN  VITA  DlM,  L AVRAl’  T44 

tfleifift'ioid  che  fi  parte  il file,  Enen  a vede/' altri,  che  le  fitte  Solo  vm  notte, e 
untai  non  fijfi  l'alba.  . 


Soura  dure  onde  al  lume  de  la  luna 
Canyon  nata  di  notte  in  mc^o  i hofehi 
Ricca  piaggia  ucdrai  diman  da  fera , 


DVRE  onde  t allude  al  fiume 
detto  D ur é^a.  R ic  ca  P 1 A G 
GIÀ  tlapia\\a\d'  a uignone, 
oue  file  a miniare  a certi  ami 
a fuoi(cb'iui  dimoravano)  le 
fue  compofitioni  . O ricca , ria 


[petto  ì M.L.cbeccnle  fuebeUe^  la  ficea  tale. 

ESSENDO  in  Avignone  il 
Re  Roberto  di  Napoli  amia 
ajjimo  del1  Poe. per  bonorar 
detto  R e,  fi  fitto  ynagranfi 
fiatali  aquile  tutte  le  piu  nobit 
h,e  belle  donne,1 ch'allhora  in 
quella  atti  fitrouauano,firot 
no  invitate  fra  le  quali  vi  fi  tro 
uò  anchora  H.L.i  cui  il  Rf 
(fi  come  i'  colei  che fapeua  effe 
re  amata  dal  Poe.)ficei  quello 
fiuoret  che  comodato  a l' altre 
che  in  dijfarte  fi  ntrabejfiro , 
[accennò che  davanti  alvine 
yeniffiie  tot  calale  la  mano  con 
affetto  mollo  bumano  le  bafdi 
gkoccbi,e  la  fronte , rallegran 
do  con  tale  atto  tutte  quell'alt 
tre  donne, crii  Poe. empiendo 
di  dolce  invidia  ; perche  egli 
$!lo  che  il  R e fice, baierebbe  volutofire.Lodddo  aduque  qutfio  Reficei  R E A L 
naturataci  nohlijfima ,e  (ignorile, quale  i Re  ficonuiene.  ANGE  Lieo  intelettot 
cioè  fourahumano/diujno.CHl  ARA  almauT  ardenti , e lucenti  vertuti  accrfi . 
PRONTA  vifta,ocehio  cerueroidoì  fimi/e  i quel  di  quell' animale,  che  lupo  cerue 
ro  fi  chiama 5 1 Iquale  molto  da  lontano, e molto  acutamente  df cerne . Prouidentia 
V E L OCEjproma  all' antivedere  le  coft.alto  P EN S E R Otp rofindo,  e degno  ve 
ramrnte  di  quel  PETTO  ipontndo  figuratamente  la  cv[i  che  contiene, per  la  coni 
tenuta;comeiiprtto  ouel'animi alberga,^  in  lei t penfieri . Sendodt  donne  vn  bel 
numero  eletto  Per  adornar  della  lorb  rilegai  Idi  TEST  Or  fèfleuole.&^  ALTlE 
ro'-prr  [altera, e nob'ltà  del  /angue  di  colui, per  cui  fi  celebrava . Subito  feorfe  il 
buongiud  do  ÌNT  EROtcloè  in  ogni  parte  perfètto.  Di  tutti  glia/tri  bei  volti  il 
piu  P E RFEflo:f/ be^  (fimo, che  fi  q nello  di  M.  L.lfpercbe  L’ALT  R E:  donne, 
maggior  di  T EMPOperche  l'età  fideuebonorar  fimpre.edi  FORT  Vnaidoè 

N n j 


RE  AL  mtura, angelico  intelletto, 

Chiar  alma, pronta  uifia,  occhio  ccrucro ; 
P rouidentia  ucloce,alto  penf.ro, 

E ucr amente  degno  di  quel  pcttox 
Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar  il  di  fi  fio, y altcroi 
Subito  feorfe  il  buongiuduio  intero 
Fra  tanti, e fi  bei  uolii  ilpiupcrfettoì 
V altre  maggior  di  tempo, 0 di  fortuna 
T raffi  in  di jp arte  commendo  con  mano , 
E caramente  accolfc  a fi  quel? urtai 
QUocchye  la  fronte  con  fimbiantc  humano 
BafcioOe  fi, che  rallegro  eia  fienai 
IVfc  empie  dPinuidia  Patto  dolce, c frano* 


v SON.  IT  CANZ,  >Et  PETR.  I 

Jcfuvi  bfni  copiofv.cofi  in  grado  d'honore/  è nobili  a ,come  di  ricehefte.  romandi 
(vn  MAN  O uvn cenni  che  da  parte  firitrabfjpro . E CA  R A Meniti  con  dolce,  e 
cortefe  affetto,  accolfe  afe  quei ' V N A tàoì  M.L.  fola. e B A SCIO  Lletaoè  le  ba 
faò.Gliocchi/la  firontecon  fimbiantehumanotcongratiojà/cortefe  maniera,  fi  fot 
lamente, che  rallegrò  aafcunadi  quelle  altre  tanto, quanto  d'inuidia  empiè  lui  Tatti 
DOLO  Ltpernfpetto  al  Re/he  dolóffimo  amico  gliera,  f STRANO  : nuouo  e 
nonpiuvjàto,  f . *•  . ** 

IRA  nella  nuoua  fiagion  di  p ri 

Mwryk'"»  '■««»•/*  LA  uer?nrm-,chfilt,laTaun  «•  .1 

re al  Poe.quaod'cgl,  quefià Se  & tempo  notto/uol  moti*  i fiori,  ;JJ 

fina  compoft-,  nrUaquale  del a E gii  augcllctti  incominciar  lor  uerfi; 
la  crudeltà  di  M.L.  fi  duole  $ Si  dolcemente  i pcnfnr  dentro  a l'alma 

?]£!?£ 2 ItZJSl  Moi,cr  m (n,°  * <hisu;  '»«'  » M?» 

dir  Ufi  pietosa,  ella  o gmhor  Che  ritornar  comiictflmi  ale  mie  note*  ? 

fiu  dura  gli  fimofiraua.Etin 

qui  fa  prima  Stanca  àrconftriuendo  la  fiagion  dell  ' annoftnfieme  con  quella  del  gì  or 
ho, dice:  La  VE  ÌLiverfò/  prejjò  T aurora.  CH  E :àoè  quando.  L’AVRA  :il  veto, 
fi  DO  L C E : aggiunto  dell'aura.  A / tempo  N VO  VO  tdi  Prtmautra  (eh' è prima 
fiagion  delle quattro.)fuol  mouere:  per  le  piagge/  fra  Thtrbei  fiori , E fogliano 
ghaugrUctti  incominciar  lor  verfiv,  Si  dolcemente  fi  finte  muouere  i penfien  dentro  ì 
Palma,  ou'effi  fogliano  albergare.  A W da, CHI. da  colei  ^tendendo  M.  L.htqua 
le  gli  ha  tutti  in  F O R Z A un  podertjptrche  fon  tutti  di  lei  fi, eh'  altri  non  v'bapaé 
te,c  he  it  con  hi ‘'n  ritornare  aie  fue  N Q T E :alle  fue  querele ,&  a fuoi  lamenti ► > 

DìC  Ceche  vorrebbe  temprare  i 

f“.°‘  «■*»  Temprar  potei?»  m fi  foaui  mie 

(he  dotce,epieto[à , e non  piu  f f.  r 5 ./  ,,  \ - 

ajpra,  e crudele  gli  rendrjfin  Ornici foffvv, eh  addolaffcn? aura 

M.L.  Mi  che  pnma fàra  ogni  Facendo  a lei  ragion/h'à  me  fa  forati  . 

etfa  imponibile, ch'egli  la  poft  JVfc  prja  fia'l  \a  fiagion  de  fiori} 

P^Cthmprar ™ CVamorfionfiain^dUnoWalmr,  ' 
irrare,  in  fi  foaui  notei  miei  Che  non  curo  giamai  rime, ne  ucrfi* 

Jòfpiri , cb'addo/ajjin  laura  t 

97  (qllo  che  mai  nonhauer  potuto  fiire  dimofirò,quódo  dtjfcNemai  in  fi  dolci, o fi  fioatti 
9 7 tempre T emperar  feppi  gliamorofi  guai. che' l cor  s'humili  affi  offro/  feroce.)  F a 
99  tendo  àtei  R AG  lONictoèxbe  la  indueejpro  à fare  con  ragione/ di  voliti  quela 
lo, che  efja  ficea  fare  a lui  per  fòrtyi  dinot  areiche  vorrebbe  eh' ella  tanto  lui  amajà 
fi, quanto  egli  lei  amaua.Mapriatche  ifuoi  foffitri/  It  fioatti  nòte Taddolcijcbtno, 
iiceùl  Verno  fàra  p rimaner  a, e Primauera  \nuemo , Ch'amar  fiorif co  in  quella 
NOBIL  Et  gentile  anima/ peli grina^ma  fi flirtata  Cbenof  curò  giamai  tmt% 

N - DigiiizedByGc 


m V 1 ITA  Vt  M.  ÌAVR  JÌ.  ^ 0 2 I4f 

|>  H verfi.Vlrgilio  di  CoridonaO  crudtlit  Altxi  nifni  medcttrmìna  curdi,1  ,J> 1 '• J __ 

QV  A N T E lagrime  lajjo,  (iti* 

Quante  lagrime  latto ,c  quanti  uerfi  tfi&athmye quan 

Ho  inerti  »!  mio  lomfo/n  lettoti  'j”?fS,£fi£ljfr,U' 
Ho  riprouato  burmUar  quell'alma  t finite . Ma  fi  fin  par,  cvm'aa 

E Ha  fi  fta  pur, com'afpr> alpe  a Paura  Jpr'alpe  ì l'aura  Dolce . A< 

D okcJtpMa  mote  fronti,' fiori, 

Mj nulla po, [encontfba maggior  for%d * tht ^ Dido„e  dile  fre^t 

fìtti'  Enca,dtcedo  t N«  magi 
yy  incapto  vultum  femore  monetar , Qua  fi  dura  filtx,autfitt  Marptfia  caute  t.  La 
p j QV  A L taura, ben  mout  fiondi/ fiori;  Ma  nulla  PV  Odiente  vale.  5 ’INCON^ 
TROirfi  dirimpetto.!)* maggior lrORZAtmaggor  potere , come  vn  monte, che 
“•non  fi muoue per  fifftarchefiieiino  i venti. 

?.*  v..  • * A-1  »v  J ' 

l»«5in  I e v*  Ù V 9 a - _ -•*  • 


noron'owofignor.vlcfiKKt',  _ jr.M;Ur.ììMnio^cM' 
Wl  pianger  mio , Wf  i/Wgfo  fo«/<rr  / <*>**  »|im inibii p«r;m<»  Dfi  gr« 
T r arre  o ài  Ulta, o ài  mar  tir  que fi* alma*  yy  parte  E mpion  del  bofeo  de 

\l  , r m ».\  b'^ulrr.  or>P  • ■■■■  ty  gi  ombro  fi  mirti.  Bt  altrouet 

py  Tutti  fin  qui  prigion  gli  Dei  divano  3 tir  lacnuoli  innumerabil  carco  Vten 

calenato  Gioue  inauri  al  carro,  i , . , ' 

ACCAMPA  ttratlato  daghe}* 

A Marno  Infogno  o mJtCtitM 

Accampa  ogni  tuo  ingegno , ogm  tua  fiondi  gegnoptr  veder  ft  attuando,* 

Mentre  fra  noi  di  ulta  alberga  ? aura*  « pregando  pojfiamo  renderla 

NuM  monioe^ic  non  rolTwo  i urrftt  t"!f  *•**  ■■«**•»•«* 

* f/  i VJy  . ' tre  fra  NO  lue/ me.  alberga 

Egliaftldt  incantar  fanno  in  lor  note,  l>AVr  Atlt  j^frito  41* 

NcM  chSlgiclo  adomar  di  notà  fiori*  > » vita.Jtull’al  mondo  >,che  non 

yipojfinoivcrfi.ComeOuidiot 

> > Q«i<f  enim  non  carmina  po/fimtit  gli  affidi  incantar  fanno  in  lor  note.  Virgil  tot 
k»  frigidi#  in  pratit  cantando  rumpitur  aaguii.’Non  cbt’lgielo  adornar  di  noui  fiori, 
yy  Virgihot  Atta  fatai  alio  vidi  iraductre  metta,  1 

j CDNTtNOVA  ilPoe.ilpana 

Rjdon  horper  le  piagge  herbctte}c  fiorii  W con  lafua  anima  x dicendo* 

. • 


t '•«  l 


ION.  ST  C ANZ»  DEL  PBTR» 

Cbeji  iy et  fi  fanno  epoffano  £jflT  „on  polche  qucl?aneelicidlm<t 

ri  il  pelo, ma  marmar  gli  afri,  de  Pamorofe  note > 

disili  mnor  eofa  effire  il  pot  ncjìr  a ria  fortuna  è di  piu  fonp-, 

ter  piotar  lafua  DÓna+iaqua*  Lagrìmandoyc  cantando  i nofìri  ucrfi 

■fifa K£#Sf 

hteuvnciof:a  afa,  (he  in  quella  . „ 

Ragione  non  pur  nel  pene  deg'thuomini  ima  de  le  fi  re  fi  fuole  Mare  Amore  e 
9t  nelle  piante/ nell'htrbe.  Onde  Virgilio:  A uiatum  refinant  a«:lut  virPuUacunoà 
9 , ni, Et  V enerem ceriit  repemnt armenta dirbut.Partunt  altrut  ager^ephyriitepi 
tibmaurisLaxantarkj  finui.Se  nofira  ria  fortuna  è di  piu  FOkZAi dipiu’pade 
re/he  ninna  di  quefle  cofaào'eghamorofi  verfi/ la  nuouaflagione/  f angeli  eù ani  a 
ma  di  M.  L*  (perche  non  tanto  della  crudeltà  di  lei  fi  doleua, quanto  drU'auuerfa  e 
9 , nemica  fina  fortuna.  Onde  dice  altrouet  Ne  di  pò  lei  j ma  mia  ventura  incolpo  W 
fé  la  fortuna  non  confante /he  ìd.L.pittofagh  fiatfoarge,a  lefuè  lagrime  fpùUi 
. cr  il  canto  indarno , E/  andra  cacciando  L ’ A V R A rii  vento . Co/  bue  \oppotcoù  1 
quale  dijfe  altroueiChe  arenando  andava  vna  cerna  errante  e fantina.  ™ 
SEGVlTA  narrando;  ch'egli  66  \ 

h nteurìUTMnM ghindo i fiori: 

di  quel  che  faceta  colui , che  fi  r,  r?  r . 6 . . _ , 1 * 

crede  di  cogliere  in  rete  il  vena  ^ n UL'rfi  ent0  forda.c  rigtcP alma ; 
to/  neì ghiaccio  t fionderei/  Che  ne  forg/tf amor  prcTga/ie  note* 

do  ejfo  di  muouer  M .L.acom 

pafjion  del  foo grane/  doglio fo  flato  hauendo  In  dò  contraria  la  fortuna . E’»  verfi 
tenta  forda/ngid'  alma^cbe  ne  for^ad'  amor  cura; ne  noteul  contrano  di  quel  t'ha 
9 >uea  detto  difcprarN  ulta  al  mondo  i , che  non  pojfino  i verfi  f Egliafhidi  (incornar 
9Ì  fanno  in  lor  note.  - /v 

&R  A pure  il  P oe  (dal  fa  sfirea  . . ■ 

nato/  caldo  defio  forcato')  ri»  [ HO  pregato  amóryC  nel  riprego: 
tornato  a veder  lafua  Donna:  ■?  r ' . . , r 

laqual  cÓmejjo glthauea,  ch'an  ChcmtM'  dolce  mia  pena,  ^ ; 

dare  no  vi  deuejfe^dtl  che  egli  denaro  mio  diletto;  fé  con  piena 
in  quefio  S on.fi  feufa, pregane  fede  dal  dritto  mio  fenticr  mi  picg  o* 

ella  deuea  f Tifarlo,  perdonane  a r<,ff°H/h  ogni  buon  alma  affi'enar 

doli, non  fen\a  grandijfima  loa  N on  fra  dal  uohrr  mta;ondiei  mi  mena  o » « 


Ti* 

VI 


i 

A 


dice 


jghha pregato  Amo..  . - . Mri. 

re/lche  fa  quando  conftjjàndo  con  iuc'  cor>che  di  fi  chiaro  ingegno f 

bicorne  fa  qui  allei  uiubora)  Di  fi  alta  taciute  il  ciclo  alluma , 


IW  VITA  PI  M,  LAVRA.,X^  f4ff 

Quanto  mai  piouue  da  benigna  Retta}  nilfuA  mare , èffe-.  A more  /• 

n . r r r ' »Mo,cbelo  fcuafe  appo  Iti,  S 

Dmc  Jirfvtcf*,,  fenzr  H™,  il 

Che  po  queflt  altro*  il  mio  uolto’l  confuma}  „ fi„ta.  E /e  fue  nift  ; fi 

E i perche  tribordo ,©r  io  perche  ft  bella » » > perdonnappofitiutmtnie,  D ol 

re  fuo  bene,  Amaro  fu  odi  le  te 
totper  la  figura  ietta  Contrarietà,  fe  con  PIENA tevn  intera,e  pe> fétta  jède,fi pie 
ha  dal  DRITTQ*  dalla  ragione  noie  vi  ojafeiandofitraffionare  ad’ appetito:  noi 
fi  amandola  pienamente , fa  quello  (he  non  iene.  Per  tiorbe  non  può  negartuhe  la  ra 

fion-ylaqual  fuol  tenere  ogni  buon'alma  à freno, non  fio  vinta  dall’appetito, ilqua» 
à veder  lei  perviua  jòr\a  lo  condurrà.  Math’eia  pera'o  non  fi  denta  fecvfdea 
gnare;an\j  denta  dire  con  quel  core, che  di  fi  CHIARO  ingegnosi  fialta  virtù 
tei!  CIELO:  inprimo  atfo.  A L L VtAAiper  batter  detto, Chiaro.Quanto  mai 
PIO  V V E-dfcefe.da  BEN  1 6na,e corte  fi  cofiellatione.Deuete dirpietofa , QV  B 
ST  Uprrcoflur. che  altro  può  egli  fare  iejftndo  del  fuo  firnggimento  cagione  il  vola 
to  mio.EUil  Poetd.pertb'èlN  GO  RDOttroppo  cupido. IO, perche  fi  bella  jono.  > 

PaR ebeti  Poe. vede jfe v n gtor 

L’ALfo  fignor,  dinanzi  a cui  non  uale 
Nafconder,ne  fuggirne  far  dtfefa; 

Di  bel  piacer  m’hauca  la  mente  acce  fa 
Con  un  or  dente,  y amorofo  flralex  * ’** 

E benché’ l primo  colpo  a(pro,e  mortale  ’ ‘ 

Fojfc  da  fc-yper  auangar  fua  imprefa , 

Vw  faetta  di  piotate  ha  prefa ; 

E quinci, e quindi  l cor  punge,  yr  affale * 

L’una  piaga  arde,c  uerfa  focone  fiamma } 

Lagrime  ?attrayche>l  dolor  difilla 
Per  glioc  chi  miei  del  uoftro  fato  riox 
N*  per  duo  fonti  fol  una  fautlla 
Rallenta  de  l’incendio  che  m’mfiamma } 

A rrgipcr  la  pietà  crcfce’l  de  fio* 


no  piagner  M.  L .tlpercbe  v no 
le  in  qurfto  Son.  dimofirartt 
che  ft  prima  A more  per  agio 
delle  bellefft  di  lei  ferito  l'ha» 
netta  , bora  di  nuona  piaga 
perla  c ompaffone ch'egli  h* 
del  fuo  dolore , lo  trafigga* 
L’ALTO  fignort  A more, 

| P ertphrafi  Di  piacer  BEL 
LOtao'edi  quello, eb’rgliprf 
iena  in  contemplare  il  bel  vifi 
di  letiperfbeXcome  airone  s'è 
■ detto  col tefitmomo  di  P lato»  i 
t y ne)  Amor  efi.  defidehum  pula 
i)  chritudinu.  Accefà  aduqnedi 
bel  piacere  ghhaura  la  mente 
Amore  Con  vno  ficaie  A R» 

* D ENtriperc’hjueadeito,  Ae 
eefà.Ebcnchc'lPti  imo  coi 
po  fi/pajpro ,e  mortale  da  S Eiàohch'tffo fola  à feria  morii  e bafhjfeprr  AVrtM 
Z A Rtper  mi  ghorar  fua  imprtjà,  e furia  molto  maggiore  .V  n»  Jàetta  di  p.  naie  ha 
» prrjàì  E quin  a, e quindi’  I cor  punge, C afjale.D  ante  ntU'ìrfèrntizLameniiJàeitaroh 
Orme  diurrfitCkrd  pietà  ferrati  hauran  li  jirali.  L 'una  PIaGA  '.quella  drl  bel  piact 
re.  A R D E ^perche  lo  ftralr,cbe  la  fece, era  d'ardente  fuoco  accejo  onde  joggwgntt 
Che  yerfefiiQCOf  fiamm»,Lagrimt  L’ALT  R A- quella  di  Ila  pitta  Ch.  E- U quali 


?•:  i SOlTo  IT  CA  N2;:Dlt 

lagrime -in  quarto  eofojldolor  difilla  Per  fiocchi  miri  iti  voftro  S T ATO  riot 
iti  dolori  di  lei,ì^epfrduoFONTl:intefi  perghocchi  fioi.Jolvna  fiutili  delt 
Tincentho, che  l' infiammi  R AL  LENTA*  fi  menoma/ fama,  hnh per  la  pica 
tìcrrfce  l' amoro  fide  fio. 

EH  A.S1  partito  il  dì  innanzi  di 


liti 


h.dicetMin  quel  file  o flint  Qualche  cura  di  noi,c  le  ne'ncrebbei 
nmio  cor  vago.-  cupido,  e H or  uorria  t far  de  gliocchi  nofiri  un  lago* 

dice  hauerhiuuto  alcun  ttmt  T ^tai  fi:  forfè  ‘Mcbfr.tcmfùfarcUe 
pò  cura  di  lui, e i'tjfi fio  cvre.  Da  feemar  noflro  tuoi, che?»  fin  quhUPcbte} 
trhor  vorrà  trarre  de  fio,  oc  Q fa  mÌQ.ml  artiche, e prefaop*  \ T 1 

*t  eh  tutela  tafeiata.  Toifeue  Hor  tU^haipofio  Urfiefjo  in  oblio, 
aommeitendolifch'egli  ì lei  fé  E parli  al  cor  puf,  cornee  f offe  bortcco,  " » 

ne  vaine?  intendi  fi  firfe  fif  Mifiro,cpien  dipender  uanitc  [ciocchi 

tZ  ‘À'ZTm.  <««  fommedef#  ,.v. Ui<  ! 

erefcendo.Poi  a fefteffo riuola  Tute  n’andaft/jc  fi  nmafe  [eco , ; l 0 ) 

fendofi,e  ft  mtdefimo  riprena  E fi  nafeofe  dentro  à fuoi  begliocchi*  ' ,*  'T 

indo  della  fiafàocche^fi  ° 

ttt  O tu  mifero}c'hai  per  troppo  amare  altrui ,poflo  te  fijfo  in  oblio  trpien  dipender  ■ 
vanii  e J ciocchi, perche  parli  alco^ficome  jòffehorteco,enoncon  la  Donna  fia . 
CHE;  tlquale  tuo  core.al  dipartir.che  tufictfi  dal  tuo  fommo  DISIO:  ponendo 
Veffettoper  la  cngioneidoe  M.L.da  te  fomm mente  amatale  de  fiat  a.  Tu  te  n’andai 
P 9 fi,Eipertglufi  rintafi  fico,  E fi nafeofi dentro  ì fuoi begliocchit perche:  Vbi  tbea 
uyfiuriutuui  ,ibi  & cor  tuum,  * v 

j^EL precedente  S ori. parlando 


J 


finche  iTjfitfrfyuel  bel  FREfo, ombro fo,  fiorito, e uerde  colle;  ' ' . 1 
toie,oue  aHhora  ftfiaua  la  Do  O u’hor  pcn fondo, hor  cantando  [tede, 
nafia,e  ritornare  à lei-,  e?  in  E fa  qui  de  celcfii  lìrrti  fede 

Qe'Ha,cb’4  Mio’!  mondo  fama  lobi  , 
gaua  quella,  che  di  bcBeffe,  e II  mio  cocche  per  lei  lafàar  mi  ItoUc, 
di  virt  ù tolle  a tutto’ l Mo  N ’t  E f e gran  fermò ,e  piu,fe  mai  non  riede; 

■ Vabor  contando, ou:  da  ^Ibc!  {leda 

tre  donne  di  effò)  la  ¥ A MA  t Segnata  è l’hcrha,c  da  quel?  occhi  molle*  \:j 


r t 


IN  VITA  Bf  M.  LAVI  A# 

Seco  fi  flringe,e  dice  a ciafcun  puffo, 

Deh  foffe  ber  qui  quel  mifer  pur  un  poco’, 

Cfc’è  già  dii  mèer*e  ^ uiucr 
Ella  fcl  ride/  non  e pari  il  gioco} 

T u paratifo, i ferrea  core  un  J affo  *‘tì' 

O Jacro,aucnturofo}e  dolce  loco* 


U7 

eri/ grido,  fermio  QV ufré 
noi  mortali  .fide  de  gli  flird 
CEL  EST  Hangehchi.Onde 
mi  mede  fimo  altroue:Mirandoa 
,,  la  in  magmi  non  fnlft  A 'gli 
* y flirti  celefti  in  vifia  eguale.  B 
j qutfto  perche  niente  in  lei  ter» 

reno  era, o mortale,  il  fuo  cvrf 
thè  per  iehàoèfeguire.  VOL 
letuolfe  lafaarlo.E  fi  gran  SENNOiefèfiuiamfte/ piu  anckora  fatti  amtte  fora,  • 
fi  mai  no  RI  ED  E tfigiamai  non  torna.  Va  bor  CO  NT  Andotannoueródo  le  vta 
fligia  di  quel  bel  piede  imprejfe  neU'herba  MO  L L E : bagnata  dalle  fue  lagrime . 
SECO:aoècon  ejàfiftngne  il  cordi  lui/ dice  i ciafcun  P ASSO  t Hor  fcjfe  qui 
quel  MISE RO'.tl  Poetapurevn  VOCOtperbreuiffimo  flatio  ditempo.  CHEi 
ilquale  }gia  LAS  SO:  fianco/  di  piagnere/ di  viuere.E  LL  At  M.L.fi'l  ride , e 
no  è pari  ilGlOCO'àoè  non  bene  à confictiamoinfitme^perch’ella  ride,  & io  pii 
go.por  riuolgendofi  à quel  cvle,diee:T  Vtofrrfco/  fiorito  colle,  fii  vn  P ARA 
97  DISOtpertbe  godi  il  chiaro  Jplendore  di  que  celefti  lumi  ;perc'bauea  detto:  E fit 
1)  qui  de  celefti  fl<rd  fède  Quella,  eh'  a lutto' l mondo  fimo  lolle . io  fono  vn  SASSO» 
vn  monte/  non  tu-.aoè  attonito/  (lordilo  à gufi  di  pie  tra,non  bruendo  il  cor  feto. 
Eperc’haueadetto/aradifijoggiugnetO  ficro,auenturofo,e  dolce  loco. 

RISPONDE  alle  confinante 

IL  MAL  mi  preme/  mi  fbauenta  il  peggio:  édyn  cmo  Giouanm  de  d 5* 

, . . ri  • diiUqualeinvn  Son.  cb'incoo 

Al  fui  «Cgfitof,  Urptfum  IMS  2.X.I.  „«./»  t™  ,'i.  w* 

QVi  fon  entrato  in  fimil  frenefta,  * * - 

E con  duro  penfter  tcco  uan.ggio: 

Nr  fo,  fc  guerra/ pacca  Dio  mi  chcggio) 

CJbc7  danno  e grauc,c  la  uergognae  ria : 

perche  piu  languir; di  noi  purfia 

Quel, eh’  ordinato  e già  nel  fommo  fregio* 

Bcnch’i  non  fta  di  quel  grande  honor  degno, 

Che  tu  mi  fai  -,  che  te  ne'nganna  amirc, 

Chefleffo  occhio  ben  fan  fa  ueder  torte} 

Par  falcar  Palma  a quel  cclejìe  regno 

E'*/  mio  configlio/  di  fpronare  il  core : 

PercbSl  camin  e lungoni  tempo/  corto* 


ufi 

quel  ch'io  veggio  ■ par  che  gli 
domandi  il  parer  fio  dicerie 
guerre/he  fi  tramauano  in  Ita 
haicio'e l'egh  penfiua/he  fuc 
ceder  deuejf  ro;  o pure  in  orni 
bio  di  quelle  la pace.Onde  dia 
cetChe  il  MAL  pre finte:  doè 
d'italia.lo  preme/ lo  flautté 
il  P E G G IO? quello  ch'ei  teme 
per  l'auuenire . A Iqual  due t 
che  vede  fi  larga  e piana  via , 

9 7 come  OuidioiEtpatet  in  curas 
tt  area  lata  mear.ch'egliè  entraa  . 
»o  in  F R E N E fta:pa^(ia  di 
mente, che  frenetico  ,funtaflia 


/ — ' * J • 

co,  epaQo  figm fica.  SI  MI# 
L Ei«o?  a qlla  di  colui  che  faine.  N e fi  fi  guerra,  o pace  i Dio  fi  (beggia,C  H 1* 

Oo 


- SO  N.tfT  C'AK Z*  D E X P E TR.’  ? 

perche  HDANN  Òtche  della  guerra  fa guir  polena , tra  granella  VER  Gòffi* 
ria:  ciò  dice -perche  bi jcgnaua  accettar  pace  vergognojà.  Ma  perche  piu  languir  i di 
noi  pur  fi  t Quel  ,ch' ordinato  è già  nel  fammo  jrggio.Bench’io  non  fiadt  quel  gru 
de  honor  degno  tChe  tu  mi  fisr.votendo  ch'ioti  configli  di  queto  che  tu  debba  farei 
thè  l'amore  che  rw  mi  porti  te  nengan  acquale  amor  fpejfa  fa  veder  T O R T O jhob 
dritto. Occhio  ben  SA  NO:purt,ecbianjfimo:iniendendo  4i  quello  della  mete.?  ut' 
d'aliar  l'alma  à quel  celejie  REGNOwf  darmi  alla  contemplatione  delle  cofete 
lefai,e  diurne. e di  SPRONAR»/  cor  r.d'  affrettarmi  tanto  piu, quanto  piu  è lungo 
il  ramno. e CORTO:  breut  il  tempo  della  vita, che  n’auan^a, 

ESSENDO  il  Re  Roberto  di 

Napoli  (reme  dicroto  nelSon.  QVE  rofe  fref  che, c colte  in  paratifo 

.*««*,■ 

giardino tou'emn o ancho  il  P e °el  dono, e d un  amante  ani iquo,e  faggio  . 

trareba/  M.  L .pi ghaio  l’uno,  Tra  duo  minori  egualmente  tiuifoi  - ~ ' > 

t l-.hr.  p#r  mano,  d<tlt  laro  Co„  ft  dolce  parlar ,c  co*  m r,[o  1 

voluto  definirne  m qfSson.  Da  far  innamorai'  un  huom  Jeluagffo, 
oue  ditet  Due  rofe  firtfche , e Di  sfauillante,ty  amerò fo  raggio 

colte  in  PARA  Di  fa  taoè  in  £ l'uno, e l’altro  f e cangiare  il  uifo ♦ 
yn  lieto,  & ameno  giardino.  ..  . r ^-fri 

L.ltr’bier  ..fìttilo  lidi  fri  No»  ucieutt  fimi  par  damati  il  {die 

mo  di  Maggio-.l’effetto  per  la  Dicea  ridendo, e fofptfando  infeme j 
regio  ne:  ao  è il  dì,  invece  del  £ fkingcndo  ambedue  uolgcaft  4 tornot 

9*  dono,e  d’un  amante  A N T La  Ondc’l  cor  lafjo  anchor  s allegra, e teme». 

coicomeeraquelchelo  fice.e  O felice  eloquenti,  o lieto  giorno* 

5 \GGioutc corto,  e prudente. 

fDlVlfitpartito.fra  duo  MTNORI«<Tf/i,f  digrado:dot  fra  lui, e M.  L.  Coi» 
fi  dolce  parlar, e con  vn  Ri  SO:  fi  dolce, e lieto, c’haurebbe  acctfo  ii‘amorofa  fiamma 


•y 


u 


'V 


lappcefctribultfy.L’ordine  èqueflotDue  roft  fiefche  faci  dono  d’un’ amante  accora 
to,e  faggio, diuifo  egualmente  fra  due  minori}  fi  cangiare  il  vifol’un  l’altro . Non 
vede  vn  fmilpar  d’amanti  il  fole  Dicea  rId  ENDO'ffr  la  dolce^a,th’eglifcn 
9 j tiua  di  vedere  vna  tal  coppia  Ramanti, battendo  detto  dfapra.  Confi  dolce  parlale 
yy  con  vn  rifa  Da  far  innamorar  vnhuom  feluagglo.  e sospirando  t per  la  rimema 
branca  di  qualche  fauore  fimilefa  lui  fatto  per  l’ adietro.  E fingendo  A MB  E duet 
borala  mano  del  Poe  .bora  quelli  di  M.L.  volgeafi  à TÓRNO:  quando  a lui,  e 
fiondai  lei.  CQSitooèfirignendo  la  manose  volgendofi  bora  àfono  bora  i 


T altra. V A R T I A tdiuidena.le  roft ,f  lt parole. O N D Biper  Inguai  <zji.il fio  eoe 
fcjjc  anckor  S’ A L L EG  R A igioifce  del  fiuore/h'egh  hebbe.  e T EMBtcbe  M. 

• L.(/i riunendole  col»  iamano)non  l'hauejfe  ì male. 

QVlC<D»f  fiolfire  quafi  intuì 

UhVRhichel  ucrde  lauro, c V aureo  crine 
Soaucmcntc  fofpirando  mour, 

Fa  con  fue  uijic  lcggiadrcttc,e  noue 
Vanirne  da  lor  cor  fi  pellegrine* 

Candida  rofi  nata  in  dure  jpinc 
Quando  fia,ibi  fuapari  al  mondo  trouei 
Clona  di  noflra  etate-  O uiuo  Gioue 

U iMW?  '&££££?: 

Sì,ch  io  non  ueggia  il  gran  pubhco  danno j corpo  di  M.L.e  l'aureo  crinet 

E’I  mondo  rimaner  fin  fati  fuo  folci 
Né  gliocchi  miciychc  luce  altra  non  hanno ; 

Né  V alma, che  penfar  (Poltro  non  uole ; 

Né  Parecchie, ch’udir  altro  non  fanno 
Scn^aPhonejìe  fue  dolci  parole * 


ti  glialtn  Son.e  Caconi)  loda 
il  voe.l' amata fia  Dóna-prea 
gando  Iddioube prima  mandi 
il  fine  della  vita  di  lui , che  di 
quella  di  letame  ch'egli  non 
veggi  a il  mondo  Jfioghato  del 
fiuran fuobonort.  LA Vrat 
queftavoceha  due  lignificati; 
perche  per  il  nome  proprio  fi 


corpo  ( 

peri  biodi  capelli.  MVOVE» 
cofi  fi  può  attribuire  qjlo  vera 
ho  al  corpo  di  lei-jiel  muover* 
fitch'efja  da  luogo  a luogo  atta 
dandofictua^come  alle  dora* 
le  chiome,  che  jòauemente  fi* 
forando  muouejfe.  Ma  cheti 
verde  Lauro  per  lo  corpo  dilei  fiprenda}  nonpure  in  quejio  Son.maancbora  m 
y,  queH'altroiLauraceklletcheinquelverde  lauro  Spiratou'amor  firìne  fiochi  A a 
97 pollo,  fivede.¥acznfuevifieleggiadrette,eHOWEtnonmaipiu  vedute . Vani* 
me  da  lor  corpi  P E L L Bgrine  tàoè  l'enuola  loro,ch'èquelchedicealtroutt  Eque 
9*  begltocchi,rh'i  cor  fanno  fmalti}  P ojpnti  arifehiarare  abijf^e  notti  $ E torre  l' dime 
99  àcorpite  darle  altrui. Candida  rofa  nata  in  dure  S PlWfragentt  barbare, ignobi* 
» > li, [enfi  cofiumi/ genti leffi.  Onde  allroue  dice  t Che  ftfdegna  V eder  nel  fingo  il 
yy  fio  belthefiro.Quando  fio, CH  Ucolw,ilquale  truouetpennterrogatione.fia pari 
9 j al  mondo!  Cofi  Horatio  di  QuintiliotQuando  alium  inuenitnt  parenti 

STIMANDO  il  Boe.cht  ai 


PARR  A fo  fi  ad  alcun, che^n  lodar  quella, 
Cb'i  adoro  in  tcrra,errante  fai  mio  file  s 
Facendo  lei  foufognialfta  gentile. 

Santa, faggia , leggiadra, bone fla,c  bellat 
A'  me  par  il  contrario, e temOycFclla 
N onhabbià  fchifo  il  mio  dir  troppo  humilc 
Degna  Zaffai  piu  alto, e piu  fiottile} 


alcuno  le  tante , f fi  belle  lo a 
di  per  lui  i M.  L.  attribuite , 
non  'parejjino  per  auuentura 
fiuerchieto  ch'eUa  indegna  ne 
fiff^dimofiraicbe  non  pure  il 
fido  file  non  e baflante,  à tanti 
lodarla, quanto  fi  c otterrebbe $ 
ma  che  ne  quello  di  tutti  i piu 
eccellenti  Scrittori , che  fijjìro 
Oo  » 
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AUì 


gimdt.  o nie  die  fi  Che.quefio  £ fa  W!Jj  crede  ,ucnga  egli  a Uedcltai 
toltene  eofi  filmerà:  dolche  il  «‘jL  t ~ « ° d n ■ y 

fio  fi, I,  in  lodar  m.  Sldtr*  bertuello ,oue qucfli  afftra,  x 

rante,prr  non  tjftr  cefi  bella , e E'  co  fa  da  fiancar  Atbene,  Argino, 

fi  gentile, venga  egli  a vedel  M antoua,eSmirna,c  Vumye  V altra  lira*'  ‘ 

e *lfu°P‘to  diurno 

S T Itcofiui  (fe  mede  fimo  inten  Giunger  non  poteiamor  l a /finge,  e tira 

dendo  )ASp[RAtfi  ffor^a  Non  per  elcttion,mapcr  defilino* 
di  peruemre.  Ev  evfi  da  fiancar 

A T H ENF.:D  emofihene,il  Principe  de  Greci  Oratoritponendo  la  cùfiche  conti  e* 
neper  la  contenutala  òtta  per  gl,  huomini.  A R PINO: patria  di  M.T  alio  perii 
mede  fimo.  MA  NT  Ouatper  Virgi/to.eS  MIRN  A«£  Homero.  e l'ima  LIRA? 
Horatio  Poeta  Liria>(l'tnfiruméto  invece  eh  chi  i’adopra.ye  L’ALTRA:?  inda 
Po,  ac  coppi  andò  fimpre  vn  G*fo>  con  va  Latino  eccellente.  Adunque  Lingua  more 
tale  al  fi o fiato  diuino:(our  fi  contrapone  alla  lingua  lo  fiatotal mortale  il  diurno:') 
Giunger  nonpotetfipoteuadiretS'egliè  come  tu  Ji  t che  lingua  mortale  non  bafii  £ 
lodar  cofiei ^perche  la  lodala  tuaiprrcbt(riffiond'eghfimor  la  Jfimge/  T IR  A:i 
dò  fòr.Nonper  EL  ET Tiotuch' egli  habbiaàpojia eletto/  feelto  quefio  [oggetto- 
da  lodare.maper  DEST  INOtuolendo  dimofirar/h'era  defiinato  in  cielo  t ch'egli 
dtuejfe  amarla / celebrarla -, 

JD 15 S E dfopra t Che  chiunque  '..v  i 

creder  non  hanrjfc  voluto  M.  CHI uuol  ueder  quantunque  po  natura. 
L.effcrnon  lolamente  di  tana  *»/-  ,,  . » . n ■ ì 

u.,  ,4 Ì 1 ‘ ™ faW'xnp * mr*r ‘àfirtj 

egli  le  daua  degna- ma  di  mol  Gb’e  fola  un  fol  non  pur  agitoceli  mici,, 
te  maggiori  degmffima , che  la  Mrf’/  mondo  cicco, che  uertiì-  non  curai 

quel  ch'egli  dicea.Uora  dteit  W l migliori*  lafciaftar  i rcit 
Che  fe  vuol  venire  à veder  Qucjìa  affettata  al  regno  degli  Dà 
vmc  ì.  M l My  «gn»  Cr  MHmorbt patti ,e  nondura. 

tura, non  indugi  la  venuta  fia$  vedrà, s a,  nua  a tcmpo}ogni  uirtute, 
cvndofia  enfi:  che  morte  fem»  Ggni  belletta,  ogni  re  al  cojìumc 
pre  f v r ìuolga.i  M i g l i o Qjunfj  jn  un  (orp0  cm  mjrabil  tempre* 


«!Ur 


f t 


* <t 

,ù<.« 

• \ < t 


A 


prima*  Ufi  fine  1 7 EU  le  A®or  dmcbejnierrnc  fon  mute , 


l 


gr*  ******  J « wmju  Ji  14/  TOT t / 

mahiagie/  bruttr.  argomenta  Wingcgno  offifo  dal  foucrcbio  lumet 

doiCh'ejjcndo  e/fa  affienata  in  ]yjtf  fi  piu  tarda-, laura  da  pianger  fempre *-  ■ 
éelo/ enfi  mortale  poco  potè»  ° 

pxna  durare  qua  giu, Onde  Virgilio  di  MarceUoiOfiendentterrif  butte  tantum  Iati, 


Iir  VIt  À<  D I tL  VA~VT$Ajt  3 * 14, 

Veàra,t*arriua  a tempo  ogni  VlRTVtnquant»  ì beni  dell’animo,^  ogni  nal 
tcfiume.  Ogni  BELL  ito  ò quelli  del  corpo: G I V N T V.*ngiunt  ,nfiemrf 

' in  yn  corpo  Jò/o.con  mirobtl  T EMP  R E:<r>n  merauighofi  quahtaj.  Allhor  dira , 
'thè  mie  RI  ME-,  quelle  ch’io  flargoin  lode  dilei.  fin  MVT  Etche  nulla  dicono, 
rifletto  a queUo  che  dir  fi  ne  potrebbe.  L ingegno  OFFESO:  oficurato  dal  fiuero* 
thio  L VME-.delLt  fin  a chi  ara  beilel^ihauench  detto  difi  pra  : Che  fi/  eravn  fi 
nonpur  a gnocchi  fioi;Maalmódo  de  co, che  virtù  ni  cura.  Ma  fi  piu  tarda-,  h aura 
da  piagner  fimprtte  piagnendo  da  dirt-.O  firma  ì glioechi  miei  nemico  perche  no 
la  vid’ioìpercbenon  venne  EUapiutardi}ouer  io  piu  per  tempo* 

. PA  R L A ;ni  pure  in  quefb;tna 

QV AL  paura  ho-, quando  mi  torna  a mente 
Quel  giorno, chyi  la fciaigrauc,cpenfo fa, 

A/L  donna, <?l  mio  cor  ficco  te  non  è co  fai 
Che  fi  uolcntier  penfi,e  fi  fluente» 

I la  rimeggio  filarfi  humilcmentc 
T ra  belle  donne  et  guifia  duna  rofia 
T ra  minor  fior, ne  lieta, ne  dogliofir, 

Come  chi  tcme,pj  altro  mal  non  folte» 

Depofia  hduca  Vufiata  leggiadria. 

Le  perle, e le  ghirlande,  e i panni  allegri, 

El  rifiorì  cantoni  parlar  dolce  humano • 

Co  fi  in  dubbio  lafi dai  la  ulta  miai  » ‘ ' ‘ J 

Hor  trifli  auguri  ,c  fogni,epenficr  negri 
Mi  dóno  ajfalto-,  e piaccia  a DiOjché’n  uano » 


i r ” #•  j 

ne  anquefiguetiSon.il  po.no 
d’altro  che  della  paura/h’ejfò 
hauea/he  M.L.  dopo  il  par» 
tir  di  Imi  d’ A uignone  per  ve» 
Mire  in  Italia; per  la grapeflt» 
lenti  a, che  fa  del  M.ccexlvtjf. 
(etme  ferine  il  B otatceio')  ni 
fi  fife  amalata, e morta.  Etiti 
quefto  primo  dtmcftra  ; come 
egli  nel  fio  partire  /’  annaffi  ì 
vedere,»  tutta  mefia;e  doglio» 
fitta ritrouajp, fedendoli  firn 
pre  alla  mente  tale  pottouùqut 
egli  fi  trouajfi , quale  lafaal'é 
l’bauta , perì  dite  t QV  A L 
paura  ha-,  quafi  dicefl , Gran » 
diffima.  quando  gli  torna  alba 
M fc N T E:  pe r via  del  prfier 


gli  riede  nella  memoria,  Quel 
giorno  jh’ei  lafa'o  GRAVE/  penfiojà-.non  infirma;™ a di  grani te  noiofipefier  pie * 
»>  no.  Simile  à quello:  Poi  chejei  fio  piacer  mi. fi  gir  grane.  Madonnari/  fuoarfi » 
cviperdocht  fimpre  era  conici,  e non}  cofi;Che  fi  voletierpenfie  piu  fiuenteilut» 
to  che  colai  penfimento  non  gli  apportajfie  fi  nongrandijfimapaura.Sogffugne  poh 
dipigntndone  in  qual  guifia  egli  l'hauea  lafata  TABELLE  donne  t per  mojlrar  f 
(bela  fua  bellefta  di  gran  lunga  vinceua  la  loro, à gufi  d’unarofi  Tra  minor  fio  t 
» n.EtaltrouediJfi-.Conla  fiuayifia  fuol  de  l' altre  fiore  Quel  che  fio il fiol  de  le  minori- 1 
M Pe^e-ne  lifta,ne  dogliofi-.ma  tra  allegrerà,  e dolore  j ctmeejfir  fuole  ehi  T EMB 
del  mal  futuro  e non  S ENT  E<Cr  anchora  nonproua  detto  male.Conaofa  enfia  eh?  * 
ejja  M.L. temejfid’amalarfi:  quello  che  poi  le  auuenne,che  t’ amalo  di  pefie,e  remo»  X 
ri. Onde  foggi ugnetChe  il  detto  timore, non  fiololehauea  fitto  cangiare  l’habita,» 
rorn  smento; ck’erano  le  perle ,e  le  ghirlande, e i panni  allegrila  e quello  dell’anima 
éncboratdo}  il  rifili  cantoni  parlar  dolce  HVMANOjo  dolcemente  bumano^ 
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hvmanamente  dolce, Cofi  in  QVBBlOtinfra  ine  fmeno  fi  vinetto  morir  ieàefa 
ftfaVlT  A fum  M.  L.intendendo-.dallaqnale  fuo  ben,  fuo  male, e fuayita  , t fu  a 
morte  dipendeua.Hor  tnfli  A V G V R l*  che  di  lei, ài  ti  lontano  tfftnda,faita.t  SO 
GNI-pfrrbf  Jpfjfi  afflitta, e tutta  dolente  gli  fihfaoua  in  fogno  vedere,  e ptnfier 
tt  n BGRì:ofcurt,e  frfthi.Gli  danno  affatto-, e pio  cria  ì Dio,cb’m  vono.T  iludoiDif 
, , mehora  [tram, nei  fint  infornato yera,Quee tuia heflerna peffma  noile  qmet. 
S£GV  ITA  rincominciata  mot  t',  ,.,r  . 

teriai  t?  hauendo  detto  * Che  SOLEA  lontana  in  fonno  conforme  ■> 


p arena  al  Poe,  che  fi  dolore,  IS]o«  fferar  di  vedermi  in  terra  mah 

• rh'ello  in  fogno  moftraua  d’ha 

aere  gradi /firn  o,fòffe  famigliarne  mente  di  graàiffmapietì,e  eompaffion  degno.Ipa 
rena  anchor  a,ch'elldgli  dictffe  evfetahtcfreglit'hauejfe  ì dijfogliardi  GIOÌ  Atrfer 
t'ba  del  ben  prefentete  fi  rifguarda  con  il  duolo , e fri  mal  prefente.edi  SPEME* 
(fr'e  dei  bene  auuenire.il  contrario  della  tema  ,cfreddmal  futuro . Nomi  fvuitn 
Cquefl f fono  le  eoft,<  fregi*  vdiua)di  quell’ ultima  fera  Die’ ella  5 ch'i  lafciai  gioca 
ahi  tuoi  molli,  E sformata  dal  tempo  me  n’andaiiPer  /eguali  parole  è da  crederei  che 
egli, e H.L.innan\i  la  di  lui  partii  a,  fòffero  A parlamento  lungamente  infume-, e che 
jòprauenendo  la  notte  gli  confiringeffe  a partir  ft.Jlche  forfè  volle  accennar  , quando 
73  dijfenelTriompbo  di  Morte, parlandoinperfonad't(faM»L.  M anon  fi  ruppi1  al 
9J  meno  ogni  vtl,  quando  Sola  i tuoi  detti  te  preferite  acev/fi.  Io  no  tei  potei  dir  aìlhor, 
nevolhrdirtelo.Horteldicvperevfà  experta,eyera^lìon  fferar  di  vedermi  intera  > 
jframai.Simile  iquelloiQuimai  pi  uno-, ma  rinedrenne  altrove. 

HA  VENDO  dimoiato  come  » : ^ r.  - > 


quella  ch'era  grandmamele  t dunque  uer,CDC  rinarri  icw^  offerita 


\ 


IN.  VITA  Df  M.  L AVRÀ»  .ft  ©*  ffo 


Sia  Talma  luccjcbc  fuolfar  contenta 
Ma  uita  in  pcne,pj  in  fperan^e  borni 
IVI*  conieyche  fi  gran  romor  nonfone 
Per  altri  mcfft,opcr  lei  fìcjja  il  fatai 
H orgia  Dio, e natura  noi  confata, 

E fai  fa  fia  mia  trijla  opinione* 

Av  mepurgioua  di  fpcrare  anchora 
La  dolce  uifia  del  bel  uifo  adorno  -, 

Che  me  muntene  fecol  nofiro  honora * 
Se  per  falir  ai' eterno  foggtorno 
\J fetta  e pur  del  bel  albergo  fora} 

Prego ,non  tardi  il  mio  ultimo  giorno * 


infimi) jet  idoli  a faptrcche 
egli pm  in  terra  non  la  vedrtb 
begiamai.Hora  dimojìra  co» 
me  vn' altra  notte  la  vedeffi 
morta  fati  thè  fi  duole  t pregati 
do  Dio:  che  tale  fua  opinione 
fiata  rjfir  falfi,  t vana.  E fi 
pure  i ytrai(tnfinti  ch'egli  an 
eh  ora  di  qua  giu  per  feguitar 
la7fipatta. Comincia  adunque 
{come  fuol  fare  proprtamen» 
te  vno,cb'allhora  atlhora  fi  fu  e 
gli  dal finno)co  dolor ofi  efcla 
mattone, e filtrando  dite  tQ 
tmfira,&  HORRibil  yifio»  < 
netcioèd'horrore,edi  ffaueto 


piena, E'  dunque  ver.quafi  di» 
teJJci'Puo  egli  ejftr  e, thy  innanzi  tempo  ffitnta  Sia  L'ALMA  luce  :M.L. e dice. 
Luce, ptrhauer  detto, Spentale  fuolfar  CONTENTA  : fu  ole  appagar.  Mia 
vitait  e nendola  in  pene,&  in  Jferan^a,  Macvm  ’è;cbe  fi  gran  ROMOR: fama  fi 
grande,comequefta  della  morte  di  ifi.no  SONE.iJprime  il  proprio  della  famatCui 
» ( comedi te  Virgiiio)quot  fitta  (tepore piuma,  Tot  vigìles acuii  JubitrQ  mirabili 
99  di(lu)Tot  lingua, totidem  ora  fonant.Ver altri  MESShebeper  vifiont.o p LEI 
fiejja  il  fentaiaor.tbe  l'ombra  di  lei, in  altra  gufa, che  in  fogno  apparendoli,  non  gli 
fi  lafcl  yedere,ctme  al  marito  Crtufaiictndo  VirgihoiQua  tenu,fzr  telbs  vi  bit  fi» 
99  nt  fine  fùrenti,lnfiltx  fimulacbrum,atf  tpfiui  vmbra  Creufa,ViJà  mihi  'ante  oca 
99  lot.Soggiugne  ponChe  pur  gli  giouaua  di  Jperare  anchora  quandoché  fijfi  riue» 
der  l'amata  yifia  di  lei,che  lo  mantiene. quel  c'hauea  detto  dtfipra:  Che  fuolfar  con» 
p 9 tenta  Mia  vita  in  pene,  trin  fieran^e  bone.del  BEL  albergo-.dtl bel  corpo. 

.HABBIaMO  veduto  dtfipra 

IN  dubbio  di  mio  fiato  hor piango, hor  canioi 
E tcmo,c  Jpcro;(>?  in  [off  tristi  rimo 
Sfogo’l  mio  incarcoiamor  tutte  fue  lime 
VJa  f opraci  mio  cor  afflitto  tanto*  <v 

Hor  fa  giamai  ,che  quel  bel  uifo  fanto 
Renda  a queff occhi  le  lor  luci  prime-,  > 

(L affo  non  fache  di  me  ficjjocfiimc ) 

O li  condanni  a fempiterno pianto} 

E per  prender  il  ciel  debito  a lui. 


come  il  Poe.fiviueafra  hpau 
ra,cybauea,chrM.L  fajfc  mor 
tutela  fftranfa  di  nuedtrla 
dnchor  viuafinfa  alcuna  cere 
ttfta  o della  vita  di  lei,o  della 
morte  battere.  H ora,  come  co» 
lui  ch'era  in  dubbio  di  fio  fi  a 
tofaicetCbe  P r A N6E:mor» 
ta.e  C A NT  A :viua  credcdé 
la.e  gionandole  di  fferare  an» 
tbora  la  dolce  yifia  del  bel  vt» 
fi  adorno. Onde  figgiugpnM 
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T E MO, ch’ai  piantale  s P B No»  cui%che.  fi  fta  di  loro  in  terra; 

Di  cb'eglt  c'IJok^  «o»  veggono  tUnii 
pure  al  piagnerete  in  R i !AEt  ^ paur *tc  n fi  perpetua  guerr a iti 

che  al  cantare.! figa  tifico  IN  V MOicVi  non fon  piu  quel, che  già  fui’, 

Qa^h  per  ukdMi^Icmc,^  erre.  i 

ME-tuttoilfiuo ingegno.  Vja  - -r  f - ' .1 

fiura’l  fuo  cote  afflitto  tanto.  Horfiagidmai, che  ql  bel  vifio  finto  R ida  a qurfl'oc  \ 
chi  le  lor  Ina  P RlME:aof  come  prima  far  filea,peràoche  ejji  tanto  vede  ano,  qua. 
i aerano  da  quelli  illuminati.  O gli  condanni  squero  bel  vifi  finto, per  morte, a [empi 
temo  piantoiàoè  che  morendo  M.  L.fjfii  habhan  ftmpre  a piagnere , e lagrimart * 
Efiagiamaiche  quelbel  yifio  finto, per  prendere  tlàrlo,  D EBITO  s cvnuenieoet  \ 
fi  alni, e proprio  fiuo.Virgiho-.Nunc  repeto, bete  generi  per  tendere  debita  noflro,  Et 
fyfiepe  Hefieriam,fi«epe  Itala  regna  vonrre.  perch’  alle  cofe  finte  i debito  premio  il 
àelotàoeper  filare  al  órlo, non  per  alcuna  trndeltì,  o fidegno,  non  euri  che  fi  fig  di 
LORO  td'ejfi  miei  occhi  in  T E R R A,c  he  ri  fi  onde  ,0  quel  cielo-,  Di  C H E-.de  qua 
fili  occhi.  EGLI  ’.ejfo  bel  vifi  è il filete  non  vedono  altrui  perche  già  per  antica  vfitt 
fj\adifi>re%[dudnociòchenoaeralui.  , \ t * , * - ■ T 

LAMENTASI  della  nemica,  ( • , 

e fua  fira  fine  il  poe .in  que  Q DQLri  fguardi,o  parokfìc  accorte  > 

Horfiam*i>lJi',eVio«imeggia,l7oJ*f  , « 

piubcmgm,e  configli  fi  già  { / 

wauano  i begli  occhi  dell’ amar  O chiome  blonde  idi  chel  cor  m annoda  ■ * 
ta  fua  D onna,  da  lei  gli  conue  Amor, e co  fi  prefo  il  mena  4 moria 
«.f.r,ir,.Oni,iu,,  Ch,  f,  Q M > m fa, < forte, 

da  begli  occhi  fimi,  Ou'alber  Di  ch'io  fempre  pur  pianga,  e mai  nongodax  r 
ga  il  fuo  penderò, e la  fica  vita , O dolce  inganno , amorofia  fi  oda -,  *.  f 

gliviene  alcuna  doleeffc  HO  £)armt  un  piacer, che  folpena  m'apportci 

i»l<elg<  nel [„.  hen,f>.% • E /'  ìa  f°m> 

bito-,aeiioche  ogni  fuobéDl*  Otte  mia  uita,e'l  mio p enfierò  alberga, 

S P E R G Airompa,e guaflt  o*  p orfie  m ucn  qualche  dolcezza  honefia i 

fr'fisRtn SMtwàotfefrminUnCifrrge, 
eguali, e naui,  fubito  m'appat  H m* allontana ,hor fa<auaUi,hor  naut 

re  chiame  pon  dinanzi  qualche  Yortuna,cb'al  mio  mdfimpr'e  fiprefich 
yeggi°>perche  ciaficunviag * 
già:  o i amalo,  per  terrai o in  nane,  per  mare  fifiu 
STAVA  pure  in  ajbettatione  il 

J?  oe. d'udir  qualche  olieta  noe  IO  pur  afcoltO‘yC  non  oJo  ncotcJU 

nella  deli 


IN  *I*A  DI  ÌI,  IKVJLÀÌ 


i rf 


De  la  dolce, y amaia  mia  nemica ; 

Ne  foychc  me  nepcnf,o  che  mi  dica; 

Si'l  cor  tornai  fpcranga  mi  puntella* 
Ncque  ad  alcuna  già  Veffer  fi  bella: 
Qycfiapiu  d'altra  è bella, e piu  pudica: 
Forfè  uuol  Dio  tal  di  uirtute  amica 
T orrc  a la  terra  ,e*n  ciel  fame  una  fletta} 
A n%j  un  folate  fé  qucfto  e-tla  mia  tata , 

I mici  corti  ripoft,e  i lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fineio  dura  dipartita 
Perche  lontan  m'hai  fatto  da  mici  dormii 
La  mia  fauola  breue  è già  compitai 
E fornito'  l mio  tempo  a meTfto  glianni* . ; 


1 J t 


nella  itila  vita  li  M.L  .etnea 
flaitlla morte  itila  medefima.  v 
Onde  dice  :Che  par  A SCO  la 
ta-,aoèfla  imeni 0/ udir  poti f 
fé  gualche  nuoua  Ut  la  dolce, 
fy  acerba  fua  nemica  » deiao  ■ 
quale  non  Jà  quello , eh' egli  dit  t 
re  fi  debbiatdoè  ft  vina,o  mar 
ta  fia.  SI  t in  tal guifa.  il  ter 
TEMA:* h'tUafiadi  queftal 
miglior  vita  paffaa.e  ffera^at 
ch'eia  fia  anchora  in  vita,  lo 
PVNTPla:doèlida  puma 
Po  re.  T ertntio  t V <c  mifero  mibi 
9ovt  animiti  in  ffe,atf  timore 
»tyff  ante  bac  adtentui  futi.  Soa 


no  alcuni , c’hanno  opinione, 
che  il  Poeta  iieejfe:  Si  il  cor 
TREMA '.affermando  d'hauerìo  veduto  in  vno  antico  tefto.ìlche, quando  fijfe  ve 
rosolio  mi  piacerebbe!#  athora  fi  potrebbe  di  re,  Che  il  verbo  P V NT  Ella,  Soa 
‘ftertere  voleffe  fignifimre.Ma  io  non  leggo  cefi  in  alcun  teflo.Creia  ogni  uno,  e leg 
gaa  modo  Jùo.Kocque  ad  alcuna  già  l’ejfer  fi  beta  t perche  ( tome  dijji  ancho  ne  l 
py  Son. Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura)  morir  fiera  prima  le  piu  belle  cofe,e 
le  migliori te  lofi da  fior  le  piu  brutte ,e  rtt.llperche  ejfendo  M.L  .piu  bella,tpiupua 
<f tati’ ogni  altra  dona, era  anehorapiu  degna  del  deh, che  della  ferrate  però  Dio  vo 
leua  farne  yna  ft  ella  in  deio.  ANZI  (per  correttione  ) vn  S ole . 1 ft  quefto  tra  la  ! jf 
fua  yitata>nueni a ch’egli  anchora morijfe, onde  Jégg»*g«  con  dolorofà  efclamatio*  < 
netO  dura  dipartita  P erche  lontan  m’hai  fatto  da  miei  DANN I:  doè  da  M.L.  1 
laquale  era  cagione  de  fieoi  dati-,  iqualieffo  chiama  Vtili  in  akro  luogo, ouedicet 
M fumar  m'è  dolce  pytilnìmio  danno . L amia  F A VOL  A breutt  lamia  vita» 
&étr dilato  dalle  fauole.de  Comi dt doè  dalle  Comedie.  Onde  Cicerone  nel  libro 
py  della  Vecchie'fìdiU mibi  videntur  fcbulam  cetatisperegijfe,nectanquam  inexerda  , f 
Pi  tati  Hyftrionenn  extremo  aflu  corruiffe  .quello  che  foggiugne il  Poe.  E finito  il  t , 
mi  0 tempo  à mtffo  glianni  » 


L A fera  le  far, citar  ? aurora 
Soglio n quefti  tranquilli, e lieti  amanti : 
A'  me  doppia  la  ferd,e  doglia, c pianti: 
La  mattina  e per  me  piu  felice  bora: 
Cbcftejjo  in  un  momento  apron  allkora 


DICE  il  Poe.  eh' egli  fé  tutto  il 
contrario  di  tutti  glialtri  amia 
lijù  quali  miU’anni  par  daficu 
na  bora , che’l  Sol  fi  parta , e 
dia  luogo  ala  L una, per  poa 
terfi  ritrovare  in  braccio  all’ a 
9)  mate  loro.Onde  OuidiotUox 

rp 


r r * 

i'*  i 


ni  s O Né  « T c A N Z.  D fc L * *;T 
li  gr«» puffi;/ Quorum  fippoe  \Sun Jole, e l'altro, qua  fi duo Icuanti , . r (' J 

t, finn  evia  lacertuf  babet.  Et  £),  yeltatc,e  di  lume  fi  fcmbmtv, 

le.ond'il  mtdefimo  all’Auro  Come  già  fece  aÀlor,ch  e primi  > d/m 


] mtdefimo  all’ Auro  C omc  già  fc 

irrotQuo propnai  ingrata  via  Verdeggiar  jihc  nel  cor  radice  mibamo} 

”SSyp£3?  «£*  •*«***  ***** 

vnèrojò  della  fi  a Donna  lo  Co  fi  di  me  due  contrarie  bore  [annoi 
fritta. e la  mattina  è piu  felice  p cbì  m*  acqueta, è ben  ragionai  bramì j 

*PM  P E R lux  : (no«  p/r  gii  g ^ddwff  tftfaWtt» 

altri  amanti j) pmbf  g/i  rwe  ^ 

quello, che  tolto  ghbauealafia 
ra.  Onde  fogginone  'a  maga  • 

gì  or  di  (bt  arai  ione  di  <pttl  che  vuol  dirttCht  tfiCBttìito  APRONO* 

affilutam  ente  .apparj  amo  jH#SOLl*PkfM/  L’ALTKOt  M.  L.fijbmlf  « 
beltade,e  di  lumtnh'anchoil-ClEL.iU  ctfacbe  ctntiene  per  la  contenutacene  Ai 
pollo. della  TSRRA idi  MxL.s'mnamora.L  venendo  alla  fiuolafiggiugne-.Co* 
me  già  fece  aHbor/ke  i Vk  I MI  rami  Verdeggiar:  allboraM(hrprimieramen;eU 
Lauro  cominciò  à verdeggi  areiche  fiù,quando  Daphne  in  Alloro  Ji  cvnuerfitcbt  tei 
ter  glihanno  radia.  Per  C V l‘pe  r Uquali  conuitu^ch'lgb ami  piu  AL  T R V l:#p» 
fa  M.L.che  fi  medefimo.Cofi  di  lui  la  fira,e  la  mattina  firmo  due  bore  centrarti,. 

•I CH 1 ì'acfueta:aoè  la  mattma,è  ben  ragion  ch’egli  me,  B t(mafo  odijht  <w,? 
duce  ajfannotla  fiera»  ' . .1  iv'. 

»•••  ' * ' : • t ' - ' evS 

E P E R piu  doglia  poi  t*afcvna  FAR  p defilo  ucndetta  di  coiài 
» <*V>gg'-  Virgilio-.  Malo  me  Cì,e  RUarjan<f0}C  parlando  mi  diflrugge, 

”?%£}%%%&  ètcL^^fw  ■ 

quafi  fiera leon  ruggti quello  ’ Celando  gliot  chi  4 me  fi  dolci,* rei* 
che  dice  San  Paolo,  pari  andò  C0fij>ljaffìitti;e  fianchi  flirti  mici  v 

;; 

jfdeuoret.  L'alma,  cui  morte  Dnjulcor  quafi  fero  beni  ugge 
del  fio  a l bergo*<M  cor  ^ nouc  allbor^quanfio  pofir  deurcu 

fine  pure  ctL  EltiM.L.ffcf  Da  me  fi  parte, C di  tal  nodo  fciolta  . 
la  minaccia.  Laaid’egh  dice  \Jafjcncfur  et  lei, (he  la  minaccia*  ■ v;  '\ 

m>mt  <$  » I 

èia  anima  .parlando  con  ella  o , h *«,  ...  .. 

M»l  > f piagnendo  t'abbrac,  Mentre  le  p orla, e piange ,c  poi  1 abbracci** 


<ì 

3 2] 

<b  (4 
Uti 
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IN  VITA  Di  M.  LÀVRAi 

No»  rompe*! formo  fuorfctia  f afcolta*  \ • 


m 

ài, no»  te  rompe  il  fieno, t'eb 
la  Fai  colti» 


IN  quel  bel  uifo,eFi  fofpiro  e bramo, 
Fermi  erari  ghoabi  dcftofuc’ ntcnfv, 
Qyan  f amor  forfè, quaft  a èriche  penft 
Q£ctThonorataman,chc  fecondo  amo ♦ 

I Icorprcfo  iui.comepcfce  a Vhamo\ 
Onde  ì ben  far  per  uiao  exempio  uteri 
Al  uer  non  uolfe  glioccupdti  fenfr, 

O come  nouo  augello  al  uifeo  m ramot 
IVI*  la  uijia  frittata  del  fuo  obietto, 

Quafi  fognando  y fi  facea  far  uiaf 
Seffiri  h qual  il  fuo  ben  è imperfetti 
U* alma  tra  Vuna,e  ? altra  gloria  mia 
Q^alcelejlenon  fo  nouo  diletto, 
Equa! /Ironia  dolcc&afifcntia* 


li  EL  preferir  Son.enedue  fet 
guenti, ha  voluto  deferiuere  il 
potai  doppio  piacere,  ch’egli 
haueua  pronato  nel  mirare  t 
beglioccbi,  cioccete  la  bella,  e 
bianca  mano  ; ch'ignuda  gli 
porfel'amata  JùdDonna,On 
de  è da  credere  t eh' infume  ì 
qualche  fèfia  fi  ritrouajfero  : e 
thè  nel  partire , t he  fece  l'uno,  1 
da  l'altro, pacando  il  Poe.apa 
prejfo  M.L. ella  gli  toc  raffi  la 
mano’jdtlche  egli  confifi  rima; 
nt/fiyt  non fipejfe peni  nuouo 
piacere  quello  ihe  fificeffe\di 
chehora  fi  feufà , dicendoti* . 
quel  bel  vi  fi,  ch'io  SOSPI» 
RO,f  bramo-.aoèche  fijptra  \ 


a.* 

fet 


» do  bramatemi  eranghcct 

A MORi«o>  M.C«  scrofa . POR  S Et  diede,  i fignifieart,  cb'eSa 
Zeccola  mano^on che  fe  la  pmtejfedauanti'aM^fhy^  ghpoa , 
f'ipt yedere-the  detto  POSE/ non  POR  S E fiaurebbe . Quel  honorat a macche 
5 ECOND  Osi/ nome  per  P auuerbiotaoè  fecondariamentr.  a dmotarttche  dt  lui 
trima  era  amato  il  bel  Ufi, e pot  la  bianca  mano.llcvr  prefi  IVI  tao)  in  quei  bel 

tifo  mì  V1  ao). 

Verace. rffempio  yienfitpereheCcttne  fi  legge  ne. tetre  Sonile) Sfornano  fen ot  > 

virmofinonvolfei  fenfiOCCVP  Ali,  dalla  doppia  dolcefta.al  VERO  tace  à 
audio  che  volea dir  M.L.  eh' crai  lo  tolgo  l, ernia  date.  Onde, n quella  Cantei 

9,  Solca  da  la  fintana  di  miavita  Allontanarmi, dicciSe  fiato  fiJJi‘lm:opoco  mula 

, , letto  Meco  albifigno,e  non  altra  vagherà  Vhaueffc  defedando  alilo 
„ la  fronte  a Madonnahaurei  ben  letto-  Al  fin  fiigiunto  d ogni  tuadoUt^a,  E»  d 
principio  del  tu»  amaromolto.Ma  la  vifia  priuata  del  JùoOBB  l Etto:  di  quella  di 
M L.cioè  quando  ne  rimafie  priua  per  la  partita  eh' et  fece  da  le  cerne  huomche 
fogn  a e gl,  paia  di  vedere  vna  cefi, laquale  non  fiaytra , che  d, ceff  o fe  medtfmen  ; 

Efl*  'è  e ioni.fi  ficea  fir  yiazal  penfiero-,rilornauapureapenfire  a M.L.d#f  « 

begli  òcchi  di  lei-,  fin\a  iquah  il  fu * bene  è imperfètto.  L 'alma  tra  l una,  e altra  fin 
pio  ria:  cioè  fra  il  toccar  la  bella  mano,Cr  il  mirare  i beghoccbi,  fiftriiavnnonfi 
in  quale  celrfie  ,e  nouo  diletto  « E qual  STRANIA  einufit«»,tnon  piu. 
pentita  dolceUa. 
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♦li  JON,  ET.CAIt?,  DEL'  y ET  Rr 
S EOVJT  A l' in  cominci  ala  ma*  \fiVEfaUlde  «/«'</« J«o  /«/HI 

rondo  fi  dolcemente,  E P A R E f (i’ttrt  cor  /tf£g/o  fofflTando 
TEtponim  ouuerbio . Come  D’alta  ciò  quentia  fi  fio  aUl  fiumi; 

f>in  TacerjeonpojJbt  Ma  fi  co*  Qfc  pur  il  rimembrar  par  mi  confumi, 

9Jm’buom  talbor  che  piange  , e 1 MA  * r . 

»,  pane  Vede  cefi, , eh»  gltocehi,  ! Q»«&°r  4 tprf  A fora  ronfiando,  .. 

»,  eH core  alletta tv' un  cor  fig»  ! Come  uenieno  i mici  flirti  mancando 
gio  v/ iiM«  S O S PI  R Ando*  A/ K<,r/<jr  ^ rM0j  ^ «foroi. 

9 rcioe  fpirando.  Come:  Laura.  r , , , -,  . , , 

„rfcf  >1  verde  lauro  , e iW,ó  L M**  « toghe, Aperte 

* > filli»,  S oauemente  filtrando  ( QuantVl poter  d’una preferita  tifarla)  O 
WM*f  • Sl  foaut  fiumi  d'alta  Contrai  doppio  piacer  fi  inferma  fiuci 

dg2jg££  fPZ  Ch'dM  ieimac  tene 

membrar  par  che  lo  confiumi  ; ; 'Tremando  hor  ai  paura, h or  difpcran^a 

qualhora  a quel  giorno  ritor*  D’ abbandonarmi  fu  fpeffo  intra  due» 
na  cvlpenfiero.  Al  variar  de 

fiuti  COST  Vmndelle  file  vfin'fc.DV  RI  perche  il  piu  delle  volte  fé  gli  fi  tea  mot 
ftrar  dura, e difficile.  L ’d/ma  nudata  fitmpn  in  doglie , e’n  pene  : ecco  che  dichiarai  I 
duri  et  fiumi;  come  chi  è vfi>  à gufar  femprt  amari  cibi,  non  par  che fippia  poi  guftaa 
re i dola. Onde  con  ammir aitane  dtceiQV A N T O e' l poter, qua  fi dicejfir, Qrand’JJi 
mo.ouero quanto puote vna  P R ESC  Ritta:termtnata,e  fabiltta  vfinìfa,  Contra'I 
POP  rio  piacendoti!  folgorar  de  begliocchi,e  l'udir  le  dola,  to’  angeliche  pat 
r ole.  l'inférma  fùejCh’algufa  fai  delDlSVS  Àto:nuout,e  non  piu  finti  to  bene. 

» > Quel  che  dijfi  difiopraiQual  celefU  non  fiotnuouo  dilet  lo,  E qual  faana  dolcifica  fi 
9 > finti  a.T  remando  bordi  P A VR  A :tem  endo  ch'ella  non  fi  cnngiajfie  di  benigna , t[ 
dolcr(ck  e mofaata  fi  glierafin  cruda,*  fera,  e di  SPERANZA  : flerandofbt 
effit  dtueffie  nella  vfiala  Juap  aceuole^fiate  corlefia  perfit  ue rare.  f 

QV  ANTO  fempre  piacejjc  al 

CERCAfo  ho fempt  fclitma  uitt, 

mandane  per  teflimoni  le  riue , (Le  ritte  il  fanno, e le  campagnc,c  1 bofichi ) 

le  capanne  e 1 baficht  ; oue  piu  Per  fuggir  que  fi’ ingegni  fiordi, c lofichi, 

gli  piatea  dimorare,  che  nelle  Qhc  U acf  hamo  fimamtcry 

PI  t che  nium  b'Ba  cofia  fina  E fic  mla  UOgha  in  ciò  fio  fife  compita , 
tono,  e l o $CH  i*  ciechi  del  Fuor  del  dolte  acre  de paefi  T hoficii 

vol^C'haueano  fimarrita  la  fa(hof  m'hauna  trafuoi  bc  codi  foficbì 

firait, del GIELOsffor quella  c l.  f>\  , yLJ 

V»»«fa<WK,,M*ftLiw  Sorp'cb'aiiM&trsMttrrfuU. 

“ fi"  <1  t Jj 
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IN-  VITA  1)1  'li;  L A VRAi 


M 


U) 


Ma  ima  fortuna  a me  femore  nemica 
Mi  rifa  frigno  al  \oco,ot?io  mi  J degno 
Veder  nel  fango  il  bel  thè  foro  miox 
A la  man^ondi  io  femore  fatta  amica 
A quejla  uòlta/  non  e forfè  indegna 
Amor  fel  tfi.de/  fai  Madonna, y io • 


gnesChe  fe  fu  a VO  G L I A:i? 
de fid  eri  offrigli  ha  dt  yiucre 
in  luogo  folit ario.  fvjfe  COM 
5>lT  Atadempiutauhe  la  fu a 
fortuna  dò  permttteffe  . Fuor 
del  doler  aered'tpaefi  Thot 
fchr.non  potendo  egli  habitart 
inThof cuna,  anchor  l’hauria 


tra  fu oi  bei  etili  FOSCHI! 
embrofi.  Sorga, che)  PI  ANGER:riof  à ifigar  piagnendo  le  fue  amoroft  quta 
tele.  &■  a CaNTA  Siti  piaceri/  le  dolce^etch’eiprouaua,qualhoralafia  D 6 
nagli  fi moflraua pietojà je  benigna.L‘  AlT  Atetl grato  mormorio  delle  Juechat 
re,  frefih e,e  dola  acque.  Me  la  firtuna-.che  firn,  rei  cerne  mortai  nemica.,  >’ opporrà 
ad  ogni  fuo  prfierolo  ricóducta  fimpre  al  LOCO:  ala  atta  <T  A uignone.OV  Et 
nelaquale  fi  [degnano  V eder  nel  F A UGO:  fra  quelle  genti  ro^,C7  ignoranti» 
9>il  fu  o be  l T H k S O R O*  M.  L .intendendo . Ceffone  a 4 A tticti  Et  vt  A pelle t ,fi 
jy  Venerem/ut  Proto  genes  Hyalifium  tUum  terno  oblitum  yiitret,magnum  credo  ac 
y>  ciperet  dolorem.  Av  la  ma^OND'ElJcriue  : evn  laquale  ferine.) fiuta  ami  evi  per 
bauerli  conceduto  tal  grattatane  fu  qutladt  toccarla  bella , e bianca  mano  di  M. 
L. foggi ugnendotCb' era  cefi  non  indegna, ma  degmfjima, ch'eia  gliporgeffe  la  bel 
la  mano,  A MO  R : fi  come  coluvcb'a  ao fare  ptrfua[e,tT  tndujft  M.  L.  ft  l V 1 D El 
conobbe,  e S A L t lo  fi.  Madonna,  tT  egli  t nme  quelojc’bauea  quella  dolceffa 
di  toccarla  prouaio. 


IN  tale  fìclla  duo  foglie  cebi  uidi 
* Tutti  pien  efihonefìatee  di  dolcc\Zpi 
Che  preffo  a quei  d'amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  laffo  ognialtra  uifta  fprcypy* 
No»  fi  pareggi  a hi,qudl  piu  ? appresa 
In  qualch'ctadc/n  qualche  Jhram  lidii 
N en,chi  reco  con  fua  uaga  follerà 
In  Grecia  affarmi, in  T rota  ultimi  ftridii 
No»  la  bella  Romana  - che  col  ferro 
Aprfl  fuo  cajlo/  difdegncfo  pettoi 
No»  Poìixcna}lfiphile,ty  Argia ♦ 
Quefìa  cxceUentia  e gloriaci  non  erro ) 
Gr ande  <t  natura, a me  fommo  diletto i 
M*  cheiuen  tardo-/  fubito  ua  uia * 


DIMOSTRA  : ch'egli  in  tal 
punto  di  cofielatione  t'innaa 
moraffi  di  M.  L . che  gli  corine 
ma  diffreffare  ognialtra , eoa 
me  min  bela  di  lei.  E di  qui  en 
tra  poi  à lodarla, dicendot  Che 
in  ninna  et),  & in  ni  una  parte 
fi  -ride  mai  belerà  tale, che  i 
quella  di  lei  pareggiar  fi  pot 
teffe . N on,chi recò  confina  yaa 
gabe Beffa  in  Greca  affanni, 
in  T rota  y Itimi  flridnao)  He 
lena  figliuola  di  Leda,  e mot 
glie  di  Menelao-fia  cui  bifloria 
) per  tanti  Scrittori  tato  dtuol 
gota  che  fouerchio  firebbe  ) 
narrarla.  No»  la  bella  R0< 
MAN  A : àrconfcnttione  di 
L neretta  mogie  di  Colatine, 


SON.  ET  C \NZ,  Df  t .P  E T 1 1 

BJaSrflo  T arqumio perfir^iviolataionde tale/  tanto  fi lofdegno/b'etan'hebi  T 
betchf  s'uctife.llperche  figgiugnet  Che  evi  fino  Apri’/  fio  enfio/  d.fdegnofi  pei  ‘ 
lo  No  BOllXenat  figliuola  di  Vnamo/t  amata  Achllfiilqualtg  amor  dt  lei  fi  ' 
l<jfaò  condurre  in  T rotarne  nel  ti pio  <P  Apolli  ptnnftdieda  Paris  fi  *<ti(ò.Onde 


*>,C« ne:  Evenga  lofio  i perche  morte  fira  Priekai  migliori, e laf da  fiarei  rei.  *'nb 
P 15  S E difopraube  le  eccellenti 

bele'fìedi  M.L.erano  4 Ha  qV AL  donna  attende  a g lorio fa  fama  i.  > 

*4*/p.4mVmtilfi  a fimo, S,ubr, di  ariefu; 

di  fimtr.o  diletto  ■ mai  he  ve*  ..  J \ t,«n 

.ni  a tardo,  n fibuo  fe  n'andat  Miri  fife  nc  gl  toc  chi  a quella  mia  f j^y, 

ftayilperche  continuando  l'in*  Nemica, che  mia  doma  il  m ondo  chiama*  U 

ftmmpatamateriadettefieU  Qcme ^acatiiflahonor/omc  Dio  scarna, 
de.dice»  Ch’ogni  donna  bella  t,/»,-  t rfl,  } , . r.  .•  < l:<t 

Com^mhbowlìdconl^udna,  . 

fiar  gioriofi  fina  di  fenno  }di  I«i  fimp ara ,e  quale  dritta  uia  'uv---.  <v 

valori  cortefia,  debba  venire  Di  gir  al  del. che  lei  a fretta, c brama*  ‘ ‘ é 4 

; 

rate/ pope, come  in  lor  proprio  h IM  tacere/ quei  fanti  cof  lumi,  , 

flbergoipertioche  vedrano:  co  Ch'ingegno  human  non  po-f piegar  in  charter 

: i 

flà  con  pace  tanta, Che  maire*  wnuis  imparale  apici  dolci  lumi 

beton  l’anima  finta  Nóftnti,  S'acquiflaripcr  ucntura,c  non  per  arte*  > 

poi  cb'à  ftar  fico  pur  giunte . 

Conofcera anc bora: come  t'ama/  fi  honoraDio-perdoche  da lei(cvme  quella  che  firn 
pre  vivendo  in  cvr!'bebbe)l' apparerai  per  qual  vi*  alla  di  lui  coni emplatione  fifa*  ’/[ 
le  Crome  fi  diffe  nelle  (re  S oretteiQuefla  } la  vifta^ch'à  ben  fir  m'induce,  E che  mi . 
*>  feorge  al  gloriofo  fine ♦)  L ’ infinita  brlefta/h' altrui  abbaglia, Non  vi  S ’ IMP  A * 

7f  RAtdoì  iui  non  'e  belerà, ch'altrui  infiammi  icofe  vili/ dithoneflr, come  fife** 
gliocchi dei' altre  donne  iperebe  Baffo  defirnon  i/h'tuifi  finta, Ma  d’honor , cTbo 
neftate.CH  Etperche.  quei  dola  ’LVMhque  cari  f guardi/'  acqufian  per  V EN* 
TVRAtpfrdoeheilrifcvnirarfideglioechidichiglimira,  con  quei  di  lei, idea* 
fi/  ventura , e non  ad  ART  E-perche  ejfi  non  guardano  artifidofimete  altruismi 
quelli  di  molte  altre  dine  fogHon fare,  p piu  infiammare  i cuori  de  mifen  amanti. 


P ARL  ANDOSI  invna  mi  nry  fl  ..U.  » 7.;  ,M;  t 

mera  fra  certe  Matrone  detta  D n^t\  la  Ultore  adffilci  impara  •'  ; 

rito/  dctt’hontftit  do'e  qual  véra  boncftajche'n  bella  donna  fio»  ■> 


\\0 

M 


I 

■ 
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I.N  VIT  A'  D I *£►-  Z AVRÀ. 
Uorditic  liolffxe  non  fur  M vére  mia  « 

Sen^honefU  mai  cofe  belle  ,o  corei 
E qual  ft  lafciadifuo  honor  privare; 

Ne  donna  e piu,  ne  uiuaxc  fe  qual  pria9 
Appare  in  ut  fio, e tal  uita  afpra,e  ria 
\Jia  piu  che  mortele  di  piu  pene  amarci 
Ne  diLucretia  mi  meravigliai; 

Senon  come  k morir  le  btfognafje 
F erro, e non  le  baflaffe  il  dolor  foto* 

Vengati  quanti  phdofopki  fur  mai 
A dir  di  dottutte  lor  uiefien  beffe; 

E quel? una  vedremo  alitar [t  a volo » 


' C Z.  1 J* 

v,  di  qfie  due  cefi  i V altra fi  ita 
urffc  preporre-, dopo  molte  rat 
gtonì  amate  in  fattore  di  a* 
fio, e di  quella,  fi  cvnchtufi  fi* 
nalmtntetthe  la  vita  fijjì  da 
ejfire  pia  firn  ita,  e ma  tetta * 
ta,che  la  pudttUio  ; mofirand » 
che  ò Lvrntia  non  accadeva’ 
amtira^arfi , ejfendole  pitta  % 
tolta. Pt  ejfindo  da  vna  di  qla  ■ 

*• le  Matrone  pregato  il  Por, 
ch’egli  anchorayoltffe  dire  Jò  • 
prodi  ai  ilparer  fio  -,  vo lido  % 
egli  cvn  tradì  re  a tatto  còche', 
ejfe  intorno  ì qutfia  maceria  - 
b durano  ctnchmfi,  e prepone  « 


■ 


w l wr*»  fri  w y » £ ■ * 

rhonrftà  aUf  yita,cvminaa  ad  ordire  dalla  loro  evaelufione-che  fi:  Cara  la  vitale, 
dopo  lefmrpare  Vetòhonepì/h’in  Beta  donna fia,e  dice: O MADRE  mia:  chta* 
'mandola  madre  per  reuerenla.  L’O  R DI«f  tàlgùàoòdi  il  contrario  di  quel  c’hai 
' detto, enfi. Erra  vere  d’tgli.non  fir  mai  cefi  biìle,o  me  f tn\a  honefià:  ao'et  Tndid 
‘ihe  prima  fi  del  bahauer  mala  tita,e  dopo  quefia  l'konore:#  io  dimCbrl’bono* 
« pf  fi  deue anteporre  alla  yr  taci  fi  r, (fondendo  'a  tutte  quelle  cinque  cvfe  dettene  pria 
«^Wv^orC'AftWlVfTA.HONBSTA'.FELlA^DONNA.B 

a #•  *»*  > ..  «r  . J 1 \T  1 \T  A » >A/« a MArM 


•mar  ptajaaae  i juo  nonor  panare:,  ne  «oiw*  *?*,**  VIVA:  adunque  morti» 
9rM.-tuWoninety.floU  Pdmk.Difm  nrqjalutitn  ofia  ratitnm  bai  end  am  no* 
orbirejjfe  fitte  dignuate,netpdignitatìi  fine falute.Priche^ctme  due  S.Paolt)Vidua 
,/  yiutnt  in  delibi, mortua  efi.  efe  qual  pria  APPARE:  fi  me  fio.  rii  yifia:aoi  vi* 
u a, e bela.'}  t di  fiorita  offra, erta  VIA  piu  imoltopià-affitytbemorte.edipm 
'AMARE/  noiofi  pene-, perche  è morte  del’onima'cht  fi  b*in  guiderdone, e fi* 

’ pendio  del  premo. Soggtvgne  poitCh’egh  non  fi  meravigliò  dtlabtla  V.  emanati 
che  ni  fino  il  fio  cefo/ d’fdcgnofo  petto  apnjfe,ma  fi  meraviglia  Bene,  come  fi  a 
lamente  il  dolor,ch’(la  hclbe  delaperduiapudicuta  non  l’ ccvdejfè,frn^a  adeprrar 
I ER  ROiponendò  la  materia  per  la  fimajil  firtopenl  colte Jo . Coli  Virgrtiot 
yy  S emianimtq, mi  enti t digiti, firrurr.fi retrazioni. V rngan quanti  Philofcphi  firmai 
a'  dir  di  aoiperehe  erano  alcuni  Philofcphi  eh*  diceano  t L ’vtiledeuerfi  anteporre 
9 yfimpre  al’honefìo.T  VT  T E lor  VIE  unite  lor  ragioni.  Cornei  ignarosfa  yia  me* 
o*  cum  mifcratus  agrefiit  I ngredere.fian  B A S S B:ao}  non  fi  leveranno  in  alto,  comt 
quefi’VNAiqiufta fola  che  i’honeftà  fi  debba  preporre  alatiti,  E dice,  L tuarfi 

à yo/o.  fiondo  nella  prt/òMetaphora  dedotta,  1* 

v r'r  ' » ' ; i OTTO  Metaphora del  Latto 

ARBOR.  uìtteriofa  triomphale,  1 ' tofodt  in  quefiSon.  il  Poe, 

Honor  d}imperaJori,c  di  foe%  ? ' * lofi*  Donna  non  pur  da  ben 


V l 


« w •*  » 


» iti  corposa  t iella  fòrti no/  Quantim'bai  fatto  di  doglio  fa  heU  ~ «>*2  ' 

xdei'animo/biomadola ARo  I „ quella  breue  mia  ulta  mortale.'  . > 

» BOR  vittariofi, e tnÓphalti  ^ 4 Ìuy111 

, ptrrfofitf  A L p/f<«o  co  Ver*  dorma, & 4 cui  di  nulla  cale , : ;\  3 

roturfidopo  le  rictutiir  vitto»  Senon  d>honor,cbc  four'ognaltranùctv,  A 

negli  Imptraitri  irìeaifhaa  Ne  f amar  uifeo  temi 0\mi  ,nlii  . ^ 

do.Onde  Virgili»  a PoOionr.  * . J * / , « , 

9,H*«r  fine  tempora  4rcum  lue  Nc  ngamo  altrui  coricai  tuo  fenno  itale*  V 

9 9 tfr  viéìricts  beitrm  libi  fin  Gentilezza  di  [angue, e V altre  care  t 

Cìofc  trami, ferie f'r&m&vrt; 


radoriye  di  Poett.Datenel  Ba  r -i  rlf  ’ i fin.  • 

„ rad, jhlu  "ie  mite  taire  fi  Qua  fimi  forni, egualmente  ijfreff.  n-.v 

* i iif  cxjg/i?,  P rr  honorarne,o  Ce  L 'alta  beltà, eh* al  mondo  non  ha  pare , ^ / ; 


»^rf> 0 P 5(4110  neV  hc*  Now  te;  fenon  manto  il  hel  thè  foro . t k 

53S£?<&±  ?«  Dicafltòr  fe&^  H 

yyrae.CUtanttm'bai  fitto  di  doe  t »•  , ' . Mi  v „ 

g/ioji/  lieti  :b  or  pietofa  molandoti  iti  mio  dmorofo  dolore}  bor  cruda,  e fbietayt. 
Vera  DON  N A t ao*  df gai  flirta  di  nome  tale , à differenza  dell' altre,  che  donne 
(ne  fi  io  reder  perche  non  più  toflofimine  ) /j  chiamano , E perche  ha  detto.  Vera 
Donna,  figgi ugnr.Cbe  non  le  mie  d'altro, che  d’honoretconàofia  cefo  thè  le  donne 
- valorofe  ad  altro  mai/he  àquefio  non perjaio.fi e d'amor  vifeo  trmrperfhe  fa  i 
rami  de  glialberi  fi pone  il  vifcv,o  lacri,o  reti, che  efl»  indarno  tfuée,e, cantra  la fia 
bone fi ì invano  fcvcml'arco.Qentile’Qidi  Jàngfie,el' altre  care  COLTRA  noi  i 
pelle  che  qua  giu  fino  piu  preste/  filmate, che  le  virtù,  T u o vera  D onn^fi  co  c 
me  a>lei,i  cui  non  mie  d'altro, che  d'honore,Quafi  vii  fimo  dtflregi/ tieni  ìvile* 
L'altabeltà  tua,ch'almondo  nonha  pare, noi  A T Etdoèbai  ìnoia ,ne  ti  piace  c 
per  altro,  fé  non  perche  ) ornata ,e  fregiata  dal  belthefiro  di  mfht),vero , e pretto fi 
ornamento  della  belle^a^perdoche  tanto  piu  piace  vn  bri  corpo, quanto  piu  l'animo 
yy  di  quello  è dotato  d'alte  virtuti.Onde  Virgilio  d'Eurialo:  Tutaturfiuor  Euryaa 
x y lumjachiymtji  decord  Grati  or  & pulchro  venterò  in  torpori  virtut . 

IV  L A prefinte  beìiflirna/mo  , •,/,  . » * .• 

•tal  Cannone  mmpofia  dal  noe  I V O pcnfatldo;c  nel  penfter  m’affale 

fin  Pc'.mgiOm  Sia,  trai  \fmfìeùn  forte  di  ma  Retto; 

imitationedt  alcuni  soliloqui  r>i  ■ \ e,  * u 

di  S auto  Ago  fimo  ; ne  quali  m coriducc  ffcff° 

egli  fi  medefimo  à parlar  con  Ad  altro  lacrimar  /Vi  non  folcua  : 
la  fia  anima  introduce,  come  Che  udendo  ogni  giorno  il  fin  piupreffo  p 

■go  ; neiquale  egli  introduce  la  ^ >-  fa  c ho  chcflc  a D/o  quetTalty 
ragione/ l'appetito  a contrae  Con  le  qual  del  mortale  Vii}  A 

fiore  infume.  Dalquale  tppet  Career  no^ intelletto  al  del  fi  leu* 

tito  egli 


•JVl 


■flt 


n 


h 


>» 


IN  VIT  A DI  M.  LA  VRAÌ 


Iff 


Ma  irtfbi  4 qui  niente  mi  reietta 
Prego  ,o  foff>ìro,o  lagrimar, ch’io  f acciai 

F.  cofi  per  ragion  conuen, che  fia: 

Che  ehi  p offendo  fìar  cadde  tra  ina , 

Degno  è,cke  mal  fuogradoa  terra  giaccia* 

Omelìe  pietofe  hracciay 

In  ch’io  mi  fido ,ucggio  aperte  anchorai 

Ma  temenza  m’accora 

Per  gìialtrui  exempi  ;e  dei  mio  fiato  tfcmox 

Cb’ahnmi  ff  rotta;  e fon  forfè  a? estremo* 


tifo  egli  fa  r after  due  p e ferii 
vno  di  firn  a ,l’ alno  amorojò. 
Queflo  gli  promette  d' acqui  $ 
far  perpetuo  grido,  tfi.rlo  im 
mortale  per  via  di  di  firmai 
quelli  di  cófeguireì  epoffidcre 
l'amata fua  Donna.  I nquefia 
prima  Stanca  adunque ffaqua 
le  tten  luogo  di  proemi o.  pre * 
p ontio  tutto  quello/h'rgh  hé 
in  animo  Jifire  m tutte  l' altre 
dicr-Ch'ti  yapenfimdo,  t nel 
pffier  Tuffale  vna  PIETÀ'* 
Yna  cvmpajjion  di  fi  fi  [fo  fi 
FO  R T.E: fi poffinttuhf  jprjfo  lo  conduce  ad  ALTRO  lagnmartaoè  a piagner 
ty  per  altra  mgione/he  quella  d'amore  noi  era  Danu:Em'int"fcedi  me  fi  malattie» 
9 t te, Q.h' altrettanto  di  doglia  M 'arreca  la  p età  quanto’l  dtfire.C H E tptrthe  (rende 
la  ragion  pereh'et  piange)  yeggrdo  ogni  giorno  il  F 1 Nidella  fuaytta.fi  PH  ES 
SO:  fi  ytàno. Ha  mille  yohe  CHI  EST  E:  dima  late  à Dio  quiil'  A LE.DRf  fot 
no  l'ali  fepralequali  il  nofiro  intelletto  può  finitamente  leuandofi  al\>rfial  àelot 
Cr  adì  (vgnitione  d'iddio.  L'una  è la  Religi  onc.l’  altra  la  Giufii.ia.  La  puma  o pi 
yt  ra  yerfi  Dio:la>  ficonda  yerfitl  proffmo. Onde Chrifto:  Brimum  quieti  e Regnu 
» j Dei:&  I u fitti  am  eiue.VirgihotD’Jtue  [ufi  tiam  moniti^  no  temnert  Ciuot.  Boft 
fiamo  anchora  per  qurfie  due  alt. prendere  affilatamente  la  gratia-mediante  laqualt 
à fraiimohabih  di  Jàlire  alcrlefie  Regno. Onde  il  mede  Imo  altroue:  Qual  gran 
r t tia.qual  Amorrto  qual  defitno^i  idra  penne à gutfi  di  Colomba , Ch'io  minpofi, 

9 j elettimi  d<  terrai  Ma  infimo  à qw  niente  gli  RILEVA:  non  l'alfy,  o fideua  dà 
terra , o ut  egli  dira  ejfir  co  ditto,  o fiff‘ro,o  lagrimar  che  fictia.llcbe  cófiffa  reumi t 
re  tfftrprr  k A GlONiragioncuolm ente;  perche  chi pojfindo  far , cadde  tra  yiat 
ào  hheehi  fi  può  àfi/ntr  da!  peccare  te  non  fi  ne  afiiene}DbON  A}t  giufia  enfi  ), 
che  ne  Cffri  pena  cvnueniente.  Ma  d>f  e Gl  ACCI  Alquanto  alla  Metaphoradelena 
f 7 dere  àttera. Onde  S.Paolo:Qui  fta/}yideat  ne  rodai  S.  Agofiino:Ft  rum  file  yolui 
9 y eurrere  ybi  migi  me  fare  credrbamjH  maga  cecidi . Ma  non  per  tanto  fi  di fiera 
della  di  tana  mi  fine ordiate  cuipietoft  braccia  foggiugnetcb’  et  yede  anekora  aperte 
per  r accogli  e r lo xe  ricettare.  In  CH  E mette  quali. et  fi  fida, che  raccoglierlo  debbano. 

9 yOnfiie  il  Dmo  Aurelio  t F.xteodi  bradi  a [ua in  truce } &•  expandt  manut  fiat 
paratus  in  amplexur  peccatO'Um  .Dante  : La  bontà  infinita  ha  fi  gran  braccia, 
» Che  firigne  aòche  fi  riuolue  à lei.  Ma  T E M E N Z A : cioè  quella  , ch'egli 
ha,rhe  perdonato  non  gli  fio  ,pn  bautte  indugiato  tanto  à pentirfi  de  ammèfi 
fi  errori,  l’ accora,  ftr  ocnde.e  dice  per  gli  altrui  E X E M P f : per  quelli  di  molti , 
e'haueano  indugiato  al  fine  il  penar  fi  Jeguitado  l'appeti  o retale  bau  ciò  in  lui  fitto 
lahtOjihe  no  s' erano  poi  potuti  faluare.Ondt  i rei  Che  trema  del  ji<«ST  ATO* 

* Q-f 


/ 
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do}  v eggcndih  a tal  conditione.cb'  ALTRI»  Appetito  intendendo,  lo  SP  ROr- 
W A,ep%  farla  lo  conflnnge  k feguirlo.e  forfè  ertali’  EXT REMOu/ fine  dello 
t > fui  Ytta.  quel  chedira  por.Dd  Coltro  non  m’ajfilue  Vnpiacer  per  vfan^atn  me  fi 
99  firte,Ch’i  patteggiar  n’ oréfice  con  la  morte . 

PRO  EMI  ATO,epropofto  - 

quoto  di  dire  intendeut, viene  \Jun  f enfici"  par  ut  con  la  mente jC  dice , 
bora  allo  narratone'.*?  introa  Qbc  pur  a^ogmfonde  fioccorfio  attendi? 

iMr  pffmt 
4 parlar  con  la  fitta  mente , no  > 

prendendola  del  tempo  da  lei  Con  quanto  tuo  tifinomi  tempo  paffiai 
dietro  le  vane,e  fallaci  amorot  Prendi  partito  accortamente  prendi', 

fi  eure  indarno  gettato,*?  ama  p ^ (0ftuo  ducili  Ogni  radice 

monendola  a porre  in  fiatili. t . . ■ . ° J 

firme  ; fi  come  fino  quelle  del  Oelptaccr.ckc  febee 

àrlo^quel  poco  che  gliene  atta  No/j?0  mal  fare}C  respirar  noi  loffia* 

\afiicr.  Che  pur  AGOGN  It  ja  'e  gran  tempo  fa fiidita,c  loffia 

***&*?*&*• , . ' 
fi  dijjè  nella  Cannone , Spirto  Cbc’l  monde  trad.tor  fUO  daTc  altrui} 

genti  le.fONDEtda  qual  par  fi?  che  ripon  fiuta  jfacranTfi  in  lui, 

te.o  da  ehi  ATT  EUdnafiet  Cfcf  ^^pace.e  di  fermerà  e priuo? 
titu  faccvrfaiMifera  non  IN»  * ^ 1 

T EnémS cvnefd c$QV a N-  Mentre  chSl  corpo  e mo, 
TOtquafidicejfi^nfinito.  tuo  f-J*/  tu’lfrcnin balia depenfief  tuoi* 

PIS  NO  Riper  a/gtó  driver  Dfjr  ftmblokor,cbc  poit 

finn  vece  di  duhonore.il  tfpo  • fi  , , .*  . r ■ 

paffài  Prendi  partito  accorta*  Che  dubbiofio  e bardar  .come  tu  far,  . 

mente, prendi  » la  repetitione } pfl  cominciar  non  j\a per  tempo  komau 
IrWfaima.e  piena  di  pròde  afa 

fitto, per  rifar  fatta  *?  inprinàpio,Crin  fine  d’ un  verfio  filo . Virgilio  di  Turno « 
t , Vitro  animai  tetti  dttfis-.atcp  mcrepat  vltro.Edel  cor  tuo  D I V E L Llfitbianta,» 
eftirpa  ogni  radice  del  VI  A CERs-morop.CHE»  ilquale,  quando  bene  ottenere, 
non  pero  farebbe  fallire/  non  pure  non  lo  può  far  filiere  contento.mafquetto  eh 
afa J peggi o^non  lo  laf da, ejbir are, tanti  j0n grani ghaff armi /h'ei  fajiene.  StgA* 
gran  tempo  faftidita/  laffia.SEun  vece  di  Sei  idi  quel  falfio  dolce  figg"1*? ,* cht* 
mondo  traditorpuo  dar  altrui.  E da  fiapere,fctme  nelle  tre  Sorelle  fi  diffef  che  qu 
la  cvfajaquale  ne  deue  falidtarefa, fogna  che  d’ogn,  parte,*?  interamente  tranqub 
li  *?  appaghi  ramrnot *?  oltre  ano,  ch’ella  fia  perpetua . fcf  anchora  che  e a frjje 
talefilcbe  di  raro/fper  ver  direfnon  mai  fatale  auuenirt  qua  giù)  che  animo 
compiutamente  appagajfa-,  fi  non  farebbe  poi  /labile, ejfindo  le  mondane  coje  in  con t 
tinouo  moto.  Adunque  dice  il  ragtoneuole  penfaero  con  la  mente  del  Voe.parlandot 
S’c  già  gran  tempo  faftidita/  L AS  S A*  fianca  fai  di  quel  PO  L CEi  di  quella  dnU 


i 


i 


Gw  fai  tu  ben  quanta  doleva  forfè 
& gliocchi  tuoi  la  uijìa  di  colei y , , . „ » , 

La  qual  ancho  uorrei , 

C Va  nafeer  fofjcpcrpiu  no  fra  pace* 

Ben  ti  ricordi  (e  ricordar  ten'dci) 

De  rimanine  f uà,  quand'olia  corfe 
Al  cor  la, doue  forfè 

N onpotea  fiamma  entrar  per  altrui  face* 
Ella  Pacco foie  fe  ?ardor  fallace 
Duro  mollami  ina  fregando  un  giorno, 
Che  per  nojlra  falutc  un  qua  non  urne -, 
Ho»*  ù follcua  a piu  beata  fpcnc 
Mirando’!  del, che  ti  fi  uoluc  intorno 
Immortala  adorno : 

Che  doue, del  ma J fuo  qua  giu  ft  lieta 
Vofìra  uaghc^a  acqueta 
\In  mouer  cT occhio, un  ragionar, un  canto ; 
Quanto  fa  quel  piacerle  quefìoe  tantot 
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fiUotì  FALSA»  non  vera  . perche  non  appaga  interamente  V anima,  t ■ 
fVGGITiuaiper  non  ejfere  (labile/  dureuole.che' I mondo  TRADlT  or:  pieti  « 
4' inganni, che  pienti  tempo  netien  jède.puo  dare  altruisaoè  fe  gl:  è gran  tempo, che 
accorta  ti  fti  d'bauer  mejfi  il  tuo  penftero  incvfe  vane  perche  non  ti nuolgi  tu  ì i 
Dio  fommo  bene ,e?  intera  filiat'at  A CH  Etajfin  di  che  npompiu  la  tuajperà^ain 
LVbmondo  traditore. Che  d'ogm  p a CE'.cofi  à quel  dolce  fnlfo . e di  FERMEZ 
I)  è priuotà quel  jugfftiuonfpondendo.il medefmoaluoue:  Hon  feguir  piupen 

99  per  vago/ fidiate ^M.a  fildo,e  certo,th' àbaó  fin  ne  guide.  P oteuanjpódere  il  Po.  t 
9 f e diretto  non  fon  piu  à tempo  di  dò  fare ;ilche  preoccupando  il  ragionevole  peperò 
fógne, dicendo: Menerebbe  il  corpo  } viuo,Hat  tu'l  F R EN  O :il governo,  de  tuoi  t 
99  penfien in  B A LI  A:in  arbitrio, e podefià. Deh  ({cingilo hor,che pvoitChe  dubbio»  < 
ptfièil  tardar, come  tu  Jài, perche  Semper  nocuit  differre parattt.'i' l cominciar  no  fia 
per  TEMPO  ‘.adunque  tardi, ma  pure  è meglio  tardi, che  mai. 

A R GOMENT  A il  P oe.in  ve 
ce  del  ragionevole  peperò  dal  t 
meno  al  piu, dicendo:  Se  le  bel  i 
lefte  di  M.L.ghbdueano  tati  • 
ta  confilatione , e tanto  piacere  O 
( quanto  era  (iato  queUo/b'e» 
gli  mirando  que  brghocchi  fi 
uen  te  provato  haueua^apport 
tato/he  molto  maggiore  era. 
per  de  vere  effer  quello,  ch'egli 
aUa  cohtemplatione  del  femmo 
bene  alando f,  le  brle'fte  del 
deio  mirado  ,haurebbe  potuto 
ftntire.Lavifia  di  CO  L ET  rii  <■ 
M.  L»L aquale  io  vorrei, cb'i  «• 
nafeer  fiffe per  piu  noflra  pa» 
ce-.perdoche  fenon  fiffe  nata,, 
e fiata  veduta  da  noi,  nó  fiflea 
remmo  fi  ajpra , e lunga guer» 

» tra.  Simile  à quello:  Che  mal  j> 

99  noi  queUabelta  fi  vide,  Se  via 
99  uà, e mortane  dourator pace. 

B ENrao?  veramente  ti  ricor 
da, e detti  ricordare  De  l'ima » 
gine  fia , quand'eUa  corfe  Al 
9 f CO  R di  lui . Come  : Quando 
pfgiugne  per  glioccbi  al  cor  profondo  L 'imagin  Donna.  L A:  nel  qual  core,  N ópoa 
tea  fiamma  intrar  per  altrui  E ACEmonpotea  fioco  d'altra  belerà,  che  di  quella 
di  M,L. accendere, iQa  l'accefte  fe  l'ardor  FALL  ACEtyofto;r  fille.Durò  mol 

q-j  a 
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„ t'anm  IN  A S P ET  tandot  in  and  art,  ina  frettare  ^miramente  fi  diffi.  Ddn’n'ptrb 
>,p  ya,cr  Mandando  cJnlut.vngttnf.Cbe  VHQV*im«  non  viene.Dantetpo • 
„ mente  fi  di  lami  vedefte ynque.per  ncftra  5 A L V T tcvmeinaitro  luogotLeèu* 
9 y ringratio ,e  il  fu  o dito  confi gùo, Che  col  bel  vi  fi,  e et  foaui  [degni  Feceeqt  ardenti* 
9 y per  fi  r mu  fitte". Miranda'I  atl/ieti  fi  volueintorno-.affine  thè  noi  le  jue  mira* 
bili, e diurne  bellefte  miriamole  pereto  nafaamo  noi  con  ghoccbi  elevati,  tr  atti  ì 
ctnt<mplarlo',ilcbenon  amarne  a ghaltri  ammali, (benhanno  fimpre  a terra  inchi 
tonati.  Onde  Ouidio  nella  MetamorphofitVronaqiCum  freftent  ammaltat  fiera  ter 
,,  ram, Of  bomini  fiblime  dedtt/aJumq;  ridere  lupi  & erre  fot  ad  fiderà  fodere 
9 , vulm.  E Dante  nella  feconda  Canti ew Chiamala  il  oeftb’tntorno  via  aggira  Mo 
> > ft  rondata  le  [ut  belefìe  eterne-,  E l'occhio  voftro  pur  a terra  m>rd . Che  dove , del 
mal  fio  qua  giu  fi  lieta.  L 'ordine  èiCbe  dove  qua  giu  in  terra  rn  volger  d'occhio, 
yn  ragionare, vn  mito  acqueta  voftra  V AGHEZ^ii  vo/ì'O  difdeno  fi  lieto  del 
fuon  a' e.  QV  ANT  0,fquafi  dicrjjè,  i rifinitola  quel  PIACER  -che  la  fu  in  aea 
9,  lo  ft  fruijceje  Q_VE5TO  terreno  ètantoìS.  Agoftinone  SohloquuSi  tanta  fila a 
9 y tia  in  hac  die  lachrymarum, quanta  confirs  in  die  nuptiarumi  Si  tanta  delegabili* 
7,  continet  carter, quanta  qmefo  contine! patria* 

CON  l'argomento  del  meno  al 

piu  dftrujfe  difopra  ilragione  'Qa  Polirà  pale  unpenfcr  Holce,tf  agr* 
uolepcfiero  il  vano, e d'amore  Qon  fatlcofatC  dilctteuol  [ alma 
fallace  dcfiderio;&  horagette  ' J p. 

nìm/.r'ÙUUfìm  Scdcnioficninulma 

loquele, i mentre  huomo  viut  ì Premei  cor  Hi  de  fio, Hi  freme  il  pafcci  \ 
pur  qualcvfi;ma  dopolavori  Qfc  f0l  per  fama  gloriefa,y  alma 

,,  fi  Fama. ni  morir  fico  lo,  He  Sijon  pallido, 0 magro; 
u y piu  che  corali  primo  I aleuti  p fioFoccido  ,ptU  forte  Ùria feci 

riparo  . E pero  dim  oj ira , che  n d'aM0r,chl  ìn>  addormiva  in  fafic , 

fia  d'abbraczhre  il  vero, e non  Venuto  c Hi  Hi  in  di  cccfcendo  meco , 
l' ombrataci  la  verger  eterna  fi  temo, eh' un  fcpolcho  ambeduo  chiuda ♦ 
gloria, ch*in  deio  fifruifce.cn  p ■ ^ c pj  ^ ^ mcmbu  ignuda, 
dedicava  l'altra  parte  vn  ,!  J . ° 

penfier  DOT.  C E -.quello  di  di  N Otl  fO  {UeJÌO  dcflcpiU  UCMrJeCO. 

nenie  forno  fo  per  via  della  dot  fy]a  fc'l  ItillrtOfC  l greco 

trina, t dell - vutuirpercbe  dol  ptfr/fin  di  me  Hi  po  la  morte, e un  uento: 

, . . 

ìrfto.Conàofacvfi  che  eia  nó  Adunar  frmptcqucl,ch  un  bòra  fgombn, 

fipoffi  acquiftare  fiala  molte  VoiTc’Um  abbracciar  la V ombre* 
fatiche/  fidorijonde  foggine 
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•iiftCon  P AT IC ofafalma-.panto  à T-gro.f  D I L E T tcudh  quanto  al  dolce.  Si 
dendoli entro  L’A  LMAw«<  quello/he  la  fignoreggia.  Premei!  COR . di  D E# 
SlOtpfrcbf  Vtnuogha  ì defilar  d’rjir  famofo.e'lpaja  d»  SPEME* ddnddi di p« 

• tre  effe  re  [bera7a.CH  Birelatiuo  del  cvre.p'E  A M Ataoìper  tuguri  di  lei  drf.adi 
hrf,  LJ.H  '8''  •&*"<**.  FLAGRA  «fcV*».  . 

*,J,  L «/»«« fUgrittl prf.fi «il  («ir»» P»*,' g«««^« ' 

y > t gran  micio l’Eftate. unde  UorationiUa?oetìcmMultatulit^dtqipuerfaidaHit,& 

0,alf«. S’io  fon  PalbdoteMAGkOT^M»dtéfmtiMlé/qMmU9^  epe, perche 
, , il  untinone  Audio  a fu  ol  render  tali.  Onde  il  Stinco  Annate  èfifiv.\t  dignurvi 
„ ni  a;  hederii.Cr  imagme  marra,  BD ale  nel  paradifibiSemai  contmgacht  I Poema 

3,  fi icro , Alqualehapofomanoedrlo,etma,Sichem’bafattoptrmoUannimacr<r.  . 

* > OVE  ìTOipenfiero. d’ allhor, ch’io  m’addormiua  in faf(r,Venutoedi  dnndt  art 
f tendo  me cvpercbe  da  fanciullo  infmo  all*  vecchie"#*,  fa  fampre  cupido  di  glorie, 
m . T erentio  nell’  A udrù:  Per '£•  " Deos  oro,tr  nofoam aeniàtiam  Chreme,Qu*tna 
3 7 capta  a paruis,cum  retate  adereuit  fimul.B  teme/h’un.fepolchro  A MB  ED  VO 
<b,«da;<io*  /*«#  d-  vi  nere  il  rimanente  della  fata  età  con  quel  ptnfitro/  di  morir  co 
tifo  lui, perche  nonpotrapti  detto  penfatro  faguir  l’anima  diluijcvjfa  dal  fajao 
delle  mtmbra.B  quitti  fagut  noti  la  Platonun,wa  l’ Ar; flottile»  opinione,  che  vuoa 
Ir.cbe  t'anmefctolte  da  corpi  loro,ldfcino  tutte  le  perturbatane^  tutti  ghajftttgc  ha 
meano  [eco  congiunteci  contrario  di  quel  che  dijfa  nel  Son.  S'iotredej],  per  morti 
èpa  f carco.  Ma  fa  il  LATINO//  GRECOt  fa  quello/  queflo  id,oma.  POrlan 
diluì  dopo  la  morte, èvn  VENTO  tvna  vanità, ptrcbeCcome  dice  l' Alighieri) 
a , N onii  monda» rom ore  altro tch' un  fiato  Di  vento,  c’hor  vie»  quinà&.bor  vieti 
P7  quindi.Bmuta  nome, perche  muta  lato.  ONDE,  ptrch^ipaunttatteme.A  D Vnaf 
famprrporreinfieme,Qy  E L equtHa  ctfa(JaB ama  wtedendo^laquale  un’  H O R A . 
fpÓbreiaoè  Ìbora,e  punto  della  morte.  V orria’l  vero  abbracciar  Inficiando  i’ ombre  vi  < 
V E RQuto'e  la  verace ,e perpetuaglorca-,dcdaquale  qmfo,ebe  s'acquijla  qua  giu,t 
« mbraicvme  anebora  il  tempo  non  è altro/he  ombra  de  II’ eternit  a, 

PERCHE  atgione»6pefJafirì 

[VI<i  quelT altro  uoltr,dich’i  Jori  pieni. 

Quanti  prcp'a  lui  nafcon,par  chPadhugget 
E parte  il  tempo  fuggii 
Che  jeriuendo  d’altrui  di  me  non  calma 
E1/  lume  de  bellocchi, che  mi  fi'ugge 
Soaucmentc  al  fuo  caldo  fcrcno, 

IVI/  riticn  con  un  fieno, 

Contea  cui  nullo  ingegno, o forza  ualme ♦ 

Che  gioua  dunque, per  che  tutta  jpalme 
ha  mia  barchettati  che  nfia  U Scogli-  ' 


gntre  ilvcrojafaando  l’orna 
bre,àdimojlra,  dicendo  tChi 
quell' ahro  VO  L RR  E il' ape 
pttiio  intendendoCdelquale  ha 
utd  prima  fatto  mrntione,  J 
Quanti  prefi’ a lui  naficon.par. 
che  A D HVGGE  t confiumi, 
e gudjl .E  P A R T E: partim 

auuerbio.il  lepo  fiuggaCHEt 
nelqudl  tempo  .ferite ndo  egli 
d’  ALTRVit  di  Scipione « 
Conàofiacvji/he  aìlhora  con, 
poncua  V Affrica-,  ntìlaquoU  t 
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SON.ET  CANZ.DEL  PETR* 

fmihfSMmfammp  f CrdemUmehordolo  duonoiii 

nO'Come  il mtdefimo  Po e.af,  -r*  »,  *u 

férma  nei  fuo  Secreto  ,oue  dia  "*  U>c^c  dg  è ' a^rb(hc  n ditjcrft  modi 
f Ì cr.ltatp  tu  qui  eonfcribedit  ht  Legano' 1 mondo, in  tutto  mi  dijciog!^ 

»,  bri s aiate  » fa  pr  a ferimenti!  Signor  mio  che  ncn  togli 
»f  te  labonbui  macerai  ^pace  tua  ri  „ ■ j » ».  ■ n 

„ dixerim)  premi  errai  tobhtiM  mio  quefla  UcTgOfflàf 

»,  enim  tuarum, alienti  rebm  lo $ C>h  a guifa  (Phuom, che  fogna, 

» > «v  incumbiti  tta  fub  inani Jf  e Hauer  la  morte  inatti ghoccbiparme: 

>y  glona  brtuiJJ,mum  hoc  vita  , »,  ' 

»,  tee  temput  te  non  [enteriti  ee  di,  ‘ fefa)c  non  hol  arme* 

f , labitur.  Aggtugneuanji  a que, 

fleanchora  i'amorofe  cureicbe  tutto  dì  lo  fimolauano , onde  figgiugnr.  Vilume  de 
begli  occhi  che. lo  f rogge  Soauemente  al  fuo  caldo  SE  RENoTaoL^  Mendore 
ardente  del  vago  f guardo. lo  rutene  con  vn  FRENO  t contai  legame  eh' indarno 
"Maogni  fuo  ingegno  perifàogticrfene.AdSqMe  che  gli  giouajche  tutta  SPA  L 
UEjaccona,e  ponga  in  ordine  la  fua  BARCH  Ettari' anima  intendendo)  d,fb0 
nendofi  di  metterla  per  la  dritta  ria  d'andare  ala  contemplano"  -,  mahauendo  dei a 
toRarm, continuar  la  prefi  Metapbora  y olendo, foggiugnetPoi  che'n  fra  gli  (ma 
g/i  E ritenuta  anchor  data  duo  NOD  hia  quefiifà  mpedm  enti,  difficili  Ì,M* 
dall  amorofo  defiier,  o,e  da  quel  di  gloria  i Poi  riuolgendoft  ì Dio,  due:  Q Signor 
mtO'tuckemifaogh  in  moda  gli  A LT  R Uodiuquali  ih  diuerfi  MODI?  in  vi# 

• rteguife. legano  il  mondo -come  quei  d' Ambinone, di  Superbia, d' A u ami  a efmili. 

QHV.pertbe.non  togli  H ornai  dal  vo  Ito  mio  que  fa  vergognai  cioè  che  no  Ini  liberi 
” dd  du'  legami, cagioni  della  mia  vergognarci  VtrfettotCur  n6  loia 

9>  ht  hdne  confusone  ah  oculu  meit  t C 'hauer  la  morte  inondi  gl,  oc  eh,  parmrnÓ  altri a 
menti, eh’  uno  che  fognando  gli  parrjft  di  parlareiche  mentre  piu  t'affatica  d'elhri # 
mer  le  parole, manco  lepuo  mandar  fiorito  di  correrr.che  pur  vorrebbe  e non  può 
»,  muouereipajft.Onde  Virgilio  di  Turno:  Ac  velutinfomnit  oculot  vbt  languida 
9,  prejfit  N offe  quier.nequicquam  auidot  extedere  curfut  Vede  videmur.tr  in  medut 
99  conatibut itgri  S uctidimuitnon lingua yaletmon corpore  none Suffiaunt  viminee 
»,  voXydUt  verba  fequuntur.  * J 

dimostra  uh' egli  cvnofce 

eia  judvergogna.}ma  nonpo,  mal  conofciuto-,anzj  mi  sforma  amore ; 

ttndofi  difendere  con  l'armi  Che  la  [tracia  i'honorc 

ito  r.p.n.CMy.1,  Mri  no'l  Uffa  feem,eU  troppe  ,1  credei 

[roto  eihor  adhor  unirmi  il  cote  " > 

guitarlo.  ìlpercbe  ad  imitati,  V*1  tygìddro  difdcgno  aff>ro,e  fcUCTO',  V 
we  della  Quidiana  Medea  dici  Ch'ogni  occulto penjefo  . d 


■> 
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Che  mortai  afa  amar  con  tanta  feda. 
Quanta  a Dio  folpcr  debito  comnenft, 
Piu  fi  difdicc,(t  chi  piu  pregio  brama* 

E qucjìo  ad  alta  uocc  ancho  richiama 

La  ragione  fidata  dietro  a i fcttfìx 

M a pcrcttcl?oàa,e  penfi 

T ornare, il  mal  co  fumé  oltre  la  frigie; 

Ha  gitoceli  dep  igne 

Quella, che  folpcr  farmi  morir  nacque, 

Peretta  me  troppo,  & 'afe  flcjja  piacque* 


IN  VfT*  DI  M.  L ÀVRA.  '<*>?  tf8 

Tira  rn  me%q>  la  fronte, ottaltrfl  ueicx  » te -.Quid  fiàam,viieo-.nec  me 

» ignoratine  veri  Deàpiet:ffed 
} y amor. dice  tjfo  anchoratQuel^ 
ch’io  fi, veggio-, t nó  m’ingan 
na  il  vero  Mal  conosciuto  -,  an* 
mi  sforma  A morrai  quale  no 
Uffa  feguir  la  ftrada  d’honoa 
re.CHhcvIui , ilquale  troppo 
il  CR  EDEuroppa  fèdepre* 
fla  alle  fue  fallaci  promejje.  E 
ferite  A DHOR  ADHORr 
alle  volte  venirfi  al  core  Va 
L EGGlAdro-.vn bel  djde* 
gno  afrio,  e feuero,  Ch’ogni 
occulto  piffero  Tira  in  mr'^o 
la  frontetnellaquale  frego  fi  legge  il  core,oue  altri’ l vede.  C H E»  perche  piu  fiDlS 
DICE/ piu  vergogna  èchi  piu  pregio  brama,  amar  cojà  mortale  t come  M.  L.  con 
tanta  fède:  con  quatti  a fi  contitene  amar  Dio  per  DEBlT  Oicioè  con  quota  noi  fiat 
mo  obhgati  amar  piu  il  C r tatare, eh  e la  creatura. Onde  è fcntio-.Dihges  dominum 
fy  D eum  tuum,extoto  corde  tuo,ex  tota  mete  tua,&  ex  tota  ani  ma  tua.  E Dante:  Et  io 
9>  vii  per  intelletto  humanozEper  auttoritati  à Ini  cófòme, De  tuoi  amori  a D io  guar 
-fidati  ffoprano.V  oleio  dimoiare, eh’  ejffcnio  àaffeuno  obhgato  ad  amar  Dio  pitiche  fi 
fiejffo, tanto  maggiormente  ejffere  a lui  dijdetto  lo  amar  coffa  terrena  piu  che  Dio^qui 
io  piu  anchoradefiaua  d’effer  fimofo.E  quefio  ad  alta  vote  ancho  richiama  Laro 
gione  ffuiatadietro  ài  fi  ufi.  Altra  differenza  dall'intemperante  all' incontinente  non 
ì,fe  non  quefla  fola-che  l’intemperante  t fi  fittamente  hab.tuato  nel  vi  fio , che  piu 
non  odetnevbidifceaUa  ragione-, ma  l’incontinente  non  filagna ptr'o  tanto  dominare 
à ffenfi, eh' alcuna  volta  alla  ragione  non  vbidjat.  Quegli  mai  non  fi  pente  deterrò 
re/h’ei  commettefcvme  quello, etti  vitiofo  per  eletti  ones)qurfli:perche  per  elenio* 
ne  non  pecco, ì piu  fiale  a pentir fi.  Volendo  adunque  il  Poe.  fi  ejffere  incontinente ,e 
non  intemperante  dinotare, ditetCbe  QV  ESTOroor  che  piu  fi  djdice  à ehi  pi  opre 
gio  brama  amar  con  tanta  fi  de  (quanta  i Dio  Jò/per  debito  conuienfiQcofa  morta* 
le/ichiamala ragione  ffuiatadietro  à 5 EN  Sì-dietro  all’appetito.  Ma  P ER  Cfef* 
tuttoché.  ELL  buffa  ragione. oda-.qutl  detto, &■  anchora  che  penfi  Tornar  a die* 
-tro.il  mal  CO  STVMEil’habito  già  quafi  fatto  nel  vitio  .la  ffofrigne  avanti  : & 
■affine  ch’ella  anthor  piu  volentieri  corra  la  torta  firadaiquefio  mal  a fiume  ( quello 
tr  cheCacoethet  appellò  Giouenalr , quando  dijffc:  Tenet  mfinabtle  multos  Scnbendi 
tf  Caeoethei^gli  DIP IGUEipone davanti gliocchi  ffempre Q_VEL  L A(M.L. in* 
tendendotyaquale  folpcr  farlo  morir  nacque-, e laragionr,perch’ella  ffo  amente  per 
farlo  morir  naffcejffe , è perche  à LVl  piacque  troppo  i perche  troppo  l'amò,  à fi 
STESSA  -.perth’ella  fi  tiene,  cr  i fiima  tale  per  le  fue  belle' fte,  che  non  degna 
Pi  amar  lui . Onde  nel  Son.  il  mio  aduerfarlo  .dice  -.Che  non  deut  a fr  cechi  o farla 
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JOV.  IT  CANZ.  BU  ffTt. 

tjper  fuo  danno  A'  fi  ftrfjt t piacendo } ajfra  tt  fuperba . Q oidio  tYÌdteot  futtf 
,>  fibt  hctkit . 

HA  dimoiato,  come rfpndo  la  / ’ ~ 

ragione  fu  t ti  té  di  etra  ì fatofi,  Nf  fo  che  (patio  mi  fi  iefie  il  ciclo* 

**c  banche  tfja  pcrjàfli  di  ri»  Quanh-nouelltm . n!c  io  uetmi  in  tetro  ..*  ( 

ZSZ&ZZZ  *r° fr”V8*^  \ 

to,e  foMfrcht  de  fidato  tfi>r\*  C hSncontra  me  meiefmo  feppi  ordirei 

ta  fi  lafaaua  trajportérejho»  Nc*  pofjo  il giorno, che la  Ulta  ferro  • >f  fi 

.,*,n.nji,,nl'rì  A ntwicvcrlocorpmo  ucìo-,  .< 

to  egli  anchori'baboia  avi*  . * * 

nere  .flutto  che  gii  paia  efftr  Mi  MFWfi  U (pelo 
foco  lontana  dal  fuo  fine)<a*  Veggio  c dentro  cangierft  ogni  de  [tre* 

■me  colui,  che  tardo,  e dopo  il  {-J  oryjb’i  mi  credo  al  tempo  del  partire 

■ danno  ritenuto  Jt  rane Je,edu  , . 

m,.'«<.m,,!,pHrrp'nfin  ESer  uemo  ,o  immollo  da  lu-go;  ... 
do,  come  rffo  pojjà  la  ragione  Come  M perder  face  accorto  ,c  faggio ; 
dal  torto  Icntiero  dei' appetir  y0  ripenfundoou’lo  laffafl  UÌaegio 

ZZZlZib'^Zfi,  Da  hme«.kfiro,ch'd  buoi,  porlo  oggmiig» 

<hefj>atiodtvitaToinnga1o  E dai  un  lato  punge  , •<< 

aorta  fe gli  dtjfe il  CIELO:  Vergogna, e duol,cbc’ndidro- mi  nuolucr, 

ilpjf  frfr» r»,u,'„r.  D .hltnmrm'atidm  l 

mine  al  viuerno(tro.  Quando  » 

•HOVEL  L Amente  * ciò } a Vnpiaccrpcr  ufamam  me  fi  forte, 

principio  ri  yenne  in  TER  rat  C Wa  patteggiar  n’ardifcc  con  la  morte • 
ferodo  la  P la  tonica  opinione : 

che  tien  l' anime  nofire  difendere  in  quefto  terreno  carcere  dal  aelo;  e fetali/  da  ejfo 
a i ritornare  à quello.  Onde  il  mede  fimo  altroue*  O mira  col  gentìlr,o  felice  alma,  Che 
9*toflo  è ritornata, ond’ ella  vfeio.  a'  (offrir  l’affra  G V E R HA:  quella  d’amore , cofi 
9 y rifondendo  a quelc'hauea  detto  nella  Stan'fy  difopra*Laquale  anchor  vomì, Cb’A 
9 , nafeer  fofft  per  piu  nofirapace.’Nepuote  per  ragion  del  corporeo  V E LOube  cuo  a 
prt  l'anima, e non  le  lafaa  antivedere  il giorno,che  S E R R A:  chiude ,r  tfrmi*a  la 
yita  fiumana,  Mai  s'ei  non  può  antiuedtre  il  fin  della  fua  vita,  vede  almeno  VA* 
R I A R fi  il  pelo*  àoè  diuenir  eanutotquanto  a quel  di  jùore^  quanto  poi  à quel  di 
dentro,  [cggiugnetChe  [ente cangiare  ogni  D E S I R Etpercbe  fi  fuol  dire * Che  noi 
piu  di  dentro  ó cangiamo  per  l'età, che  non  fiutiamo  di  fuori  non  fiauendo  quafi  pia,  f 
alcuno  di  q*epenfieritc'hauer  foleuamo  nella  piu  gtouemlt  etk.Uor^b’et  fi  crede 
«Jfer  ft  non  vicino, almen  non  molto  lontano  al  tempo  del  PARTIR  t*  noe  di  que* 
fta  yitamortale.Come  CUUcclui  ilquale.il  perder  che  che  fi  a. face  accortole  SA  Ga 
GIO '.perche  alle  fue  (pepe  cauto  diuenta.  Va npenfindo-.ame  chi  [marrfeela  firad 
da  fuol  frretou’eg[i  banca  lojàto  la  defiraf  che  guida  ala  vini/,  rjjtndo  e(f</  buona 

pfU* 
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IN  VITA  Di  M.  L A VR  A»  Ìf9 

pt^éfttlé  fmifira/h'al  yitio  conduce  ^minato:  alludendo  alla  lettera  Y,allaqua* 
le  ajjimigha  Pubagoral'humanavit^dtccndo:  Che  vn  ramo  d'effa  alla  virtù,al  vi* 
mio  l'altra  conduce,  ilche  dimojlra  P er fio  quando  fi  duetti  ubi  qua  Samiot  deduxit 
t)  titrra ramot'S urgentem  dextro  monfirauit  limite  cnllcm ♦ Onde  M.T ullto  neiprimo 
degli  Vffià-.Hanqi  Herculem  Prodicui  diàtrvt  efiapud  X.enophontem,cum  primi! 
tt  pubfceretfquod  temput 'a  natura  ai  deligendum  quam  quffvtam  yiuendi  fit  in $ 
i , grejfuriti datum  rjl).’xijJèinjrQlirudinem,atf;ibi  fedentemq;  diu  fuumtmultum^,  dna 
f)  bitajfe,cum  duas  cernerrtvias,vnam  voluptatis, alter  am  virtutif,vtram  ingredi  me* 
,,  litueffet.  E da  l'un  LATO  :da  quello  della  ragione.lo  punge  V E K GOgnae  duole 
eh:  ha, e [ente  d'effcre  tanto  indugiato  a riuolger  l’ animo  dalle  refe  terrefir^aila  con 
tempi  anon  delle  celefb.CHt-laqual  yergognd,e  duol  indietro  lo  k IVO  L»f:pfr 
t j t'hauea  detto : E queflo  ad  alta  yoce  ambo  richiama  L a ragione  fu  lata  dietro  à [enfi. 
Dal*  ALT  ROraof  lato. non  P ASSO  L uetnon  lo  libera.  Vn  PIACER:»/  mal 
cvjlume/be  fpigncua  l'anima  oltre  a feguitarlo.per  V S A N Z A : perc'hauea  fc ito 
babito  intjfo  /ÌFORT  tifi  pofìnte/he  n'ardfte  iPATT  EGgianaoè  far  patti, 
e cvnuemrji  con  la  mori  e affine  ch’ella  « venir  per  lui  anebora  qualche  tempo  p indù 
91  gt.adfmitauone  di  S.AgoJlino  nelle  Conjefon'ei  dice  : Q uoniam  fponfonem  yolet 
i ì bai  cum  morte  jnc<rf. 

VO  L G E S I finalmente  alla  C an 
^ one , dicendo  : Ch'egli  è pur 
QV  l : aoì  in  quel  termine, 
a quel  partito , che  dimoiato 
dtfopra  haueua.pt  è da  notare e 
che  quejlo  QV  I ,f  tra  flato  dal 
luogo  alla  cvjà}  ilche  di  raro  ft 
fuol  fare,  carne  fpeffo  fi  fa  dal 
luogo  al  tempo.  T erentio  nel * 
i il'  Andria:  Tu  fi  h:c  fs,  ali  ter 
»y fentias .Virgilio  nella  prima 
99  Eglogat  E n quo  difvrdia  à* 
>;  uefPerduxttmiferos.Chepur 
deliberando:  cioè  in  penfiredi 
lafjàr  le  cure  am  or  ofe,  e dar  fi  al 
bene  oprare, ha  volto  al  fubbio  Gran  parte  homai  della  fu  a TELA  breuetde'da  fu  a 
vita. Che  conia  morte  a L A T Oupprrjfo.Cerat  del viuer  fuo  nouo  CONS  \ghoe 
cioè  come  ha  da  regger  la  vitalbe  gli  auan^t.  E vf  <if  il  meglio ,f  l’APP  Iglia  al 
9 > pegeiotcvmc apprettò  Ouidio  M edea:Vtdeo  meliora,proboq;Dcteriora  fcquor. 

D V O L S I della  crudeltà  della 

ASPR.O  C0reyc  fcluappiOyC  cruda  Voglia  fua  Donna, neUaqualdicc.Che 
. . . , - r fc  perfeuera  egli  ne  morra  ve* 

hi do.ee  burnii:  angelica  figura , racemente  : che  fua  virtù  non 

Se  hmprefo  rigor  gran,  tempo  dur a,  può  dir*  l'affanno  -, perche  pii 

R r 


Canyon  fui  fono-ì^jhó‘lcor  uiapiu  freddo 
De  la  paura,che gelata  neuc , 

Sentendomi  perir  fcnzfalcun  dubbio: 

Che  pur  di  liberando  ho  uolto  al  fubbio 
Gran  parte  homai  de  la  mia  tela  breve: 

Nc  mai  pefofugrcuc ; 

Quanto  jue!,ch’i  fofiegno  in  tale  flato: 

Che  con  la  morte  a lato 
Cerco  del  utucr  mio  nouo  con  figlio-, 

E ueggio’l  mcgio,ty  alpcgfior  m1  appiglio* 


S ON.  ET  CANZ,  DEL  JET*. 

gt  fempre,  e d’ogni  Ragione } H aurati  di  me  poco  bonorata  (fogliai 

Cfci'  «crJ/for,*rr&<i,<r/o£H<r, 

fiore  i ma  che  per  tutto  dò  non  Quando  e'I  eh  chiaro, c quddo  e notte  ofeuta, 
perde  la  (pcranfa,  ch'ella  non  Piango  ad  ogmhor.Ben  ho  di  mia  uentura , 
gl,  fi  irti.  nncbnr.  mofirnrt  Dj  M<Joma  J'mm,0ndt  mi  doglie, 

A Jpro  cvr,e  SELVAGgiot  Vwo  fol  differenza  rimembrando, 

coi  tale, quale  hauer  feglion  le  Che  poco  humorgiaper  continua  prova 

fehtaggejère.  Simile  'a  queiot  Confumcr  vidi  marmi, c pietre  falde. 

V > Qui ll’humil fera, vn  cordi  Ti  -,  \r  , - . . / 

„ gre,od’Orfa,Cb>inviftabu,  None  fi  duro  cocche  lagnmando , 

yj  manat  e'nferma  d' Angel  vet  P recando, amando, talk  or  non  fi  fmoua ; 

> > nfiqueUo  eh' egli  foggi  ugne  ho  ^cfi  uofat  fa  mn  fi  falde, 

rat  In  dolce  humile  angelica  fi 

gura.Ben  ha  di  fuayentura,Di  Madonna ,e  d’Amor,ond’ei  f dogli  ai  come  anchora 
yymojlrò  d'hauereinquel  So».  Amor,  Torturiate  la  mia  mente  fchiua,oue  tutte  le  co* 
gioni  perche  di  loro  fi  dolga, dimofra,  Che  pocvhumor  giaper  continua  prona  Con 
yy  fumar  vidi  marmi, epielreJàlde.TibuUotLonga  dies  molhfixaperedit  aqua.Proa 
yy  pertiot  Sed tamen obfcura  teritur  rubigine  mucro  Terrene-, &paruo  ftpe  liquore 
97  filex.Ouidio  nell’  Arte:  Quid  magii  rfi  durum fa  xo, qui  dm  olii  ui  vndai  Dura  tamia 
y y molli  faxa  eauitur  aqua.  No  è fi  duro  cariche  lagnmado, Pregado, amido, talhornn 
9 y fi  fmoua-,Ht fi  freddo  volere  he  nSfifatlde.5.  AgoftinotNibil  ta  duru,atq;ferre6, 
9 y quod  ró  amorii  igne  vinatur , 

SIGNOR  mio  caro  ogni penfier  mi  tira 
IN  R 1S  P oflt  di  quel  di  sene  [)fW0f0  a veder  UoÌ,cui  fempre  veggi,  t 

, , l'ufato  modo  fi  rigira . v»  La  miaforiuna{  hor  eh  mi  po  far  peggio?) 
lavro  verde:  per  m.l«  IVI*  tene  a fieno, e mi  trauolue,e  gira.  - 

alludendo  al  nome  di  lei.  Xna  p0j  quel  dolce  de  fio, eh’ amor  mi  (tira, 
gentil  COLONNA  t per  il  n.  \ , ir  y 

C.rJ„.lr.Q,,mJ,arvNA,  McMm  a mrlc>ch  * nm  m " 
ìa  Colonna. e l’ ALTRO:  il  E mentre  i mici  duo  lumi  indarno  chcggio, 

L auro  diciatto  anni . Portato  Douunqu’io  fon, dì, e notte  fi  foff  ire. 

U in  5 A ChriÙ  di  [ignote, amor  il  doma 

fanfet  ad  imttanone  di  Cicero  1 o > ^ 

ne  nelle  Epijìole  ad  Attimi  Sonle  catene-,  ouc  con  motti  affanni 
»>  N am  ( vtjas ) iampridem  iftu  Legato  fon, perch'io  fieff o mi  firinfi. 
yy  canto  Citfarrm,  mtbt  crede  m \]n\avf0UCrde  una gentil  colonna, 

* ì finti  rfi,ntf  tg.  difangor,  ^^rwMroJiàotfnm 

'■  i Portato  ho  in[cno,egìamai  non  mi  feinfu 


ito 


SONETTI,  ET  CANZONI  DI  ME  SS  ER  F R A N* 
CESCO  PETRARCHA, 

IN  MORTE  DI  MADONNA  L A VR  A. 
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IME  il  bel  tàfo;oimc  il  foaue [guardo; 

Oimc  il  leggiadro  portamento  altero , 
Qimc'l  parlar, eh* ogni  afpro  ingegno , e fero 
F accua  humile,cd  ognihuom  uil  gagliardo; 
Et  oimc  il  dolce  rifoyond’ufcio3l  dardo , 

Di  che  morte, altro  bene  bomai  non  [pero; 

: Alma  reai  Jegniffima  d’impero, 

Scnon  foffi  fra  noi  fcefa  fi  tardo* 

Per  uo  i conucn  ch'io  ardayc*n  uoi  refluirci 
Ci Vi  pur  fui  uoflro;e  fe  di  uoi  fon  priuo , 

Via  men  fogni  fuentura  altra  mi  dote* 

Di  fjperarrga  m' empie [ìeyc  di  d-ftre; 

Quand'io parti  dal fommo piacer uiuo  t 
Mal  u:nto  neportaua  le  parole  ♦ 


SSENDO  STA# 
t io  fiuto  certo  il  Poe, 
della  morte  di  M.L* 
quello  di  che  era  in  dubbio, 
quando  fcrijfe  t Son.  Sole  a lon 
tana  in  fogno  confatami $ O 
mifera,et  horrtbtl  vi[one,e  gli  , 
altri,  fece  qutfloyilquale  non  è 
de  piu  belli  ,ccme  quello  che  fu 
fatto  [ubilo  vdito  la  doloroja, 
t mefìa  di  colai  morte  noueta . , 
Comincia  adunque  piagliene 
do , e dice  t O ime  il  bel  vi/c; 
cime  il foauefguardoiad  imi* 
tation  di  Statiotdicenie  in  vna 
f>  delle  fueSeluedi  GlaudatHen 
* j lattea  colle,  Brachiali  et  nun 
» y qua  domini  fine  podere  ceruix » 


» r Oime  il  leggiadro  PORTA 
ì > mentoteio'e  l’habito,e  dijpofitione  dell’animo.  S imile  a quello:  Có  quel  celere  portarne 
»j  to  interra. Oime  i/parlar/h’ogni  ajpro  ingegno  ,e fiero  F A CEw: in  fecóda perfora, 
burnite  ,edogmhuó  vii gagliardo,  Et  oime  il  dolce  nfo,  ond'ufao’l  dardo  Di  CHE» 
dtlquA  colpo  homai morte  S PEROvf  auédo,n6 altro  bene.  A LM  A reai  1 ’gn>Jfi 
ma  d’impero.  Se  non  fòffifra  noi  fcefi  fi  T ARDO»dotyr  fifli  venuta  quado  le  vir 
tuli  erano  in  pregio.  Et  hauédo  parlato  particolarmente  delle  belle di  M.  L .viene 
bora  al  generale ,e  d ce:Q  tali, e tante  bede^e.per  voi  cóuien  ch'io  ardataoèperlé 
mrmoriaeh’inmeviue  di  voi//  in  voi  R.ES  Pirr.mi  ricreile  gli  affanni  akùripofo 
prendendo.  E la  ragion,  perche  conuien  ch’io  per  voi  arda,e  rejpire,}  ch’io  pur  fri 
voflro,e  men  mi  duole  d’ ogni  altra  fuentura,che  dell’  effer  priuo  di  voi.  Perdoche  nel 
mio  partire  con  le  voflre  gratijfime  ac  cogliente, di  fferan'fc  m’empiefli,  e di  de  [re, 
Mailvento  ne  partanole  par  oletào'e  quelle  che  nel  fuo  partire  tacitamente  diceva* 
'yynoi  begli  occhi  di  lei,ì  quelli  di  lui t Rimaneteui  in  pace,  o atri  amici  : Qui  mai  piu 
9fnoymartuedrenne  altro  ue.  E dice  : Chi  il  vento  fe  ne  le  portai  4‘,  perdoche  rjfendo 

R r q 


e*  : jon,  ET  CANZ.  DEL  PE  TR. 

tèrno  intento  al  contemplare  il  bel  vifi,non  le  polena  intiere. Virgilio  i1 A fai" 
,,  M ulta  patri  por  landa  dabat  mandata,  fid  aura  Omnia  d>fcerpuni,tr  nubikm  ima 
fyta  donant.  Catullo : Irrita  vento/*  linqurns prom' f]a procella.  £ Stano:  Irrita  vena 
yrtofit  rapiebant  verba  procella * 

B'  COSTVMB  cofi  de  Poeti, 

come  de  gli  Oratori  di  piane  CHE  debbio  ferriche  mi  configli  nmorci 
* gerfempre  prima  con  coloro,  ycmp0'e  },cn  di  morire; 

mitadie  mifirie.  E dopo  l'ha*  Madonna  e morta,  et  hafcco  I mio  corej 
ttercon'ejji  lungamente  pian*  p uolcndol  feguire 

tór romper cm^^rcn 

gne  la  morte  di  G lana*, Sta*  Perche  mai  ucicr  lei 

fio  c'infigna,  dicendo  a Melio  Qj  ^ua  nonfficro,e  ? affettar  mie  noia * 

?>  ri:Nff  fi  /«giri  feuerui  Ara  pofciah>0„ni  mltt gioia 

P ■ 
7 j gnos  aditur.  laudumfctuarum  Ogni  dolcCXXa  M mitt  u^ae  tolta* 
o merito  dilette  puenprimor 

9,  diaqueerens  d (Irahor -ma  in  molte  altre  anchora.llcheha  voluto  fre  ttiadio  i no* 

' firo  V oe.nella  prefente  Canone  ;netlaquale, dopo  l'bauer  lungamente  la  morte  di 
M.  L .pianto  volendo  fe  mede  fimo  cvnjolare,  Amore  per  Profippoptia  non  filarne» 
te  'a  ao  fare  introduce i ma  tra  confidarlo  anchora/h'et  debba  il  bel  nome , e le  alte 
lode  di  lei, cantando  celebrare,  il  principio  dellaquale  Cannone  (prr  guantone  gU 
ferini  di  man  propria  d’tffb  P oe.fi  legge ) era  prima  : 

Amor  ; in  pianto  ogni  mio  ufo  è volto  , 

Ogni  allegrerà  in  doglia  ; 

Id  è of curato  il  fole  à gliocchi  miei  ; P "■ 

• Ogni  dolce  penfier  dal  corm'è  tolto  t 
Ljòlaiui  vna  voglia 
Rimafa  me  di  finir  gli  anni  rei , 

E di  feguir  colei , 

La  quale  homai  di  qua  veder  non  fi ero. 

Ma  non  piacendoli  poi(come  ejfo  medefimo  afferma  per  quefie  parole,  pur  diffama 

"frinì  NO  N V1DÉT  VR  S AT1S  T R IST  S P R1NC1» l VMJ « I 
**  1.^lu.m.U.tL.e.ut,,Fu  ^CRE  f EBB 


Amorcì.vminciandofenlaproemio,ctmem  tutte  le  cofi  mefie,e  dolorofi  (ifiolfirf, 
— '*  n di  morire^  Elba  tardato:  a morir . piu, eh  et  nv 


epfrintrrrogatione.Tempo}brn  — m<""‘,—’ 1 ' r r 

fy  VORR  t BBE:  per  e'hauria  voluto  inan\i  l riandarne  A veder  preparar  Jua  fe* 
dia  in  ( ielo.  Madonna  è morta ,Cr  ha  ficoil  fio  core : come  quella , cht'l  fi  ne  porta 
[otterrà  fico:  etolendolfiguire.gli  conuenia  con  la  morte,  epermc\\p  di  lei  tnut 


■«la.* 


IN  MORTE  DI  M.  LATRA,  !*i 

romper  i fioi  anni  REI:  tri  fi/  noiofi  . Perche  piu  veder  lei  Diqua  non  {fera, e 
f , l • affettar  glie  NO I A . 1/  medefimo  altrove-.  N oia  m'e'l  viuer  fi  grauofitt  lunga, 
1?  Ch’io  chiamo  ilfineperlo  grandefireDi  rivedermi  non  veder  fu'  l meglio.  Pojàa 
ch'ogni  fio  gioia  Per  lo  fio  dipartir  inpianto  è volta/  po[aa,ck’ognt  dolce^adi 
tua  vita  è tolta, ghera  meglio  il  morir/he  il  viuer  ftn^a. 

■ SEGVE  il  cominciato  parlarne 


Amor  tu>lfcntr)ond’io  teco  mi  doglio} 
Quattri  danno  affro,c  gr auc-, 

Efo,chc  del  mio  mal  ùpc[a,e  dote; 

An%t  del  nofiroxpcrcVad  uno  fcoglio 
Waucm  rotto  la  rune: ; 

Et  in  un  punto  n’e  [curato  il  fole* 

Qual  ingegno  a parole 

Porta  eguagliar  il  mio  doglicfo  jlatoi 

Ai  orbo  mondo  ingrato 

Gran  cagion  hai  di  deuer  pianger  meco ; 

Che  quel  bel, ch'era  in  te, perdurai  [eco* 


to  con  Amore,duendo:Che  ra 
gio  nana  volentierfeco / fi do a 
leua  con  lui,  come  con  quello , 
chemoltoben  INTENDE# 
u a t conofceua  di  quoto  male, 
e di  quanto  danno , & a l’uno , 
f/r  ad’ altro  di  loro  era  fiata  co 
gione la  morte  ded’ amata,  eco 
rafia  Donna.  Et  ha vendo 
detto,  ch’egli  fipeuatk' Ara 
m or  fi  dolca  del fio  male, figa 
giugne  poi  ; An^i  del  NO# 
STRO  per  ch’icommune* 
tutti  due.  Qual  ingegno  à par 


rote  Porta  aguaghare  il  mio 
dogliofb  fiato  i A'  PARO  LE  s tioecon  parole.  D ante  delle  F urte  infirnali  t 
„ ptueanf  a palme/  gridauan fi  alto,Ch'io  mifrmft  al  poeta  con  filetto  . E due, 
aguo Aior  con  parole,  quedo  che  arile  lagrime  d’jfi  Virgilio  in perfina  d'Enea  o 
tyDtdonr.  Quii  cladrm  illiuf  no  flit, quii  filiera  fèndo  Expltcetlaut  pojjit  lachrymis 
' aquari  laboretì  Ai  orbo  MON  DOiorbato/  priuo  di  quelchiaro  Sole , che  file O 
adornarlo , e raffrenarlo,  non  aìtrimenti/heil  cele  fé.  ING  R A T Ot  per  che  priuo 
vedendofi  di  quel  bene, ch’egli  bauer  filea/óficeua  alcuna  dimof  catione  di  dolore , 
eom  ’ era  fio  debito  di  fare. 

• 

Caduta  e la  tua  gloria-, c tu  noluedi } 

Nc  degno  eri,mentr\Ua 

Vtjje  qua  gìUfdi'haucr  [ua  conofierrga, 

Nc  d\[Jcr  tocco  da [uoi [antipiedii 
Perche  eo[a  [ bella 
D cuca’l  etcì  adornar  di  [ua  prefitta* 

Ma  io  lafJo-,ehe  fim(a 
La  nc  ulta  mortai, ne  me  ficcamo-, 

Piangendo  la  richiamo t 


CONTINVA  ccn  il  mondo 
il  fio  ragionamento  il  Por * 
meglio  dichiarando  quali  ctt* 
groni  deueano  indur  o a pia a 
gner  [ecv,dicendo:Caduta  è la 
tua  gloria,  e tu  noi  VEDI; 
bene  ;p rr  t'hauca  detto,  Ai 
orbo  mondo,  Ne  degno  eri^ 
mentr’eda  Vtffe  qua  giu,d'ha 
uerfia  ctnoJcen'^a.S.pauloi 
9rQuibut  mundus  non  crai  dia 
ngnus.Etil  Poe. medefimo  ala 
>■>  trotte limando  chei'bauts 


$ ON.  ET  CANZ>  PtL  PETR* 

*ikl  non  fi  degno.  E : No nla  Qucfìo  iti* nuanci  di  cotanta  (bene; 

àtlo  adornar  di  fu  4 prefenfU; 

Tt  lagnale  Dio  per  adornarne  ilàelo  fi  ritolfete  enfierà  da  lui  t<vme  dice  altroue.  Ma 
io  LAS (buon  JòJpiro . chefèn^a  teine  vita  mortafne  me  fiefr’amo-,  Piangendo  la 
9 1 rirbiamoipreparamento  del  figliente  pianto.Horatio  nell’Ode:  Idurn  ex  mocnibur 
9 9 hoflien  Matrona  bellantis  tyranni  Profiiàeni ,Cr  adulta  virgo  S ujpiref.ebeu  ne  rua 
9 9 dii  agminum  Sponfus  laeeffat  regiui  ajperum  taflu leonrm.  QV  ESTO»  àoì  il  ri 
chiamarla  piangendogli  auan^a  di  cotanta Jpent  j E guefiofilo:  àoì  filamenti , lo 
mantiene  in  vita» 

DIMOSTRO'  difiprail  Poe* 

come  altro  non  gli  auan\dua  Oime  terra  e fatto  il  fuo  bcluifo; 
di  cotanta fieran^  (quoto  era  Qh<.  ^ 

quella  che  pofto  haueua  in  M.  . ' ' ' 

L ,)fenó  richiamarla  piagnen  ^ ^cl  ben  i l la  fu  fede  fra  noi.  ( 

do  * f7  h ora  piagnendo  dice  » Utnuiftbil  fua  forma  è in  paratifo 
OIME  terra  è fitto  il  fio  bel  Q jfciolta  di  quel  uclo, 

„ del  ben  di  la  fi  fede  franai.  Che  qui  fece  ombra  al  fior  deghami  fuor, 

9 1 Come : E fi  qui  de  celfii  Jpir*  Per  riuefiirfen  poi 
9 j ti  fide  Quella  ,th’à  tutt  o’I  mó*  \]  ri  altra  uolta,e  mai  piu  non  fpogliarfi; 

•’ Qf-fd-aUbMi 

nella  c anlon  della  lite  <T  A » T anto piu  la  uedrem-, quanto  piu  ualc 

more, con  l’ejpmpio  del  divino  Sempiterna  bcllcT^a/bc  mortale» 

P latone")per  via  della  conlem 

plation  di  qurfie  terrene  beUe^ej  viene  alla  cognizione  delle  celefli . L ’inuifibil 
fio  TORMAtl’anima/h’ì  cvjà  inuifibile/diuina.  Onde  a’troue  ilmedefimot 
9 y Malafirmamighor,che  viue  anchora,E  viura  fempre  fi  ne  l’alto  àelo  Di  fie  bela 
trofie  anebor  qui  m’innamora . Difàoltadi  QV  EL  velotiel  corpo  mortale.  CHEt 
ilquale.frce  OMB  R A : perche  come  il  velo  adombra te  cuopre  la  vifa^fi  il  torà 
P°  l’anima.  Al  FIOR  de  gli  anni  fiohperàoch’ella  vijfe  poco,  e morì  nella  piu 
fiorita/ bella  età, come  dimofirain  quel  Son.  Io  ho  pien  di  fòjpirquefi’aer  tutto, oue 
99  dice:  Oue  nacque  eolei/’hauendom  mano  Mio  c or  e t\n  fui  fiorire/ ’n  fui  fir  frutto 
99  E gita  al  àelo.  Verriuefìerftn  poi  Vn’ altra  volta/  mai  piu  non  Jf-ogliarfi:  intende 
do  il  giorno  dell’ ultimo  giudtcio,nel  quale  àafeuno  riprenderà  la  ve  fi  e delle  terrene 
membra.Quando  la  vedremo  fir  tanto  piu  alma/ piu  bella, quanto  piu  vale  tempi* 
terna  beìleffa/hr  mortale.Onde  Dante  inperfina  di  Beatrice  : Quando  di  carne, i 
9 » Jpirio  era  falita,  E beieffa/  virtù  crefàuta  m’era. 

H A V ENDO  dimoiato  il  Po. 

come  anchori  fperaua  di  ve * P VA  che  mai  bella ,c piu  leggiadra  doma 


i 


IN  MO  UT  EDI  M»L  A VR  A« 


I Ci 


Tornami  inarr(i,come 

La, douc  piu  gradir  fua  uijìa  f ente ♦ 

Qacfl’è  del  untar  mio  luna  colonna* 

L altra  e’I  fuo  chiaro  nome ', 

Che  fona  nel  mio  cor  fi  dolcemente * 
IVI*  tornandomi  a mente. 

Che  pur  morta  e la  mia  {pcran^q  uiua 
Allhor , ch’ella  ficriuai 
Sahcn  amor, qual  io  diuentoye  {pero 
Vedal  colei, eh’ è hor  fiprcjf°  di  uero » 


itr  M.L. tanto  fatta  piu  bela 
la,epiu  leggiadra, quanto  ano 
(bora  } maggior  la  fempiter * 
nichela  mortai  belletti, dice 
horat  Ch’ella  tale  gli  rude  ina 
per  via  della  memoriamo» 
le  egli  descritta  l’haueua , e 
penjàua  dopo  il  gran  dì  veder 
laonde  dice : Che  Piu  che  mai 
bella/ piu  leggiadra  gli  toma 
inan^che  prima , quando  ella 
viueuajmttado  Virgilio, qua 
do  egli  dice,Creufa  ejfcre  appa 
vita  al  marito  molto  piu  graie, 
e piu  bella, ch'ejpr  prianon  fa 
9 > leaQv<erenti,&teftifvrbit  fine  fine  furenti  I nfalix  fimulachrum,atcp  ipfnuvm a 
9 j bra  Creuft,Vifamihi  ante  ocvlos,&nota  maiorimago.QVESTOiàoè  il  ritornar 
li  à mente  M.L.è  delviuer fuo  l’una  COLONNAtl’n»  fofegno.l’ ALTR  At 
colonna,}  il  fuo  chiaro  N O ME  ‘.perche  piagnendo  la  richiamava , (come  dijfe  difoa 
pra)onde  foggiugnet  Che  fuona  nel  fuo  cor  fi  dolcemente . Ma  tornandoli  à mente  t 
ma  penjàndo  poi,  Che  pur  mort’era fua  V IV  A tàoè grandi ffm a,Jperan^a.  AHhor, 
9 1 ch’ella  fioriua.Comet  Amor ,qu andò  fioriua  Mia  Jpeme,  }’l  guiderdon  d’ogni  mia 
oj  fède  ,T  olia  m’i  quella, ond’attendea  mercede.  Adunque  tornandoli  a mentesebe  pur 
era  morta  M.  L.e  ch’egli  non  Jperaua  di  riuederla  piu  in  terra,  dice : Che  A more 
(<dot e quello  che  tutti  i fuo i fccreti  fopea ) fa  ben  quale  egli  DI  VENT  Aicioè  tri a 
fio,&  afflittole  SPER  A ha  (per  anfache  CO  LEU  M.L.  laqual  era  fi  prejfo 
al  V E R O tà  D io,  che } il  fante  d’ogni  veritì,vita,e  felicitalo  deuejfe  vedere. 

# CON  A MOR primaf<vl mona 

Donne  uoi,chc  mirafìc  fua  beliate, 

E l’angelica  uita 

Ccn  quel  celefte  portamento  in  terra', 

Di  me  ui  doglia, e uincauipietatc'. 

Non  di  lei', ch’e {alita 
K tanta  pace, c m’ha  la f ciato  in  guerra 
Tal, che,!’ altri  mi  ferra 
Lungo  tempo  il  camin  da  feguitarla', 

Quel, eh’ amor  meco  parla. 

Sol  mi  riten, ch’io  non  recida  il  nodo : 

Ma  e ragiona  dentro  in  cotal  modo « 


do  poi, e fecv  mede  fimo,  fi  dolfa 
della  morte  di  M.  L.  il  Poe . 
H orai  quelle  donne  amiche,  < 
e compagne  di  lei  volgendof, 
con  loro  medefmamtnte  fi  duo 
le, e pregiletChe  non  di  lei, che 
nonhadtbifcgno, prenda  loro 
pietà ma  di  lui,  ch’era  rim  afa 
in  tenebre ,c  martire.  E l’angea 
li  co  vita  Có  quel  celefe  POR 
T A mento  in  terra  t Con  que 
finti  a fumi,  Ch'ingegno  bua 
9,  man  non  può  {piegar  in  chara 
f?  te*  Cicerone  nelle  T ufculanet 


»> 
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,,  Tjpnlj; in  ctrporibm humanii  vitam  imitali  D forum,  T dl,cbt‘ff* ALT  JLhintené 
derido  i a morte. gli  ftrra  Lungo  tempo  il  camin  da  Seguitarli.  L'ordine  hTal/bfu 
quel  ch'amar  meco  parla  Sol  mi  ritieni  ch’io  non  RECIDA:  tagli  , cfie'ffi  it 
NOOO:o  nd'èlegato  ab' anima  il  corpo,  t' altri  mi  ferra  Lungo  tempo  il  camin  d* 
Seguitarli. Ma  E ‘.Amore,  ragiona  DENTROtneU’animo^clm^do/gufi^hf 
nella  Stanca frguente  din. 

E VENVTO  a paco  apoco 

il  poe.  ad  entrare  nella  confo*  Pon  freno  al  gran  dolor;  che  ti  traftorta:  1 

« Ufi  mlitfimt , t.yn.  cy  f„  rcucrch,<.  U0JW 
do  prima  pianto  la  morte  della  1 / ° 

fui Donna,  come  quella  di  SlpCTÒc  IciclOyOU:  l tUO  COTC  affini} 

Quinti  ho  H orano , infume  có  Dcue  uiuc  colei, ck’altrut  par  morta; 

Il  «ipXf  Seco  fenicie  fot  i i Ufoftirr, 

9 y corruptafides^udaj;  ventai,  E fua  f ama,  che  jp  ira 

9 1 Quando  vllum  inuement  pat  Jw  molfc  archorpCT la  tua  lingua f 

9 y remi  Multa  illequidem fhbi*  l „ 

> > ubi  Vergili  : A»*i  /*  uocc  al fuo  nome  rifehiari ; - 

» y fra  piut,htu,non  ita  crednum  Se  gliocchi  fuoi  tifur  dolci, ne  cari* 

9yPofas  Quintihum  Deos , Po * 

9 yfaa  nel fine  confo landolo, fi ggiugne  t Dunimfed  Inius  ftpatientia  Quicquidcora 
pyrigereeHnefiss.Cofiintroduceanthorailnofro  Poe.  Amore  ì conciarlo , & 2 
direi  che  ponga  freno  al  gran  defideriot  che  non  pure  ì piagnere , ter  à fojpirar  In 
trajforta^a  a volerfi  ocadere  per  cofi  finire  i fuoi  guai.  Dou’è  viua  colei , ch’ala 
trui  par  mona  : Simile  a quello  quando  in  perfona  di  lei  parlando  , dice  a fe  meiefia 
jj  mo  :Di  me  non  piagner  tu, che  i miei  dì jer fi  Morendo  eterni,  e nrl'ettmo  lume 
Quando  mofr  ai  di  chiuder  gliocchi,  aperf.  E di  fu  e belle  S POGL I E:  delle  fu  e lega 
gì  aire  membra  dedequali  poco,o  nulla  fi  curaua . Seco  forride  ,comeielfio  corpo 
9ydimofra  Lucano, ckrfiaceffe  Pcmpeio, dicendo:  R ifu<\,  fui  ludibrio  jrun  a.  fc fiafaa 
ma,che  Jpira  In  molte  parti  anchor  per  la  lingua  di  lui.  Prega  cher.on  EKTIN* 
gua:  in  terfa perfino:  dee  che  non  fiefingua.  Anfiprega,che  nfchiari  la  voce  al 
fio  tìOMEt  celebrandolo^  cantando  di  hi}Se gitocchi  fuoi(mentre  ella  vjfe  qua 
giu)ghfir  dolci, ne  cari.  NEtin  vece  di, ET. Virgi/iot  I pfedt/m,  notìemfi  negot 
difeernere  coclo^ecmeminijfe  vice  media  Palinurusin  vnda.oue  N EC,  èpoj lo  m 
luogo  di  ET  eh’ altramente direbbr.  Nec negai: idefl ajfirmat, 

VOLGESl  finalmente  aUa  Can  * 

Ione,  dicendo  : Cb’i  lei  none  FugeSl freno, c’iuer  Jet 

Nonfapprcffirioitcfia riJo,o  tinto} 
fif(bi,cvme  quella  che  nó  can  Canyon  min  noma  piantox 

\one 
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Non  faptr  te  li  far  fra  gente  clicgra  pi«  tene  Imi 

\Jcàoua  fconfolata  in  Ut  fia  ttcgn*  prrjjare-,  o ut  fi a ri  fio,  o cn mot 

,,  perche  (cvmediee  di  fi  fiejfio  Ohi  ito  ) No»  fiat  ad  Uchr^rjus  Barbitos  vlla  mtas. 
,,  Vedoua  ficvnfilata  «n  vtfia  negra  .li  medejimo  OuidiotNon  rfi  conuenient  luflibut 
>>  ile  color.  Eli  in fili*  habitum  tempori!  buon  habe. 

PIANGE  la  morte  del  Cardia 

ROTTA  € Falla  colonnari  ucric  lauro)  nél  c°lonn*  fu0  e fi* 

C hcfaccen  omtraalmofancoferfcro:  7.'yfaZl“!-ALTA chi, 

Pcrdufho  quel, che  ritr&uarnon  fiderò  notnfiguardo  hauendo  alla  Jàa 

Da' l Borea  a FAufìro,o  da  l mar  indo  alMau  ("dotai  dtgnita/h’effo  fio  Si 

Tolte  m’ho,  morte  il  mio  loffio  tbcjeuro,  (re.  * •*» 

Che  mifea  uiuer  lieto, egire  altero -, 

E rifiorir  volpo  terra, ne  impero, 

Ne  gomma  orientarne  fiorai  d’euro* 

IVId  fie  conf-ntimcnto  è di  di  fimo) 

Che pofi’to piu,  fino  hauer  l’alma  trifia, 

Eìumtji ghccchi  impresi  uifio  chino i 

n^  .,.,4^  ,l?a  C.  Urlisi in  li  ili  a* 


tua  dt  qutla  illufire  famiglio. 
fc  perche  tifare  ombra  non  fi  a 
lamtnte  è dell’ albero • ma  ano 
chora  della  colónatfiggiugnet 
Che  fectan  ombra  al  Juo  fiora 
co  P fa  N S I£ro  tptrch’èpro* 
peto  de  ruminanti  laJJ] prender 
jolto  Vcmbreripofio,  e rtfingtt 
rio.  Da’!  Boreali'  A ufiro,a> 
da’l  mar  Indo  al  Mauroibeitf 
fimadrjcnttione  di  tutta  l'haa 


O ,nofira  ulta,  eh’ e fi}  bella  in  infici 
Com  perde  a.eudmenfe  in  un  mallino 

Quel, che  n mclFanm  a gran  pena  s’acjuifia ♦ bitata  terra, laquale  a drficnue 

per  due  vinti  prtmauhe  fino 
da  Settennio»  Borea/  da  me'fifo  giorno  A ufiro/pcr  due  mari  poi  intendendo  Val 
tre  due  parli  del  mondolOri<nit)&  O elidente.  E fu  molto  piu  bella:  che  s’egli  per 
quattro  mari , o per  quattro  venti  fitta  l’haueffie , dando  a t fecondi  nomi } che  per  fie 
fiatino gliaggiunti, che  a t primi  negatohaueua.Seguepoi  dicendo , Morte  hauerli 
furato  tifico  doppio  ibefiurot  che  fu  la  Colonna,^  il  Lauro.  L’una(la  Colonna 
intendendo)  lo  ficea  gir  ALT  ERO:  per  ejfier  egli  fiuontodi  quel  Cardinale. 
l’altro(  cioè  il  Lauro)  lo  ficea  gir  LlETOsrfef  lieta,  e gioconda  vita  a fioghono 
dare  t’ amiche  nofire, quando  noi  da  loro  amati  f amo  . E rifiorar  noi  può  TER# 
R A:  quanto  al  Lauro,  ne  IMPERO:  quanto  alla  Colonna  . He  gemma  O riera 
tal,nefir\a  d’auro.  E perche  è prudenza  drlVhuomo  (veduto  non  poter f per  luti 
quelle  cofi/he  dategli  fono  dal  deio  contraltare)  confilar  fi  mede  fimo  nelle  fiuetnbu 
lationi/ mi  firie Jòggiugne:  M.a  fie  confintimento  è di  dtfiino • Cheìpofii’iopiu-fino 
hauer  l’alma  trifia , H umidi  gltocchi  ftmprete'l  vi  fio  chino:  AL  ma  trifia  ,eVifio  chi 
no, fi  riguardano  con  quelle  due  cofe  date  dtj'opra/he fono  VIVER  lieto  , e GIR. 
altiero.  O nofiravita/h’è  fi  bella  inv  fia:  Com’ perde  agevolmente  in  vn  mattina 
Quel /be' n moli' anni}  gran  pena  j’acquifia,  He  fi  prende  in  qurfio  luogo,  Hofira 

if 


■\ 
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VUapfr  lo  quinto  atfo.ptrcb'ì  primo,  e quejìa  yoatì^OJmportd  ammiratione^rdi 
nandofi  il  trito  cvfio  cvmenojlra  vita^h’èfibella  tn  vifìa  }perde  ageuolmente  in 
vnmauino,Quel  che’ n moli' anni  agrari  pena  l'icquifta.  CO  M'Hn  veie  di  come  fi* 
nuo-tUhe  anchora  fi. vede  vjàto  da  altri  Scrittori , ogni  volta  che  fegut  la  confinano 
tt,P. Dante  nel  Purgatorio:  Com'  poco  verde  in Ju  la  ama  dura  . E Fatto  degli 
99  V berti:  E fila  la  laftò,  com'  piacque  a pio.  Belle  contranetati:  PEVide,  A CQuia 
fta:AGEutìimente,A  GRAN pfnoslN  VK  mattino, MOLt'annì.Virgiho  nella 
09  Georgi nn  Et  quantum  longii  carpent  arme  ntadtebus,Exigua  tantum  gelidusros 
99  notle  repor.it,  n 

IN QVE STA  C anione,? nel 

Sonetto, che  le  vien  dietro , dii  AMOR  fi  UUO  etti  tomi  al  giogo  antico , 

mlir.  ,1  i«.  Amore  bourr  Come  forche  tu  moj Vr,m'attratrma 
ritentalo  ogni  fu  a arte , per  • 1 1 

riaccenderlo  di  nouelLt  fami  Me  C (tingilo  fi  tc  noua, 
ma  d' un' altra  donna , dopo  la  P<r  domar  mc}conuicnti  uinccrpria* 

morte  di  M.L.  manulla  effer*  jj  mlQ  amaf0  thef  oro  in  terra  troua , 
ligiouato.  Conàofia  colà  che  ' n r r r 

p enfiando  egli  a gli  affanni  t e Che  me  rtafiofcond’lo  fon  fi  mendico ; 

martiri f ch'in  vita , e morte.  E*/  cor  faggio  pudico 


\S»Q 


tr  impiagare  gli  conuien  fare  £ „cl  abiff o;  ( perche  qui  fra  noi 
«fi.mpoJStìr  oo'-.'br  M.  j y b & 

/affati*  indarno.  Et  è lapre*  Credo  che  l fentd  ogm  geniti  perfine) 
fata  Canfine  , quafiftmile  à R itogli  ci  morte  quel,cb3ella  n’ha  tolto, 
quella  d'Horatio,ch'in*mini  p yj  y.  tU£  wf  bel  volto ♦ 

09  cidtlntermilfiVenutdiU  Rur  1 J ° 

99  fij  bella  mouet.  P arce  precor, 

99  precor.  il  principio  della  qual  Canfone)come  ne  gli  fcrittidi  man  propria  del  Po, 
veduto  habbiamo,era: 

Se  pur  hai  in  cor,ch'io  torni  algiogo  antico 
Amor, come  tu  mofii,vnaltra  prona . 

M apoila  correj]?,e  lafaoilafcritta,come  ne  gli  Rampati  fi  legge.llmio  amato  THE 
SOROt  M.  L .in  terra  trouatdicbiara  qual  fa  quella  merauighofi  proua  , ch’à 
farlo  di  nuouo  porre  fitto  il  fio  giogo  il  collo, gli  cvnuien  farete  dtce:Che  troni  il  fio 
amato  thefiroin  terra,oue  auara  morte  nafcojio  l'hauea;che  il  proprio  dell'auaro  i 
difotterrar  i tbefiri, affine  che  firati  non  glt  fiano.  il  perche  l'incominciata  Metapho 
rafeguitando,figgiugne:Chem'ènaJcoftofond'io  fin  fi  mendico  5 E'I  cor  fàggio  te 
pudico,Oue  fiole  albergarla  fiavitatferaoche  viuédo  el latviueafua  vita  infime, 
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>>  A mor  S «pfrd  Deui  hi  e bene  notut  in  ora  ef:  Anft &hicJdubito.Credo  che’l  fetta 

» ila  ogni  gentil  perfona.il  medefmo  altrouet  Amor , che  filo  i cor  leggiadri  muefca, 

, j Nf  cura  di  mcfrar fu  afir\a  altroue.  E Dante*.  Amor  th’ al  argenti  ratto  s'appren 
de.  R itogli  à morte  queltch*ella  n'ha  tolto:  cioè  ritogli  à morte  il  mio  amato  f e prrt 
tiofo  theforojfenfa  il  quale  io  vitto  mifero,e  mendico.  E ripon  le  tue  infegne  nel  bel 
vo Ito:  aguifa  di  valorofo  guerriero, e vindtore,che  pianta  lo  fiendardo  Ju  le  murai 
99  pettbe  dtjfc  altrove  tQnrfli  fon  que  begli  occhi,  thel'mprefe  Del  mio  Ugnar  vitto* 
,,  'eiofefcnnoiln  ogni  portele  piu  filtro’ l mio  fianco. 

SEGVB  il  P oe.  con  amor  para 

Riponi  mtro’l  bri  ufo  X uiuo  lume, 

Ch’era  mia  fcorta-,c la  foauc  fiamma,  V XZa^nmia 
Ch'arickor t affo  m’jnf.amma  in  queflo  princìpio  di  Stanca, 

E (fendo  fbenta  ; hor  che  fed  dunque  ardendo»  th’utò  infin  dell  altra . Virgi* 

c r i - >>Ho  di  Cafjdndra:  Ad  calum 

E non  fluide  mai  ccruo,nc  damma  IJ 

Con  tal  de  fio  cercar  fonte, ne  fiume; 


Qual  io  il  dolce  cofìume; 

Ond’ho  già  molto  amarore  piu  riattendo ; 
Se  ben  me  flcfjo}c  mia  uaghc^a  intendo ; 
Che  mi  fa  uaneggiar  fol  del penfcro, 

E.  gir  in  parte, ouc  la  firada  manca \ 

E rcn  la  mente  fianca 
Cc fa  fcguir,cbc  mai  giugner  non  {pero* 
H or  al  tuo  richiamar  ucnir  non  degno  x 
Chc'fignoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno* 


i,  tendens  ardenti  a lumina  fetta 
f t ftra,  L umina : nam  tener  tu  ai* 
j*  cebant  vinati* palmat.Ripo* 
ni  entro  il  bel  vifo  il  viuo  Iti* 
me, Ch’era  mia  SCORTA* 
come  fi  diffe  nella  feconda  So* 
firelldtQuefl’è  la  vifta/b’à  he» 
y ■>  far  m' induce,  E che  mi  feorgt 
a al  glori  ofo  fine . E » in  vece  di  '■ 
doè.lafiaue  fiamma  , Ch'an * * 
(ho r loffi  m' infiamma  E .ffendo-  _■ 
ffitnta  forche  fra  dunque  or* 
dendoìper  ammirattone . Co * 
f)  me:  Qual  fu  a fentir , ch'il  ri* 


» cordar  mi  coce i E:  in  vece 
t egli, per  ornato  del  dire, nonperche  fa  ntcejjària,(vmr  non  è anchora  in  quel  Sor. 
9f  O rfo  enonjùron  mai  fiumane  fìagni,  E non  f vide  mai  ceruo,ne  damma  Con  tal 
j , de  fio  cercar  fonte, ne  fumé.  Quel  Salmo:  Quemadmodumdef  derat  Cerane  ad  fin 
pf  tem  aquarumjta  anima  meaad  te  domine . Qual  io  il  dolce  COST  VME  t tabelle^ 
fa  dei'  animo  intendendoci  foauemodo,e  leggiadra  mani  era  di  M.  L.nel  volger 
de  fu  oi  begliocchi.  ONDE?  per  ragion  della  perdita  di  tal  dolce  afiume , dice  t 
Ch’egli  ha  già  molto  amaro/ piulì  ’ AT  Tende:  anchora  per  l’auuemre.  Se  bene 
egli  l N T E nde:  conofcefua  V A GH  : tl  def  derio  fuo , eh’ è fol  di  riarder j 

9j  C ht'lnon  veder  fu  ilmeglio/omedict  altrout , CHE*  la  qual  fu  a vagherà,  loft 

"*r  a 
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vaneggiare  fai  D E L * coi  col  penfitroiperch'ejfendo  innamorato  al  Platonico  mot 
do  : ciò) fidamente  delle  bede\j[e  dell'animo  di  M.  L.e  cupido  di  quei , che  non po* 
teua  otte  nere:  fa' è quel  ginn  parte}oue  la  firada  manca  fi  perche  fame  dicemmo 
nella  Can{on^LaJfo  me)  Amore  confifte  ne  gltocchi, nelle  parole,e  nel  penfiero  ■ ma 
tjjcndolt  per  morti  vietato  di  poter  veder  i dolci f guardie  le fimi  parole  dt  ll’amaa 
ta  Donna  vdtrefilamente  col penfiero  ricercando  l’andaua,onde figgi ugne  t E con 
la  mente  fianca  Cofii  cercar:  efi  M.  L .che  mai  giugner  non fiero:  perche  nonfifiea 
ra  di  piu  riueder  l'amata  vifia  di  lei,e  d’vdtr  le  fiaui  fue  voci  t con  ghoccht , e con 
gltoreccbi  ,come  ficea  col  penfiero,però  jòggiugnetChe  non  degna  venire  al  fio  ria 
chiamare  iperch’eglintuna  fignona  fior  del  fio  regno  haueua.  Conciofia , c he  il  *«■. 
fio  regno  eranghocchi  di  M.  L,  e per  il  mifto  di  lei  regnava } bora  non  poteva 
regnare , ejfindo  ejjì  fifiemi. 

PERCH ’hauea  detto  difipra: 

ah'  Amore  lo  focena  andar  cer  fatti  ini  fittlir  di  fieli' aura  gentile 

£* ZiZ  «** torto Mhor f,  finte,  j 

quefla  Renella  feguentt  Stana  La  fiat  era  pojj  ente 

ty, quali  fijfero  quefe  tali  co*  Cantando  d'/tc fidar  H idcgnite  rire ; 

fi  .*  noe  le  parole  dola , t gli  frenar,  la  tempefiofa  mente , 

am  oro  fi  [guardi  di  M.L.  di*  J . * * * . ' * ■> 

rendo:  che  gli  ficàa  fintir  di  Sgombrar  d ogni  nebbia  oficurayc  uilc-, 

FVORI  t per  V andito,  di  Et  abituai  mio  fiile  j 

fieli' A va  a gentile  t di  Soura  di  [cydou'hor  non  porta  gire* 

Ita  cantando  dolcemente Jpira*  Al SèuaS  , laJjfCfOtt^a  col  dej ire, 
re  ì perche  fame  fi  djj'e  nel  E poi  che  l'alma  e in  Jua  ragion  piu  forici 

yySon,  Amor  m’hapofio  come  prendi 4 gtiocchi/a ghorccchi ilpprio  obietto ; 

» yfip.  ìfiMk.)  E rapii*  s >,  u f.th 
99  canto  e le  parole  eran  Laura  ni  * > , 

dinanzi  allaqualt giua  lafiua  E lof  oprale  l mio  uiuere  morte* 

vita  figgendoci  come  D EN  |«  damo  hor  fi opra  me  tua  f erga  adoprci 

T ro  : nell  anima  per  via  jyj cntreyl  ml0  primo  amor  terra  ricopre • 
dell  imaginatione, e del  penpet  * * 

. ro  fi  pentiva.  La  qual  aura, 

erapojfente  Cantando  d'acquetar  li  fi degni ,e  l’ire:  ingenerale  d'ogmhuomo.Et  età  . 
anchor  pojficnte  di  S E R E noria  fica,  e quella  d’altrui  mente  ofeura ,r  tempefiofa . E 
fgombrar  d’ ogni  nebbia:  fio  nella  prejà  Metaphora  dell'aura/  del  vento-,  e diptgne . , 
mirabilmente  la  proprietà  del  vento -eh’  è di  fgombror  lanebbta,e  rajferenare  il  at* 
lo.  Et  al\iua  il  fio  fitte  Soura  di  S Et  dir  cofefacendolfa'egli  non  traper  fefiejfi 
ff  bafiante  adire, perche  morta  colei , che  lo  ficea  parlare , E che  fi  fiaua  de  penfur 
p yfioiin  tima.H  onpuote,e  non  ha  piu  fi  dolce  lima  Rime  ajpre , e fofiche  far  Jòaui,e 
chiare.  S oggi  ugne  poi  t Ch’agguagli  e la  Jperanfa  col  DE5  IRE:  dot  faccia  ,<b'cì  r 
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rpofld  tinto  frerar  di  riueder  que  fitglioc c bi,&  vdir  la  (tlefle  hamonia  dette  pana 
le, quanta  dcfideraua . I Uht  era  rendere  a gliocchi,  & àglioreccbi  ilproprio  loro 
obietto  -,  fen^’l  quii:  obietto.  Il  LORO  oprar:  óoède  gliocchi , e de  glioretchi 
(uoi.  ? IMI*  ERFETTO:  perche  non  poteuano  ne  vederne  vdirealtro  cheque 
y aghi  lumi/  quelle  celtfii  note $ lequalt  nonfi  poteuano  torre  all’anima  fi  fattamene 
te/h’ella fempre  non  le  mirajfe,& vdijfe-,  onde  dice , Effi  anima  effir  FORTE* 
àot  firmata  in  fu  a RAGION  E:  injuapojpjfione;  dattaquale  niun  contrario  ria 
muoutr  netta  potè  a.  E però  <vnchiude:che  indarno  t' affati  atua  di farlo  nuouamente 
innamorare /(fendo  il  primo fuo  amore  [otterrà. 

S EG  VIT  A il  Poe.  Pincvmirta 
data  materia  con  A more  paro 
landò . E thauendo  detto  tche 
redcjfi  d gliocchi,  tT  dgltoree 
ehi  il  loro  obietto  : dò  erano  i 
atri  fguardi,&-  i fiaui  accenti , 
ritorna  pur  à quefiedue  cofe. 
Eprima,quanto  alla  vifla,  dia 
ce  1 Che  gli  faccia  riuedcre  il 
guardo, eh' un  Sole fù  fipra'l 
ghiaccio.  ONDE:  delquale. 
egli  folca  gir  atrcountendi  ina 
nan^i  ch’egli  t' innamoraci  1 
ch'infino  allhora  ei  giacque 
A'  fi  noiofi/ grane,  Da  quel 
dì  inauri  à fi  medefmo  placa  - 
que ^perche  que  bcghoccbi  cofi 
deftaro  in  lui  l’anima  grane , 
comedefiar  fi  fuol  pigro  etnia  , 
mal  per  verga . E faccia  che  lo 
ritroui  al  V ARCO: alpajfo 
*>  pur  de  begliocchi . Come  : Et 
% y aperta  la  via  per  gliocchi  al  core, Che  di  lagrime  fin  fatti  vfcio/  varco.  ONDE* 
per  iquali  occhi,  pafsò  il  fuo  core  nel  petto  di  M.  L.finfa  tornar  più  alni.  Prendi 
i dorati  firali/ prendi  l'arco ; E fieri  ami  fi  vdir,) i,  come  SOL  EtUmpopertempot 
v,  cioè  il  prefinte  per  il  pajjàto.  Cofi  Virgilio:  Cratera  anttquum , quem  dal  Sidonia 
Dido,  E d cendo:Che gli  fi  fiaiavdir  l’arco  col  fuon  delle  parole,  ch  etano  quel 
> rfifchiar  che  fi  l’arco,quando  pingedafi  lajàttta,  onde  Virgilio:  Sonat  uni  letifir 
ff  arcu^Et fùgit  horrendum  frtdeni  elapfifigitta  : volendo  dimofirare:  che  l’arco 
d‘  Amore  erano  quelle  dola  parole  / onlequalilo  polena  ferire:  e nette  quali  die  et  - 
. ch’egli  imparò  che  cofifijfi  ejfo  A morrdoè  quanto  egli  di  fòrfa,  e di  vigorehanrf* 

Vi  fi.  E i tuoi  lacci  naf condì  Era  1 capei  ere  fri , e biondi.  Come : Fra  le  chiome  de  l'or  . 
1 , nafcvfi  il  lacci»,  A Iqual  mi  firinfe  A more,  Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento : 


F a, ch’io  rivegga  il  bel  guardo-, eh’ un  fole 
Fu  fopra’lghiacào/nTio  fole  a gir  carco ♦ 
Fa  ch’io  ti  troui  al  uarco  -, 

Onde  ferry  tornar  paffo’l  mio  core* 
Prendi  i dorati  firah,e  prendi  Varco -, 

E facciamifi  udir  fi, come  fole. 

Col  Juon  de  le  parole-, 

N<?  lequali  imparai,  che  coja  e amore » 
M oui  la  lingua-, oberano  a tutfbore 
Vifyofii  giurami, oifio  fuiprefo ■/  Te  fra, 
Ch'i  bramo  fimprete  i tuoi  lacci  na fiondi 
fra  i capei  ere  fri, c biondi: 

Che’l  mio  uoler  altroue  non  s'inu.fra* 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  uento : 
lui  mi  lega/  puomi  far  contento * 


1 


jon;  f ? Ò A N fc.  'Ut I TE r».*: I 

jf)  toMtftttfit  H dì,c h'io  m'innamorai.  Onde  il  aedefimo  altrouet  Erano  i capei  doro 
jy  ài' aura  Jpar/i,Ch'in  mille  dolci  nodi  gli  auolgta.  arnie fue  MANI,  Come:  L 'aut 
y y ro,ch'amor  di  fua  manfrine  iejji  La  da  begli  occhi. 

D 1 MO  S T rato, che  ha  il  poe.ad 

Amore, come  egli  hauea  dafne  Dtf?  Uccio  (Por  non  fi  a macchi  mf doglia 
're, fe pur  volea  nuovamente  k\  i tl  i > ..  . J . 6 1 

infamarlo:  cioè  che  nponejfe  ^tto  *****  'monetato, & ^ 
nel  bel  vifo  lefue  infegne,mot  Ne  da  l aY dente  flirto 
ttejfe  la  lingua  di  lei  a parlare,  De  la  fua  uìfa  dolcemente  acerba ; 

UfilZrirfgJ.  LJ?“l ?>e wtef" chc Uun>° 

bora,  dicendo t C heniunofia  a enea  in  me  ucrde  ! amoYcfa  uogliet; 
mai  che  lo  f dolga  dal  lacào  Quando  fi  ucfa,c  (foglia  1 

D'OR° . aoèìJa  jwllo  i,  Di  fronde  tl  bofco}e  la  campagna  tTberba.  ;i 

l'hauea  pretto.  NEGL  ET»  Maf>ot  chc  ™rtc  e fata  fi  fuperba; 
ai  artr.artificiojàmente  negltt  Che  fpYfitfo’l nodo, end3 io  temea  fcampare ; 

> tot  cioè  pettinato,  &•  accenno  Nctrouar  poi, quantunque  girati  mondo, 
con  ogni  dilipenTatma  in  gui  r j 

fi  'h-Uanàtn.ìi«4 , enfi  D,ch(  *ri‘!‘h  1 
laf  ciato  andare  negiigentemen  Che  gioua  Amor  tuo3 ingegni  ritentarci 
te,comefuole  ejfer  afiume  del  pajjafa  è la  fagiomperduto  hai  forme, 

£££'  Dl  *!°  ^eiAepoi  tu  forme: 

9 y feepeiacere  Hefternam  ere  dar, 

t,  ilio  repexd  modo  eft.  Ari  atfumfmulet.  INNAL  LElato,  & irto:  perche  treffa 
,,  l'hauea  da  natura.  Onde  due  altrouet  Le  crefjpe  chiome  d'or  puro,  e lucente . Et  in 
9 , altro  luogot  A ura,che  quelle  chiome  bionde, e erejpe  Circondi, e muovi , e fti  moffì 
9,  da  loro  S oauemente.  Nf  da  l'ardente  SPIRTO  D eia  fua  vifla:  intende  de  glioc 
chi  perche  glioccki  {piriti  vi  fui  t'appellano,  dolcemente  ACERBA  . Come  :E 
9,  gliattifuoifbauemtnte  alterici  dolcifdegni  alteramentehumili.  L AQV  A L via 
# flatenea  in  lui  verde  l'amorojà  voglia ’,peraochefempreconftruauaviua  la  fuafpet  ' 
ran^a;non  altrimenti, che  fi  fama  Lauroo  Mirto  le  lorfrondi.Quandoft  VEST  B 
Di  fronde  ilbofco,ela  campagna  d'herba, e quando  di  quelle,  e diquefa  fi  {foglia; 
per  la  prima  la  5tate;per  la  fecondaftagione  l'  Inuemo;e  per  l'una,e  l'altra  tl  tempo  • ? 
in  generale  prendendo.  Ma  poi  che  morte  è fata  fi  S VPER  B \tfifèra,e  fi  orgot 
gliofà,che fpe'fìp  il  nodo.  O ND’fh  dalquale . temea  SCAMPARE  t fuggire , e 
hberarfcvolendo  dimoiare, che  gliera  piu  dolce  la  feruitù,che  la  liberti;  perche  ine  t 
9 y altro  luogo  difftt  Che  le  catene , e i ceppigli  eran  piu  doìà , che  l'andar  f dolio . B 
poiché  non  poteva  Amore  QV  ART  VNQV  E t àoè  in  quanto  gira  il  mondo . 
9,  D antetV erche  quantunque queft' arco Jàetta.  Vi  CHEtcioèdi  quali  biUe^e  d'alt 
tradonna,  ordif chi  il  fecondo  nodo:  ejfcnio  rotto  il  primo.Vicet  ch'egli  non  voglia  ■ 


IN  MORTI  DI  M.LAVR  A<  I €€ 


ritmai  ritrouare,che  tanto  gli  piacef  i, quanto  l’era  piaàuta  M.  L*  Peròconchtua 
de:  eh’ era  paffuta  la  STAGionsii  tempo , E t il  tempo  per  l’occaflone  prendendo  t 
àoè  morendo  M.  L*hai  perduto  l’occafione  di  far, ch’io  piu  m’innamon»  perduto 
hai  L’ARMEj  come  quello, eh’ tra  per  la  morte  di  Iti  nmafi  inerme , <jr  non  hauti 
/Ignori  a fior  del  fuo  regno . 


ti pio  vnaltra  volta  il  mede  fimo , dicendo  : L’arme  tue  fbron  gliocchi . Come  nella 
by  Geòrgie*  Virgilio:  Hinc  demum.Hippomanes  veroquod  nomine  dicunt  Paflorest 
t>  lentum  difhllat  ab  inguine  virus  tHippomaner  ,quod  feepe  malce  legert  nouerct » 
OND  E:  da  quali  begliocchi.  l’acceft  Saette  vfàuan  d'inuifibilfico.  Come  in,  T at 
y j ter  non  pojfo:  ouepur  di  quefti  occhi  parlando,  dice:  indii  mejji  d’ Amor  armati 
y y vfeiro  Di  faette,t  di  fòco.  d'iNVlfibilfaco:  occulto ,e  ctlato,quel  che  chiamato  è da 
Oy  Virgilio, Cieco:  Vulnus  alitvenit,&  cocco  carpiturigni  -,  peràoche  quanto  è piu 
accolto, tanto  è maggiore/  piu  ardente.  E ragion  temean  poco:  Perche  chi  difeerne, 
Oyè  vìnto  da  chi  volt.  E non  temeano  ragione,  CHE?  perche  V uolfi  cofi  cola , doue  fi 
y > puote  cioche  fi  vuole}  Ne  incontrai  cielo  vai dijèfi  humana:  percioche,come  ben  di * 
y yte  Ouidio:  ìmmenjà  efi,jinemfy  potenti*  cali  Non  habtt.  E Statio  nell’AchtU 
'yìQuid  numina  contea  Tendere  fin  hominiì  Et  frani’ arme  d' Amore  non  pur  glioct 
chi  di  lei, come  ha  dettola  anchora  quefV  altre  tHpenfare,il  tacere , il  rifo,  e il  givo* 
Cm^L’HABITO  eletto:!*  gentile  dijfofitiont  dell’animo,  che  Portamento  chiama 


L'arme  tue  furori  gliocchi-,  onde  facce  fé 
Saette  ufeiuan  (Fimi ftbil foco, 

E ragion  temean  pocot 

Che  contrai  del  non  ual  difefa  humanas 

Il  pcnfar,c'l  tacerai  rifo,cl  gioco} 

Uh  abito  honcfìojc'l  ragionar  cortcfej 
Lcparolc,chc'ntcfe 
Haurian  fatto  gentil  d'alma  uillana; 
L'angelica  fembianga  burnite, e piana, 
C'hor  quinci, hor  quindi  udia  tanto  lodar  fi 

Pofer  in  dubbio, a cui 
Deueffe  il  pregio  di  piu  laude  dar  fu 
Con  quejl'arme  uinccui  ogni  cor  duro : 
Hor  fc  tu  difarmatoù  fon  fecuro ♦ 


NEL  fine  della  precedente  Stare 
fadimoftròil  Por.  come  effe n 
do  per  la  morte  di  M.  L.  iter 
merimafo  Amort,nonlopott 


belleffe  di  lei } le  quali  ad  vna 
ad  vna  d dipigne,  di  quanta 
fòr^d /òffe  ciaf  cuna  di  loro  dia 
moflrando:L’ ARME  tuefùa 
ron  gliocchitnella  feconda  Sta 
^a  vsò  la  r epe  tilt  one  in  duo 
verfi  cvntinuiuhe  fi  : E ripon 
le  tue  infegne  nel  bel  volto,  R i 
poni  entro’ l bel  y ifo  tlviuo  lua 
me.  E quiui  l’ufi  anchora}  mq 
vi  hfeia  vn  ver  fidi  meffei 
perche  hauendo  detto,? erdua 
to  hai  l'arme  , figgiugnt  : Di 


ch’io  tremaudibomai  chrpuoi 
tu  firme  ì ripiglia  poi  nel  prin 
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diurna tfftgie/on altera/ fuperba-,ma piana, & humile «CHE: Uguale hor  guitta 
o Cr  hor  quindi, quando  daquep,e  quando  da  quelli  vàia  tanto  lodarfi,  E'ipder , 
e lo  fior-, che  JpeJJo  altrui  Pofero  in  dubbio / C V I:  i quale  di  quefle  due  afe  : o allo 
flirt/  al  federe , deurjje  dare  il  P R EG IO  : / honore  . di  maggior  laudi  t tanto 
in  àafcuna  di  quefle  due  maniere : e fedendo  ,&  in  piedi  fiando  tra  la  gratta,  eh' ella 
tenta.  Poi  ripigliando  tutte  quefle  afe,  d, ce:  Che  egli  vmceuacó  quiflearme  ogni 
duro  a re, ma  ejfcndone  priuato/gli  piu  nonttmea/h'ojfender  lopotejp, 
PIMOSTR  A,purevn  timor 

parlando  il  P or,  ch'egli  può  Qharàmv/h'al  tuo  regno  il  ciclo  inchina ; 

ben  con  di uerft modi  legargli  Leghi  bora  mimo, & bor  in  altro  modi* 

animi  di  quegli  huomini , che  o _ 

il  CIELO  : quello  di  Venere  M*  me  fol  ai  un  nodo 

intendendo  . INCHINA:  Legar  potei, chc'l  del  di  piu  non  uolfc * 

piega  al  fuo  REGNO:  co?  QuJunoe  rotto^nhbcrta  non  odo  j 
adeffer  à lui  [oggetti . Onde  ...  , « . t , ,, 

,,  Mafrngo  <■  grido-,  AtmbdfaBcgrw, 

9 1 bracieri  Seguendo , oue  chia»  Q±al  fcntcntia  diurna 

marm'udia  dal  cielo . Enel  Mr  lego  inangi,e  te  prima  difeidfet 

fplt  Dw>dc  fi  ‘“fi0  Emendo  ti  nlolfr, 

dar  ad  amar  altra,ond' ella  far  N C moflro  tanta, e fi  alta  uirtute , 

»>  ria  men  chiara / di  men  grido j So/o  per  infiammar  nofiro  de  fio* 
r,JW, Cna/mbrla  Q h , 

9i  rota  Tendeteteli' attuai 

„ tanto  amore,  quel  che  foggiar  nmor  de  la  tua  man  nouc  feruta 

gnepoi  t che'l  del  di  piu  non  Indarno  fendi  Varcoù  uoio  fcocihit 

valfiituìub-'tlil,!'*#,  Sua  uirtu'  cadde  al  chiuda  de  bellocchi, 
hor  a queflo,tr  bora  ad  altro  ° 

nodo-, ma  piamente  à quel  di 

M.  L.  ilquale  effendo  rom  però  non  era  egli  in  libertà . quel  che  dijfe  difopra-.Che 
9 y Jpe'ftò'l  nodo/nd’io  temeafeampare . e dira  injinet  Morte  m'ha  Jaolto  a mor  d'or 
99 gni  tua  legge  Quellaghe  fu  mia  donna  al  deio  è gita,Laf dando  tnfla  ,e  libera  mia 
vita-,  tr  anchora/h'eglipjft  libero rimafo/on  piamente  non  godeua  di  tal fua  lit 
bertà^ma piangeua/ piangendo  ehiamaua  lapa  Donna,  dìcendot  Onobil  PEL  r 
L EG  R IN  A : leggiadra , e gentile . Qual  diuina  fententia  Me  legò  : rioè 
angiunfe  infìeme  l'anima  al  arpc,flando  nella  Metaphora  del  nodo-, perche  fame 
fi  dijpnrUa  Seflina,An^i  tre  di  creata  eraalma  inparte^mofira,  ch'egli  innanzi  ì 
9 j Iti  nafccjji,  e te  prima  dijaolfc  : Come:  Debito  al  mondo/  debito  à l'etate , Cacciare 
tt  mi  inan\i, ch'era  giunto  in  piima.  Dioiche  fi  toflo  al  mondo  li  ritolfe  -,  Ne  moftrd 

tanta 


1 

fi 

\ 

1 

All 
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py  tanta/  fiali*  virtute.Cofi  Virgilio  di  Marcello!  Oficndent  unii  butte  tantum  fatai 
S ol  per  attenderne  di  defdtrio  di  fruir  per  mefto  la  conte mp lai  ione  drUefut  ltlle\  T 
fy, quelle  dtl  aelo,(sr  invogliarne  ad  andar  la fu^ptrthe  (come  dite  altrove ) E non 
9 y l'ajpira  al gloriojò  regno  Certo  inpiufalda natte.  Adunque  ctnchiudrndo,dice  ai 
AmoretCbe  piu  non  teme  di  lui, e th'tndarno  tende  l'or  co, Gr  à VOT  Oiindarno  lo  e 
fiocat/fscdo  di  ejfo  arto  raduta  lavina/  peffarifa  al  chiuder  de  begliottbt  di  M.L»  e 
Mim  ..  t * j 

Morte  m'ha  fciolto  Amor  (t’orni  tua  legge*  ; j 

Quella-jchcfumiadcnriajalticloègita  v , : v ' 

L afàtmào  tnfìa/  libera  mia  ulta* 


b>ARjdcntcrtodo‘fou>io  fui  rikora  inbora 
Contando  armi  uentuno  interi  prefoi 
TsAortc  dijdolfane giamai  tal pefo 
Prouàitne  credo, c'huom  di  dolor  mora* 
Now  uolcnàomi  amor  perder  archerà , 
ìrìebbe  uri altro  ìacciuol  fra  Vhcrba  tcfot 
E di  nou\fca  uri1  altro  foco  accefo 
T al,  cria  gran  pena  indi  f campalo  forai 
Efcnonfo j fé  cxpcricntia  molta 
D’c  primi  off  anni. i farci  prefo,y  arfo 
Tanto  piu,  quanto  fon  menuerde  legno* 
1 Wortc  m'ha  liberato  uri altra  uolta, 

E rotto'l  rodo, rii  foco  ha  fpento,e  fparfo 
Contra  laqual  non  ual  fongt,neyngcgno* 


IL  SON.’(<t>ih«  dicemmo  net 
principio  della  precedete  Can 
%>ne)  fu  fatto  dal  Poe.  in 
quella  fiejji  materia  ; perche 
Amore  per  via  d’vnaltra  bela 
la/gratiofa  donna, bauea  cera 
etto  di  fottoporlo  vnaltra  volt 
taalfuo  giogo  ; ilche  egli  dit 
mofira-.che  di  fare  non  gli  fuco 
ceffi , onde  dica  t L’ardente 
NODOtM.L,  ond’tifùpre 
fi  Contando  anni  vent’vno 
INTERI*  perch'ejfi  s'inna 
moro  fu  l'hora  prima  ildìfia 
fio d’ Aprile,  E nella  medefit 
ma  bora,cb’incvminaòil  fio 
amore, bt bbefine.  Cornei  Che 
gtamiflrin[t\crhor  loffi  mi 


* y faolft.  Ond'et  ice  t Che  non 
prouò  mai  tal  P E S O*  ftgrauofi  affanno, ne  crede /’huom'muora  (come  dir  fifiot 
le)  di  dolore^perciochefi  fimorijfe  di  dolore/gli  anthorant  farebbe  morto.  E fé  non 
fife  e Jf  eri  ernia  molta  D’e  P RIMI  affannai  quelli  che  primieramente  beuta  per 
M,  L.  fiff erto.ci firia  P HESOiquanto  alnuouo lattinolo, eh’ Amorper prenderà 
lohauta  tefo  fral'berba.  &•  ARSO:  perc'hauta  detto,  E di  nuoua  efea  vn’ altro 
firn  accefo.  T anto  piu farebbe  arfo, e piu  preflo, quanto  egli  anchora  eramenV  £ R 
D Et  adunque  piu  ficco  legno  ;per  rifletto  de  la  matura  età/ue  egli  fi  trouaua.  L 'or 
gomtnto  non  è però  vero^ma  verifimile-,pereioche  l’Oratore/  il  Poeta  non  òtenu 
to  ìt  fir  chefimpre  l’argomento  fio  vero, ma  c’habbia  del  venfimile,  come  ha  ’qnet 
fio  che  qum  fati  PftrarchaJiccdoiCh'egli  firia  prtfc , & arfo  tato  piu, quanto  era 
anchormen  verde  legno}peraoche  non  è vero  che  l’etimaturafìapiu  accenna  ai 

Tt 


! 
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ardere, che  l' acerba  mala  fmilit udme  eh  ) fra  la  vecchie'fìd,*?  il  legno  feccojo  fa  1 1 
ìt  pafJàrprrverifimtit.Virff  Hot  Turnutvtinfraiìosaduerfo  Marie  LatinosDefb 
affé videi, tua  nunc promi]Jarepofet,Se  fignari  ccvlit, vitro  implacabili  ardet , htt 
9,  toditf;  animosi  Pccnorum  quali  in  druis  Sauaus  ille  grani  venantum  vulnere  fé*  * 
jj  fluf  t um  demum  mouet  arma  Leo.gaudetq;  etmanteis  txcutient  certuce  tororf 
, ,fiXvm  q;  lattoni  s Impamdus  frangi  t telarti,*?  fremii  ore  cruento  .perche  non  ) ve*k 
roich‘vno,tlquale  fa  fiato  rottole  fugato  (cerne  era  egli  da  Enea)  riprenda  di  nuot 
tio  ardire^  ritorni  alla  battagliai  ma  la  fmihtudme  del  leone,lo  fi  poi  parer  rerifit  . 
mile.  Morte  m'ha  liberato  vn'  altra  voltai  hallo  liberato  MORT  E:  quell:  di  M# 

L.  intendendole  non  della  novella  donnearne  credono  alcuni  gereioihe  con f derana 
do  egli  di  quanto  dolore, e di  quanta  noia  cagione  gli  fvffcfata  in  vita , cr  in  morte 
la  prima, per  non  vi  uerpiti  in  cefi  fotti  tormenti,d'innamorarfi  di  qurfa  feconda  fi  ^ 
ritenne,  llche  dimojlra  anchord  infine  della  preallegata  Cannone , quando  dtett 
Morte  m'hafàollo  Amor  d' ogni  tua  legge,  QueUa,che  fu  mia  donna  al  cielo  e gl*) 
tt  l afeiando  trtfta,e  libera  mia  vita. il  medefmo  afferma  anelo  in  vn  Son.  che  fuori 
del  Cannonieri  fi  leggeri  cui  principio  è:  Quella  cbt'lgiouenilmio  core  aninfè. 

PVOLS1  il  Poe.del J« omifi»  * , n ,t 

ro,tr  angofàofo  fato-, che  tot*  Lhuita  fugge,e  non  s atre  fi  a un  bora-, 

nàndoli  a mente  l'amata  Don  f /„  morte  uen  dietro  et  gran  giornate}  { 

na,e  quanto  gin' era  mirata  c0fe  preferitele  tuffate  •),  < 

do  piu  di  r,  vederla  fieran\a,  Mi  danno  gUem,e  le  future  anéora} 
defieradi  morire. onde  dice$  fj>[  rimembrar, c Faff  citar  tri  accora 
U brevità  della  vita  Umana  ^ wwàyhor  quindi  fi  ybc’fl  ueriiatr, 

i i Come  H orano  t H eu  fugace t I farci  già  di  quefti  penficr  for a* 
t ? Pofhume  poftbvme  labuntur  y ornami  auanti/  alcun  dolce  mai  i 

trgilio:  Opima  queeqs  diesmife  Veggio  al  mio  nduìgar  turbati  tucn  i • 
t jrismortahbus  avi  primofù»  \jCgoi0j0rtuna  in  fortore  fianco  homai 
9 , gttfubeunt morbi , triftis^fe*  ^ no(cheT.c  rottc  crbore,e  farle', 

\ 9 pii  ìnculenua  ’ mortit . E /f  E i lumi  bei, che  mirar  foglio,  fi  enti, 

d^worf/d.EMTL.VL  P A S S AT  EI  i/  piacer, e la  gioia, c 'haueua  di  mrarli 
mentre  ella  viuea.  eie  FVTVR  Et  perche  piu  ronfierà  va  d, 

M imbroncile  paffute. e l' A S Pettanper  quelle  eh  a veni, 1 \ 
ter aicbe  s' egli  nonhauefji  PIETÀ  t compaff,  ondi  feftjfo,  temendo  l ettn té 

natione,  fùria  già  fuori  del  carcere  terreno,dandofi  di  fu  a man  propala  morte,p 

tofi  vfàrne  p oitch' altramente  non  potea.  Tornali  ouanti,s  alcunDOLC  • t 


• I 


IN  MORTE  Dt  M.  t A VH  Al  v*8 

l' alcuna  iole  tifanti  mirdr  i arifguardi  dell' amati t fu  a Donna,  hebbe  il  fico  toh 
L A 5 5 Ote  mift  ro.  e poi  dall' altra  parte  Vede  al  fu  o nauigarper  quefio  ampio  ,e 
profondo  pe  lago  di  Offerta,  turlati  (VENTI:  intefipergh  fuoi  ptnfie  ricali  diura 
nuti  per  la  morte  di  M.  L.  Vede  oltre  a ciò  fortuna  in  PORTO:  ao'e  in  quello, 
o u'egh  tredea  trovar [alme, e prender  ripofo  della  fu  a lunga  ,t  torbida  tempera  . * 
vrdeflacoil  NOCCHlER:Jaragione.eJpentii  L V MI  briighoctbi di  lei  t Che 
(come  ti  dijft  nelle  tre  5 orrlIe,&  in  piu  altri  luoghi)al  eorfo  di  fu  o viver  lume  deno. 

RIPRENDE  l'anima  fu  a,  la 

CHE  falche  peri  fili  che  pur  dietro  guardi 
N el  tempo, che  tornar  nonpotchomai 
Arima  f confortai  che  pur  uai 
Giugncndo  Icgnc  al  foco, ouc  tu  ardii 
Le  foaui  parole, e i dolci  [guardi; 


Ch'adunadun  deferiti!, e dcpmt’hai; 
Sonlcuati  da  tcrra'.yre  (ben  fai) 

Q^i  ricercargli  intempcfiiuo  e tardi ♦ 
De’fc  non  rinoucllar  quel, che  n'cncidct 
No»  feguir  piu  penfer  uago  fallace ; 
Mtf  faldo,e  certo,  eh' a buon  fin  ne  guide < 
Ccrchiamo'l  del ; fé  qui  rulla  ne  placet 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  uide ; 

Se  uiua,c  morta  ne  dcuca  tor  pace » 


quale  non  /'avvedendo  : che 
più  viuanon  tra  M.  L.  ritor 
nana  pur  col  penfiero  al  piace 
re,  eh’ alcuna  volta  viuendo 
ejja, mentre  la  mirava viia 
uà, provato  baveua  . E l'ama 
tnonfee  (poi  che  non  èchi’ì 
tempo  indietro  volga,  « chi 
l'effrtnt)  aptnfare  a quel  che 
gli  polca  dar  pace  dopo  lunga 
guerra  t ao'e  i levar fi  al  órlo 
curi  Dio  fommo  bene,e  vera 
ftliata.  Nel  tempo, eh.  tornar 
non  puote  tomai . Cicerone 
in  quel  della  Vecchie^  t 
fiHora  quidem  et  dumper  dite, 
99  menjtst&  anni,nrc  prccttnlu 


9t  tempus  vnquam  reuertitur . 
Deh  nonrineuellar  Q_VEL* 
dot  la  rimembranza  del  tempo  felice,  che  l'ancidet  tondo  fia  che  non  è maggior  dot 
99  lore;  che  ricordarfi  del  tempo  filicemUa  m feria, come  in  perfino  di  Trancefat  dtfje 
9i  V Alighieri.  Non  feguir  pippenfier  V A GOr  errante.  eFALLA  CE:  ingannet 
noie.  M a SALDO  t quanto  al  vago. e CERTO:  viro:  chenjponde  a quel  [Hat 
yi  ce.Cerehiamo‘1  drl,ft  qui nvllant piace.  Come i Poi  che  voi , & io,  piu  volte  habt 
99  biamprauato,Comeil  nofìro  fperar  torna  fiUace}Dtetro  aqurlfcmmoben t che  mai 
n nonfpiact  Leviamo'  l cere  à piu  felice  flato. 


DATF  mi  pace  o duri  mici  pcnficrit 
Non  bafia  ben, eh' amor,  fortuna ,c  morte 
Ni  fanno  guerra  intorno, c'n  fu  ’e  porte, 
Scn^a  trouarmi  dentro  altri  gucrrcrii 
E tu  mio  cor  anchor  fe  pur,  qual  eri, 


E'  N E L L A materia  del  prece 
dente/  fi  asme  in  quello  ammo 
ni  l'anima  rivolta  col  penfiero 
ìi  tempi  migliorici  in  quet 
fio  pregai  fuoi  penf.eri  che  ejfi 
non  gli  voglmo  rffire  tanto 
tnolrfU , e noiofr,  prrfinio  a 
, quello, che  piu  ritornar  indica 
T t a 


-»  * S 0 N*  E T C A N Z«  D E L P B T R. 
irò  non  potrà»  E fa  come  t'ei  Dislcal  a me  forche  fere  f corte  ~ - ■ *t 


aZ  i,  riufbr  'chi'l  no  veder  Che  VauartZP  di  me  conucn  che  rompe» 


fperan\*  di'poter  piu  ri* quinario»  Lifarrsan  guerra  INTORNO,  e'nfult 
PORTE»  ter  conio  d’ entrar  nella  Otti  per  meTfìo  loro  : dò  fono  i [entimemi  eflea 
riori^  lavijlj,e  l' attillo  intendendo  priui  del  loro  obietto}ch’trano  i chiari f guardi, 
v le [oaui  parole  di  M.  L»  trouarfi  dentro  altri  G V E Rr/fri  ì effipen  fieri,  *• 

quali  erano  flati  ricettati  dal  core^non  altrimenti, che  da  vn  cittadino  poco  fedele  alla 
patriai  nuntq  de  nemici’, il  perche  faggiugne:  E tumiocore  anchor  fri  pur  ducale , 
qual*  ER  fr  (intendi  viuendo  M.  L»)  perche  fpejfo  fi  faggina  da  lui, e nbelijuaa 
ftperfeguir  lei.  che  fere  SCO  RT  E»  ipenfieri  duri  intendendo,  andana  ricettano 
do,& era  fatto  CO  N S O R T Etcvmpagno  de  fuoi  nemici.  E ch'egli  gli  fojfe  disierà 
‘le, e che  à ragion  l'incolpajfed'ognifuo  male ‘Solamente  di  lui,e  no  d’altri  dolcdojì , 
io  dimofka  piu  chiaramente figgi  ugnendo:  Che  in  lui  Amore  ifecrett  fuoi  MES# 

S AGGI  t gli  amoro  fi  penfieri.  e vi  s'intende  il  verbo:  cioè.  Moda,  e die  e $ E C RE», 

99  come  in  quel  Son.  Amor  mi  manda  quel  dolce  penfiero,Che  ftcretario  antico  è fra 
noi  due.  In  te  S P I EG  At  diflende.  ogni  fua  POMPA:/»  triomphali  foglie  acqui 
* * fiate  per  la  vittoria  hauuta  dilui:  come  di  M.  L .il  mede  fimo  nel  Thorapfeo  de  ila 
*’  C aft'tài  lui  [piegò  le  gloriofe  fpoghe  Labella  vincitricejui  depofe  Le  fu  e vittoria 
9 ?feye  fiere  feglte.E  morte  Jpiega  la  memoria  di  quel  colpo:  delquale  oc  afe  M.L  .& il 
quale  consleniua  che  rompejfe  L’AVANZO»  ilnmanentt  di  Inibendo  efjajam 
glior parte  diluirla  maggioretdoè l'anima fua-in lui  ancboras'armauano  d erro * 
rei  V AGHI.*  gherranti  fuoi  penfieri, perche  penfana  à quello  eh'  effer  non  polena». 

ANDANDO  pure  (fi  come  fo 

Ifd fere  d poe.  in  vita  di  M.  OCCHI  mici  ofuratoe'l  nrflto  folci. 

Arn  ' Mio  al àch,0 m ftbtin  Q 

la  fianca,  ou  eilahabitar  fole*  , ,,  , , . . , , . i . 

Jt(quafi  e non  fapeffefar  al*  Mlucdrcmo  M. hoTiM  tl  attende * 

tra  firada, che  quella ) ragiona  £ di  nofìro  tardar  forfè  li  dole *■  ■ \ 


con 

COf 

<a3» 


n y 
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ydirla,  eritrouarh  qua  gin 
t7  affati  enuanoyeffinon  gli  dea 
utfftro  dar  piu  affanno  te  mole 
fka-,  peraotht/nmrt  eia  yifa 
fogli  gli  contentò  di  quatte 
affi  deputano . E/e  pur  fi  vm 
lean  doler  e, non  di  lui,  ma  del la 
morte  fche  tolta  la  fi  bauené , 


IN  MORTI  PI  M.  t AVRA. 

JP te  mitri  uoftr a ragion  la  non  fi  pende} 

O uy'e  coki,  ch'exer citar  ui  fole* 

Dunque  perche  mi  date  quejìa  guerra? 

Già  dt  perder  a uoi  cagion  non  fui 
Veder Ltyudirla^  ritrouarla  in  terra* 

Morte  biafmate}arr%i  laudate  lui j 
Che  lega, c [doghe ic’tl  un  punto  aprCjC ferra}  fi  dolejferot  an\i  pure  deuejpa 

E dopo’l  pianto  fa  far  heio  altrui*  n lodar  D ioiilqualtptr  odor 

narne  il  deio  tla  fi  ritolge  <90 
fi  créda  luì , A n$t filito  al  òrto»  Cornei  la  notte,  thefegui  l'bombil  enfi , che 
? > fftnf* ‘I s ole,anQl ripofe  in eielo . S uonano in  P ART  Ei  in deloyou7i (bi meglio 
INTENDE* perche  ejfendo  lefut  parole  angtliche,e  piene  d'inteUeui  dola \,f?  ala 
fora  necejjàrio  anchora,ch'  elleno  piu  nel  cielo  ,o  ut  è maggior  perdutone  fijfero  da 
gli  Angeli  intefobe  da gh  buommi  qua  giu  interratone  n'ì  molto  meno,  yoftra 
RAGION',  quello  {he  à loro  appartenea-perdo  ebe  effinon  poteuano  andar  in 
deio  perriuederla.  A n%  laudale  LVlt  colui,  pio  intendendole  cvrrettione , e da 
Ckrifkiano  .ilquale  LEGA*  congiugne  l’ anime  ò corpi  loro  $ e le  medtfmttda 
mede  fimi  f dogli  e. 

PERCHE  parlando  il  duolfi 
dificerbaydiceil  Poe.Checer 
a parlando  d'allentar  la  pea 
napellaquale  l'bauta  lafaato 
M.  L.  morendo . Et  affermai 
t hegiufla  cagione  bauejfe  di 
a lamentar  fi  non  hauendo  il  fio 
core  altro  rimedio , che  la  yifa 
angeli  ed,e  frena  di  lei,Cótra 
ifijiidi’j  ONDE*  de  quali,  b 
piena  la  vita  fiumana . Q«f/ 
tbediffi  etiad  o nelle  tre  Sot 
rellet  Che  da  le  fojete , e dallo 
culla  proni  de  di  qutfio  rime  a 
dio  alla fua  imperlinone  il  ae 
lo.Voinuolgendofi  alla  mora 
te,&  alla  terra,  dimanda  loro ^ 
doue  lafdno  lui  i CO  ufolaa 
to  i hauendoh  tolto  quel  foto 
rimedio / con fortotch' egli  ha » 
. _ , ueua.  CIECO*  poi  che  non 

tra  piu  feto  illune  dolce,*?  amorofo,  e PIANO  * doèhumtle-}perpocbe  comtil 


POI  che  la  uifta  angelica  fercna  [ 

Per  fubita  partenza  in  gran  dolore 
Da fciato  ha  l' alma je'n  tenebrofohorrure} 
•Cerco  parlando  d'allentar  mia  pena* 
Giujlo  duol  certo  a lamentar  mi  mcnax 
Sajjelychin'è  cagiona  fallo  amor  ex 
Ch'altro  rimedio  nonhauea *1  mio  core 
Contra  i fa  fidi, onde  la  Ulta  e piena* 
Qgcfì’un  morte  n'ha  tolto  la  tua  mano, 

E tu,  che  copri ,e guardi,®  hai  horicco 
Felice  terra  quel  bel  uifo  humano* 

Me  doue  lafii  fionfolatoyc  cicco} 

Pofiia  che'l  dolce  amorofo,c  piano 

Lume  degliocchi  mici  non  è piu  meco ? 


M 
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vffano}it  contrario  del  monte, cofi dell' alfereffe Phumiltade.  Lunch gUocchi fati 
ir  noni  piu  fecoi  Quel  \erfelto  del  Salmo:  Lumen  oculorum  meorum  Crtpfumnon 
yr  eflmecum . 

HAVBVA  C urne  fi  dijfe  nella  * i 

Canyon;  Che  debb'io  fari)  S’AMOR  wowo  confido  ncn  Rapporta-  } 

• imtjftftTfrtM  al  gran  ‘ «>u<r  cange,- 

defio, ch'an\i  il fao  dì  lo  trae  T f ^ *><*  duo!  Palma  trifaa  anget 
Jbortaui  alfine,  per  cagione  Chc'l defar  uiue,c  la  (icranga  e mortai 

t;zti  wt  c 

lode  di  lei,  H ora  crefeendo  Ùtain  tutto  ìc notte ,egfornp  piange 

•gnihor  piu  il  gran  dolore , Stanca  fcn\a  gouemo  in  mar, che  frani 

Ch-rgl,  per  la  mM'J-, f]au.  PnlMutìi  fenra  fidata  [certa, 
la,  olteneua levrggcndopiu  i i J > 

ognihora  mancar  laffieran^a  Magnata  guidai*  conduca  ^ 

tanto, quanto  maggior  fi  face * C,hc  la  uera  e [otterrà, an^i  è nel  ciclo; 

uà  il  Mio  dt  riuederla , dice • Qndcpiu  che  mai  chiara  al  cor  traluce; 

Che  fé  A more  non  gli  apporr  0 ,,  > . . .> 

ta  N VO  vo  configlie  li,  A ' gnocchi  noicVun  dolor  ojo  uclo 

merfo  da  quel  che  prima  dato  Contende  lor  la  de  fiata  luce; 

gli  hauea,cvnuerra , ch'eiper  £ me  fa  fa  per  tempo  cangiar  pelo » 
farfa  cungeil  viuer  fuo  con  ù .r 

' morte,  tanta  P A V R A ha  di 

■ yiuer  fempre  in  angofaofi  affanni:  eh’ è mal  futuro,  f D VO  Ls  malprefente.  AKa 
GÈ:  affanna , &•  accora  l'anima  T RlST  A:  afflitta, e dolente , CH  Etperaochr. 
il D ESI  R: ch'egli  haueadi  riuedereilfue  bene,  yiue , eia  S PER  An^aèmortat 
perche  piu  di  vederla  nonjfirraua.  Stanca  fen^à  GOVERNO:  qua  fi  fen^a  timon 
legno  in  mar,pien  di  penfier  grani, e fchiui.  E dice  in  marche  FRANGE:  rompere 
o>  JJ>efta;<ome  dijfenel  Soh.No»  T e/in, Po,V aro,  Arno,  A dige,e  Tebro.ll mar,  che 
frangetintendendo  il  Mediteraneo  ; ma  qui  per  tratlationt  vuol  diresti  mar  tema 
prftolò  della  vita  humana  piena  di  molti, e vari  impedimenti.  IM  Aginata  guida  la 
' <vnduce:cio}  il  penfàre, ch'egli  fempre  focena  a lei.  CH  E«  perche,  la  VERA  guia 
datrffa  M,  L.  è [otterrà;  AN^»  (percorranone)  è nel  àelo ; ONDE  : dalquale. 
fiu  che  mai  chiara  TRA  L VC  E trifpléde.al  CO  R tfuo.  a'  ghoccbi  li  Omo  tra 
Iute  aglioechi,eomr  al  core;  perche  vn  VELO tilcorpo  di  lui  intendendo.  D Oa 
» LOROSOt  che  gli}  di  dolor  cagione.  COUTendet  vieto  lor  la  defiata  LVi 
CEt  effe  fu  a Donna;  laquale, quantunque  egli  veda  conl'imaginatione , non  lapoa 
tea  però  veder  fi  compiutamente , quanto  hanria  fatto  fu  in  àelo  f coffa  dal fafào 
delle  membra  ; i/quale  lo  ficea  innanzi  TEMPO  cangiar  pelo  : àoè  inucct 
chiare;  perche  fi  Jùol  dir  t Cb'ipenfieri  noiofi,  Cr  il  dolore  à fanno  per  tempo 
- i nutechiart. 


\ 


IN  MORTECI  M.  LAVR  A. 

NE  ?cta  fua  piu  bella, c piu  forila; 

Quand’hauer  fuol  amor  m noi  piu  for%a. 

La  [dando  in  terra  la  terrena  feor^a 
E Laura  mia  uital  da  me  partita} 

E uiua,e  bella,  e nuda  al  del  [alitai  .*  . 

Indi  mi  ftgnoreggiauadi  mi  sforma* 

Deb  perche  me  del  mio  mortai  non  fcor%a 
L’ultimo  di'}cb*e  primo  a V altra  uitai 
Che  come  i miei  pender  dietro  a lei  uanno} 

Co  fi  lcuc,expcdita,e  lieta  Palma 
La  fegua-,y 10  fiafuor  di  tanto  affanno* 

Ci'o, che  s’indugia, e proprio  per  mio  danno} 

Per  far  me  JJeffo  a mcpiugrauc  [alma* 

O che  bel  morir  era  koggi  c terranno* 
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EVOLSI  archerà  in  quefio 
Sor. il  Poe. che  M.  L.fentfia 
fcn\a  Ini  partita  di  qua  giu , t 
gita  al  Orlo  , oue  rgh  non  la 
pofjà  con  l'anima  feguitar  e eoa 
fi,  come  fa  cvlpenfiero.Quan* 
d’hauer  fuol  amor  in  noipin 
FORZA»  maggior  podere  j 
peraoche  ) mef^o  del  atmin 
della  vita  era  giunta}quand'el 
la  [e  ne  partì , ntUaquale  e ti 
piupuote  Amore, che  nell' al* 
tre}  condofia  cefi  ch'ella  è la 
piu  perfètta  dei' altre,  e per 
eonfequen\a  fia  anchora  piu 
perfètto-/  piu  fiatile  l' A more . 
Ondrdijfe  altroueil  medtfi * 
ì ì mo:Ma  quando  il  dì  fi  duole 
Di  lui ,chep affo  puffo  a dietro 


9) 

f storni, Veggio  leigiunta  afu  oi  perfètti  giorni  ;hauendo  detto  di foprat  Poi  che  far* 
Simonia nj esitando  il  Sole  Farmi  qual  ejpr [ole  Fiamma  d'amor,  eh’ in  cor  alto  l'ina 
donna . £ yiua,e  bella, e nuda  al  delfina.  M.TulIio  in  perfora  di  C atone  nel  libro 
n della  Vecchietti  Sed  nefdo  quomodo  anim«ftrigeni  [e,pof{eritatem  fimper  ita 
r ) projpiciebat,quaft  cum  excejjijfctèyita,tum  dtnif  yiflurw effit.  L'ultimo  dì^ch'è 
9 i primo  i l’alma  yitaìOuidiontlle  ppifioletVlùuta  pars  no  dii , prima  ji  ludi  eraU 
0}  Ver  fhrmeficffoimepiugraue  Jàlma.CofiOuidioiMe  mihtfèrregraueefi . £ dà 
dice-, perche, quanto  effo  piu  viuea,piu  anch  or  a per  aiu  a, cari  enndofi  ogni  giorno  piu 
di  quefli  terreni  off  e tu. E dice,  Graue  S A LMAsprr  rifondere  ì quel  L£VE, 
yjch'eglihauea  detto difepra.  EXPEDIT  A;  Dehperche  me  dtlmio  mortalnon 
99  f<vr\a%  LTETA}  a quell' altroi  Et  io  fia  fior  di  tanto  affanno. 

< V VVOL  dimo firare  il  Poe.  in 

SE  lamentar  augelli ,0  uerdi  fonie 
Nìoucr  [ sauemente  a ?aura  efhua,  ' ì. 

O roco  mormorar  di  lucid'onde 
Sode  (T una  fiorita, c ffcfca  ma} 

La’u’io  [eggia  d’amor  penfofo,  e fcriua} 

Lci-ydc’l  ciel  ne  moflr'o,  terra  nafeondr. 

Veggio, e?  odo  intcndotcb’anchor  uiua 

Di  fi  lontano  a foftir  mici  rifonde* 


quefio,enel  fegutnte  Son.  che 
in  ogni  folitario  luogo, ou' egli 
fitrouaua , yedeua  cvlpenfier 
ftmpre  l'amata  fua  Donna • 
O roco  mormorar  di  ludi’ on* 
de  S'ode  d'yna fiorita, e frtfat 
riua.  Virgilio  nella  Georgi* 
99  or.  Pece  fu  perdilo  cliuofi  tra * 
9>mitityniam  pii at,  illa  endtnt 
f 7 raucùperleuia  murmur  Saxé 
>j  dtt.  Veggio , fsr  odo,tsrin* 
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tenia  tota  brevemente  pur  l>fc  perche  nww^/  tempo  ti  confortici 
gueHe  tre  co fé , in  rbe  ctrffte  ^ corlpjcfatctà  che  pur  ucrfi 

ì'hum  ano  am  ore,  Di  me  non  L Lui  li  re1  , 

porger  tu',  che  i miniti  firfi  De  giucchi  trjfh  un  dolore fo  fìumei 

Morendo  eterni.  M.  Tullio  Di  me  non  pianger  tutcb’c  miei  di  ferft 
* > ntU*  Veerhiefta  *•  ■ S rd  baui  jyj orcrj0  eternile  nel  derno  lume , ' • ■ • 

Jmt  lachrymis  decer  et,  autjunt  Q ™fom  di  chiuder  ghocchi,apcrfu 
,,  ra  ftxil , non  effe  lugendum 

9J  mortem  cenfit,quam  immortalità!  confequatur,  e nel  eterno  lume,  Quando  moftrai 
f , di  chiuder  gk  occhi,  aperfi.  Lucvnodt  Pompeiot\idit  quanta  fui  notte  iaceret  j 
yj  Vofira  diti, 

DlCti  Ch'egli  non  fit  mar  in 

PARTE  tin  luogo,  oue  fi  MAI  non  fuymportc-,ouc  fi  chìar  ucdefft 

CHIAR.  Qg^hcucdcruoruì  fri  ch’io  mCmii;  > 

DESSE:  intendi  evi  penfie»  Nc  doue  in  tanta  libertà  m flefp; 

ro.  QVELt  do)  M.  L.  la  empie fft'l  del  di  fiamorofì  Jìridit  ) 

SiSfiJSSSSS  tesr^uf^i  m. 


mmnlu  Luoghi  da  fofrirurnfojli.o  fìdit 
Vhaueud  à gii  oc  chi  di  lui.  Ve  Nf  credo  già amor  in  Cipro  haueff i 
ione  fi  empiejft  di  fi  amorofi  q -jn  ^ ^ n rQaui 

£!'  Vo^ion  d^rc.c  toraci 


•trami, 


. < t 


tr 

T 


t C 


IC. 


......  Vugili,  deli  morte ^“1 ue  forimi amore, 

y ) d*  Euridice  t Ai chorut  cequat  E gliaugcllctti}c  ipcfci,e  i fiori,c  Y berla 
99  Ut  Dryadum  tlamorefupremo  yutfj  j„fcmc  pregandoci fcmpfamu 

" Ma  hcn  mla'che  M M mi  chi‘f’ 

mi, E gli  augeUetti,  e ipefà,ei  Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 
fiori,  e rherba  T utti  interne  p roghi, eh'* fPrcK<^  ^do,e  fuoi  dolci  hamu 
. pregando  , eh'ei  fempr'amù  ° . , . 

*jS.  \gofiinotC<rlum,erterra, 

-,  t r omnia , qua  in  eit  fura, non  ceffoni  mihi dicerie  vt  femper  amem  drnmm 
De  um  meum.Diconogli  Epicurei-.  Che  ilnofiro  fine  e tlpiaeeret  e (tonni  opiniew 
del  modo  confermano.  Lo  Stoico  confirma-.che  fa  il  vero , quando  fijfe 
lile,ma  non  ejfindo,bifo(rna  che  poniamo  il  nofiro  penfero  in  cofeflabili,C?  r , 

che  t'acquiflanoper  vìa  delle  virtuofe  operaiioni, crhonefie;  e co fiquul  Eoe.*** 
avelie  due  opinioni!  queta  dell’  Epicuro  nel  primo  terzetto  quella  dillo Stoico > 
quello  fi  conio -.nelquaie  ÌM.L.  riuolgendaf,dice  t Ma  tu  ben  nata  -,  (he  da 
mi  chiami  ;Ver  la  memoria  di  tua  morte  ACERBA:  immatura.  Vregl}t,tl)  « 
jfire^fl  mondo , e fuoi  dola  H A MI:  lefuefilfi  lufinghe,efi,tacijferan^ 
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QVANtcfiatc  al  mio  dolce  ricetto 
Fuggendo  altrui, c/cflcrpo, me  flefio, 

Vo  con  fiocchi  bagnando  l’berba^l petto, 
Rompendo  co  ififpir  l'aere  daprefio * 
Quante  fiate  fol  fieri  di  foretto 
Per  luoghi  ombroflye  f efebi  mi  fortune  fio 
Cercando  col  petijier  fatto  diletto; 

Che  morie  ha  tolto-, cnd’io  la  chiamo  fiefi o* 
H or  in  forma  di  N impha,o  d'altra  Diua ; 
Che  del  piu  chiaro  fondo  di  Sorga  efea, 

E* ponga fià  federiti  fu  la  riud; 

Hor  ?ho  ueduto  fu  per  Ikcrba  fiefea 
Calcar  i fior, com1  una  donna  uiua , 
Moftrandoin  uijìa,che  di  me  lecere  fio* 


Ol  *7» 

STETTE  in  Valcbiufi  dopo 
la  morte  di  M*  L*  il  Poe  .tuo* 
go  non  molto  lungi  dalla  enfi 
di  leifh'egli  fuo  dolce  ricetta 
chiamai  e figgendo  il  volgo 
a lui  nemico,  ter  odio fo , per  i 
piu  fólti  btfebi ,t  folitan  piana 
gtndo,&  indarno  conghoca 
chi  ^ma  non  evlpenfiero  cera 
cundo  l'andaua  . Et  alcuna 
voltala  vedeua  nella  ìmagia 
nitione  tale,  quale  già,  con 
gliocchi  veduta l'baucua,\ o 
congliocchi  bagnando  l'bera 
ha,  e il  petto  : per  la  figura 
chiamata  Super  lattone.  Vira 
gj 'dio  nella  morte  di  Palantet  ‘ 
* , Sf*rgitur  tr  teli  ut  larhrymit t 
a>  Jparguntur  & arma.Cercnn* 
do  col penfitr  L’ALTO: profóndo.  DILETTOLO,  M.  L« intendendo ,cofi di 
9f  ThiibeOuidiot  luuenem  jioculit, animo  jirequirit. 

pESCRIVE  inqveflo,trnt 

ALMA  felice', che  Jcucnte  torni 
A'  cenfolar  le  mie  notti  dolenti 
Congliocchi  tuoi, che  morte  non  ha  fienti; 

Ma  four cf  l mortai  modo  fatti  adorni ; 

Quanto  gradtfio, ette  miei  trifii  giorni 
A'  rallegrar  di  tua  uifta  cor.finin 
Qo fi  incomincio  à ritrouar  preferiti 
Le  tue  bcllc^c  a fuoi  ufiti  fog giorni* 

L a\  uc  cantando  andai  di  te  mollarmi, 

Hor, come  ucdiyUO  dite  piangendo; 

Di  te  piangendo  no, ma  fe  miei  danni* 

Sol  un  ripofo  trouo  in  molti  affarmi; 

Che, quando  tomi, ti  cono  fio, contendo 
A'  rondar, a la  uoce,al  uolto,a  panni* 

ti  dolenti  Con  ghocfbi  tuoi. 
9 ; Oujdio  interfono  di  S appho  a ShoonetTnmihi  atra  Phaon,te  fimnia  nofira  reo 

- • • vV 


quattro  feguenti  Son,  il  poe  f 
la  confolattone,  & il  confi  rio, 
che  finente  l'amata , e atra fia 
Donna fiteua  apportarli  ihoa 
rain  fogno  apparendoli  : bora 
per  via  della  imaginatione  ve  a 
nenioli  nel  petijier  o.  E ptr  non 
indurre  tedio,  o fittela  ne  gli 
animi  de  i leggenti , onero 
af  'collanti:  va  artefiàofimente 
variando  U modo  del  dire  ; » - 
quando  con  l'anima  d'ejfàfua 
Donna  ragionando  ; quando 
conlamorte;quandofrafeme  ' 
drftmo;&  quando  qualche  bel 
la  comparartene  vfindo , ont 
de  die  et  Ima  felice, che  fiuen 
te  torni  a'  ctnfilar  le  mie  nota 


SON.  ET  CANZ,  DEL  PETR. 

9y  ducunt  fornai  a firmofi  candidi  ora  die.cb'i  quel  che  figurando  dice  il  nofiro  P ot,. 
Quanto  grad'f co, rhe  i miei  trifii  giorni , A rallegrar  di  tua  v'fia  confi  ntitjcggiugne 
poi:  Coli  incomincio  a ritrovar  pre finti  Le  tue  bcHe^e  àifuoi  vfitt  figgami. ovi 
9 y dio  ntlmedefimo  luogo : lUic  te  inuenio-.quanquam  regiombus  abpsiSed  non  l onga 
r ì Jàtitgaudia  fimnut  habet.  C he7quando  tornati  concj'a j , e'ntendo  a'  l'andar , a la 
voce,al  volto  fi  panni.  Co  fi  d’uno  de  figliuoli  del  Sonno  Ouidio  nella  Metamora 
f y phofe:  N on  ilio  tujjot folertior  alter  Expnmit  incejù^yultumji,  finumj ; loquendit 
» y A dqàt  & vefieit ,nr  cenfu  et  ijftma  cuicp  Verta. 

PARLA  con  ld  Morte, dolen* 

dofi fe a> ,ch'ella gli  habkiafùt  DISCQloratohai  morte  il  piubcl  uclto , 

f>  giho  t A ut  ardenc  euexit  ad  Spirto  piu  acccjo  di  uirtutl  ardenti 
f y eethera  virtù*.  Del  piu  Uggia  Del  piu  leggiadro , c piu  bel  nodo  hai  fciólto* 

dro,e  piu  bel NODO  (1/  cor  JM  un  momcnt0  0gnj  mio  ben  m'hai  tolto: 
po  intendendo)  hai fctolto  . n r>  1 ■ ri  7 ' ■ , 
ffiobei  firn»  ìfiufiui  Poflo  firn  «centi, 

accentiate  mai  S’VD IRÒ*  Che  mai  s'udiro-, e me pien di  lamenti: 
bauendo parlato  delle  afe  ap*  Quando  ueggio , m'e  noia ; e quant'io  a f colto* 

t.  di  quelle, rhe  .f  idi,*  efe  B">  tma  « “» 'i°l" lmt<>  dohre 
paragono,  tr  in  tutto  il  S on . Madonna, ouc pietà  la  riconduce $ 
non  fi  a in  altro , che  in  quefle  trouo  jn  qucfla  uita  altro  fcccorfot 

r,fi,  g h nm\Uf«W  comelucc, 
bai  Jilentto  a piu  Joaui  accenti , 1 r 

Che  mai  s'vdiro  -e  me  hai  pien  Ridir  poteff ^accenderei  d'amore 

di  lamenti  : Quant’io  V EGi  Now dico  $huom,un cor  di  tigre, 0 cForfo » 

grò,  m'è  noia-quanto  a quel , e 

i piu  beglioccbijpenti.  e quanto  ASCOLTO:  che rifyonde  a que  fioatti  decenti, 
Lequah  due  cofie  ripiglia  poi  figgiugnendot'E  fe  cvm’ella  PARLA,:  come  L V 
CE,  Ridirpotejfr, accenderei  d’amore, "Non  dirad'huomo , (fiale  per  fe  medefm» 
ad  accenderfi)  ma  vn  cor  di  tigre ,0  d'orfii  animali firoajfimi}e  crudeli. 

HA  VENDO  nelfin  del  prece* 

dente  Son.  detto , che  M.  L.  SI  breue  e'I  tempori penfter  fi  uclocc-, 
ben  tornata  i confila r tanto  Che  mi  rendei  Madonna  cefi  morta-, 

fi  nella  vita  noiojàfiegue  bora  ^ ; a^rau  dolci  la  medicina  e cortat 
dimoiando , quanto  poco  du*  Pur,mentr’u  ueggio  lci,nulla  mi  noce « 

raua  quefioficcorfi,  e ronfia  Amor,che  m'ha  le  gate, c tiemmi  in  croce ; 
to, ch'ella  gli  apportava, dieen  1,1  ri 

. dotchtfi  breue  è il  tempo , e T rema, elenio  lo  uedcmfu  lo  fotta 

f veloce  * fi  prefio  al  D<r  ?almafoue m'ancide  anchor fi fcorU, 


r 


IN  MORTE  DI  M.  I A VR  A*  t7* 

> /•  > C . * a I • W/t) 


t 


ofcurOjC grauc  core  ,Uon  Madami  morta  CO  S H 


DW  diyke  $«ej?tf  #M  con  fiocchi  aprifiu  > > »on  biotte  j fbf  £ quel  thè 


p,  filar  tanto  dolore  Madonna,oue  pietà  la  ri  tonine  e . Vur,  mentre  vede  lei , rullagli 
noce.  Amor, che  l'ha  legato  te  tienlo  in  CROC  Eli»  tormento.  E dicetCh'  AMO  R 
fri*»*:  riof  effio  innamorato,  quando  la  vede  comparir fu  la  porta  ^D’ANIMA* 
éo },  quando  gli  viene  in  mente  per  me^o  della  imaginationef(h’'e  la  porta  dirfj'a 
mente.,  per  laquale  v’ entra,  OV  Et  nellaqvale  ella  M.  L.l’ancide  ANCHOR  Al 
<ofì  morta, come  fileuafirviuenio.  Si  dolcein  VISTA,  efifiauein  VOCE*  io 
Pi  fiutila,  quel  che  chjfie  nel  fin  del  precedente:  E fi  cvm’ella  parla , e come  luce , Ridir 
Pi  poteffi.  fi  SCORTA  : fi  figgi  a/ prudente tcvm' era  invita.  Come  DONNA  I 
Signora  del  cordi  lui.  in  fio  ALBERGO:  in  effio  fuo  cor  e fi  avendone  ejjà  le  chiaa 
ui,&  aprendolo,  e ferrandolo  àpoftafia.  ALTERA:  perche  con  la  fu  a altererà  : 
y tremar  lo  ficea.  S cucciando  del  ofcuro,e  grave  core  Con  la  front  e firma  i penfier 
tri  fi.  o ue'eda  notare  quejiebelle  cvntrarietati:  FRO  nte  firenai  CORE  oj curai 
GRAVE,  penfier  tri fi.  L'alma,  che  TANTA  luce : quanta  è quella . non  foflea 
ne,  Soffrirà:  e filtrando  dice:  O benedette  l'hore  Del  dì, che  qurfiavta  per  ghocchi 
n apri  fi.  Come:  Et  aperta  la  via  per  ghocchi  al  oore. 


99  diffi  difipra:  Ben  torna  à con 


NE  mai  pioto  fa  madre  ai  caro  figlio, 

Ne  donna  acce  fa  al  fuo  fio  fio  diletto 
Die  con  tanti /offrir, con  tal  foretto 
In  dubbio  fiato  fifedcl  con  figlio; ; 

Come  a me  quella, cbc’l  mio  grauc  cxiglio 
Mirando  dal  fuo  eterno  atto  ricetto 
Spejjo  a me  torna  con  gufato  affetto , 

E di  doppia  pictatc  ornata  il  ciglio , 

Hor  di  madre, hor  d’amàteihor  teme j hor  arde 
D 'bone fio  fcco;c  nel  parlar  mi  mofira 
Quel, chc’n  quefio  uiaggio  fugga,o  fiegua , 
Contando  i cafi  de  la  uita  nofira. 


PER  bella,e conveniente fimilia 
tudine  della  madre,  al  curo  fi* 
gliuol^e  della  Jfrofa,al  diletto 


marito, dice  il  Voc.Chi  M.L. 

e 

fedelmente  lo  cvnfiglia , quello 


ch’egli  in  quefio  breve  viag * 
gio  della  vita  debba  fuggire ; 


platione,cvnofcendo  egli  tutte 
le  mondane  cvfi  effier  vane, e 
tronfione.  il  Son.e  tuttopie 0 


tran  filarie,  il  S on. e tutto  pie * • 

no  >dt  belle  ctmjpondeny i e 
molto  artefido  fi,  dice  aduquet 
He  mai pieiofi madre  alxnro 


le  mondane  cvfi  effier  vane, e 


Vv  q 


* SON.  BT  CANZ.  DII  PETH.  •' 
figlio,  Nedonna  écetfi  al  fio  Pregando  eh1  allettar  Palma  non  farete*  V 

t>  tri:  Quantum  ntc  cupido  bella 

t,  p nella  viro.  Die  con  tanifojfiir,con  tal fojfiettù  In  D VBB  U>  fiato:  perche  non  ria 
cerca  con figlio  fe  non  colui, ilqualc  è in  dubbio  d' alcuna  cefi,  ch'ei  s'habbia  à fare,  > 
iDnde  il  mede  fimo  in,  Vergine  bella- bauendola  pregatale  volgejf,  gliocebi  al  fuo 
dubbio  fiato;  jòggiugnepoi:  C he  f confettato  andana  allei  per  con  figlio  * Come  fra 
iti  con  figlio  daua  a lui  Q_V  E L L A:  M.  L . la  qual  mirando  dal  fuo  eterno  alto 
RICETTO:  dal  aelo/u' ella  habitaua.il  fuo  EXIG  LlO-perche  lanoflravero 
patria  è il  cielo:  e mentre  noi  ftamoquagiu^ojfiamodtrd'ejjirein  ejfilio  ,f  fuori  di  < 
enfia  no  fica.  Sptjfoi  lui  torna  con  i’VSATO  affetto:  cioì  pietofo,  e corte fc . E di 
doppia  pittate  ORNATA  il  ciglio  : aoèhauendo  il  aglio  ornato  di  doppia  pira 
» tate.  Virgilio  di  Venere t Nodoftfinuc  coletta  fluenteis.  DOPPIA  pleiade : àoì 
di  madre/  di  donna, al  figlio/  Jpojb/he  detto  hauea  difipra^come fubito  dopo  egli 
fleffo  fi  dichiara,  fogpiugnendo;  H ordì  madre  fior  d'amante:  hor  TEME:  quanto 
alla  madre, hor  A RDEd’honefiofico:quantopoi  alla  donna  accrfa.t  nel  parlar  gli  , 
tnofiraQuel  che  inqurfio  VI  AGGIO:  che  ri fronde  àquel  ejjilio.  FVGGA,o  fio. 
gualche  ha  riguardo  à quel  fi  del  configlio/bt  detto  dijòpra  bautua* 

SEGVE  il  Poe,  l'incomindata 

fimi  Illudine  della  madre/  del » SE  fU.'lPaura  foJU 2 <f  C fojpiri, 
lajpofa:  e quale fia  quel  confi , Q,’,  J,  cofahc  ^fu  mia 

%ùrad.,fkrfbtt.nnhuu  Doma-,  bore  m ciclo,  a anche,  parìu[u, 
ua  difipra, dicendo  t C hes’ei  R uiua,e  fenta,e  Uada,y  ami, e fjfiriy  ■ ■ » 

potrjfi  ritrae  in  eh  arte  quelli  Rifar  potè  ffro  che  caldi  de  [tri 

Mcurc, parlando-,  ftgrlofa, a p, a 

me  per  yia  delfinno , o della  Tombolilo  fon, temendo  non  fia  uia 
imsginatione  apparendoli  M.  jyjj  fianchi, o^n  dietro, o da  man  manca  girit 
1.  M,m«nr  Mirala  lo  , j dlom'ìntcgna-.a  n,cbc'ntcndo 

lejjc  dire  : quanti  in  numero.  Le  fitte  cafic  lufwghc,c  i gtufit  preghi 
CALDI:  in  qualità , defiri , Col  dolce  mormorar  pietofo, e baffo} 
enouerebbe  nel  cor  di  coloro,  fa  (0nucn  mi  regga, c pieghi 

che  l vitifero.  Simile  a quelt  i j vr  j j - 

*>/ot  E fi  com'rQa  porla,  teòme  P 

9 , luce, Ridir  potejfi,  accenderei  C'hauria  uertu  di  far  piangere  UH  faffo ♦ 

9 > d'amore , Non  dico  d'kuomo, 

p,  vncor  diiigrt,o  d'orfi.  fi  gÌlOS- Alquanto  allajpojà.  e VI  A:  quanto  ollamaa 
dre.T orn afeU'eglii  :oper  via delfonno,o  della  imaginatione%  temendo  non  fi 
• * fianchi  fra  VIA; quella  deila  virtù  intendendo  j perche  C come  dice  Bafiho y 


■ 
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SU  afferà  frim*m}t7 fu iorit  continui ,©•  laborum  pleniffima  (fi  v ia ,q tue  ad  virtù! em 
dudt.  O in  D I ET  R Or  fi  volga, trouanio  in  ej]a  via jcjfati,0 poggi,  o giri  da  man 
MANCArpfr  quella  de  falfi piaceri  t come  dimoia , che  fatto  haueffi  in  quella 
V»  Can^on}lo  voptnfanio  i Vonpenfando,  ou’io  lajjai  il  viaggio  Da  la  man  defirat 
9}  eh' 'a  buon  porto  aggiunge.  Adunque  dice  temendo  eliache  in  di  etto, o da  man  man 
rtgiri  il  poe.  ir  dritto  alto  hnftgnaicr  fi.ffc’lN  T Endeuonofae.  L e [ut  afte  Ina 
ftnghe,e  i dolci  PREGHI:  ch'erano,ch'ei  non deutjfe tardar  a leuar  l'anima  al  de 
lo  (come  dijfidifopra)(onuenia,che  fi  reggefe>epiegajfi  come  ella  volea.  Perla 
dolerla, ch'egli  prendeua  delfico  dm.  CHE  tilqualfuo  dolce  dure. bauria  vinte  di 
far  piangere  vn  S AS  SO:  come  di  quel  di  M.  Graffo  dice  Cicerone  nel  primo  del* 
9i  l'Orat.  L apidesme  H» rade  omneiflere^c  lamentati  eoegijfit. 

A S ENN  v Ceto  fico  ( coment 

SENnuccio  mio  iberiche  doglio fo, e folo 
pVhabbi  lajjatofipur  mi  riconforto  i 
Perche  del  corpo, ou'cri  prcfo,c  morto , 

Alteramente  fe  leuato  a uolo* 

H or  uedi  in  fané  l'uno, e l'altro  polo ; 

Le  facile  uaghe,c  lor  uiaggio  torto } 

E ucdi'lueder  nofìro  quanto  è corto ; 

Onde  co!  tuo  gioir  tempro 7 mio  duolo » 

IVI*  ben  ti  prego, che' n la  terga  (fera 
Guitton  f aiuti  ,c  meffer  Ci  no, e Dante ; 

Franccfchin  no  faro, e tutta  quella  fchiera ♦ 

A'  la  mia  donna  puoi  ben  dire, in  quante 
Lagrime  iuiuo-,c  fon  fatto  una  fera 
Mcmbrando'l  fuobcl uifo,eVopre  fante » 


piu  altri  So»,  veduto  babbiaa 
mofe  atriffimo  amico  ì efadel 
compagno  , fanne  il prefinte  ’ 
Son. il  Poe.  dicendotChefe 
bene  l'empia  morte  della  fica 
rara, e dolce  compagnia pnudì 
lo  l'hauea  5 eh' almeno  egli  fi 
ralle  grana  , veggi  endolo  da 
quejla  terrena , t mortai  vita, 
alla  celefie,e  fempìterna  fàtuo , 
Perche  del  corpo, ou'enprejò, 
t MORTO,  Alteramente  fi) 
leuato  à volotad  imitatrone  di 
M.  Tullio,  dicente  in  perfida 
9 9 d‘ Affinano  al nepott . lmmo 
99  vero,mquit , hi  viuunt,qui  i 
» f corporum  vincuhs,tanquam  ì 
» j are  ere  euolauerunt  : ve firn 


9 y vero, qui  diatur  vita, more  e fi. 
H or  vedi infiemt l'uno, e lxaltro  POLO»  àoìil S ett entri onale,e  V A ufir ale, perche 
POLO,  fuona  in  greco  quel  che  in  latiHotVertex,che  dal  volger  fi  noma.  E P oli, fa 
chiamano  quelle  dueefiremitàdel  cielo  fu  lequali  egli  fi  gira,  evolge.  E dice  : Che 
vede  l'uno, e l' altrojerche  noi  quinonpojjiamo  vedere  fi  non  l'Arttcxr.ch'èil  Seta 
tentrionale.e  l'Antarlicotàoè  A uflrale,veggon  coloro  c'habhdno  l'altro  Hemtjfeo . 
9*rio.  Onde  Virgilio  parlando  del  no firo,djfe  nella  Georgi  ent  H ic  vertex  nobisjcma 
fyper  fublimitt  ai  illum  Sub  pedibus  Sii*  atra  videi,  manesq;  prò  fanti. Le  fieìle  V Ad 
G H E:  erranti -,  che  altramente  Pianeti  fi  chiamano. e il  lor  viaggio  TORTO  :doè 
9 ì obliquoiintendendo  il  Zodiaco.  Onde  Virgilio : Etviafifta  per  amba/  Obliquile 
99  quafifignorumverteret  ordo.E  Lucrino  nrllamorte  di  Pompeiót  Stellufcvagat 
9 > miratur , ©■  afìra  F ixa  polif}vidit  quota  fui  notte  iOTfrtt  Nc  farà  diti, quel  ‘he  figo 


SON.  «T  C A NZ.  DEL  PETR* 
pugne  il  noflro  pof.E  vede'l  veder nofiro  quanto  e corto.  Ma  ben  ti  prego, che*»  ■ 
la  ur\a  SPERA:  in  quella  di  V enere,oue  pone  che  fiano  l'innamorati, feguitando 
l'opinion  Platonicu,ch’è:  Che  l' anime  ritornino  ì quelle  ft/de,  onde  fi  dipartirono . 
tl  \l  medefimo  altroutil’alma  mia  fama, olirà  le  ielle  bella-, C'hebbe  qui'lael  fiumi 
t>ev,e  ficortefe  Anzitempo  per  me  nel  fuopaefe  E1  ritornata, &■  àia  par  fu  a (iella* 
G VITfon fiuti:  cvftuijùf  aie  Guitton  d'Arefóo.  delqual  Dante  nel  Purguonot 
ff  Cofifirmolti  antichi  di  Guittone  Di  grido  in  grido  purità  dandopregio , Fm  che 
p y l'ha  vinto  il  ver  ccn  piu  perfine.  Di  M.  Cino  s'è  detto  altroue.f  R A N ctfchinotfu 
coftui  vnodepiu  atri  amia  c'hauffetl  Poe.  delquale  egli  fu  mentione  anchora  nel 
n Tnomphod'  Amore, dicendo:  Scnnuccio/  T r ac  efebi  n, che  ficrfihumant,Com'ogni 
pyhuom  vide*  e tutta  quella  SCHllratao'ede  glialiriamorofi  Rimatori.  Soggiugne  . 
poi: Che falutato c'haura tutti  ccfloro,dteu  allafua  DONNAù  M.L.m quante laa 
grime  egli  era  vijfo,e  viuea  per  ragione  della  fua  morte  te  che  rimembrando  il  bel  , 
yifi,e  l'opre  finte  di  lei, era  pitto  fimile  ad  vnafeluaggia  FER  A:  era  diuenutofoa 
> » htario,  come  il  medefmo  altrouet  Ond' io  fon  fatto  vn' animai  filuefirofibecopie  vi 
t , ght  folitari,e  lajji  Porto  il  corgraue,e  gli  occhi  kumidi,  e baffi  Al  mondo;  ch’i  pei 
fpmevn  deferto  alpeflro. 

STANDO//  Poe, dopo  la  mor 

tedi  M.  L./n  Valchtufafat  \ HO  pien  di foffir queffacr tutto 

me  quello  c he  t era  dato  alla  fy>afari  colh  mirando  il  dolce  piano ; 
filitudme)  foleua jbejfe  volte  « . . , r 

montar  in  ama  di  certi  colli  Oue  nacque  colei  Sbollendo  m mano 

ajpri,& erti, per  cefi  poter  ve a Mio  cor  fui  fui  fiorire, c*n  fui  far  frutto 

dere  la  enfi  di  lei, eh' aitamene  g»ita  a\  cielo;tyhammÌdtal  conJutto 
■ ti  vedere  non  la  toteuatilebe  ° t in. 

dimofìra  in  quefio  Sonacene  Col  fuhto  partirle  di  lontano 

dotti  on  ejfer  in  que  monti fife  G Hocchi  mici  fianchi  lei  cercando  in  uano 
fi^ffierpo 5 ne  in  quelle  carne  Prcfjodi  fc  non  laffan  loco  afeiutto* 

Nm  e Affo  » 3 “'fli  »»»«; 

grane, cr  angofàofi  pena  fife  No»  ramo,o  fronda  uerde  in  quefte  piagge 

naf enfia.  Infici  fiorire , e'n  ful  No»  fior  in  qucfle  ualli,o  foglia  d'hcrba , 

„ Jbrfivtt*  E gii,  ,1  Mie.  Co,  s0  jt  jm  dì  p ronlj 

*7  metile  Peti fio  ptnbeUa , e \ 1 1 ’ 

„ piufiorita,Quand'hauerfuo0  Ne  fiere  han  quefil  bofibl  fi  fcluagge ; 

»,  le  Amore  in  noi  piu  fir^a.  Che  non  fappian, quanfè  mia  pena  acerba  » 
IN  Qy  E s T O , e ne l figuente 

Son.dtmofirail  Poe.  lodando  L’ALMA  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella; 
la  fua  Donna,  etme  fora  flato  i,  ■ i r r .r 

affai  peggio  per  lui, ch'ella  ha*  C hchhc  ì* 1 Culfi  *™CO,C  fi  COrtcfir, 

mejfe  cófentito  i defiderq  fuoi,  A 1%}  tempo  per  me  nel  fuopaefe 


' Goosle 

O 


>••• 
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onde  dice  : Che  l'alma  fua 
FIAMMA  tefjà Jùa  Donna, 
99  Co  fi  Virgilio  : Meus  igne 


E ritornata ,&  k la  far fa  fletta ♦ 


Hor  comincio  a fagliarmi-, e ucggio,cVetta 


Liei  ne  ringratio^l  fa  alto  conflglio ; 
Che  col  bel  uifo,e  co  foaui  f degni 
Fece  mi  ardendo  penfar  mia  [aiuta • 
O leggiadre  arti,c  lor  effetti  degrnt 


' T empr'o  con  una  uifla  dolce, e fetta* 


Per  lo  migliore  al  mio  deflr  conte  fa 
E quelle  uoglie  gioucr.ili  accefc 


Uuncon  la  lingua  oprar,? altra  coleigtio, 
Io  gloria  in  lci,y  ella  in  me  uirtute* 


et  Amyntbai.OLTRA  le  bel 
le  bella  : dot  piu  d'ognialtré 
fiamma/be  d'amorofo  incent 
dio  ardrjfcmai  alcun  core,bel 
lijfma,  C'hebbe  QVI  * in 
terra.il  del  fi  amico/  fi  CO  R 
TESE:  fi  largo/  benigno  del 
le  fu  e prati  e;  lequali  egli  fuolo 
à pochi  concedere . Anatema 
po  per  L Vi:  volendo  dimot 
firart  che  quanto  à lei  (per 
tjpr  ella  piu  lofio  cefo  diurna/ 


celefte/he  mortale , e terrena ) 
forfè  era  fiata  tardi  a ritornar/nd'ella  vfeio.  nel fuo  PAESE:  in  a telo.  Onde  Cicet 
!»  rone  nelle  Tufculane:  Cum  è cvrporibuc excejfcrintjn  coclum  , quafiin  domiàlium 
$,  fuum  perucnire.ee  ila  STEL  L A idi  Venere  nelttr\oàtlo.V  ARfeguale  ìlei  di 
9 j bellefta/  cvnuenientea  lei.  Onde  Cicerone  in  quel  dell' Vniuerfitate,dice  che:  Qui 
li  rtfle}&  honefte  curriculum  viutndi  a natura  datum  ctnfèceritt  ad  illud afirum , quo 
99  cum  aptusfoerit/euertitur.  Come  anchora  fi diffe  nel  Son.Sennucciomio.Soggiut 
gnepoi:  Ch'incvminda  à S VEGliarfit  come  fe}mentre  ella  vijjè , fojfe  fiato  addort 
montato/  non  hauejfc  cvnofduto/h’ela  Ver  lo  migliore  CO  NT  ESEthauea fiuto 
9 3 refifien^a  al  fuo  dt  [ire, come  anchora  dira  neifeguente:  O quanto  era  il  peggi  or  for 
mi  contento  QueUa/he  fiede  in  delo/'nterra giace.  E quelle  voghe giouenili  aecft 
9 y fé  Temprò  con  ma  vifia  dolce/ fèlla:  bora  allegrafiora irata  mofirandofeli}am'tlt 
9 } la  gli  confèfjànel  Triomphodi  Morte:  Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  vifo.Onde 
figgiugnr.  Ch'ei  ne  laringratia/  L’ALTO  : profondo  cvnfiglioub'ella  htbbe  in 
dimoftrarfeli  hor  benignafior  fèra.  enfi facedolo  penfir fua  faluttt  àoè focena:  eh' et 
9»  gli  ardendo  ajpiraud  alla  fua  folute.  Simile  a quello:  Perche  à filuarte / me  nuU'al 
99  travia  Era  ì lanofiragiouinettafoma . E quiuièqueUa  bella figura', che fi fa quant 
~ do  noi  didamo  due  cvfe/enendoper  alquanto  (patio  di  tempo  ghanimi  degli  audit 
tori  fojfefi;  poi  fi  dichiara  loro  meglio  la  cefi.  ìlebedi  fore  c'infegna  Virgilioin 
9 3 per  fona  d' tuaniro, quando  con  Eneaparlando^ice:  H<rr  duo  prceterea  aifietlii 
• 3 opptda  muris  Reliquia!,  veterumq;  videi  monumenta  virorum  , poi  foggiugne  : 
9 j nane  \anus pater ,banc  Sattimui  cvndidit  vrbem.lanicu/umhuie/lliefoerat  Satur 
9>  nia  nomen.  Cofiil nofiro  Poe. che  hauendo  detto  diftpra  : Che  col  belvifo/  co foaui 
J degni  Fermi  ardendo  penfir  mi  a filutey foggiugne:  O leggiadre  arti/ loro  effetti 
9 > degni.  Come:  Qucfii  forte  co  mie' ingegni/  mie  arti  ^dichiara  poi  quali  fifojjero  que 
fie arti, dicendo:  L’VN :do'e  ejfo.  o prar conia  LlNGVA  : cantando  lelodedi 
hi,  L’ALTRA:  M.  L.  col  CIGLIO:  mofirandonelobor  hetofar  turbato,  Ei 


• SON..IT  CANZ.  DEL  PITR*  - 

•LORIA  in ltit celebrandola.  & ella  in  lui  VIRTVTE  : raffrenando  il  fu • 
sfrenato  dejio/ molandoli  la  via/he  alati  conduce.  *,  ' r 

HA  VENDO  difopra  nrgra*  < 

£"  'COME  <wY  mdiicshr  mi  ■)*«,,<• 

fidelconfiglit/bedatogliha»  _ , , . . ..  . , ’ * 

uea^fegue  bora  lodando  putii  OH1  ‘i  chetili  mi  diffide  qucihor  ttcggio^  fitti 

medefimo,  e dimoiando  cjfcr  C hcpcrkttucr  fallite  kcbbi  tormento,  (tc  ; 
/te.  modo  moo/io  fori»,,  E breue  tutto»  ver  eterna  pare. 

ifrrio,  ehe t'ella  (imitato  l'ha  ® ff  cretina, 0 de  [ir  femore  fallace , 
utfftte  prima  con  ammirano»  E gliamanti  fiu  ben  per  un  ccntoi 

ne^ice  t Come  ya  il  mondo:  O quanCcrFlpcggior  farmi  contento 

Ztlhfri. QàrHa/hor  fvde  in  eiela/n  terra  giare, 
morta  M.  L.  rfcf  quando  ella  M à’icicco  amcfyC  la  mia /orda  mente 
vinta.  QVEL LOuhe  piu  JVli  trauiauan fr, (Fondar per uiua 

glMipae,  eh  fila  refi,  pt e„à  mi  eemuema, iene  morte  era.  ' 

ftenfatb'elléfoleéjhre  alfuo  y.  1 . . 

nrn  c'bonefio  de  fare-,  (ino » Benedetta  colei, eh  a miglior  ma 

pendo  bora/ he  egli  per  a> nfe  \J6lfFl  mio  corfo,c  Tempio  uogha  ardente  t 
£jrlt%:,\7‘$Z  L uranio  affic^reVtononpcra. 
trapofitione-,  eterna  pare  per 

breue  guerra j and*  efclamando,foggìugnetOjp(r<tn\aìo  defir fimpre  fallace, t de 
gliamanti  piu  ben  per  vn  cento.  Ou'r  da  notare  il  modo  del  direnerete  quefia  eoa  . 
pula^ET/ipiglia  il  quinto  enfiarne  fivtde/he  fict  Cicerone  quando  della  morte  | 
» di  Crajfo  dolendo fidicetO  ftUacem  hominum  Jpem , fragilemq;  fortunam , et  manti 
nofirat  (ontentiones.  L’ordinehEt  ovn  BEN:  eroe vnfol piacere, piu  che  cento  , 
py  altri  piaceri  de  gliamanti.  Cornei  Che  s' altro  amante  ha  piu  lieta  fortuna  Mille 
I)  piacer  non  yagliono  yn  tormento.  Ma’/  cieco  A MO  R Et  ilfuo  sfrenato  de  fiderio , 
ClECOtpriuo  del  lume  della  ragione, hauendo  per  firmai  fc  raccolto  il  freno  di  . 
quella/ fcvjfiglielo  di  mano  ; come  fi  dijfentl  Son.  Si  tramato,  lo  trajportaua  ì 
9)  MORTE:  quella  dell'anima  intendendo}  perche:  Anima , quxpeccnuerit,  morie 0 
pj  tur.E  come  due  S.  Paulo:  Stipendia»!  peccati  mors.  Benedetta  colei/h'a  migliar 
RIV  Atd  miglior  porto  quello  dt fallite  .V  olfe  il fuo  ccrjò/ prrch'ei  non  perijpf  , 
pur  della  morte  dell'anima^  L VSING  AN<fo:noè  con  rafie  lufmghe/  dola  peto  t 
ghiere,  affienò  l'impia  fu  a ardente  voglia. 

IN  QJV ESTO  Son.muoueH  , 

iPor.  igrandifjima  commi fe»  OVANcT/o  ueggio  c hi  del  [calice  T aurora  \ 

. Con  Io  fronte  di  rofe#  co  crm  if  oro;  - 

filiali , e miferi  a , con  Vaie»  Amor  m’afjalctcnd'hmì  difcoloro;  , .• 


*1 


IN  MORTE  DI  lt  LA  VRA,  Jff 

E < fico  foft'trandojui  e Laura  bora»  g 'profferiti  ii  T A* 


0 felice  T Mori  tu  fai  ben  Vhora 
D iricourarcil  tuo  caro  theforoi 
Ma  io  che  debbo  far  <L’l  dolce  alloro; 

Che  fcl  uo  riveda, ccnucn  ch'io  morai 

1 uojlri  dipartir  non  fon  fi  duriz 
Ch'ai  men  di  notte  fuol  tornar  colà; 
Che  non  ha  fibifo  le  tue  bianche  chioma 

Le  mie  notti  fa  trifle,ei  giorni  ofcuri 
Quella-, che  n’ha  portato  i penfcr  mici; 

N edife  tribale (fato  altr o, che1  i nome* 


ne  merito  dell'  Aurora  come 
per  elione , dicendo : C b’almen 
la  notte  elle  fe  ne  ritornaua  ai 
albergar  ftcof  l'egli  non  la  ve 
dettati  giorno  •.macb'ejfonon 
potette  la fua  Donane  il  gora 
notne  le  notte  vedere/JJendoli 
per  mone  mudate. Quar.d' ti 
vede  dal  «/SCENDER» 
venire.  Ed,ce,Scender,eome 
t'ellajòjjèvna  Dea}chefcent 
dejfe  dal  cielo  a fare  il  fu  o yjfi 
ao.Con  la  fronte  di  ROSE: 
che  <oft  la  órconfenuono  i 
9 y Voeti.  Onde  Virgilio?  Hec  vice ferpionumrofeit  A urora  quadrigli , lem  medium 
• y tthereo  curfu  traiecerat  axem .E tOuiitom perfona  di  C ephalot  Liceat  mthi  vera 
f y rtfirre  P ace  Dextqu'o  d fitrofeo  jpeftabilii  oretQuòdtencat  ludi,teneat  confida  no 
y y {iit.  tto  crin  D’ORO.  Coma  Qutlla}c'haneue  il  voltotoro  i orpelli, He  di  fe  m'ha 
py  lafatto  altro,che'l  NOME.  Come  Ouidio:  N afoniiqi  tui,quod  adkttcnon  emulai 
yy  vnumtHomenbabe.  Et  Horatio  d' EuropatPatero  rehflum  F ilice  nomen. 

„ . D VOLSI  che  eli  conuenga 

CLiOCchiidicVioparlai  fi  caldamente;  ' * ‘ 

E le  braccia ,e  le  manici  piedi  ,c3l  uifo; 

Che  m’heucan  fi  da  me  fìcfjo  diuifo, 

E fatto  f.ngular  da  Feltra  gente; 

Le  crejpe  chiome  d'or  puro  lucente, 

p lampeggiar  de  l’angelico  rifo; 

Che  folcan  far  in  terra  un  paradifo; 

Poca  poluere  fon, che  nulla  fentez 

Et  io  pur  uiuotonde  midoglio,c  fdegno; 

Rimafo  fenga'l  lume, ch’amai  tanto, 

In  gran  fortuna, c'n  deformato  legno * 

H or  fa  qui  fine  al  mio  amorofo  canto i 

Secca  è la  urna  de  Vufalo  ingegno; 


E la  ccthcra  mia  riuolta  in  pianto ♦ 
S’IO  haueffe  penfato/hc  fi  care 


viver  fu o malgrado  dopo  la 
morte  di  M.  L . le  cui  bcde'fìe 
ad  vaa  ai  vna  commemora faf 
firmando  di  non  voler  piu 
amorofimente  cantartfoi  che 
di  quelle  fi  vedea  effer  rimafi 
perno.  E tiopur  VIVO  equa 
fidtcejfctConlra  mia  voglia; 
tr.oflrjr.do  come  la  vita  l’era 
noiofite  grave  dopola  morte 
delta  fiat  Donna • tomedtmaa 
fira,che fijfe  anche  aUui  M e^a 
\rtio  dopo  quelle  del  figliuoa 
yylo,dicentet  N urte  vivo:  nep 
yy  adhuc  bommeijucemji  reima 
yyquo.  E leceihtra  mia  riuolta 
ti  in  pianto.  Gioii  Verfi  e firn 
y y labium  cytbara  mea , 

NEL  FINE  del  precedente 
i on, accennò  il  Vee.di  metter 
Xx 


SO  N.  ET  CANZ,  DEL  PETR. 
fine  tl fu o conto . E perche  le  Fofftn  le  uoci  t fe  foftir  mici  in  rima ; . Z ■ 

Fitte  tbiuràidp^irirm, opima.  v.  .IO 
icghau.mofeguita  bora,  ijcut  I«  numero  piu  ffefj,\in  ftil  piu  rare ♦ x't  v t 

fondo  fi  perche  ejfo  non  volt} fa  Morta  colcrfchc  mi  fiacca  parlare , Vi 

ria  «vere, iicnic- Ch,  ,’er  f ^ r o , ^ ^ (j 

fhhauejfapenfato,  che  le  vod  J ‘ J . ...  , 

efuoijofairi  in  rima , mentre  Nc”  M0>c  non  ho  PluP  iolcc  hma> 
fajùa  Dona  viueafijfero fiate  R.ìme  ajpre,e  fiofchc  fiar  foaui,c  chiara 
(vfi^rfa{  mondo, egli  le  ha t £?  (crfo  mj0  nU(fj0  m queJ  tcmp'cTa  \ ) 

urebbe  fatte  dal  fico  phmo  SO  ~ j.0,.  , , i , 

S Pira  re:  do  è dal  principio  del  Pur  ^ sfogare  lì  dohrofo  core 

fuo  innamoramelo , piu  ffeffa:  In  gualche  mode, non  cT acqui  fiar  fama » \'f> 

in  numero.epiu  R a R etdoì  Funger  cercai;non  aia  del  pianto  honote • 

'fofllihllZfu", h! £ Hor bexpuer-.rm  pela  elicei 
ti  colei , che  lo  ficea  parlare ; T acito  fianco  dopo  fic  mi  chiama » 

M.  L.  intendendo  . E che  fi  . ; : 

fatta  in  CTM  A de fuoi  penfiem  come  quella, cheterà  padrona . E<  altrove  Affa  / 
> > drl fuo  volere:  E enfi  in  fu  la  dm  a De  fuoi  alti  p enfieri  al  Sol  fi-volue . N on  puote,e  < 
y>  non  ha  piu  fi  dolce  LIMA:  ingegno-, perche,cvme  con  la  lima.fi  pulifce  V opre  del  t 
fabbro,  cofi  con  l'ingegno  le  rime  , onde  faggiugne  : Rime  ASPRE,  e fa f che  far 
SOAVI:  quanto  all’afpre.  e CHI  A R E:  quanto  a quel,  F ofehe.  E certo  ogni  mio 
ftudio  in  quel  temp'era  Pur  di  sfogare  il  dolorofo  core  In  qualche  modo;non  d' acqui 
far  fama.  P / anger  cerati-, non  già  del  pianto  honoretad  imitatone  di  Propertio,di» 
yy  r ente:  Nec  tantum  ingenio, quantum  fruire  dolori  Cogor,&  ertati  s tempora  dura 
yjqueri . Volendo  inferire  :Che  cantando  egli  non  per  altroché  per  isfagari  fuoi  maro 
tiri,non  viponea  quella  cvra,e  quella  diligenza, che  fatto  haurtbbt,  quando  egli  ha 0 
tcefjè  penfato  le  [ut  rime  ieuere  effer  lette  da  tanti,  e piacere  loro.  Hor  vorrei  hen 
PIACER:  dot  fòdisfar  conte  fue  rime  altrui-, ma  quella  ALTIERA:  cheper 
effiere  in  deio  farina  le  terrene  cvfa pregandolo  eh' ejfo  anchora  Jprefti  il  mondo,ei 
fuoi  dolci  hami.  TACITO:  ftn^apiu  contare,o  fenuere . STANCO:  dalla  vita 
noiofijo  chiama  dopo  lei. 

SOLE  A SI  nel  fuo  cor  far  bela 

la, e VIVA  : noe  mentre  ella  SOLE  A/i  nel  mio  cor  fiar  bella, e uwa, 

f,.  Smilti  Com itti lcmimlocobumk{btjjot 
yt  qvelo:  Come  donna  in  fuo  alt  Hor  fon  fatfio  per  l’ultimo  fuo  peffo 
1 7 bergo  altera  vene  Scocciando  Non  pur  mortai, ma  morto;  57  ella  e diua » 

;;  *** h”  ihp**t*«  ■ 

che  piangon  dentro  t Amor  (fogni  fua  luce  ignudo, e caffo 


Dcurian  àc  la  pietà  romper  un  [afro: 

M</  non  e-ycbi  lor  duol  riconti ,o  fcriuat 
Che  piango»  dentro  jou'ogni  orecchia  è f orda ; 
Scnon  la  mia, cui  tanta  doglia  ingombrai 
Ch'altro }chc  fofrir arcuila  m'auamp* 
Veramente  fiam  noipoluere ombrai 
Veramente  la  uoglia  cieca, e’ngordai 
Veramente  fallace  è la  frcrarrZfi*  .. 


ntl  core , ove' ogni  crecchia  è 
SOR  DA:  perche  non  lo  può 
fentire  altra  che  la  faa,  CVl{ 
la  quale  orecchia,  tanta  DQa 
GLIA:  quanta  e quella  del* 
Valm*td'ogni fuo  ben ffoghaa 
ta/priua/d' Amore  d'ogni 
fu  a luce  ignudo/  affo  ingom 
bra } Ch'altro  non  gli  auah\at 
che  fojpirare,  onde Ji ffirando 


fòggtugne  : Veramente  fam 
,,  noipoluere ,Cr  ombra.  Que&'Horatiàno:Vului*:&  venbra  fumus. 


SOLEAmo  i miei  penfter  foauemente 
Di  lor  obietto  ragionar  infeme ; 

Pietà  s'dpprefja/  del  tardar  fi  pente: 
Forfè  hor  parla  di  noì,o  frcra,o  teme * 
Poi  che  ? ultimo  giorno, c l'horc  estreme 
Spogliar  di  lei  qucfla  ulta  prefente , 
Noftro  flato  dal  del  uede,ode,e  fentet 
Altra  di  lei  non  e rimafo  freme* 

O miraeoi  gentile, o felice  alma ; 

O beltà  fenici  exempio  altera, e rara. 
Che  tofio  è ritornata ,ond} ella  ufeio * 1 
lui  ha  del  fuo  ben  far  corona, c palma 
QucHa-ych'al  mondo  fifamofa,c  chiara 
Fe  la  fua gran  uirtute/l  furor  mio* 


y i 


jOLEA  ilVoe.viuendolafat 
Donna  parlar  co fu  ot  ptnji  eri, 
(7  tffi  con  lui, dicendo  : PIE  a 
T A'  f’dpprtj]d:aoè  M,  L .ina 
comincia  ad  hauer  pietà  di 
noijtfipente  d'ejfcrft  tarda  al 
ficcar/  leuata  . forfè  hor 
■ : PARLA  di  noi:  come  dime 
...  (tra  nel  T riompbo  di  M ori* 

li  ch'ella  frce(fe,dicendo:  Quau 

n te  volte  dtfs'io  meco , quefti 
t y ama , A n\f  ardetonde  canute, 
tt  eh' a dòproueggia)  E mal  può 
j9  proueder,  chi  teme , e brama  • 
v ch’èquelch'eifoggiugnr.TB 
ME»  óoèche  per  troppo  ara 
dorè nonperiffe.  «SPERA: 
ch'egli  lefue  lode  cantando  la 


fac effe  Scarne  veramente  fece') 
immortale.  Voi  che  lultimo giorno/ l'hore  efirtme  Spogliar  queflavita  P R E ftn* 
te  di  lei: per  non  efferne  ( carne  dice  tltroue ) degna.  Altra  Jperan  fa  di  lei  non  gli  ha 
lafdatoiche  veder Ridire / fentire  dal  de  lo  il fuo  S T A T Qtao'e  conofcert  i fuoi  dolo 
ri  (vnceputi  per  la  morte  di  lfi,&  haueme  compaJftone.Che  lofio  }ntornata,ond'ela 
9>  la  VSClO.  l/medefmo  in  quella  Epift.  Laura  proprqt  virtulibm  tiuflris  t Ania 
9f  mam  quidemeiuc  (vide  Africano  ait  Seneca)  caclum  vndeerat  orla,  redifffemihi 
fy  perfuadeo  , lui  ha  del  fuo  ben  far  corona , epaima . LaChiefatHon  eoronauerit 
9 y nifi  qui  legume  ctrtauerit,  e'I  FV  R O R mio:  cioè  l' amor fuo  fatto  per  camion  di 
lei  chiaro/ famofa, 

X*  ij 


SON.  ET  CANZ.  0EL  FETR. 

Mentre  vijfi  m.  l . fòle*  I JVH  figlio  accufiraybor  mi  fcufo ; ' : 

ti  P oe.  (come  in  piu  luoghi  ^ ^ presto*  tengo  affai  piu  caro; 

, 'è  lettole  fijfoaecufandon,  ra  6 . ój  tl7 r * 

tmlmihMrlihfdtitur  Df  hox'jU frtgio«,dcl  doUe «ut* 
re  la  fu  a libertà  ai  Amore,  e Colposi  portai  già  moli  anni  chiufo*. 

« <m« urti  fjb  fi yÀic [)„r(k-  fi Mwtfc il  Mo 

T nnc4c,ck'aim«4foM,c  Auro 
àopenfarfuaJaiute,di  quanto  Stame  al  mio  laccio * qucìT aurato  * raro 
bene, e di  q nani’  vtile  glifijfer  Strale  *nàc  morte  piacque  olirà  nofìr’ufot 

ferfi piu  volte  accufitojifafà.  Di  libertari  uita  alma  fi  uaga, 

ANZI  Cper  ammenda  ) fi  Che  non  cangi  affici fuo  naturai  modo 
P R Egiatfi  firn  a , e tienfi  pi*  arr-n  pcr  tei  fempre  trarguai; 

GiON  : cioè  honoreuole,  co*  Che  cantar  per  (qualunque*  di  tal  piago 
me  fòglio n rffer  qui  Ile  m thè  fi  JV1  orir  contenta * uiucr  in  tal  nodo » 
richiudono  i gran  Signorie o 

pure  bonrft  a per  ragion  dethonefiì  di  M.  L.del  DOLCE»  dot  dolcemente  (f* 
nome  per  l’auuerbio)  amaro  Colpo,ch'  ti  portò  già  moli’ anni  CHI  V SO»  naf co* 
fio  ne! petto, Poi  nuolgendofi alle  p arche  *he  lo  jiame  del  vinernofbro  filano, t trono 
tanoxchefono  C lotbo,  L atbefit.  Atropo/, chiamale  IN  V I Unger  haute  effe  tronco  fi- 
; JLEPentet  fjubito.il  fùfi, eh' attorce* i Coatte*  chiaro  Stame  al  fuo  lacòoxdoì  la  vi  $ 

| udì  M.  L.  daJUquale haueua  dependenfa la  fua,t  quell' aurato  ST R A L Expo* 
nendo  i'mfiumétoper  la  coj*  che  fi  fui  cioè  lo  ftrale,per  lofguardo  di  lei,  OKD  E*- 
per  mgion  delqualejlrale . morte  piacque  altra  nojir'  VSOx  olirà  il  cefi  urne/  condi* 

, tiont  human*-, Perche  fronte  obee  altrout')  naturalmente  s'ait*  Conir  alla  morte 
ogni  anima!  terreno.  Et  egli  haurebbe  volentieri  voluto  morire  per  quella.  l<  perche 
Cibilo  joggiugne:  CH  Ex  perche,  non  fu  mai  alma  fi  VAGA',  fi  cupida,  d adrgref* 
\a,  diserti  e di  vitalbe  non  cingi  affiti  fio  naturai  MODO:  il  fuo  naturai  de* 
fio.  Togliendo  an\i  per  lei  fempre  trar  guati  Che  cantar  per  qualunque:  ccfinfion* 
dendoaHa  prima  di  quelle  treccfe,che  fu  L’ A L L LG  REZZA  .e  di  tal  Pi  AG  A 
Mcnr  contentai  aia  terrai  aoìUViT  A.  evitare  in  tal  NODO  * oda  fecondai 
che fù  la  L IR  E R T A'.Contraponendo  alla  aicgrt'fìtjl uar guaiialla  libertà , il 
i vinte  e in  tal  nodo:  il  morire,  alla  viti, 

VO  L ENDO  dimoiare  il  Po, 

che  M.  L*  non  fòjfemen  bone  DVE  gran  nemiche  infime  erano  aggiunte  , < 

fta,che  bella  ; ma  parimente  è BcVc^a, & bone  fa  conpace  tanta y 

S£^3S«£  pccUrMMmmfam 

fi  opta , e la  bell ; erano  Non  finti  poi*  Fa  far  fico  pur  giuntct 


jOO 


* Al  iU  V A 1 


E/  &or  per  morte  /on  ftarfe,cdifgiuntet 
L'urta  è nel  cicliche  fé  ne  gloria, c uantax 
Lìaltr a fottcrr a,cVc  bcgliocchi  manta , 
Ond’ufcir  già  tante  amorofe  punte* 
Vatto  foaue/l  parlar  faggio  humile, 

Che  mouca  d'alto  loco/i  dolce  [guardo, 
Cbepiagaud’l  mio  core,ancbor  l'accnnaj 
Sono  [paritite  fai  feguir  fon  tardo ', 

Forfè  aucrra,che'l  bel  nome  gentHc 
Ccnfacrero  conquefia  fama  ferma* 


» iv  n r 


AGGIVNTE tconglunteii 
effìr,  l Itbt  di  raro  fu  ole  attuta 
ture, anni  afferma  G funate,  , 
19  dicendo:  Rara  rfi  adeo  con»  , 
»y  ctrdia firma , Attediatiti, 
lì  E / Ouidio:  Lts  tftatm  firma 
>,  magna  pudiàùe.  E t ultronei 

19  N*»  pojfuni  yllif  ifla  eviri 
99 modi/.  È che  poi  per  morte 
ir  ano  fifarte,e  dfigiunte  : peri 
tht  la  militi  (rbV  ben  delt’aa 
nino)  tra  ita  al  òlio : la  btUt\ 
^ (ben  del  corpo’)  n mafia  in 

a ...  . t1rra  • Ityal  terra  dice  t che 

A MA  Nf*r  yffleS  cuopre  i begli  occhi,  ONDE:  da  quali,  vf'ar  natante  amorofe 

? E'*  Mft‘«fg"f,#erm,  (come  dira  aneborain  Tacer  non  poffo) 

tmtfd  Amore  llperàe  fndo fiorite leleBe^eofider animo, come  del  JLÌ 
* 1 V ? n0HTnd0  C ^elunuebbe  yuiutoyfiguHarU  , conchiude  : che 


TO 


DIMOSTRA  inquefioSotK 
r\\7A  p-  .*.**.  . i/  Poe.quanto  dolore  e quanto 

QV  Mio  mtuolgo  m dietro  a mirar  gitami',  * " ' ‘ 

Chamo  fuggendo  i miei  pcn fieri  [par fi}  [ 

E fpcnto’l  foco,ou' agghiacciando  iar fi j « : 

E finito' l ripofo  piai  dentri; 

Rotta  la  fc  de  glamoroft  inganni ; 

E fiol  due  parti  d ogni  mio  ben  far  fi, 

L' una  nel  ciclo, c Poltra  in  terra  filar ft^ 

E per duto'l guadagno  cPe  mici  damr, 

I mi  rifcucto,e  tracomi  fi  nudo, 

C hf  porto  inuidia  ad  ogni  extrema  forte, 

T al  cordoglio, e paura  ho  di  me  fiefifo » 

O mia  fella, o fortuna, o fato,o  morte, 
o per  me  fiempre  dolce  giorno, e creder 
Come  m'hauctctnbajjo  flato  me  fio* 


affanno  gli  apporti  lo  rimimi 
branca  de  da  morte  di  M.  L, 
perlaquale  lieto  nel  fioco,  e 
nelduol  ptendijpeme  viuena 
do  efjà/ra  vi fio  egli j f morta, 
in  angofàofi  lagrme,e  cocenti 
foffmyiuea.  Rottalafe  de 
gltam orofi  inganni:  e yi  s'in» 
tende  il  ytrbotàoì  t quando  io 
mi  yolgo  a mirar  gli  anni, 
c'hanno  rotta  Ufi  degli  amo  t 
ro fi  inganni-,  e fi  yolge  anebo 
à mirar  farfi  due  pan:  d'ogni 
fio  btnesi’  V N a:ì’  eternala 
neloie  L’ALT  RAtla  «re  r 
tale  flarfi  [otterrà,  tome  dififi 
99  nel  prece  dente:  L'un*  e nd 
ftaliche  fi  ne  gloriale  yacta^ 


n I 


r 

» 


t SONvIT  CANlDSl  PETF* 

t,' altra  [otterrà.  O per  me  fempre  dolce  giorno,  e crudo  t intende  quello , net  qu ole 
egli  f'mnamorò: e peròdice,  DO  LCE^  e CRVjDO>  perche  nel  medefmo  morì 
t , j4.  L.  Onde  nel  T riompho  di  M ortet  L 'bora prima  "tra  il  dì  feflo  d’ Aprile,  Che 
9 y giorni  fhunfè)&‘  hor  loffio  mifàolfc. 

CON  Dolorofe  voci  , e piene  OV’P  2o  fronte  ;che  con  picchi  cenno 
d'ardenti /opri  a fe  medefmo  VoM  mio  rort-  in  quefia parte,  c’n  qucUai 

nfcSS  o Muvvrmvramfuu,  • 

belle fte (w«f  efi  M.  L,  ifc  Ch’ai  corf ò del  mio  uiuer  lume dcrmot 

éd  vna  ad  vna  commemorano  Ow’è5/  MloTjb  conoficcrvx/t/’l  Cenno,  ' 3t . 

Ìì^ZT^tX  LWrt u,km-Sia,buma,dokcfMcU  , 

»,  non  pojfrr.Dinan $ vna  colon*  Ouefon  le  belle?#  accolte  in  ella ; 

» , »<»  Cnflalltna  ; er  in' entrò  Che  gran  tempo  di  me  lor  uoglia  forno t 


a> 


» , egm  p enfierò  Scritto , 


A l 

uro  II  ti  ir  ' 

*VjT 


Al 
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Ou’e  l’ombra  gentil  del  uifo  humano; 
Ch’ora, e ripofo  daua  a Calma  fianca , 

E i mieipenfter  fcritti  cran  tuttii  • ° 

Ou’e  colei, che  mia  uit<i  hebbe  in  manoi 
Quanto  al  mifero  mandole  quanto  manca 
A ghocchi  miei-, che  mai  non  fieno  ajauttu 


i.t 


u 


r 


P VOLSI  etnia  terra/ col  de  qV  ANà*  ÌwuìJm  ti  porto  auara  terra; 
lo/he  la  parte  terrena/  cudù*  Ch’abbracci  quella, cui  ueder  m’e  tolto; 

.rkflt , p'/hf  E mcontm&l  amiclMuoUo, 

goda . ìlperche  defidera  di  Doue  pace  trouai  (Fogni  mia  guerra:  ] 

morire  per  fruir  [otterrà  le  bel  Quanta  ne  porto  al  citi, che  chiude  ,*  ferra,'."  J-J 

k$Z2r±1:uÌZ  E/<  cufiiamatk  ha  m fé  raccolto 
pieno  di  molto  affetto  } e di  Loftirto  de  le  belle  membra  faolto, 

Eandijfimo  artefiàoiperàoche  E per  altrui  fi  rado  fi  diferm 
uendo  detto  nelpnmo  quar  Q^anpm jfa  'a  quel? anime  }chc*rt  forte 

dice } tifando  il  nome',  nel  feci*  Hann’horfua  [anta, e dolce  compaginai  > 

dot  Quanta  ne  porto,  e nel  pri  L aqual  io  cercai  fempre  con  tal  bramai 
tno  terzetto  lajjando  il  verbo,  Qyanfa  \a  diftictata,c  dura  morte i < i 

Quaru’inuidia  a quell' anime,  C hauendo  ftentom  Iella  Ulta  mia 
th'in  forte . e finalmente  lafàa  Staffi  ite  fuoi  bcglÌQCcbife  me  non  chiama* 
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Ufi  fi  tendo  il  nome, ir il  verbo  par  im  ente  prendo  : Quarti’  ila  divietata,  e ernia 
morte . Vele  è fatto  cvn  grand’arte/  non  poto  giudico-,  ptrthe  conofcendo, thè  Uria 
pigliar  tante  volte  qutUi  tvfe  medefime  ,haurebbe  per  auentura  negli  animi  degli 
' auditori/  le  f genti  generato fatieta,andb  variando  -,  bora  il  nome  tacendo  , bora  il 
verbo:  e quando  Inno/  l’altro  panmentettvmes’ì  detto . Simile  modo  di  dire  fi  ve* 
bidè  vfato  da  Virgilio  nella  Georgiane  dite:  Quid  diami, iaflo  qui  ftmint  ttmmi 
9i  nui  arua  Infaqutturi  tumulo/  q;  ruit  male  pingui s arenari  E poto  dopo : Quid , qui , 
b t ne  grauidis  proeumbat  tulmut  ari  fai  Luxunem  fagetum  tenera  depafatin  berta: 
9,  C umprimum  fulcvi  aquantfitai  qui  spaluda  Coke  flnmhumorem  bibula  deduci 
9}  arenai  AVARAi  per  thè  in  fa  t enea  il  fato  mrothrferonafcvfto.E  mi  CON  tendi: 
neghi,*  vieti,  L’ARIA  del  belvohoteioè  la  granarla  venuftì  fua.Eper  altrui 
firado  ftDlS  S E R rau’aprei  perche  à tutti  nonfafau  ole  apriremmo  a coloro  fai  amen 
te, thè  hanno  perle  loro  opre, e giufie,epie  meritato  d'andarui.  E dite, Di  rado  .pera 
thè  pochi  te  rari  fono  igiufli/ buoni.  Quant'inuidia  a quell' anime  ;ch’ in  forte  H ano 
h*horfauafàntaye  dolte  tvmpagniatàoè  a quelle  thè  fono  beate  in  celo,  e cittadine  di 

2 nello, adequali  mofira  eh' ejfer  deurffa  emrijftma, effondo  top  bella/  enfi  virtuofat.  O no 
t il  mede  fimo  altroue:Gliangeli  eletti , e l' anime  beate  Cittadine  del  àelo , il  primo 
by  giorno,  Che  Madonnapafiò  le  far  d'intorno  Viene  di  merauìgha , e di  pietate,  e 
99  fioche fague. 

RITORNATO  ad  habitat  in 
-,  Valthiufa  il  Poe.dopo  la  mor 
0:  > te  di  M.  L . (tome  quegli  et 
penfaeri  delquale  erano  le  òtta 
nemiche, er  amia  i bofchijttn 
"■  • la  V alle,  col  fiume,  amie  fare, 
con  glint  celli  ye  tv  pefd  parlan 
, . do, e dolendofaiue  t Ben  ritta 

nofeer  quelli  ejfer  que  medefit 
. mi  luoghi,  eh' ejfer  prima  folea 
1 ri  nano  : ma  effo  noni  thè  per  fa 
morte  della  jud  Donna  era  tut 
' to  cangiato  da  quello , tbepria 
ma  ejfer  falena,  hauendofine  el 
la  portato  fato  ogni  fa»  0 bene, 
Gr  ogni  fu  a gioia $ ond'era  nt 
ceffono,  ch’egli  mtfaro , e doa 
lente  viuejfe , 


VALLE, che  cPe  Untemi  miei  fe  pierta ; 
Fiume, che  fpcfjo  del  mio  pianger  crcfci j 
F ere  fatue  farcirgli  augelli/ pefei. 

Che  Vuna / Poltra  uerde  riua  a frenai 
Aria  (Pernici  fofpir  calda/  fercna-, 

Dolce  fcntier,chc  fi  amaroriefeii 
Colle, che  mi  piace  fai, hor  mi  merefei , > 
O tPanchorper  u fatica  amor  mi  meno ; 
Ben  riconofco  in  uoi  Vufate  forme, 

Non  Ufo  in  me/he  da  fa  lieta  uita 
Son  fatto  albergo  d’infinita  doglia. 

Quinci  uedca’l  mio  bene/  per  tjue fa’  orme 
T omo  a ucder/nd’al  del  nuda  è gita 
Laf dando  in  terra  la  fata  bella  f fogli*, 

LEV O^/lmi  il  mio  penfer  inpartr,ou'era 
Quella, ch'io  cerco/  non  ritrouo  interrat 


VOLANDO  sfottutali 
de  penfaeri  al  tielo  (come  dice 
altroue)  y eieuail  Poe. la  fata 


SON.  ET  CAN2,  DU  PETR. 

«tré  Donna*  laquale  egli  qui  fa  fa  /orj  ,{,,*/  cerJj0  feflU 
<ciucercaua,ma  indarno- e ft*  T . , ..  x 

co  parlava,  come  dtmofira  in  L<J  KWiii  p*W  bcllatc  maio  alterai 


2uefìa  S Qn.chffocrffctveggm  pOf  man  mi  prefitte  differiti  quefia  fìgera 
tld  pi*  che  mai  bela,  t mino  Sarai  anthor  tncco,fc'l  d 


1 1 1 
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— r ) * o»r«z  BmwoF  meco, jc  i ac 

ntfdegno  ,fra  LO  R * fra  gli  E compie  mia  pomata  inaridì  fcrat 
innamorati, che  cbt  ufi, e ferrati  Mio  ben  non  cape  in  intelletto  humanoX 

• "T™™ 10*  r^c f^P  ajPc^°')c  Judjchc  tanto amafli, 

alalia  fiera  di  Ventre^  come  J . " . ’ V \ • * 

dt jfi  nel  s o».  Stnnutao  mio:  E 'a  ffuf°  e rtmafo,ii  mio  bel  velo » 
p Mi  ben  ti  prego, ch'in  la  ttr^a  Deh  perche  tacque, allargo  la  marni 
,>JW*4irt<*gM.*«ww  Cb’JfuM  debili  [tputofu'cam 

i a* yoldo  iimoftrareuh’tl  Po£0  manco, eh  io  non  rima  firn  ciclo*  1? 

-la  fi  morì  affai  di  qua  dal  ter» 

mine  confinino  dalla  natura alaritahumana.  Segue  poitChe  fuo  E EN;  la  fu  agio*  • r 
ia/jèliàta  non  cape* a in  intelletto  bumanoieio?  perche  non  è ntpeueleil  noflro  intelt  : 
? tetto  adimaginare,e  confiderérf  la  fommd  felicità, e beatitudine,che  fu  nel  celo  fi  fruì 

■ fce.Tt fola  aJpettoieQVEL, che  tanto  ama(Ut£  la  giu  fot  rimajò  il  mio  Iti  VE* 

■ LO:  il  corpo  di  Iti,  L'ordmth  loajpeitote  folo^il  miobel  velo  è rimafeU 
GIV:  la  terra  mofir  ondo, per  appofitione-,  QyEL,chttugi*  cotanto  amafli, 

EVOLSI  con  Amore  parlant 

do  il  Pof.  e con  tutti  qut  luot  AMORjcfo*  meco  al  buon  tempo  ti  filata 
gbi fiolitari  di  v althiufa  : che  fra  quefie  riue  a penfter  noflri  amiche ; 

ir14""1: "****"?**'.  \ 

pia  fi  allegri  schiari:  fi  mefii,  Meco*  col  fiume  ragionando  andata; 

e fi  oficuri  fejfero diuennti.On*  fiòrfeodigherbe^mlre, antri, onde ,aure focur; 

de  dicat  o Amore:  che  meco  Valli  cbiufe,alti colli, c piagge  apriche; 

li  ftaui  al  buon  T E M PO, qtd  >’ 

do  tra  rina  la  Donna  noftra,  Porto  « ^morofe  mie  fatiche , 

fra  qnefie  riut  ì ptnfiitr  no*  D<r  le  fortune  mie  tante, c fi  graui: 
fin  amiche . er  andavi  RA«  Q habitator  tic  uerdi  bofehi; 

° uoijcbc'ljrcfco herhofo  foni» 
nofire  antiche  t M etapbora  tot  De'l  liquido  criflaUo  atbcrga,e  pafee ; 
ta  da  mercanti , chefaldtno  le  ] di  micifur  fi  chiari, ber  fon  fi  fofchi; 

• Com  ^rtc.chCl  fa.Cofl  nel  meni, 

'•f rondi,  heihe,ombre%  dutri,an*  Suattcnfura  ha  ciafcW  dal  di  ,<be  nafee, 

deferendo 
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disparendo  al  Foe.qutfi:  nomi,fiptr  la  quintili,  t qualità  delle  con fonanti , eh' in 
tjji  fi  veggono  t e fi  per  rjpre  anchora  Jpoghaù  degli  aggiunti  loro;alquanto  duri , 
& affirt/ongUparue  di  compirne  il  ver(o,ma  di  temperar  quefia  ajpre^f, aggina 
gnendoui  infine,  A V RE  foaur. qucfio'&i tre  feguenti  nomi: thè fono  Valli  ehm 
jetAlit  etili/  Piagge  appettine,  degli  aggiunti  loro  nutrendo. Cofi  fuggendo  lafi » 
lieta, come  anchora  Virgilio  in  quella  dejcrittione  , eh  ei  fa  di  quelle  N impbe,  oue 
affine/ he  la  conculcuiionc  de  nomi  loro/on partorì ffe  à leggenti  fi fiidiofo  tedio, l'ha 
biro  in  alcune /n  altre  la  virginità, & in  alcun' altre  la  belle' fta  del  corpo  deferì uen* 
9,  done,  dicetDtymofaXanthofaLigeafjVbtilodoccf^CaJàriemeffuftr  mttdamper 
,,  candida  colla, Hefeocq;, SpiofaThatia  faCymodoceq^Cydippe , erflaua  Ly  cenar, 
r,  altera  Yirgo  s A Itera  tum  prtmos  L uan*  experta  laborer.  C lioj; , cr  Brrof  firor 
r ì Oceanitidet  amba  : Amba  auro, pi  flit  inanità  peBibut  amba,  Attp  Ephyre,  dtp 
„ Opif,at<p  AfiaDeiopeia.O  tiimphe-/voifche'lfrefco  herbofo fondo  De'lhquia 
do  cnflaUo  alberga/ pafee.  L 'ordine  h Et  voi  o N imphe  : che'lfiefco  herbofofint 
do. e aò  che  figue.  ponendo  quefla  copula  ET,  dopo  quel  nome,  O N IMPHE* 
perche  innanzi  ponendola , nonpotea  (lare  il  verfo:  cime  non  potea  fimi Im ente  quela 
t ) l'altro j Lagrime  trfie , e voi  tutte  le  notti  M’ accompagnate.  Volendo  : che  quefte 
N imphe  t' interdirò  per  queir  t'habuano  le  fónti, i fiumi , tri  nari;  che  propria a 
mente  N ai ade  s'appe'dano.La  ondefe  voluto hauejfe/he s'mtendeffe de  p efd  ; bifot 
gnerebbe,che  s’tntendejfe  anchora  peri  vaghi  habitador  de  verdi  bofebi/ton  i S atiri, 
Fauni/  Siluanitma  gitanimali  trraiionalt  : e nonhaurebbe detto  S imphe. 

Si  SCVS  A il  Poe.nel  preferii 

MEN/rV  cbcyl  cor  da  gliamoro  fi  uertni 
Fu  confumato, <?n  fiamma  amorofa  arfe  ; 

Di  uaga  fera  le  uefiigia ffiarfe 
Cercai  per  poggi  folitari,^/ bermi; 

Et  bebbi  ardir  cantando  di  dolermi 
Dydmor,di  lei, che  fi  dura  /lappar  fc: 

Ma  ?ingcgno,e  le  rime  erano  fcarfe 
In  quella  etate  a* pcnfitcrnouiyc'nf ermi* 

Oad  foco  è mortosi  copre  m,  picchi  mwrmo-. 

Che  fe  col  tempo  foffe  ito  au andando,  Hquale  fuol  crefcm  infirmi 

Come  già  in  altri  infino  a la  ucccbicxz*i 
Di  rime  armato, onà'hoggt  mi  di f armo. 

Con  fili  canuto  haurei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre, e pianger  di  dolce ZZ** 


btUiJfimo,  t grauiffimo  Son* 
l'eglt  non  fatue  ptu  in  rima j 
e non  canta  d' Amore,  come 
fitto  haurebb e fe  M.  L . ff 
rjfofieo  fi  fójftro  indugiati  ì 
morire  fino  ì l'ultima  vita 
tbiefta.  Perdothe,  quoto  egli 
ne f (riffe/  mnfò  reprimi ant 
ni , che  di  lei  fi  accefe,  fi  poco , 
non  battendo  ne  co  fi  bei  penfie 


cvnglianni  ,quantohaunbbe 
potuto  hautre  nei' età  piuma 
tura.  Ma  ch'rjfendo  morta  eoa 
fi  lei, (he  lo  ficea  parlare,  Non 
y j potrà/  nonhauea  piu  fi  dolce 
lima  Rimeajpre,  efòfihefir 


ti  l 

» foatti/  chiare. Con  flit  CANVto.M.T uito  in  quelde  Chiari  Oratorr.Cumfr  pfi 
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yy  tratta  iam  noflra  mnefceret,  Vjàndo il  Poeta  nojlro h traslatione  nello  àggiimft 
tT  attribuendo  la  atmae  all»  fii  le,cvm  t Virgilio  a monti  .dicendo  nd  principio  della 
tt  Georgi eat  Vere  nouo.geitdus  cuniscum  monibmhumor  Liqu.tur, 

FREGA  il  Poe. la  fua  Donna*. 

che  homai  tutta  lieta , eftcura  ANIMA  bella  da  quel  fido  J, ciotta; 

*tnlè‘  §'••“*  " <*<•“  O*  rn  bel  mai  non  fette  ordì.-  sturai  ■ 

penetri  meli,  di  cefi  iieti/h’ef  **  clel m™tc  f la  m*  Ma  ofcUfa 
jer  fole uano  innanzi  la  m arte  Da  fi  lieti  putiferi  a pianger  uoltil » 

* mifera  ye  noiofi  lafua  Ltf  fidfa opimo»  dalcoT  ft  tolta; 

Vita. Urbe puoella  ficuramen * * . e . , , 

ufin.  Barn  aln,  <b,nel  Che  m,  fece  temiemf  o acerba. cim 

vallo  d i Ittiche  tutto  vedere  T ua  dolce  uif  ad  ontai  tutta  fccura 

de  ambo  r amor  à'iffo  P o.e  la  Vo/pm  me  glioc  ch'ile  i miei  fcjfjri  a folta*. 

ZjLfoùfJìuZ",  Mira'igranfafclonicScrga  afe, 
intendendo  * s'ì  tolta  .La*  E ucdraui  un,che  fol  traTkcrle,c  tacque  € 

quale  fa' fa  opinione  gii  ficcai  D;  tua  memoria,  e di  doler  f pafee*  : 

ZirJfTpmh,  «ÌZl“l  Vf&f  tu°  ‘lkY;[  ”T  '' 

la , (h’/ffò  affine  filamento  di  Ppfro  amorfo  eh  abbandonile  lafce ; 

.corife girne  ,/fio  men  chone*  P et  non  ucdcr  tic  tuoi  quel,  ctfa  tc  [piacque* 
fio  de  fideria, e non  peraltro 

l’dmojfe-ghfi  mofirauain  vifta  turbata, e difdegnofi.Mira  il  gran  S A SfitValchiu 
.JàaD’QKDEt  da/quale  nafee  Sorga.Evedraui  VN:  fe  ffffo  intendendo,  (he  fol 
r»  fra  Ìherbe,e  l'acquej i pafccDi  tumumoria  Contri  Sol  memoria  m’auenfi,  Epa 
fyfco  il  gran  defir fot  di  quefi’nna.E  fi  pafee  anchodi  Jeffiri.Ouidio  nella  Me  lamora 
•*  pbofti  Cura}dolorj;  animi  fichiymaj;  alimenta  fiere,  Oue  giace  lituo  A L B E R. 
GOs  aoe  il  corpo  tuo  fi  pollo-,  per  tffir  quello  l'albergo  dell’anima . e deue  nacque 
il  nojlro  A Alo  k .•  cioè  A uignone^oue  egli  prima  di  lei  t'mr.amorò.voch’abbana 
doni ,e  lafce , poua  rijpander  M.  L.  e dire:  Perche  vuoi  tu/h’io  non  guardi  lapa 
tris  miai  per  non  veder  (.riffond’  egli)  ne  tuoi  quel,cbeate  SPIACQ_VE:  aoèit 
. viliOjCr  i «fiumi  Wi,r  diihonefli  di  quelle  nanonu  E ciò  dice  per  taffare ,r  mordea 
r>re  la  Corte/h'allhora  era  in  A uignonei  carnefice  ancho, quando  dijfi:  Ma  mia  firn 
fi  tuga  a me  jfmpre  nemica, Mi  rtfijpmge  al  loco,ou’io  mifdtgno  Veder  nel  fingo  il 
y%  bel  thè  foro  mio.  Etalirouex  Candida  refi  nata  indure  fine, 

DIMOSTRA  il]? oc. doien* 

dofi  d'hiuer  perduto  ogni  fio  QVEL  forche  mi  me, fretti  etti  catrin  dcxtr» 
bene , come,  indarno  qua  giu  Di  gire  al  del  ccttgloriofl  puffi 

JlZ&Jftr"fmdl?n%  TonunJoalfommo  fole  in fochi  ftft 
jker  m quella  parte , T ornar  Cbiufc'L  mio  lumj,C'l  fuo  caYcCt  tcffC ffTOt 


r 


r 
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O nfiofon  fatto  un  animai [lueflro; 

Che  co  pie  uagki,  foli*  ari ,c  Uff i 
Porto’/  cor  grauc  ,c  glioccbi  burnire  baffi 
Al  mondo /o’e  per  me  un  deferto  atpeftro » 
Cofi  uo  ricercando  egli  contrada , 

Ouio  la  nidi, e fcl  tu, che  m\ffbgr 
Amor  uien  meco, e moflrimi  ond'io  uccia* 
Lei  noti  troiaio',  ma  fuoi  fanti  tieftigi 
Tutti  duciti  a U fuptma  firada 
Veggio  lunge  da  Ughi  Alterni, c Sligi* 


do  tifammo  SOLE:  aDio* 
Ckmftii  LVMBSVO: 
i begli  occhi  di  lei,  che  furfuo 
Sole,  tir  il  [uo  career  TER# 
REjirotU  imene  membra* 
ONDE:  per  laqualcofi.t 
finto  va' animai  filuefiro.  Co* 

9 > met  A la  tuia  donna  puoi  ben 
f y dire  in  quante.  L agrime  viuOf 
1 7 e fonfcuo  vnafira  M nr.bran 
fi  do  il  / ito  bel  vi jOy  e l’opre  fan * 
fr.Cbf  «)  pie  V A G H 1:  erra 
ti.  SOLITARI:  fuggendo 
egli  da  tigrati,  e LASSI  t 
fianchi  dal  lungo  cervino, ih' eificeua  per  falere  al  eclk<d'onde  folea  mirar  la  alfa  di 
M.  L.  Vorio'lcvr  GRAVE:  pien  d'angcfaojà  doglia,  eghoccht  buondì,  e baffi, 
fa  Simile  à que'JoiDaqutl  tempo  bebbi glioccbi  humidi, e baffi,  E’/  ce>rpenfofo,t  foli* 
p y tario  albergo.  Lei  non  trou'ioima  fitoi finti  yejhgiT ulti  nuolti  ala  fuperna  fira* 

da  veggioiungeda  laghi  Inerii, e Stigli  aie df cerne, e cvncfct  t fuoi  andamenti 
riuoiu  ala  virtù, e lontani  dal  vitio.  •» 

pt  M O S T R A t f he  penjàua  di 
potere  ù pieno  quante , e quali 
jòffero  ti  mcrautghofe  belleffe 
della  fu  a Donna  coniando  yt 
lodando  narrare  5 ma  poi  non 
bafiandoh  ti  forfè, s' era  di  tat 
fuo  fti:  pen fiero  mgannatoi 
fckjànjófiiibenluno  ingegno, 
eniunoft-le  ( quantunque  ala 
to,t  chiaro')  potrebbe  lodarle, 
cerne  fi  conuerrebbe,  onde  dia 
eetlo  penjàua  afjìi  defiro  rjfer 
fu  L’AL  E- quelle  del  fu  0 ma 
geguo  intendendo  . N on  per 
lorfòryf  , ma  dubiti  SPIE * 
GAtd’  Amore , ehe  gli  porge 
uà  ardire.  Per  gir  contando  à 
quel  bel  NODO:  a quella 
belle di  M.  L.  EGVA# 
L Et  noè di  far:  che  ti  lodi  fu  t 
fvjfero  eguali  at‘belef^ed:  lei.  OND  Et daìqual  bel  nodo,  morte  L’ASSo luti 
libera/ fao glie,  f?  acquale  Amo r le  lega  volendo  inferiti  cb'ancboft  cefi  morta 

- ry  q 


IO  penfaua  affaidcXtro  effer fu  Vale 
New  per  lor  forcami  di  chi  le  [piega. 

Ver  gir  evitando  a pud  bel  nodo  eguale ; 
Onde  morte  ni  aff  due, amor  mi  legn 
Trouaimi  4 copra  uia  piu  lento, e [ale, 
D'un  picchi  ra,no,ciii  gaanfefao  piega', 

E dif[i,à  cader  ua,chi  troppo  fair. 

Né  fi  fi  ben  per  huom  quel/bc'l  ciel  nega. 
IVI  ai  non  paia  uolar  penna  d’ingegno; 

N on  che  fhl grate, 0 hnguayouc  natura 
Volo  teff  ondo  il  mio  dolce  ritegno; 
Seguila  amor  con  fi  mi  abil  cura 
I/i  ador natio’, chyi  non  era  degno 
Pur  de  la  uifìaxma  fu  mia  uentura* 
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Vamaua.  JA.<t  trottando  fi  all' opra  poi  piu  LENTO:  piegheuolr,  e debole,  D'un 
pievolramo,  CVlt  ilquale/gan  F A4ClO:pfjó,pirgo.  Edijfe,àeadervafcbi 
»)  troppo  fate.  Come  dijjèctlut:  To  lluntur  in  altum  Vi  lapfu  grauton  ruant.Mai  non 
potrà  volar  penna  d'ingegno:  pert'hauea  detto, Spiegar  l'ale.Non  chejhlgraue,o 
lingua j o ut  natura  Volò  tejjindo  il  fuo  dolce  RITEGNO:  le  belleffe  pur  della 
fua  Donna^ma  dice,  Ritegno,  per  rifondere  a quel,  Nodo  ,che  dijji  dtjopra . ioga 
giugne  poit  S EG  VlL  LA  tquefla  natura.  AMO  R E:  eioè  la  venuflà,  e la  grana: 
quello  ehei  Latini  dtcon,  Venererà  dinotare  ,che  Naturala  ficebelLJJima,  e grati» 
fi  Amore  fltrehe  ff  onde  ornarne  nto  ideila  bellica  la  gratta,  con  j\mirabil  CVa 
R A uon  tanta  dil’gen^a^ch'ei  non  era  degno  Pur  de  la  V ISta.aoè  di  vederla }ma 
fi  fiacche  la  vedejjè)  ventura,  a'  dtmojiranche  di  tante ,e  tali  beHe%{e,egratie  era 
ornata, e dotata  la  Ju  a Donna:  che  non  p ur  di  cantare  pienamente  le jue  lode  $ ma  di 
99  riderla  non  era  degno.mafi  fu  a ventura.  Come:  L * infinita  belU'{fat  eh' altri  alba a 
» gtia  Non  v’i  t'mparafbe  qut  dola  lumi  S'acqwflan per  ventura/  non  per  arte*. 
SEGVIT ANDO  Pincomuu 

data  materia  delle  lode  di  M»  Oy£Lk;jvr  cui  con  Sorga  ho  cangiai* Amo, 

L.  Afifréiatéiu  c pQUCffg  fante rutheru-, 

tnojlrato  nonejlèr  jcjjiaente  a ' * , / . . 

narrare ) con  grande  artefiao,  Volfc  Iti  amaro  juc  fante  ao.cc7^c,  . j 

t da  beni  della  Natura  , e da  QnflO  già  UÌff  }bor  me  tic  jlruggOfC  fcoTMt 
quelli  dell’  ammontante/ fi  fila  uoltcho  riprouato  indarno 

altra  donna  ,n  qualunque  età,  Al  fccol,chc  UCTra falle  bclfogc 

de,  di  merauigliofe  belWtfe  Pmgcr  cantando, accio  cbcVam:ycprc%(£i 

ornata , muno  ( quantunque  CQ\  miQ  fifa  fl  rUQ  £*/  U}rQ  ìn^no* 

lendofi:  (he  per  morte  fi  fe  ri,  Che*  nlcifur  come  Jìellc  in  ciclo ffartC} 
rnafo priuo  di  quella  i ch’egli  pur  ardifco  ombreggiar  bor 1 una,bor  duci 

**•>-*.  t 

QVELL  A;p?rCVl:  aoè  Ch  un  chiaro, e bteue  fole  al  mondo  fuey 

per  cagion  dtllaquale . hauea  foj  manca  Cardirf ingegno  ye  Parte* 

cangiato  ARNO  con  Sorga: 

doìFiren^e,fuapatrianobiliJfimatper  Avignonete  Tofana  per  Provenga,  àree, 
»>  fcrinendol'una,el’ altra  proumeia  per  quefh  due  fiumi , come  fece  l'Italia , quando 
97  dijft:  Piatemi  almen/heimiei  fojpirfian  quali  Sperati  Tenere, e l'Arno , E’/  P#, 
97  doue  doglio fi,  e grane  hor  fàggio*  E quella, per  amor  deìlaquale  haueaanchora  ama 
gaio  co  n FRANCA:  con  libera, pouert  'a , SERVEnccbe'ffe*  come  quelle , che 
9 r [emendo  in  Corte, haurtbbe potuto  acquiJìare.HoratiotNec  o ttadiuityi  Arabum  lia 
9>ì  bernma  muto.  VO  L S Et  girò, e riuolfe.fue fantt  DOLCE  Z^«:  C(^e  f**  & e * 

glioccbi  di  ljt,e  dalle  angeliche  parole  finente  pione**?.')  in  AMARO:  che  ria- 
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Jpenie  ì quelle  dolerle.  Dapoi  piu  volte  ha  riprouato  in  damo  Patte  beUeffte  di  lei 
V IN  GER  (untando  al  feniche  vena  dopo  : a cuoche  rjfofecolo  ami/  Hk  EZ# 
ZE  thonori,&ifime  quefte  ta/ibflle^e,t\e  eoi  fu  o STIL  Et  lo  Stile  in  queflo  luo 
go  ferue,&al  Cantare, et  al  Dipignere-, perche  fi  prende  per  tlpennello/k'adopra  il 
• > pittore /ome  prefi,quando  dtffe*  Quando  giunfe  a Simon  l'alto  concetto, Ch’ a mio 
*>nomelipofe  in  man  lo  file . E Dante  nel  PurgatonoiQualdi  pennelfi  maeflra/di 
*>  file,  Che  ritrahejfi  P ombre/  gli  alti , cb’tui  Mirar  firiano  vn' ingegno  fotdie.  tifico 
bel  vifo  INCARNA»#»  colora / non  gii  da  la  carnagione,  L e lode  mai  non  d'ai 
tra/  proprie  fue-jChe'n  lei  furarne  fide  in  cielo  [parte-,  Pur  ardifce  OMB  R EGo 
giar:  quello  che  dicono  i Putori,diffrgnareye  far  Ai  chiaro/  d'ofcuro  j (J landò  nella 
prefi  M etaphora  del  dipingerei  hauendo  detto  dfoprat  Che  non  lebafiaua  l'animo 
d'incarnare / colorire  ti  bel  vifi  di  lei,')  Ma  poi  cb'ei  giugne  a la  dtuina  PAR  a 
TE*  dot  alle  bellefte  dell’animo  diurne/ [empitemi  laqual  parte  diceefftre  flato 
al  mondo  vn  chiaro  Sole/  BREVE:  perche  lofio fi  Jpenfe,  IVI:  doè  à parlar  di 
qurfla  dtuina  parte,  manca  Pardir, l'ingegno, e Partii  alle  filile  le  belline  del  corpo 
dilli,  &al  Sole  quelle  dell’animo  rajfomig/iando.Percioche  come  quello  del  Sole 
effe  far  vince  ogni  altro  Jplendoreicvfi  le  belline  corporee  fono  da  quelle  dei’ anta 
9»mo  vinte/ fiuperatt.  Onde  M.Tullio  nelle  Tufc.  Quorum  aJy  tantam  pr  affanti  am 
» in  homi  animi  effe  dicunt,vt  ab  hit  arponi externa  oh feur e ntur* 

CONTINO Vando  le  loie  £ 

L’ALTO^  nouo  miraeoi, cVi  di  noflri 
Affante  al  mondo, c far  f eco  non  uolfir, 

Che  fot  ne  mofao’l  àd,foi  fel  rltolfe 
PiT  adornarne  i fuoi  fallanti  chiofai; 

\/uol,ch’i  definga  a chi  noi  uìdc,c’l  mcflri, 

Amor,chc>n  fuma  la  mia  lingua  fciolfe,. 

Poi  mille  uoltc  indarno  a Vofra  uolfc 
Ingegno, km fo,f enne, chartcyc'nchiofau 
No«  fon  al  fommo  anchor  giunte  le  rimci 
In  meyl  conofco',e  prcuaPben  chiunque 
P’m  fin  a quache  cPamor  farli,o  feruta » 

Chi  [afenfare  ducr,  tacito  e fame, 

Ch’ogni fai  umce,cfoi  fofpirc, adunque 
Beati  gliocchi, chela  uider  urna* 


M.  L.dicetChe  Amore vuoli 
ch'egli  dipinga,  e mofiri  al  fi» 
col , che  verrà,  e non  le  haura 
vedute, Palle,  e merauigltofe 
belleffe  di  lei , feufindofi  ft 
molte  volte  s'hauea  prunaia 
di  cantarne/  di  fcriuerne  $ ma 
indarno  confumato  il  tempo/ 
Pinchiofiri,per  effer  dette  bela 
leffe  talit  che  non  filamenti 
vinceuano  il  fio  filiera  glial 
tri  e piu  chi  ari,  e piu  lodati ♦ 
L'ordine  hAmortvuol/h'ia 
dipinga/  mofiri  ì chi  noi  Via 
DEt  à quelli che  verranno ». 
L’alto, enuouo  MIRAto/t 
dot  la  merauigliofi  beìle^fa 
di  M.  L.  che  J ol  ne  mofirò  il 


CIEL.  Comf  Virgho  di 
ty  Marcelo!  Oflendent  ferri  t hunc  tantum  fot  a.  poi  fel  ritolfe  P er  adornarne  i fu  oiflel 
ir  lenti  cbioflri,  Virgilio  di  Dardanoi  Hinc  iUum  C oriti  T/rrbena  ab  fede  profitta, 
**  /turca  rune  folio  fidanti!  regia  cali  A cnptt.  Non  fin  al  fommo  anchor  giunte  li. 


S ON.  E T CANZ.  DEL  PETK. 

tìrnnln  meV  conofco  al  SOMMO!  al  (timo-,  per  eh?  la  volger  lingua  a fioi  temi 
fi  itati  era  ? ante  copiofi?  riera  di  vocaboli ijeb'in  effa  fi  poteffi  firiuerr , e trattare  dai 
fiuta  materia,  come  afferma  anehora  M,  Tulio  ifuct  tempi  effire  fiata  ia Istmo, 
E (he  aò fòflèil  vero, lo  a dimofiafiggiugnendo  ?C heil  prona  ben  chiunque  B1’* 
fin  èqui, che  d amor  pirli?  finn  j,  Conàofiache  tutti  qm  fioi  contemporanei  ,chi 
d'amoreJcnu(uanotneficriutUJno  in  rimarchi  fi  penfir  il  yer, T AClTO ttaàtét 
menti  t fi  me,  Che  vince  ogni  file?  poi  fejpireie  jbffi.r andò  dica:  Adunque  Beati 
9 >gltocchi,cbfla  ytder  viva.  Cornei  Forfè  anchorfia,cbi  fiffirando  dtea  Tinto  di  dot 
9 ì re  inutdia/fii  follarne  Ver  beiijfimo  amorquejh  al fuo  tempo . 

FV  il  Son. fatto  nelli  fiigione  di 

primavera-,  nelaqualc  il mon  ZEPHfrt)  tornaci  bel  tempo  rìmcm. 


lì  . 

T 


r | 

J 
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tutte  le  cofc  fi  rallegrano, eccet  E g*""  Progne?  pianger  PkUomeM} 
to  e fio  Por.  ilqusle  non  pur  R pnmaucrct  candida?  ucmàgliai 
t' oUegr  alidi  ma  fen^a  fine  t’at  R.icioflo  i prati  fletei  ftrafjcrenai 

ra  [tea  Donna  pelando  5 la*  GlOW  faJtffa  di  mirar  Jua figliai 
quale  crudde,dci)ba,t7  inexo  U alia,  e ?ac^ua?lc  terra  e fi  atti  or  pienti 
rabil  morte  furata  gl  hauea ♦ Ogni  animai  fi amar  fi  ricenfiglia ♦ 

mailer  a,  dicet  ZEPHIRO*  Ma  per  me,  affo, tornarlo  1 piu  grata 
altramente  Favonio;  che  Jpird  Sofpìrìjcbc  del  cor  profondo  tragge 

io  da  Oeridente  fi  muove,  E Q£:fla,ch'al  àcl  [c  ne  porto  le  chiauii 

iella  i fior  fra  Imberbe  in  ogni  c , „ c ■ 

rL  ,Jn,  fi  Affi  «ISM.  S*»to‘i&teti*fimrpvg!r,  , 

f ì M a poi  che’l  dolce  ri  fi  burnì*  E’w  belle  donne  bone  [le  atti  foaui 

f 9 te? piano,  e’I  beltempo  rime*  Sono  un  deferto?  fife  affre?  fduagge » 
v na,Eifiori,e  l’berbuptr  apt 

po fittone, fu  a dolce  FA  MIGLIA,  E garrir  P ROGNE:/«<  RondineUa.e  pianger 
PHILOMENAs  il  Roffigr.iuoloiaoè ritorna  Progne,  àgarrirej& àpianger 
pf  Pbilomena,aìla  Latina,  Virgilio:  Argenti  magnum  dai  fine  talentum.  Et  altrove. 
yj  il medefimoiDonat  balere  viro.  E dicetche ritornai  pianger  PJ> ilomena  l’antico 
oltraggio  fittole  dall'iniquo ,t  crudo  cognato  Tereoube  toltole  infime  con  la  yirgi* 
ruta  la  lingua,? abbondano-, dando  ad  intendere  alla  moglie:  rh’ dia  era  morta . M a 
Vhilomenanonpotfdo  parlare  jm  ynatela  tejfer.do  il fiero  cnfijamand'o  a Progne; 
laquale  conafavto  il fido?ctift  ititfio  picriolo figliuolo, dandolo  in  vece  di  delicata 
vivanda  a mangiare  al  padre ; I Iquile  accortoli  dell’inganno , correndo  loro  dietro 
per  am  alarle, rjfo  nell' uccello  chiamato  Vpuppajn  R ondine  Progne , la  ferrila  i* 
I»  Rojfigniuolo,il  fanciullo  in  Fagiano  fi  tra  sformato.  Onde  Virgilio : Aut  vt  mutato/ 
,,  T crei  narrauerit  artui,Qvas  tilt  philomela  dspet ,qu*  donapararinQuo  curfu  de  , 
f x feria  pctivcritic?  qvibui  ante  Infili  x fiattilafupervohtavtrU  ali/  .E  primo*?* 
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IN  MORTI  UT  M.L  AVRÀ,  18* 

y,  madida, e vermi  ghé.Virgilio:Hic  Verpurpurtum.ponendo  P RIMA uerain  vf* 
fede  fiori  vermiglie  bianchirne  (ère  D ante, ilquale  nel  Purgatorio  di  P roferpùa 
yrna  parlando,  dice  « Tu  mi  fui  rimembrar  doue.e  qual  era  Proferpma  , nel  tempo,  che 
„ perdette  La  madre  Iti, & ella  vrimautraantcndcndo  t fiori , ch'ella  tenta  in  grema 
e>bo, quando  fu  rapita  da  Plutone. Ridono  i prati. VirgiliotOmmdnunc  rident.  G ioa  . 
ut  {'allegra  di  mirar  fica  FIGLIA:  Venere  -,  laquaie  di  quella  Ragione  non  moli • 
lontana  dal  padre  fubito  dopo  il  tramontar  del  Sole,fivcde  apparir  in  O eiidtntet 
e pare  a punto, itegli  la  vagheggi. L'aria/  l'acqua, e la  terra  è d’ amor  piena. V ir 
» giho nella  Georgiar-Turn  pdter  omnipoteni fcccundii imbibiti  ceiher  C oniugiiim 
9i  gremio  lattee  drjcrr.dit , & omnes  Magma  alit  magno  etmm  firn  (tepore  fatua* 
Ogni animald'amarfiricvnfigliatchimandorunl'altro.Ondeilmtdefmo  Virg» 
y,h o:A  uiatum  rtfinant  auibm  yirgultamnorir.lt  Venercm  ceriti  repeiunt  armena 
yjtadieb'M . Ma  perche  tutte  le  mfe  fi  rallegrino /gli  pero  mai  rallegrar  non  fipnote^ 
onde figgitegnt  con fifirotMaper me, loffio, tornanoipiu graui  SOSPIRI:  cefi 
rifondendo  a quello, Zrphira  toma.E  cantar  A VG  EL  L ET  T 1 : à quell' altro, 
E garrir  Progne/ pianger  Philomena.t  FIORIR  piaggr.hari fretto  poi  à quel, 
chediJJètPrimauera  candida/  vermiglia. E'n  belle  donne Tonefle  atti  ficaui  Sonovn 
DESERTO:  rifonde  pur  col  deferto  alfiortr delle piaggr.e  coni' afre/  filuag 
geli  ERE,  agliata  foaur  deile  belle  bonrfte  donne.  Onde  è da  notare:  ebeti  Poe* 
commone  molto  gli  affetti  rei  'animo  di  ehi  legge, facendo  comperatane  dell'altrui 
> y gioia  alla  fu  a mijeria.  Come  il  Virgiliano  Meltbeo , dicendo  aTitirot  T ityre/u 
y r pimi*  recubans  fub  ttgmine  figi  Syluefrem  tenui  mufim  meditati s auenat  N otpaa 
y > tri*  fine{tCr  dulaa  linquimui  arua.H ot patriam  fùgtmut ,tu  T ityre  lentus  in  vma 
»>bra  pornofilm  refonare doctt  Amatjlhdafiyluai * 

EP.  AQctme  dìfipra  vedemmo ) 

QVEL  reffigmuel/hc  fi  fioeiue  piagne 
'Forfè  fuoi  figli/  [uà  cara  confort:;  ' ^ • 

Dz  dolccTja  empie  il  eiclo}e  le  campagne 
Con  tante  note  fipietofe / ficorte $ 

E tutta  notte  par, che  mìaccompcgrter 
E mi  r amente  la  mia  dura  fortet 
C V altri  che  me  non  ho, di  cui  mi  lagnei 
C he  n Dee  non  credetelo  re  gnaffe  morto 
O eie  licue  e ingannar /hi  f affé  cura: 

Que  duo  bei  lumi  affai  piu  chc'l  fiol  chiari 
Chi  perno  mai  veder  far  terra  efieuroi 
Ho*  cono  [ch'io  ,che  mia  fera  ventura 
Vuol, che  uiuendo /lacrimando  in  pari* 


Infingi  onde  Prtm  attera, quan 
do  fece  il  Poe.  quefto  Son.nel 
qual  a dimoflra  : ch'effiendo 
egli  inValchiufiyiàno  alla  fica. 
fià^afiaueuavnRofigniuolot 
che  notte , t giorno  altro  non 
ficea , che  dolcemente  caftan* 
do  piagnere  i fiuoi  figli/  pure 
U fica  mra  compagna, evm'et 
gli  M.L .Laquaie di cesch'ef 
fendo  vna  DEA  qua  giunti 
per.fiua  mai/h'tja  morir  ita 
ueJi,mo{lrando  infine.quam 
to  fa  fidi  cefi  l'ingannare 
chi  i'affccura  . Quel  rafia 
gniuol  • che  f fioaue  piagne- 
Forfè  fitoi  figli  ,o  fu  a carat 


ai 


> • ( « i » 


«nJcrttjD»  dolceffe  empir'l  Come  nulla  qua  giu  diletta ,e  dura* 

fifloj  le  cemp  attirai  imita» 

$t  tione di  Virgilio, che  diffc  nella  Geòrgie ni  Quali/  populea  mocrens  Vhilomels  Jùl 
>>y  mbra  Amrffor  quentur  fatu^quo/  durw  trator  Obferuans  nido  implume/  de  tra» 

9 1 xiti  at  illa  F let  noftem  j ramoj,  [eden/  miserabile  curmrn  Integrai,  cr  mafln  late 
I)  loen  qucflbui  implrt. 

DICE  li  P oe. Cb’ eficndo morta 

M.  L .et  bauendofene portato  NP  pcr  fcrcno  del  ir  uaghe  flette', 

*** ¥»«  : : 
l'udire  alcuna  enfi  per  bella , Nc J*r  campagne  cauahcri  armati 
tr  allegra  ch'ella  fa}  lo  poJJ’a  N<r  per  bei  bofehi  allegre  ferc,c  f nelle ; ' ' ' f 

,l,grar,;m, freni,  effe, 1,1,  Relitto kn  frcfctcmudU; 

la  fua  Donna;  che  per  riue»  Ne  dir  d’amore  m fìlli  alti, & ornati} 
derla(non  ci  ejjendo  altro  me\  Ntf  tra  chiare  fontane, e uer di  prati 
%otcbe  quella)de fdera  lamor  Q0JCC  cantare  konefìe  donne, c bette} 

N,  per  firn,  cele  ir  y.ghe  Ne  “Ufo  fera  ma, eh  al  cor  m avvenga-, 
STELLE:  no»  eh' eie  no  an  Si  [eco  il  feppe  quella  fcpcllire, 

iare perlo deio manififtam e»  Che  / ola  a gliocchi  miei  f u lume, e ft aglio» * 

m^pmZffe&lTei  Nci,m'e'lmcrform,f,,cUg,; 
linono  moutmentof  girandojì  CVi  chiamo’l  fine  per  lo  gran  defire 

fempre  intorno , } necejjgrio , Di  riucder,cui  non  ueder  fu’l  meglio* 
ch'effe  anchora  infieme  con  lui 

p radino  aggirando.  N oiam'e'l  ri  uer  fi  grauofi,e  lunga , Ch'io  ihiamo'l  fine  per 
lo  gran  defire  Di  riueder,eui  non  veder  F V»  tempo  per  trmpo:cioè farebbe  flato  me» 
gf/o  nonv  edere /che  mal  per  lui  fi  vide, Se  vtuate  morta  li  deuea  torpace.Oudio  nel 
9f  la  Metam orpbofr. N am primum  fijnfiamìhi  renouare  liceret,Non  ccrpijfe  fini, cor» 
yypta  expugnart  fecundum  efl.Oue  fi  vede  queflo  preterii  o,¥V  IT  ,col  modo  che  non 
ha  fine  vfito, come  l'mb  anchora  il  Po.noflro}Di  riueder/ui  no  veder  fù'l  meglio, 
DISSE  difcpra-.Come  egli  defi» 

deraua  di  morireper  cefi  poter  PASSAto  e’I  tempo  homai  lajfo',chc  tanto 

nuedere  M.  L*  (quel  che  vi»  QCf}  rcfacrio  in  mdlTp'l  foco  UÌff  l 
vendo  non  gli  era  conceduto  ..  . ” / r 

di  fare.)  1 / mede  fimo  dicehont,  Pajfato  e (JUeBa}dl  eh  IO  pmfil/f enfiti 

doltndofi-.ch'efjindo  pafiatadi  M a laf ciato  m'ha  ben  la  permani  pianto* 
quefla,  ai' altra  vita  , [fa  fua  p affatoci  uifo  fi  leggiadro/:  fonici 

tteffe,  M a laf  dato  l'ha  ben  la  Al  cor  già  mio, che  feguendo  parti  fii 

PENNA* 


IN  MORTE  DI  M,  t A VIA. 


«*/ 


Ld,r6’<«o?fo  «<*/  fuo  bel  manto* 

EllSl  fe  ne  porto  [otterrà  Sn  ciclo  i 
Ouhor  triompha  ornata  del  alloro. 

Che  mait'o  la  [uà  inuitta  konefrate * 
Coft  Jifeioito  da!  mortai  mio  u:b-, 

Ch'à  forza  mi  ticn  cjUÌ;fc[?io  con  loro 
Fuor  Se  [off  ir  fra  Vanirne  beate* 


PENNA!  perde  di  lei  feri* 
uaanchora  . Quello  di  (he 
Amore  lo  prega  in  perfino 
della  medefima , quando  diete 
9 1 E fu  a finta,  che  [pira  In  molte 
> t parti  atichor  per  la  tua  lingua , 
99  Verga  che  non  eflinguOyAn^i 
n la  voce  al  fio  nome  nfebian » 
t bene  l'bauea  anebora  lafaat 


toil  PIAN  TO:  inf.eme  con 
la  penna;  ac  cieche  egli  piar.geffclafia  morte, tfenueffide  [ut  lode, come  fitto  banco 
inrtaA^j  la  morteci  erigendo  per  ragion  della  durila/  de  gli  fdrgrt  fu  oi . P ajfito 
}'l  yiCht’lo.Cr  ajfeituofi  npighamento.  Ella,  fe  ne  portò  SOTTERRA.  Co# 

occhi  fioi  fi  lume, e fregilo.  Et  ala 


' i i me:St  [eco  il  ftppe  quella  f fedire,  Che [ol  àgio 
y«  trtne:Madcnnaè  moria ,e?  ha fi co  il  mio  core . 


MENTE  mia,  che  prefaga  Se  tuoi  darmi 
Al  tempo  lido  già  peti fifa ,c  Infra 
S'intentàmcnfe  n:  Vaniate  ui fra 
Rr  j uic  cercaui  Se  futuri  affermi : • '»o  . 

A'  gliatti ,4  le  parole, al  t4jo,a  i panni , £ 

A'  la  nona  pietà  con  dolor  mi  fra 
Potei  ben  SlTj  [e  del  tutto  cri  auifra ; 

Qxcfr’c  rullino  di'  Se  miei  dolci  anni * 
QgaUclccrzafif  quella  o mfefalmaj.  . . 

Come  ardevamo  in  quel punio^Vt  nidi 
Giiccchijpuaì  non  detteci  riueder  maxi 
Quando  a lor,  cornea  duo  t mici  piu  fidi. 
Partendo  in  guardia  la  piu  nclil  filma 
I mici  ceriferi  fieri  ZI  cor  taf  dai ♦ 


F AGIONA  etnìa  fiamente, 
riprendendola  del  non  ejfire 
fiala  fi  accorta } come  tffir  dea 
uea-,  tn  anime  dere  i dolor  [un, 
quel  giorno  vitimo , ch'egli  fi 
pórti  dalla  fi  a Donna,  per  piu 
non  rivederla  qua  giu , diteli; 
do;  O mente  mia,  che  al  temt 
pò  LIETO iviumda  M.  L. 
Cralhora, ch'ella  m fece  tana 
te, e fi  belle  accogliente, tri  peti 
fofa,e  trifia , rr me  PRESA* 
G A ••  indovina  de  fi  tur:  guai, 
>9  Simile  è quello:  L'uinno  laft 
” fi  de  miei  giorni  allegri  „Che 
9 > pochi  ho  viflo  i nqueflo  ymer 
» 9 breve  Gmnt'era  } e fitto' l cor 
» 9 tepida  neue,Quafr  prejàgo  de 
dì  trijli ,t  negri.  5 'intentamele 


99 

neh' amata vipa  Requie  etra 
Ì9  <ntù  de  fi.  turi  affanniipercht  Jeuendo  rimaner  priva  di  quei  atri  lumi, non  ti  yedeui 
99  fida  di  mirarli.  Av  gliattt/  le  parole/l  vtfo,à  i pannit  accenna  à quello:  Depcfio 
9}  hauta  l'ufata  leggiadria,  Le  perle/  le  gho  lande/  i panni  allegri ;E7 ri fi ,e'l  canto, 
e'  I parlar  dolce  humano.&  òirfN  VOV  A»  non  piu  ver  di  lui  da  lei  yfita  pia), 
miftaecn  DO  Lorr.quedo  ch'ella  fintino  del  fio  partirti  tane  do  di  piu  re  rivederlo. 
A'  tutti  quefit  figni  adunque  potei  BEN  t veramente  dire:  fe  del  TVTTO:  non 
inparte.era  AWIST  Aififijfc  accerta  del  fi.  tiro  danno , Qjyfi'ì  l' ultime  dìd't 


' ■ SON/JT  CANa,  DEL  PETR. 

tubi  dola  inni.  Poi  rivolgendoli  all' animale  dimandi  t Qual dolceffa  ella  ttlhtrr 

provò  quando  timide  Shocchi  squali  piu  riveder  non  deuea.  Quello  che  djp  nel  } 

, > Sin.  IH  quel  botri  jet  L 'aimafrai'um^  1‘ altra  gloria  m^Qual  telrfle  Honjo  nuot  ■ 
„ HO  d, Itilo } E quadrano  dolct  ft*  fifcntia.QUando  a LO  Ri  ad  efi,  beghocchi.  eoa 
me  a duo  amici  piu  fidi  hfciai  punendo  in  guardia  la  piu  nobilfalmdichtfùronofa* 
m' e,  foggiu gnendo  dichiara ) il  mrefir  i Juoi  ari  penfieri,i  quali  erano  foli  di  lei , fi  . 
eh' altri  non  vi  hauti  parte» 

IN  QVBSTO,  e ne  due  ftt 

guenti  Son  fi  duole  il  Poe. che  TVTTA  lamia  fioritct,e  ucfdc  ctadc 
ullhorat  ch'egli  filtrava  di  eoa  p jffauir, intepidir  fentia  gia'l  foco, 

f*  """ Cb’arfsi  mio  cor, a ero  giunto  al  loco,  \ 

ue  lunghe  fatiche  ,appropm  ~ , 

quando! i il  tempo , nelqualt  Ouc  fccndc  la  ulta, eh  al  fin  cadet 

von  fora  flato  fofiietto  il  ragiot  Qja  incomi»ciaua  d prender  fecurtadc  * 

riarde fuoi  pafai affanni  con  ^rìaCOtaitmica  'apocoa poco  'f 

morte  d,  cefi  dolce  filerai  D'c  fuoi  fojficttv,c  molgcuaw gioco 
privato  l' hauea  , onde  dice:  Mie  peno  acerbe  fua  dolce  honofìadei 

ch'e  fendo  quafi  tutta  paffita  p„o  ^ tcmpoMamor  ftfeontra 
la  fua  fiorita  e verde  etade  era  V » 

Ja  giuntoal  LOCO  icto'eal  Con  cafhtate^  * giornanti  e dato 

tempo. per  tratlatione.OVEt  Scderji  infeme ,c  dir  che  lor  incontra,  > _ 

neiquale,  fende  laviti  , che  Morte  hebbe  imidia  al  mio  felice  fiato, 

a io  freme ;c  fcghft  a rincontra  i 

raffinigli  andò  la  vita  noflra  A magi  UÌa,come  nemico  armato * 
ad  vn  arco  nel  "Purgatorio  in 

„ perfino  di  quella  5enefe,dijfe : Odi  l'io  foi  ( come  ti  dico)  folle  Già  difendendo  l'ara 
co  de  miei  anni . enfi  dimoftrandouhe  l'bauea  giapivdi  me Tfc»  eorfotfino  alquanta 
po  l'huomo  va  fempre  formontando;e  da  quello  in  poi,  comincia  k declinare,  & a ve 

* - . L.  . J . - i ^ T A tifimi c*  à nrtfT»  d no 


co  amene  Don?naa<’ii'*eruiirìv  r— y>  , 

onde  figgiugne  k maggore  intelligenza : Che  P reffoera'l  T BMP  Ocello  della 
vecchietta  intendendo ,)  quando  Amor  fi fi contro  con  C ASTIT  Airi  battendo  det 
to  dtfipratCb'mtepiiir  fentia  già  ilfo^ch'arft  il  fio  core , trtraprefjòrl  tempo,  . 
nelqualt  kgliamanti  ò D ATO*  conceduto  Sedtrfi  infieme,  e dir  che  loro  IN*  - 
CO  N T R A * interviene.  P eróoche  i vecchi  fi  pojfono  amare  [tn\a  vitto  ima  la 
morte-, perch'egli  quel  bene  non  confeguijfepiena  d' invi  di  agli  fi  fo  incontra,  tr  • <* 
dendo  M.  L.  lo  privò  di  eofi  dolce  fl>"*nZa, 

CONTINO  va  l'incominciata  . 

materia,  dicendo  t Ch'egli  era  TEMPO  era  bomat  da  trovar  pacc,o  tregua 


i 


T 
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IN  MORTI  Di  M,  IAVRA, 

Di  tanta  guerra^  crune  in  uia  forfè} 

Seno n ch’elicti  fa fft  mJietro  torfe, 

Chi  le  difagualm\c  nojlre  adeguai 
Che  come  nebbia  al  uento  fi  dileguai 
Co  fi  fua  ulta  fubito  brafeorfe 
QgcUa,chc  gm  co  bcghocch  mi  forfè-. 

Hi  hor  conucn,cke  colpcnfo  la  fegua » r 
Poco  haucua  indugiar, che  gliarmijc’lpelo 
Cangiauanoi  cojìumiiondc  foretto 
Non  fera  il  ragionar  del  mio  mal  fcco* 

Conchchcnejìi  foffiri?haurci  detto 
Le  mie  lunghe  fatiche,chor  dal  cielo 
Vede, fon  ccrto,c  duolfcne  anchor  meco ♦ 


01  *»4 

m via  di  ritroadrpace , altea 
gua  di  tanti  ajfanni}  quoti  quei 
it  erano , (he  in  amar  la  fua 
D onnabaueua fojfertifc  non, 

che  i fu oi  lieti  PASSI: per 
bauer  detto,Via/ndutro  torà 
fé  CH 1: colei, laquale  ( morie 
intendendo)  A D EG  V A : p a 
reggia , e rende  eguali  le  no» 
flreVISAGV Agitante  tle 
nojlre  impantadi.  Onde  Boea 
tt  tio  dellamedefmaiK.quatquf 
9 yfummismfima.  Etti  Vcnufino 
tri  Sejlio:  Pallida  mori,  ceqn» 
»y  pulfitpede  pauptrum  tahera 
fi  na(tkegumji turrei/.* 


TRAN^ttiflo  porto  hauca  mo firato  amore 
Av  la  mia  lunga yc  torbida  tempefla 
Fra  gliannide  l'età  matura  koncfla-, 

Che  i uity  (fogliale  uertu ' ucfle,e  honore* 
Già  traluccua  a bcghocch’il  mio  core , 

E l'alta  fede  non  piu  lor  mol  fio* 

Ai  morte  ria  come  à fchiantar  fe  prefìa 
Il  frutto  di  mol? anni  in  fi  poche  bore* 

Pur  uiuendo  ucmafi'youe  depoflo 
In  quelle  cafle  orecchie  haurci  parlando 
DV  mici  dolci  penfier  V antica  fornai 
Et  ella  haurcHc  à me  forfè  refpofìo 
Qualche  fanta  parola  fojpiranjo 
Cangiati  i voltile  luna, e V altra  coma . 


mi' 


SIGVITA  pure  il  Poe. le  fue 
querele, dolendo  fi:  ch'allhora, 

, ch'egli  credcuadi  poter  hauer 
qualche  requie / npofo  dell'uà 
morofèfue  fcttchetefcn%  alcun 
fofottopoter  alla  fui  Donna 
narrar  gliajfanni  per  lei fcfftr 
riempiamone  l’baueffe  fot 
ghato  di  tanta  fome,  onde  da- 
ce: Ch'  Amore:  M.  L.  intent  ; 
drndo  j o pure  l'amorofo  pena  . 
fiero,)  gutjà  di  (àggio , e prua 
dente  nocchiero  in  qurflo  mar 
iella  vita  hauea  da  lontano  di 
mofirato  porto  TRA  nquiUot 
e r ipofato  alla  fua  lunga/  torà 
btda  temprfia  ? (he  fi.  quella ; 

, ch'egli  prouata  haueuade  gli 
amoroft  martiri,  rifondendo 
conia TEMpefia al  PORTO**1  con  V aggiunto jw«,TOR  BidaalT  R A nqml 
lo  Era  gli  anni  dell' et)  MAT  VR  A:  la  vecche^a  intendendo.  HONEST  At 
grane / lontana  da  i vani/fvllaà  amoroft  defiderq,onde  foggi  ugne  * Che  i viti j fot 
- glia,e virtù  vefìe,e  honore.egailfuocoretraluceua  a beghocchi  di  M.L .perch'el- 
la cominciavi  i conofccretcb'rgh  honcflamente  l'amaua,  B L ’ A L T A : profónda , 

Zi  u 
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tf  infiniti  fède,di  lui.  i LO  RO  Off  hi  no*  fin  MOLESTA»  gravai  noia* 
fkcomt  à principio  efifer  falena • bob  credendo  eia, tb' egli  fi  fedelmente  i'amajfe,  evo 
dtt  fole  ua  fare.  Ai,((t>B  attento  di  dolore')  morte  ria,  come  fei  PREST  A:  prona 
4a,ejubita  à SCH  lAntareti  rompere/Jfie^are  in  fi  poche  bore  il  frutto  di  molti 
a.vn.  Vtraocbei' alcun  tempo  antbora  indugiato  bauejfe  a troncarlo , egli  haurebbe 
potuto  nelle  enfi-  orecchie  di  lei  de  porre  l’antica  SOMA  til  grane  fafao  de  fuoi  dol 
tt proferì.  Er  eie  FORSE:  (per fuggir  l' arrogando) baierebbe rejpofio  Qualche 
Pf  fama  parola  SO»PIR  ANDO:  qutlche  diffeantho  in  quel  Son,  Seltmia  vita 
i y di  l'ajfiro  tormento : E fe'l  tempo  è contrario  à bei  defiri , Nob  fiat  th'almen  no » 
r y giunga  , tl  mio  dolore  Alcun  confòrto  di  tardi  foffiiri. 

PlMOST  R A il  Poe.inqueflo  . 

Son.fiuto  m mone  di  m.  L«  e AL  cader  (fiuna  pianta }che  fi  fucìfc ; r 'jv&!h 

bob  in  queìa  di  ooflroSigno*  1 Come  quelfa.cbe  ferro, cuento  fierpef 

* eh'egli  femprr  »i  onta , cr  Spargendo  a terra  le  fue  ffioglte  excclfe, 

} u * in  morte  di  lei  pur  deila  mede»  *.  Mcflrartdo  al  fol  fa  fua  fijUitlida  fìetpep 

il  *e/%shdf<"*<!f'i<  thè  nel  filo  moj  \j^  un'altra-, eh' amor  obietto  [alfe, 

rire , j’m- - — -r-  *"*•  J',1‘ 
rifa  memoria 

aonda  pianta 

la  prima  dimofira  batter  veda  QgclpcT  tronco,  C per  muro  hccLra  ferpù 


* £ 


majcriH'ijeit  r ne  ne,JUo  moj  un  altra, cVamor  obietto  [a  lfe, 

ire,  i\nnam orali?  poi  della  0 #.  ..  . tr  c < .. 

im*y*l*A*1**l‘fr  SiA^ttommC^oEulofn  ■ 

ondapìanta/he  nel  cader  de  Chef  cor  m' au  'mfc, e proprio  albergo  feljfp. 


a 
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^ - quelle, che  o dal  vento  fono  efiir  Glialti  pcnfunri,e  i nnà  fofpxt'i  ardenti,  ? / f 

l , •'V'  / K paté , o tronche  dal  fèrro , ad  C he  efe  iei  rami  mai  non  moften  fionda^  l?  *4  ’ 

*■'  4 ' 4 * ’rmitationed'Horatio,  di  cerne  fa c-tchrajljyQ in  queifuo albergo  fido  4;1 

'tr-C  - t/v  r -omfta  fèrro  pinna , atti  impnljà  Lafcio  radici’, onde  congraui  accer.il  ■ 

J ’ 'L  i",  p rtupreffitt  Euro, prò .idit  late.  £' anchor, chi  cbiami'yC  non  e,cbircjfi onda*  ^ „ 

- Sparge  do  ì terra  le  fue  SPO  __ 

ffrr^h*  f >i  GL  J E excelfttle  fiondi, Virgilio!  Et  alle  cvnfiernuntterram  cvncuffofiipitt  frode  Ai 

Mofirando  al  fòlla  fua fqualida  STERPI: /oroJ/ff  .Vfi»  vb’ALTR  A : àaò  - < 

pianta.  & intende  lamrmoria  di  laquale  (&  è quarto  enfi)  Amore 

feelfe  per  obietto  de  fuoipenfìeri . e Caliope  ,<&  Euterpe  Ij  feeljero , per  fuliette^r^^ 
del e fue  rime-,  af  fine  che  ctfi  morta  antbora  la  ieuejfe  cantando  celebrare . L aqnal  Vfc>v^ 
piantivlaqual  memoria.gh  A V IN  S Et  gli  legò  il  care,  e f EL  S Et  lofi fète , prò#  , 
pno  albergo.eloflnnfe  non dltrimentijth'hederd  SERVE*  vada  a guifi  di  ferpt 
auuiticebiandofi,f7  abbarbicai!  lofi  per  muro,o  per  troncv.Ritornando  poi  oda  pria 
ma pianta,diti:Che  quel  vino  L A VR  O (al nome  di  lei  alludendo)  ove  jòleanfar 
N IDOt  one  albergar  folcano  i fuoi  penfieri.  Et  ha  detto  nidopertbt  fu  gl  alberi  fi 
affanno.  A LTl:bel-,e  leggiadri, Onde  ilmedefimo  altrove  : ABfbor’iio  il  nido  de 
penfieri  eletti  2 ofi  in  quei'  alma  pianta,  et  fuoi  SO  SPIR  Itfrtfrufi,Cbf  d'tbtira* 


IN  MORTE  Di  M.  I.A  VP.  Ai  ìtf 

mimai  non  mojpnFROND  Atflandopure  nella  M'taphora  del* albero, peròoche 
i venti  foglio n muouere,t  fpargere  atcrra  le fronde  ^ volendo  dtmcfìr<tre:cht  mai  eia 
la  per  preghilo  per  fijpirar,ch‘tifaceffi,  non  fimojfe  dal  atflo , t [aldo  fico  proponia 
mento,  Al  del  tramino  in  quel  fuo  ALBERGO  fidomel  cuor  di  lui,  ou'eila  folta 
babitare.t-afòò  RADlCVcb'è  lamemoria.O’NDEtperlaqual <ofa;ih'eia  andm 
do  al  deio  laura  hf ciato  radiò  nel fuo  corei  "É  ancbor  CHI» n quarto  enfi  ; chiami 
P f (t(fa  M.  L intendendo ) che  latinamente  fi  direbbe, Quam  voctm  : anchora  eie  rare  j 
volte  fi  veda  vfato  quejlo  CHI, negli  obliqui  ^an^i  ( per  ver  dire ) vna  fila  t e quejia 
nel  numero  del  piu,  in  ter^o  enfi  .dò  fu,  quando  dijfe,in  Italia  miaifra  magnanimi 
ir ì.  pochi  à chi'l  ben  piacerne  altro  antecedente  non  fi  vede  ejfere,che  quel  bene,  e non 
» },  chi  rtfbonda.Quel  VirgilianotSiue  exìrtma pati, nee  t am  exaudire  vocatot,  V* 

D VOLSI  fra  fi  fìtffo  il  Voe* 

I Dr  mici  piu  leogìcr,ckc  ncffim  ceruo , ie%a  v',0f f*  del  tempo, tlqua 

t?  ‘ i l -il  le  fùngendo  fico  fi  n’hauea  por 

Fugt’ir.ccm  mtrtjeimwkrfm  lem-,  ìlriigJm,' 

Qh'un  batter  d'occhione  poche  hore  [erette,  morta  la  fua  Donna  effindo  ; e 

Ch'amare?  dolci  m la  mente  fervo» 

Nljfiro  monJo}inflabiìe,e proter uo 
Del  tutto  e cieco} eh fn  tepori  fua  fipemt 
C he'n  te  mi  fidi  cor  tolto-,  y hor  fcl  tene 
T al,ch'egta  terra, e non  giugo  ofjoà  ncruo » 

Ma  Informa  miglior,  che  uiue  anchora, 

E uiura  fempre  fu  ne  l'alto  cielo ; 

Di fue  belle %%e  ogriihor  piu  m innamorai 
E uo  folinpcnfar  cangiando'lpclo; 

Q%al  ella  c hoggi,e*rt  qual  parte  dimora; 

Quel  a uederc  il  fuo  leggiadro  uelo» 


SENTO  l'aura  mia  antica?  i doler  colti 
Veggio  apparir ytmde'l  bel  lume  nacque; 

Che  (3ne  gliccchi  miei, Mentirai  del  piacque, 
franto  fi, e lieti  fiorii  tentrifii?  metti* 

O caduche  f pcran%e,openfier  fottìi 
Vcdcue  Phcrbe?  torbide  fon  l' a eque; 

E uotoyc  freddo'l  nido, in  ch'ella  giacque. 
Nel  fottio  unto?  morto  giacer  uotti 


evi  mondo  ;nelquale  gli  trafilar 
lo  per  man  della  medefimafiia 
rato  il  cere . 1 dì  miei  piu  lega 
gitr,che  nejfun  CERVO  i 
animai  veloaffimo  nel  corfò 
vie  piu , eh' alcun  altro  .Yug* 
gir, com'ombra.  Co/i  nel  So». 
tfO  tempo , o òel  volubtl,  che 
„ fuggendo  Inganni  i òcchi,  e 
t » mi  fin  mortali • o di  veloò  piu 
7 y che  vento,  oflrali -,  H ora  ab 
fi  t xperto  vofirt  frodi  intendo ♦ 
Mifiro  mondo,inflabile,e  prò  a 
terno.  Simile  i quello-.  E che 
fi  rapidamente  n'abbandona  li 
7im5do,epierioltepo  nc  tir  fide, 
FECE  So»,  andando  in  Val» 
tbiujà,  epaflàndo  vicino  alla 
enfiyOu'h abitar foleua  M.  L» 
É7  aniando,dictt  Chtapprot 
pmquandofi  à quel  luogo , ine 
ctminòaua  à fintirl'  A v R A 
fit a antica  t l'ufito  fuo  rtfrigea 
rio,  er  à vedere  apparir  i dola 
ci  colli,  onde  il  bel  LVMEt 
M.  L , mtndai  ir.laqualt  una 


•r  gHocchi  di  lui , mentre  al  Sperando  al  fin  da  le  [oaui  piante, 

S uopi  »«»  JVir. , <b,  di  E " ^ihcch  funghe  ! cor  m hmn'arfi,  ■ 
mirarla,mentreeUa  yijjcie  do * R ipojo  alcunòcle fatiche  tante » 
po morte, gli  tenta  T Risii*  Ho  [erutto  a fi gnor  crudele , e [cor fot 

Pìm'.E^  CkWfauMo’lmoficoMltitlau.ttte; 


ynarnv  a vr  ffrnvji  , Kjrcuau^  ' * ' 

voto  il  n ìDOila  {tanfo  & Homo  piangendo  il  fuo  cenere  fjparfa 

il  luogo , ou'rlla  nacque . nel 

qualjudo.  et  yiuete  volle  morto  giatere-jcvmemoflr'o  di  drfderare  nella  Cannone,  . 
» Chj4refrefcht,e  data  acquisite  dicctS'egfi  epur  mio  de  fino, E' l celo  in  àòi'adot 
07  pra,Cb'amor  quefi  occhi  lagrimando  chiuda, Qualche grafia  il  mrfchino  cvrpofra 
»>  voi  ricopra:  E lorni  Palma  al  proprio  albergo  ignudale  ciò  che  ftgue.  Sperando  aljm 
da  le  fiaui  piante,  E da  begl  tocchi  fuoi,cht'l  cor  m'hann'arfi,Ripofi  alcun  de  le  fi»  ‘ 
tiche  tante.  Ciò  due^perch  egli  haueua  fieran^a^he  pajjcndo  M.  L . per  quel  Ino» 
g V venendole  di  lui  comparane, lagrimando  Vmpetrajfi  all'anima  mercede, e ripoi 
fi  nel  cielo.  Come  nella  ter  ^a  Stanca  della  fepra  toccata  Cannone  dimojlra,  dicendot 
> 9 T empo  yen  a anchorfirfe,ch"a  l'ufato  foggiorno  T orni  lafira  bella,  e manfueta,  B 
,,  la  v'eUamifcvrfi  N el  benedetto  giorno  v o/ga  la  yijla  defiofi , e lieta  Cercandomi , 
»)  &o  pietà  Già  terra  infra  le  pietre  leggendo,  A mor  Vinffiri  In  guifa,chefifbiri  Si 
M dolcementetchemercèm'impetre,Efimafòr^a  alarlo , Afàugandofi  gitoceli  col 
belvelo . Soggiugne  ponHaurr  [erutto  à Signor  crudele , e SCARSO:  Amor# 
intrndendo^che  di  quanto  ei  defiaua  per  premio  del  fuo  feruire,non  lo  bauea  miivo » 
luto  compiacere,  e CRV  DEL  E*  perche  lo  fece  viuerfempre  ardendo,  mentre  egli 
hebbe  dauanti  il  fuo  FO  CO:  M.L.àot  mentre  ella  vMcbefi  il  fio  fioco.»  (beato, 
andana  piangédo  il  fio  [par fi  CENERE:  ( landò  pure  nella  Muaphora  del  fioco* 
HAVEN</odi/  Poe.  nelprece»  / T 1 J 

. dente  Son.dimoftratot  ch'egli  _ _ . : 

andana  yerfi  la  enfia,  ouel'at  *-■'  0 lnido',in chela  miaPhcnicc 

mata  fia  Donna  era  nata,(on  Mifc  /’ aurate, c le  purpuree  penne', 

iHvw  Uni,  Cte  fittole  fucili  il  mio  cor  tome; 
do, oh  eUagtacque)a  dtmofia  . * 

bora  ejfieru, giunto  : e tale  ha a fc  f^ok,e  ™cho  ne  elicei  ?. 

utndolo  ritrouato,  quale  de  $ O del  dolce  mio  mal  prima  radice 

finito  n.tu.,.n  «m.  Ou’è’ì  M uifijottdc  nel  lume  t teme:  - 

ne  dimandati  quefto  il  nido:  f,.  . / . , , 

in  che  lafua  P HENire*  M.  UW°’e lleto  ar«en‘io  m mantermct 
L,  </(  merauighofi  belle  foe,  e Sol  eri  in  terrafhor  fc  nel  cicl  felice j ) 

fhonefli  coftumi  al  mondo  fia  £ m’hai  lafciato  qui  rhifero, e filo 

» faxltuiL». ~T"l,che  fm  à iuol!cmrrc  tl  hn 

o ite  de  l'aurata  piuma.  MISE*  Che  por  te  confortato  bonero#  colo 


IN  MÓ  RT  E DI  M.IAVRA.  |8<T 

\Jcggcnh  a colli  ofcura  notte  intorno ; Prffi  nafeenio.  (Come  fi  fitti 

Oaie  fraidepial  MMùncuo  lo, 

Edotte  ghocthi  tuoi  folcan  far  giorno*  „ftperi  pvr 

puree  ‘.perle  vermiglie  guitte 
tt  de.  Onde  nella  feguente  Cannone  dirat  Vna  firma  Phenieeambe  due  l'ale  Vi  por 
ut  poraveflitd,e'l  rapo  d'oro.  E cvntinouando  la  incominciata  Metaphorafiggiugnet 
' Che  fitto  le  fue  ali  il  fio  cor  T ENN  EttioJ  fitto  il fio  volere ; non  volendo  egli  ala 
trombe  quello, eh' effa  voleva.  Il  luogo  è tolto  dal  Salmo  t Exaudi  domine  iufiitiam 
f j mean^oue  ditei  Subvmbra  alarum  tuarum  protege  me;  a fide  impiorum , qui  me 
affli  xerunt.  E parole, e fifpiriancho  N Et  d'effifuo  (óre.  ELlCEttragge^llalaa 
9f  fina.  Virgilio  nella  Georgiev  Eccefuperalio  eliuofi tramiti/  vndam  E liat.Veggen 
do  devili  OSCVR  A notte  intorno! che  rijponde  àqueUot  O u'e'l  bel  vifi^onde 
quel  lumevenne.  Onde  prendere  al  del  l'ultimo  VOL  Otpere'hauea  detto,  Vhea 
nice.  E doueglioccbi  tuoi filean far  GIORNO',  che  njponde  pure  al  bel  vifi}&  à 
quel fiaUe  lume. 

GIACOMO  Colonna  Vefco* 
uo  fratello  del  Cardinale,  e 
grandi  [fimo  amico  del  Eoe.  in 
tefi  della  fia  coronatone  fatta 
nel  Capidoglio  in  R orna,  gli 
fcriffe  vn  Son.raUrgrandojtfè 
co  di  tale  fiainevronatione.  il 
9t  principio  delqual  Son.h  Se  le 
t y parti  del  corpo  mie  dfirutte , E 
f ì ritornate  in  atomi , e'n  faville. 
Ma  egli  non  gli  rijpofe  allhot 
ra.  Ricercando  poi  vn  giorno 
(dopo  la  morte  ditffi  Giaco* 
mo^fra  certi  fioi  ferini, e ve a 
nutoli  alle  mani  il  Son.  gli  ri* 
fpofe  alle  confinante.  S aura 
laqual  rijpofla  di  fua  mano  fi 
leggono  qurfie'p  troie  t R E* 
SPONSTO  MEA  VAL 
DE  SERA»  Mai  non  ve* 
dranno  le  mie  lud  afdutte  Con  le  parti  del  animo  TRANQVIL  LE  t quiete,  e 
ripofiie-ma quelle  fempre  pregne  di  lagrimr.turbate[empre)&  inquiete qutfle, Quel 
/f  N O T Et  quelle  parole.OV  Et  nelle  quali,  amor  parche  SF  A VlL  LE  tper  effe* 
re  amorofimente,e  piene  di  caldo  affetto ferine^  per  man  di  pietà  CON  S T R VT 
T E!cvmpofle,er  ordinate.?  oi  lodandolo  dalla  foriera  deU'an:mo,dicr.Spirto  già 
inumo  ì le  terrene  L VT  T E mtr  traslatione.  volendo  ftgmficore  : ch'ai  mai  fi  la* 


MAI  non  udremo  le  mie  luci  afeiutte 
Con  le  farti  del  animo  tranquille 
Quelle  note ìou* amor  par  che  sfauiUe , 

E pietà  di  fua  man  Phabbia  conjkuttcj 
Spirto  gia  mitto  a le  terrene  ìutte ; 

Ohor  fu  dal  del  tanta  dolcezza  fìillej 
CVa  lo  fili,  onde  morte  dipariille, 

Le  difiuiatc  rime  hai  ricondulte* 

D/  mie  tenere  fiondi  altro  lauoro 
C redea  moflrartr.c  qua',  fero  pianeta 
N c'madio  infeme  0 mio  nobil  theforoi 
Ch'inanzi  tempo  mi  Pafconde,c  uieta j 
Che  col  cor  ueggio,e  con  la  lingua  honoro ; 
Bn  te  dolce  foffitr  Palma  s'acqueta* 
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footffugnate  aH(  ttrrtnr  perturbationi:  an^ifice  /or  [capre  con  fòrte  animo  reffien 
Z.CHBr  ilqnale . R ICO  N dulie  à lo  fiile , OND  Bidalquale.  morteDIP  Arti 
le  fue  r:metbofieé.  Volendo  dmcfirar:  che  leggendo  le  rime  fue,  unto  di  iole  tifi* 
apportalo  oh  ha: ie  ano  ^ch'era  ri  tornato  ìfcrìuere, quello, che  per  la  morte  di  M.  L* 
trabf ciato  hauea.Segtte por.Chedifue tenerr  F K OKDD  deila fua  nuoua coroni, 
tredeamofirarh  altro  L A V ORO* altre <ompofiioni,tr  altre  opre ,che  quelle  non 
erano  eh’ altre  Yolteaoflrdto  gli  haited,  ('"tendendo  firft  della  [uà  Affrico.)  Et» 
mio  nobtl  thè foro:qual fòro  PIANETA  tqual  iniqua  fielld  N E"  N V jDIo' in  fifa 
meleto?  il  poter  noi  ejJere  infume-, affine  ch'io  ti  poicffi  moftrare  altro  lavoro  del  mio 
ejfcrdtutnuto  Po««.CH  E-.rel attuo  deljiero  Piantta.m'af [onde, e vieta  T iniqua 
le  evi  CO  Ruta? per  via  del ptnfiero.veggioinon potendoti  conghoccbi  vedcre.tr 
bonoro  con  la  LINGV  A: lodandoti . E’nte dolce  SOSPIRI  do?  foffiranio 
per  te.  Palmas' acqueti. 

L'iN  TENdimento  del  Poe.in  v W» 

que/}dCan\one.da  lui  [otto  ala  S'T  ANJomi  un  giorno  folo  4 Ufcncflca ; 
ìegoria  fallimento  compofiaf  r ^ 

a tante jC  fi  noue , ' - 

e per  quefitfei  riponi,?  di  voa  • . r n 

lente  dimofirarepon  pur  quan  Ch  ere  fol  di  mirar  qua  fi  già  fianco; 

ao  fòffe  quella  di  M.L.  pania  \Jna  fera  m’apparuc  da  man  dextra 
(vlarmenteima  tn  genere  l bua  QQn  fronic  bumam  Ja  far  arfcr  Qjoue 

al- quando  ad  vna  ffra,qusna  Cacciata  da  duo  ucltn,un r,cro,un bianco ; , 

do  ad  vnanaue, quando  ad  vn  Ckc  Vuno,c  Valtro  fianco 
L auro, bora  ad  vn  chiaro  fina  D<r  la  f era  pentii  mofdcan  fi  forfè; 

Che  «foco  tmpo  hnrn.roA {.fio, 
quefia  prima  Stanca  aduque,  O Ue  (hiufa in  un  faffo 
dicetCht  Standofi  vn  giorno  \Jirt[c  molta  bdleTZa  acerba  morte , r 

e -*  m-  t» 

finterà, ut  luogo  alto,  tff  ernia 

nenie,  vede  dalontanomoltecofe,cofieglif<orpeua  con  la cvnfderation  fui,  refe 
T A N T Et  in  numero . e fi  NO V Et  in  qualità,  eh' era  gaquifi  fianco  di  mirare . 
Tra  lequali  tante, e fi  nuoue  cvfe,da  man  defiragh  apparite  vni  FERA  ila  vita  bua 
manain genere  intendendo, & in  particolare  la fua  Donna, perche  figgiugne  f Co» 

9 » fronte  HVMA  NA.Comr»  Qurfi'humil  fira  vn  cor  di  tigre,  o d’orfi,  C h’in  vii 
itfia  Inumana, e' n firma  d'angiolvrne.daftr  arder  Giouet  dando  ali  v fiaquelpotea 
>>  re,che  diede  alle  parole  Ouidio,quando  differita  fuis  verbit  cvgat  amare  Io  uem. 
Laqualfira  gli  par  aedi  veder  cucciata  da  duo  V ELTR  J,Y«  N ERO:pw  lanot 
te.tr  vn  Bl  AN  CO:  figurato  per  lo  giorno, P uni, e Poltro  min:firi,e  ftruigiali  del 
tempo.  Che  fi  fòrte  mordran  Puno , e l'altro fianco  De  la  fira gentile  ,ch'in  poco 
T BMP  0:«  dinotare:  ch'ella  giouane  fi  ne  morijfe.  Onde  figgi  tigne  i La  menar o 

«/PASSO: 


f 
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il  PASSO:  il U morte.  Mi  dice,?  effe, per  [lire  nella  prefa  Metaphori  ielle  fière; 
peràocbe  non  fi  topo  giungono  alpafifo/.onhauendo  luogo  per  dette  fitggir*  ,‘he 
danno  nelle  retilo  fono  da  i amiche  le  fcguttanojocafc/  lacerate . 

ACCENNA  ìi  quella  beHJfii 


Mi  per  cito  mar  unii  una  naue 
Con  le  feste  di  fcta,c  d’or  la  ucla 
T uffa  (PaucnOyC  dfhcbcno  ccntcjìa; 

E*/  mar  tranquillo yc  l'aura  era  foauc; 
fil  del, qual  e } fé  nulla  nube  il  uehn 
Elia  cerca  di  ricca  merce  bone  fa » 

Poi  repente  tcmpcfla 
Orientai  turbo  fi  l'acre, c Vende; 

Che  la  naue  per  coffe  ad  uno  faglio* 

O chcgTauc  cordoglio : 

Breuehori  oppr: fife, c poco  [patio  c fonde 
L 'alte  ricchezze  et  nuli1 altre  feconde » 


ma/ricchijfima  none , con  Ut 
quale  Clcopdtn  Rfina  d'Ea 
gaio  venne  rincontro  a M art 
cantonio } quando  efifo  andana 
per  prender  la fignoria  delle  , 
parti  Orientali  pervenuteli  in 
Jirte  nel  pio  triumvirato.  D it 
ce  adunque.  Ohe  INDI:  dot  \ 
poi.  dando  quefio  avverbio,  1 
cb'è  proprio  del  luogo  al  tema 
po . vide  per  alto  mare  vni 
N A VE: figurala  per  ejfrjua 
Donna  t laquale  doppiamente 
viene  à lodare fda  beni  del  cor 
po/  da  quelli  dell'animo.  Del 


cvrpoje  belle  y(e  di  quellpfott 
» to  allegoria  della  ricca  naue 

onlejàrte  di  fifa/  con  Invela  d'oro’.intejà  per  lo  fuo  biondo  arpo.Tutta  d’A  VÒ 
rioiper  gli  candidi  denti,  e i'HEBjioper  le  nere  ciglia.  CONTESTA:  intorno, 
intorno  tr  [futa,  &■  ornata.  E’/ del, quale  efifirfuole, fi  nulla  nube  il  VEL  A:  loco* 
pretaoìtranquiRo/ftreno.Eila  cara  di  ricca  merce  honefia-.perla  capita fua;thet 
foro  veramente  riccbijfimo/ pretiopjjimo,  E copia  viene 'a  lodare  da  ben.  dei' aule 
mo.  E dice  HON  EST  A merce  dnch  ora, perche  non  qual  fi  voglia  forte  di  mtreat 
9i  tantiaèhonefia,cvme c'infigna  M.  T uU.o  negli  Vfiftci, dotte dice:  Mercatura  autem, 
91  fi  tenuis efi/crdida  putanda  efi:  fin  magna, & cvpiejè, multa  vndttp  apportata,  mula 
t > tiifi,  fine  vanitale  impartiens/on  efi  admedum  vituperanda . Po»  repente  tempefia 
Orientai  turbò  fi  l’aere/  Tonde; Che  la  naue  ptrajfe  ad  vr.o  faglio  : intendendo 
perla  T EMP  E fia, quella  gran  pcfiden^a^laquale^ fecondo  che  ferine  Giovani  Po  c 
cacno^nel  mille  trecento  e quarantotto, per  alquanti  armi  dauanti  nelle  parti  Or  end 
tililnctminàatJrfuelle  di  tnnumtrabile  parte  de  viventi  hauendo  priudte,fin'qa  rie 
fiaredrunluogom  vn  altro  ctntmujndofi,  verfo  T Occidente  miferabilmente  l'era 
. ampliata ,dellaquale  tjjà  M.  L .era mona 


In  un  bofchclto  nouoi  rami  fanti 
Fioriand'un  lauro  giott*netto,e  f chiotto ; 
Qh'un  de  gliarlor parca  di  paratifo; 

E di  fua  ombra  ufian  fi  dola  canti 


IN  QVE  S T A ter\a  Vi  fiat te 
r ajfomi glia  il  Vo.M.L.al  all 
bero  dei  fuo  nome, folgorato/ 
da  radice  fuetto, aune  anchora 
fece  nel  Son.  Al  cader  d'uno 
pianta,  In  vnbofbettolIOi 
Aà 


r'f 


S ON,fE  T CA'NZ.  DEI,  PETR. 

V O raro, a non  mai  p<u  veda  Di  uari  augelli, e tanto  altro  diletto-,  ** 

jami-n  Cbo  dal  monto  m’hauom  tutto  dtutfot  1 

ljnro  giotnnetto^  SCHHD  „ 1 1 rr  J ® 

to'-jcn  noli,  f datilo.  Coma  t mirameli  io  jijo 

tt  schifai  <trbojcrll',t  vtrdifron  Cangioj]i\  elei miornoye  Unto  in  uifla 

>)  di  actrbf.  d uiut  ti  onrami  foloorando'l pcrco(]c;c  da  radice 
>•  fcbifiti.mil  nodoh.e’nnohi.  E _ , c.  , , 

d,  fi  a ombra  vjasn  fi  dola  0^*  Panl‘  fel™  ' % 

<*  ut  di  vtn  : dò  d.rr  S«6/to fucffiiondc  mia  Ulta  è frijfa:  » 

P*r  'l  dolce  cantar , r h'e'fifia  Qhc  rvmi  otnfia  mai  non  fi  r acqui  fio*  : 

Donna  forra.  Mi  per /tare  nel 

UMrtaphora  del  L auro}diede  ì gli  ve  fili  queUo/h'aSei fi  cvnuenia.'Enon  filameli 
teda  eoli  doler  canto  guanto  tra  quello  tcb' egli  v dia. ma  da  molto  altro  diletto , ch'alt 
lombra  di  quell'  amaiapiantaprouaua  prtjo,era  quafi  tutto  Di  V iSOt [operato  dal 
mondo}t  dafe  fijfo.e  g'to  ( cvmefifiol  volgarmente  dire)  in  efiaf, quando  il  aelo , 
di  chiarore  /cren»  }d.ncnuto  d'intorno  ojcwote  turbato,  folgorando  lo  percvjfi , t da 
radice lojueljt.lt  perch'egi  tnjlo/ dog’iojo  ntnmaft. 

CHE  M.  L ■ fifftrloquent'JJima, 

admojlrò  ti  poe. m quei  So».  Chiara  fontana  in  quel  medefmo  lofio 

SwZ“  d‘m  Mw  ‘“p*  Màrtiri 

7 > D'alta  tloque nua fi joaui  fina  Sparge a foauementc  mormorando*  * 

fjmne  qutut  ad  vna  chiara  fino  fai  bel  feggio  ÙpoflOyOmbrofiyC  fofio  * 

k/m/fta.  Nc afprcQaMn,tK  b, folci-, 

Laquale  fintana  dice  t che  \ * • frr  Ji  , x , , , 

d'un  sasso:  dal  cor  di  lei  Ma  Nimpke,c  Mufe  a quel  tenor  cantando ♦ 

piu  duro  t eh' vna  rigida  piti  lui  m'affi fv}e  quando 
ira.vfaamormorandyjfar a p iu  dolcetta  prcndea  di  tal  contrito. 

Ma-,  fecole  firn,  ime  man  E * ®>  geco, 

dando  fiori . Al  bel  feggio  ria  E portarfene  fcco 

pofto jOmbeofij efifeo  n epa,  finte/llocoxond'anchor  doglia  finto; 

Z£2Zi»Xi  E follie  U mortone  mi  fomento, 

defertuedone  il  finte , oue  N ar  \ 

97  afi  f fiecchiò/  fe  medefmo  di  fi  medefimoaccefi,  dite:  Fon;  erat  i Himit  nitidit 
>7  argenteuf  yndt^Qjiem  neq,  paflore^neqi paJUe  monte  capili & Contigerantfiiud  ut 
* i p 'cuttquem  nulla  tolueni , N tefira  turbaratyntc  lapfit  ab  arbore  ramuf . E perche 
non  fi  può  dire  in  vna  Stanca  d'uria  Cannone  quello tehe  in  y n volume , egli  non  fi 
fèrue  di  mital'imitatione^ma  di  parte  ,t  parte  vi  pone  ancho  del  fio  $ ptraoche  baa 
Mendo  detto  infime  evi  Ouid:o:Qhe  Al  bel  feggio  ripo  fio  tombrofi,e  fifa  N epat 
fiori  apprrfjauan/te  bifilcijcggiugne por.Cht  ben  vi  f'apprejjàuan  Himphe}t  M ufi 
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cintdnio  effe  anchora  a quel  T ENO  R Età  quelt  ch'eia  dictua  ac  cor  dando  fi . 1 
vuol  dire  infenten^a:  Ch ’ilfuo  dolce  canto  trafmile  ì queUoiche  le  Mufr  in  Poma 
fofogtionfrre.  Soggiunte  poitChe  mentre  egli  trapiu  intento  ddyiir  quel  fratte 
canto/ più  di  piacer  prendtua  del  mirar  quella  Iella  fonte, vidi  aprire  vno  SPECO»? 
(alla  latina ) vna  voragine,  e vide  quella  portarcene  [eco  infime  (atterra  ,tr  inghiot  « « 
tirfi  la  fónte/ il  loco, ou’eila  era.  ondati  ne  frnte  anchordoglia/  fi  SGOME  ntan'at  » 
trifla.  fri  de.  la  UlEMOriatquani'  egli  ftmil  cvfr  fi  ritarda. 

»'  VNA  ST  Rania  Phenicemuo  ”i 

uate  non  mai  piu  veduta.  Co#  ' 
»>  mttMercè  chiamàdo  con  e fra  < t 
yy  nia  voce . ambe  due  l'ale  Di 
9 y porporaveflttatV  E i tifa  Vali: 
àoè  battendo  l'alt  dt  porpora  » 
?»  vrflite.  Come:  Vergine  nera  * 
» i beglioccht/  le  chiome.  Vira  « 
»jgtlio:Aenedftnfliturbjtutpe  c 
$t  fiordbetlo.Detld  Phenicevea  ' 
yy  di  il  Son.Quefid  P henice  da  ' 
9 y l'aurata  piuma.  Onde  dicet 
Che  gli  parue  prima  di  veder, 
fórma  celere, e»  I M Mortale: 
non  terrena/ mortale,  fin  ch'el 
' la  giunfe  allo  Alloro  futile,*? 
al  fonte  I N V Olatoirdpito  da 


\Jna  firma  P hcnice  ambe  due  Pale 
Di  porpora  ueflita,<?l  capo  (Toro 
Vedendo  per  la  [citta  altera/  fola, 

Veder  forma  cclcfìc,y  immortale 
Prima  pcnfal,  fin  ch'alo  fuclto  alloro 
Giuri fe,g/  al  fonte /he  la  terra  mola ♦ 

Ogni  co  fa  al  finuolai 
Che  mirando  le  fiondi  a terra  ffarfe , 

E7  tronco n rotto, e quel  uiuo  humor  f ecco , 

\Jol  c in  fe  fìcfja  il  becco 
Quafi  [degnando-, e'n  un  punto  diftarfet 
Qnàc'l  cor  di  piotate, e cPamor  m'arfc* 

la  terra.  Ogni  cvfr  difin  volai 
i y con  ammiratione.  CH  Et  perche  mirando  lefrondi  à terra  fparfr.  Come:  Spargendo 
o>  i terra  le  fu  e Jpoglie  excelft.  VI  troncon  ROTTO:  quanto  dllo  fuetto  Alloro ,e 
qurlviuobumor  SECCO»  quanto  al  fonte/he  la  terra  muoia:  quafi  f degnandola 
vtta,&  in  odiohauendola,volfein  frflejjatlbeccttpervfardi  quella,  e in  vn  punto 
difparfr.Ondegliarfril  cordi  PIETÀ  'ideila  compaJfione/h'tglihtbbedeUa  fra 
morte,  td'  AMO  R E-percbe  dell' amor  di  lei  traflato  accrfr. 

Al  fin  uiifio  per  entro  i fiori ,e  l'hcrba  H avendo:/  Poe. nelle  an* 

Pcnfo  ra  ir  fi  leggiadra ,c  bella  dorma ; 

Ch:  mai  noi  penfo,ch'i  non  arda, e freme ; 

Idumi'c in  fe.mar.contr'amor  fuperba : 

Et  hauea  in  do  fio  fi  candida  gonna , 

Si  textif, ch'oro, e ncuc  parca  in  fernet 
Male  parti  fupreme 
Erano  auoltc  d'ima  nebbia  ofeurat 


que  narrate  Viiioni,  alhfrra 
menata  da  due  veltri,  alla  nat 
ut frmmerfaa'lo fuetto  Allo t 
ro/Ha  chiara  fontana  dalla  ter 
ra  inuolata , & alla  p henice 
la  fua  Donna  rajfemigliatd' 
in  quefl'uhimi  ad  Euridice 
amata  da  Orpheo  la  rafjcmi  * 
gl  accedo:  Al  FIN  E :at'ul 
timo’ptr  effer  qu  fra  la  fefta , 
A A u 
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n ytuma  Vi  (ione. vide  andar  Punta  poi  nel  taUon  ri  un  picrici  anouez. 

per  entro  i fiori , e l’hetb*  <->  c ».  » ° 

PBNSopc..«L.m/!».  Come  fior  alto  Ux^ì 

ìt  ri,  filile  ben  nate  herbe, Che  Lieta  fi  dipartio,non  che  fecura> 

* > Modo»™  penando  premer  fa  nriri altro, che  pianterai  mondo  dura, 

9 y fuole -,  fi  leggiadra,*  beh  don 
na ; Che  mai  noi  penfi , ch'ei 

99  no  A R DAsper  Timor  ch'egli  le  portaua.e  T RIMEidUapaun.ComeiVidi  fra 
f 7 mille  donne  vna  già  tale,  Cb'  amorofi  paura  il  cor  m'ajjàlfi,  Mirandola  in  imagi  né 
9f  non  filfe  A'  gli  farti  celefii  in  vi  fi  a rguale.Humile  in  fe^ma  incontra  amor  fipetbaz 
come  quella^he  il  fuoregno  fae'fìaua.tt  hauti  in  dojfi  fi  candida  gonna.  Si  text  a, 
cb’oro,e  nette  parta  infemet  Ma  le  parti  SVPR  IMI/ilcapo  intendendo. Inno 
» molte  d'una  nebbia  oJcura.CcmcFn  tanti  amia  lumi  Vna  nube  lontana  mi  di  fatto 
9 f eque.  Virgilio  di  MarceiloiSed  box  atra  caput  tnfii  arrumuolat  vmbn.  Parta  poi 
9 7 nel  talon  d'un  picriol  angue. Otti  dio  d'Inridicet'Nam  nupta  perbtrbas  D un  noué 
»7  Haii  lum  turba  comitati  vagatur  Ocridit,ferpenttt  in  talum  dente  recepto.  Come 
97 fior  colto  lingue, Virgilio  neìa  morte  d’Iurialot  Purpureo t veluti  cum fio s fuetto 
>yfus  aratro  Langurfcit  morienu  L tela  fi  d-partio  t fi  dipartia  non  filamene  S|CV* 
R A di  quel,cbe  nel  punto  della  morte  temer  fi  fiale, ma  L UT  A:  di pafjàr  da  qnt 
fia  ofatra ,e  mortai  yitafi  quella  firena,e  ftmpiterna . A l t (filmando  con  jeeenti 
di  dolore  ►b«J’ altro, che  pianto  al  mondo  dura* 

i • 

, Canyon  tu  putì  ben  dire, 

» - Quefle  fri  rifiorii  al fignor  mio 

H an  fatto  un  dolce  di  morcr  dcjto, 

amor 

yita . Diila  morte  -per  banrr  Mia  fremei  guidatori  ri  ogni  mia  fede f 
quella  aìlhon , ch’egli  alcun  T 0lfa  /riè  quella, onriaitendea  mercede » 

hhtoidci*mùrtc,é.mMultK 
gnifia  fannia . Della  vita  L una  m ha  pojlo  in  doglia, 
chi  pur  [eco  centra  fua  voglia  E mie  ficcante  acerbamente  ha  fpctrfet 

dimoravate  confi  ni  ri  a, eh’ eo  \Ja\trd  mi  tcn  qua  giu  contra  mia  uoglia j 

«Mrf*? TT  H Ui,<hcl'Jgit,  M 

t Seguir  non poffo', ch’ella  noi  conferii et 

Ma  pur  ogrihor  preferite 

. - Nel  me^zp  del  mio  cor  Madonna  fiedc^ 

*•  v:  . rt-  -v..  . E quel  c la  mia  uita}clla  fil  uede. 


IN  M ORTI  Di  M.t  AVUA. 


TACER  fiori pojjoje temo,mn adoprc 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core ; 
Che  uofrìa  far  honore 
A la  fua  donna, che  dal  del  rfafcolta* 
Come  f offro ; fe  non  nfrnfegni,  Amore 
Con  parole  mortali  agguagliar  Copre 
D mn:\e  quel  elv  copre 
Alta  humiltate  in  fé  fieffa  raccolta i 
la  bella  prigione, cnil'hor  e {ciotto} 
Poco  era  fiato  anchor  Calma  gentile 
Al  tempo, che  di  lei  prima  m'accorfix 
Onde  [abito  corft 

(Ch'era  del  anno,e  di  mi'ctate  aprile) 

A coglier  fiori  in  quei  prati  d’intorno 
Sperando  àgliocchi  fuoi  piacer  fi  adorno* 


NELLA  nofira  Po  etica  afjiii 
[efficientemente  degeneri  delle 
caufc parlando  ,dimofiramm» 
la  preferite  Cannone  ntlgenea 
reDimofiratitio  effire  fiata  dai 
.Po e.  etmpofia,  come  quella, 
th'in  fe  contiene  tutte  le  lode , 
co/i  da  leni  della  natura ,e  del a 
lafortuna,come  deU'animo^dé 
effe  P oe.alla fua  Donna  attria 
luite.Dicemmo  etiandio  àrea 
V ordine  della  narrartene,  ejfo 
hauer  yfoto  l' artificiale , intro* 
ducendo  la  fortuna  a narrarli 
il  nafeimento  di  M.  L . &ad 
ejprimere  ad  yna  ad  vna  tutte 
le  iodi  di  lei  5 non  altrimenti , 
th'introduca  Virgilio  Enea  a 
narrare  a Didont  l'incendio1 
eia  trina  dt  Troia. Quello 


che  breuemente,&  ingenera* 
le  intorno  alT  arte fi  può  Jlre,ì%ch’egli  in  quefla  prima  Stanca  fo  tre  cofe,  propone, 
inuoat,e  comincia  la  narratione.  Propone, diccndotCh'egli  n ópuo  tacere, e teme  par 
landot  che  la fua  lingua  non  adopre  contrario  effetto  altere;  ilquale  vorria  honorar 
la  fua  Donna,che  dal  del  l'afcolta.ìnuoat,  quando  dice:  Come  pofi'io;fe  non  m'tn* 
frgni;  Amore  Conparole  mortali  agguagliar  l'opre  Diuine  i Narra  poi,  quando  ti 
dtcr.Nela  bella  prigione, e dò  che  fc  gue.  Con  parole  mortali  agguagliar  l'opre  Di * 
uinetdò  erano  le  mirabili ,e  non  piuvifte  beitele  di  M.  L.  quelle  del  corpo  intenderò 
7)  io.  contraponendo  l'opre  diuine, alle  parole  mortali,  Comr.Degnò  moflrar  del  [to' 
lauoro  interra,  e quel  che  copre  Altahumiltateinfe  fieffor  accolta.  QVEL  r quelle 
brUe^e,!  quelle  yirtudi,prrlequali  l' altre  donne  fi  gli  otto  andar  foffrb  e,&  altere ; 
yy  (T  eUahumile,e  piana  n'andaua.Or.d'ilmrdtfimoaltrouetlnnobilJànguevitahu* 
tr  mil,e  queta.Ett  In  burnii  donna, allabelta  diuina.Enel  Trìompho  d' A morti  Chi 
9)  pori  a' l man  fotta  altoafiume  Agguagliarmaipirlando.Mamoliopiubelfcnrtrne 
to,epiuyiàno  al  vero  hche  per  quell' altahumilti  s' intendali  core  di  effa  M.  L.  t 
Q_V  E Lui  corpo  (belo  copri  a. Ponendo  il  Poe.  (come  ì fuo  co  fiume  i:frre)vntem 
po  per  vn' altro  il  prefenteper  lo  pajfàto , CO  P R E dicendo, tn  yece  di  Copriamo* 
• mtfo  anchoraneUa  Cannone,  Amorfe  yuoi,cb'iotorni  al  giogo  antico , quando  dia 
9j  cetp  rendi  i dorati  fir  ali, e prendi  l'ar<v,E  fociiamifivdtr.fi  come  fuoleCol  fuonde 
le  paroline  quel,  $ uole, non  fi  può  (per  chi  ben  quel  modo  di  dire  andrò  confiderà* 
do)  prendere  per  il  tempo  prefente-,maper  quello  che  già  era  incominciato  à pafjaret 
>>  àoètS.oleua  forfi  v dir  e, mentre  dii  viuena  t &il  verfocbefegne  lo  dimofiralch‘ 


9)  Mkokì  la  lingua, ou'  erano  'a  tutte  bore  Difiofiigh  bami,»u'io  fiiprefi.lt  battendo 
propofto,c-inuocato,vienehoraaHjnarrattone}dicendo:  Ne  lattila  PRIG ionet 
nel  brUJJìmo  corpo, ilquale  altro  non  è/h’un  career terrefire.  Onde  M,  Tullio  nel 
9 > Sanno  di  Sapione:  Quiecorporum  vinculiijanq?  carcere  euolauerunt  . Vaco  em 
fiata  ancbor  l'alma  G fc  N T ijf» nobile, e virtuofa,cofi  dimofirando  i ch'eia  era  nell* 
puerile  età, quando  egli  di  lei  l'innamorò. O N D Ej  per  laqual  afa . cjjìndo  APRÌ. 
9,  le  deU'annoipercheNel'borapnma  il  dì  fé  fio  d' Aprile  Nel  Labirinto  entrò  ne  fi 
f9dond'efca:e  della fia  ET  a": per ejpre egli  neglianm  della  adolefiffache  largami 
te  per  la  gioueniù  fi  prende, come  dimofira  nella  Canyon  grandette endot  Nel  dolce 
tempo  de  la  prima  etade.cvrfe  fubito  A*  coglier  FIO  R U a darfià  gliflud,  delle  lei* 
tere, Sperando  per  cvtal  m? fto:  cioè  per  via  degli  fiudi,e  della  dottrina  douerle piu 
f > cere.  Come : Stortomi  d'ejjir tale  Qual  al'olta  Jberanla  ficonfice. 

HAVENDO  difipra  il  Poe. 

cominciato  à lodar  la  fia  Don  fyWi  eretti  faieURro*  tetto  (Poro;  * ' 

na  da  beni  del  corpo  j che  fi,  r eni-  « . , 

quandodijfe:  Ne  labefiapri,  D ^toufao}c  fittele  ài  TcphlfO', 

gionet  ond  bora  è fiiolta  Poa>  Onici  primo  fcfpiro 

era  fiata  ancbor  l'alma  genti a M igiunfe  al  c or, c menerà  Vcxtxcmoi 

W i meffi  famor  amiti  ujoro 
quel  beiijjimo  corporeo  coree » Di  f nette ,c  di  focotonfio  di  loro 
f*i  t v«  bel  palagio  fife,  Coronati  d'alloro 

jV,Wior  fà^rifmfanio  Irene 
fi  0 bel  corpo  intendendo . e il  Drunbcl  diamante  quadro ,c  mai  non  ficmo 
tetto  d'o  r o:  i biondi  capei * Vi  fi  uedea  nel  meTgp  un  fcQgio  altero 

U.yf.0  i‘  A VO  a IO..  bua.  Om  f„U  fcicc  la  balla  doma-, 
chi  denti, e finefire  di  ZA#  r\-  . , 

P H I R 0 1 1 begli  occhi  ; non  Dinanzi  una  colonna 

perche  e fio  voglia, che  s'mten * Crt)laUina-,y  iu'cntro  ognipcnfcro 

da,ch'elli  hauejfe ghocchi  del  Scritto^  fuor  tralueca  fi  chiaramente : 
mede-fimo  colore, che  ha  il  Za  * rt  tv.  f r . » 

phiro  ,m a perche  di  niun' altra  mlfL  a 0yC  f°f}irar  fiucntc* 

gemma  fi  può  fir  piu  propria 

comparatane  à ghocchi,che  di  quefia}tutto  che  Dante  la  fieejp  de  lo  Smeraldo , qua 
99  dodfenel  PurgatorioiPofio  t'hauem  dinanzi  àgli  fmtr aldi, Oni' amor  già  ti  trafi 
fe  le fie  arme, parlando  degliocchi  di  Beatrice,come  qui  il  P etrarcha  di  quelli  di  M. 
>>  L.  E chiama  gliocchi  finefire,  ad  imitatione  di  M.  TuHo, che  dice  nelle  Tufi.  VI 
t>  fiale  intelligi poffit  animum,Cr  videre,&  audtre,non  eafpartes,qu<e  quafi  finefire  r 
jy  fi"t.  ONDE:  dalle  quali  finefire.  il  primo  fifriro  gli  giunfe  al  core:  perche  filami 
te  per  queghoechi  cominciò  à foJptrare,enon fojpirera  mai  per  altri.  INDI  imtffi 
fmoretao?  gli  fgmrdi  amoro fi.vf òro  armati  Difiette,  e di  fico  -.che  tinto  vale ■ 


quinto  fe  detto  haueJfe,Di fatto  ardenti.  Ond'eidt  loro  CORONATI  d'alloro r 
p ercheveniuano  di  M*L.  alludendo  al  nome  di  let/ipenjàndo  trimauatcvme  fepu* 
re  allbora  ghvtdeffe  vjare  anchora.D'un  bel  diamante  quadro  {mai  non  fermo  Vi 
fi  veda  nel  me'fóo  vn  figgo  altero.Coft  et  me  a afe  una  firma ,o  tonda  ,o  quadra , 
ch’ella  fi  fia,pofiam  qualunque  luogo, o a qualunque  modo  } fempre  diritta, e quella 
medefima  (ilche  dell’ altre  non  fuolt  auenire)cvfi  l’huomo giufto,e prudente  d ogni 
tempo, & in  ogni  luogo  è fempre  quello  firjfo/ niente  meno . Onde  Horatione  Sera 
r>mam:Qj<ts  nam  i gì  tur  Itberìjàpiensfbi  qui  tmptnofus , Qutm  ntcppauptrief , ntc 
97  morsjnec vincula  terreni, Rejponjàre  cupidimbuifontemnere honoret F ortif ,&in 
yrfeipfo  tatui  teres,atq}rotundui.  Volendo  adunque  il  Poe. lodar  la  fua  Donna  di 
grandiJJìma<vnftantia,dieetCh’inme'fìo  a quel  palagio  (figurato  per  lo  corpo  di 
tei)  era  vn  altero  S EGgiot  intendendo  per  lo  feggio  il  cvre-.ilqualtfidueeffir  fedii 
dell’  amma:D’unbel  diamante  Q_y  ADRO:  «I  dinotar  la  gran  Jèrmefta,  eccjiant 
^ adì  eflifua  Donna . emamon  SCEMOmo  diminuito ;ma intero/ fetido-, perch’fl 
la  non  fi  lafao  mai  dal  dritto  cumino  d’honefiate piegare  tper  cvjà  feguire  che  men 
e’honejla  fiffe.  0 V linci qu  alpeggio. ella  fola  fifedeat  cvme  quella, eh’  altro  nomar 
77  uatche  fe medefima.Come fi dijjè nel  Son.il  mio aduerfàrioi  Aduegna,ch’io non fora 
71  D’habitar  degno,  oue  voi  Jota  fete.Ft  Vedendo  in  voi finir  vofiro  defio . Soggtugne 
poi:  Che  dinanzi  à quejlo  feggio,hauea  vna  COLONNA  t figurata  per  la  fronte , 
CRI StaHinailucidaf  cvme  crifiado  trafparente.tt  iui  entro  ogni  penfiero  S C Ritto* 
to  Cornasi  ne  la fronte  ogni  penfier  depmto.  E : M<* Jpejfo  ne  la  fronte  il  cvr  fileggi, 
or  Plinio:Fronr  (7  alystjed hommi  tantum  trifiuije, alacritati ^clementi re feueritaui ma 
9 7 dex.lIperchejbggiugnerChe  lofacea  LIETO?  quando  ella  benignamente  lo  ria 
guardano,  f SOSPIRAR:  quando  turbata  la  vedeua.Onde  il  mede  fimo  nel  Trio 
77  pho  di  Monache  i vo fin  dola fi degni  ,e  le  dola  ire,  L e dola  paà  ne  begli  occhi ferito 
7)  te  T tnner  moli’ anni  in  dubbio  il  mio  defire , 


A'  le  fungenti , ardenti, e luci  forme} 

A la  mttoriofa  infegna  uerde, 

Contra  cu'in  campo  perde 
Giouc,y  Apollo  ,c  Polipkcmo,e  M arte; 
Ou'?l  pianto  ogmhor  frefco,c  fi  nmterdej 
Giunto  mi  uidi;c  nonpofjendo  aitarne, 

P refo  lafciai  menarme ; 

Ond’bor  non  fo  fufeir  la  uia}ne  forte* 

IVk  fijcom’huom  talk  or  .che  piange  .e  parte 
Vede  co  fa  .che  gliocchi,e>l  cor  allcttai 
Co  fi  colei,  per  eh’ io  fon  in  prigione , 
Standofi  ad  mi  balconci 


NELLA  precedente  Stanca  di 
mofirò  il  Fot. cvme  iabegltot 
chi  della fua  Donna  vjdro  1 mef 
fi d’ Amorei  aò furono  idold 
Jguardi  dellamcdefima , armati 
difòcvft  faette , e di  Lauro  cor 
fonati.  Horain  qurfiaadimo a 
fira,cvmenonglt  baftando  l’dt 
nimo  di  poter  refifiert  a cvlpi 
loro , fi  lafaò  prendere , e pr t fo 
menar  in  luogo  , onde  ne  per 
Jvr^a , ne  per  arte  era  potuto 
vjare.  Ripigliando  adunque 
tutte  quelle  coje  dette  difepra ; 
con  le  pungenti , (7  ardenti  ar 
me  a qilo)indiimeJJid’Amot 


SON.  ET  CANZ,  DEL  PETR. 

rt  imiti  yfdro  Di  fonte,  t di  Che  fu  folo  a futi  ti  cofa  perfetta', 

Ì'°>Z  £ Tf*  t Ce  mima  ì mirar  an  Ul  de  fa 

Zapniro/ dicendo  A la  Yft  1 7 » 

toriofi  infogna  verde/  que fa  C he  me  fìejj 0,ci  mìo  mal  pofe  iti  Oblìo* 
alirotCor orniti  d'alloro  rtjpon  > 

de$  contro  acquali  tutte  cvfe  GlOVEt  inttfoper  igran  P rencipi/  Signori  ttor 
A P O L L O,  per  gli  p oeti/t  altri  litterati^P  OLIPH  EMO  ,per  t p a fiori, & agri 
coltoti  / M A KT  E,per  i guerrieri }non  hauean  potuto  far  reftfienff,an^i  erano  ria 
mafi  vinti, vfendo  l'argomento  dal  pm  almino.perdoche  fe  gli  Di/  erano  fiati  fuptra 
ti  da  Amore, meno  efferda  merauigliarfi  t'egli,th'tra  mortale, gioitane, incanto , dia 
formato/  feto  ft  lafaofje prendere/  legare. Ma  fi, come  huom  talhor,che  piange  ,V 
P A RT  E:  quell'auuerb:o,cbe  latinamente  Partimjidue . Vede  colà  cbegLoccbi , 
t'I  core  aUetta.Coae, chi  piangtjfe  la  morte  di  fuo  padre/  tutto  a vn  tempo  ved/JJè 
la  fu  a innamorata  oda  fènefir  a. Co  fi  egli  COL  El:  M.  L. intendendo . Cbefii  foia 
y,  àfuoi  dì  afe  perfetto.  Comr.Ma  nt  fuot  giorni  al  mondo  fu  fi  fola,  Ch' a tutte , l'io 
9 > non  erro,  fina  ha  tolto.  Stando  fi  effe  ad  vn  balcone  f Corninoci  'a  mirar  con  tal 
dtfio , Che  fe  firffo  ,t'lfuo  malpcjiin  OBL  lOsticr  abbandonò  il  pianto , & il 
dolore, che  deU'ejfornmafo  prigione  conteputo  nell'  animo  bauea , la  bcSe^a  ddU 
fuaDonna  contemplando. 

JEGV1T  A il  Por. in  drfcrittet 

re, quanto  feffe  grande  il  pia » J era  in  terrari  cor  in  paratifo  ■ : 

Z"£$\dtnT?:'‘c’  Solamente  Munto  ogritMr»  curo,  * 

tnerautgliojtbeUe^e  della foa  . . » 1 

Donna  fennuat  e finge  quafe  E mia  uiuafgur a 

vna  vijlone  extatiat,  dicendo;  Far  feritici  un  marmo  Empier  ti  meraviglia; 

rt  in  PAR  A D ifo  : gufiando  1Ji  tcmP°  MUcc/e  gleuene  del  UÌfeo 

di  quella  felicità, Ihegffiarfo*  Vedendomi  ft  fifo, 

gltono  l' anime, che  la  fu  fon  at  ft  fatto  Jc  \a  focntCyC  fc  djXg 

giarfnn  marmo , tanto  era  lo  d,fjc',mcco  tl  configli* 

fiuppore/  la  merauìglia/b'et  C hyi fon  (Poltro  poder,che  Ut  non  cr eJif 

gli  n’baueua.  Quando  vna  E fo  far  lieti, e tritìi  in  un  memento 
VOUna appronta, tf cura  pj  ..  * >,  , 

Di'  tempo  amica/ gioitane  del  leggiera, eoe  utn.o, 

rifondandoci  per  quefie  àrcont  E reggo,  c Ucluo  guanto  al  mondo  Veti» 
fiamie  ad  intendere , che  feffe  Ticn  pur  g!iOtfhiicomi> àquila ,in  quel  folci 

***"«*> 

SO;  fi  intento , A ' l'atto  de  la 

fronte/ de  le  agliata  mirar  M>  L Mrco,mi  diffamerò  ti  confgHatper  bella  repeti» 
s ''  rione* 


>o< 


IN  MORTE  Dl  M.  L A VR  A. 


»*! 


fy  tlont.fi  or atiot  Ad  arma  ct(fante'n, ad  arma  Conditi.  E Co  far  lieti, e trifUin  vnmoa 
lì  menta  Piu leggiera,chr'l  vento-,  e qvefio  perche  ,come  due  Dante  nett'lnfèrnot  Le 
t,juepermutation  nonhanno  tregue, N ttrjjitì  la  fu  effir  veloce;  Si ffrjfi  vien  thè  vi* 
teudt  confegut,E  reggo,t  yoluo  quanto  dimondo  VEDI:  dot  tutte  l'humane,e 
mondane  cojt^me  tolti  thè  le  poJfiede.Onde  il  mrdtjimo  Dante  nel  luogo  [opra  toc 
fìtti  ot  Similemtnte  « li  fflendor  mondani  Ordinò  generai  mini(ìra,e  duce,Che  pere 
f f mutaffià  tempo  li  ben  v ani  Di  gente  in  gente,  e duno  in  altro  [angue.  Soggiugne 
9 ? poit  Cb’ei  debba  tener  la fu  a vfia  fifa  nel  SOL  E :doì  nel  bel  vifi  di  M.  L . non  altri 
menti  ,ehe  fi  ficài  /’  Aquila  la  fio  in  quello  del  deio  ,&- in  parte  quello  t eh' e(Jà  gli 
dirado  gli  a [colare. 


iteti  fino  quattro'.  S efliletQuadrdtotTrino)&  Oppofiiione.  Si  (Ir  le  A (petto,  è quel * 
lo,tbe  Vano  dai’ altro  Pianeta  allontana  per  lo  ffatio  di  due  fignt , che  vengono  ad 
rfpre  gradi.  L X.  occupandone  dafeun  figno.  XXX.  C hi  ama  fi  SrfHle,prrejfir  due 
fegni  laftfla  parte  del  Z odtdeo.ll  Quadrato  } quando  vn  Pianeta  fi  trova  lontano 
dall'altro  tre  fegni-, thè  fino  gradi. XC.  Dite  fi  Quadratoper  effirtre  la  quarta  par 
te  di.X  11, Segue  àqueflo  il  Trino, coft  detto  ,per  àoehe  quattro  fegni  contenuti  in, 
C XX.gradiJonola  ter^a  parte  del  delo.Dopoilquale  vien  poi  l'Oppofitione , che 
} allhora/h’un  Pianeta  ai' altro  /’ oppone  per  lo  [palio  di.  Vi.  fegni.  E et  fi  di  mano 
in  mano  fi  ritorna  à dietro  per  l'ordine  mede  fimo  ciò)  dalla  V/ppofitiont  alTrino, 
da  queflo  al  Quadrata.da  quello  al  S (file  i ©■  indi  alla  congiuratone  fi  viene.  Di 


Il  dt\che  cofiei  nacque jcran  le  fletè. 
Che  producati  fra  uci  felici  effetti , 

I»  luoghi  alti, £7  eletti 

Uutut  u:r  V altra  con  amor  ccr.ucrfcz 

Venere, c’I  padre  con  benigni  affetti 

Tencan  le  parti  fignorih,c  belici 

E le  luci  empie,  e felle 

Qyafi  in  tutto  del  del  eran  differfet 

I?  fol  mai  piu  bel  giorno  non  aperfez 

L yacre,c  la  terra  s,aHcgraua,e  V acque 

Per  lo  mar  hauean  pace, e per  li  [urrà. 

Fra  tanti  amici  lumi 

\Jna  nube  lontana  mi  di ff  tacque; 

Laqual  temo,  eh  fn  pianto  fi  tifclur, 

Se  pittate  altramente  il  del  non  uoìuc » 


VO  L ENDO  il  Po. da  leni  del 
la  fortuna  la  Jua  Donna  loda 
re,  e dimoiarne  quanto  ella 
n [rendo  haueffi  le  (lette  prò* 
ff(re,e  feconde ; introduce  ejfa 
Fortuna  a lo  tarla  à direi 
tl  dì  thè  coflei  nacque , Le 
STELLE,  Che  produca l 
fra  voi  filici  effettive  flette  far 
funate ,e  benigne  erano  in  luot 
ghi  ALTI-*  in  mr’fìo'l  deio 
netta. X enfi.  & E L ET  T I* 
nei'  Afcrndente,ch'è  ilprind 
pio  della  prima. co  AMOR  * 
tìoecvnbuoj  Affetti  CON 


PADRE:  Gioue  interi  àrdo . 
eo benigni  ASPETTI -quel 
lo  che  diffe  dfopro,  Co  Amor 
cor.uerfi.  Gli  A ffetti  de  P ia* 


t'1  SON,  ET  C'AN  Z.'D  Et  T ETR/  Y' 

queff  A fretti  due  fon  benigni^  due  maluagi.  Buono  è il  ^efiilt,mìgfiore  ilTrtnò^  - 
Mtiigno  alo'ncótroèll  Quadrato  ptfjtma l' Oppofuiont.  Adtique  G ionrtf  Venere- 
trano  l’ano  in  del  aelo,i’  altra  nell’  Afcendtnte,e  firiguardauano  oda  Trio 

no  ,o  da  Stjltle  Affieno.  Come  per  graiia  dVjfempio:  Se  porremo  Venere  nel  pnn 
apio  itila  prima  etfa  ver  fa  il  fine  de  Gemini,  b Gioite  incutilo  della.  X»  intorno  H 
principio  de  Prfdlejfi  fi  mireranno  per  Trinoteffindo  l’uno  per  lo  fratto  di  quattro 
figm  cvmpiurrcoèi  P*fa,l’  Ariete, il  Tauro ,&■  i Gemininoli' altro  lontano.  Se  evo  -, 
lochiamo  Vencrein  A jeen  irte  nel  principio  del  S agittano;  E Gioue  ìmeffo'l  belo . 
nela.X  ma  nel  primo  grido  di  ila  Libra, verranno  ad  ejjer  dijcojli  l'un  dall’altro  lo 
frjtio  di  duefagm  interi, che  fono  tutta  la  Libra , e lo  Scorpione  • t cpft faranno  in 
A fretto  Sejbte  Upercbl  dieendoil  Poe. Che  Gioue  tenea  le  parti  SIGNORILI* 
accenna-.ch’ei  fejfe  in  wif^o’i  aelo  nella.X.cafauh’è  buona,  e febee:  tofi  nfrondem 
do  a quel  ebe  dijfem  luoghi  ALTI.  eVenereteneuale  BELLE:  percb'erain 
■Afcendente,e  neda  prima  enfi ; laquale  è fortunata  ,eprofr  eroiche  ri  frode  à quell'ala 
irò , ELETTI.  Soggiugnepot;  Che  le  luci  empie,  e F E L L Et  Saturno,  e Marre 
intendendo, Qua/ì in  nino delaelo eran  difrerfe.&  dice  Q y A SI;  perche  non.  fu 
d i tutto  M.  L .febee ,per  la  morte,che  venne  innanzi  tempo; onde  dira  poiiFra  tana 
ti  amia  lumi  Vna  nube  lontana  mi  diJfiiacqur.E  dicendo  t ch’erano  difrerfe , dimoi, 
flraich’eifi  nonpoteuano  oprar  alcun  tnjio ,&  infelice  effetto  nel  n*f amento  di  queir 
la, come  mojlra,rbe  operajfero  in  ibm  Ouidio^onde  par  che  il  noftro  Pop.  togliejfe 
quejìo  luogo, i /quale  intanto  é differente  da  quel Io:  che  quefii  ha  voluto  deferiuere  tut 
tigli  effetti  buoni  operati  da  le  benigne  {Ielle  nella  nati  unì  deila  fua  Donnate  quegli 
tutti  i rei, da  maligni  Pianeti  operati  inquella  di  colui, cui  egli  tanto  maledice  in  que* 
fa  (it  ver  fi;  N a tu,  et  mfelix,ita  Dy  voluere,  nei  vita  Commoda  nafeenti  {Iella , leuis'ue 
jj  fiat.  Non  Ven/^affulfit, nomila  luppiter  hora,Lunaq;nonapto,  Soi'uefùere  locot 
*)  Ne c fati s vtihter  pofitoi libi  prcebutt  ignei  Quem  peperit  magno  lucida  Maia  Ioni» 

7 f Te  fera  nequiequam  placidum  frondentia  Marcii  Sydera  prejferunt , Falciferi f;  fé* 

7 i mi.  Lux  quotp  natala,  ne  quid  nifi  tri fle, vi  derei  T urpii,  Crtndufhi  nuhbui  atra 
7 7 fati.  li  contrario  di  quello, che  faggmgne  borati  Por . dicendo  t II  fai  mai  piu  bel 
giorno  non  aper(é:L‘aerefe  la  terra l’oilegraua^e  l’acqur  Per  lomarebaueanpacet 
-r  per  li  fiumi. Volendo  dimofiraretch’anthora  gli  elementi  fejftro  concordi, e conferà 
mi  a benigni, e fella  Pianeti  nella  crtationedi  M.  L.  per  piu  aggiugnerle  anthora 
diptrfetnone.  Ponendone  Elementi, come  Platone, ilqunieponeua il deh petti fi*o 
co.  Fra  tanti  amia  lumi  Vna  nube  lontana  gli  difr  tacque’,  laquale  era  prefaga  della 
* y morte  d't fjà fua  Donna.  Virgilio  di  MarcedoiStdnoxatra  caput  triftt  arcumuolat 
, yvmbra.Quel  che  diffe  ambo  ne  la  precedente  Cannone:  Ma  le  parti  fupreme  Erano 
9 y molte  d' una  nebbia  ofcura.Laqual  nube  dicesch'ei  teme  CHE:  perche  fi  rifa  lue 
(nel  modo  d mofiratiuo)  in  pianto  ; intendendo t ch'effafi  deuea  rifaluere  ((landò 
4 rifili  Metaphora  della  nubefan  pioggia  delle  fue  lagrime, dellequuli  effer  gli  denta 
i cagione  ivtilmo'te.  Facendo  quello , che  faglion  far  fantine  i Poeti  -,  iquali  dicono 
7ile cofe  future, come  fe  le  bauejfaro  preftnti.  Virgilio  inperfanct della  SibitoiBellahqr 
tnridaJbellafEtTybrim  multo  frumontem  fangume 


k 
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Cornetta  ucrmc  in  cjucjlo  uiuer  baffo-, 

C h*k  dir  il  ucr,nonfu  degno  J* batterla-, 
Cofanouaa  ucdcrla, 

Già  fanti  ffi  ma, c dolce, anchor  acerba -, 

P area  ckiufa  ir.  or  fin  candida  feria-, 

E t hor  carpone  jhot  con  tremante  f affo 
Legno  , ac  qua, terra, o f affo 
V erde  facea, chiara,  foaue,e  Phcrba 
Con  le  palme, e co  i pie  frcfca,c  fuperba -, 

E fiorir  co  begliccchi  le  campagnei 

Et  acquetar  fuenti, eie  tempefìe 

Con  uoci  anchor  non  prefie 
Di  lingua, che  dal  latte  fi  f compagne , 
Chiaro,  mofìrande  al  mondo  fordo,e  cieco, 
Quanto  lume  del  del  foffe  già  [eco. 


VOLEVANO  gli  StoidtChe 
follmente  la  virtù  fi  deuefiè 
abbracciartela  cui  f turrita , e ri 
gìde^fifa  tant' oltre  fi  flendeat 
che  chi fiapientifijimo,t  (enfiane 
tijjimo  flato  non  fvjft, riputane 
no  vitiofo . Gli  Epicurt  all’ in* 
contro  ducano:  Che  fidamente 
abbracciar  fi  deueffiero  i pi  acca 
ri, e le  volutili.  1 primi  dieta» 
no  beneficando  l'huomo  fiolaa 
mente  d’anima/  non  di  corpo 
fvfifie  (vmpoflo.  I fecondi  il  tuta 
de  fimo  ,quanio  di  qut fiaterà 
rena  pane ,t  non  della  eelefie ,e 
diuina firmato , e creato  fòjfie  . 
Ma  volendo  il  Poe . noflro  dia 
moflrarne  M.  L.effier parimeri 
te  t virtuofia,&  humana } dijji 
con  gli  StoiàsGia  5 A NT  1S 
SIMA  5 e con  gli  E pi  curi , 


■»  t 

•t 


, ,*[>01  CE*  ad  imitation  di  Tullio  in  quello  de  Chiari  Orai.  Qua  vn{  ttfanfhor  tjl 
abitui,  aut  dulcior t anchor  a ACERBA*  nfpttto  àfinfintia,efnncrullr'ffia-,  nella 
quale  già  t'incominàauano  a f tergere  manfuetudine , e durerà,  & atti  hu 

itili, è cvrtefi.Ethor  CA  R P O N E:  die  e fi  andar  carpone  il finqgUo , quando  non 
'reggendofi  benbene  in  piegai  ut  a con  le  mani, facendoli  far  l'ufficio  ,che  fidamente 
,,  4 pifXi  s'appartiene.  Vanir,  lo  vo  che  B uofio  corra  Com'ho  fiut’io  earpon  per  qut  a 
, ,f{a  vaile . ho r con  tremante  paffotnou  anebora  po tendofi  reggere  in  piedi.  A d imita» 
fion  d'Ouidioflquale  l'etadtdeU'huomo  deferiuendont  inperfionadi  Vtthagora , 
jydnr.Edttut  in  lueem  i acuti  fine  vinbuc  infimi, Moxquadrupes, rifu  jituht  fiua  menta 
j,  brafirarum,PaulatimJ;  tr  ameni, trnondum  poplite  firmo  Conflitti.  V E R D E fa» 
cea  il  legno, CHI  ARA  Pacqua,SO  AVE, 'dolce  il fifjb-.e ficea  ancho  i’H  ER« 
B \ frefica,t fiuperbapremendola  con  le  P A L ME:  perc’hauea  detto, Carpone. e co 
P lEtchr  ri  fronde  a quello, Hor  con  tremante  p affo,  patena  olirei  tutto  aòcvbe» 
gli  occhi  le  campagne  fiorirete  co  n voci  anchor  non  PRESTE*  non  pronte  ,edi» 
faalte  come  quelle, che  da  lingua  vtniano,che  di  poco  hauea  lafciato  il  latte ; i venti,' 
le  tempere  quetar/.Cofi  chiaro  moftrando  al  mondo  sO  RVOt  perche  non  vdiua ^ 
ne  intendeva  le fiue  voi.  e CIECO*  perche  nonfcorgtua  il  chiaro  lume  del  ClE * 
LO*  la  eelefie/  diuina  belerà  di  M.L. che  dì  g a l'or  a venuta  fi  co  aggiornare. 

. , J H AVENctori  deficritto  difiopra 
Poi  che  crcfcenào  in  tempo,  pj  in  uirtute  la  natività, l'infinti  a,  e putrì» 

Giuncala  tcry  fiua  fiorita  etnie-,  ; **< diM,_L,bora deferènti» 

BB  j 


SO  N.  *T  CANZ.  DEL  PETR. 

ne  i’adolefctmia  iella  mede  fi  , Leggiadria, ne  bcltate 

ititi..,, v'to'z.mM.n  T «itaamMjolatio  perno, 
ta  leggiadria,  ne  tanta  beile % Gfccchificndìl:titia,e  (filone fiate} 
ìf . guanto  quella  era,  ch'ella  £’/ jjrfrfc/*  di  dclccT7a,c  di  Colute* 

T utUlmgu  fon  mute 

de.  E perche  quella  e il  fiore  6 ' 

dei' altre  tutte  .FIORITA  A dir  allei  <juel,che  tu  fo\  nc  fai* 

la  chiama  j J differenza  della  Si  chiaro  ha'l  udto  dlcclcfii  rat} 

wciirjjf, «Un» «/  cfc  J,. ^ h W TO„  r,rmcry„ 

li  laRctt.  Hoc  efi  quafi,quod  , r ' * 

9,  adulefcennam  ftorem  retati,,  E da  quel  fio  bel  carcere  temilo 

y ftneilutem  ocatfum  vi  ice  vtlit  Di  tal  foco  hafil  ccr  fieno} 


) 


J 
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' ’ G*0f  A'  P""  * Ch’altro  piu  dolcemente  mai  nonarCe * 

i, tia, e d' HO NEiat e taoèd' ho  ..  \ - r f ljt  4.. 

». «tf.lnm.pim.Cm,:D.4i  far'",A /" fi<Maf.rl,U 
99  ci  donne  honeflamente  loffi.  T cjloti  fia  cagion  d’amara  Ulta* 

E’I  parlar  di  dolceffi,  e di 
SAI 
A'  dir  i 


gf  w Iwf  VI  wvli  ( | l III 

L VT  E»  quel  che  dtjfi  difiprat  Già  fintiffima,e  dolce . T atte  lingue  fon  mute 
dir  di  lei  quel, che  tubine fiiidoì  fe  tutte  l' altre  lingue  furiano  mute  à narrar 
l' infinite  lode  delle  merauighoft fi  e beie\Ze,<ome  lapojfo , o debbo  io,  eh' una  fila 
fino,cvmp:utamente  lodare!  Si  chiaro  ha’lvolto  di  ctlcfii  RAI  -,  Che  yofira  VI  a 
ST  A '.ao'e mortale, nonpuofirmarfi  in  lui t tanto  partecipa  della  di uiniti/ perfètti» 
ne  di  D tot  nelquale filo  la  ytra,e fintata  perfittiont  (cuffie -,  e le  enfi  tanto  piu  fin 
perfètte  ,qu  amo  pyi  aia  di  lui  perfittiont  s'acctfianoitmtno,  quoto  piu  fine  all  onta 
nano.  E da  quel  fio  bel  atre  ere  T E Rrenotdoè  per  cagione  del fio  bel  ccrpo^perche 
9 y {come  dice  Viatorie)  Amor  ejl  defideriam  pulchritudini, . hai  pieno  il  COR  Et  dot 
infiammo  dtfùocv.  T A L E '.difi  alto, t leggi  adroube  pia  dolcemttemai  no  arft  A L 
THOicoff  mtededo.  E vuoi  dire  in  fentefatCbe  il  fio  amore  tra  il  piu  bello, thè  fiffi 
mai,auuegna  che  la  fia  di  qua  giupartita  lofio  d'amar  a vitaejfir  li  dtueffi  cagioe* 
PARLATO  c'btbbe  in  quefio 

modo  la  "Fortuna , fi  yolfe  à la  Detto  qucflo  a la  fua  uoìuhil  rota 

STA  MEt  la  vita  Umana j T nfta,e  certa  indiuina  <r e mici  damai 

perch’ella  per  yna  delle  Para  Che  dopo  non  mollami 

che  fi  prende,  trista  in*  QueUa}pcr  ch’io  ho  di  morir  tal  fame ; 
diurna  de  fiot  danni  t perche  _ r * 

in  fio  ann  unito  gli  apportò  de  Canyon  mia  fpenfe  morte  accrba,e  rea } 

la  morte  di  M.L.e  CERtat  Che  fiuhcl  corpo  occider  non polca* 

perche  dò  che  detto  hauea  gli 

fute  effe,  Qy  £ l L A tefjà,  M.  L .per  ad  ha  tal  E AMEiIi/  defidtri » di  morire* 


IN  MORTE  Di  M.  LAVUA. 


HOR  b4  fatto  Pcftrcmo  di  tuapoffa 
O crude!  morte  fior  ha?l  regno  tf amore 
ImpoucritOfbor  di  beitela  il fiore , 
Allume  bai  fpento,c  chiufo  in  poca  foffa* 
H orbai  fogliata  nofirauita, e fcojfa 
{fogli  ornamento , e del  fouran  fuo  bonor 
Mi  la  famuli  ualor,che  mai  non  more ; 
None  in  tua  forqnhabbitt  ignudo  ? off  ai 
C bé  r altro  ha 7 ciclone  di  fua  chiaritale , 
Quafi  (Pun  piu  bet fol,s' allegra^  gloria} 


D VOLSI  ioti  la  morte  parla* 

10  j eh' infime  itti  M»  L./é 
iTbtffcfe/tf  portato  non  ture 
ogni  fuo  bene  fico  }ma  lafaato 

11  regno  i' Amor  p onero  y e 
mendtco^ejpogliato  il  mondo 
tutto  di  natele  beitele  , e di 
quanto  ornamento  baner  folta 
ma.  Ma  la  fumaci  yalor  ; che 
mm  non  muore  ì No»  è in  tua 
firmai ptrthe  (<rmr  dir*  Hor« 

* y ho)  Dignu  laude  ytrum  Mut 
>>  fa  yttat  mori . Et  Ouidio 


EfùPl  mondo  de  buon  fempre  in  memoria*  ir  <*' A chltt  Atyiuit  tatù  qua 
Vinati  cor  ueflro  m fua  tanta  lattaria  ” °rli- HAB* 


libiti  i t.e  l\jj.  igni., 

tinge,  nouo  la  fu  di  me  pie  tate)  CHEtprrehe.  L’ALTRO* 

l’anima. ha  il  culo , r s’ allegra, 
e gloria  di  fua  chiaritale, Qua 


Come  uinfe  qui'l  mio  uofira  beliate * 


^ d’unpiulel  Sole, E fa  il  mondo  de  BVON  Ude  giufiie  finti  fempre  in  memoria. 
Quello  del  Salmoiln  memoria  eterna  crii  i ufi  ut.  Poi  à l’anima  d'ejJaJùaDonale  fue 


parole  riuolgedo,dieeiO  \ngtl  nuouo  LA  SV  tin  àelo. pietà  di  me  vinca  il  cor  va 
fi  ro  in  fra  vittoria  TANTA  j quota  quella  ì,the  voi  fu  per  art  do  il  mondo,e  yoi  fiefa 
p >fi  ac  qui  fiata  yi  bautte, come  .la  yofira  belle  fta  yinft  il  mio  qua  giu  in  terra. 


Ev  N E L L A materia  del  pretta 

L’AVRA,  e Podore}cl  refrigerio ,e  Pombra  dente.  Come  à noi  il  Solfe  fra 

n , > i ; r n £ * SORORtJila  luna-,  ambo 

Del  idee  imo, e fua  uifìa  fiorite,  ,ic 

Lume,eripoJo  di  mia  fianca  ulta 


T olto  ha  colei }cbe  tutto*!  mondo  fgombra* 
Come  4 uopi  fol,  fe fua  for  or  ? adombra. 

Co  fi  Palta  mia  luce  a me  franta* 

Io  cheggio  a morte  incontra  morte  aita) 
Di  fi  ojcuripcnficri  amor  m’ingombra* 
Dormito  hai  bella  Donna  un  breue  fomot 
Hcrfi  fucgliata  fiali  fririì eletti) 

Oue  nel  fuo  fattoi r l'alma  s'intemax 
E fe  mie  nme  alcuna  co  fa  panno) 

Confarata  fai  nobili  intelletti 


iW 


gliuoli.  I*  ADOMBRAI  lo 
cuoprt , t vtlaf  che  noi  non 
lopojfamo  vedere^  àòauuie 
ne, quando  ella fra  lui, e la  ter  a 
ra  inttrpontndofifo  l’EdiJfi 
d’tjfo  Soli  $ perche  ejfcndo  la 
Luna, non  cime  glialtri  Pisa 
neti, lucida , t tracanniti  ma 
corpo  fido,  & oppaco  ; ilpera 
che  è da  alcuni  terra  reltfie 
chiamatalo»  lafjà  penetrare  I 
raggi  filari,  fi  fattamente, che 
noi  gli  veggi  amo.  Co  fi  negano 
do  morte  al  Poe*  l’amata  ,# 


S ON.  BT  CANZ.  DEL  PET*,t:l 

■chiara  fu*  luce,  cb'er ano  glit  a fja  del  tuo  nome  cui  memoria  etermu  • -^*1-1 
o cebi  é M.  L. chiedeva  evita  ' >T»1 0 

tra  rjja  morie,*  d effa  me  dcfwra 

aitaiàt*  fregandoli  t che  lo  togli  effe  d qui  per  fèrlo  lieto, nonfytrand*  poterla  per { 
altro  mtf\o  rivedere. Dormito  hai  teda  Donna  vnfonno  b R E V Etadinotareiche 
pocv  era  yilfàqui  giv,non  effóndo  altro  la  vita bumana, che  vn fanno , tìorfti  fura  ‘ 
gitala  fra  li  jpirti  eletti-,  Ouenel  fu  o fèltor  l'alma  S’iNT  ERN  A:  fi  profónda, 

9 > Cornei  Quejlo  penfiua,t  mentre  piu  s'interna  L a mentt  mia.  Conchiude  poitche  fi  t 
fuoi  yerft  pojfono  alcuna  evfisjh'egli  confortandola^  celebrandola,  laf etera  al  mona 
,,  do  eterna  memoria  del  nome  di  let.Virgrliod' furialo,  eU  ijo:  fortunati  ambojt 
9 1 quid  mra  carmina  pojjfintt  Hulla  dies  vnquam  memori  yo  seximet  ceno  , EiHeraj 
9 9tiotHunejidibufnouis,Hunc  LesbiofacrartpU{lroTeq„tU(irq,dèceifororest 
INVOLSI  ne  tre  feguentr  So».  > 

non  efjirfi  accorto  ne  l'ultima  L’VLT  Imo  lafjo  d’ernia  giorni  cllcgrii  ^7 

partita,  laquale  egli  dall' amar  . Che  pochi  ho  utfwin  jucjio  uiucr  brace;  / 

,to  mofirata  bumana, e pietofa ) F orfcprcjfigp  de  di  trifii,e  negri , ,.v  ) 

che  eia  prendeva  Ile  enti  a per  Qua!  ha  già  i nerui,c  i poìft.eipenfier  egri, 

Cfti  domenica  febbre  affalir  date:  ' 1 . 

* thè  fedi  ao  accorto  fifbjfc, dola  1 { *.:J;vkvì:  L . . . ». 

cernente  fcioko  del  mortai  Juo  mi  fcntia  non  fdpcm  io, che  leue 

yelo,e  di  quefia  noiofa,t  grave  Vcnijfc'l  fin  <Fc  mici  ben  non  integri* 
eoi ' ■.  « 
ì lei  ìyeder  preparar  Oca  tea  ~ , r1  . ..  . 

dia  in  deio . Q»r  mai  piu  n«;  P"  lumc,onuC  faute fc  uitapiouc , . .j 

ma  riuedrenne  altroue.Comet  Lafciando  i mici  qui  miferi, c mcndici 

t%Vonfferérdiyedemiinter>ViCcanhrconfauillchoncRc,enoue> 

ir  ramai,  ‘i  ' >■  D • . ■ ■ . . . ” 

Rimanetevi  in  face  o con  amien 

Qui  mai  giu  no, ma  riuedrenne  altroue* 


:7J 

a 

.j 
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CH'IO  Credeva  ( ai  credente  O GIORNO, o hor<t,o  ultimo  momento, 
vdne  » * nfimO  C per  dot  or  oa  Q ficllc  congiurate  à'mpoucrirmc, 

che  già  il  contrario  « ch'io  Portene? io  per  non  effe?  mai  contentoi 

deutfft  perdere  il  tutto , e non  fior  conofeo  i miei  darmuhor  mi  rifentoi 
ita  parte . era  ordinato  in  dea  /->»>•  ir-  ? _v 

lottai  era  Jbtgner  l'almo  Ch  1 credcUafat  «tien#  uanc/nfim*) 
mio  lume,  ond'to  yiuea . e Perder  parte, non  tutto, al  dipartir  me* 
{critto  tram  fico  dolce  AM  A Quante  ffcranxe  fe  ne  porta  il  uentoi 


i 


a 
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Che  gufi  contràrio  era  ordinato  in  ciclo. 
Spegner  Palmo  mio  lume, ondato  uiuea j 
E fritto  era  in / f«  <Jo/a?  amara  uifìa* 

IVI a^nnan^ict  ghocchi  mWapoflo  un  urlo -, 
CJbc  mi  jet  non  ueder  quel, eh' t uedea; 
Per  far  mia  vita  f abito  piu  tnfla* 


I 


RA  iriof  dolcemente  amara  ^ 
vifìa  t ì dinotare p thè  /'egli 
baueffe  ben  confiderai»  , fc<w 
una  con of auto  ne  ghocchi  di 
lei , eh’ ella  vote  a tor  licentia 
da  lui  > m<<  dinanzi  a gli  occhi 
gli  tra  pofio  yn  ytlo , che  gli 
focena  non  VED  ERsnon  eoa 


3 *» 


^ nofeer  quella,  ch'egli  vedea» 

il  Pfr  jar  J«<i  vita  piu  trifia  SVB1TO  : improuìfamente  -,  Perche  piaga  antiuta 
nduta  affai  men  duole,  , 

QV  E L vago^olce,  curo , bone a 
, fio  fguardo  Dir  parea  j fo  $ 
mf  che  tu  poi  t quel  che 
mofir'o  dijipra  non  jdper  dà 
*>  ch'egli  fi  yolejfe  dire  t O fido 
Ut  fguardo  , hor  che  volei  tu  dira 
firn  f , Vanendolo  per  nonefftr 
99  mai  contento! Che  mai  piu  qui 
9 1 non  mi  vedrai  dapoi  C 'barai 
t f quinari  pie  mojfo.  Cornei  Qui 


QVEL  ungo, dolce, ca’Oyhoncfìo  fguardo 
Dir  porcaio  di  me  quel,  che  tu  poi; 

Che  mai  piu  qui  non  mi  vedrai  dapoi , 

Charai  quincilpic  mojfo  a mouer  tardo ♦ 

Intelletto  veloce  piu,  che pardo, 

Pigro  in  antiveder  i dolor  tuoi, 

Come  noti  uedejlu  ne  ghocchi  fuoi 

Quel, che  ucdfhorettond'iomiftruggOjtf  art  ” mmpiuno,ma riuedreune  alt 

* • »,„  i.-  j 7.fJ  fitroue.  a muouer  T A RDOi  . 

TaatufmfaJoMormoh  (,(o. 

Picea», O lumi  amici-, che  gran  tempo  fi  dipartii  ma  sfociatameli*  , 

Con  tal  dolceXftp  fefìe  di  noi  (becchi-,  te,e  «>n  kwti*  . o uidio  t 

■1:.ì ff  Slatti  tr  in  media  pei  libi 

f > ftpe  yia.  I ntelletto  veloce  piu, 
orche  pardo  : parla  in  genere 
di  tutti  gl'intelletti , non  folat  $ 
mente  al  fu o 5 il  cui  proprio 
h d'ejfcr  naturalmente  vtloa 
or  ce,  come  A dmofira  "Virgilio  efpre  fiato  qurBo  d'tnea  t A tip  animim  nunchuc 
rrcelerrm  ,nnnc  diuidit  illue , in  parte  rf;  rapii  variai,  per  f;  omnia  verfit  » Come 
nonvedefiu  nt  ghocchi  fuài  Quel,  che  vedi  HOR  Aido?  t ch’ella  denta  morite 
ninnanti  chela  riutdrjfi.  Cornei  Se  fiato  fojfeil  mio  poco  intelletto  Mecoalbifogno^t 
ti  non  altra  vagherà  L'hanejf  de  fui  ondo  altronde  voltale  la  fronte  à Madonna 
r , haurei  ben  letto  j Al  fin  fé  giunto  i’ogni  tua  dolceffiayEt  al  principio  del  tuo  amaa 
ro  molto,  1/  Aeln' affetta,  à Voi  parraptrttmpo  i Ma  CHI  ne  firtnfi  qui  t cioè  la 
N atufa,  diffclue  il  nodo  \ E per  fbrui  IRA»  perche  de  fiderati  figuimt,  e noi  vi 
concede  \ vuol  che  il  VOSTROicioè  Nodo,  il  corpo intteetht  tperàoche  fiora  in 
terra  ftrfta  nei  gran  tempo.  , - ; A 

vtm 


1/  acl  n'aff  etta ,a  ucì  parrà  per  tempo : 
IVLj  chi  ne  Jìrinfc  qui, diffclue  il  nodo ; 
E’/  uoflro  per  faruhra  uuol,cbc'mccchu 


tornare  a vederla . L ’ altro  la 
Dimori  * i che  cvutinoummie 
teneua  di  Iti,  h quale  don  una 
que  ei  fofj'c  gliela  rapprrfmta. 


i» 

1 1 


P 


SOLCASI  olona  volta  il  Po.  S OLEA  da  la  fontana  di  mia  iòta  ' ”3 

ASo mmurmt^terarhrrVmrì  i 

ramai  a fu  a Donna  allontana*  Non  mio  uoler,ma  mia  'fella  feguenio; 
re;*e  Uqual  lontananza  pafee  g fempfi  andai  (tal  amor  dtemmi  aita)  <! 

Sì££iittz£  ..  .O 

fperan\a , eb'egS  ua  di  ri  L)/  memoria, c di  freme  il  corpafcendot  / . 

Horlafjo  aiuola  manose  Tarme  rendo 
A'  V empia yc  indenta  mia  fortuna j 
Ckcpriuo  nTka  di  fi  dolce  freran%tu 
va  dittanti"  M a ejjendofi  ella , Sol  memoria  tnauonga-, 
dopo  r ultima  d,  Ih,  parata,*,  p „/<7„  & fir  fol  di  qucfi’urtat 
tornata  al  delo.onde  tra  prima  r\  \ n ? • c i j-  • 

IHg.W'fii'f'v  infum,  ■ OnkVOmtuanM^itiftm  1 

portatone  la  fpetanfa  dimoi  t ». 

non  poffr  riued(rla,dimojlra fitto  M«<#pfcor4  de  la  lame,  non  gli  ejferrimafi  altro , 
rtf  la  memoria  ; laquale  non  eraèaflante  perft  fola  à foflencrlo  in  vita.Onie  no  pmo 
/ino  polfri/  èrw  v/ aggio  dt  quella  fornire, ma  di  montare  fra  via.  Hor  L A S $Ot 
<Tft  fofriro.alZa  la  mano;e  l’arme  rende  A'  l'èmpia/ violente  fu  a fortuna.  Dicefi  ah 
Zar  le  mani / render  Parme  quando  il  vinto  fi  dona  in  potefia  del  vincitore/  fi  china 
p,  ma  vinto /fuperato  da  queUo.Onde  Virgilio  di  T orno»  Itti  humilii,fuppltx\i  oaa 
9 > lot,dextramq;preatittem  Protenderti.  E non  molto  dopo'.Viafii,&  viflum  tendere 
1)  palma/  AuJònqvidere.CHE:laqualfortnna,priuato  Phaueadt  ff  franca  fi  dolce, 
com'era  quella/he  in  vita  lo  mantenea,&  era  cagione  /he  vincer  non  fi  lafdafft  ì 
9f  la  fu  a nemica  F ortuna.  S 0/ memoria  m’auanfa  StatiotUobii  mtminijfc  reltflum.H 
pafcv'lgran  defirfol  di  quejl'unatlaquale  no  baflando  a p afe  ir  fi  gran  de  fio,  cvnuiett 
che  l'alma  frale,  e digiuna  venga  meno * 

HA  VENDO  detto  t Che  P al, 

ma  frale,  e digiuna  venta  me,  Qomc  4 corner  tra  uia,f<Tl  cibo  manca , 
noyfegueborailmedefimo  di*  * 9 

iMchfimialitrri»  Cotwrt  perfora/ ràntoli ttrfo 
'ro  cvnuien  perfora  rateata,  S remando  la  ucrtU  ,chPl  fea  gir  preflo; 
re  il  evrfo, mancandoli  tl  dbof!  Coli  mancando  a la  mia  uita  fianca 

■ mina .nth.ra furila  V 1 R ■ «tt> mtnmcrtoj* ile i marfi)  ... 

* T Vtquel  vigoreuhe  gr  p re  Die/hTl  mondo  fa  nudorfl  mio  cor  me fio  j < 
fio  lo  foce;  enfi  mancando  an,  U dolce  acerbo,  fi  bel  piacer  molcfio  ' 

■ÌZ\hZto"Z«.Z  M‘ fi  f*  Mora  m bar a:onic’l  lamino  \ 

(la  dela  fica  Donna,  ondativi.  Si  breve  non  fornir  frero^  pavento»  xX 

Meato 
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IN  MOUTJ  ri  M.  LÀ  Vft  A. 


Ì9f 


trebbia,!)  pchcrc  ai  unito 
Puggo  per  piu  non  cjjer  peregrine: 
E cefi  uailàje  pur  mio  lìcfltno* 


ura-j  e ritti  * quale  iato  bave* 


ii  morfò,  (per  continuare  ìé 
M etaphora  irta  fimr)  di  fa 
il  moti  lo  nudo,  e mtfioil  fiuo 


core-, gli  fi  fotta  il  dolce  ama * i 


ro/  moleflo  il  bel  piacere.  O N D E tper  laqual  ccfà.Jpera,  e paventa  di  non  fornire  il 
ramino  fi  breue  de  la  fu  a vita.  SPERA  idefidera^er  potere  tffier  con  M.L.in  deio , 
^ tome  con  Chrifto  S.?aulo,dicente:Cupto  diffidai, cr  effe  cum  Chriflo.e  P A V EN 
;}TAi  perche  (tome  dice  AtifiotiW)  Vltimum  ternbifium  eft  mori.  Hebbia,  o polo 
nere  al  vento  F uggotao)  come  nebbia,  o poluere.  per  piu  non  efificr  PEL  LEGRI* 

ITA  . 1 * m/ìflr*  \I  0Y  A 0**4  mi  * il 


Quello  S PI  R T O.ond'io  viffr-perche  la  morte  r fine  di  qu.  fi. t vita  arrenale  prina 
V j apio  della  celejle. Onde  il  mede  fimo  ahrouetVeb  perderne  del  mio  mortai  non  ficcra 
III  ^a  L’ultimo  dì, cb’è primo  a l'altra  vitati  feguitarlo  Licito  fiffiefi'l  miofiommo  de» 
fioAltefio  s’ordina  cofi:  if’lmio  fiemmo  def.o  à fitguitar  quello  fpirto,ond'to  vfjì, 
L IC1T OfijpidokSrfèJfe  li dto, intendendoti  il  5 E, alla  Ialina.  Virgilio:  P arte 
t j epert  in  tanto,  fmeret  dolor,  lare  haberet.  G'ouenale:  Greecuhti  efiuritns  ini  alimi 
ffiuJficrit,ibiti(ioè,  St  fmeret,SiiuJfierif.E!  il  V oe.medefimo  nettatela  Sorella:  Sola  a 
j i mente  qtttl nodo,  Ch’ am  or  circondai  la  mia  lingua, quando  L’humana  vifla  il 
fi  troppo  lume  auanfa  Yoffi  df (tolto.  S oggiugne  poi:  Chi  fi.  mal  accorto  «PRO* 
V pdenad  antivedere  il  frtoST  A TO  tquello/h’e/prdi  lui  deuea.  Che  A MOr« 
M.  L.glimojlrò  fitto  quel  bel  ClGLlOtdciro  a begliocchi  quel  che  dijfenrl  Son, 
!»  ) Quel  vago,dolte,atro,honeflo  figuardo  Dirparea,to  di  me  quel, (he  tu  poi: Che  mai 
py  piu  qui  non  mi  vedrai  dapoi,  C 'barai  quinà'l  piemoffiofi  mouer  tardo.  Per  darmi 


f>  Urrà  morendo  al  del  rinacque 


CC 


ìoogle 


SON.  !T  CANZ,  DEtPETR.  [ 

t1tro  Co N S Igho.A  L T R O ‘.differente  da quelfh'io  m'eleffuperdoche  con  quel* 
lofgjiardo,gliJtceétMnortmentrc  fti  lietoi  t qutfl'cra  il  con  figlio,  ch'egli  non  ha* 
ucajàputo  prenderete  quello  ch’accenanon  hauere  ime  fi  quando  dicco  fido  fguar 
,ydo, barche  volei  tu  dime , fariend'ioper  non  effirmai  contento* 

SEGVIT  A pur  narrando  come 

nell a fronte  di  M.  L.era ferite  gliocchv, ou’habitar  folcii  mio  core, 

toper  man  d' Amore,  quale  p/w^f  mjtf  ^ufa forft.  ml(jia n'hcbbe, 

dofidaUrpernon  pturZTer  Che  di  fi  ricco  albergo  il pofe  in  bando’, 
la, quello  che  hauea  detto  di  fot  0/  fua  man  propria  hauca  defeùtto  amore 
py  pra.  Ma  da  dolermi  ho  benjcm  Qon  icffrc  di  pietà  quel , ctfauerrcbhc 

c'I!  T ofio  del  aio  fi  lungo  ir  defilando, 
ytmor  moflrommt  fitto  a quel  Qcllo,c  dolce  morire  era  alir^oriqucn.ìo 
9 ì bel  agli  o,  P er  darmi  altro  cont  pj\orcri(flo  non  mor\a  mia  Ulta  infemC} 

"tSX&XZSZ  a niuiuca  din*  rodane.  ,j 

dolce  mnan&che  partito  fi  fòf  Hor  mie  fiera»  q fi  or  te 
fé  da  lei  perche  m irend'eipS  pqa  mortele  poca  terra  il  mio  ben  preme}. 

ran\a*Eviue}emamolptnfi, 

che  non  t remeiaoèeh’ognt  voltaiche penfa  ct>mfpo(Jàyiuere,ftento  ilfuo  chiara 
Solettremad'horrore,e dipaura,  E V iVO'-con  dolorofo,  & ammiratiuo  affetto* 
»,  Cofi’apprrjfo  a Virgilio  Mentono  » N««c  viuo,nec  adhuc bo'ies,liuem$reli»fU*+ 
DISSE  dijopra t Ch' Amore  di 

f,o  proprio  mono  Unto  con  ge  iy0  farr.jp  m0  poco  intelletto 

tfen  « ( Infogno, c non  olirà  uogbc^j 
auurntr  dtueua  di  Ih u&  bora  Uhaucffe  deputando  altfouc  uolto: ; 
dimofira  che  l' e gh  cotale  Jcrit  {\]L,  la  fronte  a Madonna  b aurei  ben  letto y 

p^Éi£sufo{"lbl',  Al  fin  fi- giunto  fogni  tuo  doleva, 
p o lei  viuo  rimanere,  rprent  Ef  al  principio  del  tuo  amaro  indio* 
dado  il  juointellettoicbe  flato  Qycjìo  intendendo  dolcemente  fciolto 

b fi*  &*«"*** 

fi  dire  volati,  ptraoche  nmi  E di  quejia  noiofa,c  grane  carne 
ranJo  egli  intimamente  i begli  p 0(Ca  inarfifi  lei  andarne 

• I i tUI  /»  ni  M - t*  » 


• * 


O,,u,lico,  p;jo  ,m , am,  A>  u.-d.r  preparar  (un  [odia  incielo-, 
pellet  a l homo,  A t ver  non  voi  * , * * * . 

)p  gitoccupatt  Jenfi. iUbr{ejnta  Hor  Condro  dietro  homi  con  a.tropdo* 


tt 

' t X ce 

•i-rr.  t 

.v.ts  tc 

et 

IV 
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toh autffe,V otta  inaridì  lei  andarne  A'  veder  preparar  fica  fedia  in  delo:U  or  gitana 
99  ira  drietohomai  con  altro  PELOtdoè  canuto/  hi  anco.  Quello  t Ma  chi  ne  ftnnfe 
1,  qui/ifolue  il  nodo)  VI  vofiroper  firu'ira,vùol  h'muecchi. 

tVOLGESlallaCan^oneìel'im 

Canyon  s'huom  troui  in  fuo  amor  uiucr  qucto-,  ponetCbe  fe  vede  alcuno,' Iqua 

. r t . le  vitto  lieto,  emoiofone  licoi 

Diimuor,m»trcft!<cto:  . «m0ri , ì li,. 

Che  morte  al  tempo  e non  duol,ma  refugio j morir primatche  fortuna  quale 

È chi  benpo  morir, non  cerchi  indugio ♦ (he  amaro  metta  nelfuo  dolce . 

M.  Tullio  nelle  Tufculanei 
99  Uanc  fintemi  am  lignificare  videtur  L acori  s ili  a vox,quieum  Rhodiut  Dy  agorai 
9 1 olymponicts  nobilitano  die  Aro/ fuos  fihoi  vtfhret  Olymp'uevidjfet'  accefja  ad 
$9  fenemitr  gratulami  jtnorert  Dyagora  in  quinti  on  enim  in  calum  afe  enfiente  et . 

DVOLS1  con  la  Morte  parlati 

MIA  benigna  fortunali  uiiter  lieto -, 

I chiari  giorni }e  le  tranquille  notti, 

E i foaui f off  iti ,0*1  dolce  fide) 

Che  folca  rif mar  in  ucrfi/n  rime-, 

Molti [uditamente  in  doglia, c^rt  pianto 
Odiar  ulta  mi  fanno,ebramar  morte ♦ 


.r: 


Crudele  acerba  incxorabil  morte 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  cfjcr  lieto ; 

Me  di  menar  tutta  mia  uita  m pianto, 

E i giorni  ofcuri,c  le  doghofe  notti ♦ 

I miei  gratti  fiorir  non  uanno  in  rime ; 

E’/  mio  duro  martiruincc  ogni  fiilc* 

O vìe  condotto  il  mio  amorofo  Jìileì 
A parlar  $ ir a-, a ragionar  di  morte » 

V fono  i ucrftjU  fon  giunte  le  rime ; 

Che  gentil  cor  udia  penfofo,c  lietof 
Otìel  fauoleggiar  <f amor ile  notili 
H or  nonparrio,ne penfo  altroché  pianto* 


dolche  d'agni  fuo  bene  l'baba 
hia Jpogltato/ agiato  ogni  fica, 
allegrerò  in  dogi: a, r molto  il 
fico  dolce  in  amaro  fitte , &■  in 
pianto  il nfiulperche  egli  odia 
la  vitale  brama  efja  morte prt 
gondola  i torlo  di  qui, per  far 

10  lieto. 

1 MlElgrrf*»’  fiffir  non  vanno 
in  rimnperche  fono  infiniti tne 
fi  pojfon  comprendere  in  effe. 

11  contrario  di  quel , che  dijfi 
99  nel  primo  Son.Voi, eh' af colta 
>9  te  in  rime  ffiarfe  il  fuono  Di 
9 y quei  fijpirt.  VI  fuo  duro  maro 

tir  V INC  E fupera  ogni  filler 
àoè  non  è fide  fi  alto , che  boa 
fìaffe  ad  tjprìmerlo. 

PER  la  figura  chiamata  Rat 
tiocinatione  , dimanda  à fe 
-,  medefimo  il  Poe.Ou'è  condot 
toil  fuo  amorofo  filiti  et  afe 
mtdefimo  rifonde,  effer  cono 
dotto  i parlar  d'ira  ; a ragia  a 
nar  dtmorte.V  fonoi  VER. 


< ti 


SI:  ch'egli  in  latino  cóponea 
(come  fino  r eri  e Elegie,  che  di  materia  amorofi  compone  le  RIME  tperi  sonetti, 
eie  Can\oiéu  lequali  gentil  CO  R; queUdi  M ljtdiapenfofi/ liete. 

CC  jj 
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, , ....  r-..6-,  - - » ...  Jl pianger  amaro picche  morte: 

,,fc  U?  Dei  pianger  prendo^he  Operando  mai' leardo  hcnvflo}c  lieto 

9jdel(itoprefi.EytgghiJrlofa  ‘f  x . . , n-  . 

„ tufaMftipSS»  Jo.inu  Allo  fenile  ale  mio  t,j]e  rimo, 

le  nottiievfi  dnhiarjnio  qi  (he 

detto  difòpra  biuta: Ou’è  il  fauoleggiar  <T  amorì'e  notti:  \ 'tojoggetto  a le  mie  bjJJi 
yy  rime.  Raffi  rime.  Alto  [oggetto  (Ótrapofie.Comr.Mirar  fi  baffo, con  la  méte  altera. 
DICE  eh’ Amor pofe (bino  fi* 

gtto  ale  [ut  nmr.aohche  gli  Chiaro  fogno  amor  pofe  a le  mie  rime 
j.fip'/.M*. . M«<M  Dcnlro  4 b,.hcakl:ct  hor  rto  folla  in  fiato 

ii  tA.L.  erboragli  da  il  pia  ~ 6 

io,  V olendo  inferire  t (he pria  Con  doler  rimembrando  l>  tempo  Itelo: 

na  non  ragionala  d'altrotebe  Q ri  fio  UO  col  pcr.fr  cannando  fillc, 
jvff,  i,ghMk,i,<ìo,ii,tinf  E rjprc,mh 1,  potila  mono, 

HO  parli  d altro  che  d:  punto,  t o , « - r ... 

E rìprega.Jo  ir  FAU»  Che  mi foltu^bi  nfifonofo  notti. 

D A morte-.la  ragione  per  i’if 

y>  fitto  ponendo, Che  mi Jòilragghisquello  (h't  Latini  di.vno,  ShbJueere,\  irg.pidum 
99  (Vpittfkbduxirat  enftm.  Et  itPo.midcfmo  altroue:  E mifoUragge  al  fòco  de  martirio. 
V S A il  Po.in  qjla  Stanca  quel* 

lafgurauhe i latini  ANNO  p uggito e’I  forno  4 le  mie  crude  notti, 

minéti*/(ht  noi  BiSQ.it.  F/f„0«  ufato  ilo  mie  rocho  rimo-, 

±0,  fogliamo  appelLere  t cioè  > J . , 

jonno,svono,san  Che  nonfentt»  trattar  altro  ,cbc  mortet  .1 

N Ojtn  tre  yerfi  (ontinowcot  Co  fi  è’/  mio  cantar  c onuerfo  in  pianto  « u! 

memborabaumijheng*  N?„ y>l remo  ,1'omor fi uno fitto-, 

3 ;gnM,M,IÙ,iitÌ,  CiV  tonto  bor  tnjlo,f<unto  moi  fu  lieto, 

99  ptio-.e  ciòfù.quand'n  dijfcVt 

99  yos  qui  modo  ante  boftium  T /berinum  daffem  hoflium  yiiebatis , mine  nuUaa  inir* 
99  Oceambcfhumpr<adonum  naurm  effe  audittis » 

VE6GEN  DO  il  Po.  (he  il  do  t<  } 

lor  (vnc'puto  in  lui  per  ragion 

deila  morte  dela  JùaDóita/ra  Nc/Jun  uiffe  riamai  piu  di  me  lieto:  '•»  ► 

tantotebenon  haurtkbe  potua  Nc/Tmw  me  piu  triRo  e giorni, e notti;  “ • ' 

ftn.tb, ai felamtnl.  Hi  Sun  H%- ionio  Uolor  loffie  hfille,  t;. , , 
\etejpr  fi  fuole  j raddoppiane  Che  tiabc  del  cor  fi  lagnmofe  rime ♦ -.j 


IA 


IN  MORTI  DI  M.  LAVRA.  ìt)- 

Vifli ii ffemabor uiuo pur  di piento-,  dola le  nt  J,lre fi ■ 11 

Nc  cetra  mortele  àlea, che  motte. 

Nf  (vntra  morte  fi era  AL • 
I)  T ro:ào e rimedioithe  lamedefima.CometCh'io  cheggio  2 morte  tcótra  morte  aita* 

RENDE  la  ragione  perc'ha» 

Morte  myha  morto  jC  fola  po  far  morte , 

CVi  torni  a riucier  quel  info  lieto -, 

Che  piacer  mi  ficcai  fofiiri,cl  pianto, 

L'aura  dolce ,e  la  pioggia  a le  mie  notti $ 

Quando  i penfteri  eletti  te  fica  in  rime 
Amor  aliando  il  mio  debile  file* 


titd  detto  contro  morte  non  [fi 
rare  altro  rhe  m arte;  per  me  fa 
\o  della  quale/  non  d'altra  co» 
fi  poteva  riarder  queUatche  vi 
vendo  qua  givgli  ficea  parer 
dolce  il  piantoci  fifiiri  tana 
to}q  vanto  partendo fene  amari 
t quello/ quejii  gli  fono , i S O 


SPIRI,*’/ PIANTO  ipet 
appo  filone  L’ A VR  A doler,  quanto  à Sofiirì.  eia  PIOGGIA  tquato  al  Piato, 

COME  "Euridice  Orphro  fio 

Hor  haucfs'io  un  fipietofo  file ; 

Che  Laura  mia  potejje  torre  a morte ; 

C om'fjurìdice  Qfphco  fua  fetida  rima 
C Fi  uiucrci  anebor  piu  che  mai  lieto  » 

S'effcr  non po;quaTckuru  d'elle  notti 
Cbi.i  da  bomai  queflc  due  finii  di  pianto» 


fen\srime.DiceìSen\a  rim  et 
perche  nell'età  d'Orfheonon 
erano  in  vfifcome  fino  al pre 
finte.  Tutto  chedirfipotejp , 
le  rime  non  folamente  perle  de 
finente,  prender  fi,  ma  anchoa 
ra  per  gli  numeri/  per  gli  ver 
fi  v enendo  dal  greco  R H Y* 
Tmos. Macheti  Po.nofrofic 


ót t fi  e fi  differenza  tra  le  rimet& i uerji , non  fellamente  in  quefta  S eftina, quando  di 
iycetV  fino  i utrfi/f  fon  giunte  le  rime^ma  nelSon.Da  l'empia  Babilonia:Uorrimet 
yy  hor  verfi  hor  colgo  herbetta/  fiori.  £ nelYriomphod'  Amore, di  Serrate/  Lelio 
y y parlando , dice  ancho:  O qual  coppia  d'amici $ che  ne  in  rima  Tetriane  in  profi  af 
py  fai  ornar /ie'n  verfi.  Vole  adunque  diretChe  Orpheo  riteglirjfe  à morte  Id'uafiofi 
Euridice  fin^a  R IME;  ma  non  fen^a  ver  fi  per  (foche  non  fi  legge  apprejfo  alcuno 
Scrittore:  ch'egli  fen^a  conto,  e fen^a fioro  la'nhaurjfe,ma  con  Puro/  con  l'altro  fi 
Jybene.Onde  Virgilio:  Atatntu  commotee  Erebide  fidibuaimif  Vmbrce  ibót  tenue/. 
» Et Ouidio:Talia  dicenttm/teruo'f,  ad  veri  a mouentem  F xanguetflebant  anitneet 
iy  nec  T antalus  vndam  Captauit  refigaiflupuitfy  Ixroiffi  vmbra.r  aò  che  ftgue  Per» 
cloche  fi  noi  vogliamo » che  il  Pot.toghejfequejìo  luogo  da  Slatto,  quando  ferendo 
yy  la  comparatane  di  PrifdHa  ad  Euridice,  ed'Afntntoad  Orpheo,d<ffe:Qualit  con» 
j,  fi  rèi  a coniuge  fegnit  O dry  firn  vates  pofitir  ad  Stijmonaplelbì<  OofhtpuiP.trifleq; 
ty  rogum  ftne  armine  fleuit,bifignd  anchora:  che  noi  crediamo:  ch'ei  fi  fe  fi  ignora» 
te:  che  non  intende  ffe  bene  qucjìo  luogo/  tanto  trafcurato’.cberiuedendo  le  cefi fine, 
non  f'accorgeffcich'egli  die  tua  tutto  il  contrario,  di  quello  che  volle  dire  Statiot  ila 


» . t ' 


ilp 

u 

lO* 


quiìt  no  dicetche  hfciata  la  cuberà  ritogliere  E uridice  à morte  -,  mi  che  uinto  dii  do 
lort  pitgnejjf  H fu0  acerbo, e graue  cafo-,ccme  Oui dio  ancho  dime  fraghe  feeejp  inni 
y,  ^•.ch’egli  andaffe  all’ Inferno, dicedo:QuÓJàtit  ad  JnperarpoflquaB  hodapeius  aurnt 
,,  Drfleuit  uates,  ne  nó  telarti  et  umbra},  Ad  styga  T tenaria  ejt  aufurdef cedere  porti» 
RIVOLGE  poi  le  Jue  paro » 

le  ad  femore, dicendot  Ch' egli  Amor  i ho  molti,  c mollami  pianto 

non  fi  debba  merau  giure, jè  JY1/0  fffOUC  danno  in  dolorofo  Itile; 
noni'oitdo  eghper  allromef*  p ti  1 

forche  quello  d,  morte j or fine  ™ da  tc^°  mal  menfere  fiotta 
al fio  gran  piantonerà  mojfo  E pero  mi fon  moffoa  pregar  morte; 
à pregarla , thè  iotogliejjè  ]di  Qye  ml  ^ fi  ^ pef  jarmc  fo(0. 
quapiu/lo  lafàdffe  ftguirla  ~ 

fu.  D*w><ipM tbtlé  lui  »«  e «*“>«  < «mto,etumgo  m rime, 
jferaua  mai  fenon  fere, e dot  r 

iorofe  notti . 

B EN  ricvnofcera'l  mutato  STI  Se  fi  alto  pon  gir  mie  fi  anche  rime ; 

LE:  che  di  lieto  in  mefio  per  Ch’aggiungan  lei,cWe  fuor  Strabe  di  pianto ; 

cZZiuli^lrg^ok.  E/tfarfkr#*Mkfcrfcfes 

SE  t per  fuggir  V arroganza.  Ben  riconof cerai  mutato  fìtlc ; 

» Come:?  orfe,kor  parla  dmoi,  -Che  già  forfè  le  piacque  am(i,che  morte 

Chi"° * togomj  rtnmttu  ’ 

T riompho  di  Morte, facendo» 

file  dire  : E piaetmi  il  bel  nome  fé  yero  odo, Che  lungi , e pregò  evi  tuo  dir  n’acqui 
fi.  Chiaro  GIORNO, Atre  NOTTI  contrapofit. 

I A V N A onuerfon  generale 

à tutti  glijmanti, pregandoli  a O Uoi;che [off  irate  kmiglior  notti ; 

rime; 

Jàudire.  P orto  de  te  mifcrit,e  Pregate, non  mi  [la  piu  [orda  morte , 
fn  del  pianto,  Ad  imitationdi  P orlo  de  le  miferic,c  fin  delpiantot 

M.  Tullio  nelle  Tuf odane  t M(rfi  una  u dia  quel  fuo  antico  ftile; 

f,Portumnohitparatum,trper  \ L ’ . 

yjfùgiumputemui.bauendodet  v-/"  ognthuom  attnfla,c me pofai  fi  lieto» 

filo  poco  innanzi  Eo  tamen  fi» 

9j  min  animoivt  horribilem  iUum  diemaliji,ndbit  Joufiumpuiemut,  quello e’hort  p>g » 
giugneil  Poe,  Ch’ogHibuom'attn{ia,tmr  può  far  fi  lieto. 


i-O'ii  Vhtirr.'l'  tS'  i 


parmipo  lieto  in  una, o*n  poche  notti: 
E*n  afpro  flilc^n  angofeiofe  rime 
Prego;cVl pianto  mio  fitùfea  morte » 


PO* 


i 


il. 


IN  MO  RT  E DI  M. L A VR  A<  t$5 


ITE  rime  dolenti  ai  duro  feffo-, 

Qhcl  mio  caro  tbejoro  in  ta  ra  a fronda 
lui  chiamate, chi  dal  ad  rifonde; 

Benché' l mortai  fta  in  loco  ofeuro ,c  baffo». 
Diteteli  fon  già  di  uiucrlaffo', 

Del  navigar  per  quefie  bombii* ondet 
Ma  ricoghcndo  le  (uè  ftarte  fronde 
D ietroleuopur  co fi  p affo  paffo 
So!  di  lei  ragionando  uiua,e  mortai 
Any  pur  uiua,yhor  fatta  immortale. 

Accio  chc'l  mondo  la  cono  fra,  y amo* 
Piacciale  al  mio  paffar  effer  accorta ; 

Ch'e  preffo  bomaii fiumi  a lincontro',  e quale 
Ella  e nel  cielo, a fe  mi  tiri,c  chiame » 

S’HONE/To  amorpo  meritar  mercede $ 

E fe  pietà  anchor  po,quant*clla  fuolc  j 
Mercede  h auro: che  piu  chiara,  che3l  fole, 

A Madonna, & al  mondo  e la  mia  fede. 

Già  di  mepauentofa  hor  fa, noi  crede  t 
Che  quello  fieffo/bor  per  me  fi  uole, 
Sempre  fi  uolfcxc  s’clla  udiaparolc , 

O uedcaluolto,hor  ? animosi  cor  uedet 
Ondijjpero,  eben  fin  al  del  fi  doglia 
DV  miei  tanti  fo(piri,e  cofi  mofira 
T ornando  a me  fi  piena  di  pictatet 
E (pero, eh1 al  por  giu  di  quefia  (foglia 
Venga  per  me  con  quella  gente  nojlra 
Vera  amica  di  C hrifio,c  d'hone fiate» 

teyntenderemo^qutUi,  che  atramente  amarono + 

VIDI  fra  mille  dorme  una  già  tale  ; 


IMPONE  alle  rime  della  Seflia 
na  : che  radino  al  f poltro  i* 
thè  giaietto  la  fra  Donna  j e 
quitti  la  dtbbiano  chiamare  , 
freendo/e  intenderetCh’tgli  è 
già  fianco  di  viuer,nS  che  fra 
nocche  le  ya dietro  ringhi 
dote fre  fparfe  FRONDEl 
le  fre  yirtù  f emendo,  e ceka 
brando  quellne  thè  voglia  ef 
f ire  ACCO  Riattare  attenta 
al  fro  di  quefia,  à quella  vita 
pajjaggio . per  raccoglierlo ,e 
tirarlo  afe  TAL  Eguale  eia 
i nel  aelo  t cioè  furio  la  fu  fa 
mie  k lei » 


RALLEGRASI  ilPoe.ftco 
me  de  fmo  parlando!  thè  ne  gli 
occhi  di  lui , che  tulio  vede, rea 
da  M.  L,l*amore,e  la  pura  fé 
de  di  lune  ch'egli  mai  altro  no 
volftdalei, (he  il  Soldegìioc* 
ehi  fuoi,per  ilthejperattheji» 
la  Ju  in  arto  le  inerefen  de  fro  i 
martiri, per  la  pietà, eh' egli 
f terge  di  fefejfo  nel  volto  di 
lei, quando  ella  in  fogno  g liapa 
pare. E (pera  pmilmenieith'el 
la  debba  nel  fro  morire,  venir 
per  lui  infieme  tvn  quella  gente 
NOSTRAt  con  tutta  quella  . 
Jchiera  d' amiti  i che  nel  Son . 
Sennuaio  miofrijfe  ejfir  nella 
ter^a  J pera  di  Venere  tolloeut 
ta.  Ouero , perche  dice  ( vera 
amica  di  Cbrifio , e d'honefiaa 

DIMOSTRA,  tome  di  M.  L» 
mirandola  in  non  frlft,  matto 


: / SON.  ÌT  CAN  Z.  D EL  PETR.  ' 
vere  im  A Gl  N i , tr  CV?  amore  fa  paura  il  cor  ntaffalft 

rmX'Sgnd'  in  vifta  ìghfjpi»  j ^ifa„J0la  in  imaorn  non  fai; t 

K&h  It*11  «kfliutiuftécgula 

gmrla  JJ^rgaffc  l'ali  dietro  a Niente  in  lei  terreno  cra,o  mortale; 
quell  jj  ma  (he  non  potendola  gj  com:  j fWj  tir/  cU  l,r.on  (Peltro  e afe»  - 

Z VdavVtrfrpr  lei  fifycfio.vJfii 

■ l'affjfc  t quel  fu  hto  horrortt  Vaga  d’ir  [eco  apcrje  ambe  due  ? elei 
thè  fuol  venire  èthiccfa  mtt  froderà  alia  al  mio  pef>  terre frc} 

r«.gl.o/S,  < i.  Mtmm  E f ore  f ci  m’ufa'n  lutto  di  uiflat 

/7/le,  vn  vino  Sole  fu  quel.  Di  chcpfando  amhor  m aggiacco,  e lorpo. 
th^io  vidi. l' alma-, (h'arje per  O belle, pj alte }c  lucide  fenefìre ; 
teip.u  volte  tr  A L S Eu  rtg*  q^.  coycf:c  molta -ente attri fa, 
lo.ComenelTnophodiMor  . *.  • 

„ tetChefia  de  l' altre  fe  queft'ar  T rouo  la  uia  d entrare  in  fi  bel  corpo. 
j>  fe,&alfe  in  poche  notti,  e fi 

7 1 cangiò  piu  volte  l Mrf  troppo  ere  alta  al  fuoprfo  TER  R Tflreiperche  niente  in  lei 
terreno  rra,omortalt;  & t(fo  granato  dal  fvfco  delle  membra,  fi  che  non  piamente 
non  la  puote  fegutre  col  corposa  ne  cvn  lo /guardo  anchora.  ÓNDE:  perequai 
aifa.  A NCHO  R;pf  ria  memoria./'  agghiada/  TORP  EtA«i«*  pigro.  V frgi* 
py  ho:  N et  torpere gravi  paffusfua regna  v eterno.  Soggugte  poi  andolorofitfclaa 
tnationr.O  belle,&  alte/  lucide  fèneflre-, OND  Eiptrme y(o  deiequali.  COL  E I, 

che  molta  gente  auriftatla  morte  per  àrevlocutione.  Trouòlaviad'entrare  in  fi  bel 
tvrpo-.perche  ghocchi  fono  i primi  ò morire, di  tutte  Poltre  parti  del  (vrpo-,Cril  core 
9Xvltimo:Ondf  Plinto : Hot  pritnum  r.qfcentibui  firmari  in  vtcrotr aduni, dein  cerea 
9,brum , ficuttardtjfime  oculoitfcd hot  primum  mori,cvr  nouijjimum . 

PIC  E il  Poe.  (he  penfindo  egli 

4 M.L  ella  gh  ntde  nella  ima  TORrtami  à mente, any}  ite  dentro,  (fucila; 
gination tale, quale eghprmie  Ch>infrpcr Lefa effemort po bandita, 
ramente  f(he  fu  quando  fe  ne  f rv.'-tu 

innamorarla  vide, poi  rautdu  10  ^ UUl  m f4  ^ c^{  f-ona 

tofi  dell'errore,  dice  cvn  la  fua  T Ulta  acce' fa  de  raggi  di  fua  fella 


quella-,  Cfc’IND  I:  d'tfjafua  £»w  Jorl  (c  (leggio  fui  dolce  favella* 

7/rT ET H T "5‘,r  #«*>*' tj’:cr  mn  f‘  M0l,c'. 

fóndo  bene  d'ognialtra  cefo  t \,conPhuom)chìcrra,  e pei  piu  dritto  efima} 

eccetto 


1 N M U K I E VI  M,  LA  VKflt  I9f 

n.  r , . «rrrtto  fbf  della  memoria  di 

Dtfo  d Jd  WfHfc  rma'jiujc  ngannata  t 


Sei, chc’n  mille  trecento  quararAactto 
H di'  fep.o  d' Aprile  in  Vhora  prima 
Del  corpo  ufi  io  quel? anima  beata • 


y 


Iti.  figuratamele  ponedo  ilfiu 
medi  LetbtiVobliMione^cbt 
dal  bere  di  quello  nafetr  fi  dia 
te.  Tutta  accejà  d’e  raggi  di 
fua  STELLA  idi  Venere , 
per  ejfcr  M.  L .di  tutte  le  Vea 
nere:  e di  tutte  le  grafie  ornata.Veggiola  in  fi  raccolta/  fi  Jk  OMiT  A:/i fila, agni 
fa  d’bumile,  e filtngo  romito ; perche  l’bumilla fu  ole  rjfer  rac evita  in  fe  ; il  (entrano 
*>della  fuperbn;  thè  fi  fuol Jpargeret& andar  fu  ,e  giu  vagando.il  dìfifio  d’ Aprile 
h in  l'bora  prima  Del  corpo  vjitio  quell’ <mima%f aia  : Vbora  prima  tra  il  dì  feflo 
p } d'  A prile,  Che  già  mi  finn  fi,  er  bor , lajfc,  mi  fciolft. 

CHE  L A fua  Donna  fijfe  la 

QVESTO  no flro  caduc o}c  fragil bene; 


piu  bell  a,  che  r.  afe  effe  gtamai, 
io  proua  in  qutfio  modo, dice* 
dotCbe  la  natura  in  cofi  bella 
firmarla,  fece  ciò  (he  fare  con* 
veniente  non  era.per cicche  co 
cedendo  à lei  fila  ogni  Sellerà 
%a,rt  in  lei  ogni  fia  largitadt 
verfando  *i’ altre  tutte  l’afa'o 
pouere  ■, e mendiche.  Quefio  no 
firo  enduro^ fragii  bene  ;Ch’ì 
vento,  & ombra,  &ha  nome 
beitele  : bellijfima  doninone 
lì  dtbeBe^a.OuidiOifoma  ho 
y y rum  fragile  efi.Chf  naturano 
vuol, ne  fi  conviene  Ver  far  rie 
co  vn  porglialtri  ir.  pausiate 
H or  versò  in  vna  ogni  fua  lar 
gitale. Ad  tmttatió  d:  M.T ul 
Ito  in  qdo  ddl‘Inuctione,ou’ei 
^idicetltaqi  tanqeeeteris  non  ft  habitura  quei  largì atur, fi  vm  cunfta  concejfiiit.  ma 
fu  ft  CoVERT  Axofinafcofiajch'ìpena  fin’accorfiil  mondo  errante.  No n la 
9 y conobbe  limando  mentre  l'htbbe.T  efio  dijparue ; onde'l  cangiar  mi  gicua  La  poca 
VlSTAicv/i Itggo  in  tutti  i trfb  anta bi;non  VITA tcome  alcuni bautr  letto  affer 
nano.  La  poca  VIST  A:il  poco  conofamrnto.ch'eghhclbe  di  lei, mentre  tUa  vijpf 
battendo  egli  fempre  piu  riguardo  hauuto  alle  belleTfte  del  corpo tch’a  quelle  dell’ a 
rimo . Onde  in  altro  luogo  tdelheue  fuggir  de  giorni  dolendo  fidijfetCbe  natura  2 
9 j volar  v’ aper fi  l’ali-,  A me  diede  occhi;  & io  pur  nemici  mali : aoì  occupati  intort 
no  alle  bede'fìe  corpore e,li  tennc.&  } quthcbt  dijfe  nel  So».  Vidi  fra  mille  donne: 
Y poco  poi  m'ufci  intuito  di  yifia,  Sol  per  piacere  alle fue  luàJànietVercbe  nel  volt 

DD 


CWe  ucnte,yr  ombrai  ha  nome  beitele-. 
No»  fu  giatnai,fcnen  in  qucjìa  date, 

T atto  in  un  corpose  ciò  fu  per  mie  gcnex 
Che  natura  non  uol,nc  fi  conucnc 
Per  far  ricco  un.  porglialtri  inpouertatex 
Hor  verso  in  una  ogni  fua  largitati 
Perdonimi  qua!  e bella , o fi  tene ♦ 

Non  fu  ftmil  bellezza  antica,  o noua‘, 

Nr  fora  credo  x ma  fu  fi  eouerta j 
C Va  pena  fc  rfaceorfe  il  mondo  errante » 
Tcflj  djjfttruexcrjdrt  cangiar  mi  giova 
La  poca  uifla  a me  dal  cielo  offerta, 

Sol  per  piacer  a le  fuc  luci  fante * 


V » 


SON.  ET  CAN  Z.  PEL  PETR. 
to  di  lui , che  tutto  vede,  vedendo  tf]à  il  fio  amore ,e  la  [uà  fura  fède , di  thè  pria  fi * 
leu  dubitare^molto  piu  che  prima  l’amaua.Mafirji  che  (hi  potrjfiveder  qurjìo  ioti, 
firitto  di  man  del  P oe.  come  ft  ne  veggon  deghaltri  j V IT  A , e non  V IS  T A vi 
legger  ebbe:  enfi  intender  fipotrebbet  Che  it  gtouajjè  di  cangiar  la  poaivitaiaoè 
glTdilett  afre  farla  migliore  jerpiupiacere  alle  lua finte  ,d'ejfi  fua  Donna . Come 
in  perfora  di  lei  parlandole  fidare  in  quelScn.  Vo/o  con  l'ale  di  penfieri  al  (telo: 

„ V derido  le^percuirnidifcoloro^Virmii  Amicvfior t’amo io,ethorl’honorot9cr* 

D t’hai  (ojlumi  v ari  ati,t'l  pelo. 

RIPRENDE/*  ftefrodel  tema 

poich’egli  dietro  le  vane,  e fri  Q TEMPO, o del  uo!ubil}che  fuggendo 
la*  amorfi  curehaueua  fret  Inganni  icicchiycrniferi  mortali}  . 

«ufi  il  tempo -,  il  cui  proprio  O di  Ucloci  piu  che  uentotc  Jtrctlt, 
naturalmente  è di  fpanr  volati  H or’ab  experto  uofìrc  frodi  intendo* 
do, e però  dite:  Che  natura  ì t^r 0 Uf>-  me  rtfjT0  riprendo* 

volar  gliaperft  l'ali:  ma  la  col  * J , / » /-;;• 

pa  ejjtrfuaiche  piu  per  tempo  a uo^aì  u afl  rfc 

deuea  aprir ghoc chi  rded’imel  A'  me  diede  occhietto  pur  r.c  mici  mali 
Itilo, i lui  dada  me  de  firn  a rat  ]j  fcnni}ondc  Uirgcpna,c  dolor  prendo* 

„ b.i  m al  Ef‘nih  h°r«>a  ert‘“  h°mt> 

dalle  belline  corporee  di  M.  Da  riuoltarli  in  piu  fecura parte , 

L. laquale  egli  fouerchiamete  £ poncr  fine  a glinfiniti  guai* 

nimoiileiytpme^o  di  quel*  Ma  daljuo  mal,con  chcfìudto)tu’lfit: 

fiquelle  f lidio, gli  teneffe  oc  Nonkcafo  e uirtutc,an\i  è bell'arte  ♦. 

cupati.fi  e dal  tuo  giogo  amor 

l'alma  fi  parte  t ad  vna  tacita  * 

ohettionctche  fire  gli  haurebb  e potuto  Amore, in  queflo  modot  Adunque  tu  tivo* 
retti  partire  dalamtafibiera  ì n fronde  bora  il  9 oe. di  tendo:  Che  nóft  ne  portela 
ben  dal  MAL  E, di  lui  medeftmo- dal  corpo,  p cagione  dtlqualt  l’anima  fua  fiero,  e 
crudo  martire  Mencia.  E dice: Che  effe  Amore  /i  fi  bene  con  che  fiudio  egli  lofi 
ficciaidimoflrando  ciò  non  effir  virtute  i «filma  bell’arte . Coaoftacofiche  s eglino 
cer  offre  d'ufàr  lofio  delle  pene  in  lui  atufatt  dal  feuerchto  defiderare , Cr  afreitafrc „ 
ch’inprocefroJt  tempo  per  loro  mtdtftmeft  deurfrero diminuire,  nonfirebb  eviri*, 
tr.che  nonfiriafitto  a bell’arte  j ma  a affi « 

SOTTO  Metaphora  dell'albe » » 

ro  ftmpre  verde , loda  il  Poe.  QVEL,ffc<*  d’odore, e di  color  lànce* 

D°m" * *«“*  Uodmfcro,c  lucido  oriente  ; 

mentre  qua  giu  viueua  in  cvm  ) * 7 

paglia  d' Amore  fitto  la  fi  * F rutti, fiorifhcrbeye  fiondi, onde  l ponente 


IN  MORT B*M  M.  IAVRA, 

D’ogw  rara  cxcellentia  il  fregio  hauca, 

Dolce  mio  hur 0,01? habitat' jolea 
Ogni  bellezza, cgtn  uirtute  ardente, 

Vedetta  a la  fua  ombra  borniamente 
li  mio  fignorfedcrft,e  la  mia  Dea* 

A nchor  io  il  nido  di  fen furi  eletti 
Po/i  in  quel?  alma  pianta/n  foco^ngielo 
Tremando, ardendo  affai  felice  fui * 

Pieno  cra’l  mondo  de  fuoi  honor  perfetti 
AUhor,che  Dio  per  adornarne  il  ciclo 
La  fi  ritolfcxc  cofacra  da  lui* 
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ambra  folta  ripofirfipoi  dopo 
la fu  a morti, tra  [iato  allocato 
in  àdo. L’ordine  ètQuel  mio 
dola  Lauro  ; alludendo  al  no 
med'fffà  fua  Donna  -,ilquale 
vincea  d’odore  l’odorifero,  e 
lucido  Oriente;  ponendo  l’o 
RIENTE  per  tutte  le  afe 
odorifire,ch’in  ejfofiritroud 
noi  e t lincea  achod’odorefrut 
ti,  fiori , herbe,t  frondi  j onde 
d’ ogni  rara  exuUentia  haute 
il  Vonente,  il  PREGIO  , e 
l’honort.  Vcdcua  ù la  fua  om 
ira  bonefiamtlt  Stderji  il fuo 


S 1G  Norf  : A more  .eia  fua 
DEAj^M.L.E  perché  fu  glialberi  fogliono  gl incctOtlor  nidi  edificare,  foggiu» 
ene(ld  prefi  Mctaphora  cvntinnando)Ch’egli  amhora  in  qutfla  pianta pofe  Uni» 
do  de  fuoi  peneri  ELETT  nulamente  di  lei  penfindoi&ejfirgia  de  fuoi  pera 
fitti  honon/dda  fua  fama  pieno  il  mondo, quando  Dioptr  adornarne  il  cielo  La 
fi  ritolfe,  e afa  tra  da  LVuàoe  utnuta  da  lui, però  dijfe,  La  fi  RITO  Lfi  : cerne 
9,  afa  (he  predata  àhautjfc . C omr.Dio  (he  fitofto  al  mondo  tiritolfe,Hemofiròtan 
9 ) ta,e  fi  alta  virtute  Solo  ptrinfiammar  noflro  defio.Lt  allrouet  Che  fot  ne  mojlròil 
,*  oel  poi  fe’l  ritolfe  Per  adornarne  i fuoi  (ledami  chioflri. 

RAGIONA  conia  Morte, fet 

LhSciato  hai  morte  fenza  fole  il  mondo 
O [curo,  c freddo;  t\mor  cieco, y inerme, 

Leggiadria  ignuda, le  bellezze  inferme, 

IVI cfconJolatoM  a me  graue  pondo, 

Corte  fa  in  bando, y bone  fate  in  fondo: 

D ogliomi  f oline  Jol  ho  da  dolcrme: 

Che  fuelfhai  di  uirtute  il  chiaro  germe. 

Spento  il  primo  ualor,qualfiail  fecondo i 
Pianger  ?acr,c  la  terrari  mar  deurebbe, 

Uhuman  lcgnaggio,chc  fcn^cVa  è quaft 
Scnì,a  fior  prato, o feirzq  gemma  anello* 

Non  la  conobbe  il  mondo, mentre  Thcbbc  t 
ConobbiftOfCh’j  pianger  qui  rimafv, 


a dolendoci  eh’mfiemt  co  M* 
L*fen’habbia  portato  quetna 
io  di  bello, e di  leggiadro  ha» 
netta  il  mondo,&  Amore, con 
mirabile  arteficio  , t con  belle 
M etdpbort  ogni  horpiuilfuo 
dire  amplificandole  f confo» 
lato/ttmtgrautVOUVO* 
9 > Como  Per  firme  ftejfo  a me 
99  piu  graue filma.  Quel  d’Oui 
9}  di o:M<  mihi  firre  graue  efl, 
Doghomi  io fot, ne  filo  ho  da 
DOLE  R misperchr  meco  an 
chora  dolerfi  deurebbe , e pia » 
gner  L’aere, la  terra/' l mare, 
el’humanlegnaggio.  CHE* 
ilqual  [tnTeUa/quofi  vnpra 
VP  H 


S O N.  ET  CAtfZ-  DEL  PBTR. 

M ftnXbtrba/  fiori:»  anela  p//  (ul}ckc  I I mio  piante  hor  fi  fa  belo* 
lo  ftn\i  gemma.  E'I  àel/be 
hor  fifa  BELLO  t l'adorna 

del  fuo  PIANTO  » l'effetto  in  vece  deh  cagione  t do)  M ♦ L ♦ cagione  del 
fio  piamo  . 

DlMO  ST  R \ithe  quanto  hai 

***  dettof.no  adhora  in  lode  CONOBbi;  Manto  il  cicl  gliocchi  mW/*e- 
di  M.L. era  fiato  dede  belle\\e  . n » " ,»  , 1 

ibt  malprò»  Idr, 

nimj  erano  degne  d'effer  cane  Co  fi  nouc.c  leggiadre, ma  mortali) 
tate  evi  via  p.u  alto  jitle/he  C bSn  un  figgalo  ogni  ficRa  cofbcrfi* 

f ' ah  Udir:  tante  fi  frane s fi  drnerfe 

findlmenteiche  tutto  queUojhe  1 } ' . ' 

detto  n'hauea  tra  nuda ,)  quell  r ormc  alLrc  cclcJff>Z?  immortali, 
h che  dire  fine  baierebbe  potu  Perche  non  furo  d F intelletto  eguali) 

H.Co*ab,ipM,  ,l  a-lgti  L„  mia  Mite  uifla  non  [offerte. 

OCCHI»  quelli  dipinte  letto  . v .7.  . . / 

intendendo . gli  aperfe  • cioè  ìuant  10  d:  lei  padane  fcriffc 

per  1‘ intelaio  dal  nelo  onte  t Cihorpcr  lodi  anq  u Dio  preghi  mi  rende, 

datoli.  Quanto  ST  VDIO:  pM  ^ afa  J’Mfi„iti abtfTti 

quatad.hgentia.tr  AMOR:  ^ a i u r>  rn  t 

che  fulcri  ftgae  rendere  ,n  Che  P:l°  oltra  l nortfi 
gemojb . Cofe  NOVE  mai  E per  hducr  huom  giucchi  nel  fil  fifft, 

non  vedute  pu  fitto  le (ielle.  Tento  fi  Hcdcmcn,  quanto  VÌufpLn  de* 

Chetava  SOGGETTO:»/» 

yaa  fila  doma,  ogni  fella  cvffierfe:  per  dothe  tutte  le  felle  te  gli  Elementi  a prona 
pofero  ogni  loro  fadi  0,0-  ogni  efremdcurain  crearla }e  furia  ecerleniiffima.  E fn 
qui  ha  parlato  de  beni  della  natura  : bora  a quelli  dell’animo  pajjàndo,  figgi ugnet 
L’ altre  tante  fi  S T RANE  nnufitate.  E orme  altere  cele  fi  ^ immortali;  perche  nò 
furo  à 'intelletto  EGV  \ LI  t ma  fuperiori}e  maggiori  che  non  capeuano  in  tjfi9 
y>  La  fua  debile  vfia  non  fifftrfe.  Cornei  Ma  troppo  era  alta  al  mio  pefi  terrrfre ♦ Et 
>f  Poro  poi  m’nfdin  tutto  di  vrfa.Onde quanto  et  parlalo  fcrijfr.L' ordine  è-.Perla t 
qual  (vfi.qnanto  egli  di  lei  faquale  in  cambio  delle  lodi  Jch’ egli  attribuite  le  hauea% 
le  rende  preghi  ANZ  laoe  innanzi  aDio-pariò^e  Jcriffi,  Eubreue  STlLLAr 
fienaia  goccia  d'acqua  tratta  J*1N  FINITI  Abifjit  con  grande  arte  contraponeit 
do  ì gl'infiniti  A biffi  fa  breue.$tillj}per  maggiormente  ampliar  la  enfi.  A BIS# 
9j  SOtngniJiai  jlte'pfe/ profondità.  DanteiO  è prrp  arati  on,ehe  ne  1*  Ahi jfi  Del  tuo 
?j  configho  fai. per  alcun  bene  In  tutto  dal’aeccrgernojbo  fdffi.  Che  filo  oltra  finge 
gno  non  fi  STENDE  -.cioè  perche  il  fuo  filo  non  poteua  andare -,  e l’ingegno  mane 
cv.E  per  haurr  huom  gliocchi  nel  fil  fiffit  Tonio  fi  vede  men,quanto  piu  fblendet 
perch’egli  abbagliaci  benfifi  il  guarda  . e rfponde  co  f à quello , che  d'Jfi  difiprat 
$t  Perche  non  furo*  l'intelletto  eguali.  La  mia  debile  rifa  nonfifferfi. 
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IN  MORTEDI  M.IAVRA. 
DOLCE  mio  caro-,c  fretto fo  pegno; 

Che  natura  mi  tolfe  Oleici  mi  guardai 
Deh  cerne  è tua  pietà  uer  me  fi  tarda 
O ufato  di  mia  aita  foflegnoi 
Già  [uò’tufar  il  mio  forno  almen  degno 
De  la  tua  ui/la^y  hor  fofiicn,ch'i  arda 
Sen^alcun  refrigeriate  ch'il  ritardai 
Pur  la  fu  non  alberga  ira tne  Jdegnox 
Onde  qua  grufo  un  ben  pietefo  core 
T alkor  fipafee  de  gl: altrui  tormenti 
Sijchcgli  è uinto  nel  fuo  regno  amore » 

T u}che  dentro  mi  ucdi,c'l  mio  malfenti , 

E fola  puoi  finir  tanto  dolore  j 
Con  la  tua  ombra  acqueta  i mei  lamenti » 


ici 

ERA  fiato  il  Poe. alquante  net* 
ti  fen\<t  hautrfi fognato  di  M, 

L .di  (he  con  lei  ragionando  fi 
duole , pregandola  :cbt(  come 
prima  feleua  fattagli  appari* 
fra  infogno  ; e lo  rat  confili* 
L’ordine  è:  O vfato  fiftegno 
di  mia  vita  t appofitiuamente , 
Dolce  mio  caro,  epretiofi  per 
gno-yChe  naturami  TOLjéf 
t ben  dice  Hatura^ptrejfir  la 
morte  cefi  naturale.  Onde  il  me  . 
» > de  fimo  altrouc:  \bidire  a naa 
r } tura  in  tutto  è’I  meglio j Ch’d  _ 
ì > contender  con  lei  il  tempo  ne 
* j sfòr\a.  t’I  culmi  G V A R dat 
< ofiodifee , e riftrba}  come  delle 
cofepiu  carete  pretiofe  ft  fuol 
fare. Già  SVO’tpcr pioli  f ili 


feconda  perfona  ; fare  il  mio 
fanno  degno  della  tua  vifla;&hor  fifiien^h’io  aria  Sen'p) alcun  refrigerio, e chi’l  ri 
tarda  quefto  mio  refrigerio , chi  lo  mi  contende ,e  dimorai  pur  la  fa  non  alberga  ira , 
ne  fjegnotperocbe  l’animeichin  cielo  fino  beate, non  fittoghieenono  alle  perturba a 
tionit(ome  quelle  }che  con  le  membra  loro  congiunte/t  vmte  finofialleqtali  effe  pera 
turbationi  dependono.OndeCfoggiugnefal’incvntroquagiufo  v«  inon  BEL} ma 
BPHtrtoè  affai  pietofi  core  T alhor  fi  pape  deglialtrui  tormenti  (fi  cime  di  quelli 
yy  di  lui  pafeer fi  fileua,viuendo  effe fica  Donna.") Onde  Giouenalet  A rdeat  ipfi  licer , 
yjtormetis  gaudetamitis.  Si, che  gilè  vinto  nel  fuo  regno  AMO  Rf.  L’ira  è il  coir  a* 
rio  del’  A moreie però, quando  ella  in  vn  cor  pttiofo,out  alberghi  Amore annida, 
dicefi  Amore  tjfir  vinto  nel  regno  fuo  » Con  la  tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti  * 
faetndomiti  in  fogno  vedere . 


DEH  pud  pietà, qual  angcl  fu  fi  prefio 
A'  portar  fopra’l  ciclo  il  mio  cordoglio i 
Ch’anchor  finto  tornar  pur, come  figlio, 
Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  honefio 
Ad  acquetar  il  cor  mifero,  e me  fio 
P 'iena  fi  d*bumiltd,uota  d’orgoglio , 

E’n  fomma  td;ch’à  morte  i mi  ritoglio ; 

E uiuo'/l  uiuerpiu  non  m’e  molefio » 


COME  difipra  vedemmofiauea 
il  Poe.prega.o  la  fua  D onnat 
eh’ in  fogno  gli  fi  hfàajfi  ve 0 
dere , acquetando  con  l’ombra 
di  lei  i fuoi  lamenti  j bora  a dia 
mofira,effa  bautte  le  fae  prea 
ghiere  ejfiudite  j le  parole,ccn 
le  quali  fila  lo  raca>nfila,ejpri 
mendot  Deh  qual  putì,  qual 
A N G E L t cioè  qual  p tetofi 
r j Angelo  t quella  figura , Gtlu 


SON.  ET  C A N Z,  P 1 1 PtTR* 

» > iurmui , ftr  vndn.fi  fi  P R E Beota  /c’jf/.r  po  beare  altrui 

STOifìpnn'o  t nlott,  CaiU  fa oucr «mie Ptrok  > 

A'  portar  Covrii  arto  il  fuo  / ' . ' . * 

CORDO  giiotil  fuo  lamento,  InlciLlte  datici  foli  embedut*  .‘'.Li 

che  fitto  dijopra  baueua.Beaa  Fcdel  mio  caro  affai  di  te  mi  dolci  t ,Q 

r“  ff  » tM0  ^Mrf  ^[rui  * M o pw  po'  woflro  6cw  d«ro  ti  fui,'  ^ 

BEATA  5 Et  àoe  O beata  1 1 / / 

W, i,9»«.  «/.;«»»  DucjcnMtrcferreJUrilJok. 

trai  far  flirtile  i fé  medefma , 

Con  la  fica  yifta,ouer  con  le  parole  INT  EL  letteiintefe  da  noi  fili  ambe  dui  j/f  qui 
li  parole  fono:  Fedel  mio  atro  affai  di  te  mi  dote:  Ma  pur  per  noftro  ben  dura  ti  fui , 
9,  comf1  Pwfcf  à faluar  te,  e me  nuli' altro  via  Era  i la  nofra  giouinetta  fuma,  Ne 
j,  per  fèr'^a  } però  madre  me n pia, 

$ EG  V E l’m  cominciata  materia , 

narrando  anchora  inquefo^  DEL  cibOjOnd'cl  fi  gnor  mio  fempre  ab  onda, 
nel  son.  feguente , quanto  fa  ^ . doP?W  il  cor  laffo  nudrifeo ', 

fio  Donna  infogno  gliappor  Efieffo  tremo,  e fio jjo  impallidito 
ta,dimofrando:che  filo  quefo  P enfendo  à la  fua  piaga  a fira, e profonda» 
eibo  fa  quello, ch'tn  vita  lo  ria  chi  ne  prima  fimil,ne  feconda 

nutffeeìlfio  LASsVftL  Hcbbcalfuo  tepoiallctto,mchriolanguifco, 
o,e  deboi  core  di  lagrime/  do  Vicn  tal,  cVd  pena  4 rimirar  V or  di f co  ; 
g!ia:appoftiuametf,àbo  ON  £ pictofa  fiajf de  in  fu  la  fionda* 

SSoK»!1  Cm  ìueh  mM’chc  m° 

tendendole  nel  fuo  Tri  orna  MafciugagUocihl,ccol  fuo  dir  m'apporta 
pho  chiama,  Re  Jcmpre  di  laa  Dolcc^za^huom  mortai  non  [enti  mai ♦ 

ual  à ìfmr  hi  C f<onfoM 

*>  lachrjmu  crudehs  Amor,  nec  3 > > . « . . 

„ graminariuit,N  et  cythi  fi  faa  Non  pianger  piuwonm  hai  tu  pianto  affati 

>;  turatur  apes, nec  fròde  capelli,  C ’korfofìu  uiuo)com>io  non  fon  morta* 

E dice, 'Nutrire  il  cordi  lagria 

0}  me,e  doglia,adimitatione  d'Ouidio,dicente:Verq;  nouem  diete  xpers  vnd*fc,àbifa 
» Rore merojachrymisq;  job  ieiunia pauit.Machi  ne  prima  fimil,ne  feconda  Hf ba 
o > beai  fuo  tempo.  Come:  Ma  ne  [noi  giorni  al  mondo  jù  f fila,  ch'à  tutte,t'io  non  tr 
9,  ro,famaha  tolta.  E:  Che  fu  filai  fuoi  dì  cefi  perfètta.  Con  quella  manche  tanto 
99  de  fai.  Comf1  E quella  man  già  tanto  de  fata.  M'afauga  ghocchi $ « col  fuo  dir  m'ap 
f i porta  Dolce'ffa,c'huom  mortai  non  f enti  mai.  Statio  al  padre  morto  t Tu  pe  flora 
9fmulce ,T«  prohtbe  manate  genat,noftesq;  beata  Dulcibut  alloquijf,&  vitdf 
>ìvulabuf  imple.  Cicerone  nel  Sonno  di  Scip . lìlf  auttm  me cmple.xut,  attp  c fot* 
99  lans  fiere  prohibebat.  Che  VAL  :che  gioua.dice,  à SAVER: ejfir fimo , e 


prudente  , e non  confirtarfi  i C'horfiftu  vìho  , com’io  non  fon  morti*.  Cornei 
Vi ua  fon  io, e tu  fei  morto  ancbora . 


RIPEN fondo  a qucl,choggiil ciclo  hcnora , 
Some  [guardoli  chinar  l’aurea  tcfla ; 

A luoltofi  quella  angelica  modcjla 
Voce, che  rnaddolcMjty  hor  m’ accora} 
Gran  merauiglia  ho, concio  uiua  anchorat 
Ne  uiurci  giajfcjcbi  tra  bella, e bone  fa 
Qual  fu  piu  lafcio  in  dubio,ncn  fi  prefa. 
Fojjc  al  mio  [campo  la  ucrfo  V aurora* 

O che  dolci  accogliente, e cafc,c  pie ; 

E come  intentamente  afcolta,e  nota 
La  lunga  hifloria  de  le  pene  mie* 

Po/  ch’el  di'  chiaro  par  che  la  percota ; 

T orna  fi  al  cicliche  fa  tutte  le  uic; 
liumida  gliocchi, e l’una,e  V olir  a gota*. 


NE  Viureigia,  fe,  chi  tra  bella , 
e honejìa  Qual  fi* piu  lofio 
in  dubbio.  Dante  nel  Purgao 
>>  tortoti,  a mia  foretto,  che  tra 
» t bella/  buona  No nfo  qual fiffi 
9 > piu/riompha  lieta  Nf  l’alto  o 
limpogta  di  fua  corona.  Poi 
ch‘i  dì  chiaro  par  che  la  pecco 
t a. V ir  gì  ita  in  perfora  d’An* 
y,  chi ft:  Et  me  fctuusequis  Oriet 
yjafflauit  anhelit  * T ornafi  al 
del/be fi  tutte  le  VIE  t cioè 
per  vie  di  tutte  le  virtuti,come 
quella,  che  piu  di  tutte  l’ altre 
era  virtuofi.HVbllda  glioc 
chi/  l'una/  l’altra  gota : aoi 
hauentt  gliocchi  $ e le  guancie 
burnì  de.  Virgilio  di  Veneree 
y>  Trt/hor,  et  lachrymit  oculos 
yjfiffufi  nitenteii  Allo  qui  tur 
9ì  Vcnuf. 


FV  forfè  un  tempo  dolce  cofa  amore ; 

Nom  perch’io  [oppia  il  quddothor  e fi  amara ; 
Che  nulla piuBcnfa’l  ucr,chi  l’impara, 
Com’ho  fatt’io  con  miograue  dolore* 
Quella,  che  fu  del fccol  nofiro  honore , 

Hor  è del  cielyche  tutto  orna, e rifehiara ; 

Fe  mia  requie  a fuoi  giorni/:  brcuctc  rara', 
Hor  m’ha  d’egni  ripofo  tratto  f ore* 

Ogni  mio  ben  crudcl  morte  m’ha  tolto } 

Ne  gran  profferita  il  mio  fato  aduerfo 
Po  con  filar  di  quel  bel  fiirto  fciolto* 

P ianftjC  cantaiinonfopiu  mutar  ucrfo  $ 

Ma  di' yC  notte  il  duol  nc  l’alma  accolto 
Per  la  lingua, c per  gliocchi  sfogo, e ucrfo 


D VOLSI  i/Poe,  parimele  e di 
M*L*e  della  Morte.  Dell’uà 
nai  che  viuendo  di  pocv  piace» 
re,  e ripofi  f lata  giififfe  agio* 
ne ,e morendo  d’infinito  dolo 
re/t  off  ano. DeìL’altr  arche  d’o 
gni  fio  bene fiogliato  ne  l’ha 
uejfe . Dicendo  : Che  la  gran 
PROJ feriti/  beatitudine  di 
quel  bello  fitrto  d’ejjà  M , L. 
fciolto  dal  graue  inarco  delle 
membra , non  potea  infilare 
il  fio  flato  AD  VERSO  tao 
è contrario  a quel  di  lei;cofi  a 
quella  profferiti  njpondédo. 
Soggiugnepoit  Ch’egli  Pi* 
A N/e  : viuedo  la  fua  Dona/ 
mojiradoglifi  acerba , e cruda * 
«CANTÒ:  quando  lieta , & 


SON,  tr  CANZ,  DEL  V'BTVLé 

h umana  ver  lui  fi riuolgejfi^  ma  ch'ejpndo  mortasò fapeapiu  mutar  verfiima.gior 
no, enotte  altro,chepiangfre,e  fifftrare  non  ficea. 

ACCORTO^/!  Voe.cb'àtor* 

to  c’era  nel  precedente  Son.dt  SPlNSH.tfrtlOiy  dolor, cucir  non  dcbhe, 

M.  L.  doluto , Acfiiio  t che  mla  lingua  amata  a lamentarfi 
gran  proferita  dell’ anima  it  , ° , \ 

tei, render  non  lo  potea  (infoi  A dir  di  lei, per  eh  io  cantai,  y arfi, 

hto-Jcufandofr.  eh'à  ciòfireil  Qycfcbcje  fojjc  uer,  torto  farebbe» 
fiuerchio  dolore  fi,  nto  l'hauef  Ch'afidi  fiato  rio  Melar  Adirebbe 

(entrano  di  quello,  che  detto  Vedendo  tanto  lei  demefliearfi 

bauta.  A'  dir  di  lei, per  CHE»  Qon  c0lui,che  uiuendo  in  ccr  fcmprbcbhet 

quale  tutto  che  fiffe  fiata  vera,  N<r  vorrei  riucdtfla in  quefio  inferno-,  r»  l 
haurtbhe  bauuto  il  torto  ì dir  Atntf  uogho  morire, e uiucr  folot 

, , late  dò  fi  quello  : F ema  rea  ^ - bella, che  mai, con  l'occhio  interno 

utauiei  Cuoi  giorni  e breue,e  r \ \ v . 

„ rara&or  m'ha  d’agni  ripofo  Congbangch  la  ueggio  albata  a uolo 

tratto  fiore. eh' a[fà  il  fio  fiat  A' pie  del  fuo,c  mio  filatore  eterno ♦ 

to  rio  quetar  deurebbe Quella 

»,  beatati!  contrario  di  quefebe  dffi  difopra : Ne  gran  profferiti  il  mio  fiato  aduerfii 
79  p'o  cznfilar  di  quel  bel  fiirto  f colto.  E ben  deurebbe  racevnfilarfi  il  core  di  lui,vea 
dedo  lei  tatoDOMESTleorf:  intrinfiearfi,e  firfi  piu  preffo  à COLVI«ÌD  io,  - 
ch'ella  bebbe  ftmpre  in  core, mentre  viffè.Onde  dicetCbe  ben  l'allegra, e raeconfola. 
Ne  la  vorrebbe  vedere  in  quello  Infèrnoi  afftnet  ch'ella  anchora  non  vedrjp  ne  fioi 
quel,  eb'ì  lei  ffiacque ; e dou'egli  fi  fdegnaua  veder  nel  fingo  il  bel  thejòro  y 
pure  intenderemo  per  quefio  INF  Emo , il  mondo  femplieemeie.eon  l occmo 
T O R NOusn  quello  dell' intelletto, e contemplandola ,e  piu  beta  che  fiffe  gì  amai  ^ 

« piedi  del  fio  fattore  fi ergendola , 

CON  paiiiffm.  .'GLI  Mieli  Affi / Fonimi  hall 

poe.gli  Angeli , e V anime glo  Cittadine  del  cielo  il  primo  giorno, 

rifinite  nel  deio  ì mirar  la  di  Che  Madonna pa  fio  Je  fur  intorno 
lei  ammirabile  beitela ,t  pie/  pinì(,  jj  mcrauiflia,c  di  pietatc» 

Ch ciucci^ ì«MA,0U 

vfite  di  veder  falir  da  quefio  D icean  tra  lor,pcrchabito  fi  adorno 
deco  terrefire  ‘ carcere , ò quel  m^Q  foggìomo 

e ch'età  co  piu  perfètti  ffiriti  Non  fall  ma.  in  tutta  quefìa  date*  ^ ■ 


IN  MORTE  Di  M.  lAVRA.' 

Ella  contenta  batter  cangiato  albergo 
Siparagonapur  co  i piu  perfetti-, 

E parte  adkcradkcr  fi  uoige  a tergo 
Mirando  s’io  la  (cguo  : ,cpar  ch’afjfettit 
OnJ’io  uoglic,c pcnfier  tulli  al  del  ergo; 

Perché  Vodo  pregar  pur, eh’ i m’affretti» 


DONN biche  lieta  col  principio  neflro 
T i fìci, cerne  tua  uita  alma  ridiede , 

A fjifa  in  clta,e  gloricfa  fede, 

E d’altro  ornata, che  di perle ,o  (Tojìro', 

O de  le  donne  altero ,c  raro  tr.cfìro , 

Hor  nel  uoltc  di  lui, de  tutto  uede; 

Vedt’l  mio  amore, e qu.  Ha  pura  fede, 
Perch’io  tante  ucrfai  lagrime, é’r.chiofro', 
F fendi  che  uer  te  il  mio  core  in  terra 
T al  fu, qual  bora  e in  ciclone  mai  non  uolft 
hltro  datc,ch:’l  fol  de  gliocebi  tuoi ♦ 
Dunque  per  amendar  la  lunga  guerra. 

Per  cui  dal  mondo  a te  fola  mi  uolft, 

Prega  eh' i uenga  tojìo  4 far  e cnuou 


io  3 

di  la  fu  paragonandoli  fi  ri» 
uolgta  a guardar  t’rgji  /afe * 

5uiHa-.il  perche  effo  tutte  le  m$ 
ane  <vft  JJ  recando  fi  sforma 
Ud  di  voltrld  feguitare.  Piene 
di  meraviglia^  di  PI  ET  A » 
T Et  acf  di  Jolcefót,  e tene » 
f ? refìa. Come: Poi ch’à me  tor» 
» ì no,  trouo  il  petto  molle  De  la 
pinate. 

DISSE  difoprayctme lUafilén» 
do  in  àelOyfòJfe  riceuuta,Crho 
norata  da  l’ anime, che  la  fu  fin 
cittadine  Acquali  piene  dime t 
rauiglia  la  miravano.  E qui 
dtceiecmeeHafùpoi  alle  està 
appri'jfo  al  noJlro,e  fu  e fi.ttorc 
eterno  : pregandola  (he  poit 
ch’ella  vede  nel  volto  <f  Iddio, 
l'amore/  la  pura  fède ,(h’ egli 
leporta(quello  di  ehe,  viuent 
do  era  in  dubbio)voglia  pre » 
garlotthe  lofio pofjà  efferati 
lei.Dunqut per  ammendarla 
lunga  GVERR  A : cioè  per 
ammenda  del  lungo  amorofo 
travaglio,  ehe  mi  drfii  ; e ptr 
ragion  delquale  amorofo  tra* 


uagho,  lafciai  non  pure  la  ar 
99  te  Romana-,  ma  il  mondo,  a te  fola  volgendomi.  CometPer  eut  fola  dal  mondo  fon 
99  diuifo.P : Ricvnofd  colei,  che  prima  torfel  pajftuoi  dalpubhcv  viaggio . prega, 
ch’io  venga  tofto  a fiar  con  V OUcvn  Dio, t teca. 


DA  piu  he glioccbi,cy dal  piu  chiaro  uifo , 
Che  mai  fflcndcjje;c  da  piu  bei  capelli, 
Cbcfacean  l’oro/l  fol  parer  mcn  belli ; 
Dal  piu  dolce  parlar ,e  dolce  tifo-. 

Da  le  man  ,da  le  braccia,  che  conquifo 
Scriba  mouerfi  haurian  quaipiu  rcbclli 
Pur  <P amor  mal,  da  piu  bei  piedi  focili, 


URL  fine  del  precedente  So».. 
pregò  la  fu  a Donna:  che  per 
lui  douejfe  pregare  Dio  : che 
toflo  à ft  lo  nchiamaffr  5 & in 
queflo  moflraich’ella  lo  debba 
impetrare  : e non  hauer  altro 
cofòrto  alle  fue  pene,  che  que» 
fio  filo. 

EE 


> .1 
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fON.  ET  CA  NZ.  DEL  PETR. 

Da  la  per  fona  fatta  in  paratifo 
Pfcnàean  uita  i miei  flirti -,hor  riha  diletto 
. ’ I Ire cdcfìcyifuo’alati corrieri-, 

Et  io  fon  qui  rimafo  ignudo,  e dece * 

Sol  un  conforto  a le  mie  pene  afpetto’, 

Ch'ella, che  uede  tutti  i mici pcn fieri, 
M’impctre  gratia  ,ch't  poffa  effer  ficco*- 

E Mlfw  fheftn t^rtuHretmcpó-,  ' ' 

alt  fu  t pene  fi  non  qufio  filo  t Che  Madonna  mi  mando  a fc  chiamando ^ 
tht  (tnofeendo  M.L.i  fuoipé  Q0fi  dentro*  di  fuor  mi  uo  cangiando -, 

F>°  « mn 

horaQcomc  chi  attende  alno  Ch'a  pena  ricono  fico  homai  mcj.cjjo: 
na  lieta  nuoua,)  ch'ella  già  Tuttofi  uiucr  ufato  ho  meffo  in  bando: 
impetrato  l’hauejfrpercheftn  g - tcfjto  difaperc  //  quando: 
tendo  fi  àpoco  avoco  fi  per  gli  , . / * rr  1 er 

affanni , che  gran, JJ, mi  fi/te , M apur  deurebbe  il  tempo  effer  dapreffo* 

ne a, e fi  anchora per  l'età, man  O felice  quel  ti', che  del  terreno 
tare, gli  patena  d'udir  d’hora  Qarccrc  ufcendo  lafci  rotta  e (bada 

là  lo  uentjjea  chiamare-, noma  Q&fl*  nua  graue,c  frale*  mortai  gonna, 
io  fi  li  ce  quel  giorno : ch'egli  E da  fi  folle  tenebre  mi  parta 
l afa  ondo  rotta  , e (parta  la  \J0lando  tanto  fu  nclbelfcrcno, 

e, e fine  nuoti  al  ciclo.  Ad 

y,imitationedi  M.Tnlhoinquel/o  della  Veechie^a^one  diceiO  filicem , et  predarti 

, , iiii diem,cii ad illud diumorum  animoru  cvncilium,caetumjiproj:pfear:et  rxhac  tur 
■uba,&  (oUuuione  d fieddm.Proficifiar  enim  ad  C atonem  meum.t,  da  fi  fitte  tentore 
,,  mi  parta. Cicerone  neUe  T ufi. L «ctu/  exhis  tenebri/, in  lucemillaexcejpriunel  bel 
S k RENO:  diee,peraoche  viuendo  fumo  in  tenebre  fepoltr.e  chi  fi  noria  circonda 
to  di  tenebre,non può  lalttce  chiara  ardere.  E però  jòggingnf  : Ch’io  ueggia  i!  m.o 
SIGNORE:  Dio,e  non  il  Cardinal  Colonna-come  vogliono  alami  -/he  non  può 
ftarefiauendo  qurflo  Son.da  quel  di  [opra  dipendentia,on’ei  diceiHorn’ha  diletto 
,,  Il  re  celefie.TLl  altr otte: Menami  al  mio  ftgnore,allhor  m'inchino  Pregando  bumilea- 
, , mente, che  cvnfenta, Ch’io  flid  a vedere ,e  i'uno,e  l’altro  volto. 

DICE*  Che  apparendoli  in  fi,  . 

gno finente  l’amata fu  a Don»  LAVR.A  mia  f acri  al  mio  fianco  npofo 


~V 
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Spifa  fi  ff>cffo',ch3iprcndo  ardimento 
Di  dirle  il  mal,ch'i  ho  fintito,c  fento ’, 

Che  uiucnd’cUa  non  farei  flato  ofo* 

Io  incomincio  da  quel  guardo  amorofo; 

Che  fu  principio  a fi  lungo  tormento : 
Voifcguo,come  mifero, e contento 
Di  di  in  dÌ,d'hora  in  hora  amor  m'ba  rofo * 
Eia  fi  tacche  di  pietà  dipinta 
Fi/ 0 mira  pur  me-, parte  fofpira , 

E di  lagrime  bonefle  il  uifo  adorna -, 

Onde  Panima  mia  dal  dolor  uiata, 

Mentre  piangendo  allhor  f eco  s'adira. 
Sciolta  dal  forno  d fe  jìcffa  ritorna* 


ria,  ariifct  /coprirle  da  co p* 
fecendofi  tutte  le fu  e fatiche  ai 
vna  ai  vna,e  quali  de fuoi  mar 
tiri  fieno  flati  1 giorni, i mrfi,e 
i’bore  racccoruandolr,  quello , 
che  mentre  ella  vinta,  non  fa» 
reiterato  ardito  di  fare,  E 
giuoeafu  quefla  vorf,L  A Va 
R Atthe  tper  lo  nome  di  lei,t 
per  lo  vento  fiprende,ondefcg 
giugneiCheJpira  al  fuo  plana 
<0  ri  po fio-perche  recreatione , e 
refrigerio  nel  caldo  da  l'aura, 
(he  jòauemente  fpiri  .prender 
fifuole.  Ouidtodt  Ctphalot 


9>  Aura  patelatur  medio  mihi 
r>  leuuinafiu , hurm  expttta 
» y bam,requiei  trai  ila  labori.  E 
j)  di  lagrime  honeftril uifo  adorna.Statioi  Tunc  ora riganturhoneflis imbribus.Onde 
l'anima  mia  dal  dolor  vinta,  Mentre  piangendo  aShor  SECO  xàoìfta  fi  medefima 
s' adir  a finta  dal  dolore/h'rUafèjienej  ptr  vederin  fogno  pianger , e fiojfiirar  la  [uà 
Donna  .Sciolta  dal  forum  ritorna  àfieSTESSA  t perche  in  fogno  tra  fiata 
tonM.,  L* 


OGNIgforwo  mi  par  piu  di  mitrarmi, 

C h'i  fegua  la  mia  fida,c  cara  duce-, 

Che  mi  conduffeW  mondo , hor  mi  conduce 
Por  miglior  uia  a uita  ferrea  affanni : 

E non  mi  pcfjon  ritener  gPingarmi 
Del  mondo,  ch'il  cono  [cole  tanta  luce 
Dcnlr'al  mio  core  infin  dal  del  traluce’. 
Ch'i  ncomincio  a contar  il  tempo, e i darmi: 
No  minaccio  temer  debbo  di  morte ; 

Chc'l  Ro  foffcrjc  con  piugrauc  pena, 

Ver  fame  afe guitar  confante, c forte’, 

Ef  hor  rroUcHamcntc  in  ogni  ucna 
Intra  di  lei, che  m'era  data  in  forte -, 

E non  turbo  la  fua  fronte  fercna* 


QV ANTO  gtaue,e noiojà gli 
JùJpjfenfa  la  ch'ara  fu  a luce, la 
vtta,dimoftrain  qurflo  Son.di 
cendo:Non  temere  della  mora 
te ; laqualtil  Saluator  noflro 
Giefu  Chri/lo  fioffirfie  per  no/j 
affine  che  noianchora  nòia  de 
urffimo  temere. Ch' tnivmincia 
à contar  il  tempo,  e i DAN  a 
Nlsào}  comincia  à pentirfi 
del  tempo  thè  perduto  hatiea, 
e de  gli  inganni  rictuuti  dal 
mòdo.  Nf  minaccie  'temer  dtb f 
ho  di  morte-, Che  il  R E’-Chrit 
fio  Re, e Signor  dell’uniuerjò 
per  A ntonomafia , che  eccelle n 
tia  di  perfora  dinota , fen^a 
tfprimert  il  nome  proprietà 
in  fua  uecela  profiffione,  nella 
E E y 


SON,  ET  CANZ.  DEL  FETR. 

qui  le  t fingtclare, Come, quando  fi  ditti'  A POSTOLO,  {'intende  S.Pdulo:&il 
9)  Philofcpbo , A R Itotele . Dantr.Luccuingliocchi  fuoi  piu  de  la  fieli*, intendendo 
per  budini  Sole,  Rifondendo  tufi  ad  una  t iòta  obtetnonetcbe  gli  fi  poteafiire, 
»>  dicendoti u non  temi  la  morte, eda  è pur  dura  cojà.  E non  turbò  lafua  fronte  ftrtnat 
W perche  Pallida  no, ma  piu  che  neue  bianca  jCbtftn'{é  vento  ni  un  bel  evie  fiocchi, 
99  Parta  pojir  come  perfona  fianca. 

R E N D E la  ragione perc'hauea 

detto:  Che  morte  entrata  in  NOM  pofaf  morte  il  dolce  uifo  amaro', 

ogni  vnad  M.L.nonbcbbe  JYld’/ dolce  uifo  dolce po  far  morte* 
poterei',  turbar  la  fu  a ferma  \ , , r 

fronte  quafi  biafmar  volejfe  il  Che  btfigna  a morir  ben  altre  [cortei 

cvmmune  error  de  gli  fiocchi $ Quella  mi  fiorge,  ondi ogni  ben  imparo* 

iqualt  penfando  a corpi  morti , £ quei, che  del  fuo  f angue  non  fu  avaro, 
mangiati  da  vermi,  tuoi  venir  * , . , . 

loro  »»  «rio  borro,,,  c v»o  Ci*  cACU  nttc  U t0,,e> 

paura  grandtjjima  5 ilche  non  C olfuo  morir  par  che  mi  riconforta 
folameme  dice  bora  il  Poe. no  [Junque  uten  morte}  il  tuo  uettir  m'e  cara 

tarda, {Vegli  è ieri  tempo  homi: 

gra, perche  dice:  Non  può  far  E fenonf offese  fui  tempo  in  fuJ  punto, 
morte  il  dolce  vifo  amaro ; Ma  Qfc  Madonna  puffo  di  quefia  uitai 

Un  a&'tnantrn  p»o il  Jol«  D>  fcr  ùaK,imdrmnuitr,  mah 

VI  ,o  render  d'afra,  e crudele,  ~ ‘i 

foautjtmafuttala  mone. Pre  Seco  fu  mutale  fico  al  fin  fon  giunto} 

gandolaiche  non  indugi  ilfuo  E mia  giornata  ho  co  fuoi  pie  fornita* 

venir  per  lui, che  n'ì  ben  teme 

pobomaite  /bora  non  Ijftfùin  quel  puto,cbe  Madonna  p affo'  di  quefia  VITA  » 
Volendo  dimofirare  che  quando  ella  fe  ne  morì, rimaft  egli  antbora  morto  con  rjfo 
lei^percheeffamortenonerabomaipergiugnerepiu  àtempo. 

DESCRIVE  il  Poe*in  quefia 

Cannone:  Come  M.  L .gli  ape  q^^NcIo  ilfoaue  mio  fido  conforio, 
pari  ffe  in  fogno, e lo  racconto»  ^ ■ l n 

lajfedel  dolore -eh' egli  perla  Per  ^ ^ipofo  a la  mia  Ulta  fianca, 

morte  di  lei  conceputo  nell'  ani  P onfi  del  letto  in  fu  la  fonda  manca 


Ci 


mohauea.  Et  è quafi  vn  Dia*  £0„  quel  fuo  dolce  ragionare  accorto', 
logo',  perche  introduce  lei  a ^ , j._  . r 


J [ 

;> 

JL 


parlare, e fe  fieffo  a rifonder * 
le.  Prima  adunque  dcfcriue  la 


perfona^poi  dice  la  cagione  fi» 
natetelo ì d che  fine  ella  venga 
dal  ciclo  à lui. Stevndariemm 
teil  luogo , ou'tlla  fi  pone,  E 


T utto  di  pietà, c di  paura  f morto 
Dicotomie  ui:n  tu  bora  o felice  olmeti 
\Jn  ramo  feci  di  palma ; 

E t un  di  lauro  trabe  dclfuo  bel  fino', 
E dice, dal  fiuno 


rrt 


>3 


IN  MORTECI  M,l  AVR  A,  IO* 

C tei  empireo, e ài  quelle  fante  parti  ^^^IntndoA  haftr'tic 

Mi  mojfv,e  uengo  fol  per  conciarti.  tnCk?tQuania  tifarne  fio 

fido  CONFO  Rio  teffi  M. 
L .per  cvrculocutione.  Si  pone  iti  letto  in  fu  la  fronda  M A NC  Atàoè  dalla  fwiflra 
parte:  eh' è quella  del  cvre.prr  dar  con  quel  fuo  dolce  ragionare  accerto  alla  fu  a /tana 
co  vita  ripofi ‘.ch’egli  tutto  della  pietà, c'ha  del  fuodolorete  fmorto  dalla  temen  fa Je 
dimoia  OND  Etàoè  da  qual  parte  venga,  tr  ella  trabed  ofi  di  fino  vn  ramafcel  di 
palma  et  vn' altro  dell’albero  del  fuo  nome  gli  rifródeube  viene  dal  ariose  Sfilarlo. 

PERCHE  ha  detto  M.L ,vea 
n ir  dal  àelo  non  ad  altro  effeta 
totche  di  (Sfilarlo-, egli  burnii 
mente  ne  la  ringrattain  atto, 
&in  parole,  asme  Dante  nel 
yy  V aradifi:  Ma  fi  com'egli  auie, 
yy  (b’un  cibo  fitta  ; E d’un' altro 
yy  rimane  ambo  la  gola , Che  ql 
y y fi  chiere,e  di  quel  fi  rmgratia , 
j,  Cofifia  io  inatto,et  in  parola, 
E poi  dimanda:donde  Saitu’l 
mio  ST  A/oi  l’ejfermio:  cioè t 
Come  fai  lui  ch’io  fcvnfolato 
mi  fai  al  che  rifondendo  ella 
diceiCheil  fuo  pianto  / fi 

Jpirar  eh’ ei  fi, p affano  al  CI  B 
LO  iper  la  figura  chiamata 

Superiamone. per  tanto  SPATIO  t quanto  } da  terra  al  àelo. 


n atto,yr  in  parole  la  ringrazio 
V\umi\ementc‘,e  poi  dimando-, hor  donde 
Sai  Ufi  mio  flato  i y diarie  tri  fionda 
Del  piantoci  che  mai  tu  non  fri  fatto , 
Con? aura  de  fcfpir per  tanto  (patio 
P affano  al  ciclo, e turbar}  la  mia  pace} 

Si  forte  ti  di  (piace. 

Che  di  quejla  mi  feria  fta  partita , 

E giunta  'a  miglior  uita  j 

Che  piacer  ti  deuria, fc  tu  m'amaflr. 

Quanto  tn  fembianti}e  ne  tuo  dir  mojbaflu 


PJfponìo  jo  non  piango  altro,  che  mefìcfso  -, 
Che  fonrimafo  in  tenebre, c*n  martire 
Certo  fempre  del  tuo  al  del  falire , 

Come’  di  cofa,c'huom  uede  dapreffo. 
Come  Dio  ,e  natura  haurebben  mefjo 
I n un  cor  giouenil  tanta  uirtute -, 

Se  Ve  terna  falute 

Non  fo  (fede flirtata  al  fuo  benfare  i 
O de  Vanirne  rare j 
C’n  altamente  uiuejli  qui  fra  noi, 

E che  Juhito  al  del  uoUf  ipcU 


R IS  P O ND O ; io  non  piango 
altroché  me  ftejfiiChe  fon  ria 
ma  fi  in  tenebre,  e’n  martire. 
Quel  di  M.  Tullio  nel  libro 
yy  d’ A mi  citi  a:  Nib»  I mali  accia 
fi  dtjfe  Sàpioni  puto,  mtbi  ama 
a y dii,  fi  quid actidit. Come  Dio, 
e Natura  haurebber  mejfo  In 
vn  cor  giouenil  tanta  vutute ; 
So  l’eterna  filutt  Non  fiffi 
desinata  al  fuo  ben  firct  Ad 
yy  imitation  di  S.PaulotQuoi 
y y affumpfitfioi  tlefft  : quot  elea 
li  git}  boi  & pradrflinauit. 


SON.  IT  CANZ.m  peTR, 

C'UOR  faf  tojjxiuo  ai  lauti  JV1<j  io  che  debbo  altroché  pianger  femtte 

Vrcptrtiojictnte in  vna  delle  °>c  fa  i,  che  ferrea  tcjon nulla  » 

» fut  Elegie  i At<j;  vtinam  prie  CSborfoffio fficnto  allatterà  la  rulla 
t , mh  atunutm  me  ponete  cunis  pt.r  nonprouar  de  lamorofc  tempre ♦ 

da  terra  l'ali  t con  legnai  del  QtfantW a meglio  al^ar  da  terra  Pali} 
mortale  rarcer^oftro  intelletto  E le  cofe  mortali, 

t*i  f!r *■■**"  m\’  E f*fie  dolci  lue  f<foci  dance 

ra  era  il  megli  am  giufla  1 ' ' 

I L A NC  E xalla  latina}in  vece  Librar  con  giufla  lance j 

1 di  Bilancia.  V1B  R A Rifo»  E feguir  me /'e  ucr  che  tanto  m'ami, 

derare/  p efare  le  fu  e dola  fai  Cogliendo  bomai  qualchun  di  quefli  rami » 
iati,  vane,  e tran  filone  carice,  ° ■*  1 1 

fegvendo  lei- fe  vero  eraffhe  r 

tanto  Vmaffe}tmt  mofaraua  di  fare, 

H AVENDO  M.L,tihortaio  ' i 

ài  Poe.ad  dl\ar  l'animo  dalle  f uolea  dimandar, refb ondilo  allhora, 
evie  terrene.e  fnllaà  alle  diuit  r'V*.  i ■ . e-  ». 

«Ter  ImfcmLuìl  ; , imo  ^ U0S,m  f*  due f rondi, 

eh' egli  yolejfe  cv  gli  ere  homai  rJcllajtu  medefmo  ti  ridondi, 
qualcuno  di  quei  duo  ramile  T u,la  cui  penna  tanto  Vtma  konora ♦ 

darle  quello  che  tjfi  ramoJeeUi  vw/«  l mondo, c me  flcjjaù ! lauro  fegna 
fgmfiatre  volefjcro , quando  T riompho, ondilo  fon  degna, 

* iJfiuVcf.f,  needefim,  Mercè  di  pel  fignor, che midicfery.  . 

rifonder deurffet  cvme  quea  TT  ^ 

gl, , la  penna  delquale  tanto  Hor  tu,S  altri  tl  sforma 

/’ V N At  il  L auro  intendine  A1  lui  ti  Uolgì,4  lui  chiedi  foccorfo; 

tofunuum.  P A L M A hit  Sl  che  fujmfcco  al  fine  del  tuo  corto. 

torio  ;{? io  giovane anchora  ' ' J 

Vinfi  ilmondoicioè  le  vanità, 

e luftnghe  faeton  folamente  àgli appi  liti  dechi ,&  à falfi  piaceri  con  l'honefia  fu  a 
refifiendo-,mafuperandoìi anchora.il Lauro frgna  Tr/omj>f>o,SEGN As dimofira. 
Come  "Virgilio , Hejperia  in  magna  ( fi  qua  efi  e a gloria ) tignata  E dice  figni  finir 
Triompho^percheiyittoriofdi  L auro  t'incvronano:onie  è chiamata,  Arbor  vitto a 
'jìrtoJi,etriomphale.  Ovidio t Itetriumphalet drcummea  tempora  Lauri , EtilPot. 
*ì  medrfuno  della  medefima,diefdltroue:Qu'hortrÌQmphd  ornata  ddl'aUoro,Chemea 
*>  rito  la  [uà  inuittahone fiate.  Merci  di  quel  SIGNOR,r  he  mi  die  forati  mercé  di 
DiOythe  gli  diede  pojfanfa  di  refifiere  à falfi  mondani  piaceri.  Il  perche  foggivgnet 


ttor  tu  s*  ALT  Ri  ti  fjòr\atfc  il  mondo  ti  ritiene  con  fialft  lufinghe,e  vanefiperant 
%e,a  L V Udii  eJJòDio  ti  volgile  à lui  chiede  ficcar  Co.  Si  che  fv>m  [eco  al  fine  del 
tuo  CORSO:  della  vita}perch'a/tro  non  è la  vita  bumana,ch'un  breue  viaggio, 
ti  Onde  Cicerone  in  quello  della  Vecchie^?:  Quodfi  quii  Demmibi  largiatunvi  ex 
* > hac  celate  repuerefmm , & in  cunii  vagiam}valde  re  cu  firn  : nec  vero  velim  quafi  dea 
» curfo  fipatio  a calce  od  carcera  reuocari* 

CREDENDO  il  Po,  (ro»ir 
Son  quelli  i capei  biondi  ,c  laureo  nodo ; ( chi , queUo,chefognando  gli  pare* 

Duoio.tbWorMflrmpi'fKi  hsBp# 

Che  fur  mio  fol  t Non  errar  con  li  [ciocchi,  lakauea, erano  ifuoi  biondi 

Nr  parlar, dice ,0  creder  et  lor  modo  » capelli, e que  begliocchi,chefii 

rono  il  fuo  tolemaiche  ejjària 
fondendo, dicetChe  non  deba 
ha  a>n  gli  fdoccht  errare  9 
quello  ch'ejfi  credono  credtna 
doscioè-.che  gli  {piriti  pojjtno 
pigliar  corpose  tali  adb-altrui 
nel  fonno  mofirarfi, carne  fe  via 
uijvJfcro,dicendo  ejjir  jjfirit» 
IGN  Vdo-.jpoghato  delle  me 
brate  qllo,ch' e gli cer caua,er a 
9j  ria  molt'  anni  terra,Come:E  queltche  tanto  amafii,^  lagiufo  i rimajo  il  mio  bel  vea 
9>  lo.  Et:  Anchor  quella  faro  piu  che  mai  bella.Come'-Qttand’alma/  bella  fisrfi  Tanto 
aa  piu  la  vedrem, quanto  piu  vale  Sempiterna  beHe^dyCbe  mortale* 

q_V  E L che  dijfe  anchor a iir 

I piango;  et  ella  i!  uolto 
Con  le  fuc  man  m’ajciugajcpoi  fojpira 
Dolcemente, c s’adira 
Con parole ,chei  /affi  romper  ponno: 

E dopo  qucjlo  fi  parte  ella , c’I  formo ♦ 


Spirito  ignudo  [ono,cn  ciclmigodo: 
Quel, che  tu  cer  chi, e terra  già  molt’anmx 
IVI*  per  trarti  d’affanni, 

M’è  dato  a parer  talc^py  anchor  quella 
Saro  piu  che  mai  bella, 

A'  te  piu  cara  fi  fcluaggia,e  pia 
Saluando  infeme  tua  Jalutege  mia » 


quel  Son.Delabo,onde  il  fi* 
t , gnor  miofempre  abonda-.Coir 
,,  quella  man, che  tanto  defilai 
,,  M’afciuga  glioccbi.epoi  SO 
SPlra:  fistia  pietojà  delfino- 
malese  dolcemente  t' adira  con 
luitccme  quellotche  piangendo 
^ lurbauala  fua  pace  . E dopo 

f , qucjlo  fi  parte  eUa,eU fonno. DantesPoi  ella, e' l fonno  ad  vna  fe  n'andaro , Ouidio 
f,  nella  MetamorpbofctPoflea  difctdiintpinter fiomnutfcDeuff, , Cicerone  nel  Sona- 
no  di  Scippile  dijcejfit/go  fomno  folmut firn * 

ERA  in  dubbio  il  Po,  dopo  la 
morte  di  M.  L . fie  l’amore 
ch’egli  portato  le  hauea , pi  i 
di  male, che  di  bene  gii  fòjfi  fia 
to  cagionati  perche  l'uno  coeu 


QVEL  antiquo  mio  dolce  empio  [ignare 
Fatto  citar  dinanzi  a la  rema. 

Che  la  parte  diuina 


I 

I 


«t 
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ritiro  mifurando,e  Algente*  T naturanti  cima  fede} 

mtnlt  patl4rràiitnt  frct ,««  (m>m  cie  Mlfc„ 

Ra  Cantone,  laquale  enti  ge  \ ' 

nere  Gtuduialesperche  hautn  Mi  V Offre  ferito  carco  (li  udore, 

» do  egli  fatto  àure  a more  di*  Difaurate  dhorrcrc', 

all*  Magione;  fé  mede  fi  Quafi  buoni, che  teme  morte,  c rag, 6 chiede* 1 

tuffi  Kmoieleme  dfnfore  Encomitelo, Madornali  marno  fiedc  . 
dall'altra  parte  introduce . Se  Gìoucnettofos'io  nel  cofìui  regno: 
ft'Jfo  i narrare,  e (Smemorate  O l’altro  ch'ira, e f degno 

odo' ncontro  tutti  i commodi,et  Tormenti  itti  foffcrfl , 
i premi, (he  d’amare  M.  L .ha*  Qb'ul  fine  uintaffu  quel? infittita 
.„4<~fig.ih.Bpmb,  ( " m Mk  c,n  oJk  mi  u ùta, 
medieemmoyghera  verune  * ' i 

te  in  dubito  quali  fi  jòjferofta 

ti  maggiori  in  effetto, e piu  in  numerai  travagli,  o le  mercedi  igli  iffanni,o  i ri  popi  i 
dolorici  piaceri:  ipianti/h’i  ri  fanon  fa  dar  la  fenientiajafàando  la  lite  inpenden* 
te*Oltre  à dò, perche  ne  giuditij  inferiori  non  fi  fanno  fempre  i Proemi  •,  egli  di  farlo 
àqurfofrimafa,manondifar  laprepoftioneinprindpio,come  anchora  face  Vira 
,,  gilio  olla  feconda  Bgloga,quando  dijfa:¥  ormofum  pajìor  Corydonardebat  Ale  im, 
9,  Delitias  dominio  ah  chefegue  in  fino  «ì  quel  verffo:  O cruiehs  A lexi  $ ove  egli  poi 
entra  nella  coffa.  Dice  adunque  il  Poe*Che  fatto  alare  Amore  dinanzi  a la  KET*  f 
ff  Alla  Ragione  intendendo. che  della noflrahumana natura  tien  la  pari f D1V l* 
N A tPanima,eJfando  noi  di  due  parti  compofiivna  celere, e fempitema,ch'è  V animai 
V altra  terrena, e mortale, eh’ iti  corpo,  direi  ch’ella  fede  in  CIMA  tnel  cupo, per* 

9 f chetarne  afferma  M.Tulho  nelle  Tufculanr.')? lato  triplicem finxit  anìmamtadu* 
y,  prinapatumvdefl  rationem,in  capite  f cut  in  arce,pofuit.  I V l'dmanfi  à quefa  R fi* 
yy  na.comt  oro,che  nel  fòco  A F¥  IN  A:  fi  purga.Onde  la  Chieffa:  igne  me  txaminafti. 
corrodi  D Oloreicb’egh  [ente  de  paffuti  tept  pofliin  amar  coffa  mortale:  Dipoura,& 
HOrroreuomechitemedellamorte/hepur  chiede  ragioneicioivonr ebbe , che  fòjpro 
vdite  le  tue  ragioni. ’E'ncomindajM.adonna  ilmancopiede?nonil  defro-, perche^  dice 
vano  ghantichi, Porre  il  pie  defro  innan quando  alcuna  coffa  ctminàauar.o  a fare 
, > peofferamente.Onde  GiouenaletQuid  tam  dextro  pede  canòpi t,  vt  teConatus  non 
t , pocmteat,voti  fa  peradii  diceuafi  all' incontro  P orre  il  manco  piede  innanzi  ’, quando^ 
jy  le  ctfe  non  ’r  credevano  bene, ma  infelicemente.  Onde  Apuleio:  Sinfro  pede  profa  flu 
yyffet  compedit  fr  ufirata  e fi.  Volendo  adunque  dimoiare  il  Poe.ch'mfaliceméte  s'in 
namor  affé, per  non  bautr  altra  mercede  del  fuo  amore, che  ir  e, e fdtgni,dce:Ch'egli 
giovinetto  tifando  poftil  piede  manco  nel  regno  d' A m ore  $ ne  Iquale  T A N T 1 t tn 
numero. e fi  DIVERSI  sin  qualità. martiri  foffer fesche  al fineffuptrata  ogni  pan 
tiemia , heble  in  odio  la  vita . 


SEGV  Itanào 


BUKJ.ÌDI-M,  IAVR  A* 


Co/?/  mio  tempo  infin  qui  trapalato 
b'  infiammati  pene#  quante  utili  honefie 
Viefprc^ai}quantc  fefie, 

Verfeguirqu  fiolufinghicr  crudele* 

E qual  ingegno  ha  fi  parole  prefie; 

Che  firir.ger  po jjal  mio  infelice  fiato, 

Eie  mie  d'efio  ingrato 
T ante, e fi  grani  ,e  fi  giujle  querele? 

O poco  mel,molto  aloe  con  felci 
In  quanto  amaro  ha  la  mia  Ulta  aucT^a 
Con  fuafalfa  dolccx^r, 

L aqual  m’attrtifjc  a Vamorofa  fchicrax 
Che,  fi  non  m' inganno, era 
Dijjiofio  a foUeuami  alto  da  terrai 
E mi  tolfe  di  pace / pofe  in  guerra* 


1C7 


SEGVITANbO  lefuequere 
le  cantra  Amore,diee:Che  p tr 
frguitare  ejfo  Attore,  haucd 
Jpt'\\*to  molte  honefc&vti 
li  \ Iti qucHojbt latitamene 
te  fi  direbbe ,5  E RI  A.#  molte 
FES  T Etche  i medefmi , L V 
9}  SV Scappellano. HoratioiSed 
yj  tamen  amato  quaramut  feria 
ft  lufu.  Dimandando:  quale  ha* 
mano  ingegno  h a uejji  fi  PRE 

S T E-.fi  pronte riedite  pa 
rote, che  bafiajfiro  a ST  Rine 
geraablramare,e  tbìudere  in 
loro  il  fino  infelice  fiato  , E le 
fuedi  quello  ingrato  A more, 
tante/ fi  gravi  querele,  E pera 
thepotettano  bene  effir  molte, 
e gravi  j ma  ìnginfie , figgi  ue 
gne:G  I VS  T Eiquafi  dicejfi. 


_ N»«no  ejbrimer  le pona.O  po 

co  meltptr  efclamatione.moho  alo } con  filetO  poco  dolce/t  infinito  amaro.  A d imi 
9 y lattone  di  Gtouenalc.Plut  aloetqvam  meUis  habet.  E d’OvidioiQuod  iuuàt  exipuii 
9 y efiplm  efi  quod  Ipdu  amantes.Con  l'amaro  al  E Eh  E, e con  la  dolerla  al  MELE, 
rifondendo . La  qual  dolce'fta  chiama  fifa  • perche  /vangandolo  l'bauea  tratto  ì 
Vamorofa  faterà, r toltolo  di  pace in  guerra  pofio. dime firandoieb' egli  era  atto  e 
diftofio  a fo'ltuat fi  alto  da  terra  ; & a por  fue  cure  in  cofc  altere .e  nove  (s'eeli  non 
Vinganmui)per  fuggir  V arroganza. 


Q&fii  m'ha  fatto  mcn  amare  Dio, 

Ch't  non  deuea,c  mcn  curar  me  fieffot 
Per  una  donna  ho  me  fio 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penferoi 
Di  cìo  m'e  fiato  configger  foJeffo 
Sempr'agux^ando  ilgicucnil  de  fio 
A'  Tempia  cote/nd’io 
Sperai  ripofo  alfuo  giogo  ajjro,  e fero: 
Mifcro, à che  quel  chiaro  ingegno  altero , 
E Taltrc  doti  a me  date  dal  ciclo i 


D i MO ST  R A ( etntinovand « 
il fuo  dire)  rhe  non  follmente 
A more  l'bauejfi  tolto  di  pace, 
ehbert'ajn  firuit  'u,&  inguer 
ra  ponendolo-ma  ( quello  eh') 
molto  peggio) fintoli  archerà 
meno  amare  Cio/h'ti  non  de 
uea  • perche  con  tutto  il  cere, e 
con  tutta  la  mente  debbiamo 
amarlo^  honorarlo  femprc^ 
figgiugnendo  baucr  mtffo  per 
yna  donna  egualmente  ogni 
pen fiero  mNON  C A L E * 
in  non  baucr  cura : ch'altro  no 
FF 
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/ignita,  N on  altre, che  N on  Qhe  uo  cangiando  l pelo 
w*‘'  D‘m  " V"J  CfZ  No  cangiar pofjo  l'ojUnata  uogVa; 

? > in  no  mie.  llmedefimonelfuo  Co  fi  in  tutto  nu  {foglia 

ji  Conuiuioi  elione  de  beni  te»  □/  liberta  qucflo  cTudel)ch>Ì  accufo 

’ , potali  non  fi  curando,  la  reale  Q>Wo  WUeTWtbé  Uolto  01  dolce  U fa 
tf  degniti  mifetn  non  calere.  Il» 
che  di  {tire  Amor  filamente,e 

non  iUri  tonfiamo  l'bauea.Sempre  agallando  il  gioitemi  defio  A'  Pempia  COa 
T Etat' offra  mola\damio  di  defire  quello/h"  andana  al  fèrro  r infunato.#  era  fuo 
9 1 proprio  fiche  diede  ale faette  Hor alio, quando  dijfetFcrut  Cr  Cupido  Semper  ardete 
9 1 tea  dittine  figliai  Cote  crucia.  Soggiugne  poi  per  dolorofi  efclamauone-.O  infero, 
à CH  E:  grufi  dir  Yolejfet  Cheti  gaua  quel  chiaro  ingegno  ALT  ERO  , colquale 
era  difpo/io  fileuarfi  alio  da  terra  Per  dar  fife  di  fé  non  baffi  ejfempi  J che  gl  tgioa 
, , uano  Poltre  doti  i lui  DAT  Et perbif quitto  ,dal  delo.V  irgiltoiOmnis  in  A J conio 
ì9  cari  {Iti  cura  parenti!.  Cbiva  cangiando  il  pelone  può  lofio  opinata  voglia  cono 
9,  giare.CometVeroi’lprouetbio:  ch'altri  cangiai  pelo, Prima  che  llv  ffto. 

S Eli  VE  pure  il  Poe. tu  narrar 

gli  incvmmodi , che  bebbe  poi  C crear  m'ha  fatto  deferti  paefv, 
che  di  m.  L.s’mnamorofiicen  pwrc  c jafa  rapaci-, hi{b:di  dumi; 
doiChtperfuTgirda  tale  amo  a ■ 

npt&d&M  i^hé  Dure  genti,  enfimi, 
vendo  letto  in  Outdio  del  Ri  F.f  ogni  crror,ch'e pellegrini  intricai 
medio  d‘  Amore  quefiverfi  Monti, ualli, paludi, c mari, e fiumi 

* > longas  carpere  perge  vias . E */  uerno  in  Jlrani  me  fi  . V -1 

Come  per  le  fie  cofe  Latine  Co» perieoi  prefente, e con  fatica: 
fi  yedt  fi* in  A‘tma&n^  No  cofuv,ne  quclT altra  mia  nemica, 

cvmmodi,  e difigi  JÒJlenen  a Ch  t /uggia, mi lafciauan (ol im  punto* 

do.Dicc  adunquetCh’ Amore  Qndcs'tnon  fon  giunto 

gli bàuea  fitto  cercar  diuerfie  A ■ f ^ mQrk  ^ fa,. 

vari  paefì,  Fiere,  ladri  RA»  g 1 

p ACl’-mgordi.  Dure  GEN  P teli  cclcjte  ha  cura 

T I « Barbare  nationi . e duri  Di  mia  falute,non  qucflo  tir  amo; 

CO  S T VMIrno/i  du  ih  e bel»  Qfe  fa  mjQ  fai  jj  pgfa  c fa  fa  damo * 
bicorne  fino  in  Italia.  Et  ogni 
error,  chi  i pellegrini  intneat 

ab  fino  Monticato, paludi, e mari/  fiumi}  Mille  lacciuoli  in  ogni  parie lep.  Come 

, , ancho  in  quel  Son.  Bf»  fipeu’io,che naturai  conftglio,afferma  dicendotio  fàggio 

9 1 le  tue  mani/ per  camino  Agitandomi  » verni/' l mare  / l’ onde,M' andana f confano 


i 
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*9  to,e  pellegrino * Quand'eccv  i tuoi  mimftri,io  non  fi  donde.  Ver  dirmi  à diueder, 
9 1 ch'ai  fio  defimo  M il  ehi  contrafia,e  mal  chi  fi  nafcvnde.V.  perche, rjfendo  in  A erri  a 
gna  (teme  afferma  nelle  enfi fie  Latine ) il  giorno  di  San  Giouanvautfiatnon  fice 
altro  che  netti  care,  foggmgnr.C'hauea  veduto  anchora  il  Verno  in  firani  MB  /»  in 
9 1 quelli  dell’  Ejiate.il  ctnirario  di  quel  di  VirgHiofiueted'  Italia:  Hie  Ver  afiduum, 
t y at<p  alterni  menfibm  Gfias.Ondes'egli per  tati  affanni  ,quant'tran  quelli, che fiffer 
to  haueuajnon  era  morto.lapteta  C E L Efietl ddio  hautua  cura  della  filute  fiate  ni 
quel  T iranno:  A mort/he  non  d' altroché  del  fio  duolo, e de  fioi  affanni  fipafceua. 

CO  NT  tuonandole  fie  querele, 
Poi  che  fuo  fui, non  hcbhi  hora  tranquilla ; dice: Che  polche  s’innamorò, 

nonhebbe  mai  vn'horaqueta , 
e tranquilla.  Come:  Ch’io  pur 
o,  non  hebbi  mai  non  dirò  lieta ; 
r,  Ma ripojàta vn'hora^ne meno 
d’bautrla  fperauafiauendo  le 
fie  notti  da  loro  sbadito  il  fin 
no;ne  potendo  ritrarlo  a fi  per 
htrbr/  per  incanto . e che  effi 
Amore  era  fatto  DONNO: 
Signore,  Ver  inganni , e per 
FORZA:  hauendolo  nel  fin 
della  precedente  Stanca  chi  a» 


N<*  f fero  haucr-,  tic  mie  notti  il  formo 
Sbandir  o',c  piu  non  formo 
Per  herbe, o per  incanii  à feritrarlot 
Per  inganni, c per  forate  fatto  donno 
Soura  mici  flirti  ,e  non  fono  poi  fjuitla, 
Ou'io  fia  in  qualche  uitla , 

CFi  non  Fudi jjetei  fa,cbc*l  ucroparlot 
Che  legno  uccchio  mai  non  rofe  tarlo , 
Come  qucjlfl  mio  core, in  che  Rannida, 
E di  morte  lo  sfidai 
Qumrinajcon  le  lagrime, e i martiri, 
Le  pareteci  foffiri, 

Di  ch’io  mi  uo  fiancando, e forfè  altruii 
Giudica  tu’, che  me  conofci,e  lui ♦ 


moto  Tiranno  ; la  cui  natura 
horanrdipigne : ch'ì  di  voler 
a quefio,cr  a quello  per  ingai i 
no, e perfida  fgnoreggiare, 
rnon  fonò  poi  SQJV1L  L Ai 
Campana. ponendo  il  portico 
lare  per  lo  generale.  Co  fi  di* 
ch’arando  quello,  che  di  fipradiJJhE  le  mie  notti  il  firmo  sbandirò.  E di  morte  la 
sfida-.minacaandolo  di  que&a.QV  WCltda  quefia  temenza  ch’egli  ha  di  morte , n a 
feon  le  lagrime, e i martiri,  Le  parole, e i fijpirt,(e  fa  qua  fi  uno  Epilogo)  Di  che  fi 
9 y va  fiancando/  n rfe  altrui.  Come:  Horde  miei  gridi  à memedefmo  inmfce,Che  vo 
79  notando  tproximi/i  lontani. E finalmente  cvnchiudrndo,dice  alla  Ragione: Cbe  co 
me  quella  che  conofcea  Amore/  lui,deuejfe  gissdieareuhi  di  lor  due  l’haucjfi. 

HAVENDO  il  Po. pofio fine 
Il  mio  aduer fario  con  agre  rampogne  alle  fie  querele/  detto  alla  r a 

Comincia,  O Doma  intendi  Ultra  parte ; g'onf:  Chevoleffe  giudi  care/ 

Ox'lvro, ernie  fi  ferie, 

Quefi’ingfato  dir  a fenica  difetto » introduce  hora  a more  à defin 

Qucfii  in  fua  prima  età  fu  dato  a Urte  dtrfip  ì confutar  tutto  quel * 

FF  y 


f 

i 


• « 
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/ouB  eghhauea  ietto  anitra  Q„  ucndcr  perdette,  anzi  menzogne: 
di  lui.Onie  dice  t Che  II  fuo  M 1tr  ^ 

AOVEJtjW.:,/.  Amore.  N c fer,, te  fi,  vergole 
eoi  agre  R.AMP  Og«f  » (cn  T olto  da  quella  noia  al  mio  dilette 
afpri  nmpro ut  n, et  me  diebiat  Lamentarli  di  mescle puro, e netto 

**«•' M*  Cl”,r‘'!  *fio,ehejj/effodfuoml  uo le 

7!  quelle  lupe  rjhggio  dì  eh' è Lui  termi  ^nà'bor  fi  do’.e, 

yj  nmafode  la  gentejpenta,  in  L dolce  uita}ch*ci  mi  feria  diamo, 

’ ’ H P?e  Sol, lo  a polche  fonia 

> y g oìkautn  io  prima  detto  dt  lo  0 1 ' . , 

„ prj:  Bm  v’ffi  av  vecchi  ani  Miope*  me,cbe  l fuo  intcJetto  alzai , 

ry  cbora,in  cui  rampogna  L 'ani  Qu' alzato  per  fe  non  fora  tnaù 
r-,  fica  eù,la  nuoua.O  L ona  int  ■ 

tendi  l'altra  PARTE:  cioè  Ini  medef.mofl  quale  fen^a  difetto  alcuno, dira  il  ve» 
ro.OND  E :dai  qual  vero  quello  INGRATO,  rfcvnofcente  de  benefici  da  lui  ri» 
cenati,  fi  paratia.  E prima  alla  pnmaqrela^hrfir.llmancrìpiede  Giouinetto  poi'ia. 
ntl  cvflui  regno  rifondendo  JtcetQy  E S T I:  cv  fini, il  Poeta  monfiranJo,injùa prt 
ma  etàfù  dato  ài' arte  Da  vender  parolette,anfi  ME  Ntygnr,  Perche  nella jùa gio 
temeva  fi  diede  àglifiudi  delle  leggi  pò  perche  rjfi  gravifjime/ JàntiJfimef  ntcrjjà» 
rie  non  fino, ma  perche  pare  che  piu  affine  di  guadagnare  l'impanno^h'  a niun  al 
tro/  ne  gtuditf  perpieffoft  vendino.Neparche  fi  vergogne  lamentarfi  di  rj. 
ehe puro,e  NETTO*  pudico, e enfio . L o tenni  contra'l  DESIO:  tappetilo  tfre»- 
nato,ilqual  Jpejfo  vuole  il fuo  MALE  t perche fimpre  nonlamegltorejnalapeg 
gior  patte  elege. 

CON  l'Argomento  del  piu  al 

hauejjc  fiuto  mettere  per  vna  Ef  blahtoal  a.  terrcnuoflfo  amato y 
donna  in  non  cale  ogni  ptnfit * E di  tutti  il  piu  chiaro 

Vrtdtrociiuirtutef&hrtmi 
in  dtgniù,à  differenza  di  Me  Com  a eufemie  fuc fieli:  ordinare 'r 
nelao , eh’ anch’egli  fi  chiamò  Lafciai  cader  in  ud  amor  J* anelile: 

A Iride , da  A treo  /or  p. idre,  ptj  ^ cofiul  Jj  mjj\c 

e l’alto  Achille, Et  Hanibal  al  , tt  »■  i i tr 

terrei,  vostro  omero,  ì Bome  dette cxalk»tm’cl'ff,u»<rr 

OR  orna, Cr  Italia,  oue  effà  R a»  Qtfalncn  ft  uedra  mai  folto  la  luna r 

gonefoleua  piu  che  in  niun’al  Q^he  Lucrctia  ritormfìc  a Roma: 

li,  rm, nicchierò  Web  r.  fi  dolce, àomo 

tra  e di  virtute , e di  fortuna  t Le  diedi, gj  un  cantar  tanto  foaUCp  ; 
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Cbcj'cnper  bajfo,ograue 
Non  potè  mai  durar  dinanzi  a Uh 
QH-fli  fur  con  co fluì  gl  inganni  midi 


il  prima  S ripione  Afri ratto 
per  iella  circtìlocuùone . La* 
Jàai  CADERE  in  vii  amor 
d'aneiie  t perche  Agamenno* 
ne  s'innamorò  di  Chifide  fi* 


glneola di  Chrifu  factriote <T  A pollo  :ar fi per  Brijfiida  Achille . Dice,Ana!le:per* 
che  nel  dividere , ch'ejjì  fecero  della  preda , vennero  loro  in  forte . Onde  Ovidio  t 
?>ThejJalui  anà'lt  fiat  Bnfadoj  arfit  ; Serva  Myceneo  efi  Vhabus  amata  duci.  Vii 
firn:  nella  in  Pughaprefe,e  legò  AnmbaUe  . Scipione  amò  ferventemente  vna  delle 
» analle  di  fua  moglie  Tenia  Emilia. de  Ha  quale  Val.Majfmot  Atpvt  vxonaquon 
Pnfidem  attingami"^  erti  a ftmilta  f frani  prioris  vxor,mater  C omelia  ma  tri.  C. 
> > Cr  T.  Gracchorumjant*  fiit  comitati}, tT  ponenti <et  vi  rum  farei  viro  fuo  anallua 
,,  lam  ex  fuiigratam  cjfe,d,j),mulaMerit  ne  domilorem  orbir  Afneanum  f (smina  ma*. 

ugnum  virum  imponenti* re um  agerett  tantum f meni  eius  a vindi  fi  a abfùit  : vt  pefi 
fjmortein  Africani  m inumi ffam  anaUulom  matrimoni um  liberto  fuo  darei  'E  dicetche 
L ajaòc  ADERE  :ptr  rifondere  ì quell' alto, che  detto  d,  Copra  hauea,ct>n  mirati, 
le  artificio  la  fu  a Donna  lodando,#  alle  piu  eccedenti  del  mondo  preponendola. Ne 
fot  amente  da  beni  del  cvrpoja  dipigne  di  tutte  Poltre  piu  beile  beUffima-ma  da  quel, 
li  dell' Mimo  anchora,foggiugnendotche  Benché  'a  Roma  ritornajft  Lucrelia  non 
forane  piu  beliate  piu  calla  di  ler.tr  oltre  à ciò  dato  le  haute  fi  dolce  parlare,  e fi  fi a 
ut  cantartiche  niun  baffi, o grave  ptnftero  non  puote  mai  durar  dinanzi  a iti.  Co* 
py  me:  Baffo  Jtfirnon  è, ch'ivi  fi  finta;  Ma  d'honor,  di  virtute . Quefli  fitr  ccn  ctfhti 
» gt'ing’iMi  MI  Els  cofi  fondendo  à quel  che  dijfe ; Per  inganni. e per  fola  è fatto 
90  donno  Soura  i miei  flirti.  i L 1 . 


Qicflofu  il  fclyfuejli  gli  sdegni, c lire 
Pia  dolci  affiti,  che  di  nuli’ altra  il  tutto ♦ 
Dibuon  feme  mal  frutto 
Mielose  tal  merito  ha,  ch’ingrato  fcrue ♦ 
Si  rhaùea  fiotto  Pah  mie  condutto ; 

Ch’à  dome ^e  caualicr  piace a’I  fuo  dir cs 
E fi  alto  falire  •?  , 

K fcci,chctra  caldi  ingegni  fcrue 
Il  fuo  nome, e d’e  fuoi  detti  conferite 
Si  fanno  ccn  diletto  in  alcun  locos 
G’hor  faria  forfè  un  roco 
Mormorati  or  di  corti, un  huom  del  uulgos 
If exalto  ?c  diutdgo 


CONTINO  Vendo  Amore  il 


fio  dire  t rtflonde  2 queir  tre 
f > cefi  fopra  toccate  dal  P oe.che 
t>  fùronotOpoco  nel, molta  aloè 


yptutto.  Come:  Togliendo  an'fi 
y>ptr  lei  fempre  trar  gnait  Che 
97  cantar  per  qualSque.  Et  altro 
*’y  ueiVur  mi  enfila , che  languir 
71  per  lei  Meglio  è, che  gioir  d'ai 


tra,che  di  nui 'altra  il  T VT#  ’ 


tot  cioè  che  n$èil  tutto  d’ogni 
>5  altra. D. mie:  Amor, ttii  nullo 
77  amato  amar  perdona:  rioj  che 


non  perdona  amar  ad  ogniu ' 
»o  che  ama.  Si  i'hauej  fitto 
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Tali miecódomche  ìdoh  Per  quclych'egVimparo  tic  la  mia  fchola, 

W E * \fignart't  C AV  A'  £ da  colci,cbc  fu r.cl  mondo  J ola* 

■ Uer.&  a fgr.cn. il  fuo  dire  pia  • * 

ccua.Ethaneualcptto  S A Li 

re  fi  altaiche  prue  il  fuo  nome  fra  gli  ingegni  CALDI*  vini, e dpi-  a Afferma 
\a  de  freddi,  tr  addormentarne  de Juoi  DkTtn  delle  fue  rime  fi  pano  canferuein 
. alcun  lo  co-,  ne  yolfe  dire,m  tutti  }ouer  in  moltt}per  fuggir  Parrogan'p.C’hor fanapr 
feunrOiV  M ormorador  di  CORTI»  intende  per  i mormoradon  di  Corte , gli  A uo 
enti. e euuftdia.de  quali  Marnale  in  un  fuo  Epigrammafhore  del  giorno  deftrmtnt 
9,  dojicr.Extrcet  rauevs  terna  cnufidtctf.Soggiugner.dotCbe l'exalta,e  D1VVL 
ga  tfe  ebiarote  mampflo  al  modo ,per  quello  eh' tjfo  Po.haueua  imparato  nella  Juè 
SCOLA*  e non  in  queda/ue  le  leggi  fi  fogliano  apparare . 

SEGVlT ondo  pure  Amore  in 

dimofirar  quanti  fòjfcro  i cvm  E per  dir  a Ccxtrcmo  'tigrati  fcTuigiO 
modiche  pfua  ragione  il  Po,  Da  miti1 atti  inhonc Ri  Fho  ritratto*  >kV* 

z"nZ"fti Che  mai  fcr  ulcun  patio 

tnojfo  da  miUe  alti  inbonefti\  e A'  lui  piacer  nonpoteo  cofa  uilci 

thè  dapoi  ch’era  ptto  huom  Qiouctìc  fchiuo,c  uergognofe  in  atto, 

maVl Biofenfr.poi  che  fattura  huom  liffi 

,dtcvlui:c’habbiagiuratopdel  Di  lei, cky  alto  uefligio 
tà  aduno/  lapuo  ancho  giura  Limpreffe  al  core,efeee>l  fuo  fintile * 

re  ad  m' altro.  Ma  H omagit  Quanto  ha  del  pellegrino, e del  gentf e, 
umligium  [dice  poi  chi  pren  2r  \ ° \ * 

de  fèudo  da  un  Rei  che  non  lo  Da  lei  tene, e da  me, di  cut  fi  bla f ma* 

può  torre  poi  da  altrove  effe  Mai  notumo phantafnia 

re  ad  altri  [oggetto.  Adunque  D'crror  non  fu  fi  picn, cortei  ucr  noi t 

dice  il  Poeta,  in  perone  d’ A . fi  - 

more  parlando  i Ohe  pai  itb'  Ch  e in  gratta  dopa,  ^ 

egli  era  ptto  huom  LIGIO  Che  ne  conobbe, a Dio,(y  a la  gente : 

cft  lei  •.  ào'e datofi  piamente  a Qj cf0  jj  furerbo  fi  lamenta, c pente* 
leitebe  d’altrui  effer  non  pot 

teua/ie  gli  patena  piacer  (oprile.  E thè  quanto  del  PELL  Egrinotdel  nobile,  e del 
gentile  hmeuajo  teneua  da  lench’ imprimendoli  al  (tre  alto  rrftigio,ptto  l’haueua 
a ft fìeljafimile.eda  ME  '.perche  evi  melodi  lui/ra  tale  diuenuio .lUhe  egli  cono 
9 y pffa  nella  Canyon-,  Perche  la  vita  è brrue,dicendotOnde  s' alcun  bel  frutto  fi  Ape 
py  da  metda  voi  rien  prima  il  pme.  Mai  notturno  PHANTASMA:  phantajme  fi 
chiamano  quell’ ombre, e quelle  imagini  bombili / Jpauenteuoli , lequali  in  quello , 
■thè  noi  per  addormentar  a fidino  tdduanti  d fi  rapprefentano.Cb'hn  grati  a dapoi , 
9yChenecvnobbe)àDio,&'àlagente!nJfondendo(of  aquel/hedijfe  il  Poe,  Quefti 
9 y m’ha  pilo  meno  amare  Dio/b’to  non  deuea. 


A nchor(  e qucfìo  e quel, che  tutto  auamffl  ) 
Da  uclarfopra'l  del  gli  banca  datali 
Per  le  cofe  mortali-. 

Che  fon  [cala  al  fattor,  chi  ben  ?eflimat 
Che  mirando  ci  ben  fifo, quante, e quali 
E rem  uirtuti  in  quella  fua  ftcraiqa, 
D'una  in  altra  [embian'za 
Potè  a leuarfi  è l'alta  cagon  prima 
Et  ei  l'ha  detto  alcuna  uolta  in  rima ♦ 

Hor  m’bapojìo  in  oblio  con  quella  donna ; 
Ch'ili  die  per  colonna 
De  la  fua  frale  uita*h  quejlo  un  f Irido 
Eagrimofo  alxp;c  grido , 

Ben  me  la  die-, ma  tojìo  laritolfe * 
BjftondCfio  no, ma  chi  perfe  la  uolfe * 


DIMOSTRA  in  ftr fannia  A 
more  parlando  il  Poe.non  fola 
mente  rjfoe  M, L * ejfrre  fiato 
tngionetc  h’egh  firitrahejfo  da 
mille  atti  inbonefti,&‘  ch’ogni 
tofo  vile  gli  dijpiacejfetma  an 
chora  hauergli  ingegnata  la 
yia, ch’ai  del  conduce  , dandoli 
Pali  da  fatimi . Per  le  cefo 
M O R T alnperche  per  me^a 
lo  di  quelle, alla  contemplano 
ne  delle  celefii  ci  alziamo. e pea 
ròfoggiugne  i Che  fono  farla 
al  FATTOR,  e Creatore, 
cofi  di  quelle , comedi  quefo, 
fy  Onde  l'Apofolo:  info nfibilié 
fi  Dei  per  ea,  quet  fotta  font , in 
tedetta  conJpiàuntur.Che  mia 
rondo  ei  ben  fifo,quate,  e qua 
liVirtuti  erano  in  quella  foa 


SPERANZA! m ej]a  M» 
l.D'una  fombianTain  ALTRA  tóoldallabt11e\ladilei,ìqutUadi  deh, delle 
Me, e degli  Angeli, Poteua  LEV  Arfitfoura  quegli, àDio, (deprima, e prtnda 
p ale  cagione  di  tutte  le  create  cofo.Et  ei  l’ha  detto  alcuna  yolta  in  rimate  do  fo,qua 
o y do  di  flit  lo  penfoSe  la  [ufo, Ou’ il  motore  eterno  de  le  folle , Degnò  mofoar  del  foo 
3 , lauoro  in  terra,Son  Poltre  opre  fi  belle,  Aprafi  la  prigione,ou  io  fon  chufo j E eh  el 

9>  (ammontai  vitami  forra,  _ , f 

CONCHlVDE^nd/mtn/mne 
c vnuerfo  Amore  & *gh,algin 
fio  SEGGIO: ponendola  eoa 
fa, che  contiene  per  la  contenti 
tatdòfo  la  fodia,in  che  fiede 
la  Ragione, perla  medefima, 
»,  Dante » Et  àia  foggia, che  fot 
fi  già  benigna,  lo  con  T RE# 
M ANri  : per  haute  detto  ilt 
t , principio  : Com’buom,  che  tra 
9 ,me  morte ,t  ragion  chiede.  EH 
99  Amor,  con  voò  alte,  e crude, 
'99  Q_«f  Ho  : il  mio  aiutrforio  con  agre  rampogne  Comincia.  Ma  piu  tempob  fogna  k 
fy  tanta  lite  te  cofi  la  Irfti*  indeterminata  ,J en'qa  dar  la  fomenta. 


Al  fin  ambo  conucrft  al  gufilo  foggio-. 

Io  con  tremanti, ei  con  uoci  alte,c  crude; 
Ciafamper  Je  conchiude, 

Nobile  Dorma  tua  fontentia  attendo* 
Ella  adhor  forridendo ; 

Piacemi  hauer  uojbre  qucjìioni  udite; 
M a piu  tempo  bi fogna  a tanta  lite * 
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consigliato  ri  Por .dallo  Jprc  UlClimiJpcfJo  il  mio  fidato  ffeflio, 
thioJàSammo  fianco  r dilla  [f^irnc  fianco, e la  cangiate  J'cor  za, 

fer  foltud ,&  ancho  dal  nana  -a  fccmata  mia  dcfirc7ga,c  fonp} 

armento  dtdr  furfvr^tad  vbi  foriti  nrfecnder  piir.tufe  pur  ueflo»  v 

Arf jrfj  nnura  mortn^ , O bedir  'oliatura  in  tutto  è il  meglio: 

Ch'4  ¥ i >cmf° *■ ‘font+ 

rificgliafibiio  da  yn  hngo,e  Subito  aUhofjCom’acqua  il  foco  amorfa  y 
graut  son  NOtJa  vn gran  fj>un lungo, eg'aue formo  mi rifueflo: 

. non  conofcer  come  il  tempo  re  E cb’cffcr  non  fi  popiu  £ una  uolta ; 
loctmtnte  fùggìjp  i e che  pia  p’n  meigp’l  cor  mi  fona  una  parola 
*m‘  «fc*  mf  t°"“t  it  Di  U.A’iber  dai [m  bei  nodo  [delta; 
ltalitv)Nec  nafa  bitpojfeda  Martcfuoigiorm  al  mondo  fu  fi  fola, 
tur.E’n  me^lo  al  cor  gli  fina  Qb’à  tutte, s’i  non  erro,  fama  ha  tolta « 

I»  vm parola  Di  L El.Q ualfi 
fijfiqucfia  parola  pel  feguentt  ion.fi  dichiara, 

VPENDO  lei.perch'io  mi  dia  r . 

fcolor olirmi  Amico  hor  Caa  V OLO  con  L a.i  àepcnflCTt  al  Cielo 

m'ioìtthort’honorojPerc’hai  Sì  fifefie  volte  jchc  qua  fi  un  di  loro 
ccfiumi  r arimi, e 'Ipelo  E que  mi  par  c^an  jui  Hfuo  theforo 

fta  è la  parola:  che  nel  fin  del  Tu  r . f \ 
precedente  Son . dijfi  il  Poe.  Ufciando  in  terra  lofquirciato  velo* 

fonarli  nel  core. 
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Talbor  mi  tremaci  cor  d’un  dolce  gelo  , . ..  ^ 

VdcnJo  lei, perch’io  mi  dij coloro, 

Dirmi,  fumico  hor  fam’io,^/  ber  t’k  onoro 
P erc’hai coflumi  uariati Ripeto, 

Menami  al  fiuo  fignonallkor  m’inchino 
Pregando  humilcmcntc,chc  conferita, 

Ch'i  fifa  veder  c luno,c  laltro  vòlte* 

R ijf  onde  teglie  ben  fermo  il  tuo  defilino : 

È per  tardar  anchor  ucnfam,o  trenta,  ["■  1 
, „ >iw  / Parrà  a te  troppo-, e non  fa  pero  molto* 

per  ilebe  egli  era  in  tenebre  ri  E’«  tenebre  fon  flocchi  interi , e falda 
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IN  MORTI  DT  M,  LA  VR  Av  ITI 

T erra  e quella-, onfio  hebbi  e freddi,  e caldi : wtfjò,/ i duole  in  qutfro  S on.di 

Spenti  foni  miei  lauri, bor  querce, olmi:  inofi^ndoiche  hjaatt  a fané 

' - 1 ^ levane,e  frllaa  cure  amorafe, 


Di  ch’io  ucggio’lmio  ben3j  c parte  duoimi* 
No«  e, chi  faccia  e paucntcfi,c  baldi 
I mici  pcnf.cr-,  ne  chi  gll-gghiacci,  e fcaldi 
Ne  chi  Riempia  di  freme, e di  duol  colmi * 
Fuor  di  man  di  colui", che  punge,  c molccj 
Che  già  fece  dime ft  lungo  fratto: 

IVli  trouo  in  hbcrtatc  amara ,c  dolce: 

FJ  al  fi  gnor, chi  adoro,  c chi  ringratio; 

Che  pur  col  ciglio  il  del goucrna,  c folce , 
T orno  fianco  di  uiuer,non  che  fatto* 


non  folamentefitio  di  vmrre$ 
ma  Jtjncv,  ritorni  al  vero , 
eterno  amore : aoè  alla  ccnum 
flation  di  Dio.  FATTI  fono 
i miei  lauri  fior  querce^  ola 
mitcoft  leggo  in  vno  ariti  evie* 
fto,e  non  SPANTI  ; perche 
troppo  duratrarlatione  Jar eh* 
he  io  Jfegnereà  gli  alberi , E 
poi  non  i cvflumedel  Poe. re* 
phear  due  volte  vna  parola  in 
vn  quartetto  $ come  è quefla 
S PENTO.  Morte  ha  freni» 


quel foljcbt  abbagliar Jùolmi.EtSpenti fino  i miei  lauri. Di  CH  Bionde  ei  vede  ilfuo 
EENEipirchetlh  morendo  l'hauea  t afa  alo  libero.  fPART  ktpariim  annerilo , 
fi du ole  i perche  non  tra  chi  frceffe  i fuoi  ptnficr  pauentofi,  per  dimoflrarfeli  ella 
turbata/ piena  di  fdegno.t  B ALDliarditi  Alche  anueniuaper  le  grate  acaghen 
^t,ch' ella  talbor  gli  frcea.ne  chi  gii  agghiadi/  fntlch'i'Ne  chi  gliempiadi  freme,  e 
colmi  di  datore  j che  fon  pure  quelle  fiefre  cvft  tre  volte  ripigliate  ; ntronandofi  egli 
fuor  di  mandi  COL  V Ud'  Amore^r  conferì  uendolo  da  ghrffrtti^he  fuol  operare • 
che  PVNGE:  quanto  al  dolore.  t MOLCEs  quanto  alla  freme,  e ritorna  al  SI* 
GNOREsà  ìddio.Chepur  col  àglio  il  del  gouerna/ PO  lCEi  foflienti  tregge * 
fi  Virgilio  di  Mercurio  tlamj;  volani  apiccm,  X7  laura  ardua  cernii  Atlantis  duri 
jj  «cium  qui  vertice  fùldt* 


TENNE;»/  amor  armi  ucnCuno  ardendo 
Liei o nel  foco,c  nel  duol pien  di  freme: 
P ci  che  Madonna, hi  mio  cor  feco  infeme 
Satiro  al  del",  dicci  altri  anni  piangendo * 
biomai  fon  fianco, c mia  ulta  riprendo 
Di  tanto  errori  (he  di  uirtutcil  feme 
Ha  qua  fi  frcnto:e  le  mie  parti  estreme 
A'to  Dioà  te  dettola  mente  rendo 
Pentito, e triflo  iP e miei  fi  freft  armi -, 

Che  frenderfi  deucano  in  miglior  ufo , 
h cercar  pc.cc,y  im fuggir’ 'affanni* 


T VT  T I i Philofipbi  morali  af 
fermano  Ja  virtù  mon  cjfcr  co * 
fa  naturale j peràoche  t'tlla  frf 
fe  talentoni  coloniche  a najco* 
notvirtuofi  fariano.He  all'ina 
contro  rfrir  conira  natura  s che 
non  farebbe  lodabile.  Ma  dico 
no  tjfere  in  noi  certe  fruite,  e 
[emende  di  virtù  ^mediante  Ita 
quali  pofriamo  fapienti,  t vira 
tuofi  diuenire.  Volendo  aduna 
qutil  Poe.in  qutfio  Son.(vea 
nutv  ad  ammenda  de  fuoi  com 
mefri  errori ) render  fi  ì Diè, 
diteiEfftre  già  fianco/  fr  me* 
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d fimo  riprendere  di  tanti  erro  Signor jcbcn  \uc fio  catccr  m hai  rinchiufoj 
riy  tqualt  già  quafi  haueuano  ^ramine  fatuo  da  gh  eterni  dantlit 

Ma  vini  ^ mnlo  f^fa 

fua  j e ch'egli  dotatamente  i y'J  » • 

Dio  rendeua  le  jìte  parti  EX» 

T REM  E:  giurimi  anni  fuoj  : quelle  della  veccbiefta  intendendo, 

HABBlAMOveitrodifopra,  ...  et  • • ’•  J 

n>mf  1/  poe.pentito/trijlode  | \/Q  piangendo  i mici  paffuti  tempi, 
fuoi  mal  fteft  anniderà  rtuol  j ■ r m maf  c0Ca  mortale  . 

Sente*™'*  » « * 1M 

fuilmtdeftmo,  onde  dice:  che  Per  dar  forfè  di  me  non  baffi  exctnpu  , 

va  piangendo  , fu oi  pajjati  té  Tm.  che  ucii  ; m\à  ma\i  indegni & empi  \ 

R.c  del  cielo  inuifibtìe  immortale;  ‘ 

te  in  amar  cofà  mortale  5 e\a  le  /-  « ) i 

xarftà  volatevi  Tali,  che  da  Soccorri  al  alma  dcjuiat  a,  e pale-, 
volar  foura'l  cielo  glierano  fi  a p>/|M0  difetto  di  tua  gratta  adempii 
u.m<\>*,mr>a«Vt&Uu*  ^ ^ ,„,ucm>ct,„ tempcjìi, 

fcvme  afferma  nella  Canyon,  " d.  , . a 

Quel' antico  mio  dolce)  Dia  Mora  in  pace  M wporto^fe  la  fianca 
j tpojio  à Jòleuarfi  alto  da  terra , pw  uana}almcn  Jia  la  partita  honefìa » 

Ver  dar  FORSEmo  certame  ^ * p0£0  di  uiucryche  m'auan^a, 

F.L;o^^#r<»r  r^  ; 

f , por  fue  cure  in  cvfe  altere , e T«  fai  haifihe’n altrui  non  ho  germano 

tf  nuoue.nonBASSbadunque  , -r„*  ve  del 

alti  exempi  di  fé.  Poi  nuocendole  fue  parole  aDioJegue  dicendo  T«  * R< 

’ 5U-J.li.Cl,,  «* . -w »«'■  «"!»,«•  INDEOMI 

Come  apprettò  Virgilio  S inone  a Priamo  : Wferere  animi  indigna  fi  • 

. " A (r.l.  . nf.ev  ì A .«di,.»  U mni*«'  curr.eMfy  "m.dmpm 
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*>  tùia  tempera, Senear.W fretoviximiu,moriamunnportu.e fela  S 

vaiatimi  fia  la  partita  honejlatper  belle c Strapofitiom.  S . T A N Z V jj? 

pigliano  per  il  luogo/ perii  tempore  Chffa  per  edi  no  e per  nflt 

% prende  peni  tempo  "he  il  Boe.  era  riffe  j*a  giu  Acquei  poco  dt  «*><»*«* 
„ Eia/  morir  degni  effirtuaman  pretta . Co/r  Ì4Cl»«e>  * D««  * At*4ÌPr  » 

Jt  tegenJum  nof,dexteramtut  maieftatif  oflende, 

oeìcrìve  «I  »»  oQLCliKBetftdltrttaft 
tutti  i fwooi  «jutti  M*  L»  ^ ^ * j.  . . 

lui  nel  juo  amore , <wie  Pitfic  dì  amofC3cdl^lctatCp  u • > 

" * ~ ~ ’ iifi7ftrihv  Cìc 
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V oglic  temprar  o,(  ho » nJ£  « accorgo  )c  rifui  ^ v(jf  -£,,uirojgUarJo  da  far 

Gentil  parlar, in  cui  chiaro  rcfulfe  ( fej  l’huom  felice,  H or  fiero  in  aft 


Con  fornirla  cortcfia  fomma  honcjìaie j 
Fior  di  uertu  \fon  tana  di  beliate’. 

Ch’ogni  baffo  penficr  del  cor  mauulfcj 
Diurno  [guardo  da  far  Vhuom  felice , 

Hor  fiero  in  off  renar  la  mente  ardita 
A quel  eh:  giuramento  fi  difdice , 

Hor  prefio  a confortar  mia  frale  uitat 
Quefìo  bel  uariarfula  radice 
Di  mia  falutr, eh1  altramente  era  ita* 

f > 

SPIRTO  fclicc;chc  fi  dolcemente 
Volgci  qucgliocchi  piu  chiari, chc'l  fole; 

E fcrmaui  i foftiri,e  le  parole 
ViucycVanchor  mi  fonan  ne  la  mente ; 

Già  fi  uid’io  d'honcjlo  foco  ardente 
IVJowr  ipic  fra  Vhcrbe,e  le  mie 
Non  come  donna-,  ma  com’angcl fole ; 

Di  quella,  ch’kor  me  piu  che  mai  preferir, 
Laqual  tu  poi  tornando  al  tuo  fattore 
L afeiafìi  in  tcrra,c  quel foauc  uclo, 

Che  per  alto  dcjlin  ti  uenne  in  forte * 

N el  tuo  partir  parti' del  mondo  amore* 

E corte fra-, c’I  fcl  cadde  del  ciclo ; 

E dolce  incomincio  f or ft  la  morte* 


frenar  la  mente  ardita  A quel 
chegiufiamente  fi  difdice.  Co» 
ty  metTalhorti  vidi  tali  ffroni 
y fai  fianco,  Ch'io  dtjft,  qui  con* 
t,  uien  più  duro  morfo  .Qut fio 
bel  variar  fù  la  radice  Di  mia 
falute , eh' altramente  era  ita » 

9 > Quello  t Poi  fé  vinto  ti  vidi 
t , dal  dolore iDn^i'n  teglioe 
y 9 chi  allhor foauemente  Salitane  ' 
t,  do  la  tua  vita , t'inofiro  ho* 
ty  nore,  < 

RAGIONA  con  lo  /pino  di 
M.  L. lodandolo,  e dicendo  i r 
Ch'egli  l'hauea  già  veduto *• r 
mentre  elaviueua,muouere  i 
pie  di  lei  fra  l'herbe,e  le  vio* 
le  5 non  altrimenti,  che  fi  fòffe  < 
non  donna, ma  vn  Angelo  fi  a 
ta-Jaquale  dicetChe  gliera  pre 
[ente piu  che  [òffe  mai-, perdo* 
che  fempre  tele  gli  fi  r*ppre* 
fcntauaneUa  imaginatione  ; il 
ni  bel  V E L Os  il  corpo  della 
quale  tornando  effo  al  fuofnt*- 1 
tote  iddio, hauea  Ufdatoin  ter 
ra,foggiugnendo  poitChe  nel 
partir, eh' egli  fece  di  qua  giv, 
[eco  infume  fi  partirono  Amo * 
re, e Cortefiate  che  il  Sol  end*  * 
de  del  deio, cerne  di  Platone  il 


mtdefimo  dtmofira  nelle  fue 
p,  ppifiole]dicendo:Quo  die  piato rebut humanis tXceJftt,Sol r< xloceddijfe  vifus. 

Fa  ClCProne  in  quello  de  Pini* 

DEH  porgici  rflmuto  «grg» 

Amorfa  lo  fide  fianco, e frale , diuifone:  Che  i beni  del’ ani* 

Per  dir  di  quehych’e  fatta  immortale',  mo  pojfono  ejfcrdt  due  forti ; 


SOM.  ET  CA'N  Z,  DEL  PETR.; 

VtlMiri  ' non  volontari . , E attaima  del  cehftc  netto. 

Intendendo ptr  pii  nonvolon  ^ . r . . . ... 

tari  quelli,  che  dalla  natura  d Damml  fonor,chclmto  dir  giunga  al  fono 

vengono  t come  l'ingegno , la  De  le  fuc  lode,  oue  per  fé  non  [ale ; 
memoriali  buon  dijcvrfi, e fi*  $c  Ucr^  r.  fcifa  W0M  fect&e  egtw/c 

"ni >!tt° nTf!/no° ff’a  U^x^kcd'baucrkinonfu l-gfiin 
acquisiamo  : come  Giufluta , R.ijfomk;  quanto^  del , £7  io  poliamo, 
Temperanti  a, Forte^a/  tali j £ j twow  conflgh,<?l  conucrfaFhonefìo } 

.Tb"°^ " tó; * ** ? 1 
del  corpo;cofi  vincono  ivolon  Forma  par  non  fu  mai  dal  di,  eh  Adamo 

tari  qutit  chf  voJontnri  non  fi  Apcrfe  gnocchi  in  frittate  bafìi  hot  pueffai 

» no.Onit  i’.itt  Animi  outm,  pungendo  il  tuo, e topùttemlo  [crai, 

$y  &tiui  animi  partii,  quoepnn  ° co* 

tf  ctpi  efiiqux  fa  meni  nomina* 

yy  tunplurts  funi  virtuterfed  duo  prima  gentratvnum  earum,quee  ingeneraturfuapte 
§ > natura: appellanturfcnon  voluntarif.alttrum  earum,qux  in  voluntatepofitcemagir 
fy  proprio  nomine  appellari  filtnttquarum  rfi  txceReni  in  animorum  laude  praflaua, 
yi  Priori! generii  (fidoalita^memoriatqux  ferì  omnia  appellante  vno  ingenti  nomi * 
» nettai  ji  virtutei,qui  habenl,ing.niof  vocantur.  A Iterum  autem  genui  e fi  magnar ir, 
»y  verarumj;  virtutumtquai  appellami  voluntariar.vt prudentiam,temperantiam,fòr 
v)titudinemtiufiitiam,&  rehquai  eiufdem  generii.  V olendo  adunque  il  nofiro  P o.lodd 
rt,&  esaltare  la  fua  Donna, etn  mirabile  artificio  Amore  a dò  fare  introduce.  Mi 
prima  lo  priega  avoler  aitare  il  fio  fitte  frale, e fianco,  t per  fi  filo  non  fiffidenttì 
giugntreal  figno  delle  lode  di  lei  -,  effint  ch'egli  pofja  al  mondo  ; quanto  fu  virtuoji 
t bella far  mamjrfio.  Rijponderfuanto  il  ClEloiquóto  alle  virtù  non  volontarie. et 
, IO  pojfiamoiaoè  quanto  ad ejjc  Amore  i'appartenea,chefù  la  gratia,e  la  ve nuflà; 
yy  ch'egli  dato  l'hauea.e  quel  che  diJfealtrour.Seguilla  Amor  con  fimirabil  cura  In 
9,  adornarlo. E i buon configli  ,t'l  conuerlàr  H Q N E S T 0»ffef  fino  poi  le  volótarie , 
nJjóJcnJo  coftà  quello:  Se  VlKTV'.ecol  dire , Forma  tal  non  fumai  dal  dì,cb'  A. 
damo  Aprrfi gliocehi  in primati  quell' altra, Se  BELTÀ'  nonbebbe eguale  il 
mondo j che  d'bauer  lei  non  fu  degno, 

S1  NELLO  (Ile  piu  burnite; 

ma  molto  vago  e leandro.  VAGO  augc!letfo;chc  cantando  Uai, 
Dejcnuein  effodue  fiagionu  ~ . - ' 

v««(Wg.rwi MmMV»  QuerfUttgmlo  lituo  tanfo juflnto 

no.  L a fera, e P A utunnotft  che  Vedendoti  la  notte ,0*1  ucrno  a lator 

yeniano  ad  effer  due  fere,  quel  p/  Jj  fa,0  le  (balle,  ci  me  fi  Quìi 
la  del  di , e quella  dcU'annot  r . r * -r  • 

ejfendo il  Verno  lanette  d,  tf  Sc  come  1 ^igrauofl  affanni fair 

fi  anno.  Vago  a aglietto}  eh  CoftfdjwfJi  il  mio  fimile  flato}.  ^ ./ r 


« 
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IN  MORTI  D!  M.  IAVRA, 


*T? 


Vt trejli  in  grembo  <t  quefio feon filato 
A'  partir  f eco  i doloro  fi  guai * 

I non  fi,  fi  le  farti  furiati  pari  : 

Che  quella,  cui  tu  piangile  forfè  in  uita ; 
Di  chKt  me  morteci  eie!  fon  tanto  auarh 
Ma  la  Jìagionetc  Vhora  mcn gradita 
Col  membrar  i Ve  dolci  ami,c  de  gliamari 
A parlar  teco  con  pietà  m' inulta* 


(Ontani*  vai,  0 utr  piangilo 
il  tuo  tempo  paffuto  Vedendo 
ti  la  notte, e'I  verno  A lato , E’/ 
D I dopo  le  Jpal letehe  rifonde 
alla  notte.ei  me  fi  G A Uallegri > 
quelli  della  paffuta  E fiate  intra 
dédo.Soggiugne poi: che  s‘e* 
gli  fipeffi  qual  fòffeilfùo  tri  a 
fio,e  doglio fo  flato  {come  befi 
i grauofi  affanni  di  fa  faejjo^gli 


Molerebbe  in  grembo*  féco  Tna 
fumé  partirebbe  ifuoiguai.Ma  t htnon  fi  poi, fa  le  parti  faffinpan  affando  farfain 
vita  la  compagna  d’ejfo  augelletto  -,  quello  (he  della  fua  non  auueniua,  della  quale 
MO  R.TE  :per  hauergltela  farata, gli  tra  fi  A V A R A tfi  fatrfi.Cr  il  Cl  E L O» 
come  quedouhe  fi  cupidamente  hauea  raccolto  in  fa  lo  fpirto  da  le  belle  membra  ftiol 
io. Conchiude  finalmentr.cbe  la  STA  Gione:(h*tra{comt  dicemmo ) d’ Autunno, 
(l’HORA  men  graiitaiper  ejfer  la  farà  prinàpio  della  notte-laquale  egli  A M.L» 
penfiniojn  lagrime , e fifpiri  paff'ar faleua.e  la  rimembranza  de  dold,tr  amari  an 
ni:cb'rJfo(viuendo  lei)Jcffarti  baueua  faeton  P1ET  h'iàoìpittofimenie  A pian 
gnert  l'inuitaua . 


VERGINE  bclla;chcdifoluefiita 
Coronata  di  felle  al  fommo  fole 
P tace  fi  ficheti  te  f uà  luce  afiofey 
Amor  mi  fpitigc  adir  di  te  parole: 

Ma  non  foynco  minàar  ferrea  tu’ aita, 

E di  colui, chiamando  in  te  fipofe* 

1 nuoco  lei  ,chc  ben  fempre  rifpofc. 

Chi  la  chiamo  con  fede* 

Vergine  sya  rtiprcede 
Mifcria  extrema  de  Piumone  co  fe 
damai  ti  uclfc^al  mio  prego  Pinchmax 
Soccorri  èt  la  mia  guerra-. 

Benché  fa  terra,  e tu  del  del  regina * 


EV  ANTICO coftumedePoe* 
ti, e Jpetialmente dei  Lirià,co 
fi  Greci, come  Latini, di  chiù a 
der  fempre  i Poemi  loro  con  al 
cun' ninno  in  laude  d' alcuna 
Deità  compofto- come  fi  vede 
thè  face  Pindaro  nella  Greca, 
e nella  Romana  lingua  Horé 
li  o,neU’ ultima  deile  fu  e Con a 
Zpni  detta  Canto  facolare,ai 
A pollo, & alla  farcita,  loro  la 
òtti, e popolo  di  Romaraccoa 
mandando.  Volendo  adunque 
il  nofiro  Poe.tjfo  anchora{fi 
tomt  L irico^faretl  medefimo, 
fon  quefia  beUij] ma,e  dot tijft* 
ma  Cannone  in  laude  dtla 


Regina  de  eie  li, come  Chriftìa 
no  , venne  A chiuder  tutte  l'ala 
tre  C anioni, t Sonetti. Laquale  CanZpneèneT piu  grane  fide, enei  piu  fublime,(oo 
me  ben  fi  richiede  alla  graniti,  & aValteffe  della  cofi,  di  che  egli  in  ejfa  ragionai 
Ranchon  olirei  óo  nel  genere  Dimofaratiuo,e  Giudiàale.Hel  Dimofiratiuo-.perp 


, * fON*  tT  C A NZ.  DEL  PITR. 

Ar  tinnirne  in  fi  tutte  le  loie  ii  lei, cominciando  dal  primo  verfi,e  cvntinuàdole  firn 
al  nono.NelGindiciale-, perche  confifja  l' errar  fuo,e priegaia  a volerli  perdonare, 
L eguali  preghiere  dal  nono  verfi  d’ogni  Stanca  fino  à l' ultimo  fi  contengono. Ojfcr 
nò  anchora  mirabilmente  in  efja  àrea  la  dijpofi  tiene  grandtjjìmo  artificio' perche  in 
ugni  primo  verfi  di  ciaf  cuna  Stanca puefe  queflo  nome  V E R G I N E j il  fmighan* 
te  facendo  nel  nonó-,vfindo  nelvltimoif  quinarioich'adanma  del  fecondo  fettennat 
rio  s'accorda,  A cc  orto fi  adunque  il  P o. de  filile  de  gli  errori, che  le  t ane  ,e  fnlfe  Ina 
fughe  d' Amore  feguendofiaueud  <tmmrJfo,veggendofi  ogmhorapiu  ve rfi  il  tera 
mine  della  I cavita  appropinquare, rivolge  h umilmente  alla  beata  Vergine  le  fu  e par 
rolejn  queflo  guifi  <fir?iMta:VBRGlN  E beda,cbedi  fol  veftita  Coronata  di  fede, 
yj  Ad imitatione di fan  Giovanni, diente neda fua  Apocahffet Signum  magnum  appo 
9 7 ruitin  cacio, mulier  amifta  S oltfiabens  in  capite  coronam  ftedarum  duodcàm.B  per 
chele  ctfebede  naturalmente, tantopiu  fogliano  piacere,  quoto  anchora  effe  fono  piu 
riccamente  vtfiite ornate, hauen dola  prima  deferitta  beda;poi  vefiitadi  Sole,  e co 
renata  di  ftedefegue  hora,dicendo:Che  piacque  fi  fiottamele  al  SOMMO  Solr.àoì 
. ài  Dio-a  differenza  di  queflo  S ole, che  noi  di  qua  giu  nfplender  vegliamo. che  in  lei 
dfeoft  lafua  L VCE  sii  fuo  figliuolo  fiondo  neda  preja  Metaphora  del  Sole.  "Sei 
quale  tre  cvfe  fi  confider ano. Prima  effe  carpo folarefcctndariamente  lo Jfilendoret 
>p  oi  il  calore.  Al  primo  attrihuifccnoi  noflri  Theologijapotrntia  del  padre  tal  fico 
dojajàpientid  del  figliuolo. Onde  l'ApoflolotQui  cum  fit jfilendor  pattinai  ier%> 
(eh’è  lo  Spiritofinto  ) l'amore.  Il  che  fice  eziandio  Dante  nel  Paradifi,oue  dieet 
» s Guardando  nel  fiso figlio  con  l'amore, Che  l'uno  ì l'altro  eternamente  Jpira,  Lo  pii 
Ptmo,&  ineffabile  valore,  eh'}  qutda  potentiadel  padre  riguardante  nel  figliuolo  , 
con  quello  amore  cheffiiraetemamtntr.ào}  con  lo  Spiritofinto.Piaeque  tanto  adun 
que  la  Vergine  à Dio, che  afeofi  il  fis  o figliuolo  in  lei.  A MO  R Ed' ardente  defio  j 
• t'badi  lodarla. lo  jfiinge  a'dir  V AROL  Età  ragionar  dilei  fireucmenteprcpontn 
do  tutto  quedo, eh' egli  fiaper  fare  intuita  la  Cannone.  E cofi  per  occolta  via  entra 
neda  inuonttione^aquale  etCh'egli  nonfiftnfa  l'aita  fua,e  queda  del  figliuolo, co* 
ninnare  i lodarla.  A M A N D O*.  cioè  per  meffo  ded' amore  intefo  per  lo  Spirito* 
finto.lnuoto  LElt  effa  beata  Vergine.chehE’N'.àoeueramente.rilfofcCHl  : à 
« colui, ilquale  la  chiamò  con  fi  de.  E queflo  è detto  dal  Poe.  a gli  af coltanti,  conte  per 
voler  dimoftrar  loroiche  chi  la  beata  Vergine  tuoni, no  la  inuoea  indarno, an^i  firn 
-pre  rffàudifce edaifisoipreghi.pt infino  à qui  evenuto  le fue  lode  defcriufdo.Hora 
venédo  ode  preghiere,  dicet  Vergine  s'a  mercede  Mi  feria  EXT  rema  de  lehumane 
cofitào'efi  le  cvfe  humour  in  txtremamifiriapofle,tivolfirogiamai  adhauer  di  loro 
mercede, e pietà, inchinati  à preghi  miei  ^degnati  difoccorrere  ì la  mia  guerra, 
PR  E P OS  T O neda  precedente 

Stanca, invocato,  e cominciato  V 'ergine  [uggia ,c  del  hcl  numero  una 

i narrare  lelodt  dtda  beata  [>/r  forte  Uergini prudenti; 

Vergine,  dade  doti  adei  dada  * 6 . ..  , 

matura  incedute,  che  fino  le  h prima, e con  piu  chiara  lampa: 

fusine,  e fingulart  bede^fe  di  O J aldo feudo  de  V afflitte  genti  - 
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Iti, la  loia  h ord  it  beni  dtd'at  ; 
nimo , chiamandola  foggi*  , f 
prudente, dicendo  inferni  con 
PAntiphona  delle  V ergini  * 
>>H*cejì  virgo  faptens,&  vn* 

9}  de  numero  prudrntum . An^i 
Cper  belhjjtm a corranone ) la 
primate  con  piu  chiara  lampa* 

Ad  imitatone  di  quello  Euan 
geliate  Chriflo(in  fimiheudi 
ne  par  lodo  del  regno  de  óelty  - 
*>  ditti  Accipibes  lopadaifuaf,  : 

exierunt  obuiam  Jponfr,tr 
9,  fhonfa.O  folio  feudo  de  P afflitte  genti  Contea  i colpi  di  morte, e di  fortuna.  Co  fi  co  ; 
me  fogliamo  lodare  altrui  da  quefii  tre  beni, della  natura, della  fortuna/ dtlP  animo ; • 

tofigh  hi  af  mimo  anchora  dalli  loro  contrari.  Conciona  cofoi  ch'alia  beitela  fonia  - 

ta, e vigorosa  delle  membra  fono  contrari  brutte^*, infrrmit'a,dcbole‘^a,  t morte*  * 

Alla  nobiliti ,e  ricckeTfia, l ignobilitì, e pouerti.A  cvftumi  buoni, tr  alldfapitntid,i 
V'ty>  e Pignoranti*.  Però  dicendo  il  Poe.  O feldo  feudo  de  Paffute  genti  Contea  i x 
colpi  di  MO  RT  Etimende  del  male/h'è  contrario  albene  della  natura.e  di  FOR  # 

T VN  Aidi  quello  della  poutrta/b'i  fmighantemente  male  contrapofo  albene  del 
la  fortuna, che  dicemmo  effer  le  ricche  fte.  R imaneua  à dire  del  contrario  al  ter^ot  * 
eio'e  del  male  dell' animo/ però  foggtugne  con  tfclamationr.0  refrigerio  al  deca  ara 
dor/h'auampaQui  fra  mortali  fiocchi, Ceco  ARDO  RE:  deco  defi  derio,  ielle  co 
ft  carnali.  E perche  hauea  detto,  Ardore, dijfe,  Auampa.  V ergine  que  begliocchi. 

Che  rider  tnjti  la  pelata  /lampa.  S P l ET  A la  ftampa,dijfe, dando  alla  piaga  quello 
aggiunto, cb'eraproprio  di  coloro  chela  f cero, Coft  Virgilioinperfonadt  Venere , f 

>}  par  landò' col  figliuolo, di  Sicheot  Crudelets  aras,trait{laf  piffera  fino  N udauit* 

N’e  dola  membri  del  tuo  caro  figlio.  MEMBRI  diffe , e non  membra,  peraccvma  j 
panar qutfio aggiunto,^ OLCl, di fuo frjìantiuo, Membri. Laonde j'baueffe deta  i t 
to, Membra,  ferina  Paggiunto,  non  farebbe  fiato  cofi  btllo^neé  tanta  fòrfa.oltra  (he  - ? 
il  verfo  anchora  non  farebbe  potuto  flareitutto  che  membri  non  fi  troni, come  ne  ano 
tho  quadrelli, mfelli/  fimili^main  lor  vece, membra,quadrella,niflella*  Cornei  Lo.\ 

9,  prto  da  le  belle  membrjfaolto.Oue  le  belle  membra  P ofe  colei/he  fol  a mepar  don  ' 
y,  né  Quadrello, ddl  voler  mio  non  mi  foglia.?  tr  oro,perctttadi,o  per  atftelU.V  o/g» 

al  mio  dubbio /lato.Smile  modo  di  dire  vtòM.T  nllio  nella  Oraiionehauuta  per  lui  • ; 

, > infilare  di  M*Fonteio,direndotT  endit  ai  vot, indicci , virgo  V eftabs  manta  frpa 
9)  phc et  eafdtm'.quai prò  vobi<Dqt  immortalila  fiepe  tendere cvnfueuit.  E perche 
quelli, che  fono  in  dubbio  d' alcuna  cvfafoghono  ftmpre  ricorrere  da  gli  huommfig  , 
gì , e prudenti  per  con fgli o,frgg: ugn t il  Poetai  Che  fcvnfigliato  a tt  vien  geo 
confi  gl  io* 


Centra  colpi  di  mortele  di  fortuna-, 
Solfori  {ual  ft  tnompha,nonpur  [campai 
O refrigerio  al  cicco  arJortch’auampa 
Qyifra  mortali  f ciocchi , 

V ergine  <]uc  begliocchi, 

Che  mder  trifii  la  fpietata  fiampa 
NV  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio, 
Volgi  al  mio  dubbio  fiato -, 

Che  [con figliato  a te  uienper  configlio . 


S O N.  E T C ATT  Z,  DEL  P ET  Ri 

H A VEND  OLA  lodatadada  \J ergine  pura  (Fogni  parte  intera, 
belletta  e dal  fanno  nelle  pre»  pv  r 6 ..  . . 

tede*  stanai, fagueborlpur  Del  tuo  parto  gentil  fiducia  )C  ma  fa; 

da  beni  dell'animo  lodandola,  da'  allumi  [U-’jìa  uita,  e l'altra  adorni j 

chiamandola  pura,  & intera , p cr  tc  il  tuo  figlio , e quel  del  fommo  padre 

flT'i  O fenfaid àrfiuccnte filiera 
pofti.Del  tuo  parto  geli! figlino  Venne  a faluarne  inju  gliextremi  giorni', 

9 , la  ,f  m A D R Eicofi  d aie  nel  E fi  a tuffi  terreni  altri  Aggiorni 

Solala  falli  eletta 

0 y eìia  del  tuo  folto , N abile  & tr  . / . . c 

» alta  piu  che  creatura  Termine  V ergine  bcfpedeMd} . 

99  fiffo  d'eterno  coniglio.  Tu  [ti  ChcH  pianto  d’Eua  in  allegrerà  tornh 

” ffi,<bel'b«man‘ natura  N.  fammi, che  puoi, de  lafua  or  alia  degno 
9,  bilitafa fiche  il  fu  fattore  No  c - r t , 6 6 ‘ 

99  fi  [degnò  di  farfi  tua  fattura  * Scn%a  fine  o beata 

9 9 Et  è quello, che  fi  legge:  e / qui  Già  coronata  nel  fuperno  regno* 

9 > creauit  mt,requieuit  intaber» 

99  naculo meo.Cb’ allumi quefia  V IT  Aiilmondo.el' ALT  R Atil cielo*  adorni  delle 
tue  beitele.  Perle  il  tuo  F 1G  L I O-quanto  aU'humamtà.e  quel  del fommo  P A» 
D REtquanto alla diuimtà.P ER  T Etnonperfiio  amore-, maper  il  fuome'fto.  Oh  ' 
$9  de  Biechi  eh  Et  dixit  dominai  ad me:P ortabccc claufi eriger  vir  non  tranfibit  per 
9 > eam,quoniam  dominai  De  in  ìfiael  ingreffat  ejl  per  ei.Ofinefara  del  CIE  L t Cali 
> yfinefira  fatta  et.  Venne  à J alitarne  in  fu  gli  eftremi  GIORNI:  intefiper  la  fefla 
etijejfendo  quella  di  A dam  fiata  la  primardi  Nop  la  fecondaci  A Iraam  laterfa.la 
quarta  di  Moifafa  quinta  di  D auid,e  la  fifaap  yltima  quella  di  Chnfiotdella  quale 
99  ì opinione  di  molti, ch'intender  voleffavirgilio, quando  diJfcVlnma  Cumeci  venti 
99  iam  cnrminif  <et  ai,  Magnai  ab  integro  feeloru  nafàtur  ardo . Il  che  moftrach'ancho 
raintendeffe  Statio,Dante,quando  in  perfine  di  lui  con  Virgilio  parlando,  gli  fa  dia 
9 y retQuando  die  e fai  Semi  fi  rinoua , T ondgiufiitia y e primo  tempo  humano}E  progea 
f > riti  f tende  dolaci  nona.  9 erte  P oetafai,pertt  Chrijhano.e  àò  (he  [egee  ,E  fra  tutti 
i terreni  altri  SOGGIO  R N Itào'efra  l'altre  donne  tutte , che  fino  fi,:  gì  orni,  tr  al 
terghi  di  noi;perche  in  effe  pargoletti  habuiamo.  Che 'l  pianto  d' E ua  in  allegrerà 
T O Rnhperh'Eua  fa  cagione  di  far  venire  iddio  in  terra/  che  predtjfi  carne  huma 
na  in  lei, per  r ed  mere  l'humana  generatone. Onde  gridala  Chiefi-.Quod  E ua  trio 
9 yfiiiabfiuiittT  u rrddis  almogermine.Sen^aEltiE  o beat  ai  a dunque  infinitamente, 
e non  pur  tre  volte  quattro, e fai, come  dice  altroue ‘.perche  della  beatitudine  eterna ,e 
non  della  tranfuona  intende.  1 

CONT  INO  V a il  Poe.  le  lo»  \7crgme  [anta  (fogni  grafia  piena: 
de  della  glori  olà  Vergine,  di»  ° rr  i.  u * 

SfUf.4  Ckprm^ulnjfmlumiUatc 
bumilita/he  meritaffiper  quel  Salijli  al  detonile  mici  preghi  afcolti', 

la  fi  lire 


V 


c e 
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T upartorifli  il  fonte  di  pie  fate, 

E di  giujlitia  ilfol  i che  rafferma 
Il  fccolpien  d’errori  ofeuriye  filtri  -, 

T re  dolere  cari  nomi  ha* in  te  raccolti, 
Madre, figliuola,  e ffioja 
Vergine  glorio  fa ; 

Derma  del  R ciche  nofiri  lacci  ha  fàolti, 
E fatto’l  mondo  libero , e felice', 

N<r  le  cui  fante  piaghe 

Prego  ch’appaghc  il  cor  vera  beatrice. 


la  falirt  in  tieloi  perderhe  (II* 
non  fi  letto  in  fu  ferita  per  le 
farole  dettele  da  l’Angelo  da 
parte  di  Dio $ lequale  frena 
09  Aue  Maria, gratta  plenatan^i 
9 1 humiliandofi  njpofetkcce  art * 
9 1 alla  Domini, fiat  mtht  fiata* 
$,  dumverbum  tunm.ht  altroun 
9 ) Quiarejfiexithumiluacem  an 
99  cM*  fu*.  Che  per  vera,<~altif 
finta  humihadetil  mede  fimo  in 
altro  luogo, di  M.L.  A Ita  hu* 
9 y miltate  in  fe  fìcfja  raccolta.  E 


o,  digiufhtia  il  Sol.  Quia  ex  te 
9 j ormi eft  Sol iuflitif  C hrifiut Deut  nofler.E perche bauea  detto, Sole,  foggiugne ‘.che 
rafférma  U fervi pien  d'errori  ofmri,efi  Iti.Donna  del  Re^he  i nofìri  laenha  faolti, 
9 r E fi  tt'il  mondo  libero, efiiice.Come  fi  legge  in  quella  OrationeiConcede  qutjumut 
9,  omnipotem  Devi  tyt  nos  vnigeniti  mi  nova  per  euntem  natiuitat  liberet  ,quos  fub 
p 9 perenti  iugo  yetufta  ftrutrus  tenet.V  ERA  B rateiceli  differenza  di  quella  di  D an* 
te,non  y eraima finta  da  lutto  pure  perche  fittole  ytr  mente  beare  altrui . 

, SEGVlT  A pur  lodandoti  Po, 

Vergine  fola  al  mondo,  ferrea  exempio, 

Ckc’l  del  di  tue  bcllc^c  innamoraftr, 

Cui  ne  prima  fu  fimil/ie  feconda;  -, 

Sunti  pcnficri,attipictofi,c  caffi  n 
A l ucro  Dio  [aerato, c uiuo  tempio 
Fecero  in  tua  uirginita  feconda * 

P<r  tepo  la  mia  uita  efifer  gioconda} 


ARI»  i ' 


S’a  tuoi  preghi  o Maria 
Vergine  dolce, e pia, 

Ouc’l  fallo  abon£o, la  gratta  abonda* 
Con  le  g nocchia  de  la  mente  ine  bine 
Prego  che  fta  mia  f corta ; 

E la  mia  torta  uia  drri^i  a buon  fine ♦ 


le  beUe^(e,(ofi  dell' ani  moteo* 
me  del  corpo  della  genitrice 
di  noftro  Signore,  imitando  la 
99  Chiejà,our  dter.  I ola  fine  exe 
9 > pio placiii/li  domino  noflro  le* 
99  fu  chriflo.  E S eduho  Poeta 
9 y cbrifiianoiSola  fine  exemplo 
9 > plaeuifh  fiamma  C hriflo.  Et  il 
9 y mede  fimo  altrove:  N ec  prima 
99  fimilem  yijà  eft,nee  habere  fi* 
f 9 quentem.ch'ò  quel, thè foggia 
gne  ilPo.Cumèprimafi  fi* 
mil,ne  feconda . ht  altrove  di 
~ M.L. lituo  feròdi  fire 
fj  total  fimtlitudine ) Ma  chi  ne 
9 9 prima  fmil,ne  feconda  H ebbe 
99  al  fuo  tempo.  Horatio:  Vnde 
9 mi  maiut  generarne  ipfo,  Ncc 


t % 

( V 

f * 


yyyigrt  quicquim  fimile,aat  feeundum.  Santi  penfieri,attipietofite  enflt  Al  vero  Dio 
f 9 [aerato,  e vino  tempio  fecero , Templum  domini  ffacrarium  Spirimsfiànfh . in  ma 
virginità  feconda  : vjàndo  la  Contrapofitione  nell'aggiunto  : tome  Virgilio  nella 

. HH 


^ * 
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SOK.BT  CAKZ  DEI  VE  TR.  T 

» f Geòrgica^ue  dictiCbaoniam  pingui  ghndem  mutanti  ari fta.D  arido  quefiiaUa  fai» 

(9  del  grano, che  fuole  ejjirt  anda, la  graffila  1 1 quegli  la  fecondità  aia  virginia 
atijth/  dourcbbe  t\fert  fieri  le.  enfila  Chiffel  Detti  qui  felutif  tttmee  beata  Maria 
t f virgtnitate  faccunda  bum  ano  generi  premia  pneftitifti.S'i  tuoi  preghiti  TVOU 
t j àìècon  i tuoi  preghi*  Comrt  Quak  ingegno  a parole , 

1M1T  A in  quifia  Starila  tlprin 

àpio  di  quello  Hinno  : ebe  fi  V ergine  chiara  ,e  fi  abile  m eterno , 

D Ma, 

9 1 Aue  mari s fida.  Ma  il  dotto,  1 ‘.  r , , ' J.  n * 

egiuiicnjo  Poeta, confiderà»  D ogni  fede]  noccbier  fidata  guida, 

do:cbe  s'egh  fellamente  hauefet  Pon  mente  in  che  terribile  procella 
ft  detto,  Stella  del  mare,  fen\a  \ mi  rilrouo  fol  fci)7apoUCMO‘,  •' 

/.  /«rii,  fi,,,  pur  troppe  Et  h°Su  “ m‘m  1 uh‘™  M*  I 
baffa,  e nuda  bacione,  la  vtt  Ma  pur  in  te  P attimo- mia  fi  fido 
feì  de  gli  epi  tbeti  conuenientijft  p beatrice-, i noi  nego  » 

‘["r/’j 'u'u'^T  Vergiamo  «prego, 
aUi  fieila  diede  la  chiare^a,  % ’ ? ?.  . . .. . 

t lajiab.htì  eterna.  Negli  ha»  Che  l tuo  nemico  del  mio  mal  non  ridai 
fio  qucfiotche  per  fere  anchora  Ricorditi, che  fe  ce  H peccar  noflro 
piu  bella  M etaphora  e piu  pr(,njcr  Q;0  per  [camparne 
amphfi. Tritone  dare  alla  cofet  1 / 

vraggtunfe-.D'ogni  fedel  noe  Humana  carne  al  tuo  (arginai  chtofhro* 

thier  fidata  guida. e ponmen 

te  in  che  terribile  procella  l mi  ritratto  Jòlfen^agouernojEt  ho  già  da  viàri  /’  ulti  a I 
Urne  ST SUda. Ad imitation di  Statio,dicente nella Thebaidetldu  congefto portarti 
pt  ad  Zimini  matret,Vt  feolum  videre(nefe})nullj  agmina  circum,  Magnanimos  q,  ducei, 
y , rubli  aufee  qucerere,toilunt  C lamorem, beilo  quatti  fepremui  apertis  Vrbibuf,auipe0 
» j lago  iam  defeenientt  carina.  Ma  pur  in  te  ranima  mia  fi  fida  Peccatrice#  noi  nego  j 
9 1 Vergine^mo  ti  prego, Che'l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida.  Santo  AgofttnotSei 
fyrrue  me  virtur  felutif  meati  ne  fibi  rifum  txhibeant  de  me  inimiàtui,qui  oderunt  te » 

C ófelfel’error  fuo,e  la  prega  i douer glielo  perdonare.  E dieefeei  douer  dò  fare  prr 
due  ragioni. L’unaipereht  il  nemica  juotil  Demonio  infernale  intendendo^on  fina 
dadi!  mal  di  lui.  L’altr  neh' ella  per  ragion  del  nofiro  peccare  fit  fittamente  fra  tutte 
Yéltre  dóne  eletta, in  cui  il  figlino  l di  Dio  incarnajpjoer  liberarne  da  gli  eterni  daoi. 
NON  SI  può  tenere  il  Poe. che  . 

énehora  in  quefia  ; carne  quafi  Vergine  quante  lagrime  ho  già  ftarte, 

in  tutte  l’ altre  Cannoni  ha  fate  Quante  lufenghcyc  quanti  preghi  indarno  J 
to}ddafu  a Donna  non  parli,  p^,  ma  pCTJa  ( p(Y  miQ  ^auc 

Quinte  tufmghee  quanti  tre*  * . * , . «a 

g hi  indarno.  Simile  a quello!  Dd  poi  eh  l nacqui  in  fu  la  riua  d Arno , 

i?  £ prego  giornee  noitefo  ft  ella  Cercando  hor  quefiatf  bor  quel? altra  parti 


Non  e fiata  mia  ulta  altro ,cV affamo* 
Morte!  hUe^a,atti,e  parole  m'hamo 
Trutta  ingombrata  Palma* 

Vergine  facra,y  alma 
Non  tardar-, eh’ t fon  forfè  à Tultinfamo* 
Idi' miei  piu  correnti ,chcf detta. 

Fra  mifcncye  peccati 

Sonjcrì andatile  fol  morte  n1 affetta» 

v.  \ * % * 

Vergine  tale  e terra;epofìo  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor,  che  uiuendo  in  pianto  il  tenne ; 
E di  mille  mici  mali  un  non  fapea -, 

E per  faperbjpur  quel,che  lì aucrme. 

Fora  attenuto : cVognialtra fua  uoglia 
Era  a me  morte a lei  fama  rea * 

Hor  tu  dorma  del  cieli  tu  noflra  Dea, 

Se  dir  lice, e conuienfr, 

Vergine  d’alti  fenft 

*Tuuedi  il  tutto,e  (pucl,chc  nonpotea 

Far  altri, e nulla  a la  tua  gran  uirtute, 

Por  fine  al  mio  dolore ; 

Ch’a  te  honorem  amefia  falute • 


i ì iniqua-, Et  ella  ìptnadimitTn  * 
9 yno  af colla. Vur  ptr  mia  colpa,  > 
„ e per  mio  grauedanno.il  me* 

9 y itfimo  altrouetMa  la  colpa  è 
ffpur  mia,che  piu  per  tempo  De  x 
9 > uea  aprir  ghoccbi,  * 


TJI 


.*.1 


& 


SEGVENDO  il  Po  e. in  (Otte 
fafjàre  atta  beata  Vergine  l'er 
rore, ch'egli  commejfa  batte**, 
le  vane, e faHaa  cure  d' Amor 
feguitando , dice  ; Cbe  TA* 
L E : M.  L . hquale  era  già 
TERRA:*  pocupoluere  di* 
uenuta-tcol  fuo  morire  baueua 
pofto  in  doglia  il  cuor  di  lui, 
per  lo  gran  dolore  in  effo  conce 
putoulqual  cere  V1VEN# 
DOt(ioè,mtntre  tUavtucafaa 
ueua tenuto  in  PIANTO* 
per  cagione  de  gli  f degni, e 
trucn  di  lei . Onde  altroue  il 
9 y mede/imo!  Che  mal  per  noi 
y>  quella  beltà  fi  ride.  Se  viua,e 


99  morta  ne  deuea  tor  pace.  E di 
MIL  L Eli/  numero  finito  per  l'infinito.fuoi  mali  vi»  non  fapea , Et  anchora  che  fi* 
puto  l'hdurjfe,quelcbegli  auuenne  F OR  Sfarebbe  auuenuto.CHE-.perche.ogm* 
altra  fua  VOGLl  Mào'emenc'honefla, (h'e&a  baueffe  battuto.  Era  à lui  MOR  * 
9 9TE:queUadei'animaintendendo.Come:Ma'ldecoamore,elamia [orda mente  Mi 
99  trauiauan  fi, ch'andar  perviua  Forcami  conuenia,  dotte  morte  era.  & à lei  fama 
RE  A t condofajfe  ccfitcb'effapiu  tofio  infamia,  e'bonore  riportato  n'haurelbe. 
H or  «DONNA  tfgnor  a, e padrona  del  deh. tu  noflra  DE  Ai  s'i  lecito  ì co fi  no* 
maria,  parlando  come  C hriftiano,  e non  come  gentile,  & idolatro.  Chiamala  poi. 
Vergine d'ALTl  fenfadi profondo  intendimento. E quefio;perthe  VEDE t cono* 
ferii  rutto. e QVEhàoèilpor  fine  al  fuo  dolore  (che  dira  piu  fòtto;rhe  non  porta 
r fare  ALTRTiM.  L.  intendendo.?  nulla  à la  fa  a gran  virtù:  e.  E dice  effa  vedere 
' il  tutto  e potere  ogni  cefi  ; per  cvfi  rtndtrlaft  anchora  piu  binatola:  cime  Virgilio 

HH  'q 


» un.  i i ■ c a n j»  v ri<:  v t tu# 
tp  là  Sibili*, quinto  ditti  n ati  Spaurii  Alma precor  mifertre.pottf  nanp  omnia • 

CHE  pojft, e vogli  al  gran bijò*  t 

gno  aitarmi.  A i tmitaiione  di , \J crgmc, in  cui  ho  tutta  mia  fpcranqt, 

„«i Chcpoffi,  e uogli  dgfan  b, fogno  aitarmi 
„ velitt  ac  poffa  vièta  pretore  No»  mi  lafciarc  m fu  rextremo  paffo: 
p ì falutem.D'humor  vanofiUan  Non  guardar  mc>ma  chi  deffio  crear  met 
te.V  A NO*  aoe  verbo  per  ^j0>j  miQ  HtfJorjwM  pa\ta  Jua  [cmbiarrfa, 

Lagrime,*  pie:, Icótranodi  Cb  e in  me  ti  mouaa  curar  fhuom  fi  baffo* 
quello, Humor  vano. Ch'alme  Mcdufa,e  Ferrar  mio  mhan  fatto  un  faffo 
l’ultimo  pianto  fio  deuototche  ^bumoruano  Ridante : 

tu  di fante  Lagrime,* pie. sin  Vergine  tu  di  fante 

\aterrtfiro  limo.Continoua  la  Inagrirne ,c  pie  adempii  mio  cor  laffo ; 

Metaphora  del  piagere,  ilqua  Qh'almen  Vultimo  pianto  fu  deuoto 

ffarfò  per  cvjh  terrena  come  Come  fu  l primo  non  a infama  uoto* 
fiato  era  quello,  che  egli  prima 

hauea  ffarfo  ,non  voto  ; ma  f.  vM 

pieno  ,e  colmo  d’infania { à quelD'bumor  vano  fidante diffondendo^  t ^ 

PEL  commune  principio  amor  Verginchumand,  e nemica  (P orgoglio  v 

t’mduca  t A MO  R * aoe  de»  Qt./  communc principio  amor  f induca 

Mifcrtre  d'ali  cor  contrito  burnii»  j] 

d<  vrt  mede  fimo  principio  ori  Che  fi  poca  mortai  terra  caduca 
gire  tragg  amo.  Che  fi  poca  furiar  con  fi  mirabilfcdc  foglio;  d 

TZSfóg SS  .. 

Hrò  far  di  te  cvfagentileì  Ara  Se  dal  mio  flato  affai  mifcfo,  e itile 
gomento  dii  meno  al  piu-, e fot  per  \e  fue  man  refurgo 

Vtrght.i/acrcspurp  _ 

lena  M.  L.pocn,t  caduca  ter  A l tuo  nome  c pcnfcri,e  ngegno , e file f. 

ra  con  tanta  mira  hil  fide^he  Ltf  linguali  cor  ile  lagrime  ^e  i /offici* 

. *¥M  P°‘  f"nda>fa  n0^  Scorgimi  al  miglior  guado ; 

to  f la  beata  Vergine  i Scora  E prcndlin grado  cangiati  dcfiru 
gemi  al  miglior  GV  ADOt 

al  miglior  pajfo,  GVAtf  ARE,  propriamente  fignifica  poffare  dal a rum 


in  v a i t i ira*  lava  A* 


d’uri  fumé  al V altri}  ma  da  quella  parta , tue  fia  manco  profónda  P acqua , lime a 
9y  dtftmo  nel  T riompho  della  Viuinuì  : 0 felice  colui , chttroua  il  guado  Di  quei 

3r  fio  alpefro  t e rapido  torrente  hC'ba  nome  vuafch'i  molti  ì fi  a grado, 

... 

Il  di  fapprefjdjC  nonpcteejjcr  lurtgc;-  ' CONCHIVD  E fnalmen» 

Si  corrciUmfes  uoU > ■ -,  ■ 

Vergine  mca, e fola-,  la  beata  Vergine  pregando  i 

E’/  cor  hor  confcicntia}hor  morte  punge*  rat  commandarlo  al  Juo  dileta 

Raccomandami  al  tuo  fieliuol  uerace  v 1 to  figliuolo  verace  huomo  e 

blomo,e  uerace  UtOy  ■ « ' ' i coglier  il  juo  Jpirito  vltimo 

. Cb>accolga>l'mio  flirto  ultimo  in  pace*  i * nelle  fue  pietofe  bracciali  che 
!*->:  v . . » 7\  e noi  anchora  destamente  fot 

V ~i.  ' dtfmo,  rrn  le  ginocchia  deta 

mente  inchinerà  fua  maeflì  ringratiaudit<onP aiuto  della  quale  al  fine  di  quejU. 
Jpofitione  peruenuti  fumo. 

'li1***  Vi 

«oUvU  t.  fiW»  -ì  W.1  'JMì  il 


8i  «wìt>\vn|  tj<ht*,Uc  \ uV.-::  ^rìl  fil 
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f jjo\  notuii<i>rri\o^\,jfi’.»viv<^3M 

ivn’ii  Aio  t/I 

«Vt^  'jìVjTO  *1 
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StramaiRo  da  Perugia  àM,  R pt 

LA  font  a fiamma  de  la  qual  fon  priuc  * * 

Tuffi  i moderni ye  già  di  pochi  frona,  n * 

j Mejjcr  Francefco  gran  pregio  ui  dona, 

Che  del  thefor  <T Apollo  fiate  diue . 
Horpiacciayche  mia  prece  fi  notine 
La  no  fra  nobil  mente  renda  prona- 
Participarme  al  fonte  cTH elicono;'  si 

Che  par  piu  hreneye  piu  de? altre  uiue, 

P enfando  come  P aUade  Cecropia  j 

A nefjunhuomo  afeonde  fuo  ucffiUo, 

Ma  oltre  al  defiar  di  fé  fa  copiai 
E non  e alcuno  buon  giuoco  (Paquitlo, 

Che  forza  alcun  conforto  a fe  Pappropia  ' 

Si  come  fatue  Seneca  et  L netto* 

R ifjpofa  del  Po^  le  confortante * 

Se  Phonorata  fonde ycbepre fatue*  c*  iS 


Ceri  Gianfigliaccik  M»  P»  P# 
MESfer  FranccfcOfchi  <P amor  fofpira 
Per  dormaych*effer pur  voglia  guerrera ; 
E con? piu  merce  grida,e  piu  gite  fera. 
Celandoli  i duo  foly  cVe  piu  defvrat 
Quel  che  piu  naturayo  Scienza  ui  fpira. 
Che  deggtafar  coluiycbe>n  tal  maniera 
Trattar  fi  uede,  ditele  fe  da  fchiera 
Partir  fi  deybenche  non  fia  fen^ira* 
Voi  ragionate  con  amor  fruente; 

E nulla  fra  condition  u'e  chtufa 
Per  P alto  ingegno  de  la  uoftra  mente* 
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La  mìa, eie  [empire  inai  miài  e ufi,  ••  *j 

E men,cV  a\primo,  il  conofic  al  preferite 
Confidiate-, e do  fia  fiua  ucra  [tufo*  > 


. Vii  i d 


'O 


Rifiofia  del  Poesie  confinante,  : } 
Gerì  quando  talber  mèco  {'adira,  e,  itj 


'■  '--WA 


Giovanni d'e Doridi}  MF, P.  . 7\ 

10  non  fi  ben,s'io  vedo  feci,  ch'io  ueggO}  & J 

S*/o  tocco  fiele}? io  palpo  tutta  uiat 
Se  ficljch'i  odo, odine  fia  bugia,  SI 

O vero  eco,  ch'io  parlo, e do  ch'io  leggio,  Z 

Si  travagliato  fin,  ch'io  non  miraggio. 

Ne  trovo  loco, ne  fi  {'io  mi  fia $ y.  l 

E fianto  volgo  piu  la  font  a fia}  .1  n 2 

Pw  m'abarbaglio  -,ne  me  ne  correggo,  i 

Vnafieran^a,un  con  figlio,  un  ritegno  nJl 

T u fil  mi  fii  in  fi  alto  flupore; , 
late  fiala  filute,e'l  mio  confortot  ivi*  ^3 

T u hai  ilfiper' ,il  poter', e Vingegno  '•  ') 

Soccorri  a m:  fi, che  tolta  da  errore  — T* 

La  vaga  mia  barchetta  prenda  porto,]  S[,S,\  J 

Ri  fio  fi  a del  Poe*à  le  confinante, 

\l  mal  mi  premei  mi fiatata  il  peggio,  c,  I4Jf  V 

* 

Sennuccio  a M*  F,  P,  . ^ 

OLTR  A Fu  fato  modo  fi  regra 

11  ucrde  lauro  ai$ui,dou'io  bor  foggio, 

E piu  attenta, e corn'piu  la  riveggo 


rr 


Di  fti  inpii  co  diocchi  fifi  mirai 


I. 


E farmi  homai/h’un  dolor  mifiod’in *»\  viziai  avì 
L5 affliga  tanto, che  tacer  no’ldeggioy  àv w ' 
Onde  da  lato  fio  itti  matteggio;  i-^RoO 

Ch’cffo  mi  ditta,che  troppo  martire* 

E’I fiignor  nofiro  in  de  fin fiempre  aborma  ;•  ■'  I 
DiuiJerwfcdernc  li  fioi [canni,  ->rL.  iv£ 
E’«  in  parlar  quello  difiinfe* 

Me  fondata  di  lui  trouar  Colonna 
Nonpoirefti  incbipf altri  fanGiouanm 1 
La  cui  uigilia  a faiuer  mi  fifimfe*  i..y\  r:  02 
o i'  .«joì\y>  ov>tl  ore 

Rifpojla  del  Poetile  confinante* 

Sifftor  mio  caro  offri  penfier  mi  tira*  e*  ifl 

«iwa^vi  icw  tu»*!  oi*;ì>  ttto\oVw:.!£6v.*  iì  ì2| 
Wopo  CaiorowiM*  F.P*  v’.  om/.i  Y 
SE  le  parti  del  corpo  mio  defìrutte,  ouiu!j  3 
Eritornatc in  atomi jc  fauiQe^Y,:,,YrM  m*l 
Per  infinita  quantità  di  mille 
Fuffero lingue, fertmn riduitet  v.n  ’.o\u  V 
E fiele  uociuiue,c  morte  tutte , v • V ^ 
Che  piu  che  fpada  d>HcttorJe  d’Achille  }i  :t.:l  vi' 

T agharon  mai  chi  fifinar  uditle , fc >'»  ?, 

GridajJen,eome'uerberate  putte ; " r t-  ] 

Quanto  io  corpo, e le  mie  membra  foro 
A Uegre-jC  quanto  la  mia  mente  lieta  -i 

Vdettdo  dir, che  nel  R Ornano  foro  L W 

Dei  nouo  degno  Fiorentin  Poeta 
Soprale  tempie uerdeggiaua alloro ; Y 

Non  porian  contar, ne  ponti  meta*  \ > i T J f 

. V V-o.lr.r. 

Riftofia  del  Poetà  le  confinante* 

Mai  non  uc dromo  le  mie  luci  asciutte»  c*  *S4 

GIÀ  ERA 
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IA  ER.A  io  JVL  Benedetto  cari  (fimo-, giunto  al  fine  delle  fai 
g tiebe  per  me  fatte  nella  fpofitionc  del  Poema  Lirico  del  nofiro 
T ho  [cono  amorofo  P oeta,con  proponimento  pero  di  non  efien* 
dermi  altramente  intorno  a quella  de  'T riomphi  del  mede  fimo , offendo  tale 
operaia  mio  giuditio)tanto  dal  Cannonieri  digerente, che  chi  per  auentura  di 
ceffo  in  una  fola  Cannone  molto  piu  di  perfetìione  intorno  Verte  del  dire  ritro 
tear fi,  forfè  non  everrebbe  fouerchio;  quando  le  uoflre  pcrfuafioni(comc  quel* 
le  di  colui, ch'io  merce  della  uertu\c  dottrina  fua, ho  fempre  fommamete  amai 
to,yi filmato ) facendomi  fi  incontro  hebbon  forza  di  me  da  tal  mio  proporti* 
mento  rimuoucre;e  di  fare,ch'ancho  [opra  quefìi  alcuna  cofa  diceffi  di  quelle, 
ch'io  cojh  in  Padova  con  uoi , f opra  tal  materia  ragionando , hauer  conferito 
mi  fouicnC'Si  come  fono  molte  diuerfe  lettiorn,chc  in  qucfi'opra  de  T riomphi 
coq  iata  da  gli  fcritti  di  man  ppria  (Vcjfo  Poeta  ho  notati » Nelle  quali  V ottimo , 
e perfetto  giuditio  ch'egli  hebbe  in  rivedere, e racconciar  le  cofc  fue , può  chi 
con  diligenza  le  mira ,ue dere,  Percioche  mio  intendimento  non  è di  uolere  ho* 
ra  trattare,  aycfporre  tutti  e fatti,  le  vite,  c morti  di  coloro  ^ch'egli  particolari 
mente  nominerà.  E chi  hauendo  una  or  denti  ([ima  fete,  uorrapiu  tofìo  andare 
a trarfcla  a i piccioli,  c torbidi  rufccllctti,  eh* a i grandi , c chiari  fumi  i certo 
(ch'io  mi  creda ) n/uno-  Quelli  che  delPhiflorie  fi  dilettano  porranno  piu  tofo 
leggerle  in  T*  L iuio,  in  SaUuflio,yrin  Plutarco,  e ne  ghaltri  che  le  fcrifjcro9 
che  ne  T riomphi  del  Pctrarcha,  la  onde  a quefìi  tali  non  fo  io  ucJcrc  che  uti* 
ìc,o  giouamcnto  poteffe  la  mia  fpc fittone  arrecare . Quanto  al  tefo  io  non  ho  ' 
uoluto  in  effo  alcuna  cofa  alterare,  o rimuouere;  ma  bene  modefiamentc  intor* 
no  a ciò , non  tacere  Vopinion  mia ♦ E perche  potrebbe  per  auentura  chi  che  fa 
di pref  ontione  accufarm'uper  hduere  io  a quel  Sonetto, che  ncglialtri  tcjìifam 
pati  comincia  : No»  da  VHijpanoIbero,à  VIndo  Idajpe,  mutato  principio;  fa* 
cendo  del  fecondo  ucrfo, primo, c diccndoiRicercando  del  mare  ogni  pendice; 
tacendo  le  ragioni,  ch'à  do  fare  mi  moffero,  dico  prima  hauerlo  cofi  in  un  an* 
fichi  (fimo  tefo  fcritto  a mano  (ilquale  è apprcjjo  il  Magnifico  IVI*  Girolamo 


Mg! ine) ritrouato,Sccondanamente,cbe  fiondo  ,comc  ne'ghaltri  fi  leggerle  rii 
me  del  primo  quartetto  non  s'accordano,  e non  fi  rivendono  b-ne  conducile 
del  fecondo : ilche  non  fi  uede  ch'egli  habbia  fatto  in  mimo  altro  Sonetto  , peti 
cloche  ne  ghaltri  le  rime  non  fi  ueggiono  [come  Janno  in  quefio)  di jc  or  dare* 
Finalmente  dico  : Ch:  il  proprio  di  quefio  Poeta  è di  non  por  mai  un  generale 
nel  mcqtp  a piu  particolari, ma  o limanti, comciSc  uoipotefìcpcr  turbati  fa 
gni,  Per  chinar  giucchi, o per  piegar  la  tefia,  O per  effer  piu  d'altra  al  fuggir 
prefia*  e ciò  che  fegue  * o dopo , come:  Selue,  fafft, campagne, fiumi, o poggi, 
Quante  creato  uincc,e  cangiaci  tempo * N<*  meno  ho  uolute  anchora  i Capii 
toh  rimuover  dall’ordine  loro,  quantunque  cofi  ne gliantichi  Jlampati,comc  nc 
gli  fcntti  a mano  fubito  dopo  quello-, La  notte, che  fcgui'  ?horribiicafo,fcguat 
Nf/ cor  pien  d’amariffima  doke7ga*lUbc  mi  fa  crederuh'il  Poeta  molto  tem 
po  dopo  gli  componete,  forfè  con  animo  di  porli  poi  per  ordine  l’uno  dopo  l’al 
tro,  c levarne  come  foucrchi  que  due , nc  quali  glihuomini  nel? arme  fame  fi, 
cofi  Romani,  come  pellegrini,  fono  contenuti*  Onde  chi  uolcfjc  ordinar  detti 
Capitoli,  farebbe  ncccffario  o rimuoverne  que  duciDapoi  che  morte  trioph'o 
nel  uoltOiF.iPié  d’infinita, e nobil  meraviglia, lafciddoui  in  luogo  loro,  1/  fogno, 
e quello, che  gli  vie  dictroio  rimuouedonc  que  fio  rimuoverne  andora  ilfecddo 
di  Morte  fialqual  mamfcflamétc  fi  vede  haucr  dcpcnde^Pcraochc  bcmffimo 
poi  col  fin  di  quei  primo  di  Morte, che  fu:  Morte  bella  parca  nel  fuo  bel  uifo', 
contmoua  il  principio  del  primo  di  Fama,ch’è:Dapoi  che  morte  triompho  nel 
uolto*  Concio fia  cofa  che  quefii  Capitoli  habbino  l’uno  dcpcnàcrrxa  dall’altro, 
nafccndo  dal  fine  dclprimo  ilprincipio  del  fecondo, da  quefio  il  tcr%o,da  quel i 
lo  il  quarto,  c cofi  di  mano  in  mano  per  ordine  in  fino  all’ultimo  Alqualc  ordine 
ueggamo  offeruato  anchora  da  Virgilio  nel  legamento  àtei  fece  d'uno  con  al 
tro  libro, nel? Eneide*  H or  chi  è che  non  ucda,e  non  conofca,con  quant’arte,  e 
con  quanta  leggiadria  leghi  il  Pctrarcha  col  fine  del  fogno  que  fi' altro  J N cl  cor 
pien  d'amariffima  dolcetta  Rifonauano  anchor  ghultimi  accenti  Del  ragie  f 
nar,che  fol  bramai  approda,  E uolca  dire,  o di  mici  trifli,  c lenti,  cofi  rii 
fondendo  a quello -,  Ella  già  moffa  dìffe,  al  creder  mio  T u fiorai  in  terra  fieni 
%a  me  gran  tempot  La  onde  nmouendonc  qucfio,non  mi  parrebbe  conucmcni 
te, che  ui  fi  lafaafjc  quello, dalqvalc  (come  àicemmo)dipendc ♦ lUhe  facendo,  Iti 
li 
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ilo 

fedo  netta  uofir a con fider aliene  la  perdita  grande,  che  ne  fegufrcUe,  effondo 
tal  Capitolo  di  gran  lunga  il  piu  bello , il  piu  dotto , il  piu  artificioso  che  ui 

fuuCome  fi  fia,  io  non  ho  uoluto  ufar  quefla  prcfonlione  di  dar  loro  nuouo  or i 
dinegala  [ciarli  in  quello, che  fi  ritruouano,  fare»  Nientedimeno  m'è  paruto 
diporre  ultimo  di  tutti  ghaltri  quel  Capitolo  di  Fama , nelqualci  Romanica 
celienti  negarmi , c glicfìerm  parimente  fi  contengono  ; affine  che  come  cofa 
del  mede  fimo  Poeta  dagli  fìudioft  di  quello,  fi  legga.  Ma  di  qucjìo  a bafian^a, 
P affiamo  bora  a vedere  quale  in  quefliTriompbi  fi  fofjc  ? intendimento 
del  Poeta,  . •.  ...  "p  ,f  . . j 
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IL  SOGGETTO  DE  TRIOMPHI. 

VTTI  IPhilofopbi  Morali  concorrono  in  una  medefima  opi 
i nionctch’un  fine  ferrea  piu,  fta  quello  alquale  ghhuomini,  non  alt 

trvnenti, ch'ai  fogno  i [agi  (tari  gli  flrair,  le  loro  opcrationi  indii 
riatto.  Ma  quale  poi  quefìo  fine  fi  fia,  fono  uarie,c  diuerfefi-a  loro  i' opinioni* 
Perciochc  alcum(  fi  come  furono  gli  Epicurei)  diffcro-fil fine  dell'huoinojn  ali 
tro  non  efjef  tipo fio, eh* m fuggire  il  dolore  in  feguire  il  diletto-, & in  quello 

fola  monte  il  fommo  hcne,e  la  uera  felicita  conjifiere , Vennero  dopo  quefii  gli 
Stoici, iquali  piu  a dentro  con  fiorando,  cheglialtri  fatto  nonhaueuano-,cuci 
dendo  i’huomo  effer  compofio  di  due  parti,  di  corpo , e d'animo  : quella  terrei 
fire,c  mortale: quefia  celefie,c  fempitcrna,puofcro  quefio  fine  nella  uertu\Wk 
perche  la  morte , laquale  ne  alla  ucrtu\  ne  al  fuo  contrario  riguardo  hauendo, 
egualmente  ogni  creata  cofa  atterra,  yij]>cgne,piu  oltre  anchora  Thumano 
ingegno  inucfiigando, conobbe  che  dalla  Fama  era  fuperata  la  Mortc*Concioi 
fia  cofa  che  coloro, iquali  bene, e uirtuofamente  operano, mal  grado  di  lei  uiuoi 
no  lungo  tempo  anchora  per  uia  della  Fama  nelle  memorie  de  ghhuomini  » 
Veggendo  poncho  ne  anchora  la  gloria  era  il  uero  fine  delTbuomo-,pcr  e fiere 
ella  dal  Tempo  fuperata,  non  altrimenti , che  la  Morte  da  lei  -,  non  fi  fermo 
Vhumano  intelletto-, ma  piu  auliti  anchora  tato  fi  fic [ciche  s'accorfc  quefio  fine 
no  in  altra  cofa  eficr  ripofio,che  in  amare, e conofccre  Iddio  uero, e fommo  bc 
nc,&  intera  felicitate  quiui finalmente  conobbe : ch'acquetare  fi  poteua  come  4 
termine  fifio  di  tutti  ghhumm  dcftderi),Ondc  S,Agofi,Fecifii  nos  ine  ad  te, 
pj  inquieti  e fi  cor  nofirii  dotte  c perueniamus  ad  tedi  perche  volendo  il  Poeta  il 
progrefio  della  vita  humana  ,c  lo  fiato  dcfcriuerne,e  quale  il  fuo  uero  fine  fi  fia 
darne  a divederci  fece  quefii  T riomphi  ♦ N ci  primo  de  quali  ? opinione  de  gli 
Epicurei  feguendo,ci  dimofira  l'appetito  delle  cofc  carnali  ) otto  il  nome  d'Arno 
re, del  mondo  triomphando  andare, Imperocbc  nella  prima  nofiragiouenilectai 
te  piu  fiamo  all'appetito  / oggetti  -,  che  ubidienti  alla  ragionerei  fecondo  ( fe i 
condo  quella  de  gli  Stoici)  induce  la  Cafiita  in  (fede  per  tutte  le  uertU  folto  il 
nome  di  M,L*a  triomphare  dell’appetito ♦ Di  quefia  la  Morteci  quella  la  Fai 
ma-,  e della  Fama  il  T empo  -,  dopo  ilquale  pone  il  T riompho  della  Diuinitax 
che  vince  il  T empo, e ne  triompha  eternamente, E dice : Che  noi  vedremo  giti 
altri  cinque  qua  giu  in  terra-, ma  quefio  fefio,y  ultimo  fufo  in  cielo-,  fotto'l  quat 
le  cofa  alcuna  non  ha  ch’eterna, e ferma  fiamma  in  fiabile  }e  tranfitoria ♦ 


«•  I 
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E / tempo , che  rinoua  i mici  foffiri 
PcT  la  dolce  memoria  di  quel  giorno, 
Che  fu  principio  a fi  fóghi  martiri, 
Scaldaua  il  fol  già  l'uno, e l'altro  corno 
D el  'Tauro-, e la  fanciulla  di  T itone 
Correa  gelata  alfuo  antico  foggiorno * 
Amor, gli  [degnici  pianto, e la  ftagionc  ^ 

Ricondotto  m’ fiutano  al  chiufo  loco \ 

O u'ogni  fafeio  il  <yr  lajjo  ripone t 
lui  fial’hcrbc  già  del  pianger  fioco 
Vinto  dal  forno  u{di  una  gran  luce, 

E dentro  affai  dolor  con  breue gioco* 

Vidi  un  uittoriofo,e  fommo  duce 
Pur  comun  di  color, che' n Campidoglio  > 
Triomphal  carro  a gran  gloria  conduce* 
losche  gioir  di  tal  uifla  non  foglio 


OLENDO  il  Poe. 
v dimoiarne  , come  nel 
fuo  filitario  foggiorno 
diValchtufa  effendo(oue  direi 
Che  gli  [degni,  e'lpiantoye  la 
Ragione  ricondotto  l'haueuaa 
no)dormendo  ghparejfein  fi 
gno  vedere  AmoreQnellaguit 
fiche  far  filettano  gli  antichi 
Romani  imperadori , quando 
con  uittoria  ritornauano  alla 
patria  loro)andar  di  tutte  quel 
l' ombre,  che poi  ordinatamena 
te  nominera,triomphando  ,fin 
ge  prima  ejfere  fiata  la  flagion 
dell’anno  P rimauerat  quella 
del  giorno  J ' A mori,  dicendo» 
Nf/  tempo  , che  rinoua  i miei 
tt  fi Jpiri.  Come:  E la  noua  flagi* 
r > on, rhe  d'anno  in  anno  M»  nna 
» jfrefea  in  quel  dtj' antiche  piaa 
QVANDo’/  Sol  tocca 
l'uno/  l'altro  remo  Del  To 
ro  5 e la  fanciulla  di  T itone , 


Corre  già  tutta  fredda  al  fuo 
foggiorno. Co/i  haued  prima  detto-,  e fipra  quefio  ter^o  uerfi  èfcrittotHoc  non  pia 
cet, quia  dubitationem  facit  iflud  Gl  A.  Poi  cvnciò,<vme  fe  legge  nello  ftampato.  ~ 
vnottf  }-KJ  PER  lo  fervi  noiofi,  in  ch'io  mi 

Perlo  fccol  noiofojn  ch'io  mi  troùo, 

Vote  dì ogni  ualor , pìen  (Pegni  orgoglio 
Lìhabito  altero  inufitato,c  nouo 
Mirai  aliando glioccbi  grati ,c  fianchix 
Ch'altro  diletto, che'mparar,  nonprcuo * 

Quattro  dcfiricruiapiùchc  ncuc  bianchii 


truono  Sen^a radice  di  Malore 
orgogliose!:  V o/o  d'ogni  uir 
t'u  pitn  d'ogni  orgoglio  .vili 
V o/o  d'ognivaior)pié  d'ogni 
orgoglio.t  di  fipra  diceilfiui 
pofui  potivt  q uirtutembodie. 
X. liouembns  Dominica  ma 
ne,M,  CCCLVI1I.  Et  haa 


DEL  TRIO  MPHO  D*  A MORE 

utafopra  gli  h Omeri  due  ali*  Sopr’un  carro  di  foco  un  partorì  crudo 
hoc  non  placet  t Sopra  plihot  r>  _ r 7 \ r i ■ 

meri  hautafol  duegrand' ah:  C°”  "C0  " man°’C  confacttc  * ficchi; 
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‘hoc  placet.’  ” Contraila  nonualelmo,ne  feudo: 

Sopra  ghhomcri  hauca  folduc  grand* ali 
Di  color  mille, e tutto  V altro  ignudoz 
Dintorno  irmumcr abili  mortali  .1  ' a 
Parte  prefi  in  battaglia ,e  parte  ucciji , 

Parte  feriti  da  pungenti  frali. 

Mago  d'udir  nouclle  oltra  mi  mi  fi 
T anto, ch'io  fui  nel  efier  di  quegli  uno , 
Ch'anni  tempo  ha  di  uita  amor  diuifu 
Allhor  mi  jlrinft  a rimirar,!* alcuno 
Rjconofceffi  ne  la  folta  fchicra 
Del  Re  femprc  di  lagrime  digiuno. 

Ncfiun  ui  riconobbi^  s* alcun  u*era 
Di  mia  notitia  fhauca  cangiato  uifla 
Per  morte, o per  prigion  crudele, e fera, 
i,  NI  Quinto  mcn.cbc  Tdtrc,tt$* 

tre  trifla  Mi  venne  incontrai  Mi  fi  fe  incontro#  mi  chiamo  per  nome 
afilla  negli  feruti  di  man  prò  Dicendo ;quc fio  per  amar  facquifìat 

ad  intendere;  pure  ) da  crede » Cono  fa  me, co  io  te  non  riconofcai 

■.  . re  fbe  fòjfe  vno  de fuoi  piu  a u Ef  cinque  fio  m'auicnpcr  Puff  re  fome 

ri  amici; tranchorch'innamo  Delegammo  porto-, e Varia  fofea 
rato.non  pero  tanto,  quatomo  — ° , \ .! ‘ . t J 

Contende  a gltocch  tuouma  ucro  amico 

T i fono#  tcco  nacqui  in  terra  T bofea. 

Le  fue  parole,  c*l  ragionar  antico 

Scopcr fon  quel, chc’luifo  micclauat 

* cofi  H' Assidemmo  in  loco  Ecofi  n*aJcendemmo in  luogo  apricot 
aprico*  cofi  fio  negli  ferini 

fuoi, e non , A fendemmo  * com'ì  neJiflampati.Tutto  che, come  fidano  mi  dìjbiacciat 
ào)  che  ejft per  meglio  yedere  quejlo  Triompho,afcendrJferoin  alto,  come  dimoflra 
t9  Dante, cbejùcfjfe  egli,  Virgilio,  e Sordello,per  yedere  quelle  anime  nel  Purgatorio, 
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fka  cbefòjfero  quei' altre  orna 
bre. 
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k>  dicedo-.Qi  queflo  bal^o  mt gitogli  atti,/  i volti  Conofctrtte  voi  di  tutti  quantiche 
v j ne  la  lama  giu  fra  tjjt  accolti.  E Virgilio  i’  EneaiEttumulum  capii,  vnde  omnes  Iona 
v>  go  ordine  pojfit  A duerfos  legete, &■  vementum  decere  vultus, 

t CQmtna'o-,gran  tempo}  ch’io 

E comincio, gran  tempo  e,ch'iopcnfaua 


Vederti  qui  fra  nonché  da  pùntami 
T alprcfagio  di  te  tua  uifla  daua ♦ 

E fu  ben  ucrt  ma  gliamoro fi  affanni 
Mi  (pauentar  fijch'to  lafaai  Pimprefitt 
Mafjuarciati  ne  porto  il  petto,  e i panni: 
Co  fi  difi’ioict  ci,quand>kebbcintcfa 
La  mia  rijpofìa,  forridendo  dife,  •'  '• 

O figliuol  mio  qual  per  te  fiamma  e acce  fa, 
lo  non  finte  fi  aìlhcrima  hor  fi  fiffe 
Sue  parole  mi  trouo  ne  la  tefia\ 

Che  mai  piu  falde  in  marmo  non  fi  f cùffie, 
E per  la  noua  cù-,cV ardita, e prefia 
F a la  mente, e la  lingua, il  dimandai , 
Dimmi  per  corte  fìa,  che  gente  e quefla. 

Di  quia  poco  tempo  tu'l  faprai 
Por  te  ficffio,ùfpofr,c  fiorai  d'elli; 

T al  per  te  nodo  f affi,  e tu  nó'l  fait 
E prima  cangerai  uolto,c  capelli-, 

Chc'l  nodo, di  ch'io  parlo , fi  dificioglia 
Dal  collo, e da  tuo  piedi  anchcr  r. belli, 

IVI  a perimpir  la  tua  gioucntl  uoglia ; 

Diri?  di  noi, e prima  del  maggiore; 

Che  cofi  uita,e  liberiti  ne  (foglia, 

Qucft'è  colui, chaHmbndo  chiama  amore ; 
Amaro,come  tardi  cucdr ai  meglio, 
Quando  fia  tuo, come  nofìro  fignorct 
M anfiueto  fanciullo, c fiero  ueglioi 
Bc  n fa,chi'l  proua,e fiati  co  fa  piana  • 


crcdea  Vederti  qui  fra  noi , che 
i tuoi  primi  anni  Meflrarmi,on 
d’io  dite  tal  fide  haute  t cofi  i 
negli  feruti, bautndo  detto  ,S  co 
perftrqkel,cbe’lvtfo  n’afcoo* 
dea,  e non,  Celano.  Segue  poi : 
Ben  fu  cofii  maghamoroft  afa 
finn  Mi Jpauentaroficb'io  laf  ■ 
fai  rimprefiiMafquarciato  ne 
porto  anebora  i panni , Quefl* 
ultimo  vtrfo  non  purein  queflo 
luogo-, ma  in  molti  antichi  ttfli 

fi  non  comt  * nfU°  fi* 

pato,Percheil  Poe.vuol  dimo 
flrartch'egh  fòjfi  flato  per  inno 
morarfi  altre  volte , quantuque 
l’amorofo  flrale  non  l'hauejfi 
pajjato  oltre  la  gonna, come  dif 
fe  w quella  Chador;.  E perche 
in  vifla  dimoflra  tjfir  atto  ad  in 
namorarfi, cerne  dichiara, dicen 
do  nel  S o.  Erano  i capei  d’oro 
à l’aura  fparfi:I,che  lefcaamo  ' 
» rofa  al  petto  bauea  Qual  mera 
wgha  fe  di  fubito  arfi  ì fa  che 
l'ombra  fi  merauighadi  no  lo 
veder feguire  Amore,ma  ano 
darne  faolto  da  lacci  fuoi.  Voi 
c omt  quello ,che  (àpeuail  Po,  „ 
deuerfi  di  M.  L.innamorare, 
gli  dice forridendotO  figliuol 
mio  (cefi  dimoflrando  , eh’  gU 
tra  d’età  matura,  e njfondena 
do  à qutl,cht  bauea  detto  difo  ' 
fratte fue parole, e’I  ragiona  ' 
re  antico.')Qy  A L per  te  fida 
ma  è accrjàtoon  ammirationet 
quafi  dir  volejfe , Grandiffimat 
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DEL  TRIO  MP  H O D’AMORE 

t ItHiJJtmd.  L equai  p troie  mo  Any  mil? armieri  fin  adhor  ti  fuegdo, 
fra  nonhauere  hueftt  fi  no  do  nacque  <f otio,e  di  '.afe  uia  fiumana, 

Nto. SfifirUfr/*. 

frima  lutrr*  vecchio  • chr’l  Fatto  fignor,e  Dio  da  gente  uana, 
nodosi  ch'io  parlo,  fi  difeiob  q^/  'e  morto  daluiiqual  con  piugraui 

ffitToWrZ£u n«  Lw  “f" Uiu  aifra’&  “aht 

placet.  P oi  mutò,  e dijfe  : D al  Sotto  mille  catenese  mille  chiauu 
collo  rt  da  tuoi  piedi  amhor  Qyc\,chc'n  fi  {ignorile, c fi  fuperba 
rubelh,  magii  placet , quia  fi$  yj^a  imprima, è Cefar,che'n  Egitto 

Cleopatra  lego  tra  fiori, e ?hcrba, 

> Hor  di  lui  fi  triomphaiy  e ben  dritto ; 

‘ Se  uinfe  il  mondo, ty  altri  ha  uinto  lui ; 

Che  del  fuo  ulncitor  fi  glorie  il  uitto* 

L5 altro  eyl  fuo  figliole  pur  amo  coflui 
Piu  giujlamenteicgli  e Ce  far  Augufìo; 
Che  Li  uia  fua  pregando  tolfe  altrui * 
Nerow  e'I  terjp  divietato, c’ngiufìo: 
Vedilo  andar  pien  d'ira, c di  difdegnox 
F eminad  uinfc,epar  tanto  robufio * 

. Vcdi'l  bu  on  Marco  d'ogni  laude  degno,  t 
Pien  di  Pbilofophia  la  lingua, ed  pcttot 
PurFaufiina  il  fa  qui  fiara  fegno * 

Qgf  duo  pien  di  paura, e di  foretto 
L'un  e Dionifio,c  Valtro  è Alejjandrot 
Ma  quel  del  fuo  temer  ha  degno  effetto* 
SOtto  ANT  ANDROj  luogo  L'altro  e colui  .che  pianfe  fitto  Antaniro 
vicino  al  monte  i da, oue  'Enea  L(f  mrte  Qreufa/l  fuo  amor  tolfe 

j,  Clajfimq,  fubipfa  Antandro,  Vdito  hai  ragionar  d' un, che  non  uolfe 
99  ar  vhrygta  moltmur  monti a Qonfentir  al  furor  de  la  matrigna ; 

9 , bus  Ida,  £ fa  juoi  preghi  per  fuggir  fi  fciolfet 

Ma  quella  intcntion  cafia,e  benigna 
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\Jucdfe;  fi  Famor  m cdio  tcrfe 
Phcdra  ematite  terribile ,c  malignat 
Et  ella  tic  morie  pendette  forfè  • •:  » 


D’H ippo'ito,di  TbeJeOjC  d'Adrianna; 
CFar'ijndojCome  uedi,À  morte  cor  fé ♦ 

T al  biafma  altrui, che  fc  flejf i condanna : 

Che  chi  prende  diletto  di  far  frode ; 

Non  fi  de  lamentar, feltri  l’inganna* 
yjedfl  famofo  con  tante  fue  lode 
Prefo  menar  fr  a due  forelle  morte ; 

LI* una  di  lui,y  ci  de  Feltra  gode* 

Colui, cWe [eco, e quclpo[fcnte,e  forte 
Pier cele, eh’ amor prcfe;c  F altro  e Achille , 

C ’hebbe  in  fuo  amor  affai  deghofa  forte* 
Quell’ altro  è Dcmophontc,c  quella  e P bitte: 
QuelFè  Iafon;e  quell’ alt  r’è  Medea, 

C h’timor,e  lui  fegtn  per  tante  uillet 
E quanto  al  padre, & al  fratei  fu  rea, 

'Tanto  al  fuo  amante  piu  turbata^  fetta; 
Che  del  fuo  amor  piu  degna  ejfer  ctcdea* 
hhfìpbile  uicnpoi;c  duolfi  anch'ella 
Del  barbarico  amor, chc’l fuo  gltha  tolto s 
Poi  uicn  colei, fha’l  titol  d’effer  bella : 

Seco  ha’l  pafìor;che  mal  il  fuo  bel  uolto 
Miro  fififoioniTufcir  grantempefìe, 

E fanne  il  mondo  JottcJcpra  uolto * 

Odi  poi  lamentar  fra  V altre  me  [le 
Ettore  di  P ariSyC  Menelao 
D’Hclcna  ; pj  Hcrmion  chiamare  H orcfle 
E L aodamia  il  fuo  Protefilao, 
f.t  A rgfr  Polinice  affai  piu  fida , 

Che  Fauara  morder  dAmphiarao * 


PRESO  menar  fra  foretti 

e’n  morte  L'un*  di  lui, L’or* 
imeèiVedi  il  F A M ofo  i cjjò 
Thefio,  menar  prefjfradue 
SOREIL  Esp  hedra,CT 
A dnanna,  e l'\f  N A t A dri * 
arma  gode  in  morte  di  lui.  fst 
El  : Thefeó  ,gode  in  morte 
de  l’ALTRAirfi  P htdrat 
chep  dolor  della  morte  d'Hip 
polito  t’oc  afe, 

^ t ^ ITHh 
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SECO  ba'l  P ASTOR  f Aleft 
fendro  figlio  di  Priamo  Redi 
Troiatehe  mirò  ffifo  il  bel  voi 
fo.MALEtdori  fuo  danno. 
Date  in  perfino  delle  F urie  in 
r ìfrrnoInMal  nonyengiamo  in 
9j  Thefeo  l' affatto.  Et  altroue  il 
, 99  medefmo  del  carro  folaretChe 
» f mal  feppe  carreggiar  Phe* 
ton.ON  D Etper  loqual  mirar 
di  P arif,yfargran  tmpeflejR 
fùnne  il  mondo  fòttofopra  voi# 


-,C  ? 


to,QjteUo,ch 'in perfetta  d' ilio  Odi  i pianti, e if obiti-, odile {Irida 
„ fljfc»  DekmifirtmcfcitbcgU  flirti 

„ fi  M.yeenitTeprfiat  itru  atm  Renderò  4 lui, che' n tal  modo  le  guida*. 

» po fruibili  attui  ytertji  Euro t Non  porta  mai  di  tutti  il  nome  dirtu 

^ **“  Che  mn  huomim  pur  ima  Dei  gran  parte 

E mpiortdel  bofco  degiiombroft  mirti * 

Vedi  Venere  bella ^ con  lei  Marte 
Cinto  di  ferro  i pie, le  bracciali  collo; 

VE^GIVNON gdofi-.iA ma  E Plutone, c Profetino m diparte» 
rito.'e  il  biondo  apollo*  Vedi  Giunongclofajc’l  biondo  Apollo ; 
il  qual  fi  Ir  di' arai, t l'età  d'  A Che  folca  di  (brezzar  Pelate, e Parco , 

7±^ZZt  CheglMeinThefaghapciUercEa. 

91  ra . Onde  o Miro  : P rimut  Che  dcbb’io  diriin  un paffo  mc'n  uarcoi 
•9>dmor  phvbi  Dapbne  Peneiat  Tutti  fon  qui  prigion  gli  OeidiVurro;, 

ZffiZ E UaeeiuohumumcrMeareo 
9 1 hunc  nuper  vitto  firprntt  fu*  Vicn  catcnato  Gioucinanzi  al  carro* 

+3  perbus  Vtderat  ad i atto  flt * 

93 ttenttm  cornua  neruo : Quidfctibi  lafciuepuercuf  rtiburarmisìeàò  che  fegue.  Fi* 
nalmentt  concludendo  dicetCht  invn  PASSO*/»  v«  tratto.  S ’ EN  V A R C A tfe 
ne  rjjird  fee.T  ulti fin  qui  prigion  gliDtidi  V ARRO  idi  M arco  Vdrront  ttbr 
della  loro  oripiner  genealogia  fenffi » 

EGVtNdoil  Po.  Vin 

DEL  TRtOMPHO  D’AMORE 
CAPITOLO.  IL 


V 

i 


f cominciata  materia  del 
T riompbo  (l'Amore, di 
ai  Ch'egli  era  già  fianco  } ma 
non  ben  anchor  fitio  di  mirar 
la  fólta  fchiera  de  m< feri, et  an 

f cfcitfi  amanti, quaio  due  onr 
re,  Mafwijfi  R e de  Majfuli,e 


T anco  già  di  mirar,  non  fatio  anchor  a 
f Hor  qncijhor  qndi  mi  uolgea  guardato- 
C ofcicW'a  ricordarle  e breue  Phora* 
Sopkoniiba  moglie  già  di  si*  Giua’lcor  di  pcnficAnpenficr, quando 

P0M. , , T»«0  nfe'l  tr 4 ir  ino,  eh  4 mono  4 meno, 

gionando  fra  loro , di  fidarono  Paffauan  dolcemente  ragionando* 
il  fio  core  occupato  m penfirt  jy]  offcmPllor  leggiadro  habito  {irono, 

E lP“rU  poKgm,che  m cricfeuro;. 
gh  Jc  ritti  di  fia  mano  quefii  Mtf  Pintcrprete  mio  malfece  piano*.  , ) 
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CAPITOLO  SECONDO* 

Poi  cFio  feppi  chi  erarr,piu  fecuro 
M ’actoflai  loriche  Funfiirito  amico 
Al  noflro  nome  poltre  cr  aempio, e duro* 
Fecimi  al primoxQ  Ma  [ruffa  antico 
Per  lo  tuo  Scipione ,e  per  co  fri 
Cominciai  }non  t'incrcfca  qucljcFio  dico* 


114 

due  vrrfi  Jet  fecondo  terzetto 
*ì  fi  leggono  cofitTutto'l  truffi* 
9*  ro  a fe  due, che  per  mano  Ve* 
li  nian  foaue  mente  lagrimando. 
Poi  ch’io  feppi  chi  tran  piu  fi* 
curo  Mi  jèa  k lor , che  l'un» 
fiirto  amico  Al  noflro  [angue, 
e l'altro  era  affro, e duro . Par 


iijji  al  primotQ  Mafmifja  ami * 
<0  Perdo  tuoScipione,eper  coflti  diffonder  non  t'tncrefcu  à quel  ch’io  dico,  coft 
negli  ferini  ,e  co  fi  piu  mi  piace  jperàoche  qutfli  tre  preteriti , M' decifrai,  Ir  ami, 
Cominciai , non fuonano  à mio  giuditio  coft  btne}comt  frnnotMi  feci.  Poi  d’fft,  Ri  , 
fiondtr  non  t’incrrfat» 


MìrommiyC  difje\uolcnticr  faprei 
Chi  tu  feinan^ijdapoi  che  ft  bene 
Hai  filato  ambo  duo  gliaffetti  miei * 
Ucffcr  mioygh  ri  fio  fi, non  fofìcne 
T unto  conofcitonchc  coft  lunge 
Di  poca  fiamma  gran  luce  non  uene* 
Md  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge ; 
E tal, che  mai  non  ti  ucdra,ne  nule. 
Co’/  bel  nodo  (Famor  teco  congiunge* 


MIRO  MMX  fifo,  e volto* 
tier  fiprei^DiJfcjhi  fttu  in  pri 
macche  fi  bene  Hai  fiiato  am $ 
ho  duo  gli  affetti  miei.i  fuoAp 
F ET  T 1 1 l’uno  de  quali  era 
l’amicitiatch’era  fra  luite  Sci 
pione  grandijfimatl' altro  l’a* 
more  che  egli  a Sophonisba 
portava.  Allrquali  parole  ri 0 
fondendo  il  Poi.  dice  t Mi»  ; 
flato  gli  nfpofi , non  foflene 
Tanto  conojdtor.checofi  luna 
gè  Di  poca  fiamma  gran  luce 


non  viem , Tutto  che  altra* 
mente negl’imprefjì fi  legga.Non  SOST Pnetnon  (importammo CO N ofàtonper 
modefria. volendo  inferir:  Ch’egli  no  era  tanto femofò^he  effe  lo  deueffe  anofeere^t 
la  fama  di  effo  Remerà  tale,  che  per  tutto  il  mondo  rifonaua  }e  ficea  che  quelli  ch’ant 
chora  veduto  non  l'haueuanof  amavano * 

HO  R dimi  ft  colui  inpacevi  gui 
dr,P  moflrai’l duculor.Smil 
modo  di  dire  vfo  Dante, quan 
do  con  Porefe  parlando  nel 
* > Purgatorio  dice : Di  quella  vi 
W ta  mi  volfe  cvfrui , Che  mi  va 
f > inanfi  l'altrhier,quado  tonda 
yj  Mi  fimoflròlafuora  di  colui , 
yyp’l  Sol  mefrr  ai. Che  mi  par  de 
i „ rr  le  cofe  RARE  t perche  rade 

nauendo  incuci  fomm  huom  lutto  l cor  mcfjo  vo//f  auuitnficht  i>mdntt  flé 

KK  q 


H ordinimi;  fecolFin  pace  ut  guide; 

E mofìrafll  duca  loriche  coppia  e quefa; 
Che  mi  par  de  le  cofc  rare, c fide* 

La  lingua  tua  al  mio  nome  fi  prefa 
Proua,dif ? ci}che>lfappiper  te  flefjoz 
Ma  diro  per  'sfogar  Vanima  mefa* 


del  TRIOMPHO  D’AMO  RB 
miniftro  itili  morte  Mi  <ofi  Tanto, a/ a Lelio  ne  io  vanto  aperta, 

im  ita. e FIDE:  perche  te  o,jtr  Qmim  fifffuc  infcgne,fui  lof  prcjfo ♦ 

““  u&  *3  A1  lui  fortuna  fu  fetnprc  ferola; 

it  Romani.  M i non #4, quanto  degno  era  l valore ; 

A'  Lui  fortuna  fi  tato  [treni  N*  L)f/ qual  piu , ch'altro  mai, Palma  hebbe  piena* 
le  fot  tmpreft, quinto  era' Iva  p0;  cyjC  [>amc  Romane  a grande  konorc 

"‘palma  Ve He' pie! •"  c ofi  P er  Pextremo  occidente  furonfparfc ; 
leggo  ferino  da  lui.perl'LX  \uJ  riagg\unfe,e  ne  congiunse  amore* 
TREMO  occidente  tl' Afri  ^ - mai  piu  dolce  fiamma  in  duo  eofarfey 

n 

fj  tremi  Garin  ante  s.  pur  a tanti  dejtr  e brevi, e fcai'jc*  t 

Indarno  a maritai  giogo  condotti ; 

Che  del  nojìro  furor  frufe  non  f alfe ; 

E i legittimi  nodi  furon  rotti ♦ 
Qucl,chefolpiu,chc  tuttofi  mondo  ualfey 
N?  diparti  con  fue  fante  parola 
Che  d’e  nojìri  fofpir  nulla gli  calfe* 

BENffef  tal  foffe,  oniemiiolfe , Ek’W  che  f offe, onde  mi  dolfe,e  dole; 
e iole.  Cofi  diramano,  vero  ;W/W;  chiara  uir  tute  acce fai 

fu  Che’n  tutto  è orbo, chi  non  uede  il  fole,) 
duro  fvghoi  l'amorojà  i m*  Cran  giuflitiad  ghamanti,c  grauc  offe  fai 
prefa . Poi  conao  cvmt  fa  nel  p^  jt  fant0  amco  un  tal  con  figlio 

F u quafi  un  feogho  a l'amorofa  tmprefa* 
Padre  m’era  in  hcnor,in  amor  figho, 
pratcl ne  ghannitonf  ubidir  cornarne j 
IVIrt  col  cortrjJÌOjC  con  turbato  cigho ♦ 

C ofi  juefia  mia  cara  a morte  venne: 

Che  uedendofi  giunta  in  for%a  altrui 
Morir  inamfi,che  fcruir , foflcnna 
Et  io  del  dolor  mio  mini  fico  fui : 

ChSl  prcgator,c  i preghi  fur  fi  ttdcniy 
Ch’offe  fi  me, per  non  offenda'  luu. 


i 


L’imprefli. 
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secondo; 
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CAPITOLO 

E nuMidil  ucticn  con  fi  dolenti 
Penfter-fCom’iofo  bene ella  il  crede , 

E tu-,  fe  tanto.o  quanto  d’amor [enti* 

Pianto  fuH  mio  di  tanta  fpofa  bercele* 

In  lei  ogni  mio  ben,  ogni  fperan^a 
Perder  clcffi,pcr  non  perder  fede* 

Ma  cerca  homai , fe  irou : in  quefìa  dorrai 
Mirabil  cofa,pcrchcH  tempo  è truci 
E piu  de  l}opra,ckc  del  giorno  avanza* 

Picn  dipietate  cryio  pen fondo  il  breve 
Spatio  al  gran  foco  dt  duo  tali  amanti ; 1 

P cercarne,  al  fol'haucr’il  cor  di  neve, 

Quando  udì'  dir  fu  nel  paffefauanù, 

Cojìui  certo  per  fe  già  non  mi  jptace; 

Ma  ferma  f on  d1  odiarli  tutti  quanti * 

Pon,diJf  i’l  cor  o Sopbomsba  in  pace: 

Che  Cartbaginc  tua  per  le  man  noflre 
T re  volte  cadde, &à  la  ter^a  giace* 

Et  ella, altro  uogFio  che  tu  mi  mofbre : 
S'hpbrieapianfc-,  Italia  non  ne  rifet 
Domandatene  pur  Fhijìorie  uojìre*  « * 
In  tanto  il  no  fere, e fuo  amico  fi  mife  . Z 

Sorridendo  con  lei  ne  la  gran  calca j. 

E fur  da  lor  le  mie  luci  diuife*  » I 
Com'huomychcper  terrcn  dubbio  cavalcai 
Che  ua  reflando  ad  ogmpafjo,e guarpa, 
E’ipcnficr  de  Fondar  molto  diffalca -, 

Cefi  Fandata  mia  dubhofa,e  tarda 
Faccan  ghamantiidi  cheanchor  aggrada 
Saper  quanto  ciafcun,e’n  qual  foco  arda*  v 
I vidi  un  da  man  manca  fuor  di  froda} 

A guifa  di  chi  bramile  trovi  co fa^  ^ ; 


tif 


L A Mortai  (oppa  le  inaiai  ita 
lente.  Quanto  tu  poi  penfarf , 
et  eta'l  crede ,Che  la  prefe , e 
yotoda arditamente.  Cofihaa 
uea  prima  detta, ma  parendo a 
gli  tal  dire  troppo  baffo,  e yol 

fare /affo  (ondando  come  fi 


ìt; 
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DIL  tWOMPiro  D’AMORI^ 

: j Onde  poi  ucrgognofo,c  lieto  uada} 
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Icnar' altrui  la  fua  Mettalo  fai 
O fotr.mo  amor,o  nona  certe  fai 
T di,  elicila  fìcffa  hfita,c  ueTgognoft 
Parca  del  cambio-ye  gtuanft  per  ma 
Parlando  inficine  de  lor  dolci  affetti, 

E fc (furando  il  regno  di  Sorta* 

T r aff  imi  4 furi  tre (pirtijchc  affretti 
Erano  per  feguir  altro  camino} 

Ediffi  al  primoii  prego, che  m’affetti:  I 

Et  egli  al  [non  del  ragionar  latino  i 

T urlato,  inuifla  fi  ritenne  un  poco  y .-il.  4 
E poi  del  mio  uolcr  tjuafi  indouino 
Diffe,ioSeleucofon,c  queftiè  Antioco 
Mio  figlio-, che  gran  guerra  hchhecon  uoi  X 
Ma  ragion  controforza  non  ha  loco* 

Qucfla  mia  prima,  fua  donna  fu  poli  j . ' .j 
Che  per  f camparlo  damorofamorte 
Gli  diedi, eyl  don  fu  licito  fra.  nei » i 

Str  atonica  e’I  fuo  nome, e nofìra  forte, 

Gomc  ucdi,indiuifa,cpcr  tal fegno 
Si  uede  il  noflro  amor  tenace, e forte*  l 

Fu  contenta  cojìet  lafciarmi  il  regno , 
lo’l  mio  diletto, e quelli  la  fua  Ulta > 

PcT  far  uia  piu-, che  fe,?un  ! altro  degno • _j 

E fc  nonfojfc  la  difcrcta  aita 
Del  phifreo  gentil, che  ben  laccorfe $ 
lieta  fua  in  fui  fiorir1 era  fornita*  , . ) 

T accndótamando  qua fi  a morte  eorfe;  t 

E l'amar  forzaci  tacer  fu  uirtute, 

L a mia  ucrapieta,cFà  lui  foecorfe*  I 

C ofi  àffcxccom’kuom/bc  uolcr  mutei 
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CAPITOLO  SECANDO» 


è 


HE 


Co?  /in  <k  ?f  pròle'  i paffi  uolfc  ; 

Cfc’À  pn<*  gli  po  tei  renda  [aiate* 

Poi  che  da  ginocchi  mici  l'ombra  fi  tolfc; 
Rimafi  grane  ,c  [oprando  andai ; 

Che'l  mio  cor  dal  fuo  dir  non  fi  difciolfe 
In  fin, eh  mi  fu  detto  groppo  fai 
In  unpenfrer'  a le  cofe  diucrje; 

E 'l  tempo, ch'e  breuiffmo,fon  [au 
Non  meno  tanti-armati  in  Grecia  forfè; 
Quanì'iui  erano  amanti  ignudile  prefi 
Tal,  che  l'occhio  la  uifla  non  foffirfe* 
Vari)  di  lingue, euary  di  paeft 
T antiche  di  mille  un  non  feppil  nome , 
E fanno  hi  fonia  que  pochi, ch'io' ntefi* 
Per f co  era  Vunoic  uolli  fapcr,eomc 
Andromeda  gli  \ tacque  in  E thiopia 
Vergine  bruna  i bcgliocchi,e  le  chioma 
I ui'l  uano  amator,chc  la  fua  propia 
BcUe^ga  defando  f tede frutto; 

P oucrofot per  troppo  haueme  copia; 
Che  diuenne  un  bel  fior  fcrnf alcun  frutto : 
E quella,  che  lui  amando  in  ma  uoce 
Frccfi'l  corpo  un  duro  [affo  afautto* 
lui  qiielP altro  al  mat fuofucloce 
lphi;ch' amando  altrui  in  odio  s'hebbey 
Con  piu  altri  dannati  a fimH  croce , 
Gente }cui per  amar  uiucr  increbbe t 
Oue raffigurai  a' ammoderni; 

Ch'a  nominar  perduta  opra  farebbe* 
Qi^ei  duo, che  fece  amor  compagni  eterni, 
Alcione  e Ceke  in  riua  al  mare 
Fori  lor  nidia  piu  foaui  ucrnu. 
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NON  menò  tanti  armati  in  Gre 
da  Xtrfe  ; Quattrini  erano  « 
amanti  Tg N VD I:  à differtir 
qa  di  quelli  armati /he  di  [opra  >* 
dijfe.o  pur  perche  Amore,a>o 
me  vinàtoregh  hauea  e di  vi * - 
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e x . - , t « 


V yt  (Hi  IH  i*4  .i  CM| 

ittìrl  , % 

•VI©  MHoi&u1*' 

• ' ^ : 
‘IO  I »>>1  tv 

v.ia  «c 
U XI  1 t 

*'  i 

'W.  fi  . Tic.  • t* 

\ \4.  V4  * (ibwf  V 

X'Vli  1C 

*lv- 

vn.ò 

t V .<  . *n;  ’m'?. 

ri3 

Ol  S tfHi  ili.  1*6 ’ 

t , t*  *1 

* Vj.  e 

» tit*  «a  :»  tnptq 
( « 1 

<■  •■'Wlt®.-4  • 

1.3  v«l  -i^V  fcT-,Y  'T  iti 

-.ai 

'!  iv'ti  3 ■>  sv'  / s -,rp 

^ . ■ 

yj  «'V’*  /T ^ ;i!*K 


tfcrtsvv^M»?  *»m  rolliti.*-*» 

' 

■ t A | 2.  i\ 

ALCIONE/  C eicein  riua  al 
mare  Fari  lor  nidi  'a  piu  foaui 
verniiptraò  cht/quando  effni  . 
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di fi atno) [tgnoii  tramutili*.  Lwngo  coflorpcnfofo  Efaeo  fiate 

„Ori,  Virgilio  «to  c, ergi.  fc.  ^ r 

, , HO/  in  latore  p W««  Di/f  # F.f  fcor  /òu  acqua, pj  hor  alto  uolatei 

fi * Thettdt  H alàones.  £ W/Ji  la  eludei  figlia  di  Mj/"o 

HOR  jópra  unfijfo  affi  fi,  it  p -f  uo\an(jc-c  correr’ Atalanta 

hor fitt’acqua^ hor  aitavo  v li  r . .. 

lare  tà  dipigne  dinanzi  et  gltoc  ^ tre  falle  tToi  Ull.ta,C  ifun  bi  Ulfoj 

ehi  la  natura ,e  proprietà  de  io  E fcco  ldippomencs,che  fra  cotanta 
Svergolarne  fi  amhora  vir  'furba  d'amanti, e miferi  curfori 

Sol  d,  latteria firellegrtf  unte. 

} rum  huora^drcum  Pijctfos f<o  braquefli  fauolojìtc  uani  amori 
9 > pillai  humiit  volai  aquora  Vidi  Aci, e Galatea,  che n grembo glicraj 

t Vìd'i  la  tra  tei  figlia  d,  Ni,  E f™&,m  rom°r‘‘ , ,. 

fc  fuggir  volando  o Virgili  oi  Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  Jchicra 

9 > Apparet  liquido  fallirmi  in  Scn%t  colei,  cui  fola  far  che  pregi, 

» atrtthjm,  S,  «»'»  N j „*/(«  amante  acerba, e forar 

„ cuntpiHa  leucm  fugiens  feeat  Carmente,c  Pico, un  già  (Te  nojin  regi , 

•»  xthtra  penna,  Ecce  inimian  {-Jor  uago  augello, c chi  di  flato  il  moffe , 

„ atrox  magno  fi  udore  per  atta  ^ mnt0ye  j ficy, 

3,  ras  ìnfeqmtur  Wfuf,  r I rr„. 

J 1 J \Jidi l pianto  uEgcrta  m ucce  aojjcs 

■ S cilla  indurar fi  in  petra  afpra,Z/  alpeflr a9  - 

CHE  del  mar  Siciliano  infimi*  Qhc  ^ Siciliano  infimi*  f offe* 

jbJfe.Conciofia  cefi  ,che  ninno 

ardtfea  per  paura  di  lei  da  - , . 

quella  parte  inquell'ifilapajjàre.y/àndo  quefta  voce  INF  AMIA:  alla  latina,  come 
o,  H orati»,  che  dtp  in  vna  deiefue  Candii  Infime,  fcvpulo,  Acrocerauma . 

E QV E L la:  C anacetcbe  la  per  E quella-, che  lapcnna  da  man  de flra, 

Ita  da  man  defira,Come  doglio  Qome  dogliofa,c  deaerata  fcriua, 

fcSSSS®  ferro, snndoticndnypncpr. 

»>  mede  fimo  Ouidio:  d extra  tea  Pigmalion  con  la  juc  donna  uiua; 
f t net  ealamù,  flnflu  tenet  altera  £ mille, eh  e* n C aflalia,(y  AgarnffC 

9 > fèrri.  E mille, che  C A S T A t y-j-  caniaf  «rr  punte  l’altra  riua\ 
yjGLIA,  & Aganippe  Vdir  r 

, , cantar  per  runa,  e l'altra  ria  E fun  pomo  beffata  al  fin  GldtpfC ♦ 
ii  ud.Cofi  (la  di  man  del  Po.non  eomenegli 
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terne  ne  gli  ftampati  fi  legge.  E ctf  vuole  ftare;peraoebe  in  quefii  due  verfi fino  due 
figure  t la  cefi  che  contiene  per  la  et  ntenutat  CASTAGLlA^CpA  grippe  fina 
ti  per leMu[et'eperiPoeti.Edafli  il[tnfi  ala  cofo  infermata,  ch'è  quelo  VDIR, 
uperviirono  atntare.il  che fece  ad  wiitatione  di  'Virgilio , che  dijfet  Omnia,  qua 
H phabo  quonià  meditante  beatui  A udjt  EurotatjuJJitq;  edifcert  Lauros  Ile  canti. 

ANTA  d'ammiratione 
t prendeva  il  aire  del  Por. 

di  mirarla  turba  de  glia 
amanti , eh’ àguifi  d’infinfita 
pietra  fiupptfiuote  tanto  fi  fté 
va, affettando  pure  d'ejpr  'di 
quelo/h’à  fdrfi  haurjft  confi 
gliatotquando  l’ombrajhe  di 
prima  gli  hauea  parlato ,e  dat 
foli  del’ altre,  che il  T ricpbè 
d’ Amore  feguiuano , notitia ; 
reggendolo  fi  attonito  gli  dia 
mandò  quetto  a che  eglipenfaf 
fi^cordandoli^h’ejjcndo  \egli 
vno  di  quela turbagli  canuta 
ria  fegnire  iltriompbante  I da 
dio^alquale  rijpondedo  il  Po. 
e Frate,perpiu  renderfelo  ana 
tbora  benigno  nomandolotdia 
teiCh’egli  ben  fapeua  l’ESa 
SERE/  lo  flato  di  lui,nel  qua 
le  la  novità  dette  cvft  che  mira 
ui,e  la  varietà  loro  poflo  l’ha 
titano j*  che  l * A Mor  t il  de  fio 
deriotch’egli  hauea  di  fapere 
chi  che  fifi)jfi:rotPhaufuafi  oc 
cefit  che  l’opra  era  ritardata 
dal  grandijjìmo  defiderioià  oh 
ejfo  de fo  fi  fittamente  veniva 
ad  impedire  lacvgnitione  che 
ei  cercava  d’hauere'di  tutte 
quel’ombre,che  canfiguire  no 


DEI  TRIO  MPH  O D'AMORE 
CAPITOLO  J[  i/o 

R a fi  pieno  il  cor  di  merauiglie; 
t Ch’io  flaua, come  Vhuo, che  no  po  dire, 

E tace,  cguarda  pur  eh’ olirti  co  figlie, 
Quando  Vomico  mio,che  fav, che  mire', 
Chcpcnfi,difjeinon  fai  tu  ben, ch’io 
Son  de  la  turbale  mi  ccnuien  fcguirci 
Frate, riffofiyC  tu  [ai  Veffcr  mio, 

E Vamor  di  [apcr,che  m’ha  fi  accefo. 

Che  l’opra  e ritardata  dal  de fio: 

Et  cgli,i  t’baucagia  tacendo  intefo: 

T«  vuoi faper,  chi  fonquefl’altri  anchorax 
I te’l  diro,  [e* l dir  non  m’e  conte fo » 

Vedi  quel  grande, ilquale  ognihuomo  honora \ 
Egli  e Pompeo, y ha  Cornelia  ficco'. 

Che  del  uil  T clonico  fi  lagnale  plora. 
L’altro  piu  dilontan,qucTe’l  gran  Qreco',. 
Ne  uede  E gifio,e  Vimpia  Clitermcfira: 

Hor  poi  ueder  amor,  fc  glie  ben  cieco ♦ 

Altra  fede, altro  amoruiedi  Hipermefira: 
Vedi  Piramo,e  T hiibe  infeme  a l’ombra j 
Leandro  in  mare,ty  hfcro  a la  fcneflra. 


Matto  nottua. 
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oyel  fi  penfofo,  ì VhJJè  ombra  Qyd  fi  penfofo  fe  Vhffc  affabil  ombra } 

A F F a B IL  Etqurjlo  Chela  cafia  mol fiera  allctta, c pregai 

to  ittribwfce  ancho  il  medeji  * * «.  . r,  6 . 

tno  cicerone  negli  \ffia,qua $ Circe  amando  ghcl  ritiene, e ngombra* 

9 y do  dicetQuìm  mnlu  pafjui  efl  L 'altr' e' I fighuol  d' Amicar, e noti  piega 
’ ' V/*x«  in  ilio  errore  diuturno,  cotant>anm  utta  £ Rom 
* > cum  t?  mulieribui  ( fi  Circe,  „ . n ...  , 

> > er  Cilypfi  mutimi  tfftlMt  ■ Vi/  jcmmthm  Pu^udfrcnie,eUg* 
ad*  junt ,)  inferuiret'.tr  in  om  Quella’, ebe't Juo  fignor  con  breue  chioma 
»>  ni  [e  mone  omnibus  iffabilem  \fa  figuitando,m  Ponto  furcinai 

ì}  Hot  a in  atto  f eruil  fe  fiefja  doma. 

L'altra  è Portia,chc'l  ferro  al  foco  affina 
Qj£cll' altra  è lutiate  duolfi  del  marito , ■ 

C b’à  la  feconda  fiamma  piu  /inchina* 
nr  Volgi  tn  qua  glioccbi  al  gran  padre  fcbemto\ 

oLj  ^ v Che  non  fi  pentc,e  d'baucr  non  gl' mcr effe 


W 

• * 4 


Q).4. 


v.r\ 

vy 


f\r\s3 
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Viuacc  amor, che  ne  gl1  affarmi  crcfcet 
Vcdi’l  padre  di  quefto;c  uedi  Fauo, 
Come  da fua  magion  fol  con  Sarra  efee * 
Poi  guarda, come  amor  crudele ,e  prauo 
Vmce  Dauid,c  sformalo  a far  l'opra, 
Onde  poi  pianga  in  luogo  o [curo, e cauo » 
Slmile  nebbia  par,ch'ofcuri,e  copra 
Del  piu  faggio  figliuol  la  chiara  fama, 
E5/  parta  in  tutto  dal  fignor  di  fi opra * 

Ve  l’altro  ,chcyn  un  punto  ama, e difama, t 
Vedi  'Tamar, ch'ai  fiso  fiate  Ah  filone 
Difdegnofa,c  dolente  fi  richiama* 

Poro  dinanzi  a lei  uedi  Sanfone 
Via  piu  forte, che  faggio, che  per  donde 
In  grembo  a la  nemica  il  capo  pone* 

Vedi  qui  ben  fra  quante  fpade,c  lande 
Amorfi  forno, & una  uciouetta 
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Co»  bel  parlar^  fue  pulite  guande 
Vince  O lopherne,e  lei  tornar  f oletta 
Con  urianalla,e  con  Fhorribil  tefehio 
Dio  ringratiando  à me wo^<r  ^fretta * 
Vedi  Subenti  fuo  [angue, cric  mefebio 
De  la  tir  conci  fiori , e de  la  morte ; 

E *1  padre  coltoci  popol  ad  un  uefehio: 
Qucfogli  ha  fatto  il  fubito  amar  forte * 
Vedi  Ajjueroyc’l  fuo  amor  in  qual  modo 
Va  mendicando  accio  che’n  pace  il  porte: 
Da  Pun  f fciog'ie,e  lega  a P altro  nodo : 
Cotale  ha  quefla  maiitia  rimedio , 

Come  ri  afe  fi  tfahe  chiodo  con  chiodo * 
Voi  ueder  in  un  cor  diletto, e tedio, 

Dolce, amaroihor  mira  il  fero  Herode ; 
Cri  amor, e crudeltà  glihanpojlo  aferio: 
Vedi, com’arde  prima, e pei  fi  rode 
Tardi  pentito  di  fui  feritoie 
Maricnne  chiamando, che  no  l’ode* 

Vedi  tre  bàlie  dorme  innamorate 
Procri,  Artemifia,  con  Deidamia; 

Et  altrettante  ardite, e federate 
SemiramiSfC  B ibli^  Wlirrha  ria ; 

Come  ciaf  cuna  par, che  ft  uefgogni 
De  la  lor  non  conce  fa, e torta  uia* 

Ecco  quei, che  le  chartc  empion  di  fogni, 
LanàlottofT  rijlano,e  glialtri  erranti-. 
Onde  conucn,che’l  uulgo  errante  agogni* 
Vedi  Gineura,\fotta,e  Poltre  amanti, 

E la  coppia  ri  Arimino, < che  nfeme 
Vanno  facendo  dolor oft  pianti* 
CofiparlauaiEtio,corrihuom,che  teme 


S.i  i&v  adirate  vta  idi  iv  ^2 

hicui  nV  sVi.OtfciW*. 
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COTALV gufa  MALI rf* 
quefto  amorofi  male.harimt » 
dia,  Come ri  affi  fi  traherbio 
da  con  chiodo.  Et  èprouerbio, 
cb'ujàrtgli  antichi  filettano * 
Et  in  quefto  ha  voluto  il  P oe . 
imitare  Guitton  «J'Arf^o;  il 
quale  in  fin  ri  un  fuo  ionetto, 
dice  la  medefima  ftnten^atdoi 
ft  > Coiai  rimedio  ha  quefto  afro  , 
»f  furore,  Tal  ac  qua  fu  ole  (pea 
» gner  quefto  fùoco-,Come  riafa 
>*fe  fi  trabe  chiodo  <vn  chiodo * 
$,  Mar.TullioneUe  Tuf culanei 
, j Etiam  nono  quoda  amore  yen 
o,  terem  amorem,tanquam  davo 
o i elauum^eendum  putat.E  co 
»)  meanchoradiceil  Sulmonefet 
»)  Succejfirenouo  toBitur  ornai f 
II  amane. 


L A;  COPPIA  riAriminot 
Vrancefatj  Paulo-, drqualivt 
di  Dante  nel  principio  del  fio 
infinto.  ’ 

HAVEw  in  fin  qui  parlato  Podi 

li  a 


V^QO; 


v DB L TRlOMfHO  D'AMORI 

Irà  al  Poe.egiafi  tdctud'.qui  futuro  male, e trema  anq  la  tromba 

Scr’i™‘,°s“‘!j°u' ,un  mh°r  n°itrcm<i  ■ 

guija  di  (hi  dfttttd  tlfegno  del  H auca  color  d'buom  tratto  d’una  tomba ; 
la  bjttdglia.onde  v trgttio  in  Quandi  una  giouenctta  bcbbi  da  lato 
T.™  j L dii  noi  p ^ ■ j,  ^ «WS*. 

» Cnr  ante  tuba  tremor  occupai  * 7 _ j 

artusi  d,tt: ch'egli  era  pallido  ESa  mi  p re \txy  io;c  borei ( giurato 
non  altrimenti  t eh' un  huomo  Difendermi  da  buom  coperto  (Tarme; 

tratto  d'ano  fepulturi-, quota  Con parole, e con  cenni  fui  legatoi 
do  fi  vide  acanto  vna  GlOa  _ [ . , , ° 

uinettdiM  L.vura  ajjài piu,  ^ comericordai  di  ucro parmc, 

thè  madida  COLOMBA.  L’amico  mio  piu  prcfjo  mi  fi  fece},  y > 
y 9 Cornetta  quefio pura,  e ma a p eo„  mrìrQ  pcrfiu  fo-fa  darme 
9 9 dida  colomba,  A' cui  non  fole  n * » 

9 * pari  al  mondo  v.Jfi,  Haucua  DtSemt  entro  Crecchie, bomal  tl  lece  ....  a 

Il  primadetto  il  Po.  Cefi  parla t P<rr  fc  fieffo  parlar  con  chi  tl  piace; 

9 ? *i,cr  io, come  chi  urne  Per  au  C he  tutti  fan  macchiati  d’una  pece*  ' 

Urrfmiaùr^irmJì^u  . 

MICO  mio  piu  prqfo  mi  fi  De  l’altrui  ben, che  delfuo  mal,ucdcndff 
fi(,t  Per  fuo  diletto,  e per  piu  Cfci  m’haueaprejo  in  Ubcrtate,c’n  pacct  • - 

E ‘omc  tara  dovvo’l  damo  mUnio-,. 

4o.EcvnvnnJo.boc  placet.  rr  * 

, D IS  Simi  fwro  i’or<rffc/r  ho  Di  /fc  mw  morfc  face a 

mai  li  lece  Per  te  fiejfo  parlar  - D’ amor, di  gelo  fa,Tinuidia  ardendo* 
an  «ni  Hat  pri,  Glwcctilel  fuo  bAuifonon  uolgoa 

ma/ifpondendo  poi  ala  rima  * v r-  i 

n Q_V  EST  I/onqurft'dhretlo  Comhuo;ch  e infermo  editai 'cofa  ingordo} 

fi  tra  vn  di  <vlor,cbej~on  piume  Ch’ai  gufo  e dolce, a la  falutc  e rea* 

9?lli  odi' altrui  binube  del  fuo  /y  ogniallro  piacer  cieco  era, e fordo 

np,til'X%lp7gh'ltol  STcnJo  tóf "fi  MUfit4fc 

. ferità  nella  gufi  che  flap  an  fi 

r>  /fggon».  E fi  cvm'bojr  tardi  àmia  vopointendo.velsE  com'hori  mio  vopo  lardi  intt 
ti  do.veb.E  cvme  tardi dopo’ldano  intfdo.hoc placet, D’  Amor,d’inwdia,edi  dolcelfif 
f » ardendoceli  D’A mor,digelofia,  d'inuidia  ardendo, hoc  placet  Jitts.  Epm'hauea 
ty  detto  di  joprq:  Per  piu  mirarla  piu, e piu  m'andaua  D ,amortd'inuidiaiedi  dola 
ytyce'ìftj  ardendo , .G Hocchi  dal  fuo  bel  vifi  non  ltujna,Com'huom  eh' è infirmo ,e  di 
( tal  cvfi  ingordo,  Ch'ai  gufto  buona, àia  [alme  ? prona  ; mutò  la  rima  AND  A a 
V A,  in  ficcale  quel  leuaua  locando, in  fuavece  a puofi  volge  alarne  di  praua,rea- 
M hauindo ftritto  fipr a queftarimaE  Acea,quifiep<trole^Amouefuprahocriihmum*. 


li 
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Cb’i  tremo  andar,  junlhcr  me  ne  ricordo'  ^TZc^ZZ 

Da  pel  tempo  hebbi  fiocchi  burniti, e baffi 
E'I  corpenfofo.c  folitaiio  albergo 

F oriti  y fiumi, montagne, bofehi, e frffu 

Dtf  indi  in  epa  cotante  charte  adergo 
Di  periferici  lagrime, e (fmebiofiro ; 


rl(V«  FH'VPf  ^ 

chor  quand'iot  veli  Qualbort 
ff  me  ut  ricordo.  D A pel  lem 
„ po  bibbi  glioccbi  burnì  Ji , e 
„ baffi, h'I  cor  ptnfofo.  Simile  ì 
fi  qneìlotOnd’io fonfntto  m'ani 
99  mal  filutfbo,  Che  et  pie  v ét 


T«fe mg* 
Da  indi  in  qua  jo  che  fi  fatici  chojtro 
D yamor,c  che  fi  teme, e che  fi  fiera, 

A'  chi  falegger,nc  la  fronte  H moflroi 
E ueggio  andar  quella  leggiadr a, c fera/ 

No»  curando  di  me, ne  di  mie  pene 
Difua  mrtute,e  di  mie  fioglie  alter a » 

Da  l'altra  parte /io  difeerno  bene, 

Qucjìo  frgnofyche  tutto'l  mondo  sforza* 
Teme  di  lei . onfio  fon  for  di  fiertet 
Ch'à  mia  difefa  non  ho  ardir ,nc  format 
E quello  Xn  ch'io  fieraua,lei  lufmga  -, 

Che  mc,cglialtri  crudelmente  feorza* 

. Coflci  non  e, chi  tanto, o quanto  jìrtnga* 

Co  fi  feluaggia,e  ribellante  fuole 
Da  Vinfeffie  famer  andar  f dingo* 

E ucr amenta  è fra  le  felle  un  fole 


t > cor  grane  ,t  glioccbi  bumidi , 
pttbajji. 

FONT  j ,fiumi,mStdgne,  bofebi, 
t fajft.  Sopra  il  qual  verfe  ì 
fcrittot  Attende fmilern  pedi 
in  Cantileni*  oculorum/t  in  il 
la,  A la  dolce  ombra;  pcbedtf 
ft  nel'unatO  valli , o fiumi , • 
colli, o ftlue,  o empi,  t ntU’al 
tra:  s due, fijft,aunpdgnt,  fina 
mi, e poggi»  E veggio  andar 
quella  leggiadra  FER  A Co 
fi  f Htifi  fediti  difua 
manote  non, leggiadra, e frra, 
come  ne  li  ftdpati.  Perche  FM 
RA,nól  /aggiunto  di  M.L» 
ma  il  nome, che  jò/ian^a  fignia 
ficaia  onde,Leggiadra,  vie a 
ne  ai  t fitte  il  Juo  aggiunto . 
Cheterà, la  chiami  in  quefto 
luogo, no  è meraviglia , hauem 
dola  in  tanti  altri  cofiebiamea 


vi  ta.Ciqueflafèra angelica  ina 

b 9 rute  ente.  Quefrhumilfrramcordi  tigre, » d'or  fa.  Tempoverraoncbor  for] 

,,  lutato  foggiomo  Torni  la  frra  bella,  e manfreta  . Qy  EST  O fgnortche  tutto'l 
>,  mondo  ffirfaTeme  it  tei,ond'io  fon  fior  di  firme.  Co  met  Ond>  Amor  pautntofr 
99 frigge  al  (tre  Lafciando  ogni  fua  imprefa;e  piagne, e geme, lui  af etnie, t non  apa 
9 ipfrpiufroretChedebb'iofrr  temendo  il  mio  [gnorri  Con  grande  artificio  la  ver 
tu  di  M.L.  lodando } laquale  tra  tale,  che  di  lei  trtmaua  Amore * che  di  ft  H 
mondo glihuomini  mòrtaly  gli  DeLfottohaueud tremare.  E VER  Amente  ìfra 
ìefUdtvn fole Vnfingularfuo proprio  PORT AmentotPbabito/ difiofitjone dtà 
ff>  l'animo. Cornei  Qimt  il  celefr  portamento  in  terra. 
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DEL  TRIO  MP  HO  D’AMORE 

V m fingular  fuo  proprio  portamento; 

Suo  rifo,  fuoi  d ifdegni ,e  fuc  parole; 

Le  chiome  aciolte  in  oro,o  fparfe  al  udito; 
Ghocchi  ch'acce  fi  d'un  cclejìc  lume 
M'infamman  fi, ch'io  fon  d’arder  contento* 
i Chi  poria’l  manfueto  cito  coftume 
1 Agguagliar  mei  parlando  ,e  la  uirtute , 
Qu’cl  mio  jhl,quafi  al  mar  picciol  fiumei 
Ncttf  cofc,c  giamaipiu  non  uedute, 

Ni’  da  uedergiamai  piu  d'una  uolta; 

Ouc  tutte  le  lingue  farian  mute * 

C ofprcfo  mi  trouoyty  ella  fciolta ; 

E pregò  giorno  ye  notte(o  fella  iniqua;) 

Et  ella  a pena  di  mille  uno  afcolta* 

Dura  legge  d’amor:ma  ben  che  obliqua , 
Seruar  conu\enfi;pero  ch’ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra  uniucrfale  antiqua ♦ 

I or  foycomc  dafe  il  cor  fi  difgiunge; 

E come  fa  far  pace, guerra, e tregua;  . 1 ' 
E coprir  fuo  dolor,  quand’alth’l  punges 
E fo,come  in  un  punto  fi  dilegua , 

E poi  fi  ftarge  perle  gueneie  il  f angue ; 

Se  paura,  o uergogna  auien  che’l  fegua ♦ 
r _ So, come  fìa  trafori  afeofo  Pangue; 

Ctmjmfre fra tue  p ueggb,*,c dome-, 

9 y paura/  dorme,  e ftn^a  fib t Come fenty  languir ft  more/  languc * 

Ire  fi  come  fi  l angue . yeti  co  S0  de  la  mia  nemica  cercar  Torme, 

E tomhtfikfdpif. 

prima  matut.Beatricitter  Get  L’amante  ne  T amato  fi  tram  ferme* 

miniani . X v I . septemb.  ho  So  fra  lunghi  fofpiri,e  breùi  rifa 

ra  re  fo  notti,  v ni.  Stato, uoglia,color  cangiare  fpeffo;  . 

9 >me,B  temer  di  trottarla}  e fi  in  Viucr  jìando  dal  cori  alma  diuifa* 


,%m  C 


capitolo  oy A r 

So  mille  uoltc  il  di'  ingannar  me  jìcjjoz 
So  feguendo’l  mio  foco,ouunqu’efuggc. 
Arder  da  lunge agghiacciar  daprejf >♦ 
Sojcom’amor [opra  la  mente  rugge , 

E com’ogni  ragione  indi  difcacciai 
E fo  in  quante  maniere  il  cor  fi  fìrugge » 

So  di  che  foco  canape  s'allaccia 
\fn’ anima  gentil,  quanti  ella  è fola , 

Se  non  è chi  per  lei  dif e fa  faccia* 
SojCom'amor  faclta,c  cornatola} 

E foycom’kor  minaccia^  hor  per  cote} 
Come  ruba  perforate  come  muoia } 

E come  fono  injiabib  fue  rote } 

Le  fperanxe  dubbiofeJe)l  do'or  certo} 

Sue  promcfje  dife  come  fonuotex 
Come  ne  l’offa  il  fuofoco  coperto, 

E ne  le  vene  uiue  occulta  piaga-, 

Onde  morte  è pale  fe,e’ncendÌo  aperto * 

In fomma  fo,com’e  inconfiante,e  uaga 
Timida  ardita  uita  de  gli  amanti} 
Ch'unpoco  dolce  molto  amaro  appagai 
E foicojlumi}ei  lor  fofpiri,ci  canti, 

E’I  parlar  rotto, c’I  fubito  filcntio, 

E ’l  breuiffimo  rifoye  i lunghi  pianti} 

E quale’l  mcl  temprato  ccnl’ajfcntio* 

P IL  T RIOMPHOP’aMORE 
CAPITOLO.  1111. 


TO  230 

yy  qual  modo  L’amate  ned’ ama 
„ to  fttransjòrme:  So  tjftr  prfjò  _ 
y y ai  ogni  pie  dot  nodo,  E vergo 
fognare  , t' impallidire  fpcjfo  , 
Nuda  fentirdi  quel  coio  veg 
giot&  odo.  C0/1  prima  bauea 
ferino, poi  amgiòtmodotnodot 
tr  odotin  gufa  fifa,  e diuifi. 
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ENE  le  vene  viete  ot  colta  pia» 
gi. Virgilio  di  Didone:  Vul» 
y 1 n*s  ahi  venie ,fsr  caco  carpi» 
yj  tur  igni. 


E’  L parlar  rottoci  fulito  fiero 
yytio. Virgilio: Incipit  tffari,me 
fy  diaf,  in  vocenffit.  Di  thè  fi 
ilmelmtfcbiato.vel  (tngtun» 
to.velttmprato,<on  raffinilo « 


Ofcia  che  mia  fortuna  in  for^a  altrui 
p lAhebbe  fofpinto,  e tutti  irci  fi  i nerui 

De  liberiate ,ou’ alcun  tempo  fui j 
lo, ch’era  piu  fanatico  eh’ e ccrui, 


EL  primo  capitolo  di 
n qntfto  Triompbo  d de» 
ftnffi  il  Voe.illuogo,et 
il  iepotouf,e  quando  gli  parue 
divedere  Amore tnompban» 


DEL  TRIOMPHO  D’AMORI 
io  *niare,fia > infinita  filiera  R4M0  domcfiicato  fui  con  tutti 


4 ìLM 


di mifa.er , ^tnfcU^mi.criccnfcrutt 

trabendo;e  come  quell  ombra  ' f ' . 


advno  ad  mogli  andana  nar  B le  fatiche  lof  UÌdi,c  lof  lutti ; 
rondo  il  nome  di  coloro^h'alt  Perche  torti  finticri}c  con  quaV arte 
V am  orofa  fama  tran  andata  famctofa  ore  pota  cren  condutti» 

fiZìf™,  M™'"  dfi *dgngUo(chi m ogm (irte, 

figure  i lettori  per  V inculata  S’i  ne  ucdeffi  alcun  di  chiara  fama 
iion  di  tonti  nominando  varia  Q pcr  antiche^  ver  moderne  chafte} 

m IZmrW^n “ Tù?f.  V‘* cfàiàefoUFMiiictm*, 

tuffar  di  s ophomibate  quella  E lei  feguc  a l’inferno ,e  per  lei  morto 
di  Selcua),  e d’ Annoi  ho$  Conia  lingua  già  fi rìda  la  richiama* 
Hrnumtm  yy  comtUUrtmor  ft  fortoi 

b re  ritornane  nomandole  ad  . 1 ■ re 

vna  ad  vna,  il  terl<>  fiefi  in  Pindaro  i Anacreontiche  rtmcfjc  x 

narrar  com'egli  anchora  s'ina  H auca  fuc  mufefol  femore  in  porto » 
tiamrajfifi  belle  7&,e  virtuti  V/jùo  uìii  parm  irtforwo  'taUenc 
della  ftia  Donarti  varu  effet  r , À a.n 

ti, e qualità  d' Amore  in  qiaea  Compagni  fallo  mgcgno,c  da  trafi  ullo 

finitimo  d dirnoftra , come  efa  Di  quei,che  uolcntier  gia’l  mondo  cleffco 
fendo  egli  anebora  vn  di  quel  aa  Otàiio,e  Vaiti* era  Catullo, 

t^PnÙmphZ D,1,  VJtroProrcrtioi'bc i-amor catturo 
fin  (he  nel  regno  di  fuamadre  FcTuidamcntcje  Vaiti* Cfa'T ibullo* 
venne , il  quale  col  mi  fero  flato 
degii  amoti  con  gradjfimacop 

pia, e leggiadria  minunffmamrtt  àdtfiriue.Et } da  notare  trhe  ne  tre  Capitoli  preda 
f cedenti  drfirijfi  tutti  coloro, ch'in  armi  furono  eccellenti:  t7  ambo  in  altre  fiatila» 
titt  quitti  defertueque  beUiye  dotti  ingegnile  f Amor  mutarono  intUa  fchtera  de 
quali  effo  anebora ( e mtriteuolmentt ) fi  pone . Onde  dicr.Cbe  poi  thè  fua  fortuna 
i'bebbe  JòJpinto  infirma  A L T R VI  : in  quella d' Amore  intendendole  che  gli  beh 
bt  tutti  IN  Cis  stagliati  à NERVhle  fir^e  della  liberi  bnella  quale  fu  Mentri 
py  tnornel  fuo  albergo  ifdegno  l'bebbe^egh  fililo  fidomefiicò  con  tutti  i fioi  coftrui. 

CON  la  lingua  già  FREDdala  richiama.  Ad  imitatone  di  Virgilio, diche  del 
bymedefmo  nella Georgim  » T unc  etiam  marmorea  caput  àceruict  rtuulfim  Fiumi 
y : ne  dum  medio  portant  O eagrius  Htbrus  Volueret, Euridice n voxìpjà,  &iam 
p y frigida  lingua  Ab  miftram  Eurtdicem  anima  figiente  rombar . COMPAGNI 
D*  ALT  Oidi  profóndo  ingegno,  t da  T RASTVLLO*i<*  giuoco , e fifia. 
Di  qur  che  volenti  ergi  a’ l mondo  L ES  S Ei  leggo  io  in  vn  anticottfio,eno  ELEE 
S B,  cerne  negli  fi  am  pati.  £ meglio  fia^perdoc'btutnio  ejji  amorofi  Formi  pieni  di 

lafciui 


- J 


r 


CAPITOLO  Q_V  ARTO*  ÌJI 

lafiiui  gìuochite  fifie  compofit,ptu  volentieri  fi  di  credere, che  ghhuomini , & ijfief 

(talmente  t giouani  innamorati  gii  leggtjfiro  che  i piu  graui,  e P,u  degni. 

V N Agiouene  GRECA:  fu 


\Jna  giouene  greca  a faro  a faro 
Co  inabili  foetigta  cantando} 

Et  hauea  un  fuo  flil  leggiadro, e raro * 

Co  fi  hor  quinci,hor  quindi  rimirando 
Vidi  in  una  fiorita/ uerde  fiaggia 
G ente, che  ttamor  giuan  ragionando ♦ 
Ecco  Dante / B eatriccxecco  Se'uaggia , 
Ecco  C in  da  PifioiatGuittond’Arc^o, 
Che  di  non  : fferfrimo  far  ch’ira  haggia * 
Ecco  i duo  Guidi /he  già  furo  infrago} 
Honcjìo  Bologne fe  / i Siciliani, 

Che  fur  già  f rimi/  qmui  cranda  Jc\%>* 


(vftei  Sappho  di  Mi  ti  tene,  dei 
t y UquateHoratio:  T tptrat  A r 
yuhitochi  Mujam  pede  majcula 
9 1 Sappbo.Cofi  hor  qnei,bor  qn 
di  rimiradorHauedo  de  yoeii 
Latini ,e  de  Qreàche  a’  Amor 
coloro  parlato  fin  qui  tl  nojtro 
Tbofntno,diJcende  bora  i dir 
di  quedi, che  nel  nofiro  idioma 
fecero  il  mcdrfimo.tif gli  Mi 
chi  trfli  leggófi  qucfli  ire  verfi 
*y  in  qui  fio  guijaiCofibor  quia» 
9,  a, hor  quindi  rimirando,  Vi  di 
9t  gite  ir  per  vna  verde  pi  aggi a, 
P urd'amorl  volgarmente,  rat 
gtonaJoiche  molto  piu  mi  pia 


cete  l’ord  ne  ne  viene  ad  rjfcre 
anchora  pinbeto-peraoelf'egp  dengue  i Greci  da  Latini  e da  queir  qufi,  « de 
oh  ili  pone  DANTE  Alighieri  primo/  meritamente,  perch  egl,  ju  il  maggiore 
c'hauejfe  la  noftra  lingua / feto  dice, eh' andana  B E AT  nettato  da  quello  amata,  e . 
celebrata.  S E L Va£,o  fi  amata  da  M.Cmo  da  P fiata  gradiamo  Irggfia/bno* 
textor  degli  amoropdeut.  Poi  venia  <2  V IT  T O N d’ A re  fìoul  quale  du  tube  par 
rea  d’hau  r ira/ f degno  d,  non  ejfer  primo  bautnio  Dante  tifico  luogo  occupalo, 
per  eifere  fiato  molto  maggior  finitore, che  frate  Gu, itone,  tecv  iduo  G VI  D ni  u 
noGuinicrUi  Bo  logneft:!' altro  Caualatnti  Piorentmo.De  medefmiDante  in  per, 
*,  fona  fOdenfiiCofib a tolto  l'uno  a l'altro  Guido  La  gloria  dela  lingua-,  t forfè  è 
, , nato  Chi  l'uno , e l'altro  cuccierà  d,  nido,  intendendo  di  fi  mtiefim*,ame  Mefidel 
„ Petrareha, quando  d'ffct  V ocu  fiutila  granfiammo  feconda  Forfè  diretto  acne  co  mi 
m,  phor  voa  Si  pregherà, perche  Orrha  rfionda. HO  NEST  O Bologne[e,et  Sla 
Cl  Liamraoi  Iacopo  da  Lentmo/lnoiaio.d.lqualDiiemperjonadi  Buonagiu, 
„ MtO  fiate  ifJà,vegg'io,diii'eglt  il  nodo, Ch'il  notaio,Gu,tione/m,  ritenne  Di  qua 
dal  dolce  fi,  I nuouo.ch'io  odo.  L'imperator  Federigo/  Guido  Giudice  da  M tjjma, 
Cr  altri.  Che  fir  già  PRIMI:  nel  compor  rime/  quiui  eran  da  i fi  ZZO  : erano 
vltimt.Conaofifft  cpfa:ch‘i  1 hofian,  baurjfir  loro  il  primo  luogo  occupato. 

IJJ  J SkNN  VC«v  EK  ANCE# 

Scmucmx  Frmc'fMf.dcf*  f,  tm*m, 

Coino^ibuom  miete  fot  itera  un  dr  a fello  y>(ra  yn  drapello* 

Dì  portamenti/  di  uolgari  fifoni*  . yna  J quadra . di  portamenti 

MM 


STRANI*  pellegrini  ; cvfi  fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 

* '«** Mf»  G m macftro  i’amor.chc  ì li  fi.  terra 

fti  erano  i Prouen^a/i,  eh  i no  * . / > 

minar  perduta  opra  farebbe*  Ancborfa  honor  col  Juo  dir  nouo#  bello» 

Eranui  quei, eh' amor  fi  leue  afferra, 

L'un  Pietro, e Poltro, cV  mefamofo  Arnaldo ; 
E quei, che  fur  conqutfi  con  piu  guerra-, 

" ,«t  I dico  l’uno, c Poltro  Raimbaldo, 

Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferato -, 

E'I  uccchio  Pier  iTAluernia  con  Giraldot 
Folchetto,ch'à  M or  figlia  il  nome  ha  dato, 

• Ef à Genoua  tolto-, a Vcxtremo 

Cangio  per  miglior patria  habito,  e fiato: 
Cianjrc  Rudcl, ch'uso  la  uela, c'iremo 
A'  cercar  lajua  morte#  quel  Guglielmo, 
Che  per  cantar  ha'l fior  d'e  f eoi  di' feemo: 

POI  ritornando  i i NO  Striti  Amerigo, Bernardo, Vgo, & Anfclmoi 

gliamtdfuoi  intendendo  ,iqua  E mille  altri  ne  uidtfit  cui  la  lingua 

h hauea difèri ti, vide  TUO*  Lancia#  (bada  fu  fempre,e  feudo, ay  elmot 
tnafo  Wjjtnefetvno  de  piu  ai  c • , f . w 

ri  Imi  rbVgl,  M,  E f«  conche  l mo  dolor  diftmpm 

quale  fa  Jpejfe  volte  nuntiot  Volftmi  4 no  fri#  Uhìll  buon  Thomaffo ; 

ne  nelle  lue  tpijlole  L alme  * Ch'orno  Bologna, et hor  Melftna  impingua» 

W». ItM.vMor.  IM,  Ofigarodolcew.omcriiffo; 

PINguaua  * face  a grafo  la  Chi  mi  ti  tolfe  fi  to fio  dinanzi, 
patria  fua , ej fendo  in  quella  Senga'l  qual  non  fapea  moucr  un pafjoi 
morto/ fepolto.  BEN  è l yit  Q0|ft.  r fa  fa  mcc0  erjpur  diarmi 
utr  mortai , che  fi  a aggrat  < 1 1 ^ 

da  y Sogno  ^INFERMI*  Bene  luiuer mortai. che fin  aggrada, 

come  Horatiot  che parlado  di  Sogno  d'infermi#  fola  di  romanci» 

quella  Jproport.onata  figura  p0c0  c^a  fuor  de  la  commuti:  firada-, 
y > nelle  PoeiicatdiceiCuu*i  ve*  _ ' , r , .... 

9 ì lui  *gri  infomnia  vance  F ina  Q£ando  Socrate#  Lelio  uidi  in  prima: 

fygentur  fpedei.  e F O L A * aita  Con  lor piu  lunga  Ula  conuien  ch'io  uada ♦ 

L ombarda:  dot fùuola,di  rat 

man^jùquali  non  d'aiiro,cbe  di  vane fùuole/  di  àancie pieni  efiir fi  veggono. Sog* 
giugni  poti  Ch'egli  era  poco  fuor  de  la  fi rada  COMMVne-.poco  allontanato  dal 


capitolo  q_v arto.  ut 

orniti itholgouV ti yiie  SOCR  Aff: pure  vn' altro  de  gli  amici  fuoi,  di  natimi 
oltramontano  .e  L'ELIO  Romano  .Co  quali, die  et  thè  ( figurando  la  cominciato 
Metaphora  del  cumino)  cvnuienche  rada  piu  lunga  via,  che  fitto  <tl  buon  T ho» 

maio  non  bautua-, perche  con  quefi  due  vi jfe piu  lungo  tempo. 

1 O QV  A L coppia  d'amia  t con 

O qual  coppia  (Farnetiche  nc*n  rima, 

P ona,nc'n  prò  fa  affai  ornar, tic’n  uerfv, 

Si  come  di  tariti  nuda  fi  filma. 

Con  quefh  duo  cercai  monti  diuerji 
Andando  tutti  tre  femprc  ad  un  giogo: 

A'  qu<-'fi  le  mie  piaghe  tutte  aperfi: 

Da  coftornon  mipo  tempo, ne  luogo 
Diuider  mai-,  fi  come  fiero, e bramo. 

In  fin  al  ccner  del  funereo  rogo: 

Con  coflor  colpi  gloriofo  ramo: 

Onde  foife  anzi  tcmP  °rml  tcmF^ 

In  memoria  di  quella, eh1 i tant  amo* 

Ma  pur  di  Iciyche'l  cor  di  penfier  m\mpie. 

Non  potei  coglier  mai  ramo, ne  foglia 
Si  fur  le  fuc  radici  acerbe, y empie: 

Onde  benché  talhor  dolermi  foglia', 

Com'huo,ch'e  offef  >;  quel, che  co  quefi occhi 
Vidi, m* e un  fr  esche  mai  piu  non  mi  doglia* 

Materia  da  cothurni,e  non  da  ficchi', 


ammiratone.  Come  H orati» 
i ,di  Virgilio/  di Vario!  Animp, 
,,  quale s neep  códidiorts  Terra 
jitulmnecp  quii  me  fi  deuintior 
7 , alter,  iquali  amicifiice  s ch’ei 
(come  ejji  meritauono^non  ha 
urebbe  affai  potuto  ornare , e 
lodare  nrmRlMA  -.per  le  co 
fi  v olgari.  ne  in  VER  S Uper 
le  latme.ne  in  P R O S A t e c S 
fune/  con  gltaltri.Si  etme  fi 
S T I M A :fi  gi  udì  ta  divertii 
N VD  A ‘.pura/  candidatala 
quale  poche  fartbbon  tutte  le 
lode/he  attribuire  fi  potrfi 
firo.Con  quefi  due  adunque ; 
alice! Ch'egli  cercò  diuerfimó 
ti-,  firfe perche  fi  in  lorctmpa 
gnia  in  molti  viaggi, ch'ei  fot 
te  in  Alemagna, in  Spagna r 
(ria altre  cvntraJe.ouero per 
la  Metaphora  della  via  conti* 
nuare/he  farebbehauer  ter* 
tato  con  e fi  molti  pafii,t  mala 
geuoli  luoghi  ne  gli  fìudi  iele 


lettere. ad  vn  medefmo  GlO< 

co  lai  ma  Commi  t a andando ,e  per  auentura  in  vna  freniti,  o di  Poe  fa,  o di 

-philofrphiafludtando;  ma  dice,  Giogo  per  hauer  detto  monte  A COftoro  tutte  te 
fu,  piaghe  aperte, e foce  manifolle-, intendendo  tutte  le  fiepafi,on,,cvfi  d\mo* 
re  come  d'orn- altra  cofa.percioch'egli  in  loro  molta  fide  bautua.  E am  quefi  dm  o 
lira  efierft  coronato  d' alerò  innanzi  T E M PO . per  efiergiouane  quando  r.neo* 
renò IN  MEmori*  <J/Q_VEL  L A«*  M.  L.  ch'egli  tanto  am  aua  addendo  al  fio 
nome.  MA  pur  d,  lei,che'l  ctr  di  penfier  P empiei  dice  ch'ei  non  puote  mai  coglier 
ramo  ne  FOGLI  A : (landò  nela  Metaphora  di  quel' albero.  SI  firlt  fufRA* 
p ! c i -lefie  cafle  voglie,  acerbe, er  EMPI  E-.contrarie,  & auuerfe  a fuoi  deftrt. 
OND  E -per  laqual  crfi^ce  feguitando^tutto  ch'egli  fi  foglia  dolere  ,comt  bum, 
eh’ è offefo, nientedimeno  quel  ch'ei  vide,  thè  fi  triomphar  M.  L.d' A more,  come 
JJJ  M M ù 


• DEL  T RIDMPHU  D'AMORE 

e ■ i 

• affo  baueade  gh  altri  veduto  triomphareghera  vrt  FREN:v«  ritegno  a farebbe 
piu  non  l’haucjfeda  dolere. Laqual cofitaoè  di  bautr  veduto  Amore  prejo/  lego* 
totiict  ejjìr  materia  da  COTH  V Ronda  fitte  "Tragicoiaohalto/  graut,  e non  da 
» t S OCCH I:  e non  da  C oenicvtbajJo,e  leggieri,  H orano:  Hunc  fica  «Xpert  pedem, 
>>  grandetti  cothurni^parlando  ejjodel piede  chiamato  lombo , 

VEDER  prefo  colui, eh' è fatto 

Deova  tardi  ingegni , R 1 N \Jcdcr  prcfo  colui ,ch'e  fatto  Dco 

„ ,*.c «nck.  Jtn,  Uj  <"à  <*Pì>n, tinture [ao«h. 

„ mo  Capitolo if  atto  fignore,  e Ma  prima  uo  fcguir,chc  di  noi  fcot 
9}  Dio  da  gente  vana.  M a prie  poi feguiro  qucl,chc  d’altrui  fofìcrmc, 

fOqbta, 

L . appo  f, linamente  opra  Seguimmo  ilfucn  de  le  purpuree  ferme 
99  non  Judtàoè  da  lui-.ma  <fHo#  L)V  udenti  corftcr  per  mille  f offe, 

nuro}e  d HORPHEO.  Co  pincbc  nel  regno  di fua  madre  ucrmet 
frmet  Che  d’Homero  digniljit  . ° J 

99  ma, e d'Orphe  o • odelpaftor,  Nt*  rallentatele  catene  yo  /coffe, 

9 > cb'anchorMatoua  honora.  Vo  JVItf firatialiper fclucycper  montagne 

tendo  prima  feguire, tome  A*  y a]jChc  ncjfun  [arca  in  qual  mondo  [offe* 
more  tnompbaffe  di  lui,  e de  ” 

g Min  mu,A d m /«ti.  GuKcMrt,ouclEgnfo^tn^paffit, 

P refi  hauta  dal  mar  d'india,  \Irfifoletta  delicataye  molle 
a quel  di  T bile, i quali  due  che  plu  altra,  chc'l  fol  f calde , o chc'l  mar  bai 

NWiBORoè  un  onAnfo,cucr<kaUe  igne, 
ricoh. Come  : Eft  tornando  à Con  fi  foaui  odor, con  fi  dola  acque ; 

99  l'amorofa  vita , Prr  fatui  al  Ch'ogni  mafehio  penjicr  de  l'alma  folle* 

” M*frrOu rfcn>*,Tr.,  ^ffiUuntiAecntmtntuemi 

9>  Uafteperlavta  Mati.o  pog*^-'>  , * , \ , r r 

gì  j fi  fattamente , che  ni  un  di  di  \ cncrcyc  n quel  tempo  a lei  fu  [aera, 

lorofapra  in  qual  mòdo  FOS 

SEiejfeido  efji  priui  d.l  lume  dell'intelletto , e della  ragione  fncb’ei  venne  nel 
regno  di  fua  M A D R E:<ri Venerrcoèperfin  ch'ejjifùronobabituaii  nrUavita  la 
faua,&  Epicurea, E fegutrtdo la  deferittione di qutfo regno yiiceiCbe Gl Aff, o«f 
/’EGEO  [offrirà/  piagnr.alludendo  allafauolatChe  credido  ilfigliuolo  T btfcoef 
fer  morto  fi  gettò  nel  mare  àquile  poi  da  lui  fi  chiamò  Egro.  VNA  ifoletta:  Ci# 
»>  lbcrat  onde  Venere  Ciiherra  fidiffe , Virgilio  in perfona  di  cjJàVtnere  à Giouet 
99  E/i  Amatbm/ftceljà  mibi  Papbot , atqut  Cytbera  ,ldahtq;  dcmtu  . CH 'ogni 
M A Srhio:  alto/  graut . penfer  toglie  del' alma  : e l'ingombra  di  vani/  lafoHÌ.ll 
perche  dicei  che  quella  ì la  terra/bt  tanto  piacque  a V enere.e  fu  SACRA  à leit 
**  perche  v'htbbe  altari/  tempi , Onde  [come  dice  patita)  Non  pur  à lei  fiutano, 


Ì 


giti 


CAPITOLO  dY  ARTO.  * " Xjj 

>jio ture  Di  facnfid,  e di  vctiuo  grido,  Le  genti  antiche  ne  V antico  erronea  Dio 
ne  bonorauano,e  Cupido» 


Chc'l  ucrttafcofoj:  fconofciuto  giacque: 

Et  ancho  è di  ualor  fi  nudale  macca , 

Tanto  rjlifrt  del  fuo  primo  eff ertile-. 

Che  far  dolce  a cattiti, y a buoni  acro* 

Hor  quiti  triompho'l  fignor  gentile 
Di  noi, e d'altri  tutti, ch'adun  laccio 
Preft  hauca  dal  mar  d'india  à quel  di  T bile* 
Penfter  ingrembo,c  uamtatd  imbraccio* 
Diletti  fuggititi, e ferma  noia* 

Ro/c  di  ucrnojà  mejga  fiate  Sghiaccio* 
Dubbia  freme  dauanti,e  breue  gioiti 
Pemtcntiafe  dolor  dopole  fredde. 

Qual  nel  regno  di  Roma,o’n  quel  di  T rota* 
E ribombaua  tutta  quella  ualle 
D’ acque, c d? augelli, U cran  lefue  riue 
EianchcyUcr  di, uer  vàglie, fcrje,c  gialle: 

Ritti  correnti  di  fontane  tiue-, 

Al  caldo  tempo  fu  per  Therba  fiefeer, 

E V ombra  f oltane  laure  dola  efiiue * 

Por, quando' l ucrno  l'aer  fi  rinfrefea $ 

Tepidi  folty giochi, e cibi, & otio 
Lento-, eh' e fimplicetti  cori  irtuefea * 

Era  ne  la  flagion;cbe  lequmotio 
Fa  uincitor  il  giorno,  e Progne  riede 
Con  la  forella  al  fuo  dolce  negetio* 

O di  no fbr  a fortuna  inflabil  feda 
In  quel  loco, in  quel  tempo, et  in  quellhora ; 
Che  piu  largo  tributo  a gliocchi  chiede ; 


CH  fi  ver  nafeofo,  e fcvnofdua 
togiacqutul  VERO  : C brio 
fio, eh’ è verità, e vita.  Quello 
che  dijfe  anchora  in  quel  Son» 
t ) Quel  ch'infinità  prouidentiat 
f > V tnendo  in  terra  à illuminar 
irle  charte,C'haufan moli' anni 
it  già  celato  il  vero». 


QV AL  nelregno  di  ROMA: 
perlaviolata  L ucretia da  Se 
fio  Tarquinio^lqualepergu 
flar  cefi  breue  piacere  fu  co» 
gio n di  cefi  gran  difriacere  à 
fe  mede  fimosi  al  padre  chef* 
tono  facciati  del  regno. quei 
di  T R O LA  tper  la  rapir 
taHelena, ragione  della  ruina 
di  Priamo^  di  tutto  il  Jùo  Ima 
perio.Defcriuepoi  lafiagione, 
ch'era  di  ?rimaueratdicendo* 
Che  l'equinottiofa  vincitore  il 
GIO  R notàcèfii  ch'tjfo  auan 
la  notte  ■,  perche  comincia  à 
trtfcere  tanto,  quanto  ella  a di 
mtnuire . Et  ha  detto:  Che  fa 
vincitore  il giomo^ad  imitato 
nedt  Lu cono, die ete  dell' equi 
n nonio  Auttunnale:  A tf  iteri 


» eequatit  ai  iufi<r  pondera  lihr<t  Temporibus  viceré  diti»  IN  quel  LVOGO» 
ameno/ diletituole.in  quel  TEMPO  tdi  Primmra,etin  quel'HQratU  mata 


DEL  TRI  0 MP  HO  D*A  MORE 

tina,quaio  gliamóiidefiadofi  a X riomphar  uolfe  quel, che'l  vulgo  adorai 

Euùlt aaual fcrméc&ìpdmrtc, 

p Medicei  Che  piu  largo  irta  v 1 * 6 1 9 

buco  i gh occhi  chiede:  come  in  Et  a che  jtratio  ua,chi  s innamora, 
pordo  tirano,  che  d'altrui  duol  Errori,  fogm,ty  imagini [morte 

fi  pafee/ d'altrui  dano.  Et  ha t praf}  Storno  al  arco  triomphalc } 

Ufdo  poi  definita  la  prigione  ......  / 

amorofa,dice:Cheinccfuenea  E / alfe  opinioni  in  fu  le  porte} 

Irofif  thiufa  gabbiaQcom'tra  E lubrico  filtrar  fu  per  le  [cale; 

*fja  prigione) fo  rinchiude fer  £ dannofo  guadagno,  et  util  danno ; 
rato  tnfiemecvn  gli  altri  mi  feri,  - v e j i-  • ri 

«ifil.a  mi,,,?.'  ««.rii*.  E gradi,  otte  ptufrmdt.chf infoia: 
fate  P Enneif  hauerdrtto,Gab  Stanco  ripofù,e  r ipofato  affamo: 
biatoue  dimorado  ghucteUi  Jò  Chiaro  difnor, e gloria  ofcura,e  rdgrat 

"tu7«Xr7.£*$«  P'rffaUtotc, afide, agamo: 

alla  <x>fa,  lignificai  ch'egli  am,  SoUicitc  furor ,e  ragion  pigra -, 

già  il  pelo  t diutnnt  mnuto  Career-,  ouc  fi  uien  per flrdde  aperte , 

to  tempo, come  dimojtraancho  * ' © ».  • ° 

y,  rain  quel  So».  Kictrcado  del  Ratte  fcejea  centrar, a l ufeir  erte: 

y,  mare  ogni  pendice  tDel  fiorir  Dentro  corffufon  turbida  -,  c mifckia 
, , qufie  innanzi  tempo  tempie . D/  j & cer[^  d’atlcprerre  incerte , 

libero, confolaua  fe  flejfo  evi  ve  ^olh  \Iulcan,L,lpai  l , od  Ifchta, 

der  le  cefi  andate, battendo  ejfo  Stromboli , o NlongibeUo  in  tanta  rabbia t 
compagnia  nelle  fue  mfeneit  p0<r0  ama  [e,cVm  tal  giogo  Sor rìfchia, 

Cam'p'lli.akaamivtiba.  I-I  loft  tmhofa,'  pretta  gabba 
ueafin  fi  ofeuro  carcere, era  fin  Rònchiuft  fummo-, oue  le  penne  ufate 
lo  non  altrimenti,  che  fi  fia  la  Mutai  ver  tempo, le  mie  prime  labbia, 

E\  sunae 

t°  fi  flruggeua • e come  chi  in  L alma  ychc  l gran  de  fio  fica  pronta, c leue, 
pi  (noi  momento  d'hora , miri  Confolai  con  ucdcrle  cofe  andate, 
m <*  * p ‘E  Rimirando  orto  fatto  ai  fot  di  ncuc 

tro  a riguardare , cefi  focena  T anti  fi)trti,c  fi  chiari  m ca)  co  tetro j 

egli  in  quel  carcere  amorofo , Qyafi  lunga  pittura  in  tempo  breuc: 

hor  quello ,hor  quello  di  loro  pie ua  matta*  F occhio  torna  indietro , 

9 guardando.  * 
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T RIO  MP  HO  DELLA  CASTITÀ', 

E Q_V  Miro  precedenti 
H Capitoli , ha  dimoflrato  il 

P oe.cvme  l’appetito  ( fot 
tonarne  d' Amoreyriomphafa 
fi  di  quegli  huomini  ; iquali 
(tome  dice  Dante ) la  ragion 
fmmettono  al  talento-, dando  fi 
tutti  in  preda  a vani , e follaci 
piaceriihora  in  queflo  d dima» 
flrd,cvme  d'ejfo  appetito  la  rat 
gione)  intefo  per  la  C affila  ; e 
per  la  Caflitì  la  fua  Dorwtfj 
triomphi.  E come  foce  Amore 
neìl’ifola  detta  Cuberà, condite 
re  i juoi  prigioni, et  iui  nel  T ea 
pio  della  madre  aliare, & ap * 
pendere  le  Jpoglie,e  trophet  di 
queUitcvfifora i M. L.cvndur 
re  il  fico  nemico  prefo,e  legato  • 
é Roma  3 e nel  Tempio  della 
Pudiàtia  incarcerarlo -Parto, 
egli  (frali  di  lui  in  memoria 
deila riceuuta  vittoria  allaDea  t 
di  quel  luogo  confecrando . E 
prima  dice  : che  vedendo  egli 
tanti,non  p urhuomini-,  ma  Dei  ejfere (lati  vinti te  fuperati  da  Cupido 3 con  Pejfom * 
pio  del  loro  male  confo lar  fé  medefimo  del  foco.  Onde  dice  1 Che  quand’ei  vide 
QV  IVI  meli' amorofa  prigione,  D O M i T Atalia  L atina,  P ALTER  E^*  de  gli 
D Ei  }perc’kauea  detto, Tutti  fon  quiprigion  li  Dei  di  Varro.e  quella  de  ghhuomi 
ni  almondoDIVIt  cioè  tenuti  come  Dei  dalle  genti , quello  che  Semideo  fi  dice,  in 
> > yb  antico  teflo  mi  rimrdahauer  letto  queflo  primo  ternario  copi  QVA  N<f  ro  y idi 
in  vn  tempo, & in  vn  luogo  Domata  P altererà  degli  Dei,  Con  gli  orgogli  de  gli* 
ff  buominiad  vn  giogo. Egli  prefeejfompio  di  lor  flati  rei,cofi  facendoli  PROFITTO» 
ào'e giouandoli  il  lormale,m  conciare  i fuoi,  E perche  hauea  poflo  Pejjìmpio  degli  ■ 
Dei, e de  glihuomini  in  genere, gli  pone  bora  particolari. E prima  d’uno  Dio, e d’un» 
huomo,foggiugnendo:che  l’ ti  vede  percojfod’un  arco,ecPun  medefimo  frale  PHE 
PO, dei’ a mordi  Daphneie  L E A N D ro  (intefo  per  lo  giovane  d’ A bido)di  quel * 
lo  d’Hero. Secondariamente d'una  Dea, e d’una mortaleicome GlVNON:(k  tan 
toamò  il  manto, e fratello  Giourte  D1DO,  moglie  di  Sicheotche  perii  dolore  foqua  1 
le  ella  hebbe  della  foca  morte,  mifereuolmente  t'ucrifot  e non  per  EN  E A,  com’è  può 


Mando  ad  un  giogo in  un  tepo  quiu 
j Domita  l’alterezza  de  gli  Dei, 

E de  glihuomini  uidi  al  mondo  ditti j 
I prefi  exempio  delor  flati  rei, 

Facendomi  profitto  F altrui  male 
in  confolar’i  caft,  c dolor  mieix 
Che  f io  ueggio  SuìF  arco,c  d’uno  forale 
Phebo  pcrcofjojc’l  giouene  d’Abido ; 

Vun  detto  DiOyPaltr’huompuro  mortale ; 

E veggio  ad  un  lacciuol  Giunone, e Dido , 

CV amor  pio  delfuo  fpofo  a morte  fpinfe. 
No»  quel  cFEneajCom’e’lpublieo  grido-, 
No»  mi  debbo  doler,? altri  mi  uinjc 
Gicuene  incauto,  difar  mato,  e folo; 

E fcla  mia  nemica  amor  non  forinfe, 

No»  e anchorgiufoa  affai  cagion  di  duolo , 
Ch’in  habito  il  riindi, ch’io  ne  pian f-, 

Si  tolte glier anF ali, c’I gire  a uolo ♦ 


• : TRTOMPHO  DÌ  C A 5 T IT.AV 

Ilice  GRtDO  iquellt  cbtjparfe  Virgili t di  Ut, non  prrvltro/be per adulare  2 R» 
mani  ini  mi  a de  Carthagmep.M*  quim  il  Petrarcha  fegue  ld  vera  h'jloria  di  lfi,Jn* 
ctndildbontft'JJimd,  come  affermo  S.  Agoftmo.  t Dante  fegue  ld  fvlfi  Jnfieme  ce  n 
9 ì Virgiho,alqutlefa  dtretL'altr'è  allei  ,r  he  t’aadfé  amorofii^b  ruppe  fede  al  tener, 
jy  di  Sitheo-, ponendola  nel  primo  cerchio  d‘  infèrno. Per  quefli  ejfèmpt  adunque,  dicé 
tl  P oetaiNonhiuer  cagione  di  dolerfitÌ' ALT  rit  Amore  l'baueud  vinto,  effendi 
* > tgh  gtouanejnatwoJijàrm  ito/  S O L O « cioè  fen^a  ld  ragione , aime  moftrammt 
Jbpra  quel  luogo  t Trouommi  amor  del  tutto  di  formato.  t non  fi  dee  dolere  anchora 
s*  Amore  non  (innfe  fece  ad  un  laccio  la  fu  a NEMlC  AsM.L.Nf  di  dolerfidi  lui 
baurebbe  anchora  giufia  cagione  hauuta^eggendoloin  tal  H A B itotdot  prrfo,ele 
goto  talmente, che  per  la  aimpafftone  del  a>fn/ederlotne  pianft,e  ne  gli  rincrebbe* 
Dk SCRIVE  poi  l' affali»  che 

fece  Amorepnteji per  Cappe*  No»  con  altro  fomor  difetto  àanft 


(Ira,  k veramente  e grandmi*  jyjoMtr  contra  colei, di  cVlO  ragiono ; 

tu  dell’animo  à vi  t del cerpo-,  p-klTlu prefia affai, che  fiamma, 0 acuti, 
evincer  con  la  ragione  lafen*  Now  fan  fi  grande ,c  fi  tcrribd , uono 
futilità,  o duo  folgori  A r*  fjna-,qualhor  da  Encelado  è via  f coffa -, 

da  >tatio  nel  Theba,dr,oue  S“V  Canddl,quanJ>irate  fono; 

9 y diceiCum  duo  diuerfi  partite  Che  uta  maggior  in  fu  la  prima  moffa 
99  {'  fulmina  ccch  Rupia  cudut.  N onfojje  dddubbiojo,c  graue  off  alto ; 

CnamaMfnU. 

CELADON  piuf  ceffo,  k nce  Ciafcun  per  fe  fi  ritrabeua  in  alto 
lodo  vno  de  Giganti  figli  della  pfj c uedcf  meglio-, e ? horror  de  Pimprefa 

terra, iqu  iii  per  la  lor  folta  j coyj  c gliocchì  hauca  fatti  di  [malto* 

órlo, furono  fulminati»  E que*  Q&l uimtor ,chc prima  cr a a l offefa-, 
fio  dicono  le  fouole  ejfer  rima*  Da  man  dritta  lo  [irai, da  V altra  Parco, 
fo  fitto  il  mete  Una  : e taìbora,  p Ja  corja  ± \’omclia  fjJUca  gja  fcfa* 
che  muta  lato, quel  monte  fare  . ... 

cefi  hornb.l [tono, come  qui  di  corfc  mtl'  demente  aluarco 

ee  bora  il  Poe.e  Virgilio  nel»  Di  fu?gitiua cerua  un  leopardo 
9y  l’ Eneide: Fama cjì  E ncelaitft  Ubero  in  (clua,o  di atcncf carco; 

Ck 

» » Afutam  impala  ruptitfiam*  T unto  amor  Udi  te J rodo  a !ei  ferire 

mm  expirare 


1 
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ì TRIOMPHO  OBLIA  CASTtTA'.  Ij'f 

* ) Mdm  fxpirare  atminii:  Et  fiffus  quotiti  mutui  litui  jntremtre  omn  e Murature  Tri 
tt  nacriam,&caclum  fibtexerefimo,  E Statio:  It  clamor  ad  aurei  QuantuiTyrrbe 
fini  gemimi  filii  t aut  vii  tentai  ine  elodia  mutare  lami. 


Conlc  fiutile  al  uolto^cnd'io  tutti  ardo* 
Combattea  in  me  con  la  pietà  il  de  [ir et 
Cloe  dolce ntiera [fatta  compagna ; 

Duro  a uederla  in  tal  modo  perire* 

IVI a uirtu'ychc  da  buon  non  fi  {compagna-, 
Mofir'o  a quel  punto  ben;com'a  gran  torto , 
Chi  abbandona  lei,  <F altrui  fi  lagna * 
Chegiamai  fchermidor  non  fu  fi  accorto 
A'  [chi far  colpo, ne  noccbier  fi  prefio 
A'  uolgcr  naue  da  gli  J cogli  in  porto; 
Come  uno  fchermo  intrepido, & bonefio 
Subito  ricoperfe  quel  bel  uifo 
Dal  colpo, a chi  l'attende, agro, e fune  fio* 
l era  al  fin  con  glioccli ^ col  cor  fifo 
Sperando  la  uittoria,ond>ejjer  fuolei 
E per  non  cfjer  piu  da  lei  ditàfo; 

Come  chifmifuratamcnte  uuole; 

C'ha  fcritto  inaridì, ch'a  parlar  cominci, 

Né  ^Hocchi, c ne  la  fronte  le  parole; 

Xlolea  dirio;Signor  mio  fe  tu  uinci, 

Legami  con  cofiei,tiio  ne  fon  degno ; 
temer,  che  giamai  mi  [doglia  quind; 
Qyand'io'l  uidipien  d'ira, e di  di] degno 


COM  lattea  in  lui  j/DESIrE: 
che  nafte  dall' appetito , con  la 
PI  ET  a'  tche  yien  da  ragia 
neuolt affetto,  che  DOLCE: 
quanto  al  iefirt , l'era  fi  fitta 
compagna .D  V RO: qual o al 
la  pietà  .-vederla  intal  modo 
PERI  retaoè  vedere  effir  vite 
ta  la  ragione  dall' appetito* 


Sviandola  vittoria, ONDE 
effir [u ole: cioè  dalla  parte  d' A 
more,ilquale  fuole  effir  vtnat 
tore(cvme  dimofirammo ) non 
filamenti  de  glihuomini , ma 
dtlh  D ei.E  erme  CHI  t colui 
ilquale  V VO  L E fmifurataa 
mente:  inordinatamente  defide 
ranche  primatch'al  parlare  dia 
principio,  gli  fi  vede , e legge 
ne  gli  occhi,e nella  fronte  le  pa 
» 5 role.Onde  Vanirlo  mi  tacca, 
Sigraue;ch'a  ridirlo  farian  uinti  ormati  mio  defir  dipinto  M 'era 

Tutti i maggior, non chc'l mio  baffoingegno*  »>  nel  vifi,e'l dimandar  con  elio. 

Che  gitili  fredda  bomftatc  ermo  extmh  „ i#,, ic-,  tir  nifi, 

I dorati  [uoi  fi rati  acce  fi  in  fiamma  diuifi.  Vo  Ita  dire  io , Signor 

D'amorofa  beliate, in  piacer  tinti*  •»«•,/'  * »« 

ctflei/'to  ne  fin  degno,Ve  te» 

tner.cbe  QV  IN  àrda  quefio  nodo.mi  dfàogliagiamai.Cofi  dice  il  F oe.bautr  bisunto 

- " “ UN 
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ìu  anima  di  dire,  quando  lo  vide  pitti  d’iratedi  dJdfgnot  conceputo  in  lui  ddfrj 
[tre  fta:o  vinto,?  fuptntoda  lA.L.onde  foggiugnendo,dict:Cht  giaidorati  fuoi 
ftrah  aia  fi  mfiama,e  unii  inpiactrd'amorojàbeliade-, erano  EST  iNfi  ‘•jpenn  in 
*>  fredda  honcftjte.Comr.Poi  ch'infiammata  l'htbbi  Rtjfenfcla  vtrt'u  gtlét^tbelt 
latin. tfa per  la  atjiilà  d'tfla  fica  Donna. 


NON  htbbemai  diyero  y alar 
D R A M mnpurvna  menoma 
particela  di  valore ,àpardgon 
di  qlodi  M C.CAMiL/i: 
figliuola  di  Mttabo  iieino 
de  Volfà, e cantata  di  Virgi * 
ho.  e i'A  LTR  E*/’ Awii^o 
ne,vft  andare  in  battaglia. Co 
la  fola  finifira  MA  M mataoè 
con  la  fi niftra  poppa^peraocbe 
ladefìra  brujaauano  }per  cefi 
poter  meghotf  piu  acconciarne 
te  oprare  l’arcv/t  i dardi.  On 
de  Virgilio  di  PeihefileaiDu 
>i  Cit  A magoni  dii  lunatii  agmia 
§i  na  peltri i Pentbefilea  forensi 
t ) medijiq;  in  milhbus  ariti  A ut 
yy  rea  jubnefttns  exerta  Jpieula 
» j mamma  Bellatrtx , audttq;  vi 
99  ria  etmeurrere  virgo.  Dfjcria 
tu  poi  la  gloriojà  fchiera  del 
le  virtutitch'tla  fecv  coducta 
contro  l'appetito ,e  col  mtfao 
delcquali  eia  lovìnceffe,  le> 
quali  ante  nomina  od  vnaai 
vna , 


Non  hebbe  mai  di  ucro  uaìor  dramma 
Camilla  ,c  Patire  andar  ufe  in  battaglia 
Con  la  fmijlra  fola  intera  mamma  } 
Non  fu  fi  ardente  Ce fare  in  Pharfagtis 
Contrai  genero  fuo-, cornicila  fue 
Contra  colui,  ch'ogni  lorica  f maglia » 
Armate  cran  con  lei  tutte  le  fue 
Chiare  uirtuti,o  glorio  fa  fchier a; 

E tcncanfi  per  mano  a due  a due . 

[ione fiate }c  ucr gogna  a la  front' era, 
Nobile  par  de  le  uirtu ' diurne} 

Che  fan  co  foci  [opra  le  donne  alterai 
Senno, c mode  foia  a P altre  due  confina 
, H abito  con  diletto  in  mextfl  egra 
Perfeuerantia,  e gloria  in  fu  la  fina 
tòctfaccogjàcnza-yaccorgmentofora 
Corte  fu  intorno  intorno, e puntate} 

T imor  <T infamia, e fol  de  fio  cPhonora 
P enfier  canuti  ingiouenil’ctatc, 

E la  concardia, ch'e  fi  rara  al  mondor 
\Pcra  con  cajbta  fomma  beliate* 

T al  ucnia  conti/3 amor, c'n  fi  fecondo 
Fauor  del  cielo, c de  le  ben  nate  alme  ; 
Che  de  la  uifla  ci  non  fefferfe  il  pondo* 
Mille, c mille  famofe,e  care  f alme  _ 
Torre  gii  uidi}c  fcotcrgli  di  mano 


* ,!  * 
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Milk  uittonofc,e  chiare  palme* 

Now  fu’l  cader  di  fubito  ft  frano  . .. 

Dopo  tante  uittorie  ad  Haniballe  * 

Vinto  a la  fin  dalgioucnc  Romano: 

N e giacque  fi  fmarrito  ne  la  ualle 
Di  T crcbintho  epici  gran  Pbilijìco 
A'  cui  tutto  Ifracl  daua  le  Jfalle, 

Al  primo  fafo  del  gar^ortHcbreo: 

N?  Ciro  in  Scithia,ouc  la  ucdotiorba  - ^ * V . 

La  gran  uendetta,e  memorabil  feo, 

Com'huoicb'e  fano,c*n  un  marnilo  ammorba;  . „ 


ne  fentofn  neffuna  maniera  par  che  quadri-.ccnéofia  cefi  che  può  benl'huomo  affa» 
Ito  da  v»  [ubilo  accidente  di  fèbbre/  d'altrainfèrmitì  sbigottirle  dolerfi;ma  erme 
vergognar  fi  non  veggio/on  battendo  (gii  commejjò  cvji  per  laquale  habbia  di  vera 
go gnor  fi  cagione.  L a onde  la  comparatane  a miogiuditio  ronfia.  F parmhcheinft a 
no  i qui  non  fia  fiato  intefo  qutfio  luogo,  per  l'incorreuiane  de  tefii,tbe  fiampati  fi 
leggono  Al  perche  io  cvnfemmofiudio/  molta  diligenti  molti  amichi  trfii,  et  ifentti 
ì penna  cercandole  ne  capitò  vno  ode  manche  mi  fece  qutfio  luogo  intendere-, dia 
mofirandomicome  nonvna  folaga  due  campar  ditoni  volejft  fare  il  Poejnquefio 
terzetto.  Vna  d'uno, che  fiada  fubita  febbre  affali", che  ffgomtnta/  duole.  L'ala 
tradì  chi  fi  vergogni  per  effere  fiato  fopraprefo  in  qualche  atto  menc'honefto,ont 
de  dice:  Com'huom,  ch’è  fino/  in  vn  momento  ammorba-, Che  sbigottire  duolfi ; 
o colto  in  atro, Che  vergogna  con  man  daghocchi  fòrba.  Otesot-.oucro  COLTO» 
ritrouato , o fopraprefo  in  atto,  onde  da  vergognar  s'hMi  a.  E cvfi  vengon  ad  cjfrr 
due  cvmparationt.  adequali  rijbcdde  poi  foggiugnendo  : Coiai  er'egli,  & ancho  ì 
pegenor  patto, Che  paura/  dolor  quanto  ad' infèrmo-.perc'haue  a dettorChe  sbigottì 
fee/ duolfi.  VERGOgna,& ira  Erannelvolto  fuotutteadvn  tratto  : quanto  al 
tolto  in  atto/he  vergogna  con  man  daglioctbi  fòrba , 


Colai  cfcgli;y  ancho  a piggior  patte: 
Che  paura, e dolor  jucrgogna,^  ira 
Eran  nel  uolto  fuo  tutti  ad  un  tratto » 
Non  freme  coftl  marcando  fadira; 


Che  ibigottifcCyC  duci  fi  accolto  in  atto , 


VO  L ENDO  il  Poe.dimofirat 
come  Amore  fi  dolejfe , e vera 
gognaffe  dell'effere  fiato  vinto , 
e Juperato  da  M.  L .fa  vna  eoa 
paratione  d'un  buomo  : ch’efa 
fendo fano,in  vnpuntograuea 
mente  infirmi, onde  di  tale  aeri 
dente  parimenti  e fi  dolga/  fi 
vergogni.  Laquale  comparaa 
tione  àme  (p  dire  quedo  ch'io 
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NON  INARlw  « quel' t fila , Non  Inorine  allkor,che  Tiphco  piagne} 

‘'h‘gi'  W*-**»  Norl 

nt  fi  granfuono.VirgiliotTum  PajJ°  qutcofe  gonofcyC  magne ; 

»>  finita  Procbyta  alta  tremit}  Ch’io  uidt,e  dir  non  ofoict  la  mia  doma 
y , durumq,  edile  morirne  Unii  Vengo, p/  a Fa1  tre  fue  minor  compagne • 

Zito  BFtaua  ittiolo  it  di'  candida  gonna; 
fifj'e  m . L . qu and' eia  yinfe  Lo' feudo  in  manche  mal  uidc  Medufat 
Amorose dteet  c'banea iniof  [yun  bel  diafbro  craiuiuna  colormax 

A VA-^Uk#  . 

l'animo . & hanea  in  man  lo  Catena  di  diamanti, c di  topatioj 
SCVDOiàoì di  Palaie,  al  Che  Fuso  frale  donne, hoggi non  fufa; 

Mi innova  quale  ficea  marmo  Che  bajio  ben  a mill  altre  uendettet 
dilettare  chiunque  la  mirano ; /o»<r  m<r  n£  fui  contento, e fatio » 

e pero  dicetChe  M A Lufcr  i j0  wow  „or^  \e  racrc  benedette 
fio  danno  il  vide.perch  tne(]o  ...  . • 

jbecchiandofi  e cvfimonftruoa  Vergini, eh  tuifur, chiuder  m rima ; 

fi  yfggf"dofi  fi  flupì,e  ibigot  Non  Calliope, e Clio  con  F altre  fette • 
ttjft  m gufi, ch'egli  l' nenie.  E ^alquante  àiro,che’nfu  la  cima 

5?m!  JZiftìftteLt’ù  Son  a «M  hontjUcptjra  le  futi 
prudenza, crii  difeorfi  di  M.  Lucrctia  da  man  dextra  ex  a la  prima} 

L.a>«  laquale  haueua  fiperat  \j>aitfa  p crtclopaquefic  gli ferali, 

more,  fi  prende  per  la  tempra  A quclprotcruo,c  ftcnnacchiate  l ahi 
ran^a  di  lei.  Il  D labro  è yna  \fjrginia  appreffo  il  fiero  padre  armato 

,me,ft'efh  g.<  Uanf»  Q,  Mcono, è ferrod  Ji  vietile  ; 

del  fingue.che  o per  ira, o per  > o > ' , ’ ' * a . 

libidine  fifuol  accendere.  La  Ch’afua  figliala  Roma  cangio  fiato 

catena  di  DIA  mante}e  di  T O L’un*,  c l’altra  ponendo  in  hbertatct 
V A tiot  fignfeca  la  cvnflanfa, 
e firmerà  pur  di  effa  M.L* 

CHE  ilaqual  cvnflanfae  firmerà  dell'animo  t' mògia  fra  le  donneai  oggi  non  i*  u 
fiima  in  lor  yece  le  loro  contrarie,  f gnor  eggi  andò  l’appetito  alla  ragionrte  dicendo 
tal  catena  tjfire  infifi  in  mr^o  L ET  H E (vno  de  fmmi  infernali,  che  dbliuione,  e 
dimenticanza  figràfica ) rende  la  ragione  ; perche  dia  piu  non  fi  yfirt  fra  le  donne 
tutal  rutena.  E t hanendo  detto  di  [oprai  Che  lofi  ondo  da  parte  malte  cvfe/b'ei  videt 
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torna*  ì parlar  della fu*  Dotai*, e dell’ altre  fiue  minor  compagne;  fegut  bora,  nomi 
nonio  ad  vna  ai  ma  aliante  it  loro-.prrdoche  dice , non  ture  egl, i;  ma  che  ne  Cala 
loppe,  ne  Clioinfieme  con  PaUre  fette  lor  forellejagerebbero  ì chiudere  tn  rima, 
quante  erano  tutte  quelle  VERGlnit  doè  cage  donne, che  alla fu  a fremano  cvmpaa 
gnia  fe  frguiuano  la  vittoriojà  Triomphante, 


Poi  le  T cdc[chc;chc  con  offra  morte 
Seruar  la  lor  barbarica  honeflatex 
1 udii  Hcbrea,la  foggia, cafra, e forte; 

E quella  Greca, che  [alto  nel  mare 
Per  morir  netta,  e fuggir  dura  forte* 

Con  qucfre,e  con  alquante  anime  chiare 
Triomphar  uidi  di  colui,  che  pria 
Veduto  baueadel  mondo  triompharc* 

Fra  V altre  la  Vcfral  uergine  pia; 

Che  baldanXpfamente  cor  fa  al  T ibro, 

E per  purgar fi  d*ogh' infamia  ria 
P orto  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribrot 
Poi  uidi  Herfilia  con  lefue  Sabine, 

Schiera, che  delfuo  nome  empie  ogrti  libro* 
Poi  uidi  frale  dorme  peregrine 
Quella,  che  per  lo  juo  diletto, e fido 
Spofo,  non  per  Enea ,uol[e  ir* al  finei 
Tacciai  uulgo  ignorante:!  dico  Dido; 

Cui  frudio  d*bone fiale  a morte  ffinfe, 

Non  uano  amor;con?e*lpublico  grido * 

Al  fin  uidi  una, che  fi  chiufe,e  frrinfe 
Sopr*Arno  per  feruarfr;e  non  le  ualfet 
Che  forza  aitati  fuo  bel  penfier  tànfe» 

E rSl  triompho;doueVondefalJe 
P ercoton  Baia",ch*al  tepido  uemo 
Giunfe  a man  lefrra/n  terra  ferma  [alfe* 
Indi  fra  montc&arbaroyty  Aucmo 
Uantiquifiimo  albergo  di  Sibilla 


roller  EDESche  t quelle,  che 
battendo  frguitati  tutti  i mariti 
n loro  (onora  Mariofjpndo  egli 
rimafi  vincitore  5 dubitando 
iella  cogita  loro,  fi  volfiro  piu 
togo  appiccare , che  venirt  in 
mano  del  vincitrice  efferato » 
I quella  G R EC  AtHippone^ 
laquale  ejjèndo  dall’armata  de 
gli  inimià  rapita,  fé  gettò  nel 
mare, per  cofi  conferuare  la  fra 
pudieitia , 


TOi vidi  frale domuVE'REo 
grinet  do}  frrefiiere , i dijfea 
,,  reni* delle  Latine, Come: Ma 
9 y defittami  i peregrini  egregi , 


AL  fin  vidi vna,che  fi cbiufé,  e 
grinfie  Sopr’  ARNO  per  fera 
uarfi . C ofleifùvnaDóna  Fio 
rentinabeiijjima,e  cugijfimdj 
chiamata  Picatrda ; laquale  fi 
fece  Monaca  di  finta  Chiara * 
ma  fù  per  frr^a  poi  tratta  da 
parenti  fror  del  monogeno, 
per  maritarla.Di  ccgei  D ante 
pfnel  P aradi  follo  fui  ntlmodo 


t 
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i,  vergine  fireUa.Emoltiverfi  dopo:  Dalmondo  perfeguir  lagoumetta  P uggì  matti* 
, , nel  tuo  kabito  mi  ehiuft,  E prom ih  la  vi*  de  la  fua  feUajliuoinini  poi  al  mal  piu  ib'al 
f y ben  vfipuormi  rapiron  de  la  dolteehiofiraiDio  lo  fi Jà, qual  poi  mia  vitafifi.  Era’/ 
ttiompho  dotte  l’ondefaljè  Percuoton  B AI A.Dimofirapoi  come  pacando  dal  ma» 
rt  vgeo/l  T irrbeno/  indurendo  Amore  dalfuo  regnoiaoè  doii’tjela  Cuberà pre 
fi  iR orna paflaJJ'e  da  BAIA  tlaquale  ì vicina  à N apoli, luogo  ceiebrattffmo-cvnt 
■àofiaeht  fòjjc  il  piu  ameno, et  il  piu  diletieuole  c 'hauejfiro  i Romani, iquah  di  Jp.Jfi 
andarui  a diporto  vfauano.EdiceiCh'iui  eroga  giunto  tlTriompho.à  MAN  dia 
firaiperche  venendo  peni  mar  Tirrheno  a Roma,fivien  da  quella  mano.  A VER. 
’tiotè  vn  lago  appreffo  :l  luogo, oue  fi  dice/he  foleua  hdbltar  la  Sibilla  Cumana.On 
9yde  VirgUo  alla  detta  in  perfino  d' Enea:  Voltinone?  omnia  i net  te  Ueqmcquam 
7 ì iucit  H tane  preefiàt  Auermt,  P tr  ilqual  fi  dice  rjfer  la  via, che  mena  all ’ infèrno. 


VoifegurcheadeJJo  Scipione  ^01  per  mompm,c per  unper  y imi 
(che  filamente  era  nato  per  Q0f  giugnemmo  a la  citta  [oprarla 

EjrstìraffiS m u^rrhe  Su,fi“r 

triompho:queko di  M,L Jnfit  Perftegner  dcUmcnte  fiamma  mfan 
no  à Romaintiaquale giunti}  P affammo  al  tempio  poi  di pudicitia', 


t prima  nel  tempio  dedalea  Ch’accende  iruor  gentil  bortefle  voglie, 
che  riuolgeua  i pen  fieri  ,e  defi , Non  di  gente  plebea ,ma  di  patinila. 


ri  carnali, elafciuifn  caffi/ pu 

dici.  $VL  Pitia : mogliedi  Q_.  F aiuto  Piateti  laquale  fu  di  cento  pudiche  matrone 
elette  alla  dedi  catione  di  queffo  tempio, la  pin  enfia , e pudica  per  etmmune  conftnfi 
flirtata  :poi  ridotte  le  cento  matrone  in  dirà, fu  fmilmenie  delle  dieà  ffimaia  lapin 
affi  ani  perche  rimoffi  l' altre  none, ella  fu  eletta  aia  dedizione  del  ietto  tempio.  Da 
queflo  tempio,  figgiugne  egli  : Che  pacarono  poi  i quel  di  Pudicitia ; laquale  dice 
accendere  in  cor  GENT  ile:  nobile»  HONE flevogliet  cioè  ab, e caffi  defiri;  quali 
effir  de  ono  quelli  delle  nobili  matrone:  e non  di  gente  P L'BRca:  accennando  alla  hit 


P affando  [e  fondar  dritto  àLintcr no, 
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fiori*  di  Virgìnia  di  [angue  p a tritio,  moglie- di  LiVolttmnio  Confilo, ma  nato  deHé 
P lele.Qutjia  Virginia  andando  per  ficrificare  al  tempio  di  quefta  Dea,  fi*  dalle  P a 
triti*  fcttcriata  di  quello  : ond’tUa  {degnata, dedicò  gran  par  ir  della  fi  a enfi  alla  Pica 
dia  Dea, e quitti  infime  con  l’ altre  matrone  "Plebee  filenntmeiite,t  firfi  con  n 
gior  deuòtionejacrifienua/  porgeua  i vo  ti  fioi. 


maga. 


lui  (piego  le  gloriofe  (f  oglie 
La  bella  uincitrice;  iui  depofe 
Lcfie  uittoriofe,  e [acre  foglici 
EHgiouenc  Tho/can;  che  non  afeofe 
Le  belle  piaghe  yche'lfcr  non  filetto; 
Del  communc  nemico  in  guardia  pofe 
Con  parecchi  altri;c  fummi'l  nome  detto 
D ’ alcun  di  loTyCome  mia  [corta  feppe; 
C ’haucan  fatto  ad  amor  chiaro  dif detto: 
Fra  quali  uidi  H ippólilo,c  lofeppe ♦ 


IVI  AD unque  dicet  Che  M* 
l, [piegò  Inonorate  SPOa 
gheicb'ejjàad  Amore  tolte  ha 
me  a.  e depofe  le  figlie  VlTf# 
riofi:  ciocia  palma. e leSAt 
CRE:  intendendo  figlie  dela 
r alloro  ficratt  ad  Apollotpoa 
nendo  in  guardia  del  COM a 
M Vne  nemicvdoè  deU'appea 
tito,  nemico  commune  di  lei( 
(intefa  per  la  ragi  onr )f  di  eoa 
Ini  che  diradi  giouene  THO 
SCAno:Spunna}ilqualepria 
ma  eh’i  Thofamifijfiro  fitti 


cittadini  Romani , ejffcndo  in 
Roma.tr  H piu  bel  gioitane,  de  maifijfe  veduto,  edalleprime  donne  della  òtti 
amato, per  non  cadere  in  fidinone  a mariti,  e parenti  loro:  ononefir  ragion  della 
itf cor  di  a, che  nepoteua  feguirt  fra  mariti,  eie  moglie,  fi  guafto  il  volto  di  piuptaa 
gbe, in  maniera , che  doue  prima  beVJftmo  tra,  defórme  diuenne»  Lequah  piaghe  di a 
(tichelo  fer  tpn  ficvpa,  lo  refino  non  filetto. 


si  Y 
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IMO  iTRatorhe  ha  il 
4 P or. come  l*  ragione  vin 
ceffi  l'appetito / come  poi 
triompnajp  di  lui s et  dimojlré 
bora , come  la  Morte  triompbi 
della  ragione , onde  dice  t Che 
quefta  LEGGI  AdratbeUadS 
na.e  G L Oriofit  per  la  riceuu 
té  vittoria . che  hoggi  è nudo 
SPIRtoiquato  alla  parte  ftm 
pitene  di  lei. e poni  TERrdt 
quanto  alla  mortale.  Tornano 
ttnhonor  dalla  fua  G VER* 
raube  fotta  haueua  evlfuogra 
N E M I <ouon  P appetito  atra 
naie  ; ilquale  atterra  co  fuoi 
INGEGNI:  con  gli  inganni 
fuoi,  e to  falf  piaceri . tutto  il 
MO  N D O ila  co  fa  che  ecntiea 
neper  la  contenutaci  mondo 
per  quelli  che  l’habitano.et  ha 
vtndolo  vinto  non  con  ahr'ar 
met  che  col  COR  P V dicote 
con  queir  d'un  bel  vifi  t che 
tanto  vale,quanto  Ce  detto  haa 
utJfetCon  pudiatbelle^(a'7ne 
con  alte' arme , che  di  penjitri 
S CHluitalti te gentili,  e d'un 
parlar  figgio  amico  d'honea 
flade.Era  lalor  vittoriofi  infi 

fna  vn  candido  ARMEL* 
note  bene, perche  cofi  come 
quefio  animale  fi  lafcia  piu  to 
fio  ocridere , che  voglia  la  fua 
candiderà  macchiare , cofi  la 
dona  c'ha  à cuore  l'honorfuo, 
vorrà  piu  toflo  morirebbe  Ida 
fàarfi contaminare.  CHE: ila 
quale  animai,  regna  al  coUotin 
luogo  di  monile,  ORO  finot 


DEL  TRIOMPHO  DELLA 
MOR  TE  CAPITOLO.  I. 
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Vefìa  leggiadra,  e gloriofa  donna ; 
q Ch'e  hoggi  nudo  flirto ,e  foca  terra , 

E fu  già  di  ualor  alta  colonna ; 

T omaua  con  honor  da  la  fua  guerra 
Allegra  hauendo  uinto  il  gran  nemico , 

Che  con  fuo'ingegni  tutto'l  mondo  atterra, 
No»  con  alt? arme, che  co'l  cor  pudico, 

E d'un  hel  uiflyC  di  pcn fieri  fchiuv, 

E Yun  parlar  faggio, e <Thone fiate  amico * 

Era  miraeoi  nouo  a ueder  quitti 
R.otf<r  Parme  d* amor, arco, e faette, 

E qual  morto  da  lui, e qual  prefitti» 

La  bella  donna, c le  compagne  elette  1 ,t  *1 
T ornando  da  la  nobile  uittoria 
In  un  bel  drapellctto  iuan  rifìrcttc » 

Poche  crani  perche  rara  e urrà  gloriai 
Me  ciaf  cuna  per fe  parca  ben  degna 
Di  poema  chiariff  mo,e  <Tki fioria* 

Era  la  lor  uittoriofa  infogna 
In  campo  uerde  un  candido  armcUmo } 
Ch'oro  fino/;  topati  al  collo  tegna » 

No»  human  ueramente,ma  diurno 
Lor* andar  era / lor  fante  par  olei 
Beato  e ben, chi  nafee  k tal  de  fiino* 

Stelle  chiare  forcano  in  mcigo  un  fole ; 

Che  tutte  omaua, e non  teglica  lor  tàfla; 

Di  rofe  incoronate, y di  tàolei 

E come  gentil  cor  honore  acquifla ; 

che  fignìfic» 
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irto?  fignifim  la  furiti  deU’animo.etOP  A Tlt/rf  v/rti  dequali  (ante  dicemmo)! 
foJJtHte  a Jpfgnere  ogni  lafduo  mccdio.E  dice  quefio  raniiio  A m filino  ejprpoft o. 
in  atmpo  VERdeivotedo  fignifimre  la frrfnf,e fiorita  rii  loro.Non  human  verme. 
t)te,ma  dtuìno  L or' andar  tra : enfi  dt  Ventre  Virgilio  < Et  vera  incejfiu patuit  D ea.e 
1 1 lorfanttparoltiHec  voxhamine fonai. £t  il  Fot.  flejfo  ahroutt  Non  era  l’andar  fua 
9)  afa  mortatela  d‘ Angelica  formale  le  parole  S onauan’  altro  che  pur  vote  humana . 
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CO  SI  dicr.Che  allegra  ft  ne  vea 
ma  quella  bella  compagnia  ari 
fi  chiara  inftgna  : quando  egli 
dice  bauerne  allo’nantro  rea 
duto  apparire  vn’ altra  oficuraf 
'C- e trifta^ vna DONNA  ina 
2 volta  in  vefla  negra  ila  Morte 
intendendo,  can  vn  furore-,  ila 
quale  non  fife  mai  fijp  fi  fila 
<-toà  PHLEGR  A:  luogo  in 
» T brada,  ove  fingono  i Poeti t 
; che  i Giganti  figliuoli  della  ter 
ra  hebbero  ardimento  di  opa 
-por fi  ÌGioue/t  égli  altri  iddij . 
Ho rivoi,quando’l  viver  piu 
dilettaJDri'ffo’l  mio  cvrfi,ina 
$ che  fortuna  N el  voflro  dola 
c e qualche  amaro  metta  t pera 
■ 91  éoche  Bella  enfi  è morir }quan 
a > do  huomo  l lieto- $ che  morte. 
9*  al  tempo  'e  non  duol , ma  refitu 
> >gio,  fc  chi  ben  può  morir  non 
. yycerthi  indugio.  In  (cftor  nom. 
hai  tu  ragione  alcuna ,Et  in  mt 
poca.  L ’ ordine  fi  Q_V  E L lat 
1 ^ M.L.chefù  nel  modo  VNAl 

hcollormk'iM "V  » 

. -,  ? n _ |.  V . 9 f ni  al  mondo  fu  fife  la.Cb’  a tut 

E l W me  poca;  filo  tri  quefìaffoglta;  nte,f’io  non  erro,  firn  a ha  fola 

Riffofi  quella, che  fu  nel  mondo  una*  té.rijpofe  alla  Morfei  Tu  non 

'»*■  »•  * ->r\  haialcuna  ragione  in  COS tot 

rosnelle  fue  tjpagne, per  tjftr  già  fiate  morfedal  fuo  dente. e PQGAidoeragionr. 
»,  hai  in  ME»  dot  nella  parte  dittine,#  immortale  .ma  filo  in  qurfia  SPOGLIAI 
, , in  quefla  caduca, e mortale.  Perdocht  altro  non  ì la  morte,  cb’una  colai  fiparatione 
dell’anima  dal  corpo.  VV  v‘ ''' m<,,>  1 


e Co  fi  uenfà  quella  brigata  allegra ; 

Q^anfio  uidi  un’inficgna  ofcura}c  Infici: 
Et  una  donna  itruolta  in  uefia  negfa 
Con  un  furor  ^quello  non  fi,  fé  mai 
Al  tempore  giganti  f offe  aPhlcgrd  ; 

Si  moffcjC  diffe,Otu  Donna,  che  uai 
Di  gioucntute,c  dì  beUc^e  altera , 

E di  tua  uita  il  termine  non  fai ; ~ ^ “ 

I o fon  cdìe'VjChc  fi  importuna ,e  fera 
I Chiamata  fon  da  uoi,c [orda, e cieca , 
Gente  ;a  cui  fi  fi  notte  inàtìXj  fct>a* 

I ho  condottai  fin  la  gènte  Greca, 

ElaT  roiana>4  l’ultimo  i Romani 
Con  la  miaff  adacquai  punger  ficca; 

E popoli  altri  barbare  fichi, e firani; 

E giungetìdoiquand> alirì  Mn  m'affettiti 
Ho  interrotti  mille peti ficr  uàn'u^  11  i 
Hor  a uoi,quando’l  uiuerpìu  diletti , 
Dri2go*l  mio  enfio  marrgi,che  fortuna 
# N el  uòflro  dolce  qualche  amaro  metti/* 
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, DEL  TRIOMRHO  DlL&Jk  MORTI 

SOGG  ingne  poirCb’ALTrit  Altri  fo,cbe  nbara  piu  di  me  doglia;  ì 

il  P oeuilé  cui  fahue  no  altroit  cui  [alutc  dal  mio  uiuer pendei  ' '&) 

de. (he dal yiutr di  lei.bauea  AX  * »•>  , . -f.  .* 

A mefuggatu^fxil^tmfacglmt 

g/i4  (b'efja'MquAlt  defitta  di  Qyal  e,cbtn  coja  nouagkoccbi  intende;  ~ •>;  • n 
di  $««  per  fibre  al  dea  p ucie, ondai  principio  non  faccorfe ; 

§t  ì tutto  quel  mio  paffi  er’iopiu  T al  fi  fé  quella  f croie  poi  che  n forfè 
H lieta, Che  qual  d'txilio  éldolt  puflata  un  poco, ben  le  Tuono  fio, 

„ tt  alberg.rirdt^t  non tbf  mi  Qtf  r.  mio  dcalt te morfet 

pfflngneajoldttepieto.  _•»»•'.  lì j 

ì Poi  co/  aglio  mcn  torbido }c  men  fofeo 
Mi  Ri'  DifjejtUfChe  la  bella  fchiera  guidi, 

v i(-.MiàkvR».tkr....:  ...  piff non fintifiiffiairnio duro tofeo* 
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Che  sformar  poffojcgh  è punì  migliore  i . r 
Fuggir  uccchic7ga,cfuoi  molli faflidi» 
ri  fon  d’fpo fla  farti  un  taf  bonerc , ....  . -j  j 

Qtgal’altrtà  far  non  foglio ,c  che  tu  p-iffi..r . «; 
Senga  paura,  e fcrtzfalcun  dolore * v • a 

COKlfiaeeJfign.rfh.inie  Come  pace  al  figwr.cbc'naeloM'.  , O 

* h ftajfu  Anchor  che  Dio  non  -£t  indi  regge, e tempra  runiuerfo;  ^ ^ r 


* J)  ^ iW  i Vi*1  ^ P -»  « 


babbi*  luogo  ar  confermo,  e Parai  di  me  quel, che  de glialtrif affi ; - 

dttermindta  ; £*»  fan  Q r ^ f e j,  UM„[(>  ' 

m ogni  luogo,  &tn  ogni  para  J ili  ^ • 


te.pur  fi  dite  ballar  nel  aeloy  Piena  di  morti  tutta  la  campagna i 

tome  in  piu  alto , e piu  rtgal  Qfc  comprender  noH  po  profa, rie  ucrfo ♦ 

figgi.  i,h,g.a  L)a  India, dal  .Cattdi(i}Marroc<ose  Smagai  . 

,,  ath  [hi  N cn  circvrfcriito^ma  U meggo  bauca  già  pieno, c le  pendici 

9 > per  piu  amore,  Ch’à  primi  tfa  per  molti  tempi  quella  turba  maglia^  . ,fl  R: 

” f i !£  “ ? "£g  lai  «•«»  W&efm  ietti  felici, 

bauean  pia  pieno  e le  P EN*  „ / • vr  nHl 

Diàitioèl'rfìrtmeparti.Co Pontifici,! regnanti,* emperatorn 
’*>  tnetRiiertnndo  del  mare  ogni  Hfi'r  fono  ignudi,  miferi, e mendicù  > ...  il  r •: 

pendice,  ■ V fon  borie  rie  chetiti  fón  gTi  honori, 

E le gemme,! e ghfceptri, eie. corone^ ^ 
E mitre  con  purpurei  colorii 
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CAP  JTOIO 

fAifeTychiftemc  in  ccfa  mortai  pone 
(M<j  ehi  non  uc  laponcfys'ri  ft  troua 
Ala  fine  ingannato  è ben  ragione, 

0 cicchi  ù tanto  affaticar  che  giouai 
Tutti  tornati  à la  gran  madre  antica; 

E’I  nome  uofiro  a pena  fi  ritroua* 

Pur  de  le  mlle  un'utile  fatica, 

Che  non  fan  tutte  uanita  palefr, 

C he'ntende  i uoftt'i  fiudffi  mcl  dica* 

Che  uale  à foggiogar  tanti  paefi , 

E tributàrie  far  le  genti  frane 
C onglianimi  al  fuo  danno  fempre  acceji  i 
Dopo  Vimprcfc  perighofe,  c uanc9 
E col  fangue  acqui  fior  terra, e thejoro, 

Mia  piu  dolce  fi  troualacquaJc1l  pane , 

E ’luetro/l  legno, che  le  gemme  ^ oro,  \ 
PJ\apcr  non  fegyir  piu  ft  lungo  tema;  ' 
Tempre  , ch'io  tomi  al  mio  primo  lauoro* 

1 dico;chc giunterà  Thora  strema 
Di  quella  breue  uitagloriofa, 

F:i  dubbio  paffo-ydi  che'l  mondo  trema, 

Er'a  uedcrla  un'altra  ualorofa 
Schiera  di  dorme  non  dal  corpo  fciolta,  . 
Vcrfaperjcfjerpo  mortepietefa. 

Quella  bella  compagna  er'iui  accolta 
Pur  a uedcr\c  contempi  tifine; 

C he  far  conuienfiyC  non  piu  d'uha  uolta; 
Tutte  fuc  amebe, e tutte  eran  uicinet  - 

Allhor  di  quella  bionda  tefia  fueljè  » 

Morfc  con  la  fua  man  un'aureo  crine. 

Co  fi  del  mondo  il  piu  bel  fiore  fcclfc 
N on  già  per  odbfMPper  dimefirarfi „ ^ 


I r rimo»  *4° 

MlStf  chi  ffltme  in  mfi  mortai 
pone  ( Ma  chi  no  ve  la  ponti) 
quaftd'.cejfe,Cia[cuno,e ti  fi 
u.  trotta  A la  fiat  (d’haueruela 
pofta)  ingannai o,è  ben  R A t 
GlOnetrioè  dritta,  e giuflaco* 
Jà  l, che  chi  ve  la  pone,  rimana 
ga  ingannato.  Soggiugne  poi 
per  tfclamatione  : O ciechi  il 
< tanto  affaticar  che  giouai  ita 
uenJo  voi  tornare  ì la  gran 
MADRE  antimi  alla  terra * 
P«r  de  le  mille  vn’ utile  fatica. 
□ » L’ordine  òclii’NTENdw 
chi  fta  di  voi  intento  i voflri 
fludi , fi  mel  dirai  do}  di  mille , 
qual  fia  yna  fatica  vtile,  Che 
non  fiati  tutte  paleft  vanti  adì* 
Via  piu  dolce  fi  trotta  l’acqua, 
e’iptne,  E’lvetro,e’l  legno , 
che  le  gemme, t l’oro.  L u canoa 
Jyy  non  auro  jmvrrhay  bibite,  fèd 
rt  gnrgite  puro  Vita  reditjatit 
oyrfìpopulii  flutti  ut  Cerei 

l dico; che  giura’ era  l’hora  ex 
d trema.  D opo  la  digrefflon  flit 
ta  delle  genti  morte  di  diuerfe 
nationi,e  degniti, ritorna  alla 
eofi  che  tralasciata  bautte  a ,di* 
tendo  t Ch’ a veder  la  fua, tré 
v»’  altra  valorofi  S CHI  Eri 
di  donnr.doè  vna  [quadra  dt 
yalorofi  do  ime. non  fdoltt  dal 
CO  RPOs  come  tran  queliti 
thtfùron  feco  a combatter  con 
tra  Amoretdrllequalidijpdifi 
j tra'.  Che  tornando  da  lartobit 
le  vittoria  In  vn  bel  drappeìa 
letto  eran  rrflrette.E  diceich’e 
rano  a vedere , e contemplare 
tifine  d’efjà  M.  L.quando  del 
la  bionda  fua  treccia  fu  effe 
OO  tj 
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*DEL  TRIO  MP  H 0 DELTA  MORTE 

Morte  vn  aurto  crine  ; ai  imitation  di  Virgilio  tcbt  di  Didone  parlando  ’ dilli t i 
ft  Vondum  ilh  flauum  Proferptna  vertice  crinrm  Abbuierai . Come  poto  di  .prodi* 

9*  moftra,  che  jnctjfe  iriper  comandamento  di  Giunone^iceadot  Sic  attt& dextra  cri » 
i ) netti  [tcotiomniSfCr  vn*  Dtlapjus  atlor,ai <p m vento i vita  recejjit. 


,\\  * iti 
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,y  P/m  chiaramente  nc le cofe  cxcelfe*  o : 

Quanti  lamenti  lagrimo fi  ft  arft 

F«r  itti  effendo  ftcìbegliocchi  afeiutti j 

« Perch'io  lunga  fiagion  cantai  arfit  ' 

;■  , , E fiatanti  fa ftiriyc  tanti  lutti 

*.  .v  . t ’ T acita,e  lieta  fola  ftfedea 

De/ fuo  bel uiuer  già  cogliendo i frutti*  a* 

VATimi.fec, .«r.mrul  Vutknemfmo  una  mortai  dea, 

Dra,Diceano:tT  AL  fu  bem  fr  . ' 

doÌDea, cerne  tjelanomaua*  D lccano,ctalfubcmmanonlcualfc  . 

no  .ma  non  le  valutatale  fu*  Centra  l^mortt  in fua  ragion  fi  rea*  . J 

BtU'a,e6tr*lammtfiREAi  Che  fia  de  V altre-,  fc  nettar fc,<y  alfe  W 
fi  feuerd, e dura  in  [ud  ragione:  , , 

...  pliimMjo'IU  nr  iM.  l”P°ckc  mlu>'P  ‘"iffofk  «atei 
à gioueuiù,  ni  filiali  . O htHtWJC ffycr affile ck(be,cf afe. 
muti  à m un’altra  afa  .che  Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte  l- , I' 

%\le"bii?il?$£ì  Perla fietàJifieiealmtgentile)  .vi  . 
piu  vo/tt  * do  è s'à  lei , rfcVr*  Chi'l  uidc,il  fot  tifi  pcnfa,che  Vafcolte » . . 
giw  vfM  mortai  Dea,  Uhor a primiera, c'I  di  fe fio  favule-, 

C begiamiflrinfe^borb.IJomifeiolfe,  V 
ri,f  n*nc  «e/ piu  b<//or*  del  Come  fortuna  ua  cangiando  fitle*  .. 

Vttafuocheauuerradell'altre  Nejfun  di  fenditi  già  mai  fi  dolfc,  • i 

4ón'^ncufin,fim,l,)l,H  N e ti  mortewanTio  Merlale,  ■ . :,»n  , 

quafiVoltjfcdire,Chenohaué  . ,r  , , 

dopdonato  la  morte  à lei  p ef*  E de  la  Ulta  eh  altri  non  mi  tolfe.  /V/.'  ».  0.9 

/tr  /*  ptu  bellas  ,aftu  Debitori  mondo, c debito  a Velate  ,T.  > * 

^ dtl  mo.ndo  > J*-"10  Cacciarmi  inondi-, ch'era  giunto  in  prima-, 

fleranty  offbf.f  falft.Comt:  Nc  * /w  **tofi* 

Ch'altri  che  me  non  ho  di  cui  ; vo  * £ 

» w»  logneich'm  Dee  non  credeu’io  regnaffe  morte. Se  ld terra  bagnar  lagrime  mole 
yy.thperla  figuri  detta  Hiperbole.  Virgilio-.  Spargitur  tr  itUtu  lachrymis,ftarguntur 
99  <?  arma,  L 'bora  prima  era  il  dìfiflod' Apriche  già  mi  STRlNfrptrch'ntul 
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i capitolo  a ojrimct;  r ^1^241 

giorno^  in  tale  bora  s'innamorò.  eh  SClOLfimorendoeta.  Ond'il  medefim 
h altroue:  O ptrmefimpre dolce  giorno,,  crndo.D  EB  ITO, dot  amueniente  a a.  al 

MO  ND  Otper  ejfirui  giunto  innanzi  M.  L.ftr  4 /’ETAT  Eiper  effir  molto  più 
attempalo  ch'ella  non  era.  cimarlo  IN  AN$.  Cicerone  in  qnrHo  d’Amicuiain 
» LeftoiQottm-juit  aquim,vtphmiMrnitram  iiP*kJm,fit^mexirr4e( , 

99  r.N^LVlW  al  mondo. torre  anchorfiuaDEQìì  Itatetejjà  M,  fi, mene 

tu  vijje,  jua  gloria } e Juo  ornamento , w ^ : 
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Hor  qual  fufificl  dolor,  qui  non  fi  filma: 

Oh* afona  ofopenfiamc,  non  ch’io fia 
Ardito  diportarne  in  ucrfi,oyn  rima* 

Virtù"  mortae, befana, e corte  fia, 

L c belle  donne  intorno  al'cafio  letto 
T ripe  diccanojhomai  di  noi  che  filai  , 

Chi  ucdra  mai  in  doma  atto  perfdtoi 
Chfuìira’lparlar  di fiapeir  pieno,  ; ^ 3 ci 
E’/  canto  pien  d’angelico  dilctfói r i:  0 K 
L o flirto, per  partir  di  quelhcl  fieno , . ? -s 
Con  tutte  fiuc  uirtuti  in  fio  romito  j \ 

Yatt’hauca  in  quella  parte  H cicl fi cretto ♦ 

Nefifundegliaucrfiarifufiardito;«  , 

Cfc  appariffic giamai  conuifia  ofiura,  . - »V»fm  RifinetaerFroiinm 

Fin  che  morte  ilfiuo  ajfialto  hchbc  fornito ♦ J *&•  Ft*rf<’  ifariwf  «NT* 

Poi  ofce  depofio  il  pianto, e la  paura.  - 

Pur  al  bel  uifo  era  ciaf  cuna  intenta,  . ^ *£j 

E per  de fificration  fatta  ficcura-, 

1N°«  come  fiamma, che  per.  forza  e (bentai  > * R Ai  Senior:  F aiìut  firn  e* 

Serbando  inpace  l’anima  contenta  '<»  r,o;ti  f#nèanimut,qmdiibqsrebuifi)n 

Agni  fa  d’un  fioauCjC  chiaro  lume ; » fi*m ^trxl  "fi™i oratore, 

t^4  ■ .■  >:  » >'*•  Vi  • •••  J*>.'  tHUiconfimaau  ejHtwMte 

Cutmtr  mento  apoco  apoco  mor ter,  M .nlmcfmm.fUpcfif  ■ 

,T  enendo  al  fin  il  fiuo  ufiato  co  fiume* 

Pallida  no;ma  piu  che  neue  bianca,  J • 


o:5l  l'i  v»i<m  v !bi> 
*»'»3  «vii*:  \ ihotjip> 

.1 . . VTR  tu  morta  torUa^ 

■ fio. come  nel  Son,Lafidatp 
yyhai  morte  ferina  fole  ilmondot 
l'  t>>  Leggiadria ignuda-elebeSf^ 
9>^t  infirme . e poco  dopo t Che 
9 ffiuelt'hai  di  vittute  & chiaro 
9 > germe*  .?.  . \io»nJ\ 

toi  ìraaydon-jiiO  Mtftb 
hnwtr -u-od 

CON  tuttfjàt  vietati  in  fiKQ 
MIto:rac(vlto,tr  vnito.  Fata 
l'hauea  in  quella  parte  il  del 
SE&Eno.OitidiQne  Fafb,di 


*:i'r  il  ViV.Vl  : .:in 

ù\X*£ 


%‘AiR 

ììaswv.m  ’;rt.  \ f c vn3^t 

I Ver  dejperation  fétta  S ECV* 
>jlR  Ai  Seneca:  F attui  firn  ex 


\<A  f* 


tt; 


' - 'è»  f Jpentaì  Ma  che  per  fi  enea 
[ defima  fi  (infume*  Dimeftfd 
per  la  compar ation  Ma  fiiama. 


, Dtl  TRWUMPHO  DtlttATMO&T* 

IbMutna  chea  poeti  kpaa  cofani  indi  f v<A «mBanimaiat  kbxp  **« 
^DmahMijVc^ndffggu.gnttA." gnifa&nfaatte.ithiar*  LVMEs  come  tt 
trebbi  and  a.lh  candela, rfjtndo  db  cdfaneqebamnbmpdi fi*  mateoadaardti 

i,  M,t.L«iU4Ui*v»hel<oIlt  ferii*  V EW  TO>rtbr.  V>OMtCome  P"  **£*■¥  <* 


fAreapofar  come  perfetta  ftanf  ,*ìnv.. o.»^  > m i ' "l  « t^Y  ì'" 

ai.Quaji  yn  dolce  dormir  ne  Patta  po far,  come  per fona  fianca* 
fuoibtglio(chi.Comt4Tdd*Q^anurtf0j(cjcl^ncfuoibcghocchi 

» torpori  s qui  efe  enti  firn  ili  or.  Era  quel, che  rttorir  'cbiaman  gli JaoccUh 

fi  aptòn  àtfunffa  pliant  Ma  f^\orte  bella  parca  nel fuo  bei  trfo*  , ' uf  *“  ' • 

forte  ne Ifao  bafoifa  * ilqude  fi)  -,\  ofyo . •>  - iV.  v v . m A ij 

non  poteM  cita  rendere  ofeuro  t h&Jo  ;3tt  ’ 


r i«iO 


\&  mirai,  tòme  tifa  lei  t fetta , « dolce rendei# 

olitali  MAENÒO  iimo 4 ’ PEL  TRIO  MP  HO  D 

fìraio  il  Poe.neLprerq <.t  M O R CAPI  T^.L  9«  U*^  jv  j 
dente  Capitolatomi  la  ~ * .1  - . ,.  T 

Jw<iDonn<imo/-hd  dimoprain  A notte, che  feguì  PboTTibìl  cafo, 

mmrtHainfagttogU'D  j Cbe^MJoìyOTJ^l rìpdfèin 

!&&££&*  OnM^huó^o 

dola  parai»  ntctnfilsjfi . Ma  Spargca  per  Pacrc  il  dolce  efituo  gelo,  . 

yumdoetòfòjfiS  foru)  diuerfe  < Qfc  cort\a  Carica  amica  di  T itone 

opini**  *1tyhm4aka,J*  * s r» famamfup  torre  il  uelo-,  ^ 

notte  ipeffà,  nella  quale  et fin*  )6  - v l --K  i SI 

ge  Amore  trìóphar  prima  del  Quando  donna  femhente  a la  (ìagteme 

mondo , fecondaci  amente  m.  Y)i  gemme  orientali  incoronata  ' \ "' 

<h.di  lai, renalmente  la  Mor  ..  • - • ‘ 

tedi  khtebe  tjpavifione(evme  i:  VÙWVÈtè'fa&V  t 

etdict^òffaprejfo  PAurora.  Altri  dicono, Z a notte, che  feguì  l'horribil  cofoidoe  quel 
tu, che  tenne  apprejfa, facendo  qnel,CHE /efailuo  della  notte }nel primo  cafo  peneri* 
élla 4 ferrai piu  piace la  prima  opinionetàoe  tk'egh  intenda  la  notte  medefma/h'el 
timori-, eie  quello  eh' efft  primo  tifi  fanno, fa  fcjloydotla  notte,  CHL-‘  neìlaquale. 
SBGVI^iniertunntVhorribil^afi.  Che  jpenft  il fole,an^i ilrìpofe  in  aelo. Simile  a 
» allotQcibitniei  ofcuratoVNoflro  fale,An%  è fililo  al  delofó  iuijplende. Che  con 


C rt  rl.TOU  v> y JBUUWUU.  IX  J ..a** 
ij  téli  intronata.  Ad  imi  tati  on  dienti  ine  in  (tifiti  ritti  corona  de  ta*  rK 

?>pidepretiofoX di q*:Ìl’aIl/OtQtu  rfl tjUrfur prò fffdtiMrjHafi furori  cwfurgtii  . : 
«ìhOmiV  tM>»S  WvmA  w if  iAQijttvtnue.Gomr.Paqu*. 

Mcffc  uct  me  dì  mille  tìtre  conati  ‘ , 

E quella  mangia  tanto  di  fiata  fn  COroNE  tda  milL’al* 

A me  parlando }cfofl> ir andò  porfe;  tre  anime  elette,  c’hanno  la  fu 

O n^ eterna  dolcezza  al  cor  tri  e nata*  ior  b ' fa  (oron^epaìma, 

Rjconofa  colei, che  prima  forfè  1 - « ■ 


KHljr 


A'  me  parlando, e jòjpirando  (( 


porfe^Ond’eterpa  dolala  al  t« 


’ r - ww kl*  ì -a 

LaquaVombraua  un  bel  lauro, un  faggio*  » ri  mai ♦ Rtcvnofa  colti. L’or* 

Come  non  conofcWioV  alma  miaDiuat  dine  t:  Ri  cvnofd  colei, laquale, 

r,*  » -,  f ,7i-  iCOmeiCMquadiTMarGlQ. 


r-i  > r>t  r ' i * . -ivj  ’ i.  :cowit:noe<7K<iao.nfDr«iv»»T 

Riftofi  in  guifa  $huom,che  parla, e plorai  dviuiimedÌdo.s>™  * t 

Dimmi  pur  prega,  f-  fei  morta, o uiua,  mrft  di  Ittiche  fu  quódo  primi  < « 

Vi»frb,'l*fàmrU>«Kk«.,.  S3Ì2SSSSS2:  ” 

DijTclltiC  [mi  fernet, wfincfogiwiga 

Per  levarti di  terra  Vultìfrthora*  , t ■»  > vufgo.CometQuefla  è layiftég 
Ma’/  e brcuc,e  no  fra  uoglia  e lungas  1 ’ ben  jw*  m^dìueei  E 

nri^i  ef  e (giorno già  uicin  Raggiunga*  , , * Dantr.v>jje, beatrice  loda 

Etiofafìn  di  quell’ altra  fcrena  , «>  d*  Dio  vera,  Chcnon  foc corri 

Deh  dimmi, [SI  morir  e fi gran  pena*  - . jC  f,  pfnfofa,n  atto  burnire  fag 

F ili  ofe-,  mentre  al  uulgo  dietro  uai , grò  s’ajjifapercbe  dice  il  Phi 

Et  dFopinjonfua  cicca, eduraj  ^ '* ^ V lofafach*  Abima  fedendo,  i 

rrr  ; > Ah  ^ >\X’  \ :bfCr ntaefeendo. fu  pruderti. U << 

Effcr  felice  non  po  tu  giamau  ° fedir  fèmmi  in  wna  r r v A t « 

MMR*onni>r?  ini\  r > vr/nj lì  t3  «Miif-  »t\i  w qurUudi  Sorga.  Laqualeom*  t « 
trrffl  <*  Vttbeblaum^et  yn  figgo\VogHom  alcuni:  r he  il  Paggio- f pi gh  pél  ti  ?m£ 
tne'dftrànrtfcv/éilLauroperquéllo diM.L.Manoi  fhmiamofclftì pontffe  fgu\Kr 
fatamene  la Jbttit p lo  genere. Dimmi  par  prego  fé  fei  morta,  o vìua.  ùimanda  fi* 
fy  mìlea  quella  chef  fi  minore  Affrettilo  al  maggiore  quando  dice:  Hic  ego  tifi  tram 
9 > ptrterrUtu  non  trn  me[u  morta, quàm mfétarum  i mtùtfkefulìJMen rtutdi ne 


’i  • 


• nftfi'iv 


■vcùv  t*VÌàOfri, 


rt TIL  TRIOMP  ITOr  DUI  A'MO  UT  B'  ^ 

h ipfé  pater  Paul*t,fstalq  quosnoiej^nélot  aìrbitrabamur , imm»  vero,  mquitfil  < e 
l)  viuuM,qui  rxcorporum  vincali s liquame  carcere  euolauerunt , V rgra  entm,qus 
diettur  vita , mornfi^ttHotbfJvggiugne  bora  il  Poetai  Viua fon  io, e tu  fei  mor 


< < 


« 


•.Wttc 


r*  ancforq.-  n VL >. ra  i\ u 

LA  morte  } fin  d'unJ  prigiaa  , 

w ofcwa  A 'gkauimijgetHlip  mortc  e {infuna  grigiori  ofcura 


A'gymm^ipmi  è mia,  ’ " 

rouf  in  quella  Vee  chiedi  C'hanno  poflo  nel  fango  ogni  lor  curai . 


»»  ì?1  Qfndjquod' fapttntijfi* Et  borali  morir  mio,  che  fi  t'amoiq t 

::  tifi»*  *&}*  <« 


fi  montar, fiitltifjinus  tmqwjfii 
< mo.  MEZEruiotTiranno  di 
rtbsfun*1dilqnslt.  VirgiarCcfpi 


iwr 


»>mo.  m EZEn/:o:  T/rjnrto^r  mille  fidarle  di  mia gioia; 

•gì*  Cefi  parlavate  glbcchi  hàùc*al  etcì  fiffi  1 


4 • •!%»  k«lTvJ  4 m *W  Vt» 

alitai,  ' Che  ua  inondi  al  morir ,non  doglia  fortet  ■ f 

nti,e  fi-  .£  ■ ja  icma  fficfcrfjQ danno,  " ?/ . 

•vantai1  „ ....  . ».  ìi\.v.  - 


tormenti  th'ejfi  datano  l 
volendo  inferirei  ebe  tanti , 

ditmfi  tormenti^  tante  vario  vrr!’tT^ 
infèrmnì- come  fono,  fiancbir  MapuTthc  l alma  i «Dio  |ì  riconfotth\  , . q 

ftomachi, e febbri  ardenti, do*  fjl  corderie  h fc  mede fmo  fòrfe  è laffo;  . 
tuono  fa  parere  la  morte  ama  « q,,  al(f(hCh'unfoftìr  Muc  eia  morti  i 
nffima<Al‘be tijpondr M.L\.  . ..  J&il'W.  lliK&ibitrtta'Qt^ 

dicendoci  non  poter  negarti  AQMcagta  uicinl  uAimopaffo,  . 

tbei’ AFE  Annobilitalo/  La  carne ìiìfcrma,c V ammari chor  ^fonta-x 

re,che  morendo  fi  fente, non  fia,  Quand'udidir  in  un  fuori  trifù,e  baffo,  ' \ 
traode. Come  Cicerone  nelle  -TV.  » . «éìù\. ,\ì , .j  c ' .ì'Tùu.V.c  ;..i 

», T ifitlhm. A,  #&«*">. <**& IR» 

> > «timi  difceffur  à torpore  non  c porgli  l'un  mi!F annijc’n  damo  utue , . 

- - - - 1 - 1 d . . Vi  ■ •R-j.^tt'jnV‘,1 

A V 


I 


pyfit  fine  dolore  tvKredam  ha  u 

* > ejfr.quà/n  egide  riguum,^  fulfum  effe  arbitror, &fit  pleruntp  fine  ftnfiononnuna 
•yyquam  etiam  am  voluptatettotum {,  leueefaqudlecuntp  adpunftum  temi 

f > pori t . qnello  che  fòggiugne il  Poe,  Che  altro jh1  un  fojpir  breve  èia  morte  i O miq 
fero  colui  ^ch’ e giorni  conta.COLVUil  P oe, intendendo,  chee  giorni  CONTAI 
come  quegli, eh  e /‘era  da  lei  partita,  e laf 'data  grauemente inférma  l'Houeua,  Ori** 
f > dimagra  in  tutti  quf  So»,  Sole  a lontana  in  fógno  confelamt»  Q miftra , 

vifione. 


CAPITOLO  11  "SI  CON  DO»  r ’ r TÌ4J 
t y rtfione , In  dubbi a di  mio  fiuto  hot  fungo , boa  tanto , O doìd [guardi . I o par  : 3 


9}afcolto,e  non  odo  noutllo. 


E S B<o  in  temami  non  fi  RAt 
FRON ta:cio'efieco  mtiefmo 
furiando, fi  fiejjo  non  riprende  ? « 
dei' errorfuo,e  non  fine  ruueu  1 et 
ir,  e pente,  S ai  di  lei  p enfi,  « f 
di  let parla , 0 ferine . Simile ì c t 


H [eco  in  terra  mai  non  fi  raffronta ; 

E cercai  mar, e tutte  le fue  riuc;  ’ 

E fempre  un  file,  ouunqu’c  fo ff tenne; 

Sol  di  lei pcnfa,o  Mici parlayo  ferine» 

AUhora  in  mila  parte, onde'lfùorìucnnc,  ^ » quello  1 Sol  di  lei  ragionando, e « 

Cboccht languidi uolgO]c ucggio  quella,  - - - •- 

Ch’ambo  nci,mefofpinfe,e  te  ritenne* 

PJconobhila  al  udito, e alafaucUa: 

Che  fteff 0. baffuti  mio  còr  racconciato 
H orgraue,e  faggia,allhor  boncfta,e  bella : ' 

E quamfio  fui  nel  mio  piu  belìo  fiato , 

NePeta  mia  più  ucric ;a  te  piu  cara; 

Ch’a  dir’,yapcnfar>a  molti  ha  dato; 

Mi  fu  là  tniapoco  men,ché  àmfitb,  a j*4 
A'  rifletto  di  quella  manfucta  v f 

E dolce  morte, eh’ a mortali  e raraf  . \ - 

C he’ n tutto  quel  miopajjo  er’io  piu  lièta,  " 

Che  qual  d’exilio  ài  dolce  albergo  riedet 
Se  non  che  mi  firingea  fol  di  fé  pietà » 


»)  l'altr oiì^e  mi  lece  *f cattar  cbt 
99  non  ragiona  De  lu  mia  morte, 
ftt  filo  del  fuo  nome  V 0 empita 
§9  do  Variale  fi  dolce  fuona.t 
* friggio  quella,  Ch'ambo  noi, 
*>me  jbjpinfi,ete  ritenne.  Modo 
di  dire  fimile  ù quelVirgilin 
» ì no:  Cur  non  Mo pfi  boni,quot 
T9 nium  cvnuenimui  ambo,  Tu 
»9  ealamot  infiori  lentie , ego  dia 
tt  ‘ cere  verfuiiEt  infin  quibapor 
|vp  lato  M.  L.in  per  fona  d'ima 
-2,  delle fue  piu  care, e fide  campa 

Site  , e confiptuole  dell'umor 
tl  Poe. di  cui  fidijfentl  So», 
))  Ri cercando  del  mare  ogniptn 
iodici.  Laquale  reggendo  M. 

: . rL.dpoco  ipoco  mancare, man 
dò  fiori  quelle  par  olet  O mifiu 
t - ro  colui '/b' e giorni  conta. t di 
V»  che  figue.  H ora  parla  M.  L. 
in  per  fona  difimtdefima,  e di 
eet  Che  volgendo  ghocehi  la n 
guidi  i quella  parte, onde  vtn 
ne  il  fiuonodi  quelle  parole, via 
de,  e riconobbe  colei,  che  SOu 
SPIN  S P’intendi  effòM.  L. 
ad  amare  il  poeta,  e RITENNE:  lui  in  [per <m\a,  eh’ eli  a lo  amafft.  E dice 
bauerla  riconofduta  al  volto , c 7 alla  fiutila  .CHE:  laquale  fiutila  hauta  già 
raccvnfolato  il  fio  cuore  , Onde  nel  prtaUtgato  Son.di  cofiei  parlando  , dipoi 
yy  C h'inonvo  dir  di' lei  -,  ma  chi  la  f (orge , Tutto' l cor  di  dolerla } e d'amor  l ima 
9 > pie,  T anto  n'ha  fico,  t tanto  altrui  nt  porge, 

W 


Deh  Madonna,  difsio,pcr  quella  fede. 
Che  ui  fu  credo  al  tempo  manifefia, 

H or  piu  nel  u olio,  di  chi  tutto  uede, 
Crcoui  amorpenfier  mai  ne  la  tcjl 1 
D’haucr  pietà  del  mio  lungo  martire 
N onlaf dando  uofìr’alta  imprefia  hortcjl < 


VH 


vvr 


ai 


<VDII  TRIOMPHO^DHIA  MORTf 

CHBÌ  voflri  dola  pegni/  le  i hi  C h'e  Uofirt  dola  [degni/  le  dolc’irc, 
a iret  L e dolci  pad  ne  begli  oc»  pacj  ne  fagHòccht  fcritte 

/T  enn7Z°rZnf[  T f w».t  mollami  in  dubbio  il  mio  defire » 

indubbia  il  mio deJve.Comet  J 

»,  Dinanzi  vita  colonna  Chiftal  A pcnahebb  io  quefieparde  ditte ; 

9 > Unti  Et  ini  entro  ogni  penfien  CJb’i  indi  lampeggiar  quel  dolce  rifo, 

9,  rofcnitopEfior  tralucea  fi  Qtfun  filfu  giadimic  uirtuti  afflitte:  , 

9 jrbiaramenit&t  mi  fiditela / J **  " 

fy  fiorar  fiuht.Lo  ficea  L IE  Po*  di ffe  [oprando yMai  diuifo 
TO  * quanto  alle  dolci  paeu  e D<i  te  non  fu'l  mio  cor, nè giamaifia; 
Sospirar*  quanto  otle.dalà  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  uifot 

foche  a [alitar  tc/ me  nul?  altra  uia 


t « 


«nOi 


t hMi 


l 


-lw*i  04  vii» 


Era  a la  no jira giouenetta  [amai 
'N  c per  [erg*  è pero  madre  meri  pia» 

. infama-, 

*c‘^.tnc  ì wnn  ti-.'j  ■ An\i  ardeihor  fi  conuien/h' et  ciopvoucggiai 

'kww*-  » ^ E mal po  proueder/hi  terne/ brama* 

' r •'  ''  ‘ , Quel  àf  or  miri/  quel  dentro  n cnucegia:  - ■ 

MA*  V.  ^ K, . j ; M 0 Qucflo  fu  qucl/he  tt  nuolfc/  firmje 
. Spcjjo/omc cattai fren/hetoneggieb  , -, 

^ ' P/M  di  roift*  fiate  ira  dipinfc 

- ■ • J/  uclto  mio i eh  amor  ardeva  il  cor  ex 


16 

vMl 

mnbl  ;V  :>tr>1iT>i 

(li 


itoti  to 


: Ui'^Tfawnit 


• ' M<j  uoglia  in  me  ragion  giamai  non  uinfe* 
Poi  fe  umto  ti  vidi  dal  dolorei 


•^HVnv  Drr&afn (e  gliocchi  aUhcr [oauemente 

. ? .m  . < Salvandola  tua uita/'l nofiro honoret 

' ■ E/^on<f,c/«o «attutirti. 


V-  IVI offi  hcrtemorofa,(y  hor dolente* 

t*  Quefh  fur  tcco  mie  ingegni/  mie  arti , 

J 1 - ° ° 

41'.'' i d . ì^>fv.  b'>  I ’h'él , \ 


«yLI 


H or  benigne  accogliente,  horajdegnh  ■ 
7V/  fai /he  n'hai  cantato  in  molte  partii 


C Ài»  -IT  0X0  J3  DICONO  0.'.  T J iì  Cl  Ì44 

fi  conofco  a i fegni.  Co  fi  ntrouofcritto  in  vno  anticbiffimo  teff»,  Qnrfli  è CORa 
'»  SO  : cioè  morto . C«/nf:  Pw  ch'io  [trito  al  cor  gir  fra  le  vene  Dolce  veleno  t 

» Am*r  roù  vita  è cvrjà . 


^Oìtnl*:  »,  J 


A'  worfc  »o»  Fallandoti  ueggio  i fcgrài  i voV:  w«»  t.  Ui^mr  Isi.^  ab 
Alihorymadl  d'hamflo  (accorto:  naSA 

Taìhoràmit  tali  fl/rom  al  fianco;  , !;^v,q  , 

Ci’i  conuien  piu  duro  morfoiimMivfa't  u -.u^w 

Cefi  caldo, uermigho, freddo, e bianco,  . ' o 

Hort,ijlo,hork‘t°"fi»  ^ 

Saluo-, oncFio  mi  rallegra, benché  fiancOk'i'ì  cmT  il*  ^ 

Et  io,Madoma  affa  fora  gran  frutto.':  -,  »*»t 

Quello  fogni  mia  fe.pur  ci'b'l  ; 

Diffr  tremando, c non  coluifoafciutto*  ->v.  , **  lt-  ■ 

Dipocafede^horioffenolfapcffi.  . ! 1*1 

RlffofeiC  n uifìapa,  t?S  aatnàeffu  ^\V.  rtiiSLifpofi,t  d'ira  parue  t' ac 

S'al  mondo  tu piacefìi  a glioccht  miei;  cendeffcCofi  nell’antico. 

Quefìò  mi  taccioipur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  affai-, chcniorno  al  corehaucit 
Epiaccm?lbclnome(fe>lueryodo ,) 

Ch  lungo, epreffo  col  tuo  tir  m’oc&fti-,  _ 

tic  mafn  tuo  amor  richhfultro,  che  modo:  lr0t,ifMODO:JsU{„’, 

Quel  manco  foloie  mentre  in  atti  trifli  ào'e  mifura  in  amore , Onde  ■ - 

Voìei  moflrarmi  quel, ch'io  uedea  ffmpre;  »>  Horatio:  Eftmodue  inrebur,  • 

D tioiorchwfo'atutto'lmcmdoapriSli.  ’’ t">ZuZliJi^t 

Quinci!  mio  gelojonfanchor  ti  diflcmprci  immoderatamente , e fmifuraa 
Che  concordia  era  tal  de  Poltre  cofe-,  tornente  Pomo . Quina  tlmio 

t %£sss£&% 

F ur  quafi  cquah  tfi  noi  fiamme  amorofe,  ■ gl, amichi  tefli.  e fi grufai  la  ca 

hlmenpoi  ch'io  m'aiàdi  del  tuo  foco : fai  di  M.LAl  mede  fimo  ala 

Ma  l’mr malcSa, Miro  Meo  fa  » >»"’ì^»MMar,faU,o, 

lL  * \ . 9t  t viuoghtamoMnoue  la  fiat 

»>  ma,  che  m 'incende/  flrugge,  i ur  (juafi  eguali  in  noi  fiamme, amoroftt  Quid*  di 
7)  Cephalo  i /cqualtf  vrebant  pefàra  flammee.  . , 
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t ’ * DB  t T RlOM'PHO  SBL  t AM  ORTS' 

MA  non  fi  ruppe  almeno  ogni  Tu  <rri</i  merce  chiamar  già  roco } 
ytl.Qjti  cogliono  alcunitnttn  q ^ j0  tacca, perche  ucroogndyC  tem 
dere-.cheilPoe.haurjfidaM,  2?  n j * nfL*?  ' c 

L .!•,»<«« /».,  «««moto.  F««"  m°“°  bfrftrcr  fi  loco. 

dotti  gttW  yerfitilnoftro  amor  N oh  è minori/  duol, pereti altri  l prema ; 
cantando  non  ofa  dir  piu:  ùo'et  pjc  «j  eggtorper  andar  ft  lamentando • 

P crfittmno*cnfcei»**[ca«* 
mone,  io  per  me  non  fi  vedere  Ma  non  fi  ruppe  almcn  ogni  acquando 
tome  addattar fi  polche  bene  Sola  i tuoi  detti  te  preferite  accolflt 
to.pmMAr/'  'g«  Dir  piu  non  ofa  il  no  fra  ma  canile 

etilf, Tm^ìauLly^f'f  T«o irti or,* mcguxtbi roccoli 

po  grand’ imprudenti  verde  £)i  ciò, come  d’iniqua  parte  duoltiy 
mente  di  tanto  huomo  fiato  fi,  ^ w^j0y(piu  ti  diedi, A men  ti  tolflS 
rebbe  a dimandarla  con  tanta  , - » , * /t  „ 

infranga:  S 'ella  punto  amato  N cfcnfljcbe perche  tifcfjcr  tol  l 

Phaue(fegiamai,dicendo:Deh  Ben  mille  uoltCyC  piu  di  miUcyC  mille 
Madonna^/, ’ioper  quella  fi  o cndutljCCOnpietate  4 tc  fl4T  uolth 

àocbe  non  atettdeuaà  furie  n i- 

tal  dmaia.  Gonàofia  còfiuhe  le  donilo  per  amore, 0 p premio, op  fir\a  fi  tafano  ai 
difenderei  far  di  loro  medefme  copiati  glihuomini, Ma  ejfindo  M.L.  (come  egli  in 
molti  luoghi  la  a dipigne)nobiliJJimati  d'alto  cuore,  fi  dee  credere:  ch'ella  non  fi  fin 
rebbe  mai  recata  à compiacerlo , fi  non  per  grani' amore,  che  portato  gli  bauejfi.  E 
quando  ciò  fijfi  fiato, eraQcome  fi  dijfi ) fiuerchia  quefia  dimanda.  Ma  ch’egli  di  lei 
9 j dmo'rofi  piacere  non  prtndeffi mai, ne  rende  tefitmonianfa  il  Son,  Come  va'l  modo, 
9 y ria  Canyon, Vergine  beUa,dicendo  rJfineU’unoiO  quanto  era  il  peggior  firmi  cuna 
9p  lento  Quella, che  fede in  cielo, e’n  terra  giace.E  nel? altratV ergine  tal  Sterra/ po fio ' 
9 f ha  In  doglia  Lo  mio  or*, che  viuendo  in  pianto  il  teme , E di  mille  miti  mali  vn  non 
9>Jàpet:  E ptr  fiperlopur  quel  che  n’auenneEora  auenuto/tiognialtra  fua  voglie 
9 > Era  ime  morte, & a ieifimarea.Quello  che  noi  ne  fimi  amo},  che  ritrouandofivn 
giorno  il  V oe.ìparlamento  con  ejfo  lef,e  non  hauendo  ejfo  ardire  di  f vurirle  il  china 
99  fi  arhorofi  fio  iefo(_(tmedimcjlra  non  pur  ht  quel  Son,  Piu  volte  già  dal  bel  fimo 
pp  biantehumano,ma  in  quell’ altro:L  aura  mia  fiera  al  mio  fianco  ripofo  Spira  f fief 
9>fi,  eh*  10 prend’ ardimento  Di  dirle  il  mal, ch’io  ho  fintilo/,  finto-  che  viuend’ ella 
non  firei  fiato  ofi)  filamenti  duejfi,ll  noflro  amore  non  ofi  d’ir  piu  cantando,  cefi 
leggo  in  vno  antico  te  fio.  L’ordine  b Ma  non  fi  ruppe  almeno  ogni  VELO:  quella 
dei’ ignoranti  a di  lui, che  non  gh  lafaaua  vedere  Sella  Tornano,  0 noi  eoe  non  t'aca 
terge fii  tu  t’io  tivoleua  benr,quido  Sola  rJJèndo,ac<vlfi i tuoi  detti  te prefentetiquali 
ti  deut  firono:llnofiro  dmor  no  ofi  d’iR'.aoò  andar  piu  cantando, Come:  Mainóvo 
99  piu  càtar, come  Jò/ou.O  Kfr*(C  A Htado,dtctdo  rffotil  nefiro  amore  no  ofi  dir  pia» 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Sempre  uer  tetfenon  ebebbi  temenza 
De  le  p cric  olofe  tue  faville* 

Piu  ti  uo  èr,per  non  ùfeiarti fen%a  a ' 

Vna  conclusoti, ch'a  tefia  graia  1 

F orjc  d'udir  in  fu  queftapartcnzat 
in  tutte  V altre  cofe  affai  beata, 

In  una  fola  a me  fiefia  difpiacqui -, 

Ch’en  troppo  burnii  terrai  mi  trouai  nata * 

Duoimi  anchor  veramente, ch'io  non  nacqui 
Al  menpiuprejfo  al  tuo  fiorito  mdos 
Ma  affai  fu  bel  paefe,ou>io  ti  piacqui: 

Che  poteri  cor,d:l  qual fol  io  mi  fido , v . 

£ Volgeri’ altrove  a te  offendo  ignota -, 

O nd’iofora  men  chiara, e di  men  grido* 

Qgcflo  no,rifpoiiotperche  la  rota 
Terza  del  del  m' alzava  a tanto  amore \ 

Ovunque  f offe, fiatile, & immota* 

Hcr  che  fi  fia, disella-, i itbcbbi  honore, 

Ch' anchor  mi  fegucxma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t accorgi  del  fuggir  de  Pbore* 

Vedi  r aurora  de  l’aurato  letto 

• 

Rimenar  a mortali  il  giorno-, c’I  fole 
Già  fuor  de  ?oceano  in  fin  al  petto* 

Qtfcfìa  uien  per  partir  ci', onde  mi  dólci 
S’à  dir  hai  altro-, fiudia  d’cjfcr  breve , 

E col  tempo  disenfia  le  parole* 

Qgant'io foffer fi  mai,foaue,eleue 
Diffi, m’ha  fatto  il  parlar  dolce, cpiot 
Mól  uhter  ferina  uoi  mye  duro,egreuet 
Pero  faper  vorrei  Ma  dorma, s’ io 
Son  per  tardi  feguirui,o  fe  per  tempot 
Blagia  mafia  differì  creder  mio 
T u fìaraPn  terra  fenzp  me  gran  tempo*  - 
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WO  Imi  anchor  yeramentit 
ch'io  non  nacqui  A Ime n piu 
prejfialtuo  FIORITO  ma 
dota  Firenze  patria  del  Fot* 
Ma  éjjài  fi*  bel  paefcou’io  ti 
piacqui,  Omdio  in  perfine  di 
tt  BaniadHelenatìiecmikifi* 
tt  jùerit  Spjrttn  (vntemntre  vf< 
» pr am.  In  qua  tu  nata  et,  una 
rybeatamthi  e fi,  p erebt  la  rota 
T tr\a  iti  del  m'affaua  à tan 
to  amore  : la  ttr^a  ROTAI 
la  fiera  di  V enert, Quello  che 
99  dice  nella  Srflina,  A'  la  dolce 
9 ) ombra  : Seguendo , ouc  cbiaa 
mar  m'udiadal  atto* 

•• 
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A V EN*>  dimoftrato  il 
h Poe.  asme  Morte  hauea 
triomphato  della  C afilli, 
intrjàper  M.L. non  altrimtn » 
ti, eh 'ella  prima  d' Amore  trio 
phajp,  confederando  come  la 
fama  deghhuomini  valoroft, 
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DEL  TRlOMPHO  DELLA 

. Vw«7T‘T*  *'  S-  ♦♦  >*. 

FAMA  CAPITOLO»  U n . 

Azoiche  morie  irtompho  nel  uolto, 
à Che  Ji  me  ffpcffo  triompbar  folca $ 
fu  del  no flro  mondo  il  fuofol  toltoi 


2SKS5S  «w-  £*  - 

«tir  al  corpo,  ma  vite  dopo  la  Pallida  in  uifla, bombile, c fupcrba-, 
motte  anthora  Inago  tempo , Cbcl  lume  di  beltate  focnto  hcucat 
nrn  a hora'.^fèU',tll^,^  Quando  mirando  intorno  fu  per  ? berla, 

ghiottone  (offèndo  gladio)  ^ „ 1 

yedeffeeffa  rama  andarne  dela  Vi*  da  Filtra  parte  giunger  quella} 
h Morte  triomphando,d(fcria  Che  troie  Fbuom  dclfcpoìchro,c’n  Utia  d fer 
nendone  molti  eccellenti  huoa  ^ V^ofa  (Iella  (i ha ♦ 

ère  de  quali , mere}  de  iodati  - ^mr  d> oriente  inondi  al  fole, 

Scrittori  viuono , e viuranno  Che  s'accompagna  uolcnticr  coq  ella-, 
f'mp'nMw  nmmt.li  QoUl  utmala  io  di  nuà  (do!c 

piloti.  Ne  due  primi  ragiona  VflT^  maejlro-,chc  de  ferma  pieno 
di  quegli  huomini *t  rfcf  furo»  ■ Quel, ch’io  uo  dir  in  femplici  parolei 
nt  ntU'artt  miniare  tettatati,  Era  dintorno  iìcidlanlofcrenoi  ‘ 

Ortftriuueldtfio^ardtantltora,  ^ 

%a  f e delle  lettere  meritarono  L’occhio  mio  non  potea  nenuenir  meno*  - 

chiara  fuma.  Rtinqueffo  pri»  Scolpito  per  le  fronti  cr<tl  ualorc 
mo pone  folamentei  Romani;  r<  m * , . » r r 

n'lfanLv,ll'gn*,.Up,r,  Do  Monetata  gcnttidou  loftorf, 

thè  dice!  che  Dapoi  thè  morte  Molti  di  quei, che  legar  uìdl  amore ♦ 
triomphò  nel  bel  volto  della 

JùaDonnd‘!aquale JpeJp  volte fileua  di  lui  triomphare,  fe ne  partì  quando  gli  paro 
ve  nella  imaginatione  dt  veder  QVEL  LA*  la  F ama,circonfcriuendonela  da  gli » 
effetti, che  fono  di  far  viuere  dopo  morte  altrui.  E dicr:-Cbe  rijflendeua  non  altri a 
me  nti:c  he  far  figlia  l'amorofà  STEL  L AiVenerr‘quandfellinevt(n  fuori  la  mot 
99  tintinnanti  al  Sole,  come  fi  dtjfe  nel  Son.  Già  fiammeggi  aua  Pam  or  ojà  fletta  Per 
pìT  oriente.  Dimanda  poi  qual  fura  il  maeffrb,per  batter  detto, Schuole^che  baffi  a trai 
tar  quello ,rb* egli  in  parole  S EMP  L Ierpurcjfent'artijìno,  vuol  dire,  dmoflran 
doeheiltieloeratantointornointornofereno,cheroccho  fu  o non  era  beffante  )foa 
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fiener tanto Jflendore}onde conucnitt/pe  venijf  meno.anchora  chi  andaffe  ognihor 
piu  crefcendo  Partente  defio^’haueadiconojcer  tanta, e fi  valorofa  gentemtlla  frou 
te  Magnale  ,foggiugne  : Ch'era  fedito  il  valore  di  quella -,  fra  laquale  ti  vide 
moltidi  qutUi}eb’ad  Amore(eome  fi  dijfenel  fuo  Tncmphoyrano  fiati  foggetlr . 

ADVnque  dice’.Che  qutfia  bella 

Da  man  dcxtraJ  ouc  gliocchi  fama  por  fi , 


La  bella  dorma  hauea  Ccfarc,e  Scipio-, 

Ma  qual  piu  prcffo,d  gran  pena  m’acccrfi -, 
L’un  di  mrtUteje  non  d'amor  mancipio-, 
Laltfo  <P cntr ambile  poi  mifumojìrata 
Dopo  ft  glorio fo,ebel principio 
Gente  di  ferro, c di  ualór  armata -, 

Si  come  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
T alhorapcr  uia  f aeralo  per  ma  lata * 
Vcnian  tutti  in  quclPordine,ck’i  dico: 

E leggeafi  a ciafcuno  intorno  al  ciglio 
Il  nome  al  mondo  piu  di  gloria  amico* 

Vera  intento  al  nobile  bisbiglio. 

Al  uoltofa  ghattue  di  que primi  due 
L’un  feguiua  il  nipote, c ? altro  il  figlio. 
Che  f ol  Jemfalcu»  par  al  mondo  fuc:  , 

E quei, che  ùolfer  a nemici  armati 
Chiuder  ilpafjo  con  le  membra  fuc, 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati-,  t 
L ’ungiua  inarrzjf  duo  ne  uenian  dopo ; 

E FtÀtinfcra’l  primo  tra  laudati , 

P oifiammeggiaua  aguifa  d'unpiropo 
Colui, che  col  configlio, c conia  mano 
A'  tutta  Italia  gtunfc  al  maggior’ uopo  i 
Di  Claudio  dico  -, che  notturno, e piano. 
Come’}  Metauro  uidefa  purgar  ucrme 
Di  ria  /emenda  il  buon  campol&omano*  • 
Egli  hcfbe  occhi  al  ucderfal  uolar  penna 


DONNA:/*  F ma  intender! 
do  t hauea  da  man  dfira  CE*  » 
SARE  I alio,  e Scipione  A / 
frieuno  maggi  ottima  qual  piu 
lt  fòjfeprrjjonójàpeua  difetta 
neri , come  quello  che  era  in 
dubbio  qual  di  lordutfijft  fia 
io  piu  eccedente,  L ’ un  di  vira 
tute,  e non  d’amor  MAN  da 
pio  fento.e  qutfio  fù  Scipione, 
come  fi  legge  nel  Triompho 
di  Caftità,  L’altro  t Cefi  re, 
d’ E N T r ambut  d'amore te  di 
virtù} perche  nel  Triompho 
d’ Amore dmofirò,come  C Ito, 
patra  lo  legò  fra  i fiori,  e 
l'berba. 
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I Quei,  che  volfiro  ì nemici  ara 
moti  Chiudere  il  p affo  con  le 
membra fue  t P» blio , e G neo 
S apioni , de  quali  M.  Tullio  * 
» 9 nelle  Par  ad.  Quid  duo  propu 
» gnacula belli  Punici  G.  CT  P, 
yr  Sdpionet,qui  Carthaginenfiu  l 
Vf  adnenfum  corporibui  J'uis  iter 
9}  eludedu  putauerunttPoifiam 
meggiaua  ì gufa  d’un  pia 
ROP Oidi  quella gemma/he 
» Carbone  fi  chiamai,  volgara • 
p > mente . Ouidio  t Regia  S olir  ’ 
99  erat  fublimtbuc  alta  columnif, 

99  Clara  mieunte  auro  , firmai  fa 
a»  imitante  pyropo,  COL  VI  t 


D tL  TRtOMPHO  DILLA  FAMA 

C Unito  N eronejer  ltttd}t  lodata  drcóf c riti  ione:  ilqualt  mi  CON  S IgNot  antìuéa 
iendo  il  bifigno  detta  Rtp.e  conia  MANO  i fòrtemente  combattendo,  giunfi  al 
maggior  VOVOt  al  maggior  bifigno  di  tutta  Italia, 


Et  un  gran  uecchio  il  Jecondaua  apprcffo? 
Che  con  arte  Hanmballc  a bada  teme  ♦ 


ET  yngran  VECCHIO?  F* 
bio  Majftmo.  dtlquale  Vìrgit 
«•  hù'.T u màximum  lUt  fi  Vnur 

\\  qui  nobis  «enfiando  reflui}  Vn> altro  Fabio,e  duo  Caio»  concffo; 
or  rem,  D«o  P aulì, duo  B ruti}c  duo  Marcelli ; 

. V*  R jcgokdfamo  R orna, e non fc  fleffos 

Di  cvflui  Dante  nel  Purgato,  V»  Curio, unFabntio  affai  piu  belli 
*»y noi  Seguentemente  intrfi , o Con  la lor pcucrùjcho  Mida,o  Graffo 
>■  Hw  rtrW.  c.»  Moni  Cen  roro;<wfJ mrtu'fmn nielli. 

l’ritluìfr pagU* <•»**!  Cinàmto,e  Seneche  fole  un  [rjfo 
» E Virgtliot p aruoqipotentem  Serica cofior non uannopl gran  Camillo 
•>  F abntinm.Vlffi  c A MI  L Dj  wwrr  prima, che  di  ben  far  laffot 

lini  Perché  fi  olio  graie  il  del  ferme} 
te  il  del  fortino,  che  fu  a prò , Che  fua  chiara  uirtuteil  riconduce, 
pria  virtute  il  ricvndujfe,  O n,  Qntf altrui  deca  rabbia  dipartillo ♦ 

» Onde' Ipopolo  ingrato  dipar , E uiuer  orbopcr  amorfojferfc 
titto.  Poi  /o  <T/iao  (nwf  fi leg  E)c  la  mìlifia , perch'orba  nonfufie  » 
g*  Pompato . L «n  Droo , r QfCj0  f \>dtro,  che  col  petto  aperfe 

fetierf  «fc  nrmid . Di  «/foro  L c fàlere  Se  nemici  : o fiero  uoto  ; 

» > M,  Tullio  nelle  Parai . Qua  Cbe'l padre^l  figlio  ad  una  morte  off.  r fé* 
’’V"t‘<''"D'mm,1.*fihtc^iocnler^mnm'nJcmlo 
jyieuouit  ac  mmifutn  armatas  l_f  ..  . t _ a f „ 

» , hoftium  copiai  ì Manlio  ca,  Che  dtfe , e de  Parme  empie  loft  eco 

P itolino  filo  it fi  fi  da  Iran  In  mfi&p'l  foro  horrihilmente  uoto » 

cefi, eh' affidato  l’haueano.vn  Leuino,  Attilio}  & era  feco 

MONTEsi/  Campidoglio,  \ J J.f 

9 9 Di  cvflui  Virgilio 1 1«  fummo  Tlto  Flamtmo  ’> chc  con  M*  umf‘  i 

» n$o/  T orf  «<e  Manli  ut  ardi  Ma  aficà  piu  con  pictate  ilpopol  Greco  « 
l,  Stabatpro  ttmploi  & Capito  . fai  Re  di  Siria  ànfc 

-,  li,  ceffi  tent  au  ^ D*un  magnanimo  cerchio, e conia  fronte, 

tt_  . v E con  la  linguài  fuo  uolcr  loflrinfe ; 

E quel 
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E quel,  Marmato  fol  difcjc  il  monte , 

O ndepoifu  fojfintoje  quel,  che  folo 
Contra  tutta  Thcfcana  tenne  il  ponte-, 
E queVch'in  ma&o  del  nemico  Jluo'.o 
M ofae  la  mano  indarno, cpof eia  l’arfc 
Si f eco  irato, che  non  [enti1!  duolo  -, 

E chin  mar  prima  uincitor ’ apparfe 
Contra  Caftbaginc[i,c  chi  lor  naui 
F ra  Sicilia,  c Sardigna  ruppe, c ftarfe, 
Appio  conobbi  a gliocebi  [uoi,chcgfaui 
F uron  fcmprc,c  molcjìi  a Thumil  plcbct 
Poi  uidi  un  grande  con  atti  foaui  -, 

E fenon  cbelfuo  lume  a Fediremo  hebe , 
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E Quel, che  filo  Cotta  tutta  Th  • 
Jenna  tenne  il  ponte . Horatio 
9 9 Code  ; di  cui  Cicerone  : Q uve 
,,  vu  Horatium  Coclitem,  con» 
,,  tra  oihnes  kefìmm  copiai  tea 
9>nuitinPonte  Jolum  ì 


FRA  Sicilia ,e  Sardigna  effona 
9 1 dò/  fprfe.  vel  i R uppe.  hoc 
9 ) plicetujuta  Jonantior,  Appio 
conobbulie  gli  fcrittidiman 
propri j del  foe.non , Appio 
conobbi  àgliocchi  fuoi/hegra 
fi  ui-,ma:  Appio  conobbi  ò gli  oc 
iychi‘,e  i Juoi/he  graui  furori 


Forfera’lprimb:  e certo  fu  fra  noi-,  . P - _ 

iThte 

I\JÌ  uiuer  trottto-.e  uidi  voi  ttnhhp  a oli  archi  ttrrrh’tra  af 


IVI 0*1  peggio  e uiucr  troppo-.c  uidi  poi 
Qtgel,chc  de  Pejfer  fuo  dentro  ,e  leggero 
H cbbe’l  nomc,c  fu’l fior  de  gliarmi  fuoi-, 

E quanto  in  arme  fu  crudo, e Jeuero , 

Tanto  quel, che' l Jcguiua,era  benigno ; 
Non  foje  miglior  Duce,o  catta  irò * 

Poi  uenia  queljche'l  liuido  maligno 
T umor  di  /angue  bene  oprando  opprejfe-, 
\Iolumnio  nobil  d* alta, laude  digno» 
CojJo,Philcn,Kutilio-,e  da  le  Jpeffe 
Luci  in  diparte  tre  foli  ir  ucdeua, 

E membra  rotte, e f maghate  armc,efeffe , 
Lucio  Dentato, c Marco  Sergio, e Sccua  -, 
Qgei  tre  folgori,  c tre  [cogli  digucrrat 
IVI*  Puh  non [ucccffor  di  fama  leua  t 
Mario  poi-, che  I ugurtha,c  i Cimbri  atterra} 
E'I  Tcdcfcc  furor jcFuluio  Fiacco, 


nobbe  agliocchi,percb'era de 
eo,e  conobbe  i SVOltàoègli 
altri  della  fua  famigli  a/qua  li 
fempre  odiarono  la  plebe,  fina 
diandoft  infare^h’ella  i'alcu 
no h onore/  degniti  partecipe 
non  faffe. 


KCfci/ -verace / d’ogni  laude  dia 
9 1 gno.vel:  N obil  vero/  di  chi aa 
9 fra  lode  digno.  hoc  placet,  veli 
9,  H obil  verace/  d'alta  lode  dia 
rjgno.Cr  hoc  plut»  » 

QVE  tre  [cogli , e tre  falgor  di 
9 j battaglia}  M a run  no  [ucce/* 
99  far  di  fama  leua  Poi  Mario 
9,  vieti ; cui  nulla  par  che  caglia 
9 fi  l Tedefco  faror , e fultno 
99  Flac(ofCh'il  collo  à Capuani 

Q-Q- 


DEL  T Jc  1 OMP  HO  DELLA  FAMA  ^ 

ingnti  taglia.  Poi  cangiò  la  rima, battagli  a t caglia,  t teglia t ih  guerra, atterra 
Cr  erra,  come  fi  legge . 

«ci  „„  Ch’aghngrati  troncala  bel  fìllio  erra: 

far  di  quel  nido . yelt  Di  quel  h WIU  nobllc  P^efol  un  Gracco 
gran  nido , garulot  inquieto * Di  quel  gran  nido)c  Catulo  inquieto, 

C bcfe’lpopol  R.omanpiu  uolte  firacco; 

E quel, che  parue  altrui  beato,e  lieto 
Non  dico  fuxche  non  chiaro Je  uede 
Vn  chiufo  cor  in  fuo  alto  fecreto : 

* «*» 

ire , t fuo  tede  .placet  « quia  Che  già  di  M acedonia,e  di  Numidi, 
vniuerfahor ♦ E di  C reti, e di  Spagna  addujjcr  prede» 

Pofcia  Veffiafian  colfiglio  uidi , 

Il  buono, eylbetlo;non  già*/ bello, e3l  rio  $ 

E7  buon  Nerua  T raion, principi  fidi: 

H elio  Adriano yc’l  fuo  Antonin pio  ; 

Bella  fucceffwne  infitto  a Marco ; 

CH  E buono  à buono  ha  naturai  Crebbe? al  meno  il  naturai  defio* 
de  fio, cefi  di  fua  manofileggeT  Mentre  che  uaoo  oltra  con  olio  echi  uaTco ; 

C'hebbtr' almeno  il  naturai  de  &?an  f°ndatoryc  i regi  cinque* 

fio.  Onde  Jan  il  finfi  t ch’un  Ealtr’cfa  in  terra  di  malpcfo  carco > 

buono  naturulméte  ama  yn'al  Come  adlUcncfa  chi  uirtu  rdmquc * 
irò  che  fa  afe fiatile  ih  bontà,  x 

Vidi  il  gran  FOND  Aforrt 

jl  omologhe  la  Romanadttiedificò.eRPGl  dnqueiqueUi/be  dopo  lui  nella  dui 
regnarono, furono  affioro:  Huma  Pompilio , Tulio  Ho fillio,  Ana>  Marti  o,  Ludo 
Tarquino  Prifa), Tullio  Seruio.l’  A L Tfi  OtTarquino  Superbo  jlquale per  tffta 
re  fiato  crudeliffimo,tr  ingiuflijftmo abbandonato  dalla  virtù,giateua  in  terra  atra 
co  di  mal  PESO  tde  yityfuoi, onde  non  poteua  con  Pali  della  lama  leuarfi  à yoa 
(vme  ghaltrt  fise  tu  ano. 
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CAPITOLO  : : SECONDO*’  "1  l4$ 

DEL  TRIO  Mp  HO  DELLA  A BRI  Amo  veduto  net 

FAMA  CAPITOLO,  1 l*  b precedete  Capitolo  di  que 

fioTriompho  dell* fama, 

le»  ( ftnfwita,e  nobil  merauiglia  da  quanti, t quali  nobih,t  vaa 

p Prefi  a numi  buonfopoi  d,  Marti,  Unf  Utmeri  OemM, 

Ch  dì  tnoYtic  no  fu  mai  fimil  famigliai  lifòjpro  quelli  illujirif?  recti 


Qiugnca  la  uifìa  ccnPanlichc  charte ; 

Ouc  fonglialti  nomici  fonimi  pregi} 
EfcrJia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte  * 
Ma  defuiarmi  i peregrini  egregi, 

Hannibal primo ,e  quel  cantato  in  ucrfi 
Acbilk;chc  di  fama  hebbegran  fregit 
I duo  chiari  T r cianite  i duo  gran  Per  fi 
P bilippo,e?l figlio', de  da  P ella  àgi' Indi 
Correndo  uinfepaeft  diuerfu 
Vidi  raUfAlexandro  non  longe  indi 
Non  già  correr  cofi;<’hcbV altro  intoppoi 
Quanto  del  uero  honor  fortuna  fcindu 
I ire  Theban, ch’io  diffjn  un  bel  groppox 
Ne? altro-,  Aiace, Diomede,  c Vlijjfe; 
Che  defìo  del  mondo  ueder  troppo* 
Neflor-fChe  tanto  feppc/  tanto  uifje  t 
Agamcrmon,e  M enelao;ch’n  fpofe 
"Poco  felici  al  mondo  fer  gran  riffe* 
Leonida;  ch’à  fuoi  lieto  propofe 
Vii  duro  prandio,  una  terr’ibil  cena  ; 

E ’npoca  piazza  fc  mirabil  cofe* 
Alcibiadc;cbc  fffcffo  Athcra, 

Come  fu  fuo  piacer, uoìfe, e riuolfe 
Con  dolce  lingua, e con  fronte  [eretta* 
fAikìade^hc'lgran  giogo  à Grecia  tolfcx 
E’ibuonfigliuokchc  con  pietà  perfetta 
Lego  fc  uiuo,e'l padre  morto  fciolfc* 


lenti  huo minile  dell' altre  n* 
tioni  del  mondo  meritarono 
d’efftr  frmofi.  il  perche  dice: 
Che  pieno  di  gran  merauiglia, 
t'erapoflo  intentamente  amia 
rare  il  buonpopoldi  MAR  a 
TEùl  Romano,  cvfida  Roa 
molo  figliuolo  di  Marte  detto ; 
ecb^GiVGN  Euatcvrfrotaa 
j uà  la  veduta  di  quello  cvnl'an 
fiche  CH  A R T Es  con  fhiflo 
rietntl'quali  i gefli  loro  maa 
guani  mi/  valoropfi fcrijfero , 
E finti  a mancar  gran  parte 
del fuo  DIR  E trijpetto  è quel 
lo/be  detto  per  glialtri  ferino 
ri  fi  n'era-,  quando  gli  egregi 
PER  I grimi  i valorofi  exter 
fri  lo  defilarono  dal  buon  por 
poi  di  Marte  ,&  d fi  ri  guarà 
dare  lo  traffiro.  VLTSSEt 
Vhffì  figlio  di  Larrte.Chede 
fio  del  mondo  veder  troppo  , 
Come  adimoflra  Dante, quan 
do  in  perfino  del  medepmo  dia 
» y ce  nel  fio  Infernotti  e dolct\ 
W ^a  di  figlio /e  IdpirtaDelvec 
» chio  padre , ne'l  debito  amore 
fj  Lo  qual  douea  "Penelope  fiir 
yy  lieta,  Vinrer  poter  dentro  dj 
me  l'ardore^h'io  hebbi  a dia 
r y uenir  del  mondo  r rprrt  o,  E de 
ì y gli  viti  humani/  del  valore 4 
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PEL  TRIOMPHÓ  DELLA,  FAMA  ." 

T hcmifìocle,c  T itfjéo  cow  fetta  1 

Arijìtde,  de  fu  un  greco  Fabritiot 
A tutti  fu  crudelmente  interdetta 
--  La  patria  fepoltura-,c  ? altrui  uitio  \ 

lllujlra  loriche  nulla  meglio  [copre  ) 
Contrari  duo  conpicciol  intcrfitio* 

P hocion  ua  con  quefli  tre  di  f opre  ; 

» Che  di  [ua  terra  fu  / cacciato tc  morto  ; 

Molto  contrario  il  guidar  don  da  Vopre  ♦ W 
- Cow’io  mi  uolft  ; ii  &«on  Pirrfco  hebbi  [corto, 

E’/  fr«o»  re  Nlafmijja  : eg/i  er<* 

D’cfkr  ferrea  i Roman,  riccuer  torto* 

■ ' i Con  lui  mirando  quinci,  e quindi  fifo 

Micron  Siracufan  conobbi-, c*l  crudo 
H amilcare  da  lot  molto  àtwfo* 

V idi, qual  ufei  già  del  foco  ignudo  ■■  <’A 

1/  re  di  Lidia, mani fcjìo  exempio,  *p 

Che  poco  ual  contra  fortuna  feudo*  • • 

Vidi  Siphace  pari  4 fumi  feempiot 
Brcnno  -,  fottócui  cadde  gente  molta  , : 

EroUMifofotymfo  tempo.  ; 

yyde  ti  fotto'l  Dripbico  tempio,  bikabito  diucrfa,inpopoifolta 
. hoc  placet.  fu  quella  fchicr aie  mentre  gliocchi  alti  ergo, 

Vidi  una  parte  tutta  in  fc  raccolta : 

QVEL,r&f  nife  a Dio  fare  in  E qucl,cheudfe  4 Dio  far  grande  albergo 
terra  albergo,  yth  t quel, thè  perhahitarjra-gh  huomini^rdl primo} 

ZVrilurfrfgLmZ  M<, ‘tifi Cffr^ìi «<™ i* tarpi  \ 

%é'lpnmo)Ma<jueitcbe'lfitAluifucìclìinato:ondedaimo 
et  gli  reni  a da  tergo. Voi  ama  Pcrdujje  al  Jommo  ? edificio  fanto 

Nmlau^orMcHoicom’uflÌMo  r 
Poi  quel, eh' a Diofamiliar  fu  tanto 
bigraiia  a parlar  [eco  a faccia  4 faccio,  - 


Ki  & * 


BR  iNno- folto  cui  cadde  gente 
, , molta,  E poi  m àie  egli  'a  quel 


SECO  NO O Ì 
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* CAPATOLO  • 

Che  n:fj m altro  fette  pò  dar  uanto * 

E quel, che, come  uri* animai  s'allaccia. 

Con  la  lingua  pc pente  Ugo  il  fole 
Per  giugner  d*e  nemici  fuoi  la  traccia*  u 
O fidanza  gentil  ",  chi  Dio  ben  cole. 

Quanto  Dio  ha  creato  batter  fuggetto} 

Escici  tener  con  [empiici  par  ole* 

Poi  uitil  padre  nofiroja  cui  fu  detto  , , 

Ch'ufciffe  di  fuaterra,egifie  al  loco  , >ri 
Ch’a  l'Inumana  falute  era  già  eletto  \ 

Secoli  figlioli  nipote, a cui f iti  gioco  toD 


*4J» 
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/i 
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F atto  de  le  due  ftofc/l  foggio, e caffo  . , , i ,q  c 
I ofeph  dal  padre  lontanar fi  un  poco*  ; ( I 

Poi  fìcndcndo  la  uifia, quando  baffo,  • V 

PJmir ondo, ouc  Tocchio  olirà  non  uarca, 

W idi  il giu  fio  Ezechia, e Sanfon  guaflct 
Di  qua  di  lui, chi  fece  la  grand* arcai 
E quel, che  comincio  pei  la  gr an  torre y 
Che  fu  fi  di  peccato, e horror  canai  : v ; ) 
Poi  quel  buon  Giuda, à cui  neffun  po  torre  ; 

Le  fue  leggi  paterne, inuitto, e franco  j 
Com’huomtchepcrgiufiitia  à morte  corre» 
Già  era  il  mio  defirpreffo  che  fianco ; 

Quando  mi  fece  una  leggiadra  uifia 
Piu  uago  di  veder, ch'io  ne  foraneo» 

Jo  uidi  alquante  donne  ad  una  lifiaj 
Antiope, Orithia  armata,e  bella  ; 

H Ippolita  del  figlio  afflitta, e trifia, 

E M cnahppCyC  ciafcuna  fi  [nella, 

' C he  uincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide ; 

Che  ?unahebbe,cThcfco  Ultra  [orci!** 
LaucàoM>chc  fifccur^uide  > 


tt*iun\i&  vt'» 
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POf  fondendo  la  vi  fi  a quandi* 
fcafìo.Nf  gli  ferini  di  mano  det 
"Por. quel it  yerfinon  fi  leggo t < 
ì no  -jna  ili  lor  vece  quejii  altri  t 
poi  fondidolavifo  quando 
^ bafto  Colui  vidi , oltre  ilquat 
• occhio  non  y arai,  L a cu'tnobi 
jjdientia  il  mondo  ha  guafo  f 
Che  il  f enfi  anebor a farebbe 
dal  primo  diuerfoie  fido  cefi, 
vuoi  intendere  A damo',  oltre 
-'•tl  quale  non  varca  òcchio-, per» 
che  fcprd’ Adamo  non  è huta 
mo, effendi  egli  fiato  il  primo t 
che  Dio  creaffe.  E peraò  diati 
Che  la  fua  inobedietiafaquaa 
le  vtìnel  guflar  drlv telato  po 
tuo , guafìo  il  mondo , e dona 
noi lo  Reprima  tra  fatuo* 
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* | - DSL  TJRIOMPHO  DELLA  FAMA  * 

Morto’/ figliuol  j o teZ  vendetta  feo,  » J 
Ch'uccife  Gteoity  hoc  [tea  fama  uccide*  I 

Pero  vedendo  anchora  il  fuo  fin  reo  O 

Prfr  dbc  di  novo  a f va  gran  colpa  moia ; ’t 

T <i«fo  fltteZ  dt'  de/ /«o  nome  per deo*  • J 

Poi  «idi  quella, che  mal  inde  T roup 
E ww«  t tergine  Latina, 

Ch^in  Italia  ci’Troianfe  tanta  noia* 

Poi  «idi  la  magnanima  Rrrlif;  «\  >■■  !_  • 

Cfc’tttftf  frecctafiuolta/Taltréffarfs 
, . r , Corfe  àia  Babilonica  nòna* 

POI  viA  Cleopatra/  dojcun'ar  . /.  _ ■..  . , „ 

tt  fi  D’indegno  fòco  te  poi  Zeno  Voi  Vidi  Clccpatr aie  ciafcurTorfé 

0 ì bia  ardita  Pi k de l fio  honor  D'indegno  focote  ujdi  m (fucila  trefea 

jiS 

» Quanto  in  piu  giouentute/’n  DelTcra,e  ne  l età  fionta,e  frefeai 

*9  piu  bede^aiT  mo  piuftmpre  Quanto  input  gicucntulc^n  piu  bclleXgaY 

nìnéfìff^caaaé  TaatorvetomPà/uaìnde  vertice.  3 
P) pnma.Epocvdopo'.Che  l fuo  J 

» MvfiSlajmìam»,  f'"Nrl  ^femmeofu  Imi*  fermai;  . ; . 

? j temer,  veli  che  eoi  bel  yifite  Che  col  bel  uifo,e  con  l’armata  cornai  ’ 3 
* , l'amata  coma . Fere  temer, chi  per  natura  fl>rc%% t : 

Iptfr/o  de  Timpcrio  alto  di  Koma,  i 

B EN  tb’A  /’ex/rwo  FojJJ  d’«n  Cfo  row  orwe  affaho>bench’à  lextremo  . > 

99  fitco  carro  ho  nefiafmd . hoc  F off  e al  nojlro  triompho  ricca  [orna* 

” ujSSH' ” Fra  immi, cbt’n  dir  ircut  afconit,t fremo, 

” * , Non  fialudith  la  uedevita  ardita; 

Che  fe’lfoUe  amador  del  capo  fremo ♦ 

Md  Nino,ond*ognihifioria  humana  e ordita  f 
Doue  lafi'iof  c'I  fuo  gran  fucceff ore. 

Che  fupcrbiaccndufjc  a befìial  tritai  ' 

Bc/o  do«c  riman  fonte  (Terrore 
Nonperfua  colpai  dou*c  Zoroafiro,  ) 

Che  fu  de  Torte  magica  inuentorei  _ J 
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CAPITOLO  V7  ' 

E chi  de  rtofiri  Duci, che*  duro  afiro 
Pafjar  ?Euphrate,fecc'l  malgoverno 
A'  i’ìtahchc  doglie  fiero  impiafiro*  I 
Qu’e’lgran  Mttbridate,{uell3etcmo 
N etnico  (Te  Romaniche  fi  ramingo 
Fuggi  dinanzi  a lor  Iq  fiate SI  ver  noi 
lAdtc  gran  cofe  in picciol  fafido  firingo* 

Ou'e’l  Re  A rtu,e  tre  Ce  fari  Augufii ; 

Vn  (T  Aphrica, un  di  Spagna, un  L otcringo  i 
Cingcan  cofiuh Juoi  dodici  robuflit 
Poi  ucnia  folo  il  buon  duce  Goffiido  ; ' 

Chefc  Vimprefa  fanta,c  i pafji  giufiii 
Quefio,di  cb*io  mi  degno, e'n  damo  grido} 

Fece  in  Hicrufalem  con  lefue  mani 
Il  mal  guardato, e già  neglett  o nido< 
l te  fuperbio  miferi  Chrifliam 
Con  fumando  ?un  ? altrove  non  ut  caglia, 

C hc’l  fpolchro  di  Chriflo  e in  man  di  cani* 

JRarOyO  nefiun,cb'in  alta  fama  faglia , ; \ 

Vidi  dopo  cofiui  ( s'io non  m*mganno)  . 

Operarle  di  pacc,o  di  battaglia*  ' - 

Vurcom'luommcytiuUmuanm-, 

Vidiucrfo  la  fine  il  Saracino,  v>,  ,r 

Che  fece  a nofiri  affai  uergogna,e  danno* 

Qycl  di  Luna  feguiua  il  Saladinot 
Poi’/ duca  di  Lanca firo,che pur  diantf 
PS  al  regno  d*e  Franchi  offro  vicino ♦ 

IVIiro  com'huom*  cheuolentier  s' avanci-, 

Sì alcuno  ui  uedeff  ,]ual  egli  era 
Altrove  a gliocchi  miei  veduto  inondo 
E uidi  duo-, che  fipartir  bierfera 
Di  juefia  nofira  ctate,c  dclpaefet 
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COm'buom  tht'l  fio  fàacr  vuol 
che  >*  (tuonai,  Mirai  ** alcun  fòj 
*’ii ttjual  egli  erg  Altrove  ì 
gnocchi  miti  veduto  inauri* 
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DBL  TUlOMPTTO  D Bt  t * V AMA  .*3  ^ 

Cojìor  chiuda»  quell' Icone-rata  [chiara  t 
li  buon  Kc  Sicihan-fCh’in  alto  intefe, 

E luride  ulàcyC  fu  ucr ameni  Argo  ; . 1 > '4\ 

Da  l'altra  parte  il  mio  gran  C olonne fi  J 

lAagnanimojgcntil,  con  fi  ante  ,e  largo » 


pEl  TRIOMPHO  DELLA 
F A M A CAPITOLO.  lIL 


AVENDO  il  Vot.ne 
h due  precedenti  Capitoli 
di  qutflo  Triompbo,pit » 
nmente  trattato  di  tutti  quegli 


e*  : 


) 


* O non  [apea  da  tal  uifta  leuarmc -,  , 

i Quandfto  udi,pon  mite  àF altro  lato ; 

^ u Che /acqui fìa  bcnpregioaltrojche  <JV 

buomtni,che  per  virtù , e per  \J0lfin » manca  ,c  uidt  Plato j (wtr 

<“'w*  Cib info fMrt  arto  f i* frego 

th ar a,  tr  eterna  fuma  acqui»  1 / * i • i i • » * j j.. 

flato,  viene  bora  i ragionare  Al  qual  aggiunge >4  chi  dal  ciclo  e dato 

di  quelli, che  nelle  faenze , e Arinotele  poi  pictl  d'alto  ingegno?  . 

dottrine  fiorirono  5 de juali  p ithagoratchc  primo  bumiicmcnte  •; 

captolo  prima  cvmpuofe.il  Pbitofipìu  chiamo  per  nome  dcgwt; 
ai prinàpioh  tri  iofly.ir' AoiWo^iSÒ 

tot  che  la  bella,  e gloriofi  Donna  0 ri ' t'.ltuVi- 


.1 

ti! 

\'4l 

) 


Co  fi  ornata  giunfe  da  man  dextra  * 


QT# 


Volfimi  i l'altra  di  valor  colonna*  M M n<W  1 J y v 4 ^ 

E vidi  ì quella  man  gente  filueflra  oblivi  ib^Vint  O : 

Tacita,  e grane hcbe  penfindo  battei  ^ HU*?UÙ  mai  » ’T 

Y atto  al  del  con  lo'ngtgno  alta  fcneflrd  » ^ 

I.j  «*«*/, ,0-  . 

He  la  mente  duina  te  chi  di  jqueflò  T : u 

Y d'altre  cvfi  fico  contendea.  . 

DICE  adunquetCh'eino  fipeualeuarfi  da  fai  vfsT  Atauat'ffa  quella  di  fi  fimofr9 
tvilorofl  jpiriti , Quando  gli  parue  vJirevna  voce,  che  gli  diretta*  Che  douejjè 
por  mente  a l'altro  L ATO  * alla  pniflra  man  della  Fama  ; allaqual  volgeflftffi 
^ìiéoflrahauer  veduto  PLATONE  A tbemefe  graniamo  Philofipho  } ilqtta* 
\Ìe  Storne  qUeglithC  Platònico  era^antepone  ad  finflotele.  C he'n  quella  SCHlE# 
*■3* A'i  dèphiìofiphf,  e Mietati  andò  piu  prejftdlSF. GKO  t piu  v/tino  al  vfra  j 
ftHbtCeomed'.fe  S.  A goflino)  fe  filamene  qurfte  pa'ole-.V-erbum  atro  fcfium  efl, 
detto bauejp, detto anebohauretbe quanto  nella  qhnfliana  verità  fi  contiene.  Al 
Qy  ALfcgno  t al  qual  veroQcui  fi  prrjfò  era  gito  Platone)  aggiugne  CHI: 
colui  Ugnate  è D ATO  : mandato,  dal  aeloiChriflointendtndo-,ilq*altdè  fi 

mcdefimo 


2 vi 


cAfiT.oto  j:  c:  ctsrzo;  : J ? tri 

fy  mfdeJmoCctmeì.fcrittoin  S.  Gioiàanni)dice:‘Ego  fum  vid,vtrit4s,&  vita.  Onde  il 
p,  p (W/4  ahrouti  Venendo  in  terre  2 illuminar  le  chine  ,G'b  tue  <tn  mah’ anni  gi  a cela  e 
foifVfrrofPITH  A gora^amioiilquale  fu  primo  à chiamar  la  Phlofiophia  per  ite 
ìì  gno  nomticome  ne  dimoftra  Cictrone'nellt  Xtfculafir, dicendo:  Hot  fé  appellare  faa 
i y pienti a fìùctiojòt  : id  f{ì  enim  PhHofophas.  h.poeo  dopo  :~Nec  verum  Pythagoraf 
9 1 nomini t JiMW'ÌHVtntor,JiJ  rerum  elidè  ipjarum  àmphficator  fìat. 

E Quell'” dente  VECCHIO* 

Socrate ,e  %cnophonk,e  qucPPar  dente  nomerà  due  a R d en« * 

Vecchio,*  cui  fttf.lc.mufc  tanto  amiche',  V-  . , vicebio  :percht  lune 

CFArgOyC  Micetta, &T  rota  fe  ne  f ente : - o;3  g„mrnrr  vijf.Qutfii  cantò  gli 
Quello  canto  e}ierr.ori,i  le  fatiche  < vm  atti  errori  D el figli uoldt  L A Ero 

Primopittordelc  wwor cantiche*  •ìji.^^ìx  ^ yfg/,wo/  ì<!<divai 
A'  man  a man  con  lui  cantando giàa  .-£u  Achille  figlio  di  ThetiDte 

li Nlentom,tk/ir‘r,fcoaolìr.tì  AwxxdO  mttfinffiniku 

' , . Jr  -,  . ie.Primo  pittor  de  le  memorie 

Et  uno, al  cui  ppffiar  I barba  forma:.  ■ , ,<!  élUich(,a0>frittcr  delle  antia 

Qucfl’è  quel  Marco  Tfellittitn  xtó  fi  Wofìri^nA^  .ihe  cofe,edt  memoria  degne. 

Ch'uro mm'Iu  fa/untU e IW,t fiorita  3 E*«  pitto r >f«t>  il 

Qucjti fen gliocehl  de  Ijlwguanofcé*  parlante:(im\allo>'n<vniro,Té 

Dopo  ucniaDemojlhcncickc  fuòri,  > . /-  ap  Poema  fi /dififieejfcr  lapita 

E di  Operanda  bomai  del  primo  loco , chiaro,  $«<»«<  ha 

Va  gran  folgor  parca  tutto  di  foco:  .vii.  C(Mte  parole . Vn  fòlgore pa 


Efichinc  il  \ìica}cbcyl  potè  fentire , 

Quando  preffio  al  fiuo  tuon  paruc  giarocc* 
Io  nonpofifio  per  ordine  ridire , . t . 

Qucfo,o  quel  doue  mi  ucdefJt,o  quando ; 

E qualinanxj  andar * ,e  fcgpirex 

Cle  cofic  irmumcr abili  pcnfatido, 

E mirando  la  turba  tale ,c. tanta,  . 

LVcrfcio  i/  penfier  n? andava  de  fiutando* 
Vidi  Solon,  di  cui  fu  Putii  pianta} 

Che  ie  mal  culta,malfrutto  produce J 
Cow  glialtrì  fciydi  cui  Grecia  fi  uanta ♦ 


• rea  tutto  di  fòco  Staterà  ffchi 
ne,che'lpoteo  fentire.  Cofipn 
ma  dtceua-.poicóctò  cvfnpj  fchi 
nt  «I dirt.S OL ONE,  A tf»ro 
uir/f  ^1  qual  dice  cjfire  fiata  ' 
Putii  PIANTA  delle  leggìi 
perdoche  fu  il  primotch'àfiuoi 
àttadmi  diede  le  leggi,  angli 
altri  SEI,  Gred  fa pienti  : chi 
fitron^halne  Mtltf;o,Chiloa 
nt  L aceiemonio  ,Piuaa>  di 
Mitilene, B'Sie  Pnonfo,C/r« 
bolo  Lidio,Periandro  Corina 
tìtbio.  E P limo  Veronefit  btba 
- v R 


* D1L  TRIOMP  HO  DELIA  FAMA 

I > letti  [corto  t che  mal  vide  Ve  fino,  e la  fua  y dia  L 'un  poco, l'altro  molto  indarno 
1>atnrto,ouenTantomoifimprr}alfinfipon  ac nrto. poi  lafaòfcntto^me  fi  Ugge, 
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Qf*i  uìd'h  no fira  gente  hauerper  Duce 
\Jarroncyil  termografi  lume  Romano; 

Che  quanto'l  miro  piu , tanto  piu  lucei 
Crijpo  Salute  f eco  a mano  a mano 
VnOycheghbcbbc  inuidia,c  uidc'l  torto; 

-,  C/o  è'I  gran  T ito  Liuto  P adomo* 

« M:flf  r'to  miraua;  fubito  hehhi  f corto  •'« 
«o'.vj.rV-tv  i r t-  Q^l  pimoV<roncf( fu,  mino 

/.  i3fl  A >rwor  rno/fo,*  morir  poco  accorto * 

tr  • - t i i Poi  uidi'lgran  Platonico  Plotino ; 

A l'  Che  credcndoft  in  otto  uiuer  fatuo 

> Preucntofudal fio fiero  defìino, 

. iC*>  \J.  Il  qual  [eco  uenia  dal  materrfaluo ; --  -V 

‘ f ’ ^ E pero  prouidentia  iui  non  ualfet 

• ,,  , ' Po/  Crafìo, Antonio, Hórtefw,Galba, e Cai 

C°”  (» 
>>no  hebbe  ardimento  ; M«  non 1 Cfcc  rowfrtf  jtd  <P Arpino  amar  le  lingue 
9,  pcjfon  durarle  fame  filft.  Co  fi  E j duo  cacando  fame  indegne ,0  [alfe* 

{fcSSto  T“  .f***f**»  i 

in  quel  de  chari  Oratori  t I tempre  1 luoghi  loro  opre  leggiadre, 

T hucydides  emm  rerum  gefia  E di  che  /angue  qual  campo  fimpingue* 

> > rum  pronuntidtor  fjnttrm.tr  HcrodoÉo  di  Greca  Hifloria padre 

doto  I Ionicvi  chiamalo  padre  Vidi,  e dipmt  Oli  nobil  geometra 
di  Greca  hiftoria,<xmt  M.T»/  Di  triangoli, tcndiyC  forme  quadre;  ; 
99  ìt0  aPu<i  E quclychc’nuer  di  noi  diuenne petra, 

> , apud  T beopompum  funi  in,  Pochino, che  d'acuti fittoglfm 
9,  numerabile s fibula , li  «ohi  Empie  la  dialettica pharctra 

GEO  Metro:  Euch  de.  B quel,  p acendo  contrai  uero  arme  i fophifm; 

Chriflianartligione.  diuenne'  E ^ dt  Coo,chc  fe  uia  miglior  l opra, 
ViBTrd'.quaJi  dura  pietra.  Sebcnintcfi  fojjcr gliaphofifmii 


C AflTOIO  TER*©;  j iti 

atuSeni o al  nome  fu  o,P  O R P H I rio}cb*  empiì  la  dialtttint  P H A R tirai  perche 
diraSiìlogifmi  ACVTIii  fimilitudme  di  flrali  ghetti  ver  di  nei  landaua  dijputana 
do.  t ferendo  incontra  ii  VERO  t itila  fiera  T litologia  Chrifliana.drme  i Soa 
PHlfmitifalfi  argomenti.Qutldi  COO:Hippocratt,che  fi  via  miglior  l' oprasse 
bene  inttfi  fiffm  gli  APHOrtfmhlt  treni  [tnten\r,ch'etli  fcrtffe della  Mediana. 

APOLLO, ri  ESCVlapiofud 

Apollo, £ i Efcultrpio  gli  fon  f opra 
Chiufi,cVapcna  il  trifogli  comprendi 
Si  par  rhc  ì nómi  il  tempo  limi, e coprat 
V»  di  P ergamò  il  fcguc,c  da  Itti  pende 
L’arte  guafia  fra  not,allhcr  non  itile, 

Mtf  breue,e  ef curatila  dechiara, e fende» 

Vidi  A naxarcho  intrepido, e utrilc; 


E Xeno  era  te  piu  f aldo,  ch’uri [affo; 
Che  nulla  forati  il  uolfe  ad  atto  uile » 
Vidi  Archimede  fior  col  uifo  baffo-, 

E Democrito  andar  tutto  penfofo 
Per  fuo  uolcrdi  lume, e (Foro  caffo ♦ 
VicFHippia  il  uecchicrel,chegtafu  ofo 
Dir  i/o  tutto, e poi  di  nulla  certo, 

Mtf  (Pegni  co  fa  Arche fìlao  dubbiofo * 
Vidi  in  fuoi  detti  Herachto  coperto ; 


figlio, muemori  di  tale  faenza, 
fon  (òpra  ad  Hippocratnpera 
aochefùrongran  tempo  auan 
ti.Vndi  P ERG  amo  il  figuri 
Galeno  dalqual due  che  pende 
r A RT  Ella  faenza  della  Me 
diana.  G VA  Sta  fra  noi ; per 
non  effir  bene  i quefii  tempi 
intefa,  Mabreue,&OSCVa 
ra$ti  la  D1CHI  Ara-,  cvfi  ì 
quell' Ofcura , rifondendo , e 
ST  Endr.à quel brtut.E  Xe  . £ 
NO  crate  piu  faldocb'unfafe 
fi'.  Che  nuda  firfy  il  volfe  ai  * « 
atto  vile.  Di  reflui  Cicerone  - 
» nelle  Tufculant  i Quid  igitur 
99  autbune  probibtt,aut  etiam 
9 1 Xtnocratem  idurn  grawffmù 
9 y Vbilofiphumttxdger ante  tana 
99toptre  virwem,& txttnuant 


9i  ttm  tetterai  II mtdrfmo  ne! 

* > principio  degli  VffidiNtcnon 

’yìXenorratem  quidem  fiuttìffimum  Philofophorum,  ob  eamq,  rem  ipfimmagnum,  v 
9 9 clarumq;  fiijfe.  DEMOCRITO!  ecceUentiJfimo  P hilofipho.  E die  e, Ver  fio  voa  ' 
ler  raffi, e prtuodi  LV  ME:  perche  fi  amerò  a pofla, per  poter  meglio  enfi  i chi  ufi  <■ 
[terni  della  natura  contemplando  vedere  jetn  il  lume  dell'intelletto.  Di  reflui  il  Pota 
9 yta  mtdrfmo  altrout  : Poi  rvluitrh'ì  fe  flejfotolft  gli  occhi.  Perche' l ptnfierlavifla  * 
9 y non  occupe,  Forfè  o per  non  veder  fiorirgli  f ciocchi.  Vede  poi  H I P P I A'  il  vera  * 
9 y chierelfhe  già  fù  ofi  Diri  fi  TVTTO.M,  TuBioned’OratomFxquibmHdt 
9>  le  in  H ppias  ,cum  O lympiam  vtnijfet  maxima  ida  quinquennali  celebriate  ludo* 

9 1 rum , gloriata s efl  cunfta  peni  au diente  Gr*da,nhil  effe  vili  in  artererum  omnium , • 

9 y quod  ipfè  nefdret . t dò  che  figut.  E poi  di  nulla  certo , Ma  d’ogni  cofà  A rchtfia  r 
y,  lao  dubbiofo.  Di  reflui  M.  Tullio  ned' Oratore  t ArtefUar  primum , qui  P olemoa 
$>  ntm  audierat , ex  varift  P /aloni/  libri/  fimonibwfy  Socratids  hoc  maxime  arri  a 
jy  puit  ,nihil effe ctrti , quod aut  fenfibu / , aut animo perdpi pojfit,  qurm  firunttxia 
9>  mio  quodam  lepore  di  tendi  vfum  .affi  ernatum  ejfi  ooine  animi  ,finfu/ $ iudiaum, 

RR  m 


»ì?  DEL  TR'fDM^HO  Dfit  t À V KM  R 
„ prìtnum $ infhtuìjp  (qmnquam  iifùit  Sòèralicum  maxime) non'quiiipfe  ftriiirel 
9,  oflenjere  ,[tdcvntraid,quodquiJ<p  ftnùrt  dixi/Jèt,  diJputare.-H  E R AC  L ITO* 
gridjfimo  Pkilofopho, CO  Pertvchikfo  ne  futi  itili tàtoch'ofcunjjtmo  è g udì  aito 


i via  \ 


il  isny 


E DIOGENE  Cinico  * cefi  E Diogene Cinico  In fitoi  fatti 

detto  dal  mordere  altruit  che  fc(ìcn purché  non  uol  uereoonaxapcrto} 
Cttud , fli«  fignihamo . Ht  > \ > 6 7 , ■ 

foci  fatti  APERTO* paleo  E <{udychc  lieto  i fuoi  campi  disfatti 

fepiu  thè  non  vuol  vergogna . \fide,e  deferti  daltra  merce  carco 

Onde  cicerone  deOafettadf  Creder, do baucrne inuidie fi Vutth 
tv  fini  parlando  ne  gli  VjfuL  . , 

11  dice  * Cynicvrum  vero  ratio  lu  era  il  euricfo  Ciccar  co  y 

99  tota  eft  eyàenda . e/i  enim  inio  Et  in  fuoi  magificri  affai  differì 
7 > mica  verecundi * , fine  qua  ni»  Qùntiliano,c  Sencca.c  P lutano* 

9,bon eflum.  ^ ••  V idm  al fuantiychan  turbati  i mari 

■ Con  ucntiaducrfi,ty  intelletti  uaght 
NON  per  faper , mi  per  cono  jSJ0M  pcr  faper yma  per  contender  chiari} 

'«  «IPO «w«V<4i  mm  «,«  Vrl^cow,  leom,rrmc  tra# I . 

9i  trouerfa  taniiu  torquet  Greco  Con  le  code  auinchiarfuhor  che  e fuejtoi 
9i  culo  i bominei  conte  ottoni  t cu*  Qh’ ognun  delfico  faper  par  che  s’appaghi  £ 

in  fuoi  fluii  fi  dfflo  i che  Chcparland  e glifi  ueroye  Ifalfo  4 pena- 
parlandogli, il  vero  ,e’ijvl*  Si  difccrneayeofi  nel  dir  fu  preflo.i 

*7 .«*"  si /f'"""  5 "f 

nel  dir  fu  pretto  .Onde  Ciré*  * . ° . 

pi  rane  * Cameadi t vero  vii  ino  E)  ingegnopefe  in  accoì  dai  le  parti y 

a j credibili s illa  dicendi,  tr  va*  Cbd  furor  htte/ato  a guerra  menai 

"rieia * perquam  ejfet  optando  Nc’lpotco  fartehe  come  crebbcr  farti, 

77Ìn,Unfui,diJp,Jtion,busrem  Crcbbcl  inuline  col  fcpcre  infcmt 
7,  d'fèndit  , qujm  non  probaritt  N’c  cuori  enfiati  i fuoi  uencni  fidarti » 

li  nulUm  oppugnar*,  quam  non  Qontr(j>/  buonSiro.cle l’humana  (berne 
7ieuertrrit,  Il  medtfimo  altro*  . , , i n ’■ 

*tt  Hwc  htc  rettntior  A n*  M\ofoncniolmmmmort,lcr  . 

7 idttriia  emanami , in  qua  extio  S’armo  EpieUTOjonde  fv.a  fama  geme} 

91  tu  dtuina  quadam  celentate,  'a  di^eb’ella  nonfofjc  falci 

c 4,,ik*'fuWo^r  t 

cvfjlhi  vhtrtàde  t iJ  primo  che  Conia  brigata  al  fuo  maeflro  eguale} 
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CAPITOLO  TERZO.  1 fj 

Iffr,  Vaniva  e/fcre  immortale  , come  ne  dmofra  dettone  nelle  Tufculane,  otte 
i lieti  Itit-j;  credo  eomdcm  edam  ahoi  tot  fcculu  dijputajfi  de  animis  tfcd tquod  Ut 
f iteri  S tXfet,  Vheretidff  Syw  primum  dixit  ,animos  bominum  effe  fcmpiternos . 
Conira  cijlui  adunque  dice  t che  t’armò  Ipicuro  , dicendo  non  ejfir  TALE* 
àoè  immortale . 


Di  M ctrodoro  parlo  jC  iPArifhppoi 
Poi  contrari  [ubbiose  conmtrabilfufo 
Vidi  tela  fottìi  teffer  Chriftppo  » 

Degli  Stridi  padre  aliato  m [ufo, 

Per  far  chiaro  fuo  dir,uiJi  "Zenone 
Mofirar  le  palma  apertaci  pugno  chiuf o 
E per  fermar  fua  bella  intcntione. 

La  fua  tela  gentil  tefìer  Cleante  ; 

Che  tira  al  ucr  la  uaga  opinione * 

Quii  lafciOycpiu  di  lornon  dico  auante » 


p I M etrodoro  parlo  t ME  a 
TRODORO/h  difcepolo 
4' Epicuro  t del  quale  Marco 
Tullio  in  quello  della  natura 
il  de  gli  Dei  t Mete  odori  rero  , 
j } qui  e/l  Epieuri  collega  fipiena 
ticet  multa  imprudentiora  rea 
» atabat . Accufitenim  T imoa 
f y cratem  fralrem  fuum  M etroa 
a 7 dorua  quòd  dubitet  omnia  f 
pf  quee  ad  beatam  vitam  pertia 
i,  nent , ventre  metiri  tneep  id 
a 7 ftmtl  dicit , [id  feepim.  Mot 


flrarla  palma  aperta  ,e'lput 
gno  chiufi  sfidandone  ì diutderela  dfrrenlatcbefcjfe  fra  la  Dialettica  e la 
Rheitorica.Ver  ejfir  dtUa  prima  il  parlare  breue,e  fretto  : dilla  feconda, luna 
go,Cr  aperto.  . . ..  . ..  . ' 
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TRfOMPHO  DEI  TEMPO,'  ‘ ' 

V ^.g0  rcn  fi aurora  inondi 

ferie  , (b'apprtjjb  de  * «ì  r atto  ufciua'l  fol  cinto  di  raggi; 

ThilofipH  fi  inumo , i il  CheicttoharclU,c  fi  corco  tur  dàzi. 

l2f  rmmZffll*  AC^Z^°m^"nnSg'’ 

ebora  Arinotele  nel  quarta  ^jUardcjS  ttltomo  et  a fc  fìefjo  diffe, 
della  p bijiat  effèma  . bora  Che  penfrbomai  comiche  piu  cura  haggu 

M w«  - *■ 

dolo . E Platone  nel  Timeo  rf/  Jua  Jama  fw  morir  non  efee; 

iice:ìl  t empo  non  efferata  Che fara dela lcggc}chc'l del  fiffe i •» 

nifi  (ch’èfedre  flebile,  e fir  ^ftegner fi  douea tnbrcue;ueggio 
w<0  con  certo  ordine,  e cera  Nojira  cxcellentia  al fine onde  m1  ine  refe  e* 
tonumeroin  giro  fi  volga.*  Che  piu  s'afr ettaro  che potè  effer  peggio  i 

ilT  empo, ere  offe  il  $ ole, la  L u 'j'hcWUne'  aP  boto, che  n terra  urìhucmo ; 
na,e  l’ altre  cinque  flètè, eh’ era  ™ cui  effer  c guài  per  graiia  chcggioi 
tanti  fi  chiamano , affine  che 

pZ'Il  irfìl ’Z!nrM,tV,f  ***&>  • l'°JP"“JP  • M<„W,  il 

jJL.  f t CqMkfimumt  Philofpho  re»  TWoliptiiarpomeml 

"t""’"' a"”  P""  Sm°Pr‘r” rjfoTmpo ir  nmi , iti  Pome 
mortali  tnompharr,pottimmcntt  introitile  il  Soleiehe  mi  geo  Inme  il  T impone  mi 

SS 

fZZT  frl"fiÌ,JP,F"l‘-t'ìm‘ifreJi  omofoni anmomfie,  ere, bop 

'"gs.^offiroghono  ,n  LJZfi.bi, 

'«ALBERGO  i iti  Onmt  A VR  EO:dJ  inaimi  ont  dìo  mito  ni  quale  i„ 

, % R,g<  S‘!i' ,m > ‘l« mlnmnii.Clora mijnl, miro . 

re»  12aZl  u * V5“'  “ Sa/  rin"  * "ggf  i imo  bouiigi, 

ZoCotlZahlrTr  £#"•?  W '°f‘  A “«,*>»»  > Ir*».», 

_ jtOfiue  dijjì:  A ptnajpuniaio  Oriente  un  rapaio  Di  So/  ch'àl’ohro 

«««•/.  cirfi.nol  irlo  ho  io^b’mierre  m'bntmOjb  ad  rjfr  rJèl^Z 


•0 


TRIOttPHO  DEL  TEMPO;  **4 

thfggioi  CHIEDE  il  Sole  ejfere  eguale  ) phuomo  • peràocbt  quanto  aU' anima 
tjjb  viene  ad  battere  piu  di  nobiliti ,e  di  per  fi  mone  c he  non  ha  il  iole. 


Quattro  cauai  con  quanto  fluito  corno , 

P afro  ne  T O erano, cfprono,c  sferro', 

E pur  la  fama  l 'un  mortai  non  domo  « 
ingiuria  da  corruccio,e  non  da  fcher^o 
hucrnr  queflo  a me-,s'io  fofs’in  ciclo 
Non  dirò  primoima  fecondo, 0 ter^ò» 

Hor  conuen  thè  s'accenda  ogni  mio  %elo 
Si, ch'ai  mio  uolo  l'ira  addoppi  i uannit 
Ch'io  porto  inuidia  agli  huomtni,e  no'l  celox 
D'c  quali  ueggio  alcun  dopo  minarmi, 

E mille,  e mille, piu  chiari, che' n ulta j 
E*  io  m'auan^o  di  perpetui  affarmi  • 

*Tal  fon, qual  era  arrzj  che  ) labilità 
E offe  la  terra-, di, e notte  rotando 
Perla  firada  rotonda, ch'e  infinita* 

Poi  che  queflo  hebbe  detto, disdegnando 
Riprcfc  il  corfo  piu  uelocc  affai , 

Chefalcon  d'alto  a fua  preda  uolandot 
Piu  dicane penfer  porta  giamai 
Seguir  fuo  uolo, non  che  lingua, 0 flileq 
T al, che  con  gran  paura  il  rimirai * 
fillhcr  tenn'io  il  uiucr  noflro  a uile 
Per  la  mirabil  fua  uelocitatc 
V ia piu,  ch'inanzj  noi  tcnea  gentilei 
Eparucmi  mirabil  uanitate 
Fermar  in  cofc  il  cor,che'l  tcmpoprcmc'. 
Che  mentre  piu  le  fìringi,  fon  paff ite* 

Però  chi  di  fuo  flato  cura,o  teme j 
P roueggia  ben, mentre  l'arbitrio  intero 
Fondar'tnloco  flabilc  fuaffcmcx 


Qy  altro  CAVAI  » i nomi  de 
quali  fino,Piroo,che  fuocot 
Eootcb’  Aurora:  Etho/  P hle 
gon^h' ardere  fignifiamo.  Di 
9)  quejli  Ohi  dio  1 1 nttrea  volita 
9}  erti  Pyroeii,Eoui,tr  Atthon 
9>  Solit  equi, quarti" fa  Phlegon 
ri  hinnitibuf  aurai  fiammiferi t 
9 1 implent.  PASCO  nei' Otta 
noverche  fnuolofimente  fi  dif 
fipafeerfi  di  fuco  d' ombro  fio. 
Onde  il  me  de  fimo  Ouidio  1 li 
99gereequot  Titavelotibufimo 
9 1 per  ai  borii,  luffa  Dea  celerei 
91  peragunt  : ignemj;  vomente! 
9 1 Ambrofieefucco  Jàturoi  prefi 
fi  pibus  altis  Quadrupede s duo 
atnt.Etio  m'auanfo  dì  pera 
petui  affanni . Come  opprtffb 
Ouidio, il  medefimoiSatii,ina 
9 1 quii, ab  ceni  Son  mea  princia 
99  pyt  fiat  irrequieta , pigetqut 
91  Adori  fine  fine  mihifine  boa 
il  nort  laborum.  Per  la  firada 
rotondaci  infinita.  PfeR 
la  firada  ROTONDA?  per 
lo  Zodiacv/h’è  INF  I nita.co 
do  fi  a, che  non  habia ne  princia 
piotne  fine. 


VIA  piu,ebe*najftl1f  ANZI? 

cioè  per  l’ adietro'.  Come  : Ma 
fi  molto  piu  di  quel,  eh' è per  l'io 
11  intoni  De  la  dolce  y & acerba 
il  mia  nemica  e'  bifogno  ch'io 
dica. 


T RIOMPHO  Dii  TOPO,’ 
pOpofcGVlDA  fuaidopoilChc^uan^ioùid^itempoandarlcggcro  • ' 
Sole,th'èf<vrta,e  guidadel  Q0p0ltì  guida fua, che  mai  non  pofa; 

tojuo  v i dggiO)  fio  fi  poju  giu  I Uldi  l ghiaccio  }c  li  f)fcjjo  la  yoJAj 

mMtiqu.nt.prtfio,*  i Quofi  in  un  punto  Agri  frcttto.c'lg/ó  aldo } 
M««<  tgfna*  Qh  uimh  mjrM cojat 
non  Jpetipottrloéo  r 


ACCIO - -v 
/tf  ro  s At/<*  itate.  llche  me  Hor’bo  dinanzi  a gitoceli  un  chiaro  fp  occhio; 

glio  dichiara  foggiugnendo,  il  Qfa  ueggio  me  flejfo,e'l  fallir  miai 
po.fnU.,1’1  ffnn  aldo,  ^mahio. 

Peri/ andò1 1 breue u\ucrmio,ncl  Mede  . »;j 

Stamane  era  un  fanciullo  ,<yhof fon  uecchio * 1 

*VrT»  V r/cH1;  ’.O. , a‘>,U  im&mm  \ ‘i  il 

M.  Tullio  nelle  Tufculane  t Rubilo, breue,  fi  cddo}c  fiondi  noia  j >j 

9>  Qua  vero  celai  longa  efl  ì aut  Qfa  può  bella  parer, ma  nulla  ualei  ’ j 

> , quidommno  h omini  longumì  . ppumana  fyeran^a,c  <]ui  la  giciat 

„ adoUfcentei  incurfu  , a tergo  Q_«’l  mfctl  mortali  alberi  la  te  fa',  . . 

9 > infequtntjntc  opinanti!  affecu*  E neff un  fa,  quanto  fi  uiua,o  moia*  ■ c 

9 >tarjl  ftntihtfo  Veggio  la  fuga  del  mio  uiuer  prejìa, 

Atr%  di  tutti-, c nel  fuggir  del  fole 
la  ruma  del  mondo  mamfefìa* 

* • Ho»*  ui  riconfortate  in  uofìrcfcle  . \ n , ^ 

Giouenijc  mifuratc  il  tempo  largo  t 
CHE  piaga  antiveduta  affai  men  Che  piaga  antiueduta  affai  ir.cn  dote* 

DOLE . Quello  Ouidianot  p ofre  fifa  Jarnc  wie  parole  (far go  t 

m.  » A offf 

9 ifietta  preuifi  vien  piu  lenta.  D un graue,e  mortifero Lthargo. 

9t  Tullio  nel  libro  de  F in.  Qhc  uolan ?hcrc,i giornee  ghanm, e i mcjt. 


TRIOMPHO  DEL  TEMPO.  ISS 

» éiutntum  ,Qua  venienti  a longt  • nte  viderii . Che  vola»  I bore  ,ì  giorni,  e gli* 
9)  inni,  ti  me  fi.  Cicerone  in  quello  della  Vtccbiffta  : H ora  quidtm  cedui M.Cf 
t)  die/ , er  mtnfii,  tr  anni. 


Tuttihauemo  a cercar  altri  pae fu 
Non  fate  contrai  ucro  al  core  un  callo, 
Come  fete  u filanti  uolgctc  gliocchi, 
Nlcntr'emcndar  potete  il  uofìro  fallo* 

N oh  affettate, che  la  morte [cocchi  ; 

Come  fa  la  piu  parta  che  per  certo 
Infinita  è la  fchiera  degli f ciocchi » 

Poi  ch'i  hebbi  ueduto,c  veggio  aperto 
Il  volarci  fuggir  del  grati  pianeta } 

O «<Fi  ho  dami, inganni  affai f offerto ; 
Vidi  una  gente  andarfen  queta  queta 
Scriba  temer  di  tempo, o di  fua  rabbia j 
Che  glihauca  in  guardia  hi  fonico, o poeta. 
Di  lor  par  piu,  che  d'altri, midia  scabbia: 
Che  per  fe  Jleffi  fon  leuati  à uolo 
Mfccndo  fuor  de  la  commune  gabbia » 
Contra  co  fior  colui, che  filande  folo, 
S’apparecchiaua  con  maggiore  sformo  ; 

E riprcnieua  un  piu  (fedito  uolot 
A'  fuoi  corfter  raddoppierà  V or^ot 
E la  rema, di  ch'io  f opra  difft, 

Moka  di’ alcun  de  fuoi  già  far  àiuor\o * 

Mdt  dir  non  fo  a chiima’l  detto  fcriffn 
In  quefli  humani  a Jtr  proprio  liguflri -, 

Di  cicca  obliuione  ofeuri  abiffi 
Volger a’if il  non  pur  ami, ma  luflri, 

E fecoli  uittor  (Fogni  cercbro', 

E ucdra  il  uancggfar  di  quefli  lUuftrù 


* M«fc  t *»  w ; 

;o.»a3  ja:>^ 
.V.?  L unta 
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INFlNIfi  } la  febitra  de  gli 
9j  SCiOCCHI.  Stultorum  ini 
9 j finito  f rfi  numtrw  . Dante  l 
9 y Et  tran  tante  che' l numero  lo 
aro  Pi»  che ’l  doppiar  de  gli 
>>  faoccbi  i’inmMa, 

fo  toltoli,  • 

5 7 C tj»  f '.-i'I 

DI  lor  par  picche  d‘ altri  fiuidia 
i'babbiuDi  LOR: degli  Hi 
fiorici,  e Poeti}  iquali  d’altrui 
Jcriuedo fecero  aliri,e  fifieffi  U 
mortali.  V f cedo  fuor  del  cómu 
9,  ne  viaggio’.  del  vulgo. Comet 
99  Poco  era  fuor  de  la  commune 
§9  firada.Ma  dice  G AB bia,  per 
fiore  nella  Metaphora  del  vo 
lar e. Colui, che ff  lede  SOLOt 
pàoch’egli  da  fi  mede  fimo  fplc 
de, e no  riceve  d’altrui  la  luce ; 
cornei’ altre  (ielle  da  lui. Onde 
M.T ullionel  Sogno  di  Scipio 
ne  lo  chiama  duce,prenapere 
moderatore  di  tutte  l’ altre  (lei 
le,  mente  del  mondo,  e tempeo 
fomento  del  medefimo  ; come 
quello , ebe  tutte  le  copi  con  la 
fua  luce  alluma . E la  REI# 

• ti  A te  la  Fama  odiati  detto 
SS 


il 
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Ififr*  bietta  t Volta  fèr  orvORZO  t vo Ima  lajàare  alcuni  de  fai  da  tÀa  ■ 

«r  *^**JM& e Ws luMgtiàa  J ££  v 

„ ^liro,  fiore  eh' appena  * iwoci 

Jn/J^celsL R&  it ''ST‘  "i”u  E V'T  T°»  ••«»- 

««r*., » ^ ?i$,  CEAtER0  i ?V< 

•«Stessa 

fiume, Paino  di T hraai  - pfr  '^"Ljorì uenuti,o ucrran toflo  mcnoi 
q:<  fil  tutta  la  Grecia  ieficriutn  Quanfìnf il  Xantho,e  Muntiti  Ual  diTebrot 

'•  ponendo, eia  atti  per  ghbuot  U0Jtra  r Ama, e foca  nebbia  il  rompe} 

nini,  i Troiani  intendendo . ' Elgran  tempo  4 gran  nomi  è gran  ucneno* 
»J.«fi,„|'iiT£8RO.  P tfmuofkitriomtHs nttre pompa  '*•  ' • 

*rU<w le Signorie;pafiano  ifegniz  .?  * .:\V.T 
Ogni  cófa  mortai  tempo  interrompe^  jtm'jo 
I R«o/m  à men  buon  non  dai  E ritolta  àmen  buon  non  da  a piu  demi  vO 

SSSS^ffi: 

f«r  $«<-/  4 f vo  r I * come  ****  ucfir}eloqucntie>e  i uoflri  ingegni* 
fino  i beni  della  fortuna , e .Co fi fuggendo  il  mondo  Ceco  udite; 

35&£jg£  - ; 

Jf  Yoftrr  e/oquentie,cr  i yoflri  * Flrì  ch*  Kb*  ricondotti  in  focafòluc*  \ 

INGEGNI  s ehe  fono  beni  Hcr perche  bumana gloria  ha  tante  corna, - *j  < 

Trjrrw,**  ’ ■ 

wwi  rami  ti  alte  cime  di  fu* . ™ìUanto  «<»  Vufan^afi  foggtorna * 
perbia.  c onaodaehe  te  corna  Ma  chiunque  flpenjt  il  uulgo}o  parìe;  • • •*.* 

fpnH,  figmfia oni,  Sc’lumermjkenovfcffefikiM,  r V'/ 

» /ww/.  e/  « ^ £ dijfe  di*  JW0  ucdrcfi in  Volu<:  tornarle*  v 
» > ; Qwi  / mf/fn  mortali  alt  itteflo, perche  al  uerfi  deue  3c  *•.  . .i  y 

9»  \anla  tejìa,  Non  contraflar ,ma  dar  perfetta  fede;  V/’l 

Vidi  ogni nojìra gloria  alfol  di  netta  I 

E iddìi  tempo  rimenar  tal  prede 

*'•’*  *•  DV  uoflri  nmì, ch’irli  beili  per  unito 


I 
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l KlOMPHO 


» W* 


orvoj 


nwiT 


'»  r*n  Mima  v 


Btffcfo  la  gente  ciò  non  fayne  creile,  _ - 

Cicca-jchc fempre  ducuto fi  trafiulla,  , 

E pur  di  f alfe  opinion  fi  pafte  . ’ ^ 

Lodando  phfl  morir  uecchio,chc*n  culla* 

Qganfi  felici  fon  già  morti  in  fafee ; 

Quanti  mi  feri  in  ultima  uecchìex^ai 
Alcun  diccfteato  e,chi  non  nafte. 

Mi* per  la  turba  a grandi  errori  auc^a 
Dopo  la  lunga  età  fia'l  nome  chiaro;  ' - 
Che  e queflo  pero,che  fi  ^apprezzai 
T anto  uinccjc  ritoglie  il  tempo  auarox 
Cbiamajì  fdma,^/  e morir  fecondo ; 

NepiUjde  contrai  primole  alcun  riparo:  „ . . . - , 

n ni*  /•  • „ , r7o(yJ]meaholen.  Ma  perla 

Lofi  l tempo  triompha  l nomi, e l mondo*  turba  à grandi  errori  auefta 

Dopo  la  lunga  et*  fia'l  nome 
chiaro  : noe  concedali  a la  ture 

70  * rii#  An***  \ r 


Q¥*nti  filici  fin  già  morti  ii 
fafet  j Quanti  miferi  in  vltimé 
vecchi  enfiai  Klcun  dice , beat 
to  et  chi  non  nafte,  M,  Tullio 
9 3 nelle  Tuftuìane  t No»  nafti 
9 ’ homini  longe  optimum  effe  t 
f ’ proximum  auttm  quamprit 
93  mori . E vliniot  ltaa 

9 ’ multi  extitereì  qui  non  nafti 
9J  optimum ccnferentt  aut quitto 
73  ocyjftme  dboleri , Ma  per  U 

4...L  . J.  . 


1 unrMi  memori*,  cvjatnc  ionio s appresi* ,cr  iflmd iquaji dicejje  « Ijfer  nulla „ 
Chiamaci  queflo  j che  fi  s'appresa,  Poma,  & è morir  5 ECONDOi  effendi 
$ > quel  del  corpo  il  primo . Onde  £ ottio  t Um  vo / fteunda  more  manti , ^ * 
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V?'  T£ rto»tr.v  ' ‘ ’V^VcA 
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TRIOMPHO  DELLA  DIVINITÀ', 


J9 


IDVTO  r/P  otta  finti  Api  che  fotto’l  del  co  fa  non  uiìi 

T PTJGL'SSC  ' sW‘fT«mo,Ug om 

iiutrfi  flati  dell'anima  a dea  *Vli  uoljij  e diff\,guarda,\n  che  ti  fidi*. 

fcriHtjuj  piu  fitto' lòfio  nitt  Ri  fio  fi, nel  ftgnor-,che  mai  fallito 
« afi  fltbllt'O  firmi  n*«  Ncn  hlpnmcfJa  'a  cil fifa,  g 

tfr*  *,«„•  triomphto  * «a,  M*  *W>  ^n,che  l mondo  m ha  fchcrmtoi 

kUctcX 


T 


r?  fiflofitvhmo  ififi  

nità  trattare , pr/«<i  a fi  flejfi  Che  la  colpa  e pur  mia, che  piu  per  tempo 
tutto  sbigottito  nuolgendojr , Douc'aprir  gliocchi,e  non  tardala! finct 

Ch’a m w***”* *w ■"V'w  . 

fondendo:  cb'fgli  la  pone  in  M<*  tarde  non  fur  mai  grafie  diuinet 
vio,  come  nel  vero , e fimmo  J«  quelle  fiero,  chc'n  me  anchor  faranno 

rauederfint-J fi  rat  confila  co»  Co/i  detto, e nfiofio,horfc  non  flanno 
la  fitran\a/b'egli  ha  eh'  i da  Q^eflc  co fe, ch'eli  del  Volge,*  gouema} 
dio  glielo  debba  perdonare , W0j/0  Voi  tarihc  fifa  bararmi 

Jn  poi  vn' altra  dimanda  ; la»  Q£cfio  pcnfauaic  mentre  pius  interna 

quale  kche  fi  le  cofe/b'il  del  La  mente  mia,ueder  miparue  un  mondo 

volge/  go  uerna/on  S T A N [yJ0W0  jn  cta{e  immobile, py  eterna  -, 

NO  : non  durano  eternamene  , . , . , 

te  a girando  continouamen*  E.  lfole,e  tutto  l iicL,  vfatc  a tondo 

te  il  cielo  fi  cangiano, che  fine  Con  le  fue  fieUe, anchor  la  terrari  marc', 

ftano  per  bavere  dopo  molto  £ fifone  un  piu  bello,epÌU  giocondo* 
voltare . Qveflo  dice  egli , che  ° 

penfàua  1 1 mentre  piu  la  fia 

mente  czU'maginatione  /’IN  T ERn<Kp»«  dentro  penetragli  parve  di  vedere  vn 
mondo  N VO  VO tparlando  fecondo  la  The ologien  Chrifliana  opiniont}laquale  et 
Ch’il  mondo  rutto  per  fioco  ardere ,e  confumare  fi  debbia  ; t nfirfineaUo’ncontro 
vn' altro  poi  piu  bello/ giocondo.Onde  figgiugnetll  file/  tutto'l  del  disfirft  a tona 
do  Conte  fue  flette^  anchor  la  terra /'l  mar  et  ad  imitatone  d’Ouidio  dicente  nella 
h Metamorphofi ì queflo propofttotTjfiquoipin finis rrminifeitur  ajjore ttmpus, Quo 
f)  mare, quo  teliu , correptafy  regia  cali  Ardeat . 


I 


TRIOMPHO  DELIA  DlVINlf  AV 
Qual  mcrauigliahcbb'io,  quando  re  flore 
Vidi  in  un  pie  colui, che  mai  non  flette ; 

Ma  difcorrcndojuol  tutto  cangiarci 
E le  tre  parti  fuc  uìài  nflrette  ‘ ,, 

Ad  una  fola,e  quclTuna  efer  ferma -, 

Si  che, come  folca, piu  non  s1  affrettai 
E fua fi  in  terra  cPhcrha  ignuda, y berma, 

N<*  fia,nefu}ne  mai  u’era  an\i,o  dietro ; 

CIP  amara  uita  fanno  ,uaria  inferma* 

Vaffa’l  penfier,fi  come  fole  in  uetro } . 

Any  piu  affai', pero  che  nulla  il  tene * 

O qual  gratia  mifia,fe  mai? impetro', 

Cb'i  ueggia  iui  prefentc  ilfommo  bene, 

Non  alcun  maliche  foto  il  tempo  mefee, 

E con  lui  fi  diparte ,e  con  lui  uene* 


i \c 
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QVal  MERA  VI ghaiperam* 
mirationeiquafi  die  effe, Irfni* 
ta.hebb'ei  quando  Vide  in  vn 
pie  recare  COL  uhi  l Tempo 
intendendo,  t qualmerauiglia 
hebbe  ancho quando  vide  RI 
ST  R UT  tr.r  accoltele  fuetre 
PARTI»/  pafjàto  flprefent 
te,Cr  H futuro  : che  fono  parti 
d’tjfo  Tempo . Ad  vna  SO* 

L A tal  prefente/b'è  quel  che 
dijfe  dtfopra,  \nyn  plE.P et* 
coche  il  pafjàto , & il  futuro,  «•  « 
non  fono  parti  dePetemità  5 ■ » 
ma  del  Tempo , come  nel  Ti a 
meo  afferma  Platone, duendot 
» j A /qui  eraty  & e rit,  qua  nati 
t,  tempori s fpeàes  fu nt,  non  re * 
fjftce  a terna  fubflamia  affigna  ; t 
9 i mm.  Diamut  enim  de  illa  e fi. 
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i)  erat,tr  erit.  Sedid  renerà  fo* 
fy  lum  effe  cvmpttil . Tuijfe  vero,&fòre  deincept  ad generationem  tempore  proc  eden* 

»t  tem  refèrre  debemut.  l/Lotut  enim  quidam  duo  Ha  funt.  Rtetna  autem  fubftantia  cum  < t 
eadem  femper  & immobili/ perfèueret,nec  fenior  ftipfa  fit  vnquam,nec  iunion  ne<p  / 
fyjit  hatlenus/ecp  erit  in pcflerum.  Quello  che  dira  poi  piu  folto  il  Poe.  N on  haura  ' 
loco  fu, faraone  era,  ìAa  è jò/o,inprefcntei&  bora,&  boggt-,  E fola  eternità  raccolta  c t 
t'ntera.  E qua  fi  in  terra  d'herba  ignuda HERM  A:  fola.  1/  fenfi,  e l'ordine  ìt  t 
Ut  in  queflo  rinuoudto  mondo  non  fia  alcuna  yarietà,o  mutati one  di  tempo-, ma  firn*  < * 
prefia  quel  medefimorcpme  la  terra  ignuda,Crherma  d'herbe/  di  fiori  ,è  fempre  ad  1 
ynmoda  fleffo.  PafJà'lpenBer,  b come  fole  in  V ET  R Otrifponde  enfi  ad  yna  tacita 
ohiettione/he  gli  f farebbe  potuta  fare  in  queflaguiji  * Come  puoi  tu  col  penfiero 
penetrar  fi  à dentro:  che  tu  veda  quefle  co/i  del  disfacimento/  rinouatione  del  mon*  ■ 
do  ìper  queflo  dice  egli t Che  il  penfiero  ha  potere  di  penetrare  a quefla  cogitinone, 
non  altrimenti/he  l'halbiail  Soledipaljàreil  vetro.  AH  Zi  (per  corretti  one)  piu 
affai  penetrai! penfiero  2 tal  conofàmento/he  non  fa  il  Sole  il  vetro;percht  non  ha 
ninno  ofìacolo/he  l'impedfat. Ch'io  veggio  iuiprefente  ilfòmmo  BEN  E»  Iddio* 

Il  contratto  di  quefle  parole  è lungo- peràocbe  fi  flende  infino  àquel  yerfot  Qutl 
ch'il  mondo  gouerna  fol  col  ciglio,  non  altrimenti,  che  fi  fia  quel  di  Virgilio  nella 
y y Georgi cn/ut  dicendo  ò Cefire  t T uq;  airo , quem  mox  quee  fini  habttura  Deorum 
7 y Conalia,incertum  efl . (hi  molto  piu  andare  à trouare  il  verbo  principale/h'è  : Do  > 
yyfàdlem  curfumichenoqftce  il  Petrarcha  il  nome.  E t hauendo  dettot  Ch'io  veda  iui 
prefente  il  fommobtne,foggiugne jubito:  N on  alcun  M A L « perche  nel  culo  non) 
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l TRTQIjip  HO'  JtìBIB  A «XJVfNt’tU'I  : * 
alcun  male, cofi  vate  aet’lrfomoaon  è alcun  bene.  Santimonia  tbenemef aliti* 
mente/ male  apportalo  dal  Tempo.*  però  dice  il  Poetai  Ch'il  tempo  mefite,  E co» 
lui,  fi  diparte/  con  lui  vene. 

N QN  barra  albergo  ilSolTau  Non  haur' albergo ilfol in  Tauro ,0*17 Pi/ro; 

n,nt  Pejittt.fi negli  /<nm  ò Pal.ati  uanar  «offro  Ucro 
nono.Ser  lo  au  variar  noftro  ....  ' 

L A vojr O:  ao'e  qnefte  afe.  Hor  naficc,hor  more, et  hor [cerna, et  hor  crei 

mortali/  terrene  naf  vno,muo  B cat*i  flirti-, che  nel  fommo  doro  ( [ce* 

io,.  fi.m.«./tr, finto.  0«  Si  Irommto.o  trottino  m tot  grttdo,' ' ■ 
it  dedite  AriftoirletChe  proti  -,  r . * ° 9 -!/ 

99  pttr  motum  Soli s in  obliquo  ra  in  memoria  eterna  il  nome  loro * 

99  arcui o generationti  fiunt,  tr  O felice  colui/he  troua  il  guado 
• > ^rrupliomt  io  iflù  inferiori»,  Di  qttcfloehcffro.e  rorido  torratte:'  ’V  « 

quegli  giriti-, che  dopo  il  giu * ^ nomc  uita,cpd  molli  c [a  grado* 

ditto  generale  faranno  eletti  Whfcra  la  Uolgarc,c  deca  gente; 
da  Dio , e collocati  in  deio  : de  Chepon  qui  fue  (beranTc  in  Còfe  tali ; ' V 

„ r£XfcS3BS  , 

9 y atema  erit  influì.  Egri  dtl  tuta  Q ucr amente  fot  di,  ignudi,  c frali  ? 

io/  mi  feri  mortali. Quel  Vira  p0Ueri  ? argomento, e di  configlio ; 

„gfli«.r  wbbmmaUm  Egri  del  t«Uo,e  miferi  mcrteh.  V? 

99  t gni.  Quel  cbe'l mondo  go a 6 '*  nul 

utrna  P V R piamente  corda  Q&kcbc  l mondo  gouerna  pur  col  aglio;  : 

9 > glio. Coma  It  al  signor, rh’i  Che  conturba, & acquetagli  clementi ; 

, , .de,.  , <*»  rmpmo  ,Che  A,  f y ; 

».  9 pur  col  aglio  il  ael  gouerna, e VJ[.  , . n 6 * 

0 9 folce.  Tomo  fianco  divi  ucr,  Ma  gtmgdi  ne  fon  lieti, c contenti 

9 j non  che  folio.  Al  cui  foper  non  Di  ueder  de  le  mille  parti  ?una; 

pur  io,  non  m'  Appiglio*  £t  m d'0  amo  defiofi/ntcnti* 
non  aggiungo  io  che  fonhuoa  — ' ...  ’ ; ... 

no  mn.le;m.gli,«g,li  fin  ° mnte  «W  ‘‘fi»  !cmtrc  *#»■» 
lieti, e contenti  d’intendere  vna  A che  tanti  penficriiurfhora  fgombra  & 

fila  particella  di  mille  del  fuo  Qyrf^bc’n  mollarmi  4ficna  fi  raguna * 

Q&k'fc ri’iiminofitrafrcmcfi’ngombra, 
fimpre  d ig  r Vnamai  non  fi  Dianzi,  adejfojbier,  diman,  mattino, e fera; 

w.vbHORAì  quella  che  *T  utti  in  un  punto  vafieran,  com’ombra* 
fuol terminar  Phumana  vita  t T „ * r r 

e con  morte  eungiorla.S  GO  M N°”  ***  loco  fu,  [ara, nc  era ; 

B R auo gite.  Quel  ch'm  noi  Ma  e fiolo,m  preferite kora,^j  hoggi, 
fanti  ì pena  fi  raguna  ► si#  Efola  eternità  raccolta intera*  . k i 


di  i ?»  fu\ 
« 


noi 


la 


limile  aiutilo  tOnd’io  perche  pauento  Adunar  fonare  quel  ch'un'hora  fgombr* 
9)  Vorrei’ l aero  abbracciar , lefciando  l’ ombre. 
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Quanti  pianati  dietro, emanai  poggi, 
Cb’occupauan  lauifla;e  ron  fia, in  cui 
Nojfro  (ferace  rimembrar  ^appoggi; 

L aqual  uarictà  fa  fpeffo  altrui 
Vaneggiar  fi,chè‘l  uiuer  pare  un  gioco 
Penfando  purghe  faro  io, che  fui* 

N onfara  piu  àiuifo  apoco  a poco-,  J-' 

IVI  a tutto  inftemcjc  non  piu  fiate, o uemo ; 
IVI*  morto’1  tempo, e uariato  il  loco  t 
E nonhaurarmoin  manglianni'lgouemo 
: De  le  fame  mortali-,  anzj  chi fia 
Chiaro  una  uolta,fia  chiaro  in  eterno* 

O felici  quel?  anime;  chc*n  ut  a 
Sono, o faranno  di  ucnvr  al  fine,  [ - ' 

Di  ch'io  ragiono-,  quandunque  fìjiaì 
E tra  ? altre  leggiadre, e pellegrine 
Beati ffrna  lei, che  morte  ancife 
Affai  di  qua  dal  naturai  confine*  ;i  > 
Parranno  althorrangelichediuife, 

E Mone fie  parole ^ i penfier  cafii, 

Che  nel  cor  giouenil  natura  màfie* 

Tanti  uolti,che3l  tempo, e morte  han  guafli , 
Torneranno  al  lor  piu  fiorito  fiato j 
E uedrafifii,oue  Amor  tu  mi  legafli: 
Ond’io  4 dito  ne  faro  mofirato, 

Ecco, chi  pianfie  fempre,c  nel  fuo  pianto 
* Sopra’l  rifio  d'ognialtro  fu  beatot  * 

E quella, di  cu’anchor  piangendo  canto, 
Maura  gran  merauiglia  di  [e  fiefia 
Vedendofi  fra  tutte  darti  uanto* 


Vlltt* 


QVANri  pianati. Ut  gli  fcritti 
di  man  del  Poe.leggef  prima i 
Spianati  dietro, e marini  valli,  ) 
e poggi . poi  : Quaft  fin  anali 
dietro, t inauri  poggi:  cioè  fia 
ranno  tolti  via  miti  gl’ impedir 
menti ,e  tutti  gli  oftacoli/he  ot 
eupauanola  VIST  Ai  quella 
delT intelletto  intendendo,  fi  fitt 
tamentr.che  non  d lafciaua  ria 
cordar  del  paffuto  ,o  prouedtr 
Vauuenire-,percioche  ne  pretto 
ritoyne  futuro  d fi*-,  ma  in  lor 
vtee  il  prefinte  foto, Onde  fi g 
giugnt  j Che  non  fia  in  cui 
no  Uro  SPERAR  teh'i  del 
futuro. e RtMEMbrartch'i 
del  pafJàto,f' appoggi.  No»  ji 
ra  piu  diuifio  d poco,  i poco} r 
M<  tutto  lUSlEmeiqtttltbec 
-,  ^ àxfifi*  difipra  : No»  bauraluoa  : 
r j go  fu, faro,  ne  era}  Ma  è filo 
fj  in  prefinte,&  horat&  hoggif 
.)  tt  E fola  eterniti  rat  colta  t'ntea 
ra.  Ma  morto  il  TEMPO  * 
perche  ditfititndofi  il  detoni 
moto fiuojnon  haranno  in  man 
glianni  il gouerno  De  le  fame 
mortali. Onde  Vlatone  nel  Ti* 
T>  meo  i Temputvtro  vni  am  * 
yyteelo  fnftum  efl,  vt  v»ì  orto** 
,,  vni  edam  diffiluantur  ,fiqua~ 
t ) bit  diffondo  vnquam  conti  geo* 
» > rit, T orneranno  al  fico  piu  fio 
rito  ST  ATOtperdoche bua 
mona  carne  ripigliando,  vtr» 
ranno  ad  ejficr  nrll’eti  d'anni 
irentatre,  eh' è la  piu  bella y e 
fioriti  ; t nellaquaik  morire , e 
'tefiufióiat  yoUe  il  nofiro  Re*' 


Q 


dentore.  Ir<©  chi  pianfe fempre/  nel  fio  pianto  S oura'l  rifi  d*  ogni  altro  fi  leat04 
fi  Simile  ò quel  o:  Che  l'amar  mi  fi  dolce,  e'I  pianger  gioco»  Ma  piu  et  quell' altro  i 
Pi  tur  mi  confische  languir  per  lei  Meglio  )tche  gioir  d'altra. 

QY  A N*  dò  fa  no'l  fi fijfil  Quando  rio  fia^'l  fofiflcl  proprPcffai 

fatando  CIÒ  fiatando  al  D/  /t  alto  [cacto  ha  chi  Papprcfja. 
fuon  dell' angelica  tromba , fi  Credo, che  Pairirinixc  d’c guadagni 

MBfìrttégtm  ‘il 

no  al  lor  piu  fiorito  fiato.T  an  ’ * *'*  ° 

UCREDENlat  tanto  eredi  Che  tutte  fieno  allh  or  opre  dira ffn.  ^ 

• to  di  p ottrlofapere.ba  chi  s'apVcdnffi, quanto  in  Uan  cura  fi  pone;  y 

. ALTOiprofindofecreto.su  Come  fono  ingannate  le  perfine, 
nil  modo  di  dire  reggiamo  Neffun  fccrcto fia,chiapra,o  chiudax 
yfito  dal  Venufino  Vetta  ne  pia  0gni  confidenza  chiara,0  fofica 


p} ^yZi'ftrtSo  Diiun^tà luttol mondo alerte, e mia; 

9 rione  {nm  teSareyDeosquo*  Efia,chi  ragion giudichi, e conofcax 
9r  niam  propw * amtmgis,  o por*  p0j  ucdrcmf  render  ciaficun  juo  uiaggio , ;q 
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99  feiyNHqM'  eVacUaudifUt-  QCme fiera  cacciata  fi  rimhoficm 

E uederafifii  in  quel  poco  par  aggio  , 

CHtvi fi irfiuperhi oro/ TER  Che ui fa irfupcrbi,oro,c terreno  -, \\  Tj fi1 

d‘mo;c  nm 

, confano  (ferialmente  in  que  &n  diparte  color, che  fiotto  l fieno 
• fte  due  cvfi , danari , e poffrfit  Di  modefta  fortuna  hchbcro  in  ufo  ^ 

.ficm.ooir  Homi..  D.««  Svilir*  pompe  il  cader f,  mfato, 

agri/,  diuef  pofitis  in  focnore  * * ‘ ?.  1 J f 

„ nummi*. EDante,drl  signor  <&flt^tr^hmUrra#ufù 
ftCan  della  S mlaiQuefti  non  ci » Haucm  ucdutijct  a la  fine  il  fiefio  . ^ 

9 , bara  terragne  peltro . ponendo  Dio  permettente .uederem  la  fufo; 

nerrper  tutti  i melali.  Stufai E 1 tcmV°  *V*  tUtt0>C 

tra  pompa  di goderfi  in  se*  E morte  infici  ragion  cotanto auara; 

KO  taol  h,ehhe,ro  m yf°  * Morii  faranno  infime  e quella, c quefiot 

cvntentarfi  della  loro  modella  ~ , -,  V 

firtuna.  onde  Cicerone  nei  fama  meritar  on  chiara, 

?>  T uf odane  t Vt  in  fina  gaua  C hc’l  tempo  jfcnfe;e  i heiuifi  leggiadri , y 

Kdeant. 


TRtOMPHO  DELI  A DIVINITÀ1.  tf9 
P)  ieant  ,gloriofi  la  qui  defìtteti! • E V reperti  d t Qjtì  jàpit  in  latito  gaudeat  ipfi  finta 
E mortein  fua  ragion  cotanto  avara.  Come  t Contrala  morte  in  fuaragionfirea. 


Che’mpaMrfcl  tempo ,c  morte  amara, 
Lyobliuion,gliajf>ctti  ofcun,zj  adri 
P iu  che  mai  bei  tornando  laveranno 
A morte  impctuofa  i giorni  ladri * 

Nf  Vctà  piu  fiorita, e uerde  hdranno 
Con  immortai  bede^q  eterna  farruti 
Ma  man\i  a tutti, eh1  à rifar  fi  uarno . 

E’  quella, che  piangendo  il  mondo  chiami 
Con  la  mia  lingua, e conia  fianca  penna* 
Ma*l  del  pur  di  uederla  intera  brama * 

A riva  un  fiume, che  nafee  in  Qcbcma,  :Yl 

Amor  mi  die  per  lei  fi  lunga. guerra;  , 

Che  la  memoria  anchora  il  core  accenna  * 
Felice  faffo,chcl  bel  uifo  ferrai 
Che  poi  chaura  riprefo  il fuo  bel  itelo j 
Se  fu  beato, chi  la  uide  in  terra } ' ^ ,y. 

Hof  chefia  dunque  a riuederlq  in  cieloi 
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MA’/  del  pur  ii  yeìtrla  IN# 
T E R A brama  : dot  riunita 
del  fuo  belo  j e mortai  velo, 
ponendo  figuratamente  la  cvfi 
che  contiene, per  la  contenuti t 
dò  fu  il  deio  yperl'anime,che 
la  fu  fon  dtt  adì, ne  ,le  quali  gran 
demente  deftano  di  ri  con  gì  una 
g er  fe  medefime,f  divedere  ala 
tre  congiunte  co  e corpi, eh' effe 
di  qua  giu  partendo,  in  terra 


lafàarono . Onde  Dante  nel 
Varadifo  t Tanto  mi  paruer  fubiti , far  at corti,  E l’ uno, t l'altro choro  à dicer  ama 
09  mef  Che  benmoftrar  defio  d'e,  corpi  morti  Forfè  non  pur  per  /or  j ma  per  le  marna 
fame,  Per  li  padri,/  per  glialtri,  che  fur  cari  A n^i  che Jòffcr  fempiterne  fiamme . 
A' riva  yn  FIVM.E  tapprejfo  il  Khodano  ; ilquj/e  nafee  in  GÈBENNA  atti 
pofla  ne  gli  Heluefti.Che  la  memoria  anchora  il  core  ACCENNA  tfa  ftgnodi 
voler  ferire.  Come  : C he  piagava' l mio  core, anebor  l'accenna.  Chiamando  poi  fio 
lice  quel JàJfo,  che'l  bel  corpo  di  M.  L.  in  fi  chiudeua , e conchiudendo  dimanda  t 
Che  fi  chi  v tua  in  terra  la  vide,  fi  beato,  quello  che  firapoi  a rivederla  in  delot 
qvafi  volrjfi  dire  ,BeatiJfimo,  ^‘ 
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CAPITOLO  DI  M,RP. 
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E L cor  pien  d*  amariffima  dolce^a 
n Rif mauari  anckor  gh  ultimi  accenti 

Del  ragionarla  Jol  bramai  apprezzai 
E uolca  dir’}o  di'  mici  trijìi}e lenti, 

E piu  cofe  altre i^uand' io  uidi  allegra  ■■'{  1 - A 

Girfene  lei  fra  belle  alme  lucenti*  * >,Wi  vof(  v,;^Ìa^  V/l  }m 
blauca  già  il  fol  la  benda  humidayc  negra  Ji  kì3  j 

..  T olia dri  duro volto deWìfttftfX - 
R ti  ofo  de  la  pente  mortai  egra: ^ °^'r-  . &lhv.£  i 


O Polimniahpr  prego  }cke  m’aiti:  A 


W.  v.n 
vv.b 
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‘ ‘ ' E tu  Nìcmotia  il  mioftile  atcompàgffi^'-x  --  , ’ *1  rACl 

Che  prende  à ricercar  diuerft  liti}  ■ :^^iv  • 

Ìiuomimfe  fatti  glorio fife  magni  — ^ ’P_. 

i,'Pcr  le partidi  meigo^pcr  f cjlreme}  ' u**i2sj 

••  •',0^Wà^Mtfmaidfolfihignh-  • 

MUlr.i,'  "J  V 3 - , e ° 

lùridi  molta  nobil gente  injcme 

Sotto  la'nfcgna  ri una gr an rciria}  vw  in  oinaT  : cV*  -n*q  . , 

Che  ciafcun  ama}riuerifceye  teme » i*  w V i 3 m 

>xy  Ella  (tueder  parca  co fa  diurna:  v 1 . 

’i  E da  man  dejbra  hauca  quel  gran  Romano,  ;ì  . - .n  . t 

<'*V- Che  fc  in  Germama/n  Francia  tal  rum*  3.^r':v-  M 
. Augnilo  e Drufo  [eco  a mano  a mano, 

E i duo  folgori  ucri  di  battaglia ,, , a t ù;  ^ 

~ U maggior tcl  minor  Scipio  Apkricano • 

E Papirio  Cur[or}chc  tutto  / maglia ♦ 

CuriOfFabritiOfC  l'uri  tc  l'altro  C ato, 

E ’lgran  Pompeo,che  ma!  uide  T he  fagliai 
E VÒLyìp  Coirino, e quel  Torquato, 


Che  ferir  off  a filate  uccifc  il  figlie;  VS'D 

E npnmofyutoglifedea  dalato*  {,  . v/V 

Poi  il  buon  Vinche  fri fiume  ucr miglio  3 

Dei  feto  fa nguc?1  \jcccbio?HanmbaU  x 
freno  con  taràtate?  con  confidilo*  / . AA  t 

.Claudio  Ncromcbc’l  capo  d'AfdrubaSe  w\0  3 

Prefento  al  fratello  a^ro?  feroce,  _ V:i 

Si?bedMji  fe ucMqkftplk*  * l. . 3 
M utio ?bc  la  fuadcflra  errante  coca*  u.  A • ^ ^ 
Oratiofol  (entra  'X ho  frana  tutta t qI.$<jììw  3 
Cfce  nè  foco }ne  ferro  à ucrtu''  noce*  .Jj 
E cfci  eon  fofjpettionc  indegna  lutta , oAVttU  i:  1 

Ydierio  di  piacer  al  popol  uago  - 1 

Sicché s’inchirw fua cafa è de frutta;  ,,.VÌ  >0 
E quel, ch’e  Lati»  uincc  fopra’l  lago 
tUgilltfequelyckc  prima  Afhr  le  a a [falla*  C{. 
Ei  duo  prin^ebe.  « C qrtbagoi-rf 

Dico  Afflo  audace?  Catulo,chc  [malta  \ [ 
Il  Pelago  d)  [angue?  quel  Duilio, , j.i 

Che  d'bcuer  uinto  allhor  fempre  s'cxoUa*  /; 
Vid’ii  uitionojo?  gran  Camillo  ^ 

Sgombrar  l' (irò?  menar  lajfadq  a cerco; 

E riportarne  il  perduto  utxillo»  > 

M<rwire  conglioccbi  quinci?  quindi  cerco',  \ : 
Vidtut  Goffo  con  le  (foglie  hojhte 
E ’l  dittator  Erniiio Mamercox  -,  L 

E vare  cebi  altri  di  natura  burnite 
Rutilio  con  Volumnio?  Gracco?Pbilo, 


Vidi  duo  Paoh?l  buonWrco  MficeUo^  . 


patti  per  ucriti  dar  me  alti?  gemu* 
Coflor  wùPio  fralnobil  [angue  cFIio 
Mi fra  co’lRoman  [angue  chiaro?  beUo; 
r'.:.  vif  mio. ne  altro  ftilo* 


Cheti  fu  ritta  di  P ojptèfro  a Càfreggro  ’ 1 \ ,J  10 
Vceife  con  fua  mano  il  gran  ribello * f ''v  1 . 3 
E volgendomi  in  dietro  anchora  veggio  r J,;  * •'*  icft 
l primi  quattro  buon, crebbero  in  Rotò»  ; -Q 
Primo,  fccondaften^o^e  quarto  feggio*  UÌN>Vl 
EC incannato conlaincultachiomax  * • *'— *■  O 
E'igran  Rutilhn  col  chiaro  j degna t a 

E Metello  orbo  con  fua  rtobil forno»  • 

Rcgofo  Attilio  fi  di  laude  degno , M -Vdi’.nM 
E vincerti Oyèmorcniot^j  Appio  cieco, 

Che  P irrbofe  di  ueder  R orna  ordegno?'1'  • D 
E/  un  altro  Appio  Jpron  del  popol  feco * • > H 

D«o  Fulvi), c Manlio  Volfcotc  quel  Flaminio , 
Che  uinje,eliberb'lpacfc  greco*  u 

lui  fra  glialtri  tinto  era  Virginio 
Del  fèngue  dijua  figlia, onde  a qut  diaci 
T irtròwi  tolto  fuPemph  dominio * '•  { — » J 
E larghi  dtlor  fangueetan  tre  Deci y ’ . A ov.Q 

E i duo  gran  Scipioniche  Spagna  opprefk}  I 
E Matto, che  foflenrte  ambo  lor  uccii  v.  J 

E oomc  4 fuoiciafeunpar  che  fappreffey J ii'b.V 
L’Afiatieoera  m,c  quel  perfetto,  i 

Ch'ottimo  folo  il  buon  Senato  elcffe*  wp  :i 
E Lo/io  à /«oi  Cornali  era  ri  fretto;  • > - > u j ’ ,^1 
No»  coft  quel  Metcllo;al  qual  arrife  * w.biV 
Tanto  f ortuna, che  felice  è detto*  t»  » :1 

P arcan,uiuendo  lor  menti  druife,  rV.vt;.;  il 
Morendo  ricongiunte p feco  il  padre  > ov  \ H 
Era,e'l fuo  feme,chefottcrra  il  rnfei  • yj  \\  .1 
Vefpajtan  poi, a le  ftatlc  quadre 
1/  riconobbi,aguifa  d'huom,  che  ponto  '/[ 

Con  T ito  fuo  de  l*opre  altc,c  leggiadre*  i‘  ) 
Domitumnon  tiratira, & onta  ,*biW 

P T T t ,mi* 


i6 1 


H duca]  mala  Famiglia, che  per  uarco 
D'adottione  al  grande  imperio  menta,  . ri 

Traiano, y Haitiano,  Antonio, e Marco}  v 

Che  facea  £ adottar  anchora  il  meglio , 

Al  fin  Theodofiodiben  far  non  forco*  i . 
Qgefto  fu  di  uertti  l'ultimo  fregilo,  , i ] 

In  quel ordine  dico-, e dofo lui  ; 

Comincio  il  mondo  forte  a far  fi  ueglio*  J 

Poco  in  di fr  arte  accorto  anchor  mi  fui  G 

D'alquanti, in  cuircgnb  uertu'  nenfocat 
IVI*  ricofcrta  fu  de? ombra  altrui * 1 

lui  era  quelle  fondamenti  loca 
D’Alba  lunga  in  quel  monte  peUegrinot 
Ei  A thi,e  N umiior,c  Si!uio,e  Proca*  v. ; 

E Caffi  vecchioni  nouo  Rr  Latino , . i „ ; / 1 
Agri f fa, e i duo  ch'eterno  nome  demo 
Al  Teucro,  py  al  bel  colle  Attentino* 

Nom  m'acc  orgea:  ma  fummi  fatto  un  cenno,  ì 

E qua  fi  in  un  mirar  dubbio  notturno 
Vidi  quciyc’hcbber  men  for%a^  piu  fermo  i 


Primi  Italici  R egifiui  Saturno, 
Pico,Fauno,lano,e  foi  non  longe  ,1 

Penfofi  uidi  andar  Camilla, e T unto*  . . J] 
E perche  gloria  in  ogni  forte  aggiunge j 
Vidi  oltra.un.riuo  il  gran  Cartbaginefr,  JiU  /I 
La  cuimemoria  anchor  Italia  funga  . . ) 
L 'un’occhio  haueajafeiato  in  mio  faefe  ì 


Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume  Thcfco, 
Si, (Veglierà  a Uederlofir  ano  arnefe  c 
Sopra  un  grande  Elephante  un  Duce  lofio* 
Guardai  gli  intornou:  uidi'l  Re  Philip fo  ] 

Similemcntc  da  l'un  lato  fofio*  ■ 

Vtdi’l  L accdcmorào  iui  Xantippo , . 


Cb'k  gente  ingrata  fece  il  bel  fcruigìot  .!  I 

E (l'un  mede  fino  nido  ufeir  Gihppo*  : >G 

Vidi  cdor, ch'andar  o al  regno  fhgio , • ^ v iT 
Hercole, tinca, Tcfeo,yrVli{Je,  t'O 

Per  lafiar  qui  di  fama  tal  ucjligio » / . . , A 

H ettor  col  padre, quel  che  troppo  infici  ' ■ f ">wp 
Dar dano ,c  Tros , yr  Pierei  altri  nidi. 

Chiari  per  fr^na  piu  per  chi  ne  fcriffe*  O 

Diomede*,  Achille, e i grandi  Atridii  \ i -jiofl 

Duo  Aiaaj  T ii*o ,e  Polinice  . Li 

Ncm.fi  prima, amici  poi  fi  fidii  : \ 

E la  brigata  ardita, & infelice,  v ’.iu 

Che  cadde  àThebcie  quell1  altraicb'à  Troia 
Fece  affai  credoima  di  piu  fi  dice*  : \ u 

Pontefice, (b’a  Greci  fe  gran  noiat 
Hippolita,y  Qritbia-,  che  regnerò  - ; A 

Laprcff o al  mar,dou'cntra  la  Dannoia*  T T.A 
E vidi  Ciro  piu  di  fangue  auaro;  . i 

Che  Cra ffo  d'oro p Furi  jt  Veltro  rihebbe  :i 
Tanto  ch'ai  fine  a ciafcunparue  amaro*  : \ ..\V 
Philopomcne  fa  cui  nulla  farebbe  > ^ 

N oua  arte  inguerraie  chi  di  fede  abonda 
Ri?  Mafmffajn  cui  fempre  eliderebbe* . ' * 

Leonida, c'I  Theban  Epaminonda  ./  L 

Wlilciade,e  Themiflocleicrie  Perji  ,./>  \.:rf 
Cacciar  di  Grecia  uinti  in  terra, e' n onda * • 1 
Vidi  Dauid  cantar  cele  fi  uerf,  J 

E ludaNlacabeOyC  lofue-,  ^ 

A'  arii  Sol, e la  Luna  immobil  ferfi* 

Ale ff andrò-, eh' al  mondo  briga  dèi  2 

HorPOceano  tentaua,e  potea  farlo-,  v.xj 

Morte  là  s'inlcrpofc,onàc  no'l  fe* 

Poi  a la  fin  A rtu  Re  uidi,e  Carlo*  J . J 


A'  gli  lettori. 

, cu-  #1.;  Affé  non  foUminte  di  fei  ole } come  dice  D onte -,md  di  mille  pene 
tiliu,  drtguibuf  ,ejpr  dif dolio  di  g /»• 
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